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_f  Ifìoria  commeffami  a pro- 
ferire , ora  comunque  fiafì,  condotta  al 
fine,  rajjegno , e loro  riverentemente  de- 
dico , Sereniamo  Trincipe , ed  Eccellen- 
ti fimi  Signori  . Molte  Jon  le  ragioni. 
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eh'  elle  ci  han  Jopra , e [ferialmente  Jfo- 
flra  Serenità , la  quale  fe  ne  fé  della  pri- 
ma Tane  feudo  sì  poffente  eon  la  lin- 
gua , e col  eredito  in  grado  di  Preftden- 
v te , e Capo  di  cote/lo  Eccelfo  Con  figlio , 
che  approvata  dipoi  la  fìeffa  potei  conti- 
nuare il  travaglio  , e produrre  la  pref en- 
te . Col  beneficio  mi  raddoppiò  Voflra  Se- 
renità il  coraggio , e diè  nuove  forze , che 
fento  bene  non  e f sere  di  mio  proprio  fon- 
do, mentre  io  ?ion  ere  de  a poter  finire  uri 
Opera  , che  comprende  tanti  Juccefft , e 
cofe  efìremamente  difficili  a mefebiarft. 
Seal  beneficato  manca  il  modo  di  ri - 
compenfare  con  l'equivalente  , come  ri- 
chiederebbe la  convenevolezza  , moflrar 
egli  dee  almeno  riconofcenza ; io  tiefo - 

Jpirava  l'incontro  ; ed  adattato  me  lo 

t°r- 
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porge  il  Juo  fublime  merito.  Dio  Signo- 
re , dì jpenfat ore  de  Principati,  mife  Vo- 
ftra  Serenità  fui  trono  , che  oltre  i gran 
pregi  dì  fra  Perfona  le  bavean  prepara- 
to con  la  chiara  memoria  i Sereni  (fimi, 
fuoi  lAvoIo  , e Bif avolo  ; perciò  tofìo,  che 
la  vidi  efaltata , concepj  un  Jommo  gau -, 
dio  per  f applaufo  univerfale  alla  fcelta, 
per  l'influenza  al  pubblico  bene , e per  il 
mio  voto  particolare , che  compiendo  le 
Juddette  fatiche  io  havefft  l'onore  dì  pre- 
ferì arie  a Vofìra  Serenità  e come  Doge 
della  Repubblica , e come  Difenfore  delle 
medeftme.  Confeffo,  che,  lor  potea  gio- 
vare , fe  f off  ero  fiate  da  me  tenute  Jot- 
to  ìa  lima  alcun  tempo  ; ma  non  emen- 
do queflo  in  potere  de  gli  uomini , maf- 
fmamente  avanzati  ne  gli  anni,  amai 
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meglio  adempire  un  atto  dì  obbligazione , 
e di  ubbidienza , che  lafciare  men  imper - 
[etto  il  libro  all  arbitrio  altrui . Se  mai 
permetteranno  le  gravi  cure  di  V oflra 
Serenità , e dell  E.  E.  V.V.  donarvi  u- 
no  j guardo  , fembrerà  la  prima  E arte 
afsaì  differente  dalla  feconda : quella  tut- 
ta in  trattar  f armi  contra  il  nemico  del 
Nome  Crifliano  : quefìa  in  maneggio , e 
mofìra  di  sfoderarle  a proprio  riparo , a- 
mendue  però  conformi  nel  fine  di  preve - 
nire  gli  attentati  0 filli,  e dì  confervare 
gli  Stati.  Come  profperevoli  riufeirono 
a?nbe  le  condotte ; così  voglia  il  Cielo 
benedire  la  Repubblica  nella  furiofa  guer- 
ra mofsale  dalla  folita  barbarie  de  gli 
Ott ornami  ; onde  doni  lena  al  Juo  brac- 
cio , direzion  nel  grande  aff  are , unìone^ 

iute- 
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intera  de  ‘Princìpi  Confederati , felici- 
tà nelle  azioni confufione  del  TVlaome- 
tifato , e gloria  della  Santa  Fede  . 
prefagio  pure  de  fauflì  avvenimenti 
fia  la  pubblicazione  del  Volume  , in 
cui  apparijce  efser  queflo  non  fola  men- 
te un  tributo  pagato  alla  loro  autori- 
tà, ma  renduto  alla  loro  virtù  per  la 
[faviezza  de  configli  , cojlanza  de  gli 
animi  , e lealtà  dé  trattati.  Se  dun- 
que il  loro  venerato  comando  fé , eh' 
io  Io  compone ffi , e de  (fi  alta  luce  , 
con  la  protezione  agogneranno  Elle 
preftdio  e ornamento  allo  ftefso * co- 
me a chi  è 


Di  Voftra  Serenità , e dell’  E E.  V.V. 


UmiliJJÌMO,  e Bivotifjtmo  Servitore 
Pietro  Garzoni . 
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Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  &Appro- 
batione  del  P.  F.  Tomaio  Maria  Gennari  Inquifito- 
re,  nel  Libro  intitolato  y lftorìa  Veneta  di  Pietro 
Garzoni  Senatore  Parte  11.  non  v’  efler  cos’  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , & parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  , niente  contro 
Prencipi  , & buoni  coftumi , concedemo  Licenza  a 
Gio : Manfrè  Stampatore  , che  polli  effer  ftampato  , 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  & pre- 
levando le  lolite  copie  alle  Publiche  Librarie-  , di 
Venetia  , & di  Padova. 

•;  ■.*.  V. 

Dat.  primo  Febraro  1715. 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 


a caldo  fangue  deputavano  i 
Principi  per  la  fuccelTìon  delle  Spagne, 
tanto  con  ragione  io  temea,  allor  che 
diedi  alla  luce  l'Iftoria  della  Sacra  Le- 
ga , che  non  toccafle  a me  di  vede- 
re , non  che  di  fcrivere  il  fine  ^ di  si 
afiira  , e memorabile  guerra  . L’  odio 
inferocito  delle  Nazioni , la  diffidenza 
dell’  Emulo  , 1’  ombra  della  liia  potenza  , gl'  intere!!» 
fcambievoli  de  gli  Alleati , la  libidine  di  fovraftare  , i 
riguardi  del  commercio  , il  piacere  delle  conquifte  , e 
la&  gloria  di  battere  il  pm  forte  , ftrignevano  il  nodo 
Parte  IL  A « 


ISTORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 
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di  quafi  indiffolubile  unione  , e coflanza  . Terribili  e- 
guarnente  gli  apparaci  , c le  molle  . Quattro  poderoii 
elèrcici  almeno  diflnbuivanfi  qualch’  anno  da  ambidue 
i partici  in  campagna  ; con  alcuni  dove  cinte  , dove 
ditele  le  Piazze,  ora  mettendo  in  rivolta,  ora  copren- 
do, e reflituendo  i Paefi  ; con  altri  fi  cercava  il  nemi- 
co per  venire  a giornata  , e far  nuova  prova  della  in- 
fida, e volubile  tortuna.  Ulcite  parimente  de’porti  dell* 
Oceano  le  Armate  Collegate  ad  incenerire  le  contra- 
rie, a fulminare  i lidi  , e ad  entrar  nel  Mediterraneo  , 
per  qualunque  parte  pafieggiafl’ero  , prevaleva  la  lor 
portanza  , fiancheggiavan  gii  attacchi  , e dalle  vittorie 
del  Mare  degnavano  piantar  pa'me  de'  trionfi  in  ter- 
ra. Dovea,  le  credemmo  a Plinio,  gemere  la  Natura, 
la  quale  o con  alti  gioghi  de’  Monti  , o con  la  rapi- 
dezza de’  Fiumi  , o con  le  procellofe  acque  del  Marc 
havendo  confbtuito  il  termine  a Imparare  le  genti , fèn- 
tilTe  invalido  ogni  ilio  oilacolo;  onde  non  contenti  gli 
uomini  d’  uno  Stato  , d’  un  Regno  , c d’  una  Monar- 
chia, afpir  afferò  ingordamente  al  pofl’efl'o  di  più  d' un 
Mondo.  Le  lagrime  di  quelli  novelli,  e fitibondi  Alefi- 
fàndri  furono  acciugate  dal  fuoco  , che  in  tante  parti 
fi  accefe  ; benché  più  toflo  volea  1’  umanità  , che  le 
fpargeflero  in  copia  nel  figurarli  1’  orrida  caraffa  de’ 
cadaveri  lenza  numero  per  loro  difanimari  dal  terrò  , 
dalle  bombarde,  da’  patimenti,  e dall’ onde,  che  diven- 
nero barbari  illrumcnti  deli’  ambizione  . Gran  tempo 
fa  , che  fimile  llrage  non  comparve  in  una  guerra  , c 
guerra  di  dodici  armi . Ma  come  portate  l’ anni  in  vi- 
cine , e remote  Provincie  , fin  ali’  Indie  , non  potean’ 
evitarli  i conflitti;  cori  dobbiamo  attribuune  gli  effetti 
alla  Prima  Cagione  , che  adirata  contra  le  nolhre  col- 
pe caricò  de’  flagelli  ì campi  per  illuminare  le  menti , e 
finalmente  dopo  si  cruenti  fjgn ficj  , fottentrando  alla 
Ciufhzia  la  Milencordia , ammolli  il  cuore  de'  Principi 
alla  riconciliazione  , e al  defiderio  di  quiete  . Riaflu- 
mendo  però  1’  obbligo  di  continuare  le  memorie  della. 

Re- 
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Repubblica  di  Venezia  , mi  £àrà  d’  uopo  trattare  de’  i 
rilevanti  (uccelli  , 1 di  cui  principj  accennai  nel  prece- 
dente Volume  ; Con  quella  differenza  , che  in  eflò  le 
azioni  della  mia  Patria  diedero  materia  fondamentale 
all’  Opera  con  le  battaglie , co’  gli  affedj , e con  1’  ac- 
quifto  ma/Iimamente  «Iella  Morea  , nel  prefente  non 
lerviranno  , che  per  tenitura  , e per  motivo  di  fotto- 
>ormi  alla  fatica  di  non  meno  fcabrofa  , e difficile  im- 
ircfa . Imprefa,  che  fe  anche  di  miglior  talento  io  fot 
i , non  potrei  , fe  non  a guifa  de'  gli  fcultori  incider 
.'Immagine  di  un  gigante  nella  piccola  pietra  d’  un  a- 
nello.  Imperocché  divifi  i Principi  , e lontane  le  loro 
regioni  ; nulladimeno  ecco  aflembrate  col  mezzo  di 
lunghe,  e laboriofe  marcie  le  forze  . Dal  Settentrione 
fpinte  truppe  a ringroflare  gli  eferciti  , a confondere 

§1’  idiomi  , a rammentare  le  antiche  inondazioni  de’ 
ranieri , a danneggiare  gli  amici  , e a combattere  gl’ 
inimici  . Non  le  loie  Spagne  il  Teatro  delle  ollilità  , 
ma  aperte  altresi  in  Italia , in  Alemagna  , in  Fiandra , 
e in  Francia  fi  videro  Scene  tragiche , e ripiene  di  ca- 
lamità, de’llrazi,  di  mutazioni  de’ governi , e di  Pro- 
vincie ite  inferamente  a ferro  , e a fuoco  . Folla  de’ 
maneggi  per  vie  palei! , ed  arcane  , o per  diftaccare, 
o per  congiugnere , o per  irritare  , o per  vincere  ; in 
fomma  a unti  famofi  avvenimenti , e negoziati  maggio- 
re vorrebbe  eflere  la  mole,  che  gli  contiene  . Imprefa 
pure , che  per  felicemente  condurli  richiede  1’  adempi- 
mento delle  tre  note  incumbenze  , cioè  a dire  , efatta 
invelligazione  de* fatti,  gravità  di  Itile,  e purità  di  lin- 
gua . Intorno  alle  medeume  ballimi  di  ritoccare  legger- 
mente le  già  ufate , e ricevute  ofl'ervazioni . Per  la  pri- 
ma pronto,  ed  abbondante  continua  l'erario  de’lcgre- 
ti  Archivj  a fomminiltrare  le  notizie  , e ad  afficurarci 
della  verità  . Alla  feconda  , chi  non  fa  , che  dovendo 
la  dettatura  rifpondere  alla  cofa  efprefii  , non  può  la 
Storia  , Giudice  del  tempo  andato,  e Maeflra  dell’  av- 
venire , veftiifi , nè  procedere  , che  con  pefatezza  , e 

A 2 de- 
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decorò?  Della  terza,  fe  ben  diritto  fi  miri  , non  v’  ha 
arbitrio;  convien  feguire  le  fue  regole,  e i Tuoi  Voca- 
bolar j comporti  de’  gli  Autori  venerabili  , che  1’  auto- 
rizzarono . Io  con  fervidi  voti  bramerei  poter  fòddis- 
fare  a tutte  e tre,  non  per  incontrare  il  genio  di  o- 
gnuno  , che  ancor  non  1’  ottennero  i più  applauditi  , 
ma  per  efeguire  portìbilmente  1’  ufficio  mio. 

Sia  , che  invecchiandoli  1’  umanità  rimanga  in  erta 
minor  vigore  di  refiftere  alla  tentazione  del  dominare, 
vincitrice  del  noftro  primo  Padre  Adamo  ; o fia  or- 
mai naturale  de’ gli  uomini  il  correre  all’incendio,  non 
tutti  per  ifpegneno  , ma  molti  per  trarne  alcun  furti- 
vo, ed  impenfato  profitto,  veggiamo  tra  Principi  non 
più  giudice  la  Ragione  , nè  rimetterli  a’  trattati , ma 
con  la  fola  punta  della  fpada  fcriverfi  le  decifioni  de’ 
Regni  . E pure  non  è nuova  nel  Mondo  1’  eftinzione 
delle  Linee  Regali  . Quante  volte  reftarono  vacanti  i 
Troni  , morendo  anche  quegli  con  in  capo  la  Coro- 
na , come  °;li  altri , fenza  porterità  ? Quanti  li  chiama- 
ti o da’ teftamenti , o dal  Sangue  ad  empirgli?  E quan- 
ti vi  falirono  fenza  prorompere  a contraiti , ed  all’  ar- 
mi?  Soggiacque  pur  ancora  alle  vicende  lo  Scettro  d' 
Aragona  ; e memorabile  farà  fempre  ciò , che  accadet- 
te 1’  anno  1410.  , quantunque  in  tempo  funeftato  da 
guerre  in  varie  Provincie  d’  Europa  , e maffimamente 
fatale  all’  Italia  per  1’  ambizione  de  Pontefici,  e per  T 
imbecillità  de’  gl'  Imperadori . Mori  il  fuo  «Re  Martino  ; 
non  havea  figliuoli,  e però  afpiravanofplendidiffime  fa- 
miglie Spagnuole  , e Francefi,  ma  i più  riputati  Ferdi- 
nando Infante  di  Cartiglia,  e Luigi  Duca  d’Angiò,  chi 
per  agnazione,  chi  per  cognazione , e parentado  a fuc- 
cedergli.  Dalle  tre  Nazioni  della  Catalogna,  Aragona, 
e Valenza  fuggette  agitava!!  ne’ configli  affine  di  diver- 
tire le  rotture , che  i Candidati  minacciavano . Conven- 
nero erte  di  deftinare  alla  controverfia  nove  Giudici , 
tre  per  ciafcheduna  Nazione , nominando  Vefcovi , ed 
uomini  celebri,  non  meno  in  dottrina,  che  in  probità 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO . ' f 

di  vita  j perche  la  Valenza  fcellè  San  Vincenzo  Ferre- 
rio  dell’  Ordine  de’  Predicatori  . Si  unirono  nel  Cartel- 
lo di  Cafpe  fituato  a’ confini  dell’ Aragona  , dove  invi- 
tati i congiunti,  e dominate  le  ragioni,  lodarono  quel- 
le di  Ferdinando  con  applauso  de  popoli  , e con  inu- 
tile protetta  de’  competitori . Non  cosi  in  quella  noftra 
età  più  fiimofa,  e feroce;  fi  è importo  un  larvile  filen- 
zio  alle  Leggi,  nè  più  fi  trova  alcuno,  che  all’arbitrio 
de’ Giudici  voglia  lòttoporre  la  facoltà  offertagli  di  re- 
gnare. Quando  poi  fi  tratti  d’una  Monarchia,  a qual 
legno  ghignerà  la  paflìone , e a qual  grado  s’ accende- 
rà il  cuore  per  confeguirla  ? Non  era  1’  Aragona  fola  , 
non  la  fola  Cartiglia  in  dominio  di  Carlo  li.  Re  delle 
Spagne,  di  cui  entriamo  a ragionare j grande  l’una,  e jfaujrjn- 
l’altra,  ma  maggiori  le  dipendenze.  Stendono  il  piè  in  c*rh a. 
tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  . Per  quella  in  Spa- 
gna  fopra  i Regni  di  Cartiglia  , Leone  , Bifcaglia  , A- 
lturia  , Gallizia  , Andaluzzia  , Granata,  Murcia  , e Na- 
varra;  Nc’ Paefi-Bafli ; nello  Stato  di  Milano,  e in  qual- 
che altra  Piazza  d’ Italia . In  Africa  lù  la  corta  di  Bar- 
beria, e fu  l’Jfolc  Canarie.  In  Afta  Ut  le  Filippine  . In 
America  Settentrionale  fui  Meflìco  o Nuova  Spagna  , 

Nuova  Gallizia , e Guatemala  ; Nella  Meridionale  fu  la 
Terraferma,  Regno  di  Granata,  Perù,  Charchi,  Chili, 

Rio  della  Piata,  e verlo  le  Terre  Auftrali  fu  l’Ifole  di 
Salomone  . Per  quella  in  Spagna  fopra  i Regni  , o 
Principati  d’ Aragona,  Catalogna,  Valenza,  Majorica, 
ed  Ifole  . In  Italia  fu  i Regni  di  Napoli  , Sicilia  , Sar- 
degna, ed  altre  Ifole  minori.  Vallo  Imperio,  e capace 
non  folo  a provocare  un  animo  continente , ma  a fa- 
tollare  un  famelico  , e ingordo  . Si  uni  la  corona  di 
.Cartiglia  l’anno  1474.  con  l’ Aragona,  allorché  moren- 
do Enrico  IV.  figliuolo  di  Giovanni  II.  gli  fuccedette 
nel  Reame  IlàbeYla  fua  forella  , e moglie  di  Ferdinan- 
do , cognominato  il  Cattolico , Re  d’ Aragona . Di  Fer- 
dinando, e Ifabella nacque  folamente  Giovanna,  che  la 
diedero  in  ilpofa  a Filippo  Arciduca  d’ Aulirà , umge- 
f4 rte  II.  A 3 ni- 
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nito  di  Malfimiliano  I.  Impcradore  . Produfle  quefto 
Matrimonio  due  figliuoli  Malchi  , Carlo  1500.  , e Fer- 
dinando 1503.  Rami  di  Caia  d’Auftria.  Morto  giovane 
il  Re  Filippo  fu  tolto  Carlo  appreflò  di  le  da  Maflìmi- 
liano , e l’ allevò  fin'  all’  età  di  dicelett’  anni , dopo  i qua- 
li fe’  palleggio  in  Spagna  a prendere  il  pofléflo  di  quei 
Regni , havendo  finito  di  vivere  Ferdinando  il  Cattoli- 
co , che  col  nome  della  Madre  li  governava . All'  Avo 
Malfimiliano  fuftituirono  gli  Elettori  il  Nipote  , e fu 
Carlo  V.  Impcradore  , il  Principe  più  gloriolo  , che 
non  folo  habbia  donato  il  Cielo  alla  fua  Augufta  Pro- 
fapia , ma  da  molti  Secoli  al  Mondo.  Softenne  egli  per 
trentafei  anni  la  gran  mole  con  quelle  azioni  ìlluftri , 
che  vengono  celebrate  da  tutti  gli  Storici  del  fuo  tem- 
po ; indi  tocco  da  Divina  Ifpirazione  a deporla  per  ha- 
vere  feggio  degno  di  le  fteflo  nel  Regno  immortale  , 
ritirolfi  tra’  Religiofi  di  San  Girolamo  nell’  Eftremadura 
a terminare  con  rara  , ed  clemplare  penitenza  di  due 
anni  Tantamente  i Tuoi  giorni..  Prima  però  di  rinunzia- 
re il  Signorcggiamcnto  ne  {labili  divifione  tra  Ferdi- 
nando luo  fratello , e Filippo  fuo  unico  figliuolo  . Al 
Fratello  già  eletto  Re  de’  Romani  conferì  1’  azione  d’ 
eflère  promofiò  all’  Imperio  , e cedette  1’  Arciducato  d’ 
Auftria  con  tutte  le  ragioni , e titoli  , che  in  Allema- 
gna  gli  competefl'ero . Al  Figliuòlo  aflegnò  gli  altri  Sta- 
ti ùnmenfi,  ed  ercditarj,  che  havea,  inftituendo  lui,  e 
tutti  li  Tuoi  difendenti  in  perpetuo  eredi  , e chiaman- 
do le  femmine  in  mancanza  de’  mafehi , per  il  che  di- 
venne Filippo  II.  di  quefto  nome  Re  delle  Spagne  , 
Monarca  per  la  potenza  , e gran  Maeftro  per  Parte 
del  dominare.  Ville  Filippo  fino  L’anno  1598.;  gli  fuc- 
cedette  Filippo  III.  il  figliuolo  -y  al  III.  Filippo  IV.  fuo 
Nipote  ; e morendo  quefto  1 66j.  non  laf  ìò  altri  maf 
chi  di  quattro,  che  gli  eran  nati,  fe  non  Carlo  II.  te- 
nero di  foli  quattr’  anni  , fotto  la  tutela  della  Regina 
Maria  Anna  Auftriaca  fua  Madre . Femmine  pure  in  co- 
pia ufeite  erano  di  Filippo,  ma  due  fole  ne  fopravvif- 
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fero  . Maria  Terefa  delle  prime  nozze  procreata  con 
Elifabetta  figliuola  di  Enrico  IV.il  Grande  Re  di  Fran- 
cia, e Margherita  delle  feconde  con  la  fijddetta  Maria 
Anna  di  Ferdinando  III.  Imperadore  . Giunfe  opportu- 
no di  maritare  Maria  Terefa  nel  Criftianiflìmo  Luigi 
XIV.,  quando  trattofli  la  pace  1659.  dal  luogo  del 
Convento  intitolata  de’  Pirenei  ; fi  ftefero  gli  Articoli  ; %%  !k  /„’ 
c in  dii  il  Cattolico  vi  volle  il  mutuo  conlenfo,  e giu-  i*1?' fe- 
rimento delle  Parti  per  la  Rinunzia , che  ampiifima  di  n*  ’cfnr 
qualunque  ragione  fopra  gli  Stati  Paterni  dalla  Figlino-  aunv*- 
la  ritraile . Diverfamente  palsò  poi  Margherita  allo  òpon-  Mar^htrii* 
ializio  con  Leopoldo  Cefare , cioè  a dire  fenza  celfio- 
ne  veruna;  anzi  dal  Padre  nel  calo,  che  fi  folle  eftin- 
td  il  fello  Mafcolino  , venne  quella  chiamata  col  fuo  n*"v*- 
teftaraento  all’  alta , e cofpicua  eredità . Di  fcarfo  vigo- 
re havea  fornito  la  natura  Carlo  II. , e così  feguendo 
1’  animo  per  lo  più  il  temperamento  del  corpo  parea 
di  fpirito  poco  vivace,  e pronto.  Egli  non  ommife  pe- 
rò di  procacciarfi  la  prole  con  due  Mogli , la  prima 
della  Cala  di  Francia,  e l’altra  del  Palatino  del  Reno, 

Sorella  dell’  Imperatrice  ; ma  inutili  gli  fperimenti  fi  av- 
videro ben  pretto  i Congiunti  , che  farebbe  fenza  di-  Ctrìo  n 
feendenza  mancato.  Quindi  infurierò  gli  amoreggia- /Vw?« yf 
menti  alla  volontà  di  Carlo,  le  gelofie  tra’ pretendenti , 
le  arti  per  fcavalcare  l’emulo,  le  fpcdiziom  urgenti  al- 
la Corte  di  Madrid,  i varj  attentati  di  blandimenti  , e 
di  minacce,  le  divisioni  de’ vivi,  e le  dichiarazioni  de’ 
morti  . Sembrava  , che  tra  due  foli  potellé  confettarli 
il  gran  litigio  ; ma  per  le  nozze  con  1’  Arciduchefl'a  1 
haveafi  anche  prefo  felice  figura  da  Malfimiliano  Ema- 
nuello  Duca,  ed  Elettore  di  Baviera.  Per  lo  fplendore 
de’ Natali,  per  la  fama  del  Principato,  ed  in  oltre  per 
il  merito  acqui  (lato  nella  guerra  , che  correva  contro 
1’  Ottomanno , Leopoldo  gh  havea  promefio  in  Conlòr- 
te  Antonia  Maria  fua  unica  figlia  conceputa  di  Mar-  M*rU  fi. 
gherita  già  premorta  , che  menava  feco  conleguenze  > 
o almeno  fperanze  di  falire  un  giorno  al  Trono  delle  M*rsh'n. 
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Spagne . Le  conofceva  Cefare , e ne  temeva  ; pensò  per 
tanto  di  divertirle  con  la  Rinunzia  nuziale  5 ma  dcfi- 
derando  di  non  venire  all’atto  fenza  notizia  , e bene- 
placito di  Carlo,  da  cui  dipendcvan  gli  effetti  , gliene 
tcriil'e  per  riportarne  il  cordiglio . Dal  Criftianiffimo  {co- 
pertone l’ attentato  ei  non  fu  tardo  a frapporvi  difficol- 
tà ; indirizzò  tofto  a Madrid  una  legazione  , appog- 
giandola al  Marchefe  di  Fcquieres,  il  quale  molto  dil- 
le , introduce  le  ragioni  del  Delfino  , e trapafsò  fino 
alle  protette  j onde  confùlò  il  Cattolico  , e fuo  Mini- 
ftero  non  rifpofc  il  Re  alla  lettera  , che  in  fenfi  dub- 
biofi,  e generali.  Ridotto  in  qualche  anguftia  Leopol- 
do rifolvè  finalmente  di  tirare  da  Antonia  1*  iftrumen- 
to  , e con  ciò  riftrignere  più  tofto  in  fe  fteflò  , che 
moltiplicare  in  eftranei  1‘  azione  . Anzi  oltre  il  titolo, 
che  confermava , parve , che  la  fortuna  glielo  fiancheg- 
gialle  con  la  forza  anche  d’  altrui  parata  a mantener- 
lo , allorché  fe  ne  prefentafle  1’  incontro  . Perocché 
quando  irritati  contra  la  Francia  per  la  rottura  inop- 
portuna al  bene  della  Criftianità  , eh'  era  in  mirabile 
apparenza  di  vedere  cacciato  di  Europa  il  comune  ni- 
mico, l’Imperadore,  il  Cattolico,  l' Inghilterra , le  Pro- 
vincie Unite,  e i Principi  dell'  Imperio  conchiufero  la 
famofa  Lega  nell’  altra  Opera  da  Noi  incidentemente 
deferitta,  con  fegreto  articolo  obbligaronfi  a Celare  il 
Britannico,  e gli  Stati  Generali  di  loftenere  la  fua  vo- 
cazione alla  Corona  delle  Spagne  {decedendo  la  cadu- 
ta di  Carlo  , che  non  remota  per  il  fuo  debile  ftato 
conghietturavafi  , Nulladimcno  trattate  con  varia  for- 
tuna l' armi  nove  anni  , al  Re  Luigi  tòrti  di  Icioglicre 
la  Confederazione  , e riconciliati  gli  animi  prima  dd 
Re  Guglielmo  , indi  de’  gli  OUandefi  , condufic  anche 
gli  altri  Principi  alla  folenne  pace  di  Rif-wich  . Avan- 
ti quello  maneggio , nel  tempo  di  elio  , e ancor  dipoi 
tutte  le  linee  del  Criftianiffimo  rendevano  a ferire  il 
punto  della  Succeffionej  e volea  giugnervi  certamente 
per  la  via  o dell’  amore , o del  timore , ufare  per  ciò 
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ogni  mezzo  col  Cattolico  o della  ragionevole  infinua- 
zione,  o delle  minacce,  tentare  i Mimltri,  e finalmen- 
te  commuovere  i Grandi,  con  che  riufcirne  a buon  fi- 
ne . Celiando  i travagli  della  guerra  fi  lufingava  Lui- 
gi, che  vi  fottentrafléro  i conleguenti  penfieri  di  quie- 
te ; ficchè  licenziate  le  truppe  riraanefie  Celare  difar- 
mato  , c al  cafo  della  Morte  gli  mancaflé  il  modo  di 
oliare  con  la  forza  a’  fuoi  meditati  difegni  . Egli  per 
lo  contrario  fui  pretefto  della  ftefa  linea  di  fue  frontie- 
re a’Pacfi-Bafli,  alla  Germania,  e alla  Spagna  dovea  va- 
lerti delle  grolle  guernigioni , e mantenere  nmnerofe 
milizie  da  comporre  eferciti , e comparire  prontamente 
formidabile  in  campo  . Altro  beneficio  non  men  van- 
taggiolò  fperava  con  la  pace  , con  le  corrilpondenze  , 
e co’  negoziati  ; ed  era  ai  levare  all'  Imperadore  le  ri- 
putate alfiftenze  dell’  Inghilterra  , e dell’  Ollanda  j in 
guifa  che  per  rivolgere"  a fuo  prò  il  genio  inoltrato 
tempre  avverto  del  Re  Guglielmo  havea  abbandonato 
l’ interefle  dell’  infelice  Re  Giacomo , relegato  a vivere , 
e morire  in  fua  Corte,  e con  niuno  argomento  da  ri- 
paramelo . Di  non  manco  rilbluzione  , e fpogliamento 
colto  a lui  la  cupidigia  di  rappacificarli  con  Carlo  , di 
cui  non  curava  le  apparenze  , ma  il  cuore  . Baiti  ve- 
dere il  Trattato  di  Rif-wich  , dove  convenne  alla  fe- 
ftituzione  di  tante  Piazze  , alcune  fuperate  a fangue» 
altre  proficue  per  la  dilatazion  del  confine,  e molte  ri- 
guardevoli  per  qualità . Pofcia  per  guadagnartene  la  be- 
nivolenza  havea  commefio  al  ilio  Miniftro  rifedente  in 
Madrid,  che  adoperafle  le  più  vive  dimollrazioni  d’af- 
fetto , e taccile  , cadendone  in  acconcio  i difcorfi  , ri- 
fonare le  convenienze  della  lua  Cafa  , non  per  il  frut- 
to , che  ne  farebbe  derivato  alla  medefima  , ma  come 
indivifibili , e necefiarie  all’  intera  confervazion  della 
Monarchia  . Avvegnaché  Carlo  Itudiafle  di  cullodire 
profondamente  l’arcano,  e coprire  l’ inchinazione , non 
poto  Luigi  non  dedurre  indicj  , che  quegli  nutrifie  a- 
nimo  alièno  da  beneficare  il  figliuolo , o 1 Nipoti . On- 
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de  per  battere  il  Re,  e infieme  la  Nazione  con  la  più 
forte  macchina,  e dove  penfava  di  trovar  il  più  debo- 
le , 1’  ingegno  perfpicace  e per  natura  , e per  arte  di 
Stato  conlumata  l’inventò,  e a mio  credere  fu  la  pof- 
fente  a divolgerlo  dal  fuo  proponimento  . Il  colore  , 
che  tinfe  , era  nero  , perchè  di  molte  ; figurava  prof- 
uma, e quafi  imminente  quella  di  Carlo  , tanto  infiac- 
chito, e {temperato  nella  compleffione , che  non  potea 
più  lungamente  campare.  Si  valfe  però  del  Britannico, 
e de’ gli  Ollandefi,  a’  quali  col  mezzo  de’  fuoi  Miniftri 
nelle  Toro  Corti , Quando  ( facea  riflettere  ) fojfe  avve- 
nuta l’ infaujl a perdita,  che  farebbe  fato  della  pace  con  e- 
Jlrema  indnfiria,  e defidcrio  univerjale  conchiufa  ? Si  riaf 
fumerebbe  /’  ufo  dell'  armi  da  quei  Principi  , che  credonfi 
chiamati  alla  Succe  fione  ; altri  pure  prenderebbono  partito  , 
td  unione,  o per  fottrarfi  a maggiori  incomodi,  o per  isfo - 
go  di  pacione,  o per  cogliere  alcun  vantaggio ; infomma  fa- 
rcbbonfi  gittate  le  fatiche  de’  maneggi  , e inevitabilmente 
andrebbe  più  che  mai  l’Europa  in  guerra . Che  rimedio  pe- 
ro ad  evitare  un  sì  gran  male , e il  peggio  di  lagrimevoli 
confeguenze  ? Un  folo  il  confacevole  ; volerlo  la  Previden- 
za ; e queflo  e fere  l’ onefo  , e limitato  af egnamento  a tut- 
ti e tre  che  dalle  vene  di  Filippo  IV.  Padre  del  cadente 
Monarca  difendevano  . Formarfene  la  norma  , e obbligare 
ciafchcduno  con  ftringenti  vincoli  di  rimetterfi  alla  ragio- 
ne , e così  rifabtltre  la  concordia  tra’  Principi  Crifiani,  al 
qual  oggetto  s'  interejferebbtno  i popoli  co’ fervidi  voti , e tl 
Cielo  l’ approverebbe  con  piena  di  benedizioni  . Penetraro- 
no fi  fattamente  lo  fnirito  elevato  del  Re  Guglielmo  , 
e de’ gli  Stati  Generali  quelle  infinuazioni  , che  vi  ap- 
plaudetteroj  ne  confettarono  la  ftefa  j e il  giorno  de. 
cimonono  dell  Agoflo  1 698.  in  Tedici  capitoli  fottoferit, 
,ti  dal  Criftianiflimo , e da’  fuddetti  Potentati  ufei  il  fo- 
. . glio  alla  luce  . Conteneva  elio  in  riftretto  , che  al  Re 
di  Francia  per  lui , e per  il  Delfino  fpettafero  i Regni  di 
"bTliìa*/*'  , Sicilia,  Piazze  dipendenti  dalla  Spagna  funate  fo- 

j-ùìg,  Ksd>  Pra  k cofe  di  Tofana  , e Jfole  adiacenti , la  Provincia  da 
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Guipufct a,  e Jpecialmente  le  Città  di  Fonterabia,  e di  Sm 
Sebd/lunp  ; Al  Principe  Elettorale  di  Baviera  , che  nafceva 
deli’  Auflriaca  la  Corona  delle  Spagne  ; e all'  Arciduca  Car-  £r"  «*- 
lo  Secondogenito  dclf  Imperadore  il  Ducato  di  Milano  . V*  "/ 
aggiunfero,  che  fe  mancava  Carlo  II.  fenz.a  eredi , la  parte  1698. 
affegnata  a ’ renitenti  re  fi  afe  in  dipofito  , finche  foffe  riufcito 
loro  di  far  efeguire  il  trattato  con  C union,  e con  l'armi  . 

V’  era  quivi  un  Articolo  fègreto  toccante  il  Duca  di 
Baviera  , cioè  che  fe  dopo  la  morte  del  He  Cattolico  foffe 
mancato  pure  tl  Principe  Elettorale  fenza  pof  enea  , ficee - 
dejfie  il  Padre , che  ne  dovea  et fere  l' Amminifìratore  . Alla 
villa  dell'  uccifore  fi  rifente  uno  il  cadavero  mandando 
vivo  fangue  per  le  ferite.  Volata  fotto  l'occhio  di  «*</»./« 
Carlo  la  difpotica  partizion  de’  fuoi  Stati,  quantunque  c*rtl> 
ei  folle , come  dicemmo , languido  di  corpo , e di  fpiri- 
to,  defloffi  il  fuoco  de' gli  Avoli  fopito;  fe  ne  contor- 
fè,  e fremette;  indi  pensò  la  maniera  di  promulgare  al 
Mondo  l’ultimo  atto  della  propria  Sovranità  , decider 
■egli  folo  la  mendicata  queflione  fopra  la  Monarchia  , 
e fpacciare  di  violenza  1 operarne nto  in  onta  de’  Prin- 
cipi Arbitratori.  Pertanto  a 28.  di  Novembre  fatto  con-  Firmét  ;i 
vocare  il  Configlio  di  Stato  vi  comparve  il  Re  in  gra-  /«•  »<■/«- 
ve  , e maeftofa  figura  con  ima  carta  alla  mano  dichia-  m,m*  * 
rando  contener  elu  la  fùa  finale  volontà,  e per  folen- 
nemente  corroborarla  volle  , che  ciafcun  de’  Cordiglie- 
ri ivi  prefènti  la  fegnaflé  di  fopra  fcrivendovi  il  pro- 
prio nome  . Allora  pubblicoffi  elTere  flato  deflinato  in  si 
quel  teflamcnto  erede  , e Succeflòre  Ferdinando  Giu- 
feppe  figliuolo  dell’  Elettore  di  Baviera  , e di  Antonia 
Auflriaca , e ciò  non  per  folo  iflinto  di  Carlo , ma  per  /-<■  figli» 
l'opinione  ancora  de’ Teologi,  e de’ Giurifti  , che  na-  dtfle  EUfdi 
veano  perfuafo  la  fua  dilicata  cofcienza  di  preferirlo  a 
gli  altri  . Quanto  dalla  fama  corfa  di  tale  inftituzione 
concepì  giubbilo  il  cuore  del  Bavaro  per  la  lufinga  di 
sì  grande  efaltamento  , altrettanto  forprefi  ne  rimafero 
l’ Imperadore , e più  il  Criftianiflimo , quegli  in  feorge- 
re  non  curato  il  comune  lignaggio  , e quelli  deluie  1' 
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arti  , che  havea  difpofto  per  condurre  felicemente  l' 
imprefa . E*  maffima  ufcita  del  Fonte  d’ ogni  luce , e ah 
trcsi  conoteiuta  per  efperienza  da  i Savj,  che  non  de' 
gli  uomini , ma  nelle  mani  di  Dio  fta  riporta  la  Pode- 
ftà  della  Terra  . Muta  egli  i tempi,  e 1’  età;  conftitui- 
Mortt  iti  ^ce  ^ viciflitudini  , il  termine,  e la  traslazione  de'  Re- 
Trincipino  gni . il  Principino  dcfignato,  che  di  poco  eccedeva  un 
* scierà.  [uftro  > appena  trateorfi  due  Mefi  fe  ne  andò  al  Cielo  : 
1 99-5  * ’ fvanì  la  difpofizione  teftamentaria  , e la  morte  di  elio 
portò  nuove  agitazioni  al  Cattolico  per  ehi  fuftituirvi  ; 
c.jfa  u cadde  pure  la  conceputa  divifionc  , che  artegnava  al 
t*r“V,nt-  Defonto  il  Trono  delle  Spagne  ; introduce  i primieri 
fantanfini  nella  mente  del  Re  di  Francia  ; e rilvegliò  le 
. . fperanze  in  quella  dell’ Imperadore . Quinci  reftati  due 
dj  d>  Ctfa- foli  i Competitori  fi  die  a maggiori  storzi  1 animo  lo- 
" y d,tr  ro  per  vincere  1'  inclinazione  di  Carlo  ; e le  prime 
fmVptr  commiflìoni  palVarono  in  mano  del  Conte  d'  Harrach  , 
f TTT  e ^ Marchete  ^ Harcourt , Ambateiadori  Cetereo  , e 
4>  Ctrl?.  Criftianiflìmo  alla  Corte  di  Madrid  , per  ifcoprirla  , e 
ufare  tutti  i blandimenti  a mifura  del  bilògno  , che  vi 
trovafiero . Folle  che  la  Regina  crtìcacemente  s infinuaf. 
fe  con  la  confidenza  maritale  a riguardi  della  forella 
Jmperadrice  ; forte  il  vincolo  dell’  Agnazione  } forte  la 
memoria  de’teftamenti  del  Padre,  e dell’Avo;  forte  la 

felofia  ; fcmbrava  al  Miniftro  Francefe , che  in  favore 
i Cafa  d’  Auftria  Carlo  penddle  . L’  occhio  Politi- 
co o ingrandire  gli  oggetti,  o volendo  penetrare  nel- 
le tenebre  crede  di  veuere  , e non  di  rado  travede  . 
Su  i ragguagli  dell’  Harcourt  fi  raccolte  a forti  riflete 
fio  ni  il  Gabinetto  di  Parigi  ; quando  non  valeva  la  cul- 
tura ( diceafi  ) la  prudenza  figger  iva  penfire  a,  più  falu- 
tari  ripieghi  . Di  quei , che  i Mefi  decorfi  rntfero  in  prati- 
ca, perchè  non  rinnovarne  /’  applicazione , e l' ufo}  che  ne ’ 
Grandi  di  Spagna  havea  femmato  dolore  , e confufione  la 
novella  dello  fcompartimento  della  Monarchia  , c che  non 
tollererehbono  mai  andar  ejfa  lacerata  in  più  parti , nè  Jlrap- 
fate  le  migliori  provmcie  in  dominio  Jlraniero.  che  pero  fi 
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ite  ricavaffe  il  fientimento  delle  Potenze  Brittannìca , e Ot- 
landefe , compartecipi  della  caduta  difiribuzione , ficchi  pren- 
dendone loro  intereffe  a defidcrj  del  Re,  anzi  a finoi  difie- 
gni  havrebbe  mirabilmente  influito  il  maneggio  . Il  gran 
privilegio  della  Sovranità  è giudicare  i popoli  , e po- 
poli (oggetti  y ma  ftendere  1’  autorità  (opra  gli  altrui , 
ed  anche  fu  i Regi  pare  un  attributo  rdèrbato  fin’  ora 
a Dio  folo  . Se  ne  invaghirono  gli  uomini  d’  afiomi- 
gliarlo  : ne  vedemmo  il  modo  nel  primo  Trattato  di  u-»r* 
partizione  . eccone  la  recidiva  col  lavoro  del  fecondo . lafcm** 
iTrovavafi  allora  Ambafciadore  del  Re  Guglielmo  in  *“’’“*“**' 
Corte  di  Francia  Eduardo  Conte  di  Jerfey  Ino  Segre- 
tario di  Stato.  A quefto  ilCriftianiflimo  in  udienza  fc-  n Cripu. 
greta  concepi  di  fame  l’ apertura  > onde  introdotto  con 
ecceflò  di  cortefia  cominciò  a rammemorargli  C operato  uf.itiJT 
da  lui  per  mettere  C Europa  in  quiete  , lo  ftudio  di  gua-  tu&Uft. 
dagnare  l’  amicizia  del  fuo  Padrone  , et  trrvenire  i mezzi 
alla  foddisf  azione  de  gli  Aleuti , e digiugnere  al  fine  del- 
la guerra , eh ’ è la  vera  , e durevole  pace  . Volerla  certa- 
mente mantenere , ma  infognate  la  prudenza  doverfi  preve- 
dere, e prevenire  gli  accidenti  venturi  ,•  e perciò  conoficere 
necejfario  un  trattato  col  Brit tannico , che  potrebbe  farfi au- 
tore d‘  un  tanto  bene . Lo  fiato  di  fialute  del  Cattolico , che 
fer  gli  awifi  ogni  giorno  peggiorava  , non  laficiarlo  nell a 
tranquillità  et  animo,  che  fi  havea  procurato.  Nè  la  divi - 
fione  concertata  , ni  il  tefiamento  Jufieguente  divolgato  po- 
ter più  oltre  fiuffifiere  per  la  prematura  morte  del  Princi- 
pino Elettorale  . Se  mancajfe  di  vita  Carlo  intefiato  , come 
poter  ( foggiungeva  ) fermarfi  oziofio  Spettatore , e cedere 
fiopra  t eredità  le  ragioni  incontrafiabili  del  Delfino  ? Ch’ 
era  Principe , e Padre  ; che  la  natura  t obbligava  non  ab- 
bandonare il  figliuolo  , e la  pofierità , che  cercava  ripieghi 
acconcj  a conciliare  l'uno , e t altro  de’ proprj  riguardi . Ha - 
verne  già  al  fiuo  Signore  propofto  una  maniera  per  evitare 
le  rotture  ; che  t havea  approvata  ; e che  fie  dal  cafio  fiune- 
Jlo  era  fiata  quella  firaftornata  , potrebbe  venirfi  ad  alcuna 
nuova , quale  fiojfie  di  egual  rettitudine , e contento.  Atri- 
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mente  dubitava  con  fua  paffione  irreparabile'  il  periglio  et 
una  guerra  più  atroce , e fanguinofa  della  p affata  . che  ne 
facejfe  al  Britannico  arrivare  la  confidenza  per  poter  fu- 
bito  deportargli  gli  ultimi  arcani  del  Cuore  . Non  fu  difi. 
fitile  allo  Ipirito  dell’  Ambafciador  Inglefe  penetrare  la 
vera  idea  , che  nel  diicorfo  velata  ancor  fi  guardava  ; 
ne  fcrifl’e  torto  al  fuo  Re,  ed  egli  moftrofiì  non  diver- 
to dall’  intavolare  un  negoziato  limile  del  pafl’ato . Am- 
bi quefti  Principi  inchinavano  a fervare  lo  ftert'o  ordi- 
ne col  tenervi  annodata  1’  Ollanda  } e perciò  nel  tem- 
po,  che  andavafi  digerendo  il  progetto  nelle  due  Cor- 
«r«  rii’0  ti , di  Parigi  dall*  Ierfey , e di  Londra  da  Camillo  d* 
iTdj  • Autem  Conte  di  Tallard  Ambafciadore  di  Francia,  che 
frequentemente  conferiva  con  Guglielmo  Conte  di 
Portlandt  miniftro  gradito  del  Brittannico  , fi  facevano 
fegrete  fpedizioni  all’  Haya  , ed  abboccamenti  col  Gran 
Penfionario  Antonio  Heinfius  per  haverne  il  confenti- 
mcnto,  Quando  dal  canto  d’ognuno  erafi  avvicinato  il 

frand’ affare  alla  conchiufione , un  ragguaglio,  che  dal 
larchefe  di  Harcourt  in  Madrid  fi  travagliali  indefef.  • 
e [chr'“*  ^amente  Per  ifpirare  al  Cattolico  un  teftamento  in  fa- 
/‘•Hìffm  vore  del  Duca  d’Angiò,  fpiccato  dall’Inviato  colà  rife- 
fyniti.  dente  al  Re  Guglielmo , lo  craflè  in  fofpetto  , non  che 
in  argomento  di  delufo.  Ne  parlò  con  Tallard  j gli  co- 
municò il  foglio}  i dubbj  panarono  il  mare,  e furono 
indirizzati  alCriftianilfimo  } ma  con  tal  fermezza  di- 
chiarando lui  efière  fenza  fondamento  il  riporto  , ed 
ellò  volere  in  qualunque  cafo  dell’  avvenire  efeguita  fe- 
delmente la  partizione,  che  fuggeriva,  e bramava,  di- 
1700.  leguaronft  le  ombre  del  Brittannico  , e fi  diè  1'  ultima 
mano  al  Trattato . L’ efordio  fu  cavato  dalla  folita  ap- 
parenza, che  tenendo  rivolto  il  cuore  a confervare  la 
pace  ftabilita , e divertire  con  milure  opportune  gli  ac- 
cidenti , che  potefièro  turbarla  , i loro  deputati  erano 
tZ'hfint  convenuti  nella  ftefa  de’  fedici  Articoli  , I due  Re  Cri - 
•r*  pf*4-  fitantffimo  , e Brittannico  , e gli  Stati  Generali  delle  Pro - 
vincie  Unite  de  Paefi  Baffi  prometteano  non  fola  coftanza  per 
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la  (lipulazìone  di  Rifivvicb  , mi  di  contribuire  reciproa- 
mente  tutto  il  pojfibìle  a loro  comune  vantaggio  , ed  utili- 
tà. Che  ridotto  in  un  e (Ir  e ma  languidezza  il  dttolico  di- 
va molto  i temere  della  fua  vita  ; ed  emendo  lui  fenza  fi- 
gliuoli, fe  l' Imperadore  havejfe  fatto  valere  le  proprie  pre- 
tenfioni  , quelle  del  Re  de’  Romani,  e dell'  Arciduca  Carlo 
fopra  tutta  la  fuccefiione  delle  Spagne  , e parimente  fe  il 
Re  di  Francia  le  fue  , quelle  del  Delfino  , e de  fuoi  di- 
fendenti , fi  farebbe  fufcitato  un  vafio  , ed  orribile  incen- 
dio . Per  quefi'  effetto  era  fiato  accordato  , che  accadendo  il 
cafo  della  morte  havejfe  il  Delfino  per  fua  parte  li  Regni 
di  Napoli  , e di  Sicilia  , tutte  le  Piazze  dipendenti  dalla 
Monarchia  di  Spagna  fituate  fu  le  co  fi  e della  Tofana  , ed 
Ifole  adiacenti , la  Cittì  e Marche  fato  del  Finale , la  Pro- 
vincia di  Guipufcoa  , nominatamente  la  Cittì  di  Fontera- 
bia , e di  S.  Sebafiiano  ; In  oltre  gli  Stati  del  Duca  di  Lo- 
rena rendutigli  per  il  Trattato  di  Rif-vvich  , a cui  in  lor 
vece  dovejfe  cederfi  il  Ducato  di  Milano  . Che  la  Corona 
di  Spagna , e gli  altri  Regni , ifole , Stati  , Paefi , e Piaz- 
ze, che  il  Re  Cattolico  pojfedeva  tanto  dentro , quanto  fuo- 
ri d’ Europa , foffero  dell’  Arciduca  Carlo  Secondogenito  dell’ 
Imperadore , eccettuatone  ciò  che  componeva  la  fuddetta  par- 
te del  Delfino  . Che  fegnite  le  ratificazioni  del  Trattato  fi 
comunicale  il  me  de  fimo  all’  Imperadore  invitandolo  ad  en- 
trarvi nel  termine  di  Mefi  tre  ; ma  fe  vi  ricufaffe  egli,  li 
due  Re  y e gli  Stati  Generali  conveniffero  nella  fcelta  d’ 
un  altro  Principe  , al  qual  dare  la  fiejfa  Corona  . che  ve- 
nendo a morire  l’Arciduca  fenza  figliuoli,  la  parte  agogna- 
tagli pajfaffe  in  altro  figliuolo  dell’  Imperadore  , mafchio  , o 
femmina  a fuo  arbitrio  , fuor  che  nel  Re  de'  Romani  , co- 
me mai  non  poteffe  effere  , od  unirfi  nella  perfona  nà  di 
chi  fojfe  Imperadore , nè  Re  di  Francia . E che  li  due  Re , 
e Stati  Generali  fi  obbligavano  d'  impiegare  le  loro  forze 
per  mare , e per  terra  affine  , che  fojfe  efeguita  la  conven- 
zione, e fe  ne  chiamavano  Mallevadori  . Indi  furono  fat- 
te le  fottofcrizioni  in  Londra  a 13.  di  Marzo  1700. 
dalli  Conti  Tallard , Portlandt,  e Ierfey,  e all’  Haya  li 
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25.  del  detto  Mefe  da  Gabriello  Conte  di  Briord  Ara- 
bafciadore  del  Criftianilfimo  , e da  gli  Deputati  delle 
Provincie  . Haveano  inclinato  i Mirultri  Anglollandi  , 
che  fi  cuftodiiì'e  fegreto  quello  Trattato  per  non  a£ 
fligere  il  Re  di  Spagna  ne’  giorni  forfè  eli  ultimi  di  fua 
vita;  Ma  efl'endo  ftato  lavorato  con  mifteriofo  fine  dal- 
la Francia  palio  tofto  alle  mani  de’  Novellieri , da’ qua- 
li in  molte  copie  fo  fparfo  alla  cognizione  di  tutta  Eu- 
ropa . Giunfe  anche  ben  prefto  in  Madrid  , ove  pote- 
rono alcuni  Miniftri  sfogare  il  loro  zelo  , o favorire  i 
ftudj  della  Francia  col  rapprefentare  caldamente  al  Re , 
>’  inaudito  ejfere  da  Secoli  l" ordimento,  che  fi  dividejfero  gli 
Stati  et  un  Principe  fenz’  haverne  titolo  veruno  , e lui  art* 
cora  vivente  ; che  quantunque  /’  azione  farebbe  punita  da 
Dio  , e deteftata  da  gli  uomini  , conveniva  penfare  alle 
vendette  rimanendo  oltraggiato  il  [agro  onore  ai  Sua  Mae - 
flà , e vilipefa  tutta  la  Nazione . Che  fcorgeyafi  il  fine  pra- 
vo, per  cui  havean  voluto  l’  Inghilterra , e t Oli  and  a mef- 
chiarfi  in  quejlo  abominevole  partimento  : tender  ejfo  all * 
eccidio  della  Religione  Cattolica , quale  riceveva  il  più  for- 
te appoggio  dalle  Spagne  , ma  insieme  valeva  d'  tnconcuffa 
bafe  , e d'  illufire  fregio  alla  Monarchia  ; che  macchinava- 
no di  fmembrarla , perchè  lacerata  in  più  parti  non  poteffe 
reffterc  all'urto  furiofo  de’ gli  eretici  , e c ad  effe  . Il  ftlen - 
zio  effere  il  principale  1 frumento  di  Regnare  ; Ma  ne’  cafi 
di  pubblica  off  e fa  la  dtffimulazione  giudtcarfi  per  debolez- 
za , e attrarre  in  vece  di  compatimento  la  dertfìone  del 
Mondo  . Volere  il  decoro  , che  compari fe  il  giufo  rifenti - 
mento  in  alte  rimofranze  alle  Corti  , e nello  Jleffo  tempo' 
fi  definajfe  S erede  alla  fuctejjìonc  della  Corona  . Che  giù 
Sua  Maefla  havea  fatto  efaminare  i diritti  de'  fuot  Con- 
giunti ; e quando  credeffe  doverfi  preferire  il  Duca  d’  An~ 

?iò  all Arciduca  > confeffar  loro  , eh’  egli  falendo  al  T tono 
pero  voleffe  il  Cielo  dopo  molti  anni  ) havrebbe  potuto 
con  le  forze  alleate  della  Trancia  fofenere  contra  qualun- 
que attentato  intera  la  Monarchia  . O non  fi  formalrzafib 
allora  il  Re,  o tenefie  occulto  il  penfiero  , folo  diè  IT 
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ordine,  che  fi  fpediflero  memoriali  di  richiamo  a Prirv^  . 
cipi , tra’  quali  un’  aliai  acerbo  al  Brittannicó  , che  per  ,Tau%  jì 
efiere  paflato  in  Ollanda  fu  prefentato  dal  Marchefc  di  sf*g»e , * 
Canale  ilio  Ambafciadore  al  miniftero  di  Londra  . d'nsb,Utr- 
Quando  giunfe  quella  carta  fiotto  gli  occhi  di  Gugliel- 
mo, fe  ne  concitò  egli  in  guifia  tale,  che  fe' prefcrive- 
re  al  fiuddetto  Ambafciadore  Canale  1’  uficita  d’  Inghil- 
terra nello  fpazio  d’  otto  giorni  , come  altresì  al  pro- 
prio Ambalciadore  in  Madrid  Signore  di  Stanope  di 
fiortire  celcremente  da’ Regni  delle  Spagne.  Rotta  ftre- 
pitofamente  la  corrifipondcnza  tra  loro  cadde  ogni  ri- 
guardo di  fegretezza  fiopra  il  trattato . Dal  Re  di  Frati-  u 
eia  fi  fe’  comunicare  a Principi  dell’  Italia , e particolar-  d- 
mente  alla  Repubblica  di  Venezia  col  mezzo  dell’  faiu,  • 
Ambafciadore  Signor  dell’  Haye  in  Collegio  invitando-  r‘Z°'7iu 
la  a fiottoficriverlo  , Ritratto  della  fua  moderazione  , t Repubblica 
inftrumento  di  quiete  univerfàle  d’  Europa.  Allora  pu- 
re  da’Miniftri  del  Brittannicó , c de’  gli  Ollandefi  refi- 
denti in  Corte  di  Vienna  ne  fu  liberamente  parlato  , 
anzi  porta  in  opera  1’  induftria  tutta  per  indurre  Cefia. 
re  ad  abbracciarlo , come  conferente  a gl’  mterelfi  del- 
la fua  Cafia,  che  veniva  dall’  Emulo  riconofeiuta  per  di- 
ritto erede  della  Monarchia  , e porgeva  la  mano  all’ 
elevazione  dell’  Arciduca  fuo  Secondogenito  fui  trono 
della  medefima  . Non  fapeva  accomodarvifi  l’ Imperado- 
re,  nè  per  propria  dignità  , nè  per  la  fucceffione  mafi- 
cherata  dall’  apparenza  , ma  eflenzialmente  diminuita  . 

Tanto  a gli  uffici  loro  , quanto  a quelli  del  Marchefe 
Luigi  Ettore  di  Villars  Inviato  ftraordinario  del  Cri-  cercala  di- 
rtianiffimo  , il  quale  apertamente  domandava  la  dichia-  c^r£‘°*' 
razione  di  accettare  , o di  ricufare  nel  termine  pre-  rado r*. 
Icritto  di  tre  Mefi  il  partimento  ; Ei  rifpondeva  co’  fen- 
fi  generali,  fperarc  lontano  il  cafo  della  morte  del  Re 
Cattolico,  c nutrire  inclinazione  alla  giuftizia  , ed  alla 
pace  . Anche  in  Parigi  feguirono  conferenze  tra  il  Se- 

fretario  di  Stato  Marchefe  diTorfy,  e l’Inviato  Straor- 
inario  Cefareo  Conte  di  Zinzendorf  fopra  la  gran 
Pàrte  li.  B con- 
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' controverfia  ; il  primo  indiava  per  la  rifoluzione  ; il  fe- 
condo sfuggiva  la  rifpofta  lagnandoli  della  legge  , che 
fi  volea  imporre  al  fuo  Sovrano  j facea  progetti  d’  al- 
cun cambiamento  de’  Stati  ; proponeva  un  Congreflò  , 
e cercava  tempo,  Autore  della  mutazione , e Padre  de’ 
configli  . In  quello  mentre  batteva  ognuno  a Madrid 
,»  Her  accendere  nel  cuore  del  Monarca  un  fuoco  d’  afc 
n,  Tcìrio  tetti , che  illuminafie  la  mente  alla  ftefa  d' un  favorevole 
ftr  ìi ttfitf  teftamento  j 1’  Imperadore  col  mezzo  riputato  , ed  ef- 
mmo.  ^cace  jej]a  j^egina  fU3  Cognata,  che  fin’ a quel  punto 
era  fiata  confulcrata  arbitra  della  volontà  del  Marito  ; 
il  Criflianiflìmo  con  1’  arte  de’  Miniflri  Spagnuoli  , già 
la  maggior  parte  pèrfuafi  a foftenere  vigorofamente  il 
R,c.ri'  di  lui  partito  . Combattuto  il  Cattolico  da  flimoli  to- 
pr tndt  talmente  opporti  e dall’  uno  , e dall’  altro  canto  pensò 
f.wnt . non  p0i0  a pe  p eletta  , ma  prima  racco- 

gliere i voti  de’  Configlieri  , e Savj  del  Governo  , indi 
concepire  ciò  , che  folle  di  gloria  a Dio  , di  ragione 
al  Succeflòre  , e di  bene  a i Sudditi  . Benché  i pareri 
andaflero  regolarmente  cuftoditi  , dall’  industria  cl’  altri 
ne  fu  concepito  alcun’  efemplare  , forfè  agevolandone 
la  pubblicazione  il  compiacimento  de’  gli  Autori  , tra’ 
quali  fi  diftinfe  per  eloquenza,  e riflellìoni  Politiche  Don 
Paure  dri  Francefilo  de  Benavides  Conte  di  Santo  Stefano,  c già 
Come  di  Viceré  di  Napoli  . Dicea  per  tanto  , che  fenza  dubbio 
fZ.  dalla  Francia  era  Jlato  promoffo  il  trattato  di  partigtone  ; 

mentre  i Regni  giudicati  in  Italia  alla  fua  Corona  le  ajficu- 
r avario  fra  qualche  tempo  il  dominio  di  tutta  la  Provincia , 
la  dipendenza  de’  Principi  della  medefima , e la  chiave  del 
Mediterraneo  per  effer  arbritra  delti  commercj  d’  ogni  Na- 
zione . Che  giacendo  l’ Italia  molto  lontana  dall ’ Inghilter- 
ra , e dall’  ollanda  non  ben  mifurarono  que’  Potentati  le 
confeguenze  , che  ne  farebbono  derivate  in  diflaccarla  dal- 
la Cattolica  Monarchia , ed  unirla  alla  Francia  . Che  s in- 
gannavano fpecialmente  gli  ollandefi  per  la  parte  di  Spa- 
gna affé  guatale  : imperocché  come  incapaci  erano  gli  Spa- 
gnuoli d’  impedire  loro  il  traffico  delle  Lane , e la  naviga- 
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tuoni  delt  Indie , così  recando  qua.fi  a fua  balìa  il  pafo  del- 
le Stretto  fperimenterebbono  tofio  il  divietamelo  dell’  e ~ 
frazione , e duri  contrafli  fui  mare  . Che  la  principale  ro- 
vina pero  cadeva  fipra  la  Monarchia  , quando  fojfe  riuni- 
to a'  fuoi  Emuli  di  fpogliarla  de’  Stati , fnervare  le  forze , 
t con  la  recifione  delle  membra  indebolirle  mortalmente  il 
Capo  . Che  dove  a fifa  mente  impiegar  fi  l’  intelletto  alle  fpe- 
culazioni  della  fceìta  de’  mezzi  per  deludere  l' oggetto  de’ 
contrarj  , e mantenerla  in  onta  all’  infidte  loro  tutta  unita 
in  fe  fiejfa  , indivtfibile  , e perpetua  ; Ma  che  dopo  il  più 
attento  e fame  l’ unico  fi  era  o ferirla  al  Crifiianifiìmo  per  il 
fitto  fecondo  Nipote  , il  quale  trasferendoci  cola  ad  efere 
giurato  Principe  d' Aflunas  potefse  picce  dere  a Carlo , e con- 
fieguire  l’  intero  pofefo  de’  fuoi  Regni  . Quivi  entrato  a 
confiderare,  fe  forte  di  giuftizia  anteporre  il  Sangue  di 
Francia  all’  Auftriaco , con  franchezza  pronunciò  a van- 
taggio del  primo  1’  opinione  . Lo  favorifeono  le  voflre 
leggi  litteralmente  , foggiuilfe  , dovendo  confi  fare  chiun- 
que ama  la  verità , che  per  conferire  quefia  Succeffìone  all’ 
Imperadore  è ne  ce  far  io  appartar  fi  da  i piu  fidi  pnne/pj  del 
diritto  , ne’  di  cui  penetrali  , per  molto  , che  fi  profondi, 
non  pofono  cavarfi  altre  acque  , fe  non  quelle  , che  a pri- 
ma vifia  e fon  limpide , e pure . Anche  la  fiefa  ragione  na- 
turale , e quell’  ifiinto  che  ci  fa  inchinare  alla  nofira  con- 
fiervazione , fortemente  ce  ne  perfuade  . Del  che  ne  fia  per 
evidente  pruova  U voce  uniforme  di  tutte  le  Provincie,  e 
Popoli  di  Spagna  , quali  di  gran  tempo  tengono  depofitato 
ne’  loro  cuori  quefio  partito  . Onde  incontanente  , che  s iu- 
te fe  doverfi  difeorrere  del  punto  nel  Configlio  di  Stato,  do- 
ve rifplende  la  libertà  de’  voti  , da  i particolari  proferi- 
vafi  alla  feoperta  il  loro  con  indicibile  confolazione , ed  ap- 
plaufo.  Convien  in  ci'o  ammirare  la  Superior  Provvidenza , 
che  tanto  , e foavemente  difpone  i mezzi  ordinati  a’ fuoi 
altiffimi  fini  ; Mentrechè  l’  improvifa  mutazione  de  gli  ani- 
mi de'  Spagnuoli,  fin  ora  fempre  awerfi  alla  Francia  , con 
farli  convenire  in  un  fentimento  , che  una  volta  fi  teneva 
per  fellonia  , parmi  prodigiofa  , fapendo  , che  il  volgo  non 
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efamina  , ne  fi  muove  per  le  ragioni  , anzi  per  lo  piu  di- 
fende con  ifp trito  sfrenato  all’opinione  de'  Nobili,  e de  Sa- 
vi . Come  mai  fi  mife  in  calma  la  paflìone , e camb loffi  £ o- 
dio  nutrito  da  Secoli  tra  quefie  due  Potenze  per  il  Prima* 
to  d'  Europa  in  amore  di  volerne  uno  della  Famiglia  Rea- 
le Signore  , e trarnelo  a federe  fui  proprio  Trono  ? Solo 
Dio  , alla  di  cui  fuprema  autorità  tocca  la  difinbuzione 
delle  Corone  , potea  haver  forza  di  congiugnere  fuor  d"  o- 
gni  efpct fazione  i contrarj  , confondere  gli  umani  difcgni  > 
e defi  marni  il  Principe , e il  Sovrano.  Non  f e il  Cielo  ap- 
parire chiare  le  fitte  note  , allorché  tolfe  di  vita  il  Princi- 
pino di  Baviera  , e £ affetto  d fiamminghi  verfo  il  gover- 
no dell’  Elettóre  fuo  Padre , de  Catalani  al  Principe  Darm- 
flat , de’  Milane  fi  al  Principe  di  Vaudemont  , tutti  fpediti 
con  truppe  alemanne  per  imprimere  la  divozione , e per  af- 
fiorare il  dominio  di  Cafa  d'  Aufiria  ? Ecco  diciferato  £ 
Arcano  . L’  eletta  lo  fvela  ; ejfa  deve  cadere  non  in  altri  , 
che  nel  defiderato  dall'  univerfale  de’  fudditi  ; conduce  al 
fine  , che  andiamo  cercando  di  ordine  di  fua  Aiaefia  nella 
prefcnte  Adunanza  , cioè  al  bene  della  Monarchia  ; rende 
indtjfolubile  £ unione  de’  fuo i Stati ; e confequentemente  por- 
ta alla  Nazione  la  quiete,  la  gloria , e la  felicità . (immet- 
tiamo i tanti  frutti  di  fama,  e de'  proventi,  che  in  ambi 
gli  Ordini  Ecclefiafiico  , e Secolare  derivano  a Noi  per  la 
fiefa  fopra  i migliori , e più  vecchi paefi  dell’  Vniverfo . Al- 
tro non  ci  fia  a petto,  che  la  falute  della  Monarchia,  qua- 
le confervandofi  intatta,  e mantenendo  m tutte  le  parti  Re.- 
%ni  sì  fertili , e sì  ricchi  , majjìmamentc  le  Provincie  c£  F 
talia  , che  non  poco  la  illufirano  , i fiata  , e farà  fempre 
formidabile  a gli  Stranieri  . Se  non  fojfe  prodotto  quefio 
mio  voto  dalla  ragione , e dall’  interno  impulfo  , che  vi  ho 
accennato , farei  coflretto  a dire,  che  non  pa  altrimcnte  pof- 
fibile  di  ottenere  £ oggetto  , e che  fiamo  sforzati  a dijfmire 
per  la  fucccfione  del  Sangue  di  Francia  . Chi  ce  ne  prefie- 
rebbe  i mezzi ì L’ Imperadore  ? Una  gagliarda  diverfione  al 
Reno  già  la  vedemmo  ; ma  dall'  armi  del  Crifiiantjfimo  più 
poderofa  refifienzx  vi  troverebbe  . All’  Italia  non  può  dare 
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valida  difefa  nè  Ce  fare , nè  il  nofiro  Re  , poiché  dovendo fi 
provvedere  le  milizie  a cofio  delle  Potenze  di  quella  Pro- 
vincia , difputcrehhono  loro  ì entrata  , e fpenderebhono  per 
cacciameli  ± T enga  poi  Iddio  Signore  lontano  il  cafo  , che  s 
introduce  [fero  truppe  Alemanne  in  ifpagna  : calamita  fimile 
non  fi  vedrebbe  ; luttuofa  nè  la  memoria  de’ tempi  andati , 
e come  impazienti  de’  loro  infoiti  gli  Spagnuoli  li  paffarono 
differitamene  e a fil  di  Spada  j così  quando  venijfero  molto 
numerofi  i T edifichi  , e non  pota  (fé  fcuoterfi  il  giogo  , quafi 
dì  tnfoff 'ribile  pena  farebbe  il  vivere  ,.  dovendo  fatollare  la 
lor  violenza  con  deflazione  i e lamento  de’  popoli  opprejffi 
dal  crudo  rigore  . GÌ  Inglefi , ed  Ollandefi , a quali  compie 
la  drviftone  della  Monarchia',  come  fi  legge , o non  fofierreb - 
bona  la  caufa  dell'  Imperadore  , o rtufeirebbono  infascienti 
gli  ajuti . Con  tutto  ciò  accordiamo , che  fi  rifolvano  di  di- 
chiarare alla  Francia  la  guerra  r non  et  documenta  la  fpe- 
r lenza  , eh’  e/fendo  tutti  quefii  Principi  collegati  con  noi , 
e tenendo  liberi  i loro  commercj  in  quefii  Regni  con  proibizio- 
ne de’  nemici , nulla  di  fuffidio  et  arrecarono  ? Lafciammo  forfè 
di  perdere  in  Fiandra , e in  Catalogna  le  migliori  Puzze , e 
fatto  gli  occhi  delle  loro  Armate  refio  impedito  il  dovizio- 
so fiacco  di  Cartagenaì  Diverrebbe  corpo  di  battaglia  , e 
Teatro  delle  sfortune  la  Spagna  ; ma  finalmente  dovendo 
terminare  una  volta  il  travaglio  deli  armi  con  un  trattato 
di  pace  , m uno  delti  Aut  Pretendenti  vorrebbe  cedere  il 
proprio  diritto  fenza  qualche  ricompenfa  , che  per  ultimo 
falda  trarrebbe  ficco  alcuna  /epurazione  de  nofiri  Stati.  Co- 
sì non  fucccdertbbe  impegnandofi  la  Francia  con  la  parta 
tsqfira , e principalmente  in  tempo  dt  un  tanto  favio , e glo- 
rio fio  Re  , come  Luigi  Xiy.  Co f fuoi  opportuni ed  efficaci  ufi 
ficj  prevenuti  gli  animi  degl’  Inglefi  , ollandefi , e Italiani 
giova  fperare  , che  gli  fior  fife  congiugnerli  in  una  guerra 
■difenfiva  con  noi.  Allora  coprendofi  i paefi  efpofii  a maggior 
prefidtq  anche  con  truppe  Aufiliarie  r e rinvigorendoli  le  for- 
ze- Navali  della  Corona  con  quelle  degli  Alleati  fi  potreb- 
<hon  guardare  i nofiri  porti  di  Spagna,  e delì  Indie , ferra- 
nte lo  Stretto. , negare  a i nemici  il  commercio  , t rimaner 
Parte  IL.  B % wi 
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noi  inoperabili  a tutti  . Accoppiate  infeme  quefe  due  gran 
Potenze  in  una  Lega , che  per  convenienza , e ragion  natu- 
rale dovrebbe  durare  tanti  anni , quanti  la  fpirante  di  Spa- 
gna, e dell'  Imperio  , s interefferebbc  il  Cielo  a protegger- 
la per  la  caufa  della  Religione  ; Imperocché  non  filo  ne 
Regni  della  Monarchia  converrebbe  punfcarfi  il  fuo  culto  , 
ma  con  zelo  redimere  la  Cattolica  negli  altrui  , dove  ge- 
me oppreffa  , potrebbe  rejlituirfi  al  / acro  intento  la  conqui- 
fla  dell’  Affrica , e farebbe  acconcio  mandar  bando  contea  gli 
'Eretici  , infejli  co'  lor  cojlumi  , e dottrine  a'  Fedeli  dell ' 
America  . Conchiufe  il  Conte  credere  necejfaria  in  affare 
di  majjìmo  rilievo  la  convocazione  delle  Corti  per  doverfi 
preporre  il  folo  punto  della  Succeffione  , ed  haverfi  il  con - 
fentimento  concorde  de  i Regni  . Indi  che  Sua  Mac  fa  di- 
chiarasse il  Succeffore  per  dover  effer  giurato  Principe  d’ 
Afurias , in  caffo  effe  mancaffe  ffenza  Regia  prole  ; Che  tofo 
fi  ffpediffe  un  Minifro  di  Stato  in  Francia  con  Ambaffcerta 
fraordinaria  , la  quale  in  pubblico  altro  non  mof ruffe  , che 
a fudio  di  divertire  il  Cnfianifmo  dalla  partigione  , ma 
in  ffegreto  afficurarlo  della  Succe  fiore  per  il  fio  fecondo  Ni- 
pote , onde  ffoffe  r ipofa  alla  ffua  fapienza  , e al  fuo  potere 
inclina  il  diffpofzione  de  i modi  per  adattamente  effeguirla  . Cor- 
ccnfigii»  « fi  i voti  anche  de'  gli  altri  Configlieri , fu  Rata  retta  la 
fjì'filip  » l*ngua  dal  giudici»  della  ragione  , o dall’  inclinazione 
Enea  V*  accidentale  , a guifa  de  i colori  fopranfufì  nel  collo  di 
alcun  uccello  per  il  vario  afpetto  del  Sole  , prevalle 
in  favore  di  Don  Filippo  Duca  d’  Angiò  la  non  mcn 
fàmofa  , che  agitata  fentenza  . Parca  tuttavia  non  age- 
vole far  entrare  il  Re  nel  fentimento  de’  Tuoi  Miniffri, 
ed  introdurgli  di  repente  nel  cuore  una  sì  forte  rilo- 
luzione  di  voler  creare  a grado  di  figlio  un  Principe, 
che  fortiva  di  Cafa  in  tutti  i tempi  avverfa  , c l'uà  ir- 
reconciliabile nemica  . Non  minore  Porgevano  1’  ofta- 
colo  della  Regina  , quanto  diletta  , altrettanto  autore- 
vole ne’  configli  del  Marito  , che  vigorofàmente  con- 
trapporrebbefi  . La  macchina  fola  pofiente  a batterlo 
era  quella  della  cofcienza  , che  dilicatifCma  ferbava  , 
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pefr  lo  fcrunolo  di  lafciare  involti  e Stata,  e Sudditi  in 
afpre,  lunghe,  é fanguinofe  guerre  de’  Pretendenti  . E • 
in  ciò  chi  potea  riputarfi  più  abile  iftrumento  del  Car-  , ■ ■ 
dinaie  Lodovico  Emanuello  Portocarrero  Arcivefcovo  % 
di  Toledo  ornato  di  dottrina,  e di  pietà,  ma  molto  C.irJir:ale 
credito  di  zelante,  e fedele  appreiìb  il  proprio  Monar- 
ca?  Non  ripugnò  il  Cardinale  di  fecondare  il  partito  , 
e per  tentarlo  giunfe  torto  il  momento  opportuno,  au- 
mentandofi  la  malattia  del  Re  in  modo  , che  illangui- 
dito di  fpiriti , c di  forze  andava  di  giorno  in  giorno 
al  fuo  fine . Appreflàndofi  però  al  letto  tra  gli  avverti- 
menti divoti  aliai  utili  nel  palio  eftremo  della  vita  , e 
confacenti  al  fuo  Carattere,  vi  lafct'o  cadere  alcun  tocco , 
che  farebbe  fato  di  gran  merito  a Sua  Maefà  penfare  al  infa. 
governo  de'  tanti  popoli  da  Dio  Signore  alla  fua  cura  rac-m>' 
comandati  ; Al  che  corrifpondendo  il  Re  fi  avanzò  allo- 
ra francamente  il  Sacro  Miniftro  a rammemorargli  le 
opinioni  de  T eologi , e de'  Savj  nell’  iftt  azione  del  Savaro  , 
quelle  de’  Confglieri  di  Stato  ultimamente  ragunati  , le  ac- 
clamazioni univerfali  per  il  Duca  et  JÌngib  , le  confeguen- 
ze  vantaggiofe  della  Monarchia  , il  bene  de’  Sudditi,  e le 
benedizioni  del  Cielo ; e (fervi  le  Leggi  del  Regno,  che  gli 
afjfcvano  ; cedere  loro  la  rinunzia  di  Maria  Terefa  fua 
Sorella , non  poterfi  privare  il  Sangue  dt’fuoi  naturali  dirit- 
ti, interpratarfi  la  ordinazione  de’ fuot  Regf  Progenitori  nel- 
la per  fona  del  Secondogenito  , trovar  fi  egli  l’  affo  luto  difpo- 
ftore,  e di  lui  attendere  tutto  il  Mondo  la  volontà  . Al-  QQ 
tri  motivi  feguiva  di  aggiugnere  , quando  il  Re  con ~ T,7fn*f,‘,i 
feflòflène  perfualò  ; dille  quale  folle  la  fua  intenzione}  *»•**««»/ 
che  fi  ftendefl’e  il  teftamento  j e che  glielo  portafie 
Don  Antonio  d’Ubilla  Segretario  del  dilpaccio  univer- 
fale  per  intenderlo , e confermarlo  - A’  due  d’  Ottobre 
quefto  gli  fu  prefentato  , e letto  , continente  cinquan- 
tanove  capitoti  5 1’  udì  fidamente  , ed  approvollo  non 
meno  con  la  voce,  che  con  la  mano  fottofcrivendolo,  L'*PPr,y*- 
ollervate  anche  le  formalità  della  Regia  Cancellaria  a 
fila  inviolabile  corroborazione . in  ejfo  premejfc  ferventi 
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r jtjmTr|„  preghiere  per  il  tranjìto  fece  apparire  H telo  della  Seti- 
fu,  . ci  gione  Cattolica  , e la  tenerezza  per  il  mtfier t della  Imma. 

co1aU  Concezione  di  Maria  fcrnpre  Vergine  , che  raccoman- 
udÙc»}  dava  a’  Regi  fuoi  S ucce  (fori.  Molti  articoli  per  fondazioni  r 
• per  limo  fine , e per  Meffe  comprovavano  la fua  pietà . Inftitui - 
va  erede  il  figlio  maggiore  ; Ma  giacchi  Dio  fin  allora  no » 
havea  voluto  donargliene  , conofcendo  conforme  a ^diverfe 
Confulte  tenute  da'  Minifiri  di  Stato , e di  Giuftizia , che 
la  ragione  , nella  quale  fi  fondava  la  Rinunzia  di  Donna 
Anna*,  e di  Donna  Maria  Terefa  Regine  di  Francia  fue 
Zia , e Sorella  della  Succedono  della  Monarchia  , era  fiata 
per  evitarfi  l' unione  alla  Corona  di  Francia  ; Sicché  ceff an- 
cone il  motivo  fufjìfieva  il  diritto  della  Succedono  nel  pa- 
rente più  congiunto  giufia  le  Leggi  del  Regno  , dichiarava 
fio  Succeffore  il  Duca  et  Angi'o  figliuolo  fecondo  del  Delfino ; 
In  cafo  che  moriffe  il  Duca  et  Angio  , o che  ereditale  la 
Corona  di  Francia  , il  Duca  di  Berrì  fuo  fratello  terzo  fi - 
gliuolo  del  Delfino  con  le  medefime  condizioni  ; poi  l’ Arci- 
duca  figliuolo  fecondo  delt  Jmperadore  fuo  Zio  , tjcludendo 
per  la  fiejfa  cagione  il  primogenito  delt  Jmperadore  -,  e final- 
tjoo.  mente  il  Duca  di  Savoja  , e fuoi  figli  . Che  foffe  efeguito 
da'  fuoi  Vajfalli  quefio  fuo  Volere  , come  conveniva  alla  lo. 
ro  falute , e tranquilli  à , fenza  alcuna  partigione , o fmem- 
brazione  delta  Monarchia  , confermando  a tal  fine  la  Leg- 
ge fatta  dal  Re  Don  Gio : LI.  per  patto  , ed  accordo  nelle 
Corti  di  Vagliadolid  t anno  1442.  e ratificata  dalli  Regi 
Cattolici  Ferdinando  , e Donna  ifabella  , dall'  Imperadore 
fuo  Re  tritavo  nelle  Corti  , che  tenne  IJ23.  , e poi  dalli 
Regi  Sifavo,  Avo  , e radre  per  li  loro  teftamenti  . E per - 
chi  defiderava  vivamente  , che  fi  confervaffe  la  pace  fra  t 
Imperadore  fuo  Zio , e il  Re  Criftianìjfimo  , li  pregava , ed 
efortava  a maggiormente  frignerà  f unione  col  vincolo  del 
matrimonio  del  Duca  dì  Angi'o  con  una  delle  Arciducheffe  . 
In  tanto  che  il  Duca  et  Angi'o  pajfava  in  Spagna  , 0 il  Sue- 
eeffore  foffe  in  minor  età , ordinava  una  Giunta  de'  Minifiri 
per  il  Governo  universale  de’  fuoi  Regni  . che  alla  Regina 
Maria  Anna  fi  refiituijfe  la  dote , le  fi  pagafft  il  di  piu  eli 
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egli  fi  foffe  obbligato , e le  fi  deffe  fui  vita  durante , e fida- 
to vedovile  ciafcun  anno  ducati  quattrocent ornila . Alla  Jlef- 
fit  pure  facea  dono  delle  gioje  , gale , e addobbamenti , che 
non  fojfero  vincolati  , rimettendo  alla  fua  fodd.it fazione  la 
fcelta  del  luogo  in  Italia , o altrove  per  dimorarvi.  Nomi - 
mva  gli  efecutori  del  teftamento  , tra'  quali  in  primo  ora-  Sua  Ct^ 
do  la  Re  ina  fua  Spofa  . In  capo  a tre  giorni  volle  Car-  cui 
lo  formare  un  Codicillo in  cui  oltre  qualche  pia  d if- 

J>ofizione  fi  riftrinfe  ad  onorare  la  vita  della  Regina  , 
aliandole  1’  arbitrio  di  fcegliere  per  fe  ftefla  fl  go- 
verno della  Fiandra  Spagnuola,  o d'  altro  de'  fuoi  Re- 
gni in  Italia . Quello  è il  compendio  de'  fogli  j ora  veg- 
giamo  il  tempo  di  pubblicarli  . Giaceva  in  efercizio  di 
pazienza  l’ afflitto  Monarca  con  la  /olita  lufinga  de'  gl' 
infermi  , che  fcmpre  fperano  d’ iifcire  profperainentc 
della  burrafca  , quando  il  vigefunofefto  del  Mefe  fud- 
detto  cadendo  in  mortali  affetti  , chiamati  da  Medici 
volgarmente  Sintomi , conobbe  a baftanza  1’  imminente 

Siericolo  , domandò  di  confeffarfi , e ricevette  il  Santif- 
imo  Viatico  con  c/emplare  pietà  e raflegnazione  a’fu- 
premi  decreti  della  Provvidenza.  Andò  lottando  lana- 
tara  fin’  al  primo  di  Novembre  , che  verfo  le  ore  tre 
dopo  il  Mezzodì  convenne  decombere  alla  violenza  %“£'Cmr' 
del  male,  rendendo  lo  fpirito  a Dio  in  età  di  trentot- 
to anni,  quattro  Meli,  e ventitré  giorni.  Vita  più  lon- 
ga  gli  auguravano  i Sudditi  e ,per  la  bontà  del  Princi- 
pe , e per  l’ incertezza  del  Succeflore  » Ma  a lui  la 
morte  fu  fine  de’  travagli  , non  havendo  provato  falu- 
te  ne  gli  anni  più  verdi  , nè  confolazione  de’  figliuoli 
in  doppie  nozze,  nè  felicità  nell’  ufo  dell’  armi  . Poco 
dopo  il  paflaggio  fi  fc'  con  le  confuete  cerimonie  1’  a- 
primento  .delle  ordinazioni  teftamentarie  j alli  tre  fu 
efpollo  alla  villa  il  cadavero  nel  Palazzo  fopra  un  ric- 
co letto  ; e la  notte  di  fei  gli  fi  die  fepoltura  nell’  in- 
Tigne  Efcuriale  dentro  la  Regai  tomba  ae’  fuoi  Maggio- 
ri . In  rifaperne  la  volontà  del  Defunto  temeafi  con  ra- 
gione , che  alle  prime  novelle  ne  cagionale  alcun  rao- 
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vfmcnto  nell’  una , o nell’  altra  parte  de'  gli  Stati  della 
Monarchia  , si  per  1’  antipatia  tra  le  due  oppofte  Na- 
zioni , si  per  l’ attacco  geniale , che  inoltravano  gli  Spa- 
gnuoli  alla  Cala  d’Aunria;  Nulladimeno  tutti  i popoli 
havendo  proteftato  fedeltà  , e fommiffione  alla  dilibe- 
razione  del  Re  , fu  riguardato  a Ipecie  di  miracolo  il 
filenzio  ubbidiente,  e il  pronto  cambiamento  . Appena 
intefoii  il  tenore  del  tenamento  il  Signor  di  Blecourt 
ri, outt  Miniftro  Francefe  fpedi  da  Madrid  corriero  alla  Cor- 
fP'd-fct  l*  te,  che  li  trovava  allora  a Fonranablò,  col  ragguaglio 
Frumi  ",  lùnelto  della  morte  di  Carlo  II. , e lieto  dell’  datazio- 
ne del  Duca  d’  Angiò  al  Trono  delle  Spagne  . Giunte 
alli  nove  il  Mellò  portatore  del  grand’  avvenimento  > 
con  qual’ aria  ricevuto  poi,  non  è lecito  penetrare  nel 
fondo  del  cuore  de’  Principi  j leggere  fui  volto  gli  af- 
fetti , fallace  argomento  : al  più  poterfene  dal  tempo 
dedurre  gl’  indici , ma  per  prudenza  doverfene  lafciare 
1’  infallibile  giudicio  al  Re  de’  Regi  Elàminatore  della 
opinioni  Verità.  Moltiflimi  foftennero  , cfl'ere  Hata  fabbricata  la 
lh> partigione  per  fol’  ordimento  , ed  oggetto  di  rifveglia- 
»•.  re  la  Nazione  Spagnuola  al  contralavoro  dell’  unione, 
cioè  all’  iftituzione  dell’  erede  univerfale  per  uno  della 
Cala  di  Francia . Che  il  tertamento  folle  opera  del  Ga- 
binetto di  Parigi , e non  di  Madrid  , maneggiata  , e 
comporta  co’  miniftri  del  già  Re  Carlo.  Che  per  con- 
feguentc  le  meftizie  all’avvilo,  le  confulte,  i dubbj,  e 
le  dilazioni  liano  ftati  tutti  artificj  condotti  a miftero 
di  haverne  fenza  ftrepitofa  rottura  il  poflèflo . Cosi  an- 
che le  Stampe  vorrebbono  infatuarci}  ma  ci  pare  con- 
venevole in  tanto  arcano  guardare  la  riferva  , efporre 
non  meno  le  apparenze  , che  i fucceflì  , e rinunziare 
per  quella  volta  1’  antica  autorità  della  lèntenza  , 
n'Iui^r  C^e  conlèntimento  del  Mondo  litterario  a gli  Sto- 
lmìsì.  rici  legittimamente  s’  accorda  . Lettone  dunque  il  fo- 
glio nel  farfi  pubblico  il  Re  Luigi  fe  ne  moftrò  dolen- 
te, si  con  qualche  lagrima  ufeita  fenza  offendere  il  de- 
coro, si  con  le  voci  del  più  acerbo  cafo,  che  potette 

fuc- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PBJMO.  i7 

fuccedere  alla  Criftianità  , e al  Mondo  . Tolto  fi  chia- 
mano fopra  ciò  a configlio  col  Re  , e col  Delfino  i 
Miniftri  di  Stato  j e donato  tempo  maturo  alle  rifleflìo- 
ni  altro  non  fi  penetrò  , che  un  invito  dell’  Ambafcia-  St  r 
dorè  Brittannico  alla  conferenza  col  Segretario  Torfy.  di  Stalo  , 
Gli  fi  comunica  /’  avvi  fio  ; di  profitto  evidentemente  marzio-  T"0  cor, 
re  alla  Corona  di  Francia  il  concerto  della  divifione  ; con  fmaffo  con 
affo  arricchita  di  nuovi  Stati  , e dilatata  la  potenza  ; col 
iefiamento  privar fene  per  fempre , e rimaner  beneficato  fola*  UgCltn- 
mente  l’  individuo  del  Secondogenito  , che  ufeirebbe  della  r<* 

Cafa  Faterna  , e penferebbe  alla  propria  grandezza  . Con 
tutto  ciò  , che  il  Crtjl uni  filmo  fi  fentiva  combattuto  dalC  i 

affetto  verfo  il  Nipote , e dal  defiderio  , che  duraffe  il  ri. 
pofo  et  Europa  . Che  guerra  volea  rifolutamente  l' Impera  dei- 
re fopra  il  corfo  Trattato  , non  havendovi  mai  aderito  , e 
ricufando  ancora  1‘  offerte  . Che  dovrebbe  or  acchetarfi  in 
vedere  la  volontà  del  Cattolico,  con  cui  totalmente  veniva 
fpogliato  delle  fue  azioni  il  Delfino  profiìmo  più  di  cufiche* 
duri  altro  al  Defunto  per  ragion  immutabile  del  fangue  . 

Che  in  tanto  affare  fina  Mac  fi  à bramava  ardentemente  il 
concorfo  del  Re  Guglielmo  , e de'  Stati  Generali  , co’  quali 
continuando  a procedere  di  confonanza  fi  farebbe  indubita- 
tamente mantenuta  la  pace  , unico  fine  della  fua  mente  , 
e de’  comuni  negoziati  . Si  contenne  1’  Ambafciadore  in 
termini  indifferenti , promife  di  fcrivcre  , e fenza  indu- 
gio fu  data  la  molla  a’  Corrieri  per  Londra  , e per  1’ 

Haya  . Intanto  pervenne  anche  al  Re  la  lettera  della 
Giunta,  o Governo  lòttolcritta  dalla  Reina,  e Soggetti 
nominati  , ripiena  di  palfione  per  la  perdita  del  Mo-  stTgnày,. 
narca  , e con  la  notizia  , che  havea  i affi  tu  ito  Erede  il  <*nU 
Duca  d’Angiò  , e deftinati  loro  al  provifionale  Reggi- 
mento,  fin  che  volefi'e  partir’ egli  ad  allumerlo.  Il  Mar-  4/ r, . 
chele  Caftel  Dos-Rios  Ambafciadore  della  Corona  Cat- 
tolica prelè  udienza  per  prelèntargliela  -,  ed  ivi  Ipiegò 
fenfi  di  dolore  per  il  tranfito  del  l’uo  Padrone,  indi  di 
allegrezza  infeorgere  riparato  il  grave  colpo  dalla  favif- 
fima  Regia  difpouzione  col  chiamare  Tuo  Nipote  al  fo- 
lio 
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ko  vacante  delle  Spagne  , come  1’  elìcevano  tutte  le 
leggi  del  Regno  , ed  i popoli  univerulmente  lo  fofpi- 
ravano.  Dallo  fteflò  poi  fu  efebito  il  foglio  inficine  col 
Teftamento  , e Codicillo  . Fattane  dal  Segretario  Tor- 
fy  la  lettura  delle  Carte,  1’  Ambal'ciadore  profeguì  a din 
tc,  che  pregava  Sua  Maeftà  di  follecita  r libo  ita  con  la 
confidenza , che  folle  favorevole , affinché  le  agitazioni 
de’  fudditi.  fi  coinpondlèro  con  la  ficurezza  <u  vivere 
fotto  il  Principe  oefignato  . Con  parole  generali  foci» 
disfece  il  Re  alL’  ulficio  ; rammarico  della  morte  j ag- 
gradimento dell'  efpreflioni  ; obbligo  della  rifpofta , che 
alla  lettera  havrebbe  dato  ..  Ritornata  la  Corte  a Ver* 
iaglies , fuo  fofito , deliziofo  e magnifico  lòggiorno  vi 
fopraggiimfcro  altri  corrieri  fpeckti  dal  Reggimento  di 
Spagna  . Nelle  lettere  da  efibirfi  al  Re  dichiaravano  la 
Regina , e Miniftri  deputati .,  che  come  in  quel  giorno  fu* 
tuie  fu  imponìbile  rapprefentar  piu  vivamente  i fornimenti 
de'  loro  cuori  ,•  così  allora  tejlimoniavano  , che  quantunque 
foggine ejfero  ad  una  giufia  afflizione  per  il  padrone  perdu- 
ta, la  Regia  teflamentaria  ordinazione  confortava  gli  fpiri- 
ti,  e gli  animava  alle  fperanze  in  guifa,  eh’  effi,  e tutti  i 
Sudditi  attendevano  con  impazienza  il  felice  arrivo  del 
Succeffort  . Che  con  fommo  applaufo  è fiata  accolta  la  defili v 
nazione  del  Principe  trovandofi  Lui  fortificato  dal  Sangue  ,. 
dal  diriuto,  e dall’  inclinazion  generale  , ma  poterfii  anco- 
ra con  verità  afferrare,  che  veggendo  fenza  figliuoli  il  Re 
Carlo  tal’  era  per  avanti  il  Jefiderio  unanime  della  Nazio- 
ne ..  Che  la  Nobiltà  , e i popoli  domandavano  il  nuovo  Re 
con  inquietudini,  e con  premure  incamprenfibili  ; che  lo  ef- 
po ne vano  a Sua  Maeftà  , perchè  fi  rifoìvefife  di  efaudire 
prontamente  le  loro  preghiere , edifianze  ; cominciale  il  de- 
gno Prede  della  Monarchia  fenza  dilazione  a difporre  de’ 
Jhoi  Stati  , e donaffe  ben  tofio  loro  la  confol azione  di  gode- 
re del  fuo  acclamato  governo . La  mattina  di  lèdici  , che 
fu  la.  diffinitiva  , introdotto  aliai  per  tempo  nel  Gabi*- 
aietto  Regale  1’  Ambafciadore  di  Spagna  gli  porfe  le 
Lettere,  ccL  infifté  con  efficacia,  affinché  il  Re  non  ri* 
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tardafle  la  implorata  dichiarazione  . Egli  con  fembian-  I700* 
te  mifto  di  giubbilo , e di  gravità  rifpofe  , che  voleva  RCrijiu. 
in  quell'  Olènte  rendere  contenta  una  Nazione  , che  amava  [fi 
quanto  i fuoi  proprj  fudditi  , ed  alla  quale  in  quel  giorno  fiamtm» . 
confegnava  un  forte  pegno  della  fua  amicizia  , e protezio- 
ne . Fe’  immantinente  entrare  il  Duca  d’  Angiò  , e gli 
dille  : Signore , il  Re  di  Spagna  vi  ha  fatto  Re  : i Grandi  \t  d^spt 
vi  domandano  : i popoli  vi  defi dorano  : ed  io  vi  acconfento . Sn*  >1  ttu 
P enfiate  [blamente , che  voi  fiete  Principe  di  Francia -,  ma  io 
vi  raccomando  d' amare  i voflri  popoli , di  conciliarvi  il . lo- 
ro affetto  per  la  dolcezza  del  vojtro  governo , e di  moft far- 
vi degno  di  reggere  la  Monarchia  , fopra  il  Trono  della . 
quale  voi  fiete  montato  . Gli  ricordò  riconofcere  il  meri- 
to del  Marchefe  Dos-Rios , e rivolto  all’  Ambafciadore. 
dittò,  che  potea  {aiutarlo  come  Tuo  Re.  Subito  1’  Am- Efminn** 
balciadore  mife  un  ginocchio  a terra  , e gli  baciò  la  -*»»*. 
mano,  accompagnando  con  lagrime  d’ allegrezza  le  vo-^"',^ 
ci,  che  quello  era  il  momento  più  fortunato  de’  fuoi 
Regni , e che  reftava  rinvigorito  lo  fpirito  della  Na- 
zione . Ufci  pofeia  l’ Ambafciadore  fpàlancando  con  em- 
pito di  gaudio  ambe  le  porte  della  Regia  ftanza,  e di- 
cendo in  alto  fuono  , habbiamo  già  il  noftro  Re  di 
Spagna  nella  perfona  del  Duca  di  Angiò  . Quivi  trop- 
po a lungo  fi  divertirebbe  , chi  avanzar  volelìe  il  rac- 
conto l'opra  le  tenerezze  del  Padre,  e delti  due  fratei-  d,iuc»t. 
li  Duca  ai  Borgogna,  e Duca  di  Berri  col  nuovo  Mo- 
narca  , che  per  1 avvenire  appelleremo  Filippo  V. , e 
riferire  particolarmente  le  vifite  de’  gl’  infelici  ofpiti 
Giacomo  II.  , e Reina  fua  Spola  d’  Inghilterra , della 
Gran  Duehefla  di  Tofcana,  de’ gli  Ambafciadori  Sovra- 
ni, de’ Principi  del  Sangue,  del  Parlamento  , e di  tut- 
ti gli  ordini  cofpicui  di  quel  gran  Regno  . Solo  rile- 
veremo non  fenza  atto  rifleflo  , che  divulgata  per  la 
Corte , per  Parigi , e per  le  Provincie  l’ effrazione  non  ' 
può  lpiegarfi  la  faftofa  efultanza  della  Nazione  France-  tit[u  Ult. 
fe  . Chi  fi  rallegrava  della  gloria  comune  . chi  , che  dopo,  v0”*  FT“a- 
h avere  la  Spagnuola  ardito  di  cimentarfi  fico,  dove  a tn  facr- 
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*1700.  ci a del  Mondo  non  fola  cedere  , ma  fott ometter  fi  al  fitto  im- 
perio . Chi , che  per  difendere,  e confervare  tllefo  il  corpo 
della  Monarchia  , le  conveniva  valcrfi  del  Capo  , e del 
braccio  della  Francia  fperimentato  tante  volte  di  qual  vi- 
gore ei  fojfe  . chi,  che  fe  la  Francia  potea  e (fendo  fola  da- 
re la  legge  a gli  altri  Principi  , che  farebbe  annodata  di 
fangue , e d’ interejfe  con  la  Spagna , e retta  l’  una , e l'  al- 
tra dalla  felice  mente  di  Luigi  il  Grande  ? Chi,  che  era 
un  trionfo  tanto  più  illufire  , quanto  fpontaneo  del  già  ni- 
mico , quale  a pruova  conofcendo  il  valore  havea  chieflo  il 
fuo  dominio  per  bavere  il  fuo  ajuto . chi  , che  fremerebbe - 
no  in  darne  gli  Emuli,  difficili  a collegarfi  , dubbiofi  a sfi- 
dare le  due  più  rifplendenti  Corone  del  Crifiianefimo  , ed 
atterriti  dalle  immenfe  forze  in  mare,  e in  terra,  dentro, 
e fuori  d'  Europa , eh'  andrebbono  uniti  , 0 divifi  a cercar- 
gli e combattergli . Ma  reftituiamei  al  Criftianiffimo,  che 
dopo  ricevuta  la  folla  delle  congratulazioni  della  Cor- 
io.  jato  jj  paflo  al  Nipote  in  riconoicenza  di  Re  Cat- 
tolico , s'  incamminò  con  lui  al  Tempio  per  ringrazia- 
re 1*  altiflìmo  della  benedizione  donata  alla  Tua  pedo- 
na, e Cafa,  come  ( fe  il  cuore  inquieto  dell'uomo  là- 
pefl'e  preferivere  termine  alle  Tue  brame  ) compimento 
della  prolperità,  che  in  cinquantafette  anni  del  Tuo  re- 
gnare havea  lucceflìvamente , e largamente  goduto.  Av- 
vegnaché da  gli  avvili  con  diligenza  raccolti  fi  con- 
feimalì'e,  edere  lontano  ogni  altro  moto  ne  gli  Stati  , 
(è  non  di  univerfale  compiacimento  per  la  vocazione 
fiifclit**"  di  Filippo  , era  obbligo  di  prudenza  , che  con  la  pofi 
•nitro * fibile  celerità  andafle  egli  a prenderne  il  podèflo  , e 
maflìmamente  coinparifle  in  Madrid , capitale  delie  Spa- 
gne , e Sede  de  gli  ultimi  Prcdecefiori . Po  fe  la  natura 
certa  fegreta  forza  nella  Maeftà  del  Principe  , che  (o- 
pra  1’  animo  de'  popoli  veggonfi  operare  effetti  mara- 
vigliofi.  Alla  comun  ragione  i’aggiugnevano  i continui, 
e reiterati  (limoli  , che  con  frequenti  fpedizioni  gliene 
dava  il  Reggimento  di  Spagna  ; onde  dal  Re  (uo  A- 
V0L0  fu  faggiamente  deliberato,  che  prendefle  il  confi- 
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glio  di  partire  per  li  primi  giorni  del  profilino  fufle-  1700. 
guente  Mefe  di  Decembrc  . La  diftanza  del  luogo  pe- 
rò , e la  gravità  del  Soggetto  rendevano  indilpenfabil- 
mente  lungo,  e lento  il  cammino  ; ficchè  parve  necet 
faria  la  prevenzione  d’un  Miniftro,  che  col  pretefto  di 
difporre  i modi  del  ricevimento  vedcfl'c  in  fatto  le  co- 
fe,  infinuafle  i vantaggi  , e guadagnafl'e  maggiormente 
col  tratto,  e con  la  generofità  il  cuore  di  tutti  . Non 
potea  fceglierft  all’ulhcio  , che  fi  nominò  di  Ambafcia- 
dore  ftraordinario,  per  la  fperienza  havutane  nella  ftef 
fa  Corte  alcuno  più  adattato  del  Marcitele  di  Harco- 
urt  , a cui  per  infiammarlo  nel  fervigio  il  Re  conferì 
il  titolo  di  Duca  , e Pari  di  Francia  , e fowenimenti 
abbondanti  di  danaro  per  foftenere  a mifura  dell'  in- 
tenzione 1’  impiego  . Con  ubbidienza  al  comando  , e 
con  gratitudine  a beneficj  fi  raflegnò,  ed  intraprefe  ver- 
fo  Madrid  le  moffe  l’ Harcourt , non  lafciando  di  fc  che 
defiderare,  nè  del  viaggio  per  la  prontezza  , nè  delle 
commiflioni  per  1’  adempimento  , come  lo  manifeftaron 
gli  effetti  . Adunque,  prefiffo  il  di  quattro  di  Decem-  ^ 
bre  alla  partenza  corfero  gli  ordini  del  Criftianiflìino  jifpont  al- 
per  un' alleftimento  degno  del  Nipote,  si  in  pompa  di 
treno  , come  per  foggetti  , che  di  qualità  1 accompa- 
gnaflero,  e per  i luoghi  delle  pofe,  che  fin  al  confine, 
fi  calcolava . fodero  per  confumare  lo  fpazio  di  qua- 
ranta giorni . I due  Fratelli , Duca  di  Borgogna , e di  Ber-  Momf*. 
ri  chiefero  iftantemente  , e 1’  ottennero  d’  efferne  in- 
chiufij  II  Duca  di  Bovigliers,  il  Marefciallo  di  Noaglies 
Governatori  de’  Regj  figli , e numero  diftinto  di  Cava- 
lieri , Officiali  Militari  , e Signori , Guardie  del  Corpo 
con  due  Luogotenenti  , Genti  d’  arme  , Cavaileggieri  , 
Mofchettieri , e Svizzeri  furono  feelti  al  nobile  Cor- 
teggio , e a fargli  cuftodia  nella  maniera  appunto  che 
coffumavafi  col  Re  di  Francia.  Un  sì  gran  movimento 
non  vide  forfè  giammai  la  Corte,  come  la  mattina  del 
fuo  diftaccamento . Da  Parigi  calcate  le  vie  verfo  Ver- 
fàglie , da  dove  levarfi  dovea,  di  gente  infinita,  a piè, 
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1700.  a cavallo  , e in  carrozza  , per  attenderlo  , mirarlo,  c 
molti flimi  ancora  per  alcun  tratto  feguirlo . Giunfe  l’ er- 
ra j fi  trattenne  il  Cattolico  il  tempo  , che  gli  fu  per- 
meilo , col  Delfino  fuo  Padre  a gli  ultimi  sloghi  a a- 
more  reciproco  , a cui  chiamavagli  la  natura  per  te- 
Y*  , coi*  nerezza  , e per  debito  . Polcia  1’  Avolo  lo  volle  feco 
Pidu.  per  mezz’  ora  j tutto  raccolfe  lo  fpirito  a dettargli  do- 
cumenti delC  Arte  di  regnare , Maefiro , eh'  egli  era  di  tan- 
^Crvtrtì-  **  ann‘  *n  ì!rattca  fortunata  ammirato  dal  Mondo  ; l' infirùi 
mimi  deli'  a rendere  felice  il  fuo  Regno  per  fé  fieffo , per  la  tranquilliti. 
Ani» . de" fu  d diti,  per  freno  de'  [noi  nemici  fuggerendogliene  i mez- 

zi, ma  in  quefii  il  più  forte  foffe  la  perpetua  corrifponden- 
za  tra  la  Corona  di  Spagna  , eh’  egli  con  le  fue  mani  gli 
metteva  in  capo , e quella  della  Cafa  , di  cui  ufeiva  . Si 
1 1 gaffe  al  cuore  , che  l'  havea  preferito  a’  proprj  riguardi 
con  eleggere  più  toflo  il  tefl amento , che  la  partizione , on- 
de a di  lui  vantaggio  rinunziava  le  azioni  competenti  per 
fangue  al  Delfino,  e Succcjfori , ed  in  oltre  fi  efponeva  vo- 
lontariamente ad  incontrare  i travagli  -,  e i cimenti  d‘  un 
afra  guerra . Ripetè  pertanto  la  memoria  de  i heneficj , f 
obbligo  di  Principe  , i vincoli  del  comun  intere  fé  , e le 
prove  del  fuo  fvifeerato  affetto , del  Padre , ed  eziandio  del 
fratello  Primogenito , concorfi  con  l'  opera  , e col  voto  alla 
fuo.  efaltazione  . Pregava  Dio  Signore  a benedire  il  gran 
difegno , e farne  apparire  il  principio  con  la  profferita  del 
viaggio.  Per  quanto  gli  permife  il  grado,  e l'età,  fup- 
pU  il  Nipote  con  piene  protette  d’  indelebile  ricono- 
lcenza  , c d’ impegno  coftante  da  tramandarli  alla  fua 

5 mtterità  . Quindi  rientrò  il  Padre  a nuovamente  con- 
òlarfi,  ne’ momenti,  che  gli  Tettavano,  e tutti  e tre  s 
incamminarono  a udire  la  Santa  Mefi’a  . Non  dee  ora- 
metterfi  la  vifita,  che  allor  pur  hebbe  il  Cattolico  dal 
Primo  Prefidente  del  Parlamento  j quello  con  1’  efem- 
zifrryadi  pjQ  di  Enrico  IH. , quando  pafsò  al  Trono  di  'Pollo*. 

' *****  nia  , invitollo  ad  una  riferva  di  confervare  i fuoi  di- 
ritti alla  Corona  di  Francia  per  gli  accidenti,  che  dall’ 
una , o dall’  altra  parte  infurgerc  potefiero  ; aggradi  e- 
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?;li  il  ricordo  , e le  ne  fé’  il  regiftro  dell’  , atto  in  Par-  *70  o. 
amento  . Apparecchiata  in  quello  mentre  la  marcia 
montarono  in  carrozza  ponendoli. alla  delira  il  Catto- 
lico , e alla  linillra  il  Criftianiflìrao , e con  dii  loro  il  P*rt«n*. 
Delfino,  Ducheflà,  Duca  di  Borgogna  e di  Berri  . Gli 
feguirono  i Principi  , e Principefle  della  Cala  Reale  , 
tutta  la  Corte  , e una  prodigiola  folla  , che  occupava 
le  llrade  accompagnandoli  fino  al  Cartello  di  Seaux  , 
luogo  di  piacere  del  Duca  di  Ména  . Quivi  fcefi  fer- 
maronfi  un  poeo  negli  appartamenti  , dove  fu  lecito  , 
anzi  necefl'ario  donare  alla  palfionc  de’  tanti  l' onore  d’ 
un  riverente  Addio  al  nuovo  Monarca . Finalmente  con- 
venne fepararfi  $ il  Re  Luigi  imperturbabile  in  qualun- 
que altro  calò  della  fua  vita  non  potè  nell’  abbraccia- 
re il  Nipote  trattenere  un  copiofo  fpargimento  di  la- 
grime , per  modo  che  lo  congedò  co’  gli  atti , ma  fen- 
za  articolare  .una  voce  . Prelente  lui,,  e I*  addolorato  ^ . 

Padre  fall  in  carrozza  Filippo  $ prefè  feco  nel  manco 
lato  il  Duca  di  Borgogna,  davanti  il  Duca  di  Berri,  e 
il  Marefciallo  di  Noagnes  , e nelle  portello  li  Marchefi 
di  Segnale  , e di  Ruzilli  Sotto-governatore  de’  figli  dì 
Francia  . Ci  tirerebbe  troppo  in  lungo  il  minuto  rac- 
conto , le  voleifimo  riferire  di  paflò  in  palio , o alme- 
no di  Città  in  Città  le  dilpofizioni , c maniere  pom- 
pofe  , che  fi  tenevano  preparate  per  riceverlo  . I Go- 
vernatori , e popoli  proruppero  in  dimoftrazioni  de- 
gne dell’  ollèquio , che  nutrivano  , e della  magnificen- 
za del  loro  Sovrano  , che  ne  havea  dato  la  commiC 
fione  , si  verfo  il  Re  Filippo , si  verfo  i Principi  Tuoi 
fratelli  , il  maggiore  de’  quali  fpcravano  una  volta  ve- 
nerare fui  Trono  . L’  ultima  , che  1’  accolfe  fu  Bajona 
lei  Iòle  leghe  diftante  dal  confine  porta  al  fiume  Atu- 
ro, ora  Adour  , e di  là  fi  trasferì  alle  ripe  dell’  altro, 
quanto  piccolo,  altrettanto  famofo  di  Bidaflò,  o Bidaf- 
foa  , che  divide  dalla  Francia  la  Spagna  . Appreflò  la 
foce  di  quello  vien  formata  un'Ifola,  che  Francefco  I. 
feelfe  a duello  con  Carlo  V. , già  intitolata  de’  Fagia- 
Fxrfe  II.  C ni 


Digitized  by  Google 


J4  DELL  ISTORIA  VENETA 

1700.  ni,  adeflo  della  Conferenza  in  memoria  della  pace  de’ 
Pirenei  (labilità  l'anno  1659.  tra  li  primarj  Miniibi  del- 
lì  due  Regi,  Giulio  Cardinale  Mazarino,  e Don  Luigi 
d'  Haros  . In  altra  poco  più  alta  della  fuddetta  fùron 
gittati  due  ponti  per  comodo  tranfito  dall’  una  all'  al- 
tra parte  , ed  ivi  contigua  feorgevafi  una  Cafa  notan- 
te fuperbamentc  fornita  . La  carrozza  del  Re  pa(sò  il 
primo  ponte  , e fmontato  cominciò  un  tenero  ipetta- 
colo  de’ mutui  abbracciamenti  tra'  lor  fratelli  . Seguito- 
ne dolce  sfogo  di  lagrime  il  Marefciallo  di  Noaglies 
havendo  dato  la  mano  al  Monarca  lo  condurti:  al  Du- 
ca d’Harcourt,  eh'  era  venuto  ad  incontrarlo,  e quello 
alla  Cafa  accennata,  nel  cui  ingreflo  (lavano  attende n- 
inréin  d0]0  £)Uca  di  Alba,  e il  Conte  di  Aian.  Tirata  a rim- 
borchio  la  Cafa  fi  allontanò  dalla  villa  de’ Duchi  di  Bor- 
gogna,1 e di  Berrì,  che  non  fapeano  lepararfi,  c partir- 

. lene.  Innumerabilc  era  la  calca  venuta  da’ Stati  vicini,  c 
remoti , che  gli  uni  addortò  a gli  altri  fi  premevano  per 
vedere  i primi  il  loro  Re , ripiene  quelle  ripe  di  gente 
d’ ogni  conto  , nobile  , e plebeo . Comparve  a gli  occhi 
cupidamente  cerco  giovanetto  di  dicelétte  anni,  medio- 
cre di  perfona  , colore  del  volto  inchinevole  al  bianco  , 
e la  figura  al  lungo  , col  labbro  nè  tutto  all’  Auftriaca  , 
nè  interamente  piano , nell’  eftrinfeco  di  portamento  gra- 
ve , ma  di  maniere  , e collumi  nulla  men  che  di  genio 
artai  placido  , e di  amabile  afpetto  . Correvan  quella 
mattina  li  ventidue  di  Gennajo  , che  quafi  nel  mezzo 
giorno  arrivò  Filippo  a Tron  , prima  Piazza  di  Spagna  , 
dove  lòtto  il  rimbombo  dell’  artiglieria  fu  ricevuto  , c 
trasferendofi  tolto  alla  Chiefa  gli  venne  fatto  il  compli- 
mento dal  Vcfcovo  di  Pamplona  alla  teda  del  Clero  . 
Cantolfi  il  Te  Deum  ; indi  lo  menarono  in  un  palagio 
preparato  si  per  alloggiamento , si  per  dar  luogo  al  Go- 
vernatore della  Provincia  , a’  principali  Ufficiali  della 
Città  , ed  a molti  qualificati  Soggetti  del  Regno  , che 
voleano  , e doveano  inchinarlo  . Il  di  vegnente  dal  Du- 
ca di  Harcourt  fi  prefe  la  prima  pubblica  audienza  pre- 
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tentandogli  le  lettere  credenziali  d’  Ambafciadore  ftraor-  1701. 
dinario  di  Francia  , e afl'uinendo  il  preteflo  fpeciofo  di 
non  levarfegli  dal  fianco . Dopo  pranzo  o per  curiofi- 
tà , o per  donare  faggio  della  fua  attenzione  montò  a 
cavallo  il  Re  , e portoli!  a Fonterabbia  non  guari  lonta- 
na per  ritornarfene  la  fera,  e al  forger  del  Sole  ripigliar 
il  cammino  per  Madrid . Le  allegrezze , e le  felle  in  paf 
fando  da  luogo  a luogo  , per  tutto  il  battuto  fenderò  e- 
rano  univerfali  , nè  poteaft  co’  fegni  maggiori  manitefla- 
re  rofl'equio,  la  fede,  e il  contento  de' Sudditi . Ma  non 
eflendo  lecito  cambiare  l’ ordine  fin’  ora  tenuto  per  non 
perderci  in  particolari  racconti , prima  che  condurre  il 
Monarca  alla  Metropoli  ci  veggiamo  iòlo  in  debito  di 
notificare  l’infortunio,  a cui  la  Reina  Vedova  di  Car- 
lo II,  foggiacque . In  tempo  della  di  lui  vita  1’  alta  e- 
{Umazione  , ed  autorità,  che  godette,  come  addietro  dava  Catta* 
dicemmo,  le  havea  partorito  uno  non  fcarfo  numero  l“*- 
de’  nemici . Nelle  Corti  non  fi  può  da’  favoriti  de’  Re- 
gnanti procacciare  beneficio  ad  alcuno , che  altra  non 

fjrefiimefle  di  più  gluteamente  pretenderlo , e meritar- 
o . Ufci , fu  fcritto  , di  bocca  incautamente  del  Padre 
Torres  Provinciale  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , c già 
Confefìbre  del  Re  , che  morendo  gli  havea  dichiarato 
in  confidenza , efi'ere  flato  sforzato  a fegnare  un  tcfta- 
mento  , al  quale  non  havrebbe  mai  conlèntito  , fe  ha- 
vell'e  feguito  i retti  movimenti  di  fua  cofcienza . Si  ri- 
svegliarono allora  i malevoli,  e al  nuovo  Monarca  ne 
volò  il  ragguaglio,  aggiugnendo,  che  fu  la  voce  fpar- 
fa  erafi  fermato  un  partito  foftenuto  da  alcuni  de’ 
Grandi,  e dalla  Reina,  che  ne  pareva  ih  Capo,  con  f 
appoggio  de’  Miniflri  Stranieri . All’  avvilo , e al  confi- 
gho  del  che  rifolverc  non  tardò  egli  a formare  tfna 
lettera  diretta  alla  ftefì'a  ben  con  efpreffioni  di  rifpet- 
to,  ma  con  l'ordine  pofitivo,  che  frcdendo  neceilario 
al  ripofo  di  Lei  fi  fcegliefl'e  per  fiio  foggiorno  quale 
altra  Città  di  Spagna  , più  le  folle  a grado  , dove  le 
farebbe  contribuire  le  fomme  dellinate  per  il  teflamen-  c »r»! 

* C 2 to 
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•1701.  r o del  Re  fuo  Marito.  I Reggenti  non  più  Colleglli, 
ma  Superiori  ricevuto  il  foglio  gliel’ efibirono , e leve- 
ramente  le  intimarono,  la  partenza  nel  termine  di  gior- 
ni fei;  moftrò.  Ella  1’  impoflìbilità  di  si  precipitofamen- 
firsv !a  te  efeguirlo j hrieve  proroga  ottenne  j cleft'e  la  ftanza 
di  Toledo  ; e forti  prima  del  Palagio  Reale  , poi  di 
Madrid  accompagnata  daU’eftremo  luo  dolore,  e dalle 
lagrime  di  chiunque  mirava  le  Arane  vicende,  e la  in- 
felice mutazione  dal  Solio  all'Efilio.  Pochi  la  feguiro? 
no,  e tra  erti  l'Inviato  dell' Elettore  Palatino,  a cui  e- 
ra  flato  comincilo  di  ritirarli  dalla  Corte , come  anco- 
ra al  Conte  di  Aversberg  Ambafciadore  Cefàrco  . Al 
Padre  Torres  pure  fuppofto  1" Autore  di  quello  difen- 
dine fu.  comandato  di.  partirfene  nel  fuo  Convento  , e 
all’  Inquifitor  Generale  Don  Baldaflir  di  Mendozza  nel 
fuo  Vele  ovato  di  Segovia  . Appreffavafi  in  tanto  il  Re 
a Madrid.,  e alli  diciotto  di  Eebbrajo  verfo  il  cader 
del  Sole  tirò  diritto  a quel  vicino.  Santuario  della  Bea- 
ta Vergine  dell’ Atochia . V’  ha  una  fua  famofiflima -Im- 
magine d’  antica  , e Greca  maniera  con'  lettere  Gre- 
^frrhtdti  che,  le  quali  dicono  T heotocos  , cioè  di  Dio  Genitrice  , 
t'/sàdVdA 13  ^ volgo  ignaro  alterando  da  Secoli  la  pronuncia 
•fu* mirai  Atochia  barbaramente  la  chiama  . Adempiuti , eh’  egli 
u'  hebbe  ivi  gli  atti  d’  un  alma  pietà  , fi  rendette  al  pa- 
lagio appellato  del  buon  Ritiro  per  il  giardino  dal 
Cavallo  di  bronzo  , dove  il  Marcheié  di  Lcganes  Ca- 

f’itano  del  Calle  Ilo  gli  prefentò  le  chiavi , riferbando- 
i di  fare  in  altro  giorno  la  fua  folenne  entrata  , che 
a 14.  d’  Aprile  pine  fegui  con  apparato  fontuofo  , e 
rifpondente  alla  Maeftà  di  tanto  Monarca.  L’afpettava 
a piò  della  Scala  il  Cardinal  Portocarrero  , e quando 
il  vide,  fi  milè  inginocchio,  egli  baciò  la  mano,  ma 
il  Re  noi  confcnri,  e rizzollo  con  affettuofifTimo  abbrac- 
ciamento . Salito  pofeia  , e partito  nella  Camera  de  i 
Grandi  gli  ammife  al  bacio  della  mano  , quindi  in  al- 
tra ftanza  i loro  figliuoli , e fratelli  con  pieno  numera 
de’  Titolati  fatti  partecipi  di  r*d’  onore . Venuta  1’  orar 
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della  cella,  che  flava  apprettata  in  una  flobilittìma  ga-  1701. 
feria,  fiedette  preferiti  1 Grandi  alla  menfa,  che  fu  be- 
nedetta dal  Cardinale,  e confumoffi  il  rimanente  della 
fera  m gioja  con  illuminazioni  , e fuochi  artifiziali . 

Tra  la  curiofirà  de'  Spettacoli,  e 1’  impazienza,  che  ha- 
vca  il  popolo  di  vedere  il  nuovo  Sovrano  , moltiflìmi 
tafanati  di  belle  fperanze  , come  ei  fotte  mandato  dal 
Cielo  riparatore  della  pubblica  tranquillità  , può  dirli, 
che  ne  iòrtitte  tutta  la  Città;  e tanta  fu  la  pretta,  clic 
ne’  gli  ondeggiamenti  più  di  fettanta  perfone  vi  peri- 
rono miferamente  , e fchiacciate  , e luffogatc.  Appar- 
ve anche  in  quello  fimefto  incontro  il  tenero  , e al- 
tresì religiolò  cuore  del  Re  facendo  difpenfare  danari 
in  foccorlo  de’  congiunti  , e limoline  a diecimila  fagri- 
iicj  di  fante  Mette  per  l’ anime  de  gli  eftinti . Non  i fo- 
li accidenti  pubblici , ma  fino  gli  fcherzi  dell’  aria , quan- 
do ferifeono  d’infolita  figura  gli  occhi,  s interpretano 
caratteri  del  Cielo  fopra  i Regnanti ; onde  al  colpo 
fenfibile  di  sì  ftrano,  ed  intanilo  lucceflò  vaticinavano 
gli  abitatori  di  Madrid  ria  fortuna  al  Principe , e gra- 
vi danni  a loro.  Ne’feguenti  giorni  udì  Filippo  i mol- 
ti Soggetti  che  da  cialcuna  parte  de’  Regni  vennero 
con  orazioni  di  eloquenza,  e di  pompa  a felicitare  il 
fuo  afeendimento  al  Trono;  Ma  le  congratulazioni  non 
lo  diftraevano  dalla  fitta  applicazione  , che  teneva  al 
governo,  e a gli  affari  urgenti  della  Monarchia  . Dal- 
le guerre  che  havea  il  Grilli aniflìmo  con  fuo  noto 
vantaggio  portato  alla  Spagna,  ne  fapeva  a pruova  le 
mancanze  , ed  ora  più  da  pretto  , con  1’  intcrcttè  del 
Nipote  , e dell’  impegno  feorgeva  chiaramente  il  bilo- 
gno  indifpenfabile  del  riparo  . Riformare  però  da  lo- 
verchi  difpendj  quella  Corte  , bilanciare  1’  economia  , -*■«/# , « 
rimettere  in  migliore  flato  le  rendite,  raddirizzare  il  d>  lni' 
commercio  dell’  Indie,  ampliare  le  Armate  terreftri,  e 
marittime  , e diftendere  la  potenza  con  que’  configli  , 
e partiti , che  havea  per  fe  fletto  adoperato , andava  e- 
gli  divilando  . Al  Nipote  dunque  prima  della  fua  par- 
Partc  II,  C 3 ten- 
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1701.  tenza  havea  confidato  il  penficro  ; gliel’  havea  fatto 
fpiegare  in  un  foglio;  e conteneva  un  difegno  fui  pie 
di  quanto  fperimentalmcnre  era  nel  proprio  Regno  a 
lui  con  fomma  profperità  riufcito  ; Sicché  con  la  for- 
za  deli’efempio  s’  inducefle  al  lor  ufo  per  le  necelfità 
di  quel  tempo,  che  grandi  flìme  fi  richiedevano  . Pron- 
FUìfftfi  to  perciò  il  Cattolico  allo  ftudio  del  progetto  facen- 
r™-  dolo  partire  per  le  mani  dell’  Ambafciadore  di  Harco- 
ro  r deir  urt  a quelle  del  Cardinale'  Portocarrero  , e di  Don 
Emanuello  d’  Arrias  Governatore  del  Configlio  di  Ca- 
rtiglia fe  ne  videro  ben  prefto  gli  effetti  . Con  querti 
due  fcelti  Miniftri  riftretto  il  Configlio  , e pefato  ma- 
turamente l’ efame  quattr’  ore  per  giorno  , due  la  mat- 
tina , e due  il  dopo  pranzo  , fu  riordinato  primiera- 
mente il  numero  de’  Gentiluomini  della  Camera  ridu- 
cendogli da  quarantadue  in  foli  fei . Indi  cancellata  la 
Camera  dell’  Indie  , e incorporata  nel  Configlio  dell’ 
Indie;  Sofpelà  la  penfione  a’ Miniftri  de’ Tribunali,  che 
attualmente  non  fi  efercitaflèro  ; diminuiti  i Soprinten- 
denti dell’Erario,  come  di  altri  Configli;  limitate  per 
metà  le  mercedi , eh’  ecccdeflcro  ducati  trecento  ; e re- 
golate altre  Cariche , eh’  erano  di  grave , e inutile  pon- 
do alla  Carta . Mentre  lafcieremo  il  Re  a riflettere  fo- 
pra  queft’  importante  opera,  da  cui  dovea  pigliare  le- 
na il  corpo  iraunto  del  fuo  Stato , c’  è d’ uopo  riedere 
in  Francia  per  ifeoprire  da  que’  maneggi  il  deftino 
delle  due  Corone , e quafi  di  tutta  l’ Europa . Non  ba- 
W'flttni  ftJva  a fronte  de’ potentiflimi  Principi,  o gelofi,  o ir- 
Cr/<w«  ritati , la  feelta  del  teftamento  fattane  dal  Criftianiffimo , 
u Mtnar-  nè  il  pofledimento  della  grand’  eredità  , eh’  era  ito  a 
chl4‘  prendere  chetamente,  e lenza  verun’ oftacolo  il  Nipo- 
te . Confifteva  la  felicità  dell’  imprefa  nel  mantenerve- 
lo;  quello  il  fine;  ad  elfo  rivolta  1’  induftria  de’  mez- 
zi; e ne’ mezzi  il  quando,  il  dove,  e il  grado  dell’ 
operare.  Ortèrvabili  lòvra  gli  altri  tre  i Principi,  e tre 
i Governi  del  Dominio  Spagnuolo  , de’  primi  l’ Irnpe- 
radore  Leopoldo  fe  ne  profertava  ingiuftamente  ipo~ 
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gliato  : Il  Brittannico  , e eli  Stati  Generali  delle  Pro-  1701. 
vincie  Unite  erano  più  eh’  in  fofpetto  havergl’  il  Re 
Luigi  col  precedente  trattato  delufi  -,  De’  fecondi  , le 
Provincie  della  Fiandra  , o de’  Paefi-Baflì  Cattolici , il  r*nic°Ur- 
Principato  di  Catalogna  , e il  Ducato  di  Milano  im-  r/J7/c< 
portantiilìmi  per  doverli  conlcrvare  membri  infepara-  ralogna , 
bili  della  Corona  . Imperocché  governavafi  la  Fiandra 
fuddetta  dall’  Elettore  di  Baviera  Genero  benemerito  Dui*,»  d' 
dellTmperadore,  e che  feco  in  lega  havea  militato  nell’  M,Unt- 
ultima  guerra , quantunque  la  Sorella  folle  Hata  Spola  r,T/pTfi 
del  Delhno  di  Francia  . Viceré  di  Catalogna  trovavafi  l' r- 
il  Principe  d'  Haffìa  Darmftat  promoflo  a quel  pollo 
da  gli  ulficj  mifterioli  di  Cefare  apprellò  il  Re  Carlo , 'a 
e che  avea  condotto  due  Reggimenti  Tedefchi  a tito- 
lo  di  prefidio  , ma  forfè  più  torto  a rinforzo  del  fuo  o'JImfUt. 
partito  . Co’  gli  ftelfi  motivi  deftinato  Carlo  Principe  G,„r„tl0 
di  Vaudemont , uno  de’  più  fperti  Capitani  de  gli  Al-  re  di  MiU- 
leati  , e che  tuttora  havea  1'  unico  figliuolo  Colonnel- 
lo  nelle  truppe  dell’  Imperadore  . Tutti  e tre  i Cover 
ni  traevano  altilfime  confegucnze  con  loro  ; Milano 
nella  Provincia  d’  Italia  si  amoreggiata  dalla  Cafa  d’ 

Auftria  , feudo  del  Regno  di  Napoli , una  parte  della 
Tanaglia  , che  con  l’altra  della  Francia  valeva  a ftrin- 
gere  il  Duca  di  Savoja  , e Principato  per  qualità  di 
Piazze,  per  opulenza,  e per  abitatori  fempre  avidamen- 
te defidcrato,  e umverfalmente  riputato.  Della  Fiandra 
chi  non  ne  conolceva  il  pefo?  Numero  grande  di  Cit- 
tà , e Fortezze  , rinomata  per  teatro  di  tante  guerre  , 
e battaglie , dovizioia  a maraviglia  in  onta  de’  Quartie- 
ri militari , de’  feccnto  làccheggj , e di  marcie  innume- 
rabili d’ cferciti , che  fofferfe  : poi  frontiera  egualmente 
della  Francia,  e dell’  Ollanda,  da  cui  parea  dipendere 
o il  travaglio,  o il  pubblico  ripofo  . La  Catalogna  fi- 
nalmente uno  de’  migliori  Principati  della  Spagna  e per 
la  gente  bellicofa , cne  produce  , e per  il  comodo  de’ 
porti  di  mare  , che  la  umazione  le  dona  , ma  ancora 
di  rilievo  per  divertire  il  mal  efempio  , che  rendereb- 
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1701.  be  la  Tua  alienazione,  a Regni  contigui,  e lontani  del- 
la Monarchia  . Così  di  lancio  avanti  , che  Filippo  ar- 
rivafl'e  a Madrid  , e che  follerò  in  iftato  d’  avanzarli 
r>'»t  ri.  forze  foreftiere  a fo (tenerlo  , fu  rimofl'o  dal  Governo 
^ Principe  di  Haffia  Darmftat  con  la  riedizione  de  i 
» r-fiitlitl  due  Reggimenti  in  Allemagna  fuftituendovi  il  Conte  di 
rJìmg"  d>  f>Jbna  Nipote  del  Cardinal  Portocarrero  , fuggetto  di 
pari  confidenza  , e abilità  . Con  1’  Elettore  , e Vaude- 
Confimi*-  mone  non  fi  ommifero  dal  Miniftero  di  Francia  le  mag- 
r°  g*on  finezze  per  confermargli  all'  ubbidienza  del  Cat- 

tolico,  e riufeirono  fruttuofe  in  maniera  , che  1’  uno  , 
e T altro  fi  te’  vegliarne  cuftode  de'  Stati  a cenni  tuoi  , 
sentimenti  come  or'  ora  riferiremo  . Ma  per  filo  più  acconcio  an- 
4!  rUnn*.  teporre  fi  dee  il  racconto  de’  {entimemi , eh’  ebbe  la 
Corte  di  Vienna  alla  novella  improvvifa  della  morte  , 
e teftamento  del  fu  Re  Carlo  ; conciolfiachè  camminan- 
do paralleli  fe  non  in  ragione,  almeno  in  affetto,  con 
l’Inghilterra,  e l’Ollanda,  farà  il  Criftianifiimo  in  debi- 
to di  rilafciare  gli  ordini  proprj  a precauzion  pruden- 
te dell’  avvenire  . Le  haveano  portato  1’  ultime  lettere 
del  Conte  di  Harrach  la  iperanza  della  vita  di  quei 
Monarca  ; 1’  interefie  innanima  gli  uomini  alla  lufin- 
ga  ; la  Cala  la  credeva  , quando  a dicelétte  di  No- 
vembre giunfe  il  Corriero  coll’  agonia  da  lui  fpe- 
dito  , e ne’  due  feguenti  giorni  altro  dell’  Invia- 
to Conte  di  Zinzendorf  da  Parigi  col  tranfito  , e 
volontà  teftamentaria  , coll’  accettazione  della  medefi- 
ma  , e col . riconofcimento  del  Duca  d’  Angiò  a Re 
di  Spagna  . Sull’  avvilo  del  teftamento  non  potea  mai 
la  Corte  Cefarea  perfuaderfi  , che  la  Francia  volclìe 
abbandonare  la  prima  Idea  della  partigione  , lavora 
tutto  del  fuo  ingegno  , di  molta  fatica  , e di  gran  pro- 
fitto immediato  , e mediato  per  la  fua  Corona  . Ag- 
giugneva  la  riflelfione  , non  edere  mai  verifimile  , che 
jl  Criftianiflìmo  in  vece  di  abbracciare  1’  ingrandimen- 
to del  fuo  Regno  , di  cui  erafi  moftrato  tanto  firibon, 
do , andafl'c  per  un  folo  de’  Nipoti , il  quale  fi  diftac- 
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cherebbe  dalla  famiglia  , a provocare  agramente  le  1701. 
Marittime  Potenze  adoprate  , e condotte  con  1’  ulti- 
mo dell’  artifizio  alla  manipolazion  del  concerto  . Co- 
me novità  (travasante  , e inafpettata  ricevette  poi  eflà , 
che  dal  Re  fi  tolte  aderito  all’  ordinazione  j confide- 
rava  variarfi  totalmente  il  Siftema  , mentrechè  efl’endo 
vivuto  il  trattato  di  partigione  havrebbefi  potuto  inta- 
volare negozio  del  più  , e del  meno  , pretendere  al- 
terazione de’  gli  all'egnamenti  , e difputare  de’  titoli  j 
Ma  ora  pallata  intera  la  Monarchia  in  potere  , e be- 
neficio dell’  emula  Cala  fvaniva  ogni  penfier  di  dilcor- 
fo  , e cadeva  (ciotto  qualunque  incanto  di  blandire 
con  fallaci  offerte  di  una  parte  « fe  i Miniftri  del  de- 
funto Principe  vi  cooperarono  , ed  egli  fteflò  ( fi  di- 
cea  ) fu  rapito  alla  dichiarazione  del  teftamento  con 
1’  oggetto  di  tutta  prefervarla  . Guerra  dunque,  guer- 
ra npetevano  nelle  fegrete  Conferenze  i Configlieri  , 
e Celare  Principe  di  lucido  intelletto  , e di  pefato  giu- 
dicio  nel  rifolvere  conofceva  , che  con  1’  armi  fole  fi 
potean  redimere  gli  Stati  difpofti  , ed  occupati  , fcri- 
Vtre  col  fangue  d’  altrui  le  ragioni  , e vendicare  le 
afl'ertc  offefe  alla  fua  dignità  , e all’  autorità  eie’  Regi 
liberi  Teftatori  . Stabilita  la  mallìma  della  rottura  con-  StMlifa 
veniva  penlàre  a i mezzi  ; 1’  uno  era  circa  1’  ufo  u rw*r<* 
delle  proprie  forze  , e 1’  altro  d’  inftigare  a Lega  l’ Im- 
perio , 1’  Inghilterra  , e 1’  Ollanda  j per  quefto  fu  de- 
liberato di  cclercmente  fpedire  il  Conte  di  Wratidau  *L 

a Londra  , zelante  per  il  Padrone  , e abile  di  dio  ta- 
lento  a portar  fuoco  , ed  accendere  il  Re  Guglielmo  : JJ’’-4"'*- 
indi  altri  Miniftri  a mifura  del  bifogno  ; per  quello  , 
che  s’  invitafi'e  alla  Corte  il  Principe  Luigi  di  Baden , *[!* 

come  vi  fi  trasferì:  rimale  eiaminato  tra  lui  , il  Principe  Principe 
Eugenio  di  Savo ) a , e il  Prefidente  di  guerra  il  pia- 
no  della  milizia  arrendente  ad  ottantamila  foldati  j C pnne  la 
fi  conchiufe  dall’  Imperadore  , che  ventimila  tollero  5“"r4 * 
comandati  dal  Principe  Luigi  al  Reno  , trentamila  dal 
Principe  Eugenio  per  1'  Italia  , e il  rcllante  alla  guar- 
dia 
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1701.  dia  della  Schiavonia  , Ungheria  , e Stati  Ereditarj  . 
Oltre  la  paifione  , che  non  diflimularono  gl’  Impera- 
dori  ad  ogn’  incontro  da  loro  ftimato  opportuno  di 
piantar  il  piede  in  Italia  , ed  a titoli  di  gmrifdizione 
rinnovare  r efercizio  del  folpirato  poffeilo , fofteneva 
Leopoldo  ejfere  di  ragionevole  conqutjla  Milano  ; non  po- 
terfi  negare  Feudo  dell'  Imperio  , ed  haverfene  conferita, 
la  Inveflitura  a Principi  eziandio  di  Cafa  d’  Aujlria  , che 
reffero  le  Spagne  ; ora  ejlinta  la  linea  loro  rivolge rji  al 
Padrone  il  diretto  , ne  mai  il  Duca  d'  Angi'o  trovarfi  in 
azione  di  dominare  quel  Ducato  , ancor  che  fojfe  legitti - 
fjuGtrtr  mamente  montato  fui  Thno  . Con  tutto  ciò  prima  che 
natort  Va»-  sfoderare  la  Spada'  concepì  Cefare  di  venire  allo  fpe- 
rfrmont.  rimento  della  infinuazione  col  Governatore  Vaudemont, 
già  provato  di  genio  parziale  , perocché  vinto  lui  con- 
fidava dall’  inclinazione  de’  popoli  lafciad  in  libertà 
contribuita  1’  opera  al  vaflàllaggio  , e in  un  giorno 
coi  mt  ~o  ^enza  l*1  forza  poterne  fuccedere  la  dichiarazione  , e 
d,t  cw<  1’  acquifto  . Ne  fo  data  la  commiflione  al  Conte  di  Ca- 
‘ ^c^arco  > *1  quale  con  follecitudinc  fi  prefentò  , co- 
me Inviato  ftraordinario  » al  Principe  il  di  quattro  di 
Deccmbre  affaticandoli  e con  1’  energia  del  dire , e con 
una  memoria  di  liiperarlo  . L'  a/Jìcurò  dell’  affetto  dell’ 
Imperadore  verfo  la  perfona  di  lui  Governatore  , e Cafa  , 
onde  fi  perfttadeva  , che  non  mancherebbe  dal  fuo  canto  di 
corrifpondere  con  fedeltà  tn  congiuntura  sì  rilevante . Che 
con  quejfo  fuppofo  fperavafi  da  Sua  Maejlà  , eh’  egli  non 
ojlantt  gli  ordini  forfè  di  altra  parte  precedentemente  in- 
viatigli havrebbe  ritenuto  alla  Cefarea  divozione  tutto  lo 
Stato  di  Milano  , come  pure  il  Marchefato  del  Finale  , 
che  anneffo  gli  era  , fcaduta  per  la  morte  del  Re  Carlo 
II  all'  Imperadore  , e al  Sacro  Romano  Imperio  _ Che  gli 
fi  domandava  folamente  di  riconofcere  Cefare  ; e come  non 
fi  potea  mai  credere  , eh’  egli  haveffe  ncufato  un  atto  d' 
ubbidienza  dovuto  , così  gli  fi  prometteva  la  conferma  de 
gl'  Impieghi  , ed  altresì  l’  Imperiale  Grazia  , e pronta  af- 
fftenza  con  la  rinnovazwn  de’  Privilcgj  tanto  generale  , 

che 
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che  particolare  allo  Stato  . Al  fubito  annunzio  del  Re-  1701. 
gio  teftamento  il  Principe  di  Vaudemont  già  delibera- 
to di  non  doverfene  far  giudice  , ma  folo  efecucore 
de  gli  ordini  di  chi  gli  havea  melìò  nelle  mani  il  go- 
verno , fi  era  impegnato  col  nuovo  Monarca  di  ub- 
bidirlo , e di  opporli  all’  ingreflò  , che  truppe  ftranie- 
re  tentare  voleli'ero  . Quindi  non  hebbe  difficultà  di 
rifpondere  pure  per  Scrittura,  eh'  e i havea  preferiti  gli  - 

onori  dall'  Imperatore  compartitigli  , come  il  rifpetto  , e rfZdJèt 
venerazione  , che  profetava  a Sua  Maejlk  , e all’  Augu- 
Jla  Cafa  ; che  pero  credeva  di  non  poter  render  argomen- 
to più  forte  del  def  derio  di  meritar  la  fua  eftimazione  , 
fe  non  in  conformarfi  all’  obbligo  ingiuntogli  di  fervire  il 
He  fuo  Padrone  vivente  con  lo  flejfo  zelo  palefato  per  il 
Re  defunto  , da  cui  gli  era  flato  lafciato  il  comando  di 
riconoscerlo  per  fuo  legittimo  Succejfore  . Che  protefava  di 
coti  fare  ftn  all’  ultima  goccia  di  fangue  cuftodendo , e mante- 
nendo con  fede  tutto  ciò,  che  alla  fua  cura fojfe  flato  commeffo . 

Dal  Conte  di  Caftel-Barco  riferito  alla  Corte  l’ dito  sfor- 
tunato fu  ftabilita  con  maggior  ardore  la  rifoluzione  di 
rompere  guerra  j anzi  dal  Re  de’  Romani  s adoperaro- 
no efficaci  iftanze  appreflo  il  Padre  , benché  indarno  , 
perche  gli  acconfentille  di  metterfi  alla  tefta  dell'  eferci- 
to  desinato  all’  iinprefa  di  Milano  - Non  dilfimile  la 
forte  del  maneggio  con  1’  Elettore  di  Baviera  , ma  da 
profonde  radici  tratto  forfè  il  principio  , feguirono  ri-  'ftf 
marcabili  azioni  nel  progreflo  , e con  gravi  confeguen- 
ze  terminò  il  fine  . Ora  delle  tre  parti , che  accennia- 
mo , non  cade  in  propofito , che  la  prima , e le  altre 
due  fono  a dilucidarli  di  tempo  in  tempo  co’  gli  acciden- 
ti , che  andranno  opportunamente  in  racconto  . Eredi 
gli  uomini  non  della  fola  colpa  di  Adamo , ma  anche 
della  tentazione  , ardifeono  non  di  rado  farfi  Dei  , e 
voler  penetrare  ne  gli  ultimi  ricetti  del  cuore  de’  Prin- 
cipi . A mio  credere  dee  guardarfene  ognuno  , e maffi- 
mamente  lo  Scrittore  aftenendofi  di  promulgare  le  loro 
fegretiffirae  intenzioni , che  vanno  riferbate  al  giudicio 
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1701.  dell’  Altiflìmo  , e non  del  Mondo  . Ben’  è lecito  tocca- 
re i fofpetti  per  dubbio  introdotto  dalla  fama  , e tigncr- 
li , per  quanto  porta  1’  ombra  , di  non  certa  verità  . 
Con  tale  riguardo  perciò  diraflì  , che  i Politici  penfa- 
rono  ellère  "rimalo  1’  Elettore  malcontento  del  Re  Gu- 
glielmo , e de  gli  Ollandcfi  per  la  loro  condotta  fui  li- 
ne dell'  ultima  guerra  { ed  in  oltre  amareggiato  alme- 
no d’  alcun  Miniftro  dell’  Imperadore  Leopoldo  Tuo 
Suocero  , quando  avvenne  il  calò  fatale  della  morte  del 
Principino  luo  figliuolo  , come  ne  diè  egli  fteflò  un  de- 
licato cenno  nel  manifefto  divolgato  con  le  ftampe  1* 
anno  1703. , che  nel  decorfo  dell’  Iftoria  rammemore- 
remo . Non  eran  lenza  gelofia  li  tre  fuddetti  Princi- 
pi , che  potefie  1’  Elettore  di  fpirito  vivace  , e rifen- 
tito  diftaccarfi  da  loro  , e cambiar  partito  j onde  col 
mezzo  dell’  Inviato  d’  Inghilterra  in  Bruficlles  , dove  fo- 
leva  rifiedere  , fu  gagliardamente  follecitato  a non  en- 
trare nell’  interefic  delle  due  Corone  , offerendogli  la 
continuazione  di  quel  Governo  per  lui , e per  la  fua 
pofterità  , e confiderabilillìmi  fuffidj  . Nulladimeno  fa- 
puta  fc  ne  1’  accettazione  del  teftamento  di  Carlo  fpie- 
tZ/lmtn*  g°fl>  dall’  Elettore  1’  animo  fuo  con  una  lettera  indiriz- 
miReFUif-  zata  al  Re  Filippo  piena  di  dipendenza  , e di  giubi- 
1°  » che  gli  fe’  efibire  dal  Conte  di  Monafterol  fuo  In- 
fere/. viato  in  Corte  di  Francia  . I concetti  erano  d’  amore 
verfb  il  Monarca  fuo  Nipote  nato  della  Sorella  , ed 
altresì  d’ impegno  per  la  difefa  delle  provincie  , al  qual 
effetto  havea  munito  le  due  principali  Piazze  di  Na- 
di^Vedma'r  mur  > e Lucemburgo  , e fpediva  a Parigi  il  Marchefe 
Generile  di  Bedmar  Generale  dell’  armi  de’  Paefi-Baflì  . Quello 
’d^TaTa"  Generale  portoni  alla  Corte  di  Verfaglies  in  apparenza 
ì,jf.  di  complimento  , e di  ricevere  gli  ordini  del  milita- 
re per  la  Fiandra  Cattolica  , ma  in  fatti  per  trattare 
un’Alleanza,  ed  occultarla  fotto  altri  colori  fin’  all’eftre- 
mo . Corfe  fegretifììmamente  il  negoziato  tra  efiò  Marche- 
fe , e il  Signore  di  Chamillard  ; fi  diicufiero  e dall’  una , 
e dall’  altra  parte  le  domande  in  diverfi  abboccamenti  , 

e re- 
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e reftò  finalmente  conchiufa  . Gli  articoli  più  notabili  tyòi. 
furono  , che  in  cafo  di  rottura  tra  li  due  Re  , ed  altre  ^ 
Potenze  di  Europa  per  la  Succeffion  delle  Spagne  i Eletto ->  conci, ‘ùf  ‘ 
te  lafciaffe  prowifionalmente  il  governo  de'  Paefi-Bajfi  al"*  u 
Mar  che fe  di  Bedmar  per  andarcene  in  Baviera  . Jggivi  Uiìnt . 
arrivato  formerebbe  un  partito  co ’ Principi  dell’  Imperio 
/otto  preteflo  di  mantenere  la  pace  ; riceverebbe  un  corpo 
di  truppe  Francefi  ne’  fuoi  Stati  , e farebbe  diverftone  per 
arre  far  i puffi  dell’  armi  Imperiali  in  Italia  . che  a Jpe - 
fe  delli  due  Re  dovejfe  muoverfi , e fojlenerfi  la  guerra 
in  Aemagna  , dove  profperando  DIO  l’  armi  deir  Elettore 
fojfero  impiegate  le  loro  forze  per  U fua  maggior  efalta - 
adone  . Che  a lui  , e alla  fua  pofìeritk  rimanere  accura- 
to il  governo  de’  Paefì-Eaffi  Spagnuoli  ; ma  che  in  tutte  le 
Piazze  dipendenti  facejfe  entrare ' truppe  di  Francia  , e 
difarmare  le  forejliere  . Che  tirerebbe  feco  il  Fratello  E- 
lettore  di  Colonia  , e cosi  ad  ambi  farebbono  contribuite- 
grojfe  penftoni  di  danaro  . Ritornato  a Bruxelles  il  Bed- 
mar con  reciproca  foddisfazione  de  Contraenti  era  il 
diiègno  , che  nefliin  moto  appartile,  fe  non  dopo  lo 
Scoprimento  delle  volontà  de  i tre  Principi , che  di- 
cemmo . Dell’  Imperadore  a baftan2a  ne  havea  fcritto 
il  Marchefe  di  Villars  Inviato  ftraordinario  di  Francia  d* 
in  Vienna  ; non  impenetrabili  le  Conferenze  j d’  alcu-  Il 
ni  ulciva  il  Sentimento  per  isfogo  , tf  altri  per  debo- 
le2za  ; in  lbmnu  non  era  ignoto  al  Griftianiilìmo  , d>  'd*rt” 
che  da  Celare  s’  attendevano  fblo  le  risoluzioni  delle 


Corti  di  Londra  , e dell’  Haya  .•  Con  quelle  intanto 
il  Re  non  negligendo  gli  ufficj-  più  deliri , e infierire 
llringenti  al  Britannico  havea  Spedito  iti  Ambaiciado- 
re  ftraordinario  il  Conte  di  Tallard  » affine  d’  hnpri-  r*iurd 
mere  configli  d’  amicizia  , e di  quiete  . Vi  ripugnò  il 
Miniftro  , quanto  p e rinite  la  Condizione  di:  Suddito  y dittarlo  al 
Imperocché  memore  d’  haver  tirato  a forza  d’  ampie 
protefte  della  fincerità  del  Padrone  il  Re  Guglielmo  a 
fbttofcrivere  la  ftrepitofa  ed  ora  derelitta  Partigio- 
aie  , prefagiva  invalido  qualunque  attentato  , Sentiva 

rollo- 
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1701.  roflòre  di  confeflàrgli  davanti  la  colpa,  e apprendeva 
non  iolo  i rimproveri  del  Principe , ma  quali  il  furo- 
re d’  un  popolo  licenzi ofo  . Prevalfè  tuttavia  1'  auto- 
rità del  comando  ) andò  il  Conte  in  Inghilterra  j fu 
• ammeflo  all’  udienza  5 e dopo  prefentata  una  lettera 
del  fuo  Re  , con  la  quale  coloriva!!  poflibilmcnte  1’ 
accettazione  del  Teftauiento  , aggiunfe  » che  conveniva 
mirarfi  il  fine  , e non  i mezzi  , i mezzi  fiervir  al 
fine  ; e in  tanto  amarfi  quelli  , in  quanto  giovati  ejjì  al 
confeguimento  di  quejlo  . Che  la  divisione  della  Monarchia 
di  Spagna  era  fiata  un  mezzo  fiudiato  per  il  fine  di  di- 
vertire le  difcordie  , e di  confieryare  la  pace  . Che  cono - 
fceva  fina  Maefià  incerta  Ì attitudine  di  quel  mezzo , con- 
cioffiachè  Cafa  di  Aufiria  dichiarava  di  non  volerlo  , e già 
fi  apparecchiava  alle  ofiilità  ..  Ora  mutati  i mezzi  in  or- 
dine pisi  naturale  , e civile  , com  è di  un  Tefiatorc  Ì /«- 
fiituzion  dell'  erede  ; non  camhiarfi  il  fine  , anzi  durare 
pisi  che  mai  lo  fieffo  ne'  voti  del  Mondo  , che  fisa  mante- 
nuta Ì univer fiale  tranquillità  . il  nuovo  mezzo  , che  non 
dove  a , nè  potè  a impedirfi , ejfiere  nato  in  pregiudizio  efi 
fienziale  della  Corona  di  Francia  } mentre  con  la  divìfio- 
ne  aumentava  ejfa  de'  Stati  , e col  t efi amento  s innalza- 
va un  fiolo  della  Cafia  , che  di  un  Emula  Nazione  Capo 
fien  diveniva  . che  quando  in  fina  Maefià  rimaneva  cofiante 
Ì affetto  al  fine  , come  nel  Re  fiuo  Signore  ; fiperava  di 
trovare  confiormi  i fientimenti  , che  havea  f altra  volta 
intefio  , ed  ammirato  . Freddamente  il  ricevè  , e 1’  udì 
Guglielmo  ; dalle  ri ip  offe  inconcludenti  poterli  dedur- 
ci"/-',*. re  1 acerbità  , che  nutriva  , anzi  un  giorno  onoran- 
do  di  confidenza  1’  Ambafciadorc  prctefe  convincere 
evidentemente  del  mancamento  il  l"uo  Re  con  metter- 
gli fotto  1’  occhio  la  lettera  , che  gli  fcrifle  per  dile- 

§uare  i conceputi  fofpetti  /opra  1’  Harcourt , e Mini- 
li di  Madrid  Architetti  del  teftamento  favorevole  al- 
la Francia  . A chiamarli  punto  non  fu  poco  reftrigne- 
re  il  calore  in  gravità  di  querele  , e a frenare  le  dir 
dilatazioni  di  guerra  j ina  dovea  a regola  eli  prude»- 
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7»  raccogliere  i pareri  del  Parlamento  , p quelli  deli-*  ìytn. 
berando  a fuo  genio  guadagnare  tempo  col  comodo 
del  Verno  per  gli  apprettamene  delle  grandi  Armate, 
che  vi  occorrevano  . Con  1*  arte  fletta  , e più  coper- 
in  ancora  procederono  gli  Stati  Generali  /opra  le  di- 
fpofizioni  de’  gli  Ambalciadori  ftr  a ordinar;  Conte  di 
Briord , e di  Quiros  Criftianiffimo  , e Cattolico  , òhe 
loro  fecero  . Prima  dal  Quiros  fi  notificò  in  nome  del  c°n‘i  a 
Reggimento  di  Spagna  la  morte  di  Carlo  , il  conte- 
liuto  del  fuo  teftamento  , e 1‘  avvenimento  di  Filippo 
V.  alla  Corona  ; indi  con  lettera  del  medefimo  Re 
e con  altra  carta  , eh’  ci  produtte  , ne  confermò  l’ av-  » Cé,,,»iiel 
vifo  infinuando  a perfeverarc  nella  corrifpondenza  cam-  atc  • 
minata  col  Re  defunto  fuo  Zio  , e a valerfi  delle  lue- 


difpofizioni  d’  ogni  loro  maggior  vantaggio  . Più  dif-  »*i«- 
fufi  fi  veggono  i fogli  , che  prefentò  pure  Briord  all’  vm>‘ 
adunanza  in  1’  Haya  . Sono  tutti  Apologetici , lettera 
del  Criftianiflìino  , e due  memorie  , e malììmainente  la 
prima  di  quelle  del  fettimo  di  Decembre  , tendenti  a 
perluadere  , che  fé  col  Trottato  di  P artigiane  altro  ogget- 
to  non  fi  hehhe  , fe  non  di  mantenere  la  quiete  d’  Euro - il  Cupi*, 
pa  , ed  evitare  nuova  rottura  per  le  dìfpute  de'  Preten - 
denti  alla  SucceJJìone  , lo  JtelJo  cagionava  una  guerra  uni - 
verfale  , che  a ripararla  vi  voleva  filo  la  Provvidenza  ad 
inflitti  ir  e ìL  te  fi  amento  di  Carlo  . A pruova  dell'  affunto 
allegava  la  fermezza  ineoncuffa  dell’  Imperadore  per  occu- 
pare la  Monarchia  , e la  cofianza  de'  gli  Spagnuoli  prepa- 
rati a validamente  difenderfi  in  ogni  luogo  , cufiodirla  in- 
tera , ed  impedirne  lo  fmemhramento  . Che  col  T r aitato 
il  fuo  Re  non  guardo  di  acquifiare  i Regni  di  Napoli  , e 
di  Sicilia  , la  Provincia  di  Guipufcoa  , e il  Ducato  di  Lo- 
rena ; i fuoi  Alleati  non  havevano  alcun  diritto  fipra  i 
fuoi  Stati  ; e forfè  da  lui  fi  farehhono  con  le  fue  armi 
ottenuti  più  confìderahili  profitti  , fe  la  fua  intenzione  fof- 
fe  fiata  di  coglierne  l’  incontro  della  morte  del  Re  di  Spa- 
gna . che  l’  unico  fuo  penfiero  fu  di  rendere  durevole  la 
paci  ; allora  fe  , che  fi  contentale  il  Delfino  della  por- 
zione 
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1701..  z'iene  offe  guatagli  ; e adeffo  rinunciava  ad  effetto  , che  fi 
tfeguiffe  il  T efiamento  , ogni  titolo  , e azione  . Che  il  Re 
•volta  fagrificare  i fuoi  proprj  interejfi  al  bene  generale  del- 
la Criftianità  ; e confidava  , che  i Signori  Stati  lodereb- 
bono  più  tofio  la  fua  moderazione  , che  lamentarfi  d'  un  à 
defi  de  cabile  , ed  utile  cambiamento  . Le  voci  di  Briord  , 
quando  fe’  la  comparia  , non  furono  molto  ftefe  , ma 
un  epitome  del  giufto  motivo  , che  havea  obbligato 
il  Re  ad  accettare  il  teftamento  del  Cattolico  ; del 
desiderio  in  oltre,,  che  T Afì'emblea  donafle  Je  riflelfio- 
ni  convenevoli  allo  flato  de . gli  affari  , all’  amicizia  , 
•che  prometteva  fedele  della  branda  , e a ciò  , che  al- 
la Repubblica  più  giovafl'e  . Dopo  1'  efame  d’  alcun 
giorno  fatto  fopra  gli  ufHcj  fuddetti  più  per  moftra  di 
rifpetto*  che  di  riiohizione  , .volendo  quel  Governo 
attendere  i conferti  .dell’  Inghilterra  , vi  fu  introdotto 
1’  Ambafciadore  . Dal  Baron  di  Reede  in  qualità  di  Pri- 
mo deputato  dell’  Ollanda  fi  portò  la  parola  , efpri- 
Vmììrffpon-  'neidofi  , che  f elite  Potenze  operavano  di  poffedere  la 
dmo  i„4tr-  benivolenza  , e l amicizia  di  Sua  Maefid  ; che  prefiertb- 
borio  fempre  par  titolar  cura  di  confervarfela  , e che  da  lo- 
Miundirt  ro  parimente  non  fi  afpirava  ad  altro  fine  , fe  non  di  fia- 
hiiire  il  ripofo  , e la  pace  in  tutti  i luoghi  dell’  Vniver- 
f°  • Anche  dal  Signor  .di  Hemskerk  loro  Ambafciado- 
u-  re  in  Francia  fi  havea  prefo  udienza  a Verlaglies  , e 
ilichinato  il  Re  con  la  lettera  di  rifpofta  , in  cui  lo 
ringraziavano  della  confidenza  in  lignificare  loro  le  ra- 
gioni , che  1'  haveano  indotto  di  conformarli  al  Tefta- 
mento , ma  che  non  entravan’  elfi  in  alcuna  fpiega- 
zione  fopra  le  medefime  . Ogni  palio  in  quello  men- 
tre veniva  comunicato  col  Brittannico  , e fe  bene  la 
maggior  parte  delle  Proyincic  apprendeva  , quanto  col 
tempo  poteflè  1’  unione  delle  due  Corone  cllere  note- 
vole alla  pubblica  libertà  , la  difl'mulazione  dovea  a* 

frire  hi  via  , onde  Icegliere  il  più  falutare  configlio. 

erciò  giunto  in  Madrid  il  Re  Filippo  all’  occafione 
di  alcune  Felle  j per  le  quali  i Regj  Minillri  gli  fi  pre- 

fen- 
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lèhtarotto  con  augurj  di  felicità , non  lafciò  1'  Inviato 
loro  Sconemberg  di  efercitare  in  nome  de'  Tuoi  Signo- 
ri un’  atto  eguale  di  venerazione  , e d’  affetto  . Dal 
Criftianiffiino  vegliavafi  fóltamente  j ufava  egli  i tiri  di 
convenevole  avvedutezza  per  non  pentirli  mai  dell’  om- 
miffione  ; ma  con  acuta  penetrazione  inveftigava  le 
intenzioni  più  tofto  , che  acchetarfi , ed  appagarfi  deL 
1’  elbrelfiom , co’  quali  tra  Principi  molte  volte  fi  teC 
fe  il  velo  a gl’  inganni  . Sapeva  , il  Re  Guglielmo  ef- 
ferfi  dato  al  maneggio  del  Parlamento  per  condurlo 
alle  rotture  , e confcguentemente  credeva  , che  gli  Ol- 
landefi  1’  havrebbono  fejguitato  j Ma  indubitabile  pre- 
vedeva la  nemicizia  dell  Imperatore  , e che  primo  ha- 
vrebbe  modo  1’  armi  contra  lo  Stato  di  Milano  . A 
prefidio  dunque  di  quel  Ducato  rifolvè  di  fpedire  in  ma"'£e 
Gennajo  Tedici  battaglioni  d’  Infanteria,  e detonare  al  «W*  * 
loro  comando  il  Conte  di  Tefsè  Luogotenente  Gene-  1,^*°™,', 
rale  lotto  gli  ordini  del  Governatore  Principe  di  Vau-  il  c»«<  di 
dernont . Quattro  di  effi  furono  imbarcati  in  Antibo  , T,‘“' 
il  più  vicino  porto  della  Provenza,  per  (montar  al  Fi- 
nale j Gli  altri  prefero  il  cammino  per  terra  , haven-  , 

do  la  Repubblica  di  Genova  accordato  loro  il  paflag- 
gio  . Cosi  dallo  Hello  Vaudemont  eranfi  vifitate  tutte  randa*»* 
le  Piazze  di  Frontiera  dipendenti  dal  Tuo  governo , e k 
principalmente  le  venute  del  fiume  Adda  , il  Lago  ^‘Jà. 
di  Como  , e gli  altri  lìti  » per  i quali  entrar  in  Italia 

neflero  gli  Alemanni . Correndo  pure  la  maggior  ge- 
a a i palli  , che  aprivano  1'  ingrefiò  nello  Stato  Ve- 
neto di  Terraferma  , e da  elio  nel  Milanefe  , haveva 
egli  chetamente  inviato  il  Generale  Franccfco  Arefe  a 
rilevargli , per  prendere  poi  quelle  milùre  , che  dall' 
opportunità  fodero  fiate  permeile  . Quanto  necefiària 
rendevafi  1’  oflervazione  , altrettanto  dubbiofo  il  riu- 
fcimento  , mentrechè  eflendo  que’  luoghi  in  dominio 
della  Repubblica  di  Venezia  non  atteneva  a lui  la  cu- 
flodia  , nè  la  libertà  di  contraffare  a’  nemici  il  tenta- 
tivo . Quello  fu  un  punto , che  havendo  arrecato  non 


Parte  IL 


D 


brevi 


JDigitized  by  Google 


5o  DELL’  1ST0PJA  VENETA 

1701.  brevi  negoziati , e rifleffioni  si  per  concèdèrlo,  si  per 
negarlo  f con  progetti  di  Alleanze  , e di  ricomperile:  , 
allungherebbe  oltre  la  maniera  tifata  il  preferite  Libro  t 
fe  voìeffimo  confumarne  il  racconto  . Lo  chiuderanno 
ci'm'nti  però  gli  uthcj  del  Sommo  Pontefice  indirizzati  a’  Prin- 
cipi  affine  di  fraftornare  il  gran  colpo  , che  fi  feorge- 
« C'f*r'  , VJ  imminente  fopra  la  Criftianità  , e che  vibrato  po- 
c nfiian rffi-  tea  ojtrc  je  defolazioni  de’  popoli  introdurre  in  molti 
Z'iiVrZ  paefi  errori,  c contaminarvi  la  purità  della  Fede.  Po- 
imp'dirtU  chi  giorni  dopo  il  tranfito  di  Carlo  II.  Re  delle  Spa- 
rmur*'  p-ne  narrammo  nel  primo  Volume  elevato  a prefiede- 
re  Capo  della  Chiefa  univerfale  il  Cardinal  Albani  col 
nome  di  Clemente  XI.  Modo  egli  dal  fervore  del  fuo 
zelo  , e da’  ftimoli  del  grado  Paftorale  fe  ipedizio» 
ne  di  tre  corrieri  con  lettere  Appoftoliche  all'  Im- 
peradore  , al  Criftianiffimo  , e al  Cattolico  , i qua-» 
r li  ammoniva  , pregava  , e lor  fi  offeriva  Mediato- 
re per  un  componimento  amichevole  fopra  la  con- 
troverfia  della  Succeffione  , torbida  fonte  de’  peri- 
coli , e delle  riffe-  Tra  le  Potenze  in  credito  , è 
in  afpetto  di  non  mefchiarfl  ne’  partiti , era  la  Repub- 
blica di  Venezia,  che  anche  da  Secoli  profeffa  loffi- 
lo  di  frammettere  i configli  co’  Principi  per  la  pace  . 
V Ad  ella  egli  pur  fi  rivolle  con  un  Breve  , che  prefett- 
, tò  in  Collegio  Monfignor  Agoftino  Cufani  fuo  Nun. 
x?*u}*a  210  accompagnandolo  con  induftre  fpofizione  per  in* 
fi%ppZ  fiammar  all’  opera  il  Governo  . Pronto  il  Senato  a 
commettere  , e prontifiimi  i fuoi  Ambafciadori  ad  efe- 
guire  battendo  forme  de  Miniflri  Ponti ficj  nelle  Cor- 
ti , trovarono  , che  come  al  principio  Cefare  non  vo- 
lea  dar  orecchio  ad  interpofizioni  Rimate  o invalide  , 
o fofpette  ; cosi  alla  forza  dell’  efortazioni  del  Papa 
dichiarò  renderli,  piegarli  , ed  accettare  la  fua  me- 
c>tidiyi»>>  .diazione  , quando  tolto  lortiffero  dell'  Italia  le  milizie 
tL*'  Francefi , e paffaflero  in  fequdtro  i Regni  di  Napoli, 
e di  Sicilia  nelle  file  mani  , lo  Stato  di  Milano  in  quel- 
le d’  alcun  Principe  d’  Italia  di  comune  confidenza  , c 

d’ altro 
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d’  altro  la  Fiandra  Cattolica.  Smarrì  Clemente  alla  ri-  1701. 
chieda  delle  condizioni  veggendo  ito  a terra  il  dife- 
so i Con  tutto  ciò  comunicolla  col  Criftianiflimo  , 
che  havrebbe  defiderato  d’  intavolare  difcorlt  , fe  non 
per  conchiudere  , almeno  per  il  tempo  fernpre  giove- 
vole al  pofléditore  ; Ma  già  correa  l’ ordine  della  mar- 
cia all’  efercito  Imperiale  per  la  volta  di  Milano } que- 
llo recife  il  filo  d’  ogni  maneggio , e porterà  noi  a 
trattare  altro  genere  d’  argomenti  , quanto  diverfi  » 
tanto  cruenti , e ferali  » 


D * 1STO- 
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U1  darmi  a {crivere  una  guerra  , chd 
Iconvolfe  , e mite  in  lagrimevoli  tur- 
bolenze 1’  Europa  Criftiana  , prima  di 
nuli’  altro  mi  fi  fa  innanzi  il  contrafta 
litterario  , eh’  empiè  1’  aria  di  parole  v 
e il  Mondo  di  ftampe  , dilputando  i 
partigiani  , fé  giuftamente  , o ingiu- 
ftamente  movefle  1’  armi  Leopoldo  lm- 
Petadore  contra  Filippo  V.  per  levargli  la  Corona  deL 
sZft'rìi  Spagne  di  capo.  Ditfinì  Cicerone  ne' documenti  man- 
in"'#!*,  dati  a fuo  figliuolo  , ed  a’  pofteri  , che  due  erano  i 
generi  del  combattere  , uno  con  la  diicettazione,  l’al- 
tro 
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OO  coti  la  forza  ; quello  proprio  dell'  uomo  , quefto  1701. 
delle  fiere  j nò  al  fecondo  dovervifi  mai  condurre  , 
che  non  valendo  il  primo  . Avvegnacchè  i principali 
Contendenti  habbian  ommefiò  di  leguitare  quefto  bell’ 
ordine  fuggerito  dalla  Sapienza  di  si  gran  Filofofo  , 
cd  Oratore  , e fenza  produrre  al  Giudicio  i lor  fon- 
damenti della  pretefa  Succeflìone  fiano  pafiati  alle  ofti- 
Ktà  , non  parrà  Arano  , eh’  io  voglia  premetterne  al- 
cun efame  , e difeorfo  . E’  vero  , che  lecita  fi  dice 
la  guerra  ; che  ce  ne  viene  additato  1’  ufo  dalla  natu- 
ra ; che  da  efl'a  veggiamo  forniti  di  armi  gli  animali , 
e d’  arre  a ferire  , e difenderfi  ; che  fecondo  il  pen- 
der di  Ariftotile  alicorno  per  lancia  , e per  Ipada  è 
data  la  mano  , co»  cui  tutEo  può  prendere,  e tene- 
re . Convien  però  ftabilirfi  , che  nè  1’  odio  contro  d’ 
una  Nazione  , nè  la  cupidigia  di  dilatare  il  dominio  , 
nè  la  propria  gloria  , nè  il  comodo  , e libito  del  Prin- 
cipe preftino  mlficiente  motivo  alle  rotture  j ma  dee- 
fi  ordinare  e guerra  , e pace  al  coramun  bene  della 
Repubblica  . Perchè  fia  gmfta  la  guerra  , Giurifti , e 
Teologi  le  aflegnano  una  fola  cagione  ; ed  è uri  in- 
giuria ricevuta  , quale  va  vendicata  j quando  o non 
li  purga  un  fatto  degno  di  ammenda  , o non  fi  refti- 
tuifee  ciò , che  indebitamente  fu  colto . Ora  io  non  in- 
tendo , che  delineare  a man  corrente  le  ragioni  alle- 

fate  da  migliori  Autori  tanto  per  1’  una  , quanto  per 
altra  parte  , e lafciame  a’  Savj  il  difeernimento  , o 
più  tofto  ammirare  1’  arcane  difpofizioni  della  Provvi- 
denza , che  ci  governa  , e regge  . Primo  in  campo 
e per  dignità  , e per  figura  d’  Attore  ha  luogo  il  di- 
femore di  Celare  , a cui  faremo  in  tre  punti  dividere 
1’  aflùnto , cioè  in  diritto  di  dipendenza  , titolo  de’  te- 
ftamenri  , e forza  de’  contratti  . .Quanto  al  diritto  di 
dipendenza  , Filippo  I.  dì  Auftria  dalle  nozze  con  Giovan- 
na  di  C affiglia  erede  unica  , ed  untverfalc  per  Succeffione  u Mi- 
di ifabelìa  fua  Madre  premorta  a Ferdinando  Cattolico  fuo  fShSf*. 
Manto  trajfe  la  Corona  di  Spagna  nella  fua  Cafa  . N'  art-  snt  ■ 
Parte  II.  D 3 do 
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do  egli  al  poff e dimento  riferbandofi  V Aragona  il  Suocero 
T ordinando , che  ritirojjì  in  Napoli  ; ma  mancato  di  vita  Fi. 
lippo  in  età  giovanile  t omofone  Ferdinando  al  governo  , 
fin  che  col  rendere  lui  il  tributo  alla  natura  ricaddero  in 
Carlo  fiuo  Nipote  , e figlio  primogenito  di  Filippo  tutti  gli 
Stati  in  forma  di  Majorafco  . V era  anche  Ferdinando  Se- 
condogenito , il  quale  non  colpevole  d'  altro  , che  di  ha - 
ver  ajfortito  il  naficere  dopo  Carlo  perdeva  l'  atto  , non  la 
potenza  d’  un  dì  fuccedere  al  comun  Padre  . Perciò  da 
lui  , e in  loro  fi  fondarono  i due  rami  di  Cafa  d‘  Aufiria , 
/’  uno  di  Carlo  defiinato  a regnare  in  ifpagna  , e C altro 
di  Ferdinando  in  Alemagna  ; ma  in  cafo  della  difccnden- 
za  mafeolma  di  quello  intendevafi  naturalmente  chiamato 
quefto  alla  Svcceffione  per  lo  giure  della  Rapprefentanza  dì 
Filippo  Autore  d'  emendile  i Rami  . Non  fpuntaron  cjfi  dal 
medefimo  tronco  ? Finché  vivo  uno  fe  ne  conferva  , figno 
fi  è , che  il  pedale  dell'  Albero  vegeta  , e comunica  al 
Superftite  ( umore  , col  quale  dinanzi  generosi  il  già  fic- 
co . Nè  men  volle  Carlo  nuocere  alla  ragione  di  fuo  fra- 
tello , allorché  de’  fuoi  Regni  , e Stati  infittuì  un  corpo 
di  Monarchia  , e lafiiolla  in  guifia  di  Primogenitura  a Fi- 
lippo IL  fuo  figliuolo  fenza  alterare  l’  antico  metodo  , eh' 
et  havea  trovato  nel  Regno  di  Caftiglia  . Dove  a di  vero 
anteporre'  i proprj  Nipoti  a quelli  del  Fratello  ; ma  da 
qual  indicio  può  argomentarfi , che  a fronte  de’  nati  dal 
medefimo  fratello  fientiffe  di  efaltare  gli  Strani  ì Non  fio. 
pojfibile  , che  lo  fpirito  magnanimo  di  Carlo  V.  ciò  conce- 
ptffe  a riguardo  dell’  obbligo  , che  ha  ctaficun  Principe  di 
confirvare  , anzi  di  ampliare  nella  famiglia  lo  fplendore 
ereditato  dà  fuoi  Maggiori  . Non  palesò  egli  forfè  f incli- 
nazione benevola  verfo  Ferdinando  , allorché  lo  promoffe 
fuo  Succe fore  al  Diadema  dell’  Imperio  , e gli  fe’  la  ri- 
nunzia de’  Stati  ereditar j , che  poffedeva  in  Germania  l' 
Augufia  Cafa  ? Spinge  un  iflinto  di  Natura  all’  Amore  dell' 
Agnazione  ; fi  Infingano  gli  uomini  di  fioprawivere  ne’  gl’ 
impafiati  con  lo  fiejfo  lor  f angue  i e fi  vi  è forza  di  firn- 
pati  a , fembra  , qual  calamita  , tirare  a fi  i cuori  il  ge- 
nio 
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nio  dell a jlirpe  , il  nome  , f infiegna  , e la  fortuna  de'  1701. 
gli  Antenati  . Aoprejfo  i Principi  poi  i aggiunge  la  confi, 
derazione  del  ben  pubblico  , che  continuando  ne'  difen- 
denti gli  Stati  non  t altera  il  dominio  , non  fuccedono  di - 
vifioni  » non  nafcono  guerre  , non  travagli  , e non  ftragi 
de'  popoli  , come  pur  troppo  veggiamo  . Quindi  la  voca- 
zione del  feffo  mafchile  , al  quale  t appoggia  la  fuffifienza 
delle  Famiglie  , non  è filo  trovamcnto  della  prudenza  u- 
mana  , ma  ordinazione  infpirata  al  Patriarca  Giacob  , ed 
approvata  da  DIO  . Hebbe  e(fa  il  fio  principio  dalla  legge 
naturale  ; figuitolla  il  confienfo  delle  Genti  ; e la  ragion 
Civile  nelle  regole  della  Giurifprudenza  l'  imprejfe  . Su 
quejli  fondamenti  da  gli  Ateniefi  , Lacedemoni  , e Roma- 
ni rimafero  efclmfe  le  femmine  , e la  lor  dificendenza  da 
qualunque  grado  , e fpecie  eC  autorità  . Su  quefli  elle 
non  ammejje  nell'  infiituzione  de'  feudi  di  perfonale  fer- 
vigio  , ne’  Majorafchi  , e ne’  più  ben  difpojli  fidecommif- 
fi . Su  quejli  lo  fi  ab  il  imeneo  de'  patti  per  la  reciproca  fuc- 
ceffione  fra  Cafe  de’  Principi  in  Alemagna  , come  di  Au- 
Jlria  , e di  Boemia  , d Haffia  , S afonia  , Brandembur- 
go  , e molte  altre  . Su  quejli  finalmente  dee  crtderfi 
fatuità  la  fua  famofa  Legge  Salica  dalla  Francia  , ne’  ra- 
mi della  Cafa  Reale  conjervata  la  Corona  , e inalterabil- 
mente filiti  al  T rono  i fuoi  Mafihi  a fronte  de’  fecoli  , 
de’  potenti  sponfilizj e de’  combattimenti  efiernt , ed  in- 
terni del  Regno  . Se  dunque  il  Cielo  . benedice  il  fecondo 
ramo  mafiolmo  di  Filippo  I.  Re  delle  Spagne  , -e  ancor  fio- 
rtfce  la  dificendenza  , perchè  tentare  la  Francia  , che  fia 
come  inaridito  , e volere  per  la  via  obbliqua  di  femmine 
fpogliarlo  della  grand’  eredità  , che  tutta  per  giufiizia  fi 
gli  conviene  ì Awalorafi  l’  azione  della  dificendenza  co’  ti- 
toli de’  tefiamenti  , che  abbracciano  il  fecondo  punto  : j yon 
ripeteremo  pero  quello  di  Carlo  V.  ballandoci  d’  havcrlo 
dianzi  accennato  , ma  fuccintamente  fi  rammenteranno  li 
due  de’  Cattolici  Filippo  III.  e Filippo  IV . Due  Figliuole 
havea  Filippo  III.  Anna  , e Maria  ; la  prima  diè  in  ifipo- 
fi  al  Cnfiianijjmo  Luigi  XIII.  e la  feconda  a Ferdinando 
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ÌJOJ.  ìli-  fodre  di  Leopoldo  Jmpcradore  . Z>’  Anna,  -volle  il  Ge- 
nitore una  firettififima  rinunzia  acconfentita  da  Luigi  , che 
fitto  pari  condizione  conchiufe  le  nozze  d'  Fi  fiabe  iti  fu  a 
Sorella  col  Principe  Filippo  , che  fu  poi  il  Re  jy.  Pertan- 
to Filippo  III.  venendo  a morte  ripiglio  nell'  articolo  tri - 
gefimo  ottavo  del  fico  tejlamento.  il  racconto  del  [addetto 
contratto  , e dtjfe  , che  per  la  ccjjìone  di  Anna  /’  Infanta 
Maria  gli  era  divenuta  [olia  maggiore  , onde  dichiarava  , 
eh’  efinguendofi  la  difeendenza  di  Filippo  fio  figliuolo  efia  ’ 
e i di  lei  legittimi  difendenti  ficcedefiero  ne  fio  i Reini 
e Signorie  . Da  Filippo  IV.  è fiato  tenuto  il  me  defimo  or- 
dine con  Maria  Ter  e fa  maritandola  in  Luigi  XIV.  Re  di 
Francia  , ed  anche  a maggiore  folennità  Mentre  arden- 
do tra  loro  la  guerra  fi  venne  a trattati  di  pace  col  mez- 
zo delli  due  primarj  Minfiri , ed  uno  de  capitoli  a fer- 
marla fu  il  matrimonio  , ma  con  ampi  fiima  rinunzia  della 
Spofa  yfenza  la  quale  alcun  contratto  dalle  parti  certamen- 
te non  fi  ab  ilivafi  . Così  giunto  Filippo  al  tempo  di  fcrive- 
re  la  fia  ultima  volontà  fi  legge  nell’  articolo  decimofetti- 
™°'  the  JP (randa  adempiuti  i patti  tanto  dall'  Infanta  Te- 
refi  , quanto  dal  CrifiianiJJÌmo  fio  Genero  per  e fiere  uso 
obbligazione  di  giu  fi iz, a y e di  cofcienza  , od  un  affare  , 
in  cui  confifie  tl  npofo  di  tutta  la  Crifiianità  , egli  di  fio 
proprio  moto  „ certa- fetenza  , ed  afioluta  , e-  Reale  autori - 
ta  difpone  , che  l'  Infanta  T erefa  , / di  lei  figliuoli  ma- 
fichi  y e femmine  , e laro  difendenti  fi  ano  , e refiino  e fi 
ciuf  da  ugni  diritto  , che  bavefifero  , o potefifero  bavere  in 
ver  un  de  fioi  Regni  Stati , e-  Domini  , come  non  fo fie- 
ro, giammai  nati  . In  oltre  comanda  , che  fi  efeguifea  pu- 
re in  quefia  forma  il  Trattato  , e rinunzia  della  Reo  ma 
Anna  fia  Sorella  , come  fopra  ; ma  approva  la  lepre  , e 
tefiamento  rftjrno  , -onde  fia  puntualmente  , ed  interamen- 
te ubbidito  . Per  quefii  tefi amenti  , , m, fintamente  delli 
due  Regi  pare  non  fido  provata  la  fifiituzione  della  linea 
Germanica  alla.  Spagnuola  , tolta  di  fperanza  la  fem- 
minina pafiata  in  Francia  . Bfia  il  tefiamento  di  Carlo, 
II.,  che  potrebbe  paragonaci  a quella.t  entra,  Madre  giudi- 
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etti  ' da  Salomone  Aj  gr«i*/<r  per  timore  di  •veder  il  prò*  1701. 
prto  figlio  divifo  dalla  /bada  in  due  parti  volle  più  tofio 
cederlo  tutto  vivo  alla  Jua  nimica  . Lo  Stato  infelice  del 
Cattolico  fard  conofcere  , fé  fo/fe  libera  la  fua  volontà  . 

Caduto  in  uno  sfinimento  di  corpo  , e di  [perito  per  le  a- 
bituali  infermità  , e per  /’  ultime  ricidive  , i Regni  e- 
faufii , il  minifiero  combattuto  , t popoli  confufi  dalle  mi - 
nacce  dell’  invafione  , gli  antichi  Alleati  uniti  col  nimico 
a partire  la  fua  Corona , invalide  le  fue  protefie  alte  Cor- 
ti [opra  il  T ruttato  , un  efercito  Francefe  alle  frontiere 
della  Spagna  sfornite  , ed  aperte  , le  oftili  Armate  pronte 
per  inveftir  le  eofliere , i voti  di  alcuni  Grandi  per  il  Du- 
ca d’  Angiò  affine  di  evitare  lo  finembramento  della  Mo- 
narchia , i configli  et  un  Ecclefiafiieo ■ autorizzati  dal  Cro- 
cifijfo  alla  mano  , che  imprimeffe  il  fuo  nome  [opra  la  car- 
ta intagliato  , atterrendolo  di  eterna  dannazione  , fe  non 
anteponeva  la  fulve  zza  de’  fuei  popoli  all’  inter  effe  della 
fua  Cafa  . Se  anche  il  Re  Carlo  haveffe  ricoverato  le  for- 
ze , e da  fio  fola  in  tranquillità  et  animo  meditato  alcuna 
difpofizione  de’  fu oi  Regni  , come  poteva  operare  contra  la 
legge  del  patto  , 0 prammatica  funzione  , contra  il  trat- 
tato de’  Pirenei  , e contra  i tefiamenti  di  Filippo  III.  , e 
IF.  fuoi  radre  , ed  Avo  ? Dopo  le  rinunzie  qual  mento 
havea  acquifiato  la  Francia  con  lui  , e con  la  Corona  per 
divenirfen*  Erede  >■  Ed  eccoci  al  terzo  punto  . Le  circo- 
fianze  notabili  del  fatto  cene  dimoflrerà  1‘  argomento , che 
noi  brevemente  andremo  ritoccando  * Premejfo  il  fuppofio  * 
che  corri  1‘  ufo  delle  rinunzie  eziandìo  tra  Principi  -,  e 
(he  * Dottori  univerfalmente  le  approvino  , quella  di  Ma- 
ria Ter  e fa  Infanta  di  Spagna  fu  (hpulata  con  le  folennità 
neceffarte  , ed  ejfenziali,  intrinfeche  » ed  efinnfeche  de  fi- 
derai e dalle  leggi  a rendere  valido  un  contratto  . Dal 
tanto  della  Spofit  tutto  fi  fece  , e ciò  bafierebbe  y ma  an- 
cor da  quello  del  Re  di  Francia  fuo  Spofo  fi  accetto  l’  i- 
firumento  di  efclufione  , lo  fottofcrijfe  , e derogò  alle  Leg- 
gi cofiumi  ,■  e difpofizioni  contrarie  . Z,’  Infanta  era  adul- 

ta , e l’  atto  volontario  , non  potendo  ella  fenza  tjfo  mon- 
tare 
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tyot.  tare  Re  in*  di  Francia  ; per  il  che  riunii»  „ G tur  olio  pu- 
re il  Crifiianiffìmo  , e promife  di  offervarlo  y fopra  la  Cro- 
ce , i Santi  Evangeli  , e i Canoni  della  Mejfa  co n la  de - 
fira  toccati  . A rinforzarlo  vi  concorfe  giujla  la  cagione  ; 
imperocché  la  rinunzia  animò  il  contratto  di  matrimonio  ,, 
come  condizione  indifpenfabtle  , col  matrimonio  fi  avanzo 
il  trattato  di  pace  , e con  la  pace  fi  refiituì  la  quiete  a 
comuni  fudditi  , e alla  Repubblica  Crifiiana  . ^ggiungefi 
doverfi  per  due  ragioni  intitolare  quefio  un  contratto  del- 
le Centi  , e per  confeguenza  venerabile  , e facro  ; l'  una , 
eh’  ebbe  per  oggetto  la  pace  pubblica  ; Ì altra  , che  fi  fio - 
bili  per  legge  colla  fomma  podefià  di  due  Re  a prò  de" 
loro  Regni , e Vaffalli.  Non  dee  affaticarfi  l ingegno  , fe  i 
trattati  pubblici  de’  Sovrani  gli  obblighino  fra  loro  . I Prin- 
cipi di  prima  Ordine , come  Criftianiffimo  , e Cattolico  non 
havenda  alcuna  dipendenza  gli  uni  dagli  altri  con  qual 
legame  pojfon  effi  coartarfi  per  il  bene  dell’  umana  focietà 
in  generate,  e de  loro  popoli  in  particolare , fe  non  con  le 
convenzioni  ? Se  pretendon  andar  fottratti  alle  formalità, 
del  Diritto  Civile , non  pojfon  effer  efenti  da  quello  delle 
Centi,  dall' impegno  della  mutua  fede , e dalle  confeguen - 
&e  del  governo,  del  quale  apprejfo  Dio,  e il  Mondo  vivono 
firettamente  mallevadori  ..  Altrimenti  farebbe  una  tirannia 
ad  opprejfione  del  mtn  forte  , che  non  valeffe  , fe  non  l/t 
legge,  e l' arbitrio  del  più  potente.  Nel  trattato  de'  Pire- 
nei, che  impofe  fine  alla  guerra,  e piantò  per  bafe  la  ri- 
nunzia di  Maria  Ter  e fa,  non  può  negarfi  un  confentimen- 
to  Regio  dell t parti,  che  priva  di  libertà,  e di  eccezio- 
ne per  fempre  contraenti , e pofieri  a revocarlo  . Vorrebbe 
coprirfi  f attentato  con  l'  eccezione  delle  Leggi  di  Spagna , 
appellate  de  las  Partidas  , come  non  poteffero  violarjì  da 
Filippo  IV.,  e vana  rendejfero  la  Rinunzia  di  Ter  e fa  . Pri- 
mieramente farebbe  fiato  inefficace  il  tefiamento  di  Carlo 
II.  per  collocare  fui  Trono  il  Duca  et  Angiò  non  fervando 
l’ ordine  cofiitutivo  delle  vantate  leggi.  Voglion  effe  ere- 
de il  figliuolo  maggiore  ; dovea  chiamare  il  Delfino  , e in 
di  lui  mancanza  il  Duca  di  Borgogna  ; Ma  chi  fiefe  i fo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  5S> 

gli,  conobbe  ofiarvi  la  legge  del  fatto  delti  due  Re  , che  1701. 
divieta  l'  unione  delle  Corone  , nè  ammette  alcuno  della 
Cafa  di  Francia  . Poi  le  leggi  de  las  Partidas  fecondano , 
non  contradicono  le  Gotiche  fondamentali  di  tutta  la  Spa- 
gna, e approvate  ne'  Condì j di  Toledo,  per  quali  vieti  e f 
clufo  pofitivamente  qual  fifa  Soggetto  di  Nazione  diverfa  , 
e di  gente  franiera  . E'  vero  , che  fuccedettero  in  Spagna 
alcune  femmine , ma  ninna  portò  fuori  i fuoi  Regni  , a fi- 
miglianza  dell’  Inghilterra  , Danimarca,  e Svezia,  dove  fi 
videro  elleno  , anzi  fi  veggono  a dominare  , non  ad  incor- 
porare i loro  Stati  co'  i fiore  fi  ieri  . Il  gran  male  avverreb- 
be quando  la  rinunzia,  mezzo  acconcio  per  sfuggirne  il  pe- 
ricolo , foffe  negletta,  e fi  voleffe  invalida j come  di  en- 
fiente . Finalmente  le  leggi  de  las  Partidas  tratte  dall  an- 
tichità per  fiudio  di  Alfonfo  X.  detto  il  Savio  , Re  di  Ca- 
ftiglia , e di  Lione  , non  valer ebbeno  per  dilatare  la  forza 
fopra  tutti  gli  altri  Regni  della  vafta  Monarchia  , ben  fa- 
pendofi,  che  la  giurisdizione  non  s acquifta,  fe  non  per  con- 
fenfo  de  popoli,  0 per  ufo  retto  dell’  armi.  Onde  fe  vi  fon 
leggi  non  conchiudono  , nè  mai  alle  femmine  rapiranno  la 
facoltà  di  rinunziare  il  proprio  beneficio  , e l’ incerta  fpe- 
ranza  del  T reno  Paterno  . A quelli  tre  Dardi  Auftriaci  . )tiM. 
intende  il  campione  della  Francia  haver  preparato  un  deiu  c.f* 
adamantino  Scudo  per  riceverli,  e forte  braccio  dar *>»*>«■«** 
mandarli  -•  Giacché  il  primo  vibrato  fu  della  difcendenza , 
fembrerebbe,  che  fi  doveffe  dalli  Awerfario  andar  in  trac- 
cia non  di  antiche  immagini  della  Cafa  , ma  del  Sangue 
delt  ultimo  efiinto  della  medefima . J$ual  più  vivo  di  quel- 
lo , che  ancor  bolle  nelle  vene  del  Delfino  , conceputo  , e 
partorito  dalla  forella  maggiore  di  Carlo  II.  Re  delle  Spa- 
gne alla  Francia  ì £uefto  è il  vero  difendente , non  un  re- 
moto da  Secoli  , che  coftretto  cedere  al  confronto  della  po~ 
ferità  va  in  prefiito  da  uri  ombra  morta,  e coler ifce  falla- 
ci fuppofii  di  fondazione  . Filippo  I.  fu  lo  fiipite  delli  due 
Rami , perchè  di  ejfo  ufi  irono  l uno , e f altro  ; ma  murm 
trafmette  ciò  , che  non  ha  . A lui  non  conferirono  gli  Sta- 
ti , fe  non  il  titolo  di  Re  , come  marito  di  Giovanna  fen - 
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noi.  'su  il  diritto  del  Dominio , thè  tutto  fpettava  a lei  per  il 
' * t{J} amento  d’  lfabella  fu a Madre  erede  della  Coróna  . Rt- 

tenne  per  fe  fiefio  Ferdinando  fuo  Suocero , che  gli  foprav - 
viffc  , V dragona  , <r  pereto  Filippo  ni  men  [opra  quel  Re - 
p «<,/,  mai  efercitare  azione,  o dtfpofizione  veruna.  Ben- 
zi  conforme  l’ accennata  volontà  d' lfabella  Carlo  giunto  alt 
età  di  veni  anni  havrebbe  regnato  ad  e fclufione  di  fuo  Pa- 
dre, e veramente  in  lui  /'  ajfoluta,  e Reale  Signoria  delle 
Spagne  , che  per  retta  linea  in  Carlo  II.  trasfufe  . guel 
Carlo  poi  che  fu  il  V.  era  Cefari  di  quefto  nome  , fpiego 
chiaramente  /’  argomento  con  due  <ofe  : la  prima  in  cedere 
precifamente  a Ferdinando  fuo  fratello  la  Primogenitura 
fopra  gli  Stati  Ereditar j di  Alemagna  obbedendo  all’  ordi- 
nazione di  Majfimiliano  Avolo  comune  ed  allora  s intro- 
duce nel  fuo  Ramo  un  Majorafeo,  che  tuttavia  ne  fuo i di- 
fendenti fi  gode  . La  feconda , che  formando  tejlamento  a- 
vanti  di  fendere  dal  Trono  antepofe  ambe  le  figlie,  come 
dir  affi,  allo  fi  effe  Ferdinando , quantunque  amati  fimo,  ed  e- 
gli  fojfe  appa fionato  per  l’  ingrandimento  della  fua  Cafa 
Carlo  dunque  è forza  confeffarfi  /’  inflnutore  della  Monar- 
chia, e non  Filippo  I.  ; la  fua  dipendenza , * non  la  Paterna 
C erede  ; Filippo  IL  e è nati  dà  lui  i chiamati  j e non 
Ferdinando  , ni  t figliuoli  , ■ e nipoti  ; e confeguentemente 
non  e fendavi  'vocazione  fidecammijfaria  in  Leopoldo,  il  fan- 
gue  , ed  il  piu  vicino  congiunto  del  f offe  (fiore  defunto  ra- 
gion vuole,  che  habbia  a fuccedere  ne  Jiiot  Regni  . Termi- 
nata la  linea  mafcolina  in  Carlo,  dove  fi  moflra  , che  do- 
ve/fe  fott entrare  /’  Alemanna  Aujiriaca  , e non  , benché  per 
femmina , il  proffimo  Nipote  ? Un  nobile  efcmplarc  a pojl eri 
propofe  lfabella  moglie  di  Ferdinando  il  Cattolico  ; le  toc- 
cava a difporre  de  Regni  di  Cajligliai  havea  folto  1‘  occhio 
■Ciò:  Re  d‘  Aragona  della  linea  mafcolina  fecondogenita  del- 
la Cafa  Reale  di  Cafliglia;  e pur  efclufe  1‘  Agnato , e vol- 
le chiamarvi  una  femmina , che  fu  Giovanna  la  mentovai a 
Madre  di  Carlo  V.  Ma  dectdaji  la  queflione  dal  Cielo  in 
pari  cafo  con  le  Voci  di  un  fuo  Reato  . Nel  gran  litigio  per 
U pegni  di  Aragona,  Valenza  , e Catalogna  , in  cui  alle- 
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gar  fero  no  le  ragioni  piti  Principi  detta  linea  Mafcotina  fe-  1701. 
condogenita  , quale  fu  la  fe utenza  de'  nove  Giudici  eletti 
per  cocca  di  San  Vincenzo  Ferreria  riputatiffimo  tra  loro  ? 
la  pronunciò  in  favore  del  fuddetto  Ferdinando  allora  in- 
fante di  Cajiiglia,  nè  altro  motivo  adduffe  , fe  non  la  più 
fretta  confanguinità  con  t ultimo  Re  Don  Martino  Fratello 
di  fua  Madre  . Or  pajjiamo  al  fecondo  punto  , e facciamo 
confronto  de’  tejlamenti  co’  teflamenti  . Di  quello  di  Carlo 
V.  già  ricordato  c è et  uopo  Penderne  un  capitolo  , perchè 
fe  ne  comprenda  appieno  il  fignificato  , e il  valor  ne  rifat- 
ti. Vedeva  il  giuflo  Monarca  due  Rami , un  figliuolo,  e fi- 
gliuole , fratello  , e nipote  ; Che  ne  ordinai  Inflituì  erede 
Filippo  li.  fuo  figliuolo  ,.  indi  Carlo  fuo  nipote  , ma  fe  f of- 
fro mancati  fenza  prole,  chiamava  Maria  fua  primogenita 
Reina  di  Boemia  con  la  di  lei  difcendenza  mafcolina  , e 
femminina  ; A Maria  fuflituiva  Giovanna  la  fe  condogenita 
Principeffa  di  Portogallo  con  i difendenti  ;■  e poi  a loro 
fuo  fratello  Ferdinando  Re  de’  Romani  . Venga  alcune  fe 
può  , a fofienere  predilezione  del  Teflatore  verfo  il  Rame 
di  Germania , quando  lo  pofpone  a tre  famiglie , che  fi  po- 
tè ano  dilatare  all  immenfo  in  gente  ignota  , come  porta  il 
maritaggio  delle  Principe  [fe  fello  al  grado  , e alla  fama 
da  un  confine  all’  altro  d Europa  . Così  volle  il  Fondatore 
del  Regno  ; e faran  forfè  più  autorevoli  le  dif  opzioni  de 
Pronipoti  ? Conformi  procedono  i teflamenti  del  IIL  e IV. 

Filippo  , ma  vi  fi  fcorge  lo  ftudio  di  confondere  t’  ordine 
della  natura,  e dette  leggi.  Il  privilegiare  le  fecondogenà. 
te  fopra  le  primogenite  è una  manifefla  ingiuria  ; fpogliare 
i difendenti  del  proprio  fangue  per  veflire  gli  Agnati  Col- 
laterali , la  giuflizia  ne  paté  ; volerti  eflufi  in  ogni  caf 
dà  a mormorare  d’ odio  contro  di  loro.  O tutti  i Re  Cat- 
tolici eran  fogge  tti  alla  legge  di  Carlo  , 0 tutti  fiotti,  e 
in  libertà  di  tefiare  . come  i teflamenti  de’  due  fuddttti 
pervertono  C ordine  dell'  inftituzione , e perciò  non  merita- 
no et  ejfere  confiderati ; Così  offendo  la  dtfpofizione  di  Car- 
lo II.  a norma  del  diritto  naturale  , e Civile  , non  può  , 
thè  a torto  impugnarci  . Dcflinò  egli  avanti  il  Principino 
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Elettorale  di  Baviera  fuo  Nipote  per  la  Sorella  Antonia  al~ 
la  Corona  ; chi  ardiva  di  contraftare  la  podefeà , e la  ra- 
gione del  far  lai  II.  Mando  ri  era  pieno  ; alla  Corte  perve- 
nuto il  ragguaglio ; e col  filenzio  Leopolda  Impcradore  l’ ha- 
ve  a approvato  . Quando  tolto  lui  dal  fato  convien  a Carla 
rinnovare  il  tef  amento , fe  da  una  Sorella  paffa  alt  altra , 
e fe  da  un  Nipote  alt  altra  fecondando  anche  poffibilmente 
t intenzione  del  Padre , e dell' Avo,  onde  non  vengan  mai 
a congiugnevi  i due  Regni  di  Francia , c di  Spagna , fi  de- 
trae de' vivi,  e de  mortii  Non  nominò  egli  il  Delfino , nè 
il  Duca  di  Borgogna , come  pre finti  Succejfori  della  Crifiia- 
niffima  Corona  , ma  faggiamente  il  Duca  d'  Angiò , affinchè 
f off  e fece  Ito  un  Nipote , che  per  fangue  confeguir  doveffe  la 
Regale  eredità , e per  ragion  di  Stato  rimaneffe  il  dominio 
dell'  emule  Potenze  perpetuamente  fegregato , e divifo . Pro- 
vato per  tanto  , che  t ultimo  Re  mancato  fenza  figliuoli 
b abbia  potuto  difporre  de'  fuo i Stati,  con  qual  arte  fi  tente- 
rà d'  annichilare  la  volontà ed  infieme  dirimergli  la  fo- 
rnita di  tefiare  ? Il  pretefio  forge  dalla  Rinunzia  ( terzo 
punto  ) che  nell’  oc  cafone  delle  nozze  f e’  Maria  Ter  e fa  a Fi- 
lippo IV.  fuo  Padre  . Le  rinunzie  delle  figliuole  a’  Genitori 
foco  da  i Giurifconfulti  comunemente  fe  apprezzano . Per  il 
fondamento  de'  contratti eh’  è la  libertà , fi  pre  fumé  fem- 
pre  , prevalere  al  rifpetto  riverenziale  delle  donzelle  l’ 
autorità  Paterna  in  guifa , che  vadan  ejfe  eftorte,  e fol  co- 
lorite dall'  apparenza  . La  gravità  della  Nazione  , il  gra- 
do di  Padre,  la  Sovranità  di  Principe  , e la  Maefià  di 
Monarca  Spagnuolo  comprimono  lo  fpirito  modefio  d‘  una 
Vergine  , che  appena  l’  havrà  d'  alzare  una  pupilla  , non 
■che  a contradare  con  ardita  voce  il  Regio  comando.  L' in- 
feramente riferifee  , che  Maria  Terefa  diè  la  parola  a ri- 
nunziare le  fette  inviolabili  ragioni  / opra  la  Corona  di  Spa- 
gna , ma  non  il  cuore  opprefjo  dalla  verecondia  , e dalla, 
podefeà  del  precetto . Per  quefee  rifleffioni  s inducono  i Tri- 
bunali Ecclefiafeici  a fcioglierle  dall'  obbligo  del  giuramento 
urne  fiatavi . Si  o/ferva  ancora , ehi  fe  nelle  rinunzie  ne  de- 
riva enorme  lefione  , quefia  legalmente  le  atterra  . Qual 
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trictll 9 darà  alla  bilancia  il  valore  del  rinunziato  con  l’ 
augnatole}  Biffe  eli*  cedere  una  Monarchia , e Monarchia , 
thè  comprende  tanti  Reami , tante  Provincie , e tanti  Stati 
inefiimabili  per  lo  promeffa  dotale  di  cinquecentomila  Scu- 
di. Ma  fi  conceda  non  e fervi  per  ci'o  , che  riguarda  i in- 
tereffe  individuale  della  donatrice , alcun  difetto  ; l'  azio- 
ne de'  figliuoli  r end  eli  maggiore  , e fupera  ogni  oflacolo , 
che  alla  Madre  lor  fi  facejfe  . Non  potea  rinunziare  T ere- 
fa  in  pregiudicio  de  fuoi  figliuoli  , i quali  haveano  la  ra- 
gione di  facce  de  re  non  dalla  volontà  della  Genitrice , ma  dal 
fangue,  e dalla  legge  , che  li  chiamava.  La  legge  feconda 
de  las  Partidas  , o delle  Partite  contenuta  nel  Codice  Ca- 
sigliano trarrà  dal  dubbio  quefia  verità  . Così  in  lingua 
Spagnuola  è a Jlampa . „ Hanno  efi  dunque  ordinato , che  li 
,,  difendenti  in  linea  retta  ereditaffero  femore  il  Regno  , 
„ e per  quefia  ragione  hanno  voluto  , che  fé  non  vi  erano 
” figli  mafchi  , la  figlia  maggiore  fuccedeffe  alla  Corona  . 
„ Hanno  ancora  ordinato  , che  fe  il  figlio  maggiore  moriffe 
„ prima  d’  aver  potuto  ereditare  , e che  lafciaffe  di  fua 
„ Moglie  legittimo  figlio  , o figlia,  eh'  effo , o effa  haveffe - 
„ ro  l’  eredità  , fenza  che  paffaffe  ad  alcun  altra  perfona  . 
„ Se  quefia  regoli  la  fuc ceffone  della  Spagna  j e fe  figuri  il 
tafo  prefente , ognun  lo  vede  : Stabilifce , che  i difendenti 
in  linea  retta  fiano  gli  eredi  , e che  non  v effondo  mafchi 
fuccedi  la  figli*  maggiore  ; Onde  per  -1‘  oracolo  chianjfimo 
della  legge  non  lice  privarfi  con  atti  volontarj  , o carpiti 
dalla  Madre  t figliuoli  , che  fono  chiamati  alla  Corona  , e 
confrvarla  deono  nella  difcendenza  . Ne  fu  di  ci'o  inter- 
petre  fedele  la  confuetudine  > e la  comprovarono  pienamen- 
te gli  e fmpj  nelle  femmine  , quali  cominciando  da  Frmi- 
finda  figlia  di  Pelagio  primo  Re  di  Cafiiglta  fino  in  Giovan- 
na Moglie  di  Filippo  I.  Padre  di  Carlo  V.  portarono  ficco 
in  dote  que’  Regni  , e fofiennero  vigore  fa  mente  l cfccuzion 
della  Legge . Nel  tefiamento  fieffo  di  Carlo  V.,  che  più  vol- 
te citammo , fi*  efpreffo,  che  havea  egli  feguitato  il  detta- 
me de  las  Partidas  fufiituendo  immediate  alla  fua  linea 
mafcolin a le  figliuole  Maria  e Giovanna  . Con  ci'o  termini 
. /’  in- 
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tyoi.  t invalidità  della  Rinunzia , e fi  r invigor ìfc a t ordine  deL 
la  SucceJJìene , cerne  regolata  dalla  natura  , f refiritta  dalle 
leggi  del  Regno  , autenticata  dalla  volontà  di  Carlo  II. ,' 
fondata  fu  la  ragione , difpofia  dalla  Politica  , ed  utile  a 
Sudditi , all’  Europa,  e alla  Religione  . Il  CrifiianiJJìmo  pe- 
ro non  potè  a refifiere  a gl’  incontrafiabili  argomenti  , che 
ferfuadevano  gtufia  l’ elevazione  del  Nipote  al  fihlime  Tro- 
no delle  Spagne ; egli  co’ gli  affenfi  dati  alla  Rinunzia  non 
bave  a infermato  le  azioni  , che  convenivano  ai  figliuoli  di 
Ter  e fa  fua  Moglie  . Ninno  può  togliere  ad  altrui  que’  di- 
ritti, che  non  ha  podefià  di  conferirei  fi  ne  avvide  Lui. 
gii  prefielfe  il  tefiamento  al  trattato  di  Tartigione  ; dichia- 
rò Filippo  Re  Cattolico , e fi  accinfi  a fiofienere  il  configlio, 
e a difendere  con  tutte  le  forze  del  fio  Regno  la  Mo- 
narchia . Ripigliartelo  ora  il  filo , che  fi  ljavea  per  lume 
neccflario  all'  Iftoria  interrotto  , la  prima  azione  dell’ 
armi  di  Francia  fegui  m Fiandra , ma  Lenza  effijfionc  di 
fangue  , e condotta  in  maniera  , che  fervifiè  a coprire 
gli  Stati , e non  portafiè  apertamente  la  guerra . In  oc- 
casione della  Lega  terminata  con  la  pace  di  Rif-wich 
andava  groflamente  creditrice  di  Carlo  IL  per  shorfi 
fotti  la  Repubblica  di  Ollandaj  procacciò  pertanto. due 
<ou!ndSrfi  fiu01  *nterclfi  quel  provvido  Governo  con  un  colpo 
maeftro  , cioè  di  prendere  cauzione  , .e  di  tirare  una 
2 Jg*  forte -barn,  che  folle  di  riparo  avanzato  contra  il  ge-  * 
lofo , cd  infetto  confine  della  Francia  . Perfuadetre  dim. 
dVErd"  <lue  &tto  fipec‘c  rinvigorire  i prefidj  al  Re  Carlo  , 
u r* ' cn  ei  permettefle  l’ ingreflò  di  milizie  in  dieci  Piazze 
della  Fiandra,  e Brabante  Spagnuolo  , Qftenda , Neu- 
porto,  Bruges,  Odenardo,  Courtrai,  Anverfa,  e d’  al- 
tre Provincie  , come  Ath  , Mons  , Namur  , e Lucem- 
burgo  . Tenuto  perciò  fegreto  il  dilegno  fuorché  all' 
Elettore  , e al  General  dell  Armi  Bedmar  fe’il  Crittia- 
nillimo  , che  buon  numero  delle  Lue  truppe  a patte  a 
il  Cri/iu-  parte  vi  s’ inoltrali  lenza  ftrepiro  j e m tempo  nottur- 
wttm*  fa  no  Verfo  la  mattina  diftribuiti  i Reggimenti  dal  Mare- 
Giallo  di  Bouflers  j e Signor  di  Puilegur  alle  poi  te  fi 
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prefentaflèro  . Quivi  chetamente  introdotti  non  fofpet-  1701. 
tandone  eli  Ufficiali  Ollandefi , che  in  braccio  della  fi- 
curezza  fen  ripofavano  , occupati  rimafero  i pofti  più 
importanti  ; e allora  con  modo  amichevole  avvifad  , 
che  fi  era  prefa  quella  rifoluzione  per  cuftodire  il  ri- 
cinto, non  per  offendergli  , effi  non  feron  moto  , fin- 
che giunto  l'ordine  de' Superiori , che  marciafièro,  al- 
le proprie  lor  terre  fi  ritirarono  . Stimolati  a rompere 
eran  gli  animi  dall'  amore  della  libertà , e alla  cote  del- 
• la  forprefa  aguzzavanfi  1’  ire  *,  Ma  per  rendere  più  a-  fjfaP* 
mara  la  vendetta  convien,  che  l’opportunità  la  prepa-n  Gmnt- 
ri . Pensò  Luigi  di  medicare  l’ intuito  con  un  ufficio  ; fi- 
che in  nome  dell'  Elettore  di  Baviera  Governatore  de* 
Paefi-Baffi  Cattolici  produflè  Don  Bernardo  di  Quiros 
Ambafeiadore  di  Filippo  V.  la  ffefià  ièra  di  fei  di  Feb- 
braio , giorno  del  tatto  . Conteneva  il  Memoriale  , nu-  uffici*  <u 
trire  il  Crifiamffimo  la  primiera  dtfpoftzione  per  là  pace  di 
Rtf-wich  ; ma  mentre  gli  era  ntto  maneggiar  fi  dagli  Ollan-  flf,  F,r 
de  fi  confederazioni  to’  Principi  franimi,  parlar  fi  foto  de'  mi- ltiut  c*~ 
Ut  art  apparecchi , a-  armare  vajcelli  , a aumentar  truppe,,  stani  è e- 
e di  bavere  pronte  fomme  confiderabili  di  danaro,  egli  non  mrali. 
bave  a potuto  lafciare  a rifebio  di  perdeffi  le  principali  Piaz- 
ze di  fio  Nipote  ; che  ancora  non  f havean  effi  riconofciu - 
to  in  Re  delle  Spagne  , ni  fatto  avanzare  a lui  rifpofia  po- 
fttiva  fopra  U participazione  ■ del  fuo  fai  intento  al  Trono. 

Che  le  Soldatefche  entrate  a necejjaria  prevenzione  fervi - 
r abbono  di  aufiltarie , dipendendo  da  gli  ordini  dell'  Elet- 
tore . Che  fe  volevano  richiamare  le  loro  , sì  nella  fortt- 
ta,  come  nel  cammino  farebbono  guardate,  e trattate,  co- 
me amiche  . Che  finalmente  amendue  le  Mae  (là  fi  prof  af- 
favano cofani  1 nel  propofìto  di  cenfervare  la  buona  corrif 
pondenz»  co'  gli  Stati  Generali  , .e  defiderofe  di  venirne 
con  nuova  Lega  alle  pruove . L'  Afiemblea  deliberò,  co- 
me accennammo,  la  reftituzione  delle  fue  milizie  ; fo- 
pra il  fuccefiò  cadde  ogni  negozio;  e ciafeun  de' Par- 
titi profeguiva  con  grande  avvedimento  a quel , che 
ftimava  più  tornargli  di  fervigio,  e vantaggio.  Da  gli 
Parte  JI.  * • E • Ol- 
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T70!.  Ollandefi  con  i più  caldi  argomenti  de’i  proprj,  c de’ 
Difrpv*-  gli  univcrfali  pencoli  inftigavanfi  i’ Inghilterra , e i Prin- 
oiùndrjt  tipi  dell’  Imperio,  e del  Nort  a congiungerfi  l'eco  lo- 
*lu  &*”'  ro  per  oftare  alla  crefcente  , e formidabile  potenza 
della  Francia.  Alleftivanfi  i provvedimenti  alla  guerra, 
e fi  mettevano  in  ditela  le  Piazze  di  frontiera  , e con 
lavori,  e con  rinforzo  delle  guernigioni,  e col  taglio 
d’  argini , onde  allìcurarfene  dalle  improvvife  , e temu- 
te invafioni . DaJ  Re  Luigi  come  non  fi  tralafciò  un  nuo- 
* vo  lperimchto  d’ infmuazioni , si  per  guadagnare , fe  fof- 
jprdtfct  te  fiato  potàbile  , gli  animi  loro  fpedendovi  Ambateia- 
lVr.°  dorè  ftr aordinario  il  Conte  d’ Avo,  si  per giuftificarfi  col 

iicònuì  Mondo  , eh’  egli  havea  adoperato  ogni  ftudio  per  di- 
venire  la  guerra  ; cosi  andavanfi  dilponendo  tutti  i 
mezzi  in  terra , £ in  mare , per  ribattere  gli  attentati  , 
e falvare  i paefi  anche  più  remoti  della  Monarchia  . 
Pareangli  aliai  cfpofti  quei  nell’  Indie  Occidentali  di- 
pendo la  debolezza  delle  piazze , e la  forza  delle  flot- 
te Inglefi , ed  Ollandefi , che  oltre  il  folito  valore  ne’ 
marittimi  cimenti  havean  mefiò  il  piè  fu  l’Ifolc,  c ren- 
Frtcur*  u duritene  padroni  . Sicché  fe’  de’  luoi  porti  uteire  due 
‘i/in'ndit  Quadre  eie’  navi  ,*  1’  una  fotto  la  guida  del  Cavaliere 
’ Bart , e 1’  altra  del  Signor  di  Collegon  , le  quali  con 
appreftamenti  , milizie  , ed  Ingegneri  alzaflèro  le  vele 
•itili c*.  verfo  colà,  e volaflèro  in  lor  iòccorfo  . Anche  il  Con- 
i»»'.  Sf*~ tc  E tré  Viceammiraglio  pa£sò  con  alcuni  vafcelli  nel 

porto  di  Cadice  , alfine  di  proteggere  quel  si  temolo 
commercio;  ed  allo  fteflò  oggetto  iti  deninato,  che  il 
Signor  di  Caftel  Renò  con  un’  Armata  fi  volgeflè  ad 
incontrare  ì ricchi  galeoni  provenienti  dall’  America  -, 
e fino  a i lidi  di  Spagna  gli  feortafle.  Di  truppe,  per 
muoverle  ovunque  il  bilògno  lo  richicdcflè  , Sembrava 
abbondantemente  fornito  il  Re  di  Francia  , mentre  li 
Sutf‘t\t.  numeravano  fiotto  le  file  infegne  centofettanta  mila 
tenti,  e ortantanovc  mila  cavalli  . Del  Nipote  Cattoli- 
co munite  con  prefidj  le  tante  Piazze,  e in  ogni  luo- 
go fe  ne  arrolavano  a più  potere . Molto  importava  1’  . 

- * ‘ * * . Ita- 
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Italia,  fopra  cui  dovea  cadere  il  primo  fulmine  dell’  ijoi 
armi . A due  colè  conveniva  mirarli , efercito  per  di-  !•<«/«  .ir 
fendere  gli  Stati,  e Principi  della  Provincia,  o in  al-  h*u*' 
leanza,  o a divertimento  , che  non  fi  uniilero  col  ni- 
mico. Quanto  a quello,  già  la  marcia  era  feguita,  e 
per  comandarlo  havea  fcelto  il  Mar^fciallo  di  Catinat,  Kti  ». 
Capitano  fperto  e per  l’ arte , e per  il  paefe , ove  ha-  um.t 7* 
vea  con  fama , e fortuna  militato ..  Co’  Principi  varia  la  clUnJ" 
coltura  .a  proporzione  del  frutto  , che  dava  Iperanza 
di  rifpondere  il  terreno . Al  Papa  facea  chiedere  l’ In- 
velhtura  de’ Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  come  pure 
era  fiata  ricercata  da  gli  Ambafciadori  Cdàreo,  e Cat- 
tolico feparatamente  per  i loro  Padroni,  Conte  Lam- 
berg,  e Duca  d’Uceda  j ma  ne  per  la  fantità  dell’  Uf- 
ficio , ne  per  la  figura  di  Padre  , nè  per  preludio  del 
fuo  Pontificato  potea  cadere  in  tentazione  di  parzia- 
le, come  farebbe  flato  certamente  imputato.  Prevedu- 
to havea  la  Corte,  di  Vienna  gli  ftudj  Avverfàrj  per 
tirarlo  al  proprio  partito  ; onde  col  mezzo  de'  Prelati 
-geniali  te'  giugnere  fotto  1’  occhio  del , Papa  una  forte 
fcrittura  a pervaderlo  di  eli  ère  neutrale  . Tra  le  mol-  fjf.  u 
te  ragioni  toccava,  che  fe  la  Repubblica  di  Venezia  non  mutrtliti, 
fi  fojje  moffa,  quando  ne  ’ fuoi  Stati  era  per  aprirfi  la  pri- 
ma Scena  dell'  armi  , tanto  mano  dovea  egli  , che  oc  udi- 
va lo  firepìto  lontano , e che  da  fe  folo  difenderfi  non  po- 
teva . Che  trafpirava  l’  inclinazione  d‘  altri  Principi  della 
Provincia  di  dichiararfi  indifferenti , e non  volerfi  mefchi.are 
tn  un  litigio  di  sì  alta  sfera  a lui  non  competente  ».  che 
per  motivi  di  cariti . Che  altro  non  potrebbe  fare , fe  non 
come  un  Padre  fra  molti  figlinoli  , defiderare  , e fortore , 
anzi  procurare  la  concordia , e la  quiete . Che  con  parteg- 
giare perderebbe  il  titolo  venerabile  di  Padre  comune , il 
credito  della  Mediazione,  e la  ficurezza  de  Stati  Ecclefia- 
fiici  coperti  dal  facro  Scudo  della  Religione  , Con  qnefie 
armi  bavere  i Pontefici  Santi  alzato  l' argine  contri  l' mon- 
dazione de’  barbari  facendofi  loro  avanti  con  la  Croce,  allor 
(he  oli  vedean  a minacciare  Ì ultimo  eccidio  della  Chic- 
li 2 fa. 
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1701.  fa.  Con  tutto  ciò  o che  ei  cercart'e  di  penetrare  nell’ 
arcano  interno  del  Senato , o tenefl'e  {colpite  nel  cuo- 
re le  maflime  d’ alcuni  Tuoi  Predecellòri  , o forte  flato 
impreflo  dal  Cardinale  di  Gianlòn  Miniftro  di  Francia, 
il  qual’  era  fortito  dell’  audienza  , {decedendovi  1*  Aia- 
bafeiadore  Venete  Niccolò  Eriazo  il  Papa  gli  dille  , 
Sertimtnti  cjje  amava  daddovcro  la  Repubblica  , e che  era  prefijfo  di 
c'»uX‘-  prendere  [eco  tutte  le  nu/ùre , ma  che  bramava  effe  re  cer- 
fubblicadi  to  d’ una  perfetta  corrifpondenza  ; gli  fp  te  gaffe  cen  ifchiet- 
* y"  voleva  ella  opporft  all’  ingrejfo  de  Tedefchi  , 0 
lafciarli  paffare  . Che  riputava  necejfana  la  confidenza  al- 
le  fue  direzioni  ; imperocché  altro  era  difendere  1‘  Italia., 
altro  difendere  fe  medefimi  . Se  il  primo  , conveniva  in- 
tende rfi  col  Senato , non  difitnguerc  uè  Alemanni , nè  Fr an- 
tefi, e cojìituirfi  Cujlodi  della  Pubblica,  libertà  . Se  il  fe- 
condo , Jludierebhe  coprire  lo  Stato  della  chiefa  co’  que’ 
trattati,  che  piu  giov afferò  al  fio  intento  , e al  fne  prò - 
poflo ..  L’ Ambafciadore  , benché  aliai  capace  , non  po- 
tea  indovinare  la  volontà  del  Senato  , perchè  ancora 
non  deliberata  > c lenza  efpreflà  coinmilfione  làrebbo 
incorfo  a parlarne  in  gravilfimo  errore  . Perciò  come 
dalI’Erizzo  non  fi  diè  rifpofta  alle  interrogazioni , che 
in  fenfi  cauti,  e generali,  così  Ai  fcrirta  a Venezia  ci- 
gni fillaba,  che  il  Papa  havea  articolato  , a lume  del 
Governo,  e delle  rifoluzioni.  Se  agitavano  il  configlio 
del  Pontefice  1’  imminenti  rotture  de’  Principi  Criitia- 
ni , al  Senato  più  calevano  per  1’  amore  all’  univerfale 
SZ*‘°  F1P°fo > Per  k Umazione  de’ Tuoi  Stati,  che  appella  di 
JTST  Terrafenna , e per  la  gelofia  , che  l'opra  i marittimi 
‘‘“ffnflf  tuttora  camminava  con  la  Porta  Qttomanna.  Non  lòt- 
wfiTL  toferitti  per  anche  dal  Sultano  i Capitoli  di  Carlo-witz 
avvifava  co  fuoi  difpaccj  l’  Arabalciadore  llraordinariq 
Soranzo,  che  pretenderte  quel  Miniftero  di  ridurre  non 
alla  fedita  condizione  di  perpetuità,  ma  a tempo  b mi- 
tato  d’ una  triegua  la  pace . Da  ciò  fi  dovea  dedurre  1’ 
argomento  vifibile , meditarfi  da  i Turchi  vendette ,.  e 
le  occafioni  di  rompere  .guerra  alla  Repubblica  colte 
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o dall*  opportunità  di  qualche  trafcuraggine  , o dalle  170 1.' 
diffrazioni  ftraniere  . Ad  oggetto  di  fchermire  gl’  im- 
provvifi  afiàlimenri  fi  manteneva  fui  mare  un’  Armata 
di  fedici  Navi,  ventidue  galee  , c due  galeazze  , oltre 
molti  piccoli  legni , tra  la  Dalmazia  , e la  Morea  di- 
celette  mila  quattrocento  ottanta  fanti  , e due  mille 

Suattrocento  lette  Cavalli  , in  ogni  luogo  bravi  Un- 
ciali provati  al  fuoco  pafl’ato  , e tutta  1’  attenzione 
de’  Provveditori  Generali  per  deludere  non  meno  la 
forza  , che  le  infidie  de’  Maomettanni  . Gran  difefa  a’ 
Principi  reca  1’  affetto  , e la  fede  de'  fudditi  , e molte 
volte  riefee  il  più  fondato  propugnacolo  de’  gli  Stati  v 
Pertanto  la  prudenza  della  Repubblica  /pedi  in  Morea, 
paefe  di  nuova  conquifta , e di  ftefa  frontiera , un  Ma- 
giftrato  di  tre  gravi  Senatori  Angelo  Morofini  , Già-  s !n 
corno  Minio,  e Vincenzo  Grimam,  con  titolo  di  Sin- 
dici , ed  Inquifitori , .e  con  autorità  di  fvegl i are  1’  eftor- 
fioni,  correggere  Rettori  ingiufti  , e vaflalli  contuma- 
ci, infinuare  la  Carità  Veneta  nel  governo,  ed  altresì 
confermare  le  inveftiture  de’  beni  diftribuiti  in  Regno 
a beneficio , e pofledimento  continuo  de’  pofteri , on- 
de s’  ùmamorafiero  quegli  abitatori  e del  Principe  , 
che  donava,  e del  terreno,  che  lor  rendeva  un  como- 
do, e durabile  foftenimento  della  vita.  Al  cafo  poi  di 
Carlo  II. , e più  all’  accettazione  del  fuo  teftamento  fat- 
ta dal  Criflianiflimo  prevedendo  inevitabili  i travagli 
dell’  Italia  conobbe  d’  uopo  il  Senato  dar  di  mano  a 
i mezzi  falutari  , e penfare  al  proprio  riparo  . Poche 
milizie  guardavano  la  Terraferma  , e fol  quelle  , che 
richiedeva  la  Pubblica  dignità  accurata  dall’  amicizia 
de’ Principi  Confinanti,  havendo  trasferito  il  nervo  lo - s»t  j;u&. 
ro  in  Levante,  dove  con  molta  gloria  s’ erano  ultima-  yj"u 
mente  impiegate.  Tofto  però,  che  in  aria  apparve  il  7,1°.  s%r, 
turbine  fopra  la  Provincia  con  lòlleciti  ordiai  a’  Gene-  di  T 
rali  fii  commeflò  , che  defl'ero  l’ imbarco  a due  mila  ‘ 
foldati  veterani  dalla  Morea  , e mille  dalla  Dalmazia 
per  quelli  lidi , Co’  Svizzeri  pure  fi  piantò  negoziato 
Pdrte  II.  E 3 per 
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1701.  per  altri  due  mille , co’ Capitani  per  nuovi  ammaramen- 
ti , con  li  Condottieri  di  gente  d’ arme  d’  alcune  fami- 

flie  Nobili  della  Terraferraa,  che  portano  il  grado  di 
enemerite  in  eredità  , per  montare  a cavallo  , e con 
li  Rettori  delle  Città  per  alcun  numero  di  Ordinanze, 
che  a molte  migliaja  fono  di  gioventù  de’  Contadi  al- 
levate per  il  bilogno  dello  Stato  fotto  dilciplina  mili- 
tare . Anche  alcune  Città  , e Territorj  fi  modero  , e 
prevennero  con  zelo  il  comando  offerendofi  di  aflem- 
brare  foldatefche  per  il  fervigio  ; ma  deefi  confervare 
la  più  diftinta  memoria  di  Padova , che  fu  la  prima  di 
tutte  nell’ obblazionc , onde  per  decreto  del  Senato  af- 
fine di  ricompenfa  con  cfl’a,  e di  efempio  con  le  altre 
reftò  introdotto  il  fuo  Nunzio  in  Collegio  a ricevere 
con  la  viva  voce  del  Doge  un  dolce,  c grato  premio 
di  lode . Giungeva  da  più  parti  la  gente  a prefidio  del- 
le Piazze,  le  quali  con  gran  fretta  fi  eran  mede  in  a £ 
fetto  di  munizioni , e di  riftauri  , per  quanto  1’  angu- 
ftia  del  tempo  havea  permeilo , e preftato  modo  di  tar- 
lo . Benché  dalla  diligenza  oculare  de’  Rettori  veniflei 
ro  feoperti,  ed  avvitati  i difetti  volle  il  Senato,  che  al 
Conte  Antonio  Zacco  Luogotenente  Generale  , ed  al 
Conte  Gio:  Battrfta  Polcenigo  , che  profetava  Audio 
dell’  Architettura  Militare  , folle  data  incombenza  di 
fpeditamente  girare  la  Terraferma  , e riferire  lo  fla- 
to delle  Fortezze  , e de'  migliori  ricinti . Ne  fecero  la 
vifìta,  e la  relazione;  fuggenrono  come  provvederle  ; 
fi  fupplì  immantinente  alle  cofe  più  urgenti  , e per  1’ 
altre  ti  andavan  difponendo  gli  ordini  di  maniera , che 
in  breve  nulla  mancafle  alla  licurezza , e al  decoro . Di 
tali  apparecchi  pattava  in  confeguenza  , che  ne  folle 
motrice  una  Carica  ulàta  ne’  travagli  foreftieri  della 
Terraferma  , la  quale  vi  foprintcndelle  ; onde  non  iftet- 
tero  guari  i S a.vj  del  Collegio  a proporre  l'elezione  d’ 
un  Patrizio  in  Provveditor  Generale  . Non  mancarono 
rifleflioni  in  Senato  fui  tempo  del  nominarlo  j ma  final- 
mente prevalfe  quella,  che  le  truppe  di  amendue  i par- 
titi 
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tiri  fi  apprettavano  al  rifpondente  confine,  e perciò  vo-  1701. 
Ica  la  prudenza  pronto  un  Capo  per  rivolgerli , ove  lo 
chiamaflè  il  bifogno  a fai  vare  Stato , c Sudditi  dalle 
violenze  quali  naturali,  in  chi  fiegue  gli  efer  ci  ti,  e me- 
na vita  di  foldato.  Corfèro  i voti  per  Alettindro  Mo- 
lino , uomo  d'  anni  , e di  fenno  egualmente  maturo,  t 
molto  adoperato  nelle  due  ultime  guerre  contra  il  Tur- 
co,  e nominato  nel  primo  Volume  , in  cui  fcrivemmo  rn™*<u~ 
le  fue  azioni  particolarmente  ettendo  Capitan  Genera-  r*uZ‘r,r. 
k.  Anche  due  Provveditori  in  Terraferma,  uno  di  qua, 
e 1’  altro  di  là  del  Mincio  ftimò  bene  il  Senato  di  ha- 
vere  , Francefco  Grimani  già  Provveditor  Generale  di 
Morea,  e Giovanni,  detto  Daniello  III.,  Delfino  Sena- 
tore . Si  raddoppiò  pure  la  cuftodia  di  tre  importanti 
Fortezze,  Legnago,  Pefchiera,  e Orzinovi,  con  Stefa-  Stefano 
no  Cappello , Giuftino  Riva , e Lodovico  Flangini  eletti  * 
Provveditori  flraordinarj,  tutti  e tre  fogge f ti , che  ha- 
veano  con  valore  nella  facra  Lega  travagliato  . Alla  LF°f°™°ni 
Fortezza  di  Afola  deftinoifi  Provveditore  Antonio  Lo-  Provvedi- 
redano , che  in  Dalmazia  , e Morea  havea  lungo  fervi-  '.°r 
gio  fruttuofunente  confecrato;  e nella  Città  di  Crema,  . 

come  poco  men  fui  margine  verio  il  Milanefe  , Giaco- 
ino  Morofini  col  titolo  di  Provveditore  . In  mezzo  di  . 

cotali  difpofizioni  portò  la  lettera  dell*  Ambafciador’  E- 
rizzo  i qucfiti  del  Papa  per  ritrarre  1’  intenzione  della  ^7™<Ii- 
Repubblica  nel  dubbio  , in  cui  egli  trovavafi . La  dii-  >°r,  a 
ficoltà  di  quegli  affari  havea  introdotto  un  modo  in  E_ 
pattato  di  rado  ammetto,  che  fi  convocavano  ffequen-  ri^o  ^4m- 
temente  i Senatori  fiati  una  volta  nell’  ordine  de’  Savj 
Grandi  a dire  il  lor  parere  tra  gli  attuali  del  Collegio  j Settato  # 
onde  nel  maggior  numero  de’  i più  confumati  Cittadini 
del  Governo  potettero  raccogherfi  , e ben  digerirfi  le  ffrn, r 
icntenzc  prima , che  farne  la  propofta  al  Senato . Con 
quefto  metodo  ventilata  la  domanda  fu  incaricato  il 
Cavalier  Erizzo  di  prender  udienza  efpretti  , e di  ris- 
pondere  in  pubblico  nome  al  Pontefice , che  ce»  quanto 
di  fvifceratezza  filiale , e riverente  fi  era  ricevuta  la  con-  t 
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1701.  faenza , con  altrettanto  di  venerazione , e fine  e ritti  afficura- 
riffe ft'  ti-  uaji  di  fecondare  i fuot  oggetti  rivolti  al  comun  bene  . Ha- 
n«,w£.'  ver  ne  ormai  tratto  le  pruove  co'  gli  ufficf  deftderati  alle  Cor- 
ti  premendo  non  lafciar  alcun  mezzo  intentato  per  la  confer- 
vazione  della  pace  sì  necejfaria  al  Mondo  Crifliano,  e parti- 
colarmente all  Italia.  Il  pajfo  non  effe  re  flato  richieflo , nè  ac- 
cordato ; ma  rifletterfi  il  lungo  giro  de’  confini  co  gli  Stati 
Auflriaci , il  numero  de’  varchi , e le  molte  forze  , che  vi 
vorrebbono  per  cuflodirli . Non  ommetterfi  pero,  per  regola  di 
prudenza , e per  confolazione  de'  proprj  fudditi , di  munire  le 
Piazze  , e coprirle  con  milizie  tratte  da  più  parti  , vicine  i 
e rimote  . Che  il  Senato  dolevafi  non  bavere  abbondanti  gli 
erarj  efaufli  nelle  occaftoni  delle  guerre  di  Candia  , e della 
Sacra  Lega  promojfa  dalla  Santa  memoria  d’  Innocenzio  XL 
Viverfi  in  perpetua  fofpicione  de  Turchi  non  ratificata  infin  ’ 
ora  la  pace  , e per  confeguenza  tenerfi  le  foldatefche  in  Le- 
vante a neceffana  difefa  di  quegli  Stati  antemurali  dell* 
Chiefa  . Che  gli  fi  depoflterebbe  ogni  penflero  confidando  le 
fuc  Paterne  ajfiflenze  alla  Repubblica , che  ha  fempre  fagrifi- 
cato , e fagrificherà  per  la  Sede  Appoflolica  fangue  , e tefori . 
Moftrò  il  Papa  cT  aggradire  la  ipolìzione , che  gliene  fe- 
ce 1’  Ambafciadore  ; e poi  fi  rinnovaron  di  quando  in 
quando  i difeorfi , o a dirittura  da  lui  , o dal  Cardina- 
le Paulucci  Segretario  di  Stato  ; ma  riunendo  inconclu- 
denti ciafcuno  rifolvè  di  piegare  a i configli  conceputi 
per  giovevoli  ; e fe  con  pari  fentimcnto , e fortuna  più 
avanti  lo  vedremo . Per  procedere  con  fcrupolofo  can- 
jn-iy»  iti  ^ore  hebbe  a commiifione  il  Cavalier  Erizzo  di  comu- 
Ctirii»aU  nicargli  1’  arrivo  del  Cardinale  Lamberg  in  Venezia  , 
u ec*  urticÌ  &oi  , come  pure  il  modo  , con  cui  haveafi 
'flirtimi*-  contenuto  nelle  rifpofte  il  Senato.  Indi  a mifura  , che 
r4itrt,  ji  Pontefice  andava  riferbato  , fi  riftnnfe  feco  1’  apri- 
tnento;  ficchè  correndovi  efteri  maneggi  con  l’uno,  e 
con  1'  altro  ei  non  ne  rendette  partecipe  la  Repubbli- 
ca , nè  la  Repubblica  lui  dopo  la  partenza  del  fuddetto 
Cardinale  . A gara  o di  chi  ubbidillè  con  più  celerità  il 
proprio  Monarca,  o di  chi  fuperallè  l’emulo,  giunfero 
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quivi  quali  nel  medefimo  punto  li  Cardinali  Lamberg,  ryor. 
ed  E tré  quello  per  1’  Imperadore  , e quello  per  il  K.e 
di  Francia.  Chiefero  elfi,  quantunque  nell’  apparenza  in-  Hn*uxn 
cogniti  , che  loro  forte  deputato  un  Senatore  per  udir- 
li  , ricevere,  e ricambiare  i dimorfi . Primo  a mandar-  <■<*. 
ne  1'  illanza  il  Lamberg  , primo  anche  hebbe  la  conte- 
renza  con  Benedetto  Cappello  Savio  del  Configlio , che 
ad  arabo  i Cardinali  fu  dellinato . Due  togli  efibì  il  Car- 
dinaie  al  Cappello  dopo  finezze  tifategli,  sì  per  tratto  nuì  tVl. 
naturale  di  fua  gentilezza  , sì  per  cattivare  gli  animi  de‘Z 
del  Senato  , a cui  tutto  andava  riportato  . L’  uno  era  *'  ’* 
la  lettera  Credenziale  dell’  Imperadore  , perché  fi  pre- 
ftafle  fede  a’ Tuoi  detti;  nell’altro  accennava  /' offerta  del-  Ufà.d.t 
la  mediazione  fatta  dal  Papa , la  fp  e dizione  de’  Brevi , 1‘  in- 
Certezza  di  r tufi  irne  nto , il  fofpetto  della  delnfione , che  ne 
f ac  effe  la  Francia  , con  la  marcia  di  truppe  nel  Milanefe  , 
e perciò  il  deftderio  di  Cefare  [opra  tre  coffe  dalla  Repub- 
blica . La  prima  confidare  , che  ffe  dal  Duca  d’ Angio  , e dà 
Francefi  Ji  domandaffe  una  Città  di  Terraferma  per  Piazza 
d’ arme  , il  Senato  loro  la  negherebbe  . La  feconda  , che  nè 
meno  loro  permetterebbe  di  porre  gli  efferciti  a i confini  Im- 
periali per  chiudere  il  paffo  ; e la  terza , che  non  fi  ftrtnge- 
r'ebbe  fico  loro  in  Alleanza  contra  i diritti  dell'  Augufla  Co- 
ffa . V'  aggiunte  poi  nell’  abboccamento  , poter  affini  ra- 
re della  p,a  intenzione  dell’  Imperadore  portato  alla  quiete  , 
e a fecondare  le  maffime  del  Santo  Paftore  » ma  che  era 
giujlo  ffaper  , che  prometterfi  dalla  Mediazione  ; Che  efffo 
parlandone  col  ffommo  Pontefice  havea  ricavato  ripugnare  al- 
la Garantia  , o , come  diciam  noi.  Mallevadoria  , e che 
in  fatto  gliene  mancava  il  modo  non  effondo  armato  . che 
Ufficiando  Roma  havea  veduto  i Principi  d’  Italia  , e parti- 
colarmente il  Duca  di  Mantoz'a  , eh’  egli  orafi  dichiarato 
di  conffervarfì  Neutrale  certamente  , ma  che  alla  violenza 
come  refifiere  non  havrebbe  ; onde  havea  procurato  ed  in- 
nanimirlo  alla  cofianza  co’  pronti  ffoccorfi  di  Cefare  . Dal 
Senato  deliberata  la  rifpofta  , e lieta  in  carta  il  Cap- 
pello fi  trasferì  all’  alloggiamento  del  Cardinale  folle- 
. * cita- 
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ertamente , mentre  defiderava  quello  di  portarfi  a Ra- 
tisbona  per  comando  di  Cefare  , come  fuo  Plenipo- 
tenziario . Gliela  prefentò  j e diceva  /’  applaufo  dato  al- 
la generofìta  dell'  Imperadore  di  accettare  la  Paterna  in- 
terpofizione  del  Papa  pregandofi  il  Signor  Iddio  , nelle  cui 
mani  fi au  ripofii  1 cuori  de’  Principi  , che  fi  trovajfero  i 
mezzi  per  il  confeguimento  d’  un  tanto  bene  , qual  era  la 
pace  . Ninna  cofa  più  avidamente  di  quefia  bramarfi  dal 
Senato  , confederando  , che  il  fuo  interrompimenta  in  Ita- 
lia poteffe  minacciare  alcun  pregiudicio  à Stati  della  Re- 
pubblica , quantunque  per  il  merito  della  sì  fruttuofa  le- 
ga contra  il  comun  nimico  voleva  fperare  , che  foffero  i 
medefimi  benignamente  riguardati  . che  in  tali  emergenti 
havea  creduto  di  /aiutare  fpediente  per  fola  regola  di  buon 
governo , e per  quiete  de’  Sudditi  i applicare  alla  prevenzio- 
ne , e tutela , non  mai  però  dijfimtleil  Senato  da  fe  fiejfo  nel- 
la ferma  corrifpondenza  , ed  affettuofa  offervanza  verfo  fua 
Maefià  , Quanto  al  Cardinale  , il  Cappello  gli  lignifi- 
cò 1’  aggradimento  della  Ipofizione  > e la  ftima  di  Tua 
>erfona  j pofeia  ritoccando  con  facondia  > di  cui  era. 
>en  fornito  , i fentimenti , che  fotto  1’  occhio  vedeva 
Teli  , gli  fe’  concepire  fervidi  i voti  della  Repubblica 
per  la  pace  , e ragion  di  Stato  volere  non  interdlàr- 
fi  lei  con  alcuna  delle  parti,  fe  la  rottura  feguillè.  I- 
tone  il  Lambcrg  tolto  in  Germania  fuccedetccro  gli 
abboccamenti  coll’  Etrè  » il  quale  trattcnendofi  in  Ve- 
nezia un  anno,  e mezzo  in  circa  diè  copiofa  materia  alle 
Coni  ulte,  e a me  di  feri  vere  come  andrò  a fuo  luogo 
riferendo  . Prelà  ftanza  dal  Cardinale  neL  Moniftero  de* 
Padri  Minori  Conventuali , appellato  volgarmente  de’  i 
Frari  » ivi  fu  alla  fua  vilita  iL  Cappello  ,.  ed  inrelè  un 
lungo,  ed  eloquente  dimorfo  prodotto  da  fervido  tem- 
peramento , e da  miniltro  di  Stato  . Tutte  1’  arri  usò 
egli  per  renderli  benevolo  il  Senato  > non  folo  ram- 
memorando quanto  alle  occalìoni  della  Repubblica  fi 
folle  fempre  adoperato  , ma  fino  del  Marefciullo  fuo 
Padre  in  tempo  della  guerra  di  Mantova  Ambafciado- 

re 
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re  ftràordinario  di  Luigi  XIII.  a Venezia , il  quale  fo-  iyoi.1 
lea  chiamarlo  Arfenale  di  Prudenza  , di  coftanza  , e 
di  magnanimità , Padre  de'  Principi  d'  Italia  , e con- 
fervatore  gelofo  della  libertà  di  quella  Provincia . Spie- 
gò d‘  effere  fiato  fipedito  per  il  bene  della  Repubblica  , 
dell’  Italia  , e dell'  Europa  . Che  il  fino  Re  non  hebbe 
mai  altri  oggetti  , fie  non  di  vedere  fiabile  la  pace  nel 
Mondo  Cr ifitano  , provando  con  i T rottati  di  Rif-wich  , 
t della  Partizione  la  moderazione  del  fino  grand'  animo 
Che  havendo  accettato  il  tefiamento  di  Carlo  IL  fuccede - 
va  feparatamente  all'  intera  Monarchia  delle  Spagne  il  Du- 
ca dt  Angiò  , e non  re  [lava  alcun  profitto  alla  Francia  , 

Che  non  ofiante  dall'  Imperadore  sfioderavanfi  pretenfioni 
majjìmamente  fopra  gli  Stati  d’  Italia  difipofio  a portarvi  il 
fuoco  di  crudeliffime  guerre  . Quivi  andò  amplificando 
la  gloria  , e il  zelo  de’  i Maggiori  di  mantenere  libera 
da  gli  Stranieri  la  Provincia  , il  merito  dell’  Avolo  , e 
del  Padre  , che  tanto  vi  contribuirono  unendo  le  lor  ar- 
mi , e dello  ftiffo  Luigi  i tefiimon j d’  amore  ne’  foccorfi  a 
Candia  , che  di  firetto  , e fer°ce  affedio  languiva  . Indi 
fcefe  alle  domande  , eh’  ejfendo  rifilato  il  CrifiianiJJimo  di 
proteggerò  le  ragioni  del  Nipote  voleva  eontrafiare  l’  ap- 
pre/famento  de  Tedefichi  al  Ducato  di  Milano  ; e però  con- 
fidava , che  il  Senato  havrebbe  chiufio  loro  ogni  pajfo  noti 
permettendo  mai  , eh'  entrajfero  ne’  fiuoi  Stati  . Che  a que - 
fio  fine  &^i  efibiva  Alleanza  fitteera  , ed  immutabile  con  lo 
due  Corone  , che  fiervire  doveffie  di  feudo  , e di  fipada  al 
fuo  dominio  . Soggiunte  > «he  nel  Delfinato  già  erano  le- 
fii  trentamille  uomini  a muoverfi , i quali  jarebbono  fiati 
per  la  ficurezza  della  Repubblica  , e per  dipendere  dà 
fiuoi  Generali  , sì  nell  ingreffio  dello  Stato  Veneto  , e co- 
mando , come  celatone  il  bifiogno  nell’  uficita  da  ejfio  , e dall’ 

Italia  ancora  dove  il  Re  di  Francia  non  voleva  piantarvi 
piede  , nè  il  Cattolico  dilatarlo  . che  quando  il  Senato  in- 
chinale a quefla  unione  , confiderando  il  fiuo  Re  il  confiu- 
mamento  dell’  oro  per  mezzo  Secolo  in  due  atroci  guerre 
centra  i Turchi  altri  fioccorfi  gli  havrebbe  offerto  . Che  po- 
tendo 
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1701.  tendo  la.  dichiarazione  della  Repubblica  produrre  amare z* 
offerte  del-  **  nt^  cuor  Ce  fare  , dalle  due  Corone  fi  farebbe  con- 
le  due  c%-  tratto  folenne  impegno  d'  impiegar  fempre  la  loro  potenza 
r°n,t  in  fua  difefa  . £ che  pure  per  la  confervazion  de’  fuoi 
Stati  di  Levante  in  cafo  di  minacce  de’  gli  Ottomanm  il 
CriJlianiJJìmo  , e col  negozio  , e con  validi  a futi  /’  affife- 
rcbbe  . Da'  blandimenti  pattò  alle  protette  dicendo  , 
che  fe  non  venifero  accettate  le  obblazioni  , che  portava  , 
fapeffe  il  Senato  , che  inoltrandoft  i Tedcfchi  conveniva  à 
Capitani  delle  due  Corone  per  afficurare  lo  Stato  di  Mila- 
no battere  i nimici  , ovunque  gli  trov afferò  . Che  l’  accla- 
mata prudenza  del  Senato  me  tt  effe  a confronto  i cafi  prof 
fimi  avvenire  per  fcegliere  ciò  , che  tornaffe  bene  a’  fuoi 
interejji  ; fe  bavere  un  efercito  Francefe  di  valore  , e di 
fevera  difciplina  a fua  dtfpoftzÀone  ; 0 fe  vederne  a cam- 
peggiare un  alemanno  , feroce  , e nutrito  alla  rapina  fui 
fuó  Stato  ; ovvero  fe  ambi  in  furore  a farlo  teatro  di 
guerra  , e di  battaglie  . Ardevano  tutti  due  , ma  il  Car- 
dinale in  dire  , e il  Cappello  in  udirlo  3 quefti  corri- 
lpoie  con  efpreflioni  di  piena  ftima  verfo  la  di  lui  rap- 

f>refcntanza  , il  merito  della  Tua  Cafa  , e le  Tue  fingo- 
ari  prerogative , riferbandofi  di  rapportargli  oppor- 
/;■;/•  nulamente  1 lenii  del  Senato  . Pelanti  le  propone  fu- 

ffifte.  ron  cflè  difaminate  con  attento  ftudio  dall’  ordine  de’ 

Savj  per  unire  con  armonia  il  fervigio  della  Patria  , 
e le  convenevolezze  , che  verfo  un  Re  si  poflente  , 
ed  amico  fi  richiedevano  . Immaturo  parca  il  tempo  a 
deciderli  , e dichiararli  la*maflima  di  governo  , che 
correre  dovefle , allorché  paflaftèro  i Principi  conten- 
denti apertamente  in  rottura  . Durava  ancora  , ben- 
ché tenue , la  lulinga  fu  la  mediazione  del  Papa  4 il 
verno  era  nel  fondo  3 e in  brieve  , o almen  prima  , 

che  fpuntafi'e  la  ftagione  atta  all’  armi  , apparire  do- 

veano  lenza  dubbio  i legni  delle  loro  rifoluzioni In 
quello  mentre  non  poteafi  valere  il  Senato  di  formu- 
le diverte  dalle  ufate  col  Cardinale  di  Lamberg  , per- 
ché 1’  intenzione  era  una  fola  , e rettiilima  , cioè  co- 
prire 
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prire  la  Repubblica  , e non  deludere  alcuno  . Havu-  1701. 
cefi  però  dal  Cappello  le  commiflìoni  tornò  egli  a ve-  g v»u  f* 
dere  il  Cardinal  a Etrè  , e ore  mede  acconciamente  le  </«>•/  jfii 
ufficiofttà  si  per  i pregi  di  ma  perfona , si  per  la  me-  . 

moria  del  Padre  entro  a parlare  del  negozio  3 li  dille, *«i«r«/«. 
a/tanto  gradita  fo(fe  fiat a la  fua  imbafiiat a , quante  le 
pruove  h avute  dell a Regale  benevolenza  , e quanto  fi  cor- 
rifpondejfie  con  ojfiervanza  . Che  tendevano  i voti  pubblici 
all a concordia  tra’  Principi  , e particolarmente  alla  quiete 
d‘  Italia  ; onde  a riparo  de’  gl’  imminenti  pericoli  eran 
corfe  le  ifianze  al  Pontefice  pet  la  fu  a interpofizione . che 
da  i Mtnijlri  della  Repubblica  a Vienna  , ed  alle  altre 
Corti  venivano  fecondati  gl’  imputfi  del  feto  P afiorai  zelo , 
giovando  fperare  , che  /’  Imperadore  gli  afcoltafifie  , e non 
ripugnale  di  convenire  . Che  il  Crifiianijfimo  havea  fatto 
concfcere  il  fuo  pacifico  genio  , e la  protezione  di  \quefia 
Provincia  , come  tramandata  dalle  muffirne  de’  fuoi  grandi 
Avoli  . Che  per  i minaccevoli  torbidi  havea  creduto  tl 
Senato  di  provvido  configlio  /’  unione  di  forze  all’  inde - . 
tnnità  della  fua  Terraferma  , benché  fi  vivejfie  in  Levan- 
te non  fenza  getofia  de  T urebi  . Ch’  ejfio  farà  femore'  in 
confidenza  di  godere  i filiti  tefiimonj  di  benignità  del  Re , 
a cui  potrebbe  il  Cardinale  affiorare  la  piena  fiima  , che 
fi  farebbe  confirvata  delle  dichiarazioni  gencrofe  a favo-  t 
re  della  Repubblica  . Non  riflette  a quelle  voci  1’  E- 
tre  , mà  con  1’  impeto  , che  cagionano  i {leliderj  ve- 
menti,  quando  Ti  vede  mettere  in  forfè  la  colà  bra- 
mata , proruppe  rimaner  forprefi  , che  ad  efibizioni  sì 
vantaggiofe  di  due  gran  Corono  fi  corrifpondeffie  con  un 
femphee  complimento  . eh’  ei  capiva  effe  re  alieno  il  Sena- 
to di  ben  intenderfi  con  effe  loro  , ma  difpofio  di  tollera- 
re , eh’  entrajfero  i T edefihi  nel  fuo  Stato  . Che  ciò  era 
lo  fi  effe  , che  aprirlo  d Frane  (fi  , e Spagnuolt  , 1 quali 
per  cauto  configlio  dovrebbono  avanzarfi  incontro  a gli  A- 
lemanni  , e ridurre  la  Terraferma  per  la  fua  fituazione 
lo  Jlcccato  , ove  have ffero  i combattitori  a provare  la  for- 
te dell’  armi  . Che  non  v era  pur  un  raggio  di  fiperan- 
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1701.  za  alla  quiete  , non  potendofi  ammettere  le  condizioni  di 
fequejlri  , e depofui  offerte  al  Papa  . che  dal  Marchefe 
di  Vtllars  Inviato  firaordinario  in  Vienna  gli  veniva  fcrit- 
to  haverfi  data  la  marcia  alle  truppe  dt  Slefia  , e che  fa- 
ll Ke  di  re^ono  a Maggio  in  Italia  . Riferivanfi  dal  Cappello  i 
rr*fu  fi  difcorfi  del  Cardinale  ; eguali  giungevano  i progetti 
™ch'  anche  dalla  Corte  con  le  lettere  dell  Ainbafciadore  Pi- 
HewSìX.  fimi , a cui  li  portava  il  Segretario  Torfy  j ina  refi- 
yàftuin*  fteva  il  Senato  fottraendofene  co’  fchermi  di  lufìnga , 
che  1’  interpofizione  del  Papa  vaierebbe  forfè  ad  mv. 
ÀspniM-  pedire  la  rottura  , e -che  .a  tempo  opportuno  uiureb- 
‘f min  /*'  borio  le  pubbliche  dichiarazioni  . Lo  fpirito  fervente 
dell’  Etrè  non  potea  acchetarfi  a’ termini  cauti,  e ge- 
nerali fpefi  da’  Veneti  Miniftri  ; ogni  momento  havreb- 
be  voluto  trattare  col  Cappello  , traslèrendofi  fino  a 
vederlo  giacente  per  fluflìoni  tormentofe  di  podagra  , 
che  immaturamente,  gli  tollero  pochi  anni  dopo  la  vi- 
r T.tri  f*  ta  . Per  la  renitenza  , eh’  ei  ne  {copriva  , d’  aderir- 
fT0'  vi  , introdullè  ragionamento  di  lega  da  farfi  tra'  Prin- 
cipi d’  Italia  -il  Pontefice  , e la  Repubblica  , come 
più*  riputati  , tirafiero  l'eco  gli  altri , e tutti  accordali 
{èro  di  mantenere  la  libertà  della  Provincia  opponen- 
11  /?»«</<  dofi  all*  ingrefi’o  delle  truppe  ftraniere  . Il  Duca  di  Sa- 
£ voja  già  fi  difponeva  d’  unirli  con  le  due  Corone  , e per 
u i,s * c*n  lume  del  Senato  l’ Etrè  haveane  renduto  confapevole  il 
V"  C“  Cappello  confidandogli  la  prolfima.  rifoluzione  di  quei 
Principe  , onde  egli  havrebbe  all’unto  il  titolo  di  Gcne- 
ralillìmo  dell’  armi  delle  due  Corone  in  Italia  , e ftretto 
fe  lidio  maggiormente  co’  nuovi  vincoli  di  l'angue  dan- 
do in  ìfpofit  la  feconda  figliuola  di  bell’  afpctto  , e di  fu- 
blimc  vivacità  al  Re  di  Spagna..  Ofituro  allora  il  penfie- 
• ro  del  Duca  di ‘Mantova  Nel  cafo  dell’  imminente 
guerra . previde  egli  d’  edere  da  i partiti  tentato  , po- 
tendo grandemente  giovare  a ciafcun  di  loro  il  pofi'ef. 
Duca  di  fo  della  fua  Capitale  per  il  fito  {limabile  più  d’  ogni 
Minnya  altra  $ e perciò  crafi  condotto  in  Venezia  con  appa- 
renza  di  ricorrere  alla  protezione  d^l  Seiuto  , o al- 
meno 
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meno  di  dipendere  da’  Tuoi  configli  . Così  dichiarofi'e-  1701. 
ne  col  Cavaliere  Pietro  Vcniero  , poi  con  Battifta  Na- 
ni detonatigli  a conferire  , come  havea  richiede  .*  di- 
ceva vanurfi  nato  figliuolo  della  Repubblica  , e Principe  fi 

Italiano  : amare  la  fina  libertà  , e quella  de'  gli  altri  : ZtT]fÌr, 

h tv  ere  prefio  documento  dà  fimi  pafisati  impegni  con  la  . 

Francia  fiopra  C afille  \ figurarci  protefte  , ed  obbl azioni  , 
ma  non  intimorirlo  le  minacce  , nè  allettarlo  le  promefise 
per  lo  più  vane  , e fallaci  . A gli  afiàlti  del  Cardinale 
Eamberg  fi  fé’  credere  collante  , ed  usò  fenfi  di  tale  fer- 
mezza , che  dubitando  1’  Etrè  nè  men  efiò  di  Operarlo 
havea  quello  Porporato  propoilo  al  Cappello , che  in 
Mantova  fi  farebbe  -potuto  introdurre  guernigione  di  mi-  Pnp»sxu. 
Jizie  Pontificie,  e Venete  per  confervare  immune  quella  E~ 
Piazza  , e ficura  dalle  invafioni  . L’  intelletto  , Sole  ‘un  ‘pljì- 

dell’  anima  , convien  , che  habbia  infocati  raggi  di  ve- 

rità  per  difeiogliere  le  nuvole  , con  le  quali  ardifee  ‘pefi  Tri 
offulcarlo  la  tentazióne  . Dall’  Etrè  dunque  fi  colorì  la 
prima*  vifita  co’  gli  atti  di  toma  j in  altra  fi  palsò  al 
negozio  ; gl'  ingrandì  i fiuoi  pericoli  ,■  non  contenta  la  Cardiale 
Cafia  d \ Aufiria  delle  fine  direzioni  ; bavere  ficritto  in  mar - 7 

me  le  parzialità  praticate  con  la  Francia  gli  anni  anda- 
ti  , t majjimamente  la  confiegn'a  di  C afille  ; attendere  la 
congiuntura  ■ di  vendicarfiene  s awicinarfiene  con  firn  dolo- 
re 1‘  incontro  calando  l"  efiercito  Cefiareo  ver  fio  1‘  Italia  ; £ 
ìmprefia  pubblicata  J fise  re  lo  Stato  di  Milano  , e per  quel- 
lo il  cammino  del  Tirolo  ; dal  Tirolo  ficendere  per  le  ri- 
ve dell'  Adice  fui  Veronefie  contiguo  al  Mantovano' . che 
farebbe  ih  quefio  cafio  il  Buca  ? Con  quali  forze  porrebbe 
argine  all’  inondazione  de'  fiuoi  giurati  nimiciì  La  Repub- 
blica di  Venezia  , che  in  altri  tempi  s armo  in  difefia 
dell'  Avolo  , mofirarfì  immobile  a quanti  impulfì  le  havea 
agli  dato.  Convenire  0 metterfi  alla  dificrezione  dell' ira- 
to Prepotente  , 0 cercare  gli  ajuti  dalle  due  Corone . £ue- 
ffe  efsere ■ pronte  a fiomminiflrarglieli  : bavere  preparate  co- 
piofie  > ed  agguerrite  truppe  , atte  per  numero  , e per  va- 
lor* a coprire  lo  Stato  di  Milano  , a difendere  gli  amo- 


J 701. 

Condizioni 

dei  Ducei  . 


«TI  lafcia 
» ne  tre  dii 
Cdrdihdle 
é Àtri., 


Premette 
rie  rr  tre 
giternigia- 
ttein.Man- 
toya. 


Leopoldo 
harrebbe 
dato  l'  a f- 
fenfo  per 
milizia  Po- 
uf eia. 

Premura  , 
thè  i Impe- 
ri dorè  ha- 
yea  di  ben 
torrif pon- 
dero con  la 
Repubbli- 
ca. 
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ci  , ,r  < tener  lontani  gl'  Imperiali  . Penfafse  il  Duca  alla 
propria  fai  ut  e , e rifolvefse  . Confido  il  povero  Princi- 
pe agttava  fui  che  fcegliere  per  iuo  miglior  bene  . L* 
natura  non  1*  havea  mal  fornito  di  talento  ; ma  per- 
duto dietro  a piaceri  del  fenfo  punto  non  gli  calfe  in 
tanti  anni  né  di  governo  , nè  de'  Additi  , e poca  cu- 
ra tenne  di  coltivare  1’  amicizia  della  Repubblica  , e 
meno  dell’  Imperadore  , quantunque  fiuo  congiunto  per 
fangue  , apprettò  il  quale  già  molto  avanti  adombra- 
to vivea  . Giunfe  pertanto  T ora  , che  DIO  lafciollo 
in  mano  del  proprio  coniiglio  , e perraife  , che  da  fe 
(olo  elcggefle  il  partito  rovinofo  , e fatale  alla' fu  a per- 
fona  , alla  fu  a dignità  , e al  fuo  Stato  . Come  dunque 
non  fi  fidò  di  Celare  , e temè  della  forza  $ cosi  trop- 
po credette  in  quella  del  Criftianiflìmo  , e ne’  larghi 
patri  , die  il  Cardinale  d’  Etrè  gli  propofe  . Furono 
infieine  -nel  'Moni  fiero  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  in 
nuovo  , e lungo  abboccamento  , dovè  cadde  finalmen- 
te -vinto  il  Duca  alle  lufinghevoli  promeflè  di  genero- 
fe  penfioni , di  valide  afliftenze  , e di  figurate  fuftitu- 
’zioni  de’  Stati  , purcliè  riceveflè  prefidio  in  Mantova 
mettendoli  fotto  l’ ombra  delle  due  Corone  . Era  in- 
fofpcttito  del  trapafiò  il  Miniftero  di  Vienna  , e per 
prevenire  i Francefi  havrebbe  Leopoldo  preftato  1’  af- 
fi'nfo  , che  *da  Soldatefche  Pontificie  folle  fiata  la  Ad- 
detta-Città  guardata  , e difèfa  . Il  £apa  v’  inclinava  , 
ma  fofpefo  havealo  la  gelofia  , eh’  entrati  gli  Aleman- 
ni in  Provincia  penfailero  confeguirla  per  forza  . Pre- 
mea  più  che  di  Mantova  all’  Imperatone'  conlèrvare 
la  corrifpondenza  con  la  Repubblica  di  Venezia  , ri- 
flettendo , le  porte  dell’  ingrefiò  in  Italia  edere  pian- 
tate nel  di  lei  Stato  j quando  ella  gliele  chiudefie 
incerta  la  fortuna  dell’  aprirle  con  1’  anni  > e il  pro- 
vocamene diventare  ragione , o pretefto  di  collegar- 
fi  col  contrario  partito  j qualunque  dilazione  perrri- 
ciofa  , perchè  povero,  è quafi  tutto  alpeftro  il  Con- 
tado contiguo  non  potea  contribuire  mantenimento 
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all’ efercito  , per  ergervi  anticipatamente  magazini  man-  ijot. 
cavano  i mezzi  del  modo  , e. del  tempo  , onde  anda- 
va a rifchio  d’  abortire  prima  che  nafcere  il  tentativo  ; •*««  ft*x. 
Che  fe  gli  veniva  conceduto  libero  il  pafl'aggio  , ha-  v' 
vea  confidenza  il  Capitano  di  trarre  dalla  fertilità  del 
Veneto  terreno , e dalla  opulenza  de' gli  abitatori  prov- 
vifioni  amichevoli , e (ufficienti  a nutrire  nelle  marcie 
k truppe , ed  haver  agio  di  condurle  fui  Milanefe  . 

Per  le  rifpofte  generali  date  al  .Cardinale  Lamberg 
corfe  alcun  dubbio  del  fentimento  del  Senato  , finché 
havendo  penetrato  la  Corte  eflerfi  tenuto  lo  ftefl’o  fti-  u 
k con  1’  Etrè  rimafe  contenta  , e iperava  meditarfi  la  n,’UTtl“*- 
deliberazione  della  neutralità  . Quindi  fui  cadere  di 
Febbraio  fi  die  con  quella  fiducia  ahi  Reggimenti  Ne-  ordine  d,u 
grelli , e Taun  la  .mafia  per  il  Tiro  lo  , a gli  altri  1'  t /*>«•«. 
ordine  di  feguirli , e alla  Cavalleria  commifiìone  di  bat- 
tere  - lo  fieno  cammino  rotto  , che  1’  erba  fpuntafle  . 

Ufcito  appena  il  comando  Ceiàreo  trapelò  a notizia 
del  Principe  di  Vaudemont  Governatore  di  Milano  j 
ed  egli  havendo  fatto  prendere  alloggiamento  da  buon  Zfimtt" 
numero  de’  Francefi  alla  Canonica  fu  1’  Adda  , c in 
Soncino  ne  fpinfe  fecento  a guernire  per  metà  Solfe-  f * 
rino  , e Mirandola  , e quattro  mille  a Caftiglione  , ,/ 
detto  comunemente,  delle  Stivere  . L’  oggetto  fuo  fu,  doU . s,u 
che  feendendo  -gli  Alemanni  verfo  il  confine  Veneto 
potette  con  pronta  , e brieve  marcia  avanzarli  per  lo  »*• 

Stato  della  Repubblica  un  corpo  di  gente  fino  al  var- 
co , e con  1’  ajuto  del  fito  oftare  , eh’  etti  non  sboc- 
caflero  al  piano  -■  Deftinato  it  Molino  a Provveditor 
Generale  in  Terraferma  , Carica  degna  del  fuo  zelo  j rale  Moli- 
e della  Pubblica  efpettazione  , frappofe  fol  lo  fpazio 
di  tempo  necefiario  all’  allettimento  , e iùbito  portof-  ^fiu 
fi  all’  efercizio  vifitando  le  Piazze  , e munendole  , in-  T 
«animendo  i fudditi , raflegnando  le  milizie  , e difpo-  *** 
nendole  per  quegli  ufi , che  a mifura  del  bilbgno  , e 
delle  rifoluzioni  tar  fi  voleflèro  . Da  lui  non  tanto  fi 
vegliava  all’,  interno  dello  Stato  , quanto  alle  intenzio- 
. . Farle  II.  F ni , 
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ni  , e patti  de’  gli  cfteri  ; Sicché  (coperto  , eh*  ei  heb- 
be  1’  apprdlamento  de’  Francefi  alle  frontiere,  e qual- 
che apparecchio  per  transito  di  Soldatefche  in  Tirolo  k- 
fe'  incontanente  arrivarne  1’  avvilo  al  Senato  per  re- 
gola del  governo  , e per  ricevere  le  inftruzioni . Se 
anche  dal  Cardinal  d’  Etrè  non  fi  folle  ne’  gli  abboc- 
camenti col  Cappello  (piegato  il  difegno  del  movimen- 
to facile  era  a comprenderti  , che  il  cordiglio  della. 
Francia  , già  in  pofl'eflb  di  operare  aflolutainente  , ha- 
vrebbe  voluto  rompere  un  confine  , e pafl’arfene  all* 
altro  per  affrontare  , quando  venifi'ero  , i nimici . Do- 
vea  pertanto  la  Repubblica  dichiarare  la  mattana , o di 
negare  armata  1’  ingrdìò  , jo  di  acoonfentire  il  paflàg- 
gio  per  lo  Stato  di  Terraferma  a ciafcun  de’  partici 
con  quelle  condizioni , che  a prefervare  valeflèro  non 
men  la  fovranità  , che  il  decoro  del  Principato  , e la 
quiete  de’  Sudditi . In  varie  convocazioni  ael  Senato 
le  ne  havea  dal  zelo  di  eloquenti  Cittadini  introdot- 
to il  dilcorlò  , ma  per  avviare  , non  per  terminare  , 
lafciando  a’  Savj  del  Collegio  , che  con  maturezza  di- 
faminafl'ero  il  punto  , e pofeia  portafléro  \ loro  pare- 
ri per  1’  ultima  difcuflìone  all’  autorità  del  Conialo  . 
Da  i Savj  attuali  non  erafi  ommclfo  Hi  fpefiè  fiate  ri- 
flettervi , e di  unire  anche  .molte  confulte.co’  gli  Uici- 
ti  fopra  la  dilicata , ed  importante  materia  , ma  non 
feguivano  concordi  le  lèntenze  di  tutti  j conciofliachc 
il  maggior  niunero  giudicava  utile  la  Ncunahtà , ed 
altri  il  collegarfi  con  alcuno  de’  Principi  Contendenti  . 
Delle  ragioni , che  cohduficro  gli  animi  del  Senato  a 
deliberare  ciò  , che  fi  credette  profittevole  alla  Patria  , 
parmi  dovere  in  compendio  far  menzione - Nel  che 
primieramente  ne  ho  1’. intero  fondamento  efsendo  in- 
tervenuto nelle  Seilìom  ; pofeia  fpero  , che  non  m’an- 
drà' fallito  , eh’  else  non  ricT  an  a’  pofteri  di  non  mi- 
nor piacere  , che  giovamento  , a cagione  de’  tanti  fuc- 
cettì  , e de’  cambiamenti  di  fortuna  de’  Principi , che 
mi  fi  offeriranno  a contare  <•  Gl’  inclinati  all’  indiffereiv 
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zx  dicevano  . che  ne’  gli  affari  di  Stato  convien  haverfi  ri-  1701. 
guardo  alla  ffofianza  , non  all’  apparenza: benché  quefia  fia 
la  prima  coffa  , che  noi  incontriamo  . Conffeffsarfi.  che  quando  dette  per 
n abbracciaffse  l’ opinione  della  Neutralità  , £ effe  rior  e rimar - ffffffff/1 
rebhe  calcato  dalle  /chiare  , e tur  me  viandanti  , e forfè  pu~  "**"  *’ 
guanti  de  fforeftieri  ffopra  lo  Stato  ; ma  conffjlere  la  ffalute  » 
e la  gloria  in  preservare  illeffo  l'  interiore  del  Principato  - 
Che  per  l’  ejleriore  doveanffi  feffare  tn  primo  luogo  le  proprie 
forze  t c vedere  .fé  con  effe ffole  potè  affi  guardare  ; e in  fe- 
condo non  effsendo  /ufficienti  .fé  ad  alcuno , e a quale  de’  par- 
titi fftffse  4C concio  appoggiarfi . La  Corona  d’ ogni  Principe  ef- 
fire  un  cerchio  limitato  ; perciò  dover  mifurare  la  ffua  fpa- 
da  y t confederare  il  tempo  » i mezzi  , i fini  , e contra  chi 
fia  per  adoperarla  .■  Sino  Mosi  y benché  Capitano  ffpedito  al - 
L'  impreffa  dal  Cielo , volle  trarre  notizie  difiinte  della 
onalità  , e del  numero  de  popoli  , che  abitavano  là  Terra 
di  Promijfione  , avanti  eh'  entrarvi  . Che  allora  non  piu  di 
undici  mila  foldati  j lavano  raccolti  ffotto  £ inffegne  della  Re- 
pubblica in  Terraferma  , ni  tutti  veterani  . Che  per  au- 
mentargli fi  rifingnevano  a tre  i modi  : 0 attendere  quelli  di 
Levante  r dove  ffe  ne  havea  indirizzata  la  commifiìone , e che 
dipendeva  il  lor  arrivo  dall’  incofianza  de  venti,  e del  ma- 
re ; 0 cavarne  da’  ruoli  delle  Ordinanze,  de  Contadi, , quan- 
tunque non  off uef atte  al  travaglio , e a cimenti  deiformi  0 
proccurarne  da  i Cantoni  Svizzeri , ed  altri  paefi  Jlranieti  , 
ma  nel  movimento  univerffale  d’  Europa  difficile  , e contro- 
fiata  la  provvifionc  . E pure  che  correva  £ obbligo  di  copri- 
re quattro  territorj  almeno  , ffopra  quali  J cefi  dal  Tirolo 
potean  metter  pii  gli  Alemanni , e di  guarnire  le  loro  quat- 
tro Città  capitali  , quattro  Fortezze  , e non  pochi  CafielU 
fparfi  tte  fitti  rilevati  , e gelofi  . Come  dividere  la  gente  ne 
ncinti  , e nello  fieffo  punto  uffeire  in  corpo  , piantarti  al  var- 
co y e far  fronte  , a chiunque  voleffe  fuperarlo  ì Effer  e fret- 
ti I pafiy  ma  molti  , e tanti  , che  filo  afferrarli  non  bafie-  . 
vale  il  numero  , ni  il  tempo  , onde  ammaffare  maggiori  for- 
ze y e provvedere  à bi fogni  . Che  di  ffalute  a ffudditi  , e 
di  olona  alla  Repubblica  rtuffeirebbe  £ ofi acolo  dell'  ingreff- 
* F 2 fio 
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701.  fi  ; con  tutto  ciò  doverji  avvertire  , che  ì appetito  di  otte * 
nere  sì  gran  bene  non  precipitale  involuzioni,  che  traef- 
fero  a tardo  pentimento  . il  Principe  Savio  , che  fi  fonte 
concitato  alla  guerra. , prima  che  deliberarla  tiene  ì obbli- 
go  di  porre  ì occhio  f òpra  la  qualità  delle  fue  milizie  , e 
/òpra  la  condizione  de'  fiuoi  Erarj  . Che.  d‘  illujlre  , e dì 
immortale  memoria  faranno  le.  due  ultime  guerre  fiftenutc 
contra  la  Potenza  Ottomanna  r ì una  dtfenfiva  , ed  offen- 
fiva  ì altra,  ma  per  effe  fcemato  l oro,  illanguidito  il  com- 
mercio  , fagrificati  i Cittadini  piu  fperti  nel  mefiiere  del - 
f armi  , ed  efaufia  de’  mezzi  la  pubblica  Camera  a por- 
tare un  nuovo  , e pericolofo  travaglio  . Chi  potea  affi,  ara- 
re della  fede  de’  Turchi ? Corrono  i pii  de’  barbari  alì  on- 
te ; ì irritazione  del  profano  fpogliamento  della  Morea.  piìt 
gli  fpronava  ad  abbracciare  le  congiunture  ; e fe  tante  'vol- 
te violaron  ejjì  i paffati  trattati  di  pace  , benché  munito 
còl  vincolo’  del  giuramento  , che  farebbon  ora  fciolti  dal 
legame  delì  alcorano  non  havendo  potuto  per  anche  ì Am- 
hafciadore  Soranzo  alla  Porta  confeguirlo  fopra  il  prefente  ? 
Che  fero  volendo  nutrire  Infinga  fopra  la  franchezza  di 
quell  Imperio  , e per  alcun  tempo  nmanejfe  in  quiete  il 
Levante  , quali  conseguenze  deriverebbe no  dall’  inimicarfi T 
0 ì uno  ,.  0 ì altro  de’  Partiti  } I Frane  e fi  , impazientì  r 
trafportati  da  primi  empiti  e incoftanti  a mifura  della 
propizia  , 0 ria  fortuna  proromperebbono  ne'  gì  infiliti  to- 
fio  , che  credeffero  awerfio  ì animo  del  Senato  , e rifiu- 
to di  contrariare  i toro  difegni  ..  Che  già  erano  nel  Mila- 
hefie  ; haveano  ì entrata  fpaztofia  , ed  aperta ■ nello  Stato 
di-  Terraferma  ; fajlofì  della  profptrità  di  vederfi  fitto  il 
Pegno  di  Luigi  XIV.  ad  univerfialmente  dominare  vorreb- 
bono  occupar  luoghi  , imporre  a popoli  ferviti/  , ed  efigere 
contribuzioni  . In  mare  fatti  poffenti  con  le  flótte  Regie  , 
che  ne  contendevano • il  primato  contra  tutte  le  nazioni  , e 
col  gran  numero  de’  gli  Armatori  , quanti  danni  patireb- 
be il  traffico.  , interrotta  , 0 combattuta  la  navigazione 
contaminate  le  acque  , e giurifidizioni  della  Repubblica  ? 
Che  ni  meno  a confederar  fi  con  la  Francia  configliavalo  la 
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prudenza  . Documenti  maefiri  a non  aderirvi  ne  tr antan-  ijot, 
dava  la  mutabilità  tale  fata  co'  gli  altri  , e /’  arte  ufata 
con  noi  fteffi  . L’  abbandonamento  di  Meffina  gli  anni  non 
molto  remoti  comandato  dal  Re  infiruiva  a non  fidarfene  ; 
e nella  guerra  di  Mantova  voleva  fu  re  fio  Padre  , inti- 
tolato il  Giujlo  , tirare  il  Senato  a romperla  all'  Impera - 
dorè  [fedendovi  Ambafciadore  il  Marefciallo  d'  Etri  Pa- 
dre del  Cardinale  con  promeffe  et  eferciti  , e d affifienze 
vi<rorofc  ; non  fi  credette  dalla  faviezza  de’  Genitori  alle 
offerte  ; indi  fcoperfe  il  tempo  i mancamenti  , e le  delu- 
fioni  . Che  non  rifultavano  minori  riguardi  per  isfuggtre 
[ oftilità  de * gli  Alemanni , cóme  per  negar  loro  il  pajfo  , 

Che  da  minifiri  di  Corte  ufcrvano  forti  impegni  di  mili- 
tare difciplina  , di  amicizia  , e di  foddisfazione  per  gli 
alimenti  , che  all'  efercito  lor  occorre  fero  nella  marcia  ( di- 
cevano ) di  pochi  giorni  ; ma  incerti  gli  eventi  , quando 
fi  fermaffe  nello  Stato  , famelico  h avrebbe  cercato  di  che 
fatollarfi  fenza  ricovero  , fenza  pane  , fenza  danari  , e 
tutto  farebbe  andato  a pefo  de  gli  amici  . che  ciò  non  o- 
ftante  richiedeva  la  ragione  di  maffimo  intereffe  -,  che  fi 
manteneffe  pojfibilmente  la  corrifpondenza  con  Cafa  d'  Au- 
firia  . guai  fomento  d'  invadere  il  Regno  di  Morrà  all ’ 
Ottomanno  , fé  fiorgejfe  fnodato  f obbligo  della  reciproca 
difefa  contro  di  lui  , anzi  venuti  inferno  alle  mani  quc‘ 
due  Principi  , che  con  l’  unione  riportarono  tante  vittorie  , 
e conquifie  ■?  Anche  dalli  Mediatori  et  Inghilterra  , e cC 
Ollanda  , che  furono  frumenti  di  pace  , ora  col  cuore  ar- 
dente verfo  gli  avvantaggi  di  Cefare  farebbe  forfè  follie  ilo- 
ta la  rottura  de'  T archi  , onde  divertita  la  Repubblica  non 
s impediffero  i pro^reflì  dell’  armi  . Che  oltre  il  vafio  con- 
fine accennato  tra  ì Auflriache  , e Venete  Terre  fui  mar- 
gine dell'  Italia  ve  ne  fino  pure  per  lunghi  fimo  tratto  con- 
tigue in  Dalmazia  . Quivi  fe  in  cafo  di  nemiflà  fojfe  da 
gl'  Imperiali  affali  alo  il  paefe  ; che  invito  à Turchi  , i 
quali , voleffe  il  Cielo , pofaffero  nziofi  /iettatori  , ma  col 
maggior  odio  contro  la  Repubblica  per  e/fere  fiati  dalla  me- 
defima  provocati  coglitrebbono  fenza  dubbio  l'  tccafiooe  fa- 
Farte  IL  F 3 vore- 
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1701.  vor  evale  di  vendicacene  ì Se  poi  a forza  fuper afferò  Far-, 
%ine  gli  Alemanni  , e fi  fpand e (fiero  per  lo  Stato  di  Terra - 
ferma  , qual  cambiamento  dalle  fue  delizie  all'  orridezza, 
delle  rovine  , e quanti  danni  inevitabilmente  à fudditi  , 
e al  Principato .}  Che  quando  fi  conofceva  confacente  al  fer- 
vigio  della  Repubblica  di  non  rompere  nè  con  l’  Impcrado - 
re  , n'e  col  CrifiiamJJìmo  , tra  ef  incontrafiabile  confeguen- 
za  , che  con  alcun  di  loro  pon  giovava  firignerfi  in  Lega  . 
Che  le  obblazioni  prima  , che  giugnere  al  frutto  , 0 di 
troppo  coffo  farebhono  , 0 potè  a»  inafipettatamcnte  fparire  . 
Chi  oferebbe  di  penetrare  ne’  gli  arcani  della  Provviden- 
za , e antifapere  il  vincitore  , 0 il  vinto  ? E fe  piegajfe 
il  Senato  alle  propofie  del  Soggiacente  > dove  il  vantaggio , 
dove  la  gloria  , dove  il  bene  , che  fi  fperava  ? In  muti  af- 
fare Politico  dee  tanto  afaticarfi  la  Prudenza  , quanto  in 
ftabilire  una  lega  . Per  prometterfi  ficuro  il  cammino  v è 
troppa  difianza  dal  principio  al  fine  della  guerra  . Un  im- 
pegno ne  tira  un  altro  più  grande  ; variano  gli  accidenti  ; 
e molte  volte  fi  truova  il  precipizio  in  vece  della  felicità  . 
Nelle  leghe  fi  teme  la  forza  de'  nemici  , e fi  apprende  P 
infidia  de'  gli  amici  , che  le  contr afferò  ; di  quelli  bafta 
guardare  F azione  , e di  quefii  convien  anche  fcoprire  F 
intenzione  , volendovi  uri  arte  foprafina  a difcerntre  gli 
fpiriti  , e gli  umori  de'  gli  uomini  per  non  refiare  ingan- 
nati . Che  he  porgtvan  lo  fpecchio  le  memorie  di  ciafcuti 
Secolo  , in  cui  F Alleato  accordojjì  col  Contrario  lafctando 
il  compagno  fiche  mito , e coflretto  a più  tofio  chiedere , cha 
dare  la  pace  . Alla  Repubblica  più  fate  avvenne  jì  nelle 
guerre  co’  gli  Ottomanni  , come  in  Italia  ; ne  fr  e fichi  trat- 
tati di  Rtf-vvich  fperimentollo  lo  fieffo  Imperadore  Leopol- 
do ; ed  tl  pericolo  vi  farà  ficmpre  , quando  non  arridejfie 
la  forte  al  travaglio  dell'  armi  , e fi  pretendeff : maggior 
potenza  tn  alcuno  de'  Confederati  . che  ne’  tempi  paffati  fi 
univano  contea  gli  Efieri  gl’  tntereffi , e le  forze  de'  Prin- 
cipi d'  Italia  ; ma  che  non  rifonava  la  ricantata  armonia , 
e andava  diminuita  la  fama  militare  . che  dal  Papa  era- 
no fiati  porti  più  tocchi  per  congiungerfi  con  la  Repubblica 
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a difefa  della.  Provincia  , ma  oltre  l’  haverglifi  l'  occhio  1731. 
per  la  fofpetta  inclinazion  alla  Francia  , effere  la  milizia 
Pontificia  , come  per  l'  addietro  , in  poca  efiimazione  , ora 
anche  in  fcarfo  ammaramento  , e mancare  di  Capitani  . IL 
Duca  di  Savoja  faperfi  collegato  con  le  due  Corone  , e dal- 
le medefime  quello  di  Mantova  dipendere  . Sprovveduti  di 
foldatcfche  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , e il  Duca  di  Par- 
ma , ed  ambi  a ’ cenni  del  Pontefice  y V uno  per,  genio  , e 
i altro  per  coprirfi  a ragione  del  Feudo  . Cognato  del  Re 
de’  Romani  il  Duca  dt  Modona , e perciò  intenderft  con  Ca - 
fa  d'  Aufiria  . La  Repubblica  di  Genova  tenere  fonimi  ri- 
guardi di  foggetti  , e di  danaro  con  la  Spagna  ; confinare 
con  lo  Stato  di  Milano  , e col  Piemonte  , e un  brieve  trat- 
to di  mare  fepararla  dà  porti  della  Francia  . Come  potreb- 
befi  dt  tanti  colori  formare  ( ideale  figura  , confervare  fe- 
delmente l’  unione  , ed  aggruppare  infieme  varietà  sì  mol- 
tiplice  di  intereffi  ? Che  dunque  dall ' enumerazione  de'  Prin- 
cipi , dall'  inopportunità  del  tempo  , dal  difetto  de’  mez^ 
zi  y e dalla  ninna  corrifpondenza  d’  accordo  ripugnava  il 
fono  configlio  ad  involger  la  Patria  in  lega  ; e non  com- 
piendo affumer  da  fe  fola  il  cimento  della  guerra  , era  più 
ficura  Politica  fecondare  con  la  neutralità  le  maggiori  Po- 
tenze , che  opporfi  a quelle  - I circoli  Celefii  fi  lafciano  con- 
durre dal  Primo  Mobile  , a cui  non  pojfono  refifiere  , e fe- 
guendolo  fanno  il  lor  corfo  . Ben  richiedere  l accorgimen- 
to neceffario  di  governo  r che  per  effere  neutralità  r spet- 
tata corrveniva  renderla  armata  y onde  apprendere  qualun- 
que de'  Contendenti  , che  non  farebbe  infenfibile  a gl’  in- 
filiti , e piegando  in  alcuna  delle  parti  potefsf  darfi  crol- 
lo alla  bilancia . Jguefio  efiere  fopra  tutto  a cuore  del  Prov- 
vedttor  Generale  in  T err aferma , il  quale  inculcava  con  fue 
lettere  premendo  gagliardamente  , che  il  numero , e valor 
delle  truppe  foffe  atto  ad  indurre  moderazione  nelle  fore-, 
fiere  , quando  loro  fi  permettefse  il  tranfito  per  lo  Stato  . 

Alloro  sì  -,  che  potrebbe  dalla  Repubblica  rinnovarfi  la  fan 
mofa  imprefa  della  Salamandra  , che  fia  nel  fuoco  fenza 
foggiactre  ad  offefe  . Fufse  pure  dee  più  venti  invefiito  , 
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1701.  ed  sete  fi  , quanto  fonava  £ odio  , 0 £ ambizione  de'  Pria* 
cifi  fra  loro  ; ella,  non  farticip andò  nelle  differenze  dove tu 
mantenerfi  amica  comune , e lafiiar  libero  il  paffo  , ma  an- 
cora proteggere  i fudditi  , cufiodire  il  dominio  , e difen- 
di dere  la  pubblica  dignità  . Softenevafi  da.  alcuni  pochi  il 
Av^rJ-  contrario,  confiderando  £ occafone  effere  tale  r che  qua- 
«*.  lunque  con  figlio  era  non  filo  contingente  , ma  altresì  peri- 
colo [0  . Che  farebbe  riconofciuto  un  prodigio  della  Divina, 
affifienza  per  il  merito  de’  Maggiori  , fi  in  una  comb  ufi  io- 
ne quafi  untver fiale  la  ratria  non  fintiffe  la  fiamma  . Scor- 
ge aft  però  neceffario  £ efercizio  della  cofianza  , virtù  fili • 
ta  della  Repubblica  , ed  immitare  la  cura  del  corpo  uma- 
no , che  tollera  beveraggi  amari  , polveri  mordenti  , die- 
te, e fai  affi  per  ricoverare  la  finità..  Che  già  correva  cer- 
to £ awifi  haverfi  fi  e fi  r Francefi  alla  Canonica  ,.  ed  al- 
loggiati in  Soncino  r giunti  i Te  de  fichi  nel  Tiralo  , ed  a- 
vanzati  a Bor ghetto,  venendo  ambi  ad  meontrarfi  rifilati * 
quefii  ef  aprirfi  il  paffo. , e quelli  di  loro  contenderla  . che. 
la  Terraferma  Veneta  per  la  fua  fi t nazione  diventava  fede, 
della  guerra  efpofia  ad  irreparabili  oltraggi , e danni  dei 
Principe,,  e de  Judditi  , quando  il  Senato  non  efiava  £ tn- 
greffo  all’  uno  T 0 alt  altro  , 0 più  cautamente  a tutti  due 
i Partiti  . Sinora  fila  trovarfi  la  Repubblica  alla  propria, 
difefi  ; penfare  il  Papa  a fi  fieffo  ; gli  altri  Principi  <£ 
Italia  0 con  poca  , 0 con  ninna  corrifpondenza  tra  loro  > chi 
con  deboli  forze  r * chi  vinto  dall’  amore  proprio  a farfl 
parte  , come  H Duca  di  Savoja  ..  Che  accordavano  i Savj. 
del  Collegio  doverfi  eleggere  uno  de’  i tre  fpedienti , cioè  a 
dichiarare  Neutralità  , 0 pendere  a gl’  Imperiali  , 0 in- 
tenderfi  co’  Francefi  ; ma  conveniva  dire  , che  il  primo 
foffe  per  riufeire  pernio iofifiìmo  al  bene  pubblico  . Il  timore 
s inaufiria  alle  volte  parer,  prudente  , e configlia  rifolu- 
zioni  medie  , quali  più  lofio  che  raffreddare  r accendono 
gli  aitimi  altrui  alle  offefi  . Niun  fondamento  de  gl’  I ru- 
pe rj  più  fido  , che  £ effumazione.  -,  e perduta  quefia  0 per 
la  fifferenza  , 0 per  la  deiole  zza  delle  azioni  Principi  in* 
finitane,  c Sudditi  non  ubbidifeono -,  che  nel  cafib  immi- 
nente- 


Digitized  by  Google 


. . LIBRO  SECONDO.  8* 

ntntt  fi  (Indiava  di  ctlorire  gC  incomodi  , no»  di  evitar- 
li . Non  poter  mai  chiamarfi  Neutralità  fiotta  , fi  non 
Quando  ad  amendue  gli  efirciti  fife  impedito  l'  ingreffo  . 
Che  non  efendo  J\ ufficienti  le  truppe  della  Repubblica  per 
accorrere  tn  tante  parti  , e per  affrontare  tanti  nimici  „ 
andava  in  configucnza  affai  chiara  , che  non  potea  confi - 
guirfi  un  fine  sì  utile  , e nece fario  , Che  fi  fi  lafiiava  paf- 
far  uno  , /’  altro  pretenderebbe  parzialità  ; e fi  entram- 
bi , diverrebbe  il  paefi  fienza  dubbio  lo  j leccato  delle  bat- 
taglie ■ allora  di  chi  fidarfi , e quali  effetti  ne  figuireb- 
bono  ? Dubbio  r fi  contrafiato  vigerofamente  dà  Francefi  t 
avanzamento  fi  firmaffero  gli  alemanni  fu  le  campagne  , » 
voleffero  a ricovero  qualche  P tazza  ; indi  a pericolo  mani- 
fefto  di  ficcheggio  o almeno  di  contribuzione  le  fofianze 
de'  poveri  fudditi  , ed  a cimento  la  Signoria  - che  venen- 
do alla  pugna  i vinti  cercano  in  ogni  luogo  la  propria  ful- 
ve zza  , e finza  alcun  riguardo  infoi  enti  fono  i vincitori  . 
Che  in  una  campagna  non  volendo  forfè  r a non  potendo 
fperimentare  la  fon  una  , fi  eh ie de  fero  quartieri  o piano- 
za  , farebbe  in  grandi  angufiie  il  configlia  . Acconfintirvil 
Ecco  i maggiori  pericoli e rotta  la  neutralità  - Negarla  ?. 
Come  refifiere  all'  impeto  , o come  portarle  foccorfo  l Chia- 
mare i Francefi  in  ajuto  ? Con  quali  condizioni  > e con  qua- 
le certezza  di  dopo  , che  v entr afferò  , rihaverlaì  Se  dà 
gl’  imperiali  aleuna  ne  fife  occupata  -,  ne  vorrebbono  anche 
a forza  i Francefi  » e coma  poi  ricuperarle  dalle  lor  ma- 
ni ? Che  della  proffima  rottura  tra  i più  formidabili  Poten- 
tati di  Crifiianità  fin  tanto- , eh’  ella  altra  i monti  sfogaf- 
fe  , poco  al  Governo  calerebbe  ; ma  fguainarfi  le  prime 
fpade  in  qtttfia  Provincia  r e probabilmente  fopra  lo  Stato 
Veneto  promoveva  le  rifiefiani  , e agitava  i penfieri  . Con 
tutto  ciò  ne’  molti  Secoli,  che  il  Cielo  donava  di  grandez- 
za alla  Repubblica  , quante  burrafche  concitate  dalla  paf- 
fione  de’  Principi  firanieri  in  Italia  , fingolarmente  per  il 
Ducato  di  Milano  ì pure  il  Senato  compofio  d'  Uomini  cele- 
bri nell'  arte  di  regnare  fippe  reggere  il  timone  , e con- 
durre la  nave  felicemente  in  porto  _ Rartfime  volte  chiù - 
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i.  fero  ejjì  le  vele  ;■  ma  fcguendo  era  un  vento  , ora  un  al- 
tro , che  fpirava  propìzio  , ora  unendofi  con  Cafa  d’  An- 
uria , ora  con  la  Valefia  y acquifiojfi  dalla  Repubblica  il  glo- 
riofo  titolo  di  Madre  de  Principi  di  Italia  , fi  mantenne 
ne'  termini  prefìjfi  la  dizione  , fi  f e'  filmare  da  gli  efieri  y 
amare  da  i Nazionali  , e venerar  da  i vaffalli  . Senza  ta- 
le condotta  , come  da  fe  fola  dopo  /’  orribile  ttmpefia  del- 
la lega  di  Cambrai  foffiata  dall’  Invidia  di  Europa  , fi  fa- 
rebbe rimeffa  nella  dignità  , e potenza  primiera  ? che  dal- 
le fatte  confiderazioni  fi  argomentava  nocevole  la  Neutra- 
lità per  indi  appigliarft  a qual  altro  de'  partiti,  richiede  fi 
fe  la  prudenza  , o la  neccjjìtà  . che  la  verità  delle  co/è 
con  la  mutazione  de’  tempi  non  fi  era  alterata  , e che  gli 
f/èmpj  antichi  fervivarw  di  forte  ammaefiramenta  anche  in 
quefio  . Che  tanto  i Romani  r quanto  il  Re  Filippo  invita- 
va gli  Achei  a dichiarar fi  nella  guerra  moffa  tra  loro  ; ed 
Arifieno  il  Pretore  impugnando  l opinione  di  chi  configlia- 
va  ( indifferenza  , diceva  , quella  non  e/fere  la  media  , 
ma  niuna  via  , non  poterfi  afpettare  dalla  fortuna  l ’ even- 
to , e che  in  fine  caderebbono  preda  , di  chi  l'  ofie  nemica, 
batteffe  . Come  pure  a gli  fiejji  in  filmile  occafione  protefia- 
va  jfiuinzio  Confilo  , che  fi  rifilveffero  d'  abbandonare  il 
riferbo  , imperciocché  febza  grazia  , e fenza  dignità  fa- 
rebbono  premio  del  vincitore  . che  in  pari  congiuntura  fi 
avverò  l’  infaufio  ricordo  di  Erennio  a r Samniti  , che  la 
neutralità  non  faceva  amici  , nè  toglieva  nimici } ed  in 
fatto  volendo  effi  guardarla  perderono  miferamente  la  li~ 

. bertà  che  avvenne  il  mede  fimo  nel  fecolo  antepaffato  a i- 
Fiorentini  ; allorché  guerreggiando  in  lega  Papa  Giulio  II. , 
MaJJìmiliano  I. , Spagna  , e Venezia  contea  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia  eglino  rkufarono  d’  xccompaguarfi  con  quel- 
li , e con  quefio  , ma  vollero  reggere  con  configli  ambi- 
gui , ed  offervare  la  neutralità  . che  ne  fuccedette  ? Dal- 
l'  armi  Imperiali  fu  prima  lor  occupato-  Prato  , pofiia  ob- 
bligata quella  Repubblica  a cangiare  fiato  , e metterfi  in 
fervitu  * Che  perciò  illuminati  dalla  ragione  i Maggiori  r 
e infiruiti  dalla  fperienza  per  fittrarfi  d mali  r che  dal 
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fent  mento  danno  fi  vanno  indtvifibili , e derivano  , a tutto  1701. 
poter  lo  fuggirono  . Che  quanto  all ’ eletta  della  parte  , a 
cui  appoggiar fi , era  di  altra  grave  infpezione  , havendofi 
■ conojciuto  a pruova , che  Ì Italia  fu  fimpre  fatale  a F ran- 
ce fi  , e che  ni  meno  alla  Cafa  d'  Aufirta  Germani:  t riufc) 
mai  , benché  avidamente  il  cercajfe  , dopo  Carlo  V.  pojitr- 
vi  il  piede  . Che  finalmente  l'  ozio  , e la  quiete  non  fa- 
vano  tn  arbitrio  de  gli  uomini , nè  recavano  lode  a i Prin- 
cipi , e che  bifognava , 0 ejfcre  di  timore  , 0 temere  gli  al- 
trui . Che  nell’  animo  del  Savio  alle  volte  entra  tl  timo- 
re , col  quale  cautamente  prevede  , e provvede  alle  cofe 
contingenti  ; ma  quando  dtfcerne  evidenti  effere  i fini  fin , 
che  ne  fuffeguono,  deve  con  generofità  , e con  prudenza  ri- 
paracene co\  rimedi  adattati  , valevoli  , ed  opportuni  1 
Prevalendo  in  Collegio  il  parere  dell’  indifferenza  non  rj‘ 
vollero  venire  a difputa  i aiflenzienti  in  Senato  , do-  pfip^rtù 
ve  era  aperto  il  campo,  e farli  dovea  la  propofta  per 
ricavarne  la  decifiva  fentenza  , e volontà  . L’  opi-  dai 
nione  contraria  finiva  in  lega  o con  1’  Imperadore  , 
o col  Re  di  Francia  , e in  confeguenti  moleftie , di- 
fpendj , e pericoli  , dell'  efito  de’  quali  niun  hebbe 
cuore  di  coiti  tuirfi  Mallevadore  , onde  d’  accordo  man- 
darono i Savj  il  partito  della  Neutralità  , che  rima-  Sr”*,c  r 
fe  dal  maggior  numero  de’  voti  felicemente  abbrac-  * 
ciato  . Qucfta  non  fu  1’  unica  colà  , che  allora  de- 
liberoffi  j ma  per  rendere  vigorofa  la  direzione  ftabili 
il  Governo  darli  aumento  alle  forze , e formare  un  cor- 
no  di  dicefcttc  mila  fanti,  e mille  ducento  cavalli,  qua- 
le  col  tempo  , e col  bifogno  s’  accrebbe  in  guifa  , che  C>1  ‘‘"’J”  *■ 
pofeia  giunfe  a ventiquattro  mila  fòldati , cioè  ventun  fiC'laT 
mila  de  primi,  e tre  mila  de’ fecondi.  In  oltre  con  fol- 
lecite  fpedizioni  fi  fé’ nota  alle  tre  Corti  di  Vienna  , 

Parigi , e Madrid  la  prefà  rifoluzione , e col  mezzo  del  <*•** 
Cappello  al  Cardinale  d’  Etrc  , che  havendo  feoperto  il  ,r‘  c,rl>' 
gemo  del  Senato  fe  ne  agitava  grandemente,  ea  havea 
m difperazione  chiefto , che  nella  neccflità  delle  marcie 
per  lo  Stato  fe  fuggiflero  foldati , fi  rcftituiflèro  , e fc 
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1701.  alle  truppe  mancaflè  il  grano,  col  pagamento  vernile 
loro  prontamente  fommmiftrato . Hebbe  per  tanto  ordi- 
ni Cardi-  ne  di  dirgli  , che  come  riraarrebbono  a caratteri  inde- 
d 1 kbili  Scolpite  leobblazioni  del  Criftkniffimo,  così  con- 
fidavafi  , che  liia  Mapftà  giudicherebbe  convenienti  , e 
netelìarj  i riguardi  della  Repubblica  a lèguire  la  mallìma 
della  neutralità,  e conferverebbe  verfo  gli  Stati  della  me- 
deftma  anche  nell’  avvenire  1'  amorofo  interrile  , che  di- 
moftrava  . Che  al  Proweditor  Generale  in  Terraferma 
fi  era  già  comincilo  di  non  ricevere  diièrtori , e fe  mai 
con  arte  mentendo  -la  nazione  delcritti  , di  rimettergli 
collo  all’  infcgne  delle  due  Corone  . JChe  la  domanda  di 
frumento  fi  ammetterebbe , quando  , e per  guanto  ha- 
yrebbe  potuto  concederlo  il  isomero  , e bifogno  de’ 
lùdditi . Parimente  con  pieni  lenii  di  riconofcimento  per 
le  offerte  , e di  ftringenti  motivi  per  la  deliberazione  fi 
prefentò  in  audienza  1’  Ambalciadore  Luigi  Pifani , ri- 
tracndone  copiole  dichiarazioni  rii  amicizia  , e di  affet- 
to j fi  efprdle  il  Re  , che  approvava  U confici  io  della  neu- 
tralità con  la  confidenza  di  fiuo  vantaggio  non  havendo  fe  non 
penfieri  di  pace , e d' impedire  il  pafj aggio  , a chi  macchina- 
va di  aggravare  lo  Stato  Veneto  ; che  lo  farebbe  confiderare 
come  fuo  proprio  , e che  conformi  corrxrebhono  gli  ordini  a. 
fuoi  Generali  , e a quelli  di  Spagna  ; che  fi  eferciterebbe  la 
difciplma  migliore , e pronta  Joddisfazione  di  ci'o , che  occor- 
rer poteffe  , -fifoluto  di  afficurare  Jempre  La  Repubblica  della 
Jùa  cofianza . Non  v’  hebbe  dubbio  che  fodero  fincere  le 
voci , sì  per  l’ ingenua  tempera  del  Monarca , come  per 
il  merito  , verfo  cui  erano  proferite;  ad  ogni  modo  fi 
palesò 1 dal  Segretario  Torfy  una  lufinga,  che  preveden- 
do infofferibili  le  violenze  'de’  gli  Alemanni  fopra  lo  Sta», 
to,  bavelle  il  .Senato  a dettare  il  fuo  Spirito  , ed  uni- 
re finalmente  le  fue  forze  con  la  Francia.-  Si  adempiè 
dall'  Ambafciadore  Francefco  JLoredano  fintile  ufficio  con 
Celare  , il  quale  moftrò  con  aria  lieta  d’  accogliere  gra- 
tamente la  lpofizione.  Rifpofe  Leopoldo,  che  fi  confer- 
vajfe  pure  il  Senato  nello  majfimc  dell'  indifferenza  : inten- 
der- 


Hit 

-yCmba- 

feiadort 

Orfani  al 
Ha. 


Sitiiinumo 

fu». 


Slmile  tfl 
fof\iont 

dell 

tafeudur 

JorecUno 


! 


Digitized  by  Google 


; /,  LIBR.0  SECONDO.  y fi 

iter  lo  con  piacere  : afficurare  dal  fua  canto  non  pregiudicio,  tjoi. 
ma  follitvo , parziale  predilezione  per  la  Repubblica , coflan- 
te  volontà , e ftudio  di  ben  vicinare  con  perfetta,,  ed  inalte- 
rabile corri  [pendenza  : confermar  , e rinnovar  l’tfibizioni  del 
fuo  Ambafciadore  ( 1‘  havea  in  piena  maniera  portate  a! 
Collegio  ) per  impiegare  tutte  l' affiflenzc , affine  li'  ella  reflaf 
fe  efente  da  gli  [capiti . Divulgo!!!  tofto  in  Corte  la  no-  c<muu * 
tizia , e tocca  quella  corda  fuonò  tanto  bene  all’  orec- 
djie  de’  Miniftrt , che  ognuno  credè  trarne  profitto , e 
col  tempo  per  il  coftume  altero  de'  Francefi  veder  con- 
giunta la  Repubblica  in  nuova  , e non  men  fortunata 
alleanza  della  pallata . Ben  conoiccvan  elfi „ come  largo 
farebbe  per  derivarne  il  fiiffidio  dalla  dichiarazione  del- 
la Neutralità  mancando  i mezzi  necellarj  alla'  Camera 
Imperiale  , onde  metter  in  efccuzione  il  pender  della 
guerra.  'Anche  prima,  che  1’  efercito  prendefie  la  mar- 
•cia,  conveniva  havergli  preparato  l’alunento;  ìqa  do- 
ve il  grano  , o almen  dove  il  danaro  da  comperarlo  ? 

Subito  che  udiffi  il  conlèntimento  del  Senato  , entrò 
fperanza  nell’  eletto  Comminino  Baron  Martini  di  tro- 
vare le  provvifioni  in  gran  copia  fu  lo  Stato  Veneto  , 
c più  certe,  quanto  s’apprellàva  laftagióne'di  mietere 
nelle  fue  ubertofe  campagne  le  biade . Cosi  credendo  ap- 
pianata una  delle  maggior;  difficoltà  fi  riftabili  l’ invafion 
dell’Italia;  nè  il  dubbio,  che  i Francefi  occupar  potel- 
fero  la  teda  dell’  Adke  ; nè  1’  avvilo  , che  dal  Duca  di 
Mantova  fi -folle  dato  1’  ingreflo  nella  fua  Capitale  a’  Perfidio 
Francefi,  e Spagnuolij  nè  la  participazione  dell’  Amba- 
feiadore  di  Savo  ja  , che  il  iuo  Padrone  havellc  aderito 
alle  due  Corone  tratto  dal  doppio  vincolo  delle  figliuo-  jncBiOrr. 
le,  la  prima  Maria  Adelaide  già  Spola  del  Duca  di  Bor-  di 
gogna,  e la  feconda  Maria  Lodovica  Gabriella  di  Filip- 
po  V.  Re  delle  Spagne , nulla  intiepidirono  il  configlio  «»«. 
Cefiireo . L’  antica  emulazione , il  valore  delle  lue  trup-  Confidente 
pe,  1’  inclinazione  de’  popoli , 1’  oggetto  gigantefeo  d’ 
una  Monarchia,  i maneggi  con  le  Potenze  Marittime,  *Jtu ' 
le  Iperanze  della  favorevole  difpofizionc  del  Parlamento 
v . * • Brit-  • 
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Britannico  alla  guerra,  le  alte  domande  de’ gli  Oliando, 
fi  al  Crilli  ani  (fimo  indicanti  animo  di  rottura  r i loro 
grandi  apparati  facean  tenere  fido , ed  inalterabile  l' im- 
pegnò eziandio  col  fagrificio  di  un  efercito  ( dicevoli  ) 
alla  dignità  dell’  Imperadore . Il  fuccefiò  di  Mantova  diè 
più  tolto  1’  ultimo  impullò  alle  prcfe  milure  , che  rifar-* 
do  ad  efeguirle  : molto  accefa  l' indignazione  contro  del 
^fiutimi-  i)uca>!  veniva  chiamato  dalla  Corte,  un  fellone,,  incapa-* 
\'id,?u‘ìì  cedei  Feudo,  e dicadutoj  al  fuo  Agente  intimo  ili  du- 
Mamty*  . fcjrc  di  Vienna  nel  termine  di  ventiquattr’  ore,  c di  die-, 
ci  giorni  dello  Stato  , affrettato  il  rigore’  per  la  noti- 
zia „ che  il  Duca  , come  Generale  di  Spagna  , haveflc 
ricevuto  il  giuramento  dalle  milizie , e veftito  quafi  figu- 
ra di  nimico . Diverfamente  fu  permeilo  all'  Ambafciado- 
re  di,  Savoja  tollerandofi , eh’  egli.  ìnrcrvenillé  alle  fun- 
sUZJu*  zioni  con  la  lufinga,  che  dal  Duca  folle  per  oonofeerfi 
l’equivoco,  che  prendeva,  e qual  parte  miraffè  all’op- 
preifione  d’  Italia ,.  non  dovendofi  feordare  il  valìallag- 
gio , ed  obbligo  fuo  per  i corfi  trattati  verfo  l' Imperio .. 
In  quelli  fenfi  il  Conte  d'Harrach  Maggiordomo  Mag- 
giore col'  fuddetto  Ambafciadore  fi  contenne ed  altri 
men  foavi  ’ ve  ne  mefehiò  foggiungendo  riferbarfi  fu  i 
paffì,-  che  in  oltre  dal  Duca  fi  taceffero,  le  giufte  Cefa» 
ree  definizioni . Come  però  de’ gli  Anglollandi  ( ci  farà 
conceduto  quello  compollo,  prefo  dall’  ufo  univerfale». 
e limile  all’  altro  de’ Gallifpani , che  pure  alcuna  volta 
adopereremo  ) a proprio  luogo  diraffi  la  deliberazione, 
cosi  fenza  interrompere  la  prima  Scena,  che  fi  aperfe 
. . in  Italia,  progrediremo  nella  fpofizione  de’fuoi  awenì- 
imptrìuit  menti  tragici,  e tunelli ..  Profilino  il  Principe  Eugenio  a 
iuTir,i •.  prenderete  polle  per  il  Tirolo,  dove  giunto  era  l’ efer- 
cito , che  dovea’  comandare  , il  Conte  di  Harrach  dille 
sì  Mmnìft-  in  nome  del  filo  Sovrano  all’ Ambafciadore  Veneto,  non 
tottr  cf,mtrfi  di  far  poffare  le  fu  e armi  tn  Italia  al  ricupera- 
mento  de’  Starr  dovutigli , indifpenfabile  conofcerfi  la  {Ir ad*, 
per  quello  della  Repubblica  ; haverfi  rii  afe  tato  commrffwnt  ri- 
folute  per  il  più  bneve  tranfito , e con  fevera  difciplma  i che 
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tatto  farebbe  pagato;  fempre  fermo  Ve  far  e nella  prediletto-  1701.- 
ne  , gratitudine , e corrifpondenta  verfo  la  Repubblica . Arv. 
che  dal  Conre  Berka  Ambafciadore  di  Leopoldo  fi  pre-  ‘ 
lento  in  Collegio  memoriale  con  pollava  ratificazione  , 
che  celere  farebbe  fiato  il  pafiàggio  , e tennto  i'  efercito 
fiotto  la  più  ftretta , e oflèrvantc  regola  militare  . Ciò  fu 
di  confierto  col  Principe  Eugenio  ai  S avoja  j che  men- 
tre ei  fipediva  il  Conte  Vanenftein  col  ragguaglio  del 
fiuo  arrivo  in  Roveredo  al  Proweditor  Generale  Molino 
éliftente  in  Verona,  e co* gli  ftdfi  impegni  per  l’ingrefi.  itU'  Efrr- 
fo  del  confine , 1’  Ambafciadore  li  produceffe  al  Gover-  27  fCff* 
ho  . Non  ignari  i Francefi  delle  marcie  de’ gli  Aleman- 
ni , e della  vicina  partenza  del  loro  Capitano  da  Vien- 
na,  credettero  giunto  il  morpento  di  muoverli  incontro  c,n,r*it 
al  campo  Imperiale,  non  per  additarlo,  non  efi'endo  an-  ^fn0' 
cora  dichiarati  nimici  , ma  a cauta  prefiervazione  , e „ j/rtTn- 
guardia  del  dominio  di  Filippo.  Nel  principio  dell’ in-  r 
verno  , come  narrammo  , erano  quivi  calati  venticin-  r ’ 

3ue  mila  Francefi  in  figura  di  aufiliarj  fiotto  il  comando 
el  Luogotenente  Generale  Conte -di  Tefiè,  indi  a Pri- 
mavera del  Mareficiallo  di  Catinat.  Sin  però,  che  folle 

E allato  alla  tefta  dell’  armata  il  Duca  di  S avoja  Genera-  Gmtr,uf. 

filmo  con  la  penfione  menfuale  di  cinquanta  mille  fcu-  fi™  mi* 
di,  e con  l’ obbligo  d’  incorporarvi  otto  mille  de’  fiuoi  u'nCfli 
foldati,  .al  Principe  di  Vaudemont  era  appoggiata  la  ca- 
rica  primaria,  come  Governatore  di  Milano.  Con  quali 
ordini  dovefiero  regolarli  i Generali  , non  è lecito , che 
conghietturarlo  da  fatti  iufléguenti,  e pure  da  quelli  ta- 
. lora  1*  efito  della  guerra  dipende . Conciofliachè  Re  con- 

I dottieri  di  eferciti  afioluti  , andarono  in  fama  di  gran 

Capitani , e felici  conquiftatori } ma  gli  altri  fiuggetti , e 
legati  alle  commiflìoni  de’  Principi  lontani  non  pofiòno 
Tempre  cogliere  i vantaggi  improvvifiamente  offerti  dal- 
la fortuna,  nè  fchermirfi  con  Parte,  a cui  fecento  volte 
convertire  riuficl  le  perdite  in  vittorie-  Nell’  adunanza , 
che  dopo  1’  efiame  oculare  de’  fitti  tennero  i Generali 
Francefi  , innanzi  di  levare  le  milizie  da  1 quartieri  fu 
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chieda  T opinione,  come  fentid'e  ciafcheduno  d’ impedi. 
FC  il  palio  a’  Tedefchi  incamminati  verfo  il  Ducato  di 
Milano  . Inclinava  Vaudemont  feguitato  dal  Conte  di 
Tefsè,  ed  altri , che  fi  preoccupile  un  pollo  avanzato  al- 
le rive  fuperiori  del  iiume  Adice , onde  difficile  folle  a 
gli  Alemanni  il  tragitto;  e ne  allegò  la  ragione  dicen- 
do, che  fi  ftrebbono  confeguite  tre  coje  molto  utili.  la pri- 
ma di  frapporre  oracoli,  a chi  veniva  armato  * °M'\ 
feconda  di  guadagnar  tempo  fempre  proficuo  al  poJfeffore.U 
terza  d'obbligare  il  nimico  ad  apnrji  per  monti  erti,  e fa - 
ticofi  la  perù  al  piano  del  Verone fea  e Vicentino  Che  m,- 
glior  eletta  foffe  te  ne  rfi  al  Mincio , fofteiya  il  Mar efci  al- 
lo , fendendo  fino  alla  Stellata  , dove  tl  Po  fi  dirabia  tn 
nitro  canale , una  lutea  di  comunicazione  col  mezzo  de  porr, 
ti.  Tre  motivi  per  lui  indicevano  a coi)  proporre : la  brevi- 
tà del  tratto  confacele  allo  fcarfo  numero  delle  fue  trup- 
pe: la  fit nazione  di  accorrere  agevolmente  alla  dtfeja  anche 
per  Coito , Mantova  , r Governalo , che  guardano,  il  Mincio: 
il  fuppofto , che  dal  Principe  Eugenio  non  fi  havefie  méijctl- 
to  il  varco  del  Pò  a rifehio  di  vederfi  tagliata  la  firada , e 
eorrifpondenza  vitale  con  U Germania.  reva 
voti  del  Contrito  il  parere  di  Vaudemont  tr^er»  co. 
do  da  gli  alloggiammo  un-corpo 

lui  e di  Catinai  tragittato  il  Mincio  prefero  la  marcia 
fui  Veroncfe  lungo  la  delira  della  corrente  dell  Adice 
fin  a Rivoli,  ove  fi  piantarono  a coprire  i palio  lotto 
Monte  Baldo , chiamato  della  Ferrara  . Dalle  rilevanti 
confguenze , ch’era  ognuna^ delle  rifoluziom  , non 
mancò  lume  a Politici  di  confermare  , -che  nelle  cefo 
trrandi  le  vie  di  mezzo  lono  per  lo  piu  o. mutili,  o pe- 
ricolofe . Era  del  Criftianiffimo  l’ oggetto  di  confcrvare 
al  Nipote  la  Monarchia;  a quello  punto  tirando  le  li- 
nee pensò  ballare  1*  arte  cfel  negozio  adorata  dal 
credito  di  fua  potenza  , e sfoderare  lol  all  eftre- 
no  cafo  la  fpada  . Dello  Hello  giuoco  ma  con  dif- 
ferente intenzipne  ^vallerò  gli  AngloUandi  ; hnge- 
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vano  d’  imprendere  trattati  ; fecero  ammettere  all’Ha- 
ya  irt  Ambafciadore  ftraordinario  di  Filippa  per  i ma- 
neggi Don  Bernardo  Quiros , il  tutto  per  haver  tempo 
d'  armarli,  e col  ritiramento  del  braccio  avventare  più 
vigorofamente  il  colpo,  e ferire.  Non  Celare,  che  ha- 
vea  pronto  l’ efercito  veterano  , rimafo  in  piè  dopo  la. 
pace  della  Sacra  Lega,  voleva  ufare  riferve;  l’ Italia,  1’ 
Italia  $ invadere,  si  per  la  bellezza,  e fecondità  della 
Provincia  , si  per  la  pefàntiflìma  divcrfione , che  reca- 
va alla  Francia  . Se  dunque  in  vece  di  porfi  quello 
fchiere  delle  due  Corone  col  remoto  , e vano  riparo , 
che  a Rivoli  hi  alzato  per  oliare  il  paiìàggio  fuddet- 
to  , ed  impedire  la  difeeli  dal  Trentino  nel  Veroncie 
fra  il  Lago  di  Garda,  e Y Adice  , haveflero  con  forze 
adattate  prevenuto  il  moto  lento  de’  gli  nemici  inol- 
trandofi  a Trento  , e facendone  1'  acquilo  , in  gravi 
anguftie  havrebbono  refo  la  fpedizione  Imperiale  d’  I- 
talia  . Trento  è come  il  nodo  di  tutti  i palli  per  que- 
lle parti  ; onde  a’  Francefi  farebbe  rollato  il  comodo  di 
inantenerfi  co’  frutti  de’  territorj  lafciati  per  fchiena  , 
che  1‘  Adice  , e Lago  di  Garda  abbondantemente  lor 
poteano  porgere , e lòmminiftrare  ; Per  lo  contrario  ri- 
manendo i Tedcfèhi  chiufi  nel  paele  ri&retto  , e po- 
vero del  Tirolo  urtavano  in  due  grand’  intoppi  , cioè 
nel  rilchio  di  patirne  penuria  sì  dannofà  al  bifogno 
quotidiano  delle  Soldatefche  , e nell’  obbligo  di  ricu- 
perare il  proprio  in  luogo  di  gittarfi  fopra  1’  altrui  ; 
Sicché  una  tale  condotta  potea  aliai  turbare  i confi- 
gli , e forfè  rimuovere  dalla  Fantafia  del  minillero  Ce- 
lareo  il  conceputo  difegno  . Ne  dubitò  aliai  il  Princi- 
pe Eugenio  , Maeftro  , eh’  era  nell’  arte  della  guerra}. 
Quinci  fé  precedere  con  marcia  toilecita  ì Reggimen- 
ti d’  infanteria  Erbeftein  , e Negrelli  già  melTì  in  via',, 
acciocché  ad  impedirlo  fi  piantalfero  nella  lidia  parte 
del  fiume  a Brentonego  , confine  del  Trentino  , come 
poco  dapoi  fu  da  loro  diligentemente  clcguito  . Su  la 
mallìma  dell’ efèrcito  Gallilpano  , che  accennammo,  di 
Parte  IL  G noa 


1701* 

•Biodo  tenu- 
to dagli 
frigio  Ua- 
di  prima  di 
d uhi  arar  e 
la  guerra  „ 


Continua 
la  ri fle /fio- 
ne  del  (ito 
occupato  » 


Principe 
Eugenio  fx 
p a fiore  fol- 
datcfche  *> 
Bretonego, 


Digitized  by  Google 


P8  DELL ' ISTORIA  VENETA 

,_0I.  non  rompere  primo  » niente  fi  modero  i Generali  Fran- 
cefi,  anzi  ne  men  vollero,  che  {correndo  piccole  par- 
tite di  Alemanni  avanti  il  loro  Campo  forte  urtata  ofti- 
Frameji  liti,  e fatto  dirtcarico  alcuno  „ Solo  rinfbrzaron  erti  il 
W-y  corpo  ivi  alloggiato  , e con  nuove  truppe  diftaccate 
fimi  mu»~  da’  quartieri  prelero  un  altro  porto  a GulVolengo  ter- 
ytrfi.  ra  vlcino  all’  Adice  fu  la  campagna  di  Verona  . Cre- 
dette proprio  il  Principe  di  Vaudemont  aggiungervi 
una  (Riedizione  , non  di  fquadre  , ma  del  Marchelè  di 
Precontai  Marelciallo  di  campo , non  per  affrontare  i 
nemici  ,.  ma  per  riconofcere  i parti  del  Vicentino  _ 
„ Quefto  immantinente  vi  fi  trasferì  i li  vide  , e pubbli— 
dtiufont  cò  nel  ritorno  , eh'  eran  greppi  alpeftri  , fpaventofi  a 
mirare,  importabili  a rtilire  ,.  e cufcendere.  Da  ciò,  che 
no . pofeia  avvenne  , fi  fcoperlé  non  fincera  la  voce  ; e 
giudicaron  gli  uomini  di  fenno  , eh’  egli  d’ordine  del 
Generale  divulgarti:  più  che  malagevole  il  fentiero,  af- 
finché imprimendo  nel  Senato  la  confidenza  , che  per 
un  fol  varco  potettero  introdurti  gli  Alemanni  fui  fuo 
Stato  * (offe  agevole  l’oppofizione , e confeguentemen- 
te  non  difpeiato  il  tentativo  di  unire  la  Repubblica 
con  le  due  Corone  ..  Per  lo  contrario-,  quando  Pre- 
contai haveflè  confcfl'ato  praticabile  la  ftrada  de’  mon- 
ti al  Vicentino  ,.  fembrava  derivarvi  l’obbligo  di  chiu- 
derla con  lbldatefche,  o Francefi,  o Spagnuolc,  e cu- 
ftodirla  contra  la  violenza,  che  a tentarne  1’  ingrefl'o 
clèrcirartèro  gl’ Imperiali . La  verità  fi  è,  che  per  pru- 
denza militare  non  acconfentiva  la  loro  condizione  di- 
viderti in  difefa  de’  porti  tra  1’  uno , e 1’  altro  si  lonta- 
ni „ c dall’  Adice  feparati  ..  Vi  fi  richiedeva  a farlo,  o 
fuperiorità  di  forze,  che  mancava,  o favorevole  la  di- 
chiarazione della  Repubblica  di  Venezia  , o prortimo 
il  ricovero  d’una  Piazza . Imperciocché  fe  contratto  1* 
impegno  nc’varj  fiti,  che  dicemmo,  fodero  ftati  riget- 
tati li  Callifpani  o di  qua  , o di  là  del  fiume  , come 
havrebbon  erti  potuto  foccorrere  l’ altra  parte,  in  qual 
modo  riunirli , e dove,  ritirarti  ? Con  un  urto-  potea 
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riufcire  a’  Tcdelchi  di  fpalancare  a fe  ftefli  1’  entrata  , 1701. 
e non  incontrando  valida  refiftenza  di  confeguire  in 
un  fol  colpo  il  trionfo . Or  nella  fuddetta  pofitura  l'uc- 
ccdctte  a dicenove  di  Maggio  1’  arrivo  del  Principe 
Eugenio  in  Roveredo,  che  fi  mife  alla  tetta  di  trenta-  . 
due  milafoldati,  quant’era  l'efercito  di  fuo  comando . 

Mentre  a cagion  delle  di  lui  marcie  mi  converrà  trat-  cmj  t «/Vr- 
tenere  il  lettore  allungo  di  catta  all’  Adice  fennando- 

10  tal  volta  di  palio  in  palio,  e di  luogo  in  luogo,  a 
me  pare,  fe  mi  fcontrafli  in  qualche  imperito  , dover- 
gli dar  guida  , condurlo  a fcoprire  la  fua  origine  , e 
moftrargl’il  fuo  corfo  . Vienfene  quello  fiume  , il  mag- 
giore dell’Italia  dopo  il  Pò,  dall’ Alpi  Trentine,  o per  DtfCT;x;,. 
meglio  accomodarmi  all’ eipre/Iione  de’  Moderni,*  chia-  ntd,u^c- 
merolle  del  Tirolo.  Al  nalcere,  come  ogni  altro  Rea-^,cf’ 

le,  è una  fonte;  dopo  brieve  fpazio  di  via  diventa  fiu- 
micello  ; e coll'  andar  oltre  accogliendo  in  fe  tante  ac- 
que di  rivi,  e torrenti  tributari  ingrolì'a  di  tal  modo, 
cne  rare  volte  gli  argini  poflono  refiftere  all'  impeto 
delle  fue  piene.  Il  tratto  di  paelè  , ch’ei  bagna  fin  al- 
la foce  da  lui  mefia  nel  mare  Adriatico  , farà  di  du- 
gento  miglia  ; e 1’  arricchifce  col  commerzio  dell’  Ale- 
magna, e d’altronde  in  barche  renduto  navigabile  dal 
primo  fiume  cadentegli  in  feno,  detto  1’  Eifaco,  tanto 
più  acconciamente  quanto  che  quello  gliene  tramanda 

11  carico  ricevuto  aue  ripe  di  Bolzano , quattro  in  cin- 
que miglia  dittante  , riguardevole  per  il  mercato  - 
Scendendo  di  là  trovafi  Trento  pollo  fopra  le  fponde 
dell’  Adice  ; etto  corre  ancor  venti  miglia  , e poi  va 
dentro  la  linea  de’  confini  ivi  tirata  dal  Lago  ai  Gar- 
da fopra  Malfefine  per  una  lunga  catena  de’  monti  fi- 
no alia  Ponteba  , ultimo  termine  del  Tirolo  , ad  in- 
ternarli nel  Veneziano  , per  cui , e in  cui  al  Mare  fe 
ne  ritorna.  Affine  però  d’impedire  oftili  paflàggi  dalla 
Germania  furono  ne’  fecoli  addietro  piantati  Porti  alle  “,"J***  * 
rive  dell’  Adice  fotro  la  linea  fuddetta . Alla  dritta  del- 
la corrente  in  fito  appellato  la  Croara  un  piccolo  Ca- 

G a ftel- 


Digitized  by  Google 


■ ioo  DELL  l STO  RJJ  LEV  ETÀ 

1-70 1.  dello  di  figura  antica  , e con  femplice  muraglia,  con- 
J >c  sili' ndl'°  a^a  moiìta£na » che  a cavaliere  gli  reità,  e ften- 
r*c‘-:U  ’■  dendo  quaft  al  fiume  1’  inaccelfibil  fuo  pendio  chiude 
•quella  parte  . Ma  perchè  la  itrada  più  praticabile  da 
un  efercito  è iu  la  finiftra  , erfero  i Maggiori  1’  altro 
della  Chkifa  con  miglior  regola  coftruito  quattro  mi- 
'UUn  c 4.  glia  al  di  fiotto  . Rivoli  , dove  narrammo  alloggiati  i 
jhihHeiu  Galliipani , guarda  quali  dirimpetto  alla  Chmla  in  un 
gomito  dell’  Adice  , ma  non  era  munito,  fie  non  dell' 
accidentale  riparo,  e della  trincea,  eh' elfi  v'havevano 
alzato  . Indi  fierpeggiando  lo  dello  fiume  volta  veriò 
S cuef'11  ^crona  le  acque  , e la  divide  per  aumentarle  vaghez- 
za, portarle  traffico  , recarle  ornamento  con  quattro 

emtr  di  pietra  , che  magnificamente  la  congiungono. 
ficito  di  cfi'a  Città  corre  altre  ventiquattro  miglia  , < 
ftr  feende  fimilmente  a partire  in  due  Legnago  , For- 
te2za  molto  riputata  per  1’  architettura  , e per  efier 
il  propugnacolo  de’  ricchi  Contadi  all’  intorno  . Om- 
metteremo  altri  luoghi  inferiori  dal  modellino  ba- 
gnati col  riguardo  di  non  troppo  digredire  , e riftrin- 
gererao  il  racconto  con  la  memoria  di  certi  canali 
fcavati  ad  arte  per  /remargli  la  copia  dell’  acque  , e 
•tri  confieguenza  la  fuga  , con  die  rompendo  gli  ofta- 
coli  giva  ad  allagare  , e rovinar  le  campagne  . Di 
quelli  canali  , volgarmente  chiamati  Divenivi , ne  fo- 
no alcuni  nella  parte  , che  al  paragone  direm’  alta  , 
c*fiagn*.  e(f  a]trj  ncj|a  balla  . Primo  deU’  alta  è il  Cadagna- 
ro  otto  miglia  fiotto  Legnago  una  volta  onorato 
col  nome  del  fiume  principale  ; gli  fiuccede  dopo  non 
•'  _ lungo  tratto  la  Malopera  ; poicia  un  miglio  fido 
stintiti,.  |Qntano  l’ Adicetto,  i quali  tutti  e tre  corrono  or  fu- 
riofi , or  placidi  per  il  Polefiine  ; in  didanza  di  quin- 
dici miglia  da  aperto  dall’  oppolto  lato  il  quar- 
Stì>-  to  , detto  la  Rotta  Sabbadina  , che  figorga  nel  Pa- 
s*nGu>-  dovano  . Verfio  Cavarzere  cominciano  quei  della  bafi- 
•»«*«,  BtL  fa>  e veggoufi  le  tre  gran  bocche  San  Giovanni  , Bel- 
AuiiJxz».  hna  > Molinazzo , e parecchi  altri,,  de’  quali  è fiovcrchio 
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farne  menzione,  come  nulla  pertinenti  a fatti,,  che  fa-  1701. 
remo  per  raccontare  . Pervenuto  dunqae  il  Principe 
Eugenio  a Roveredo  , metà  del  cammino  tra  Trento  , 
e linea  del  confine  Veneto  , tragittò  con  pochi  Uf- 
ficiali l' Adice  vicino  , e fili  1’  eminenze,  donde  ei  po- 
tefl'e  riconofcere  i polli  della  Ferrara  , c prendere  le  PTÌncif 
fue  mifure.  Aprirfi  certamente  il  palio  era  a debito,  e 
in  cuore  j ma  quando  lenza  maggior  periglio  gli  fot  u fm* 
fe  riufeito  di  confeguirne  l’intento,  dovea  rivolgerli  r4* 
altrove  , e deludere  il  fuo  nemico  ..  Scorgendo  però 
troppo  tiretto,  e fortemente  cuftodito  quel  varco  elef. 
fe  lalciar  a Brentonego  rinforzati  1 due  Reggimenti 
Erbcftein  , e Negrelli  fotto  il  Generale  Guttenein  per 
coprire  la  Frontiera  di  Trento,  ed  elio  ri  pallimelo  tro- 
varli nuove  vie  » che  al  fiume  lo  conduceflero  . Varie 
ne  dilegnÒ5  alcune,  che  penetrafl'ero  nel  Veronefè,  al- 
tre nel  Vicentino  ; ma  qualunque  elì'endo  feofeefa  , e 
angufta  premile  copiolo  numero  di  Guaftadori,  e pae- 
fàm  ad  appianare  , e dilatare  i fentieri  fei  miglia  di  firJJ.' 
lunghezza  almeno , e più  di  nove  pie  di  larghezza  per 
farvi  pallare  il  treno  dell’ artiglieria,  carri,  e bagaglio. 

Egli  , che  guidava  il  corpo  di  battaglia  » e il  Conte 
Guido  di  Stareinbergh  la  Vanguardia,  alcefero  le  mon- 
tagne d’  Alla  , c nello  ftefl'o  tempo  il  Generale  Palli 
corfe  con  quattromila  cavalli  il  cammino  a man  man- 
ca verlò  quella  della  Borcola,  che  cala  nel  Vicentino. 

Come  dal  Senato  era  flato  commeflo  al  Proweditor 
Generale  Molino  , che  non  delle  tranfito  per  la  For- 
tezza della  Chiulà  , ma  lafciafle  libera  la  firada  cite- 
riore, credendo  in  quello  modo  di  ufàre  guardia,  e di 
oflervare  la  Neutralità,  il  Principe  Eugenio  entrato  nel- 
la Valle  Policella  andò  ad  accamparfi  non  guari  difeo-  Pr} 

Ilo  dalla  Chiufa  . Ricongiunta  1’  Infanteria  profeguf  la  « 
marcia,  e pallando  in  poca  diflanza  dalle  mura  di  V e- 
rona  alla  parte  del  Caftello  di  San  Felice,  posò  le/,. 
fchiere  ivi  di  predò  a San  Michele , e a San  Martino . c?,n'T‘1' r 
Così  il  Palli  formontata  ogni  difficoltà  dal  fuo  canto 
P*rtc  li.  G 3 avan- 
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1701.  avanzofli  a Schio,  Terra  del  Vicentino  , e dovea  an-. 
cora  inoltrarti  per  efeguire  gli  ordini»  che  ben  prefto 
riferiremo . 
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lacchè  a maggiore  chiarezza  dell’Ifto-  T 
ria  parve  proprio  mettere  in  profpet-  ’ 
tiva  I'  Adice  , valerommi  della  funili- 
tudine  d’  un  altro  fiume  per  far  ve- 
dere efprefì’o  in  una  immagine  natu- 
rale ciò , che  fu  del  viaggio  , e de 
movimenti  accennati . Da  un  fianco 
del  Tauro,  maflimo  fra  i monti,  fca- 
turifee  in  Scitia  l’ Araflc ; attraverfa  1’  Armenia-,  e per 
andar  eh’  ei  faccia  , non  fe  ne  ode  mormorio  , tutto 
cheto  fin  colà  , dove  fi  rifeontra  in  qualche  fcoglio  di 
rupe,  che  tenta  cozzare  , c riftrignerli  il  palio.  Quivi 

G 4 egli 
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1701.  egli  impetuofo  affronta  igran  farti,  che  gli  fi  parano  in- 
contro  ; rompe , rifalta  , e tanto  è il  aiivellimento  nel 
liberarfi  da  quelle  angustie,  che  gonfio  corre  finalmen- 
te al  piano.  Partito  dalla  Corte  Imperiale  il  Principe 
Eugenio  lo  feorgemmo  arrivato  in  Roveredo , dove 
raccolte  le  milixie  , che  da  più  parti  cranfi  diftaccate. 
venne  a comporre  il  corpo  dell’  efèrcito  intero  . Non 
citante che  malagevole  , e faticofo  rimanefl'e  il  cam- 
mino dovendo  falire  , e feendere  fu  , e giù  per  mon- 
tagne, fi  aperfe  la  via  col  ferro,  e col  fuoco  per  mez- 
zo a gii  oftacoli  frappoftivi  con  balze  feofeefe  dalla 
natura,  e con  l’arte  oa  gli  uomini,  non  portìbili  a do- 
mai fi,  che  da  un  animofo,  e tollerante  Capitano.  Sem- 
brava, che  a gli  andamenti  Alemanni  rifpondefle  dall" 
oppofto  canto  il  Principe  Vauderaont  ; conciortiachè 
apprdl'andofi  loro  all’  Adice  , lafciato  nel  Quartiere  di 
Rivoli  il  Luogotenente  Generale  Marchefe  di  Crcnant , 
trafportò  il  campo  a Gufl'olengo  , detto  anche  Buflolen- 
go . Allora  col  line  d’ ingelòfirli , e di  ritardar  loro  la 
aGt^iUn-  marcia  d’erger -un  ponte  dirincontro  ,a  Pcfcantina* 
e vi  fpedi  un  drappello  di  Francefi  a cacciagione  delle 
barche  , che  ivi  fogliono  trattenerfi  a comodo  de’  gli  a- 
bitanti , e del  commercio . Al  primo  moto  occupata  da’ 
Ceiarei  Pefcantina  battevan’  em  con  piccole  truppe  de’ 
Dragoni  le  vie  lungo  il  fiume  per  ifeoprire  i dilegni  de’ 
gli  Avverfarj,  quando  incontratili  nella  fuddetta  parti- 
ta le  fecero  fuoco  fopra , e la  mifero  in  fuga.  Quefto 
Primati»  ® *1;  Pròno  atto  d’oftilità,  che  ruppe  la  guerra,  memo- 
dì  oftiUti.  rabile,  come  principio  funefto  di  tante  ferità,  e dell’  ef- 
fufione  di  tanto  fangue  . in  quefto  mentre  il  Generale 
Palli  s’  .era  indirizzato  a Caftel  Baldo  con  fperanza  di 
cogliere  molte  barche  fciolte,  c le  portatrici  de’i  paf- 
feggieri , atre  alla  coftruttura  d'  un  ponte  per  condurr’ 

• oltre  1’  efercito  . Gliene  havea  dato  tempo  il  Principe 
Eugenio  , si  con  1'  apparenza. d’  un  brieve  ripofo  alle 
truppe  ne’ Villaggi  di  San  Michele,  e di  San  Martino, 
si  con  diftrarre  gli  nemici  guardando  or'  un  fito  , or’ 

un 
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nfi  altro,  onde  agitaflero  incerti  dd  dove  , tentar  vo-  1701. 
lede  il  pafiaggio . Haveano  però  i Francefi  ripartito  in 
varj  luoghi  k genti  ; alla  trincea  di  Rivoli  ; al  pollo  rr*ff* 
Generale  di  Guffolengo  ; alcuni  Reggimenti  predò  di 
Verona;  altri  a Zevio,  venticinque  squadroni  di  cavaL 
leria  , e due  Reggimenti  vicin  a Legnago  . Nientedi-  *rim$p 
meno  Spinta  chetamente  dal  Principe  Eugenio  la  mag- 
gior  parte  de’  Tuoi  a Calici  Baldo  vi  fe’  gettare  di  re-  « cju. 
pente  il  ponte  Copra  le  barche  rimpetto  a Villabuona  t*u‘" 
tra  li  Divedivi  del  Caftagnaro , e delia  Malopera , e Cu- 
bito preCane  cuftodia  della  tetta  da  quattro  in  cinque- 
cento uomini  con  terreno  alzatovi,  la  notte  alla  metà 
di  Giugno  Cettemila  felicemente  valicarlo  . Al  divolga-  r, 
mento  del  fuccefìò  trafi'ero  argomento  d’ ammirazione  e fnt.miu 
vicini , e lontani  ; poiché  dalle  Collecite  diCpofizioni  de’ 
GalHCpani,  e dalla  fama  delle  loro  voci,  che  vi  havrcb- gioiti 
bono  trovato  un  duro  oftacota  gl’  Imperiali , non  1’  in-  • 

tendevano;  c nel  credito  di  valore,  in  cui  correva  ai- 
tar la  Francia  , 1’  attribuivano  ( corni’  è Colito  giudicarli 
le  coCe  de’ Principi  ) non  ad  impotenza,  ma  a miftero.. 

Paflato  l’ Adice,  è vero,  reftavan  altre  acque  a Cuperar- 
fi  per  metter  il  piè  nello  Stato  di  Milano  ; ognuno  pe- 
rò penCava  di  vedere  ridotte  all*  atto  tante  prevenzio- 
ni, e non  fomentato  il  coraggio  de’ nemici,  e de’ par- 
ziali in  cedere  libero  il  tranfito  d’  un  fiume  si  largo, 
rapido,  e profondo.  Gran  documento  dell’ arte  milita- 
re fi  è porre  la  fua  propria  in  avvantaggio  di  fortuna 
Copra  la  condotta  del  nimico.  Col  genio  ftrano  verta 
le  nazioni  non  mancava , chi  CcuCdìc  il  Cuppofto  difetto 
de’  Generali  delle  due  Corone,  e Ccopriilè  nello  fteffo 
tempo  lo  CcarCo  numero  delle  lor  truppe  inCufficienti  a 
dividerfi  , e diviCe  a contrattarne  il  tragitto . Pubblica- 
va la  fama  efl'ervi  tra  Francefi  , e Spagnuoii  in  campa- 
gna trentamila  ; ma  non  ancora  congiunte  Ceco  quelle 
di  Savoja,  anzi  molte  delle  loro  trovandoli  impiegate 
ne’  prefidj  delle  Piazze  di  Milano  , e Mantova  per  le 
gelofic  d’infedeltà,  -e  d'attacchi,  gli  effetti  la  convince- 
\ va- 
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vano  , c palefavano  la  verità  . In  oltre  chiamato  dalle 
urgenze  del  Governo  alla  Tua  refidenza  Vaudemont,  il 
Marefciallo  di  Catinat,  che  ne  fperlmentava  il  bifogno, 
lo  fece  conofcére  al  Re  fuo  Padrone  , e Sua  Maeftà 
ordinò  , che  fenza  ritardo  gli  fi  mandafl'ero  fei  nuovi 
battaglioni,  e un  Reggimento  di  Dragoni.  Avanti  che 
dal  Principe  Eugenio  fi  laici  la  banda  del  Veronefe  da 
lui  fin'  ora  calcata , e diafi  la  marcia  al  rimanente  dell' 
efercito  per  il  ponte  , è convenevole  rilevare  la  noti- 
zia del  come  fi  portaflero  in  quefto  principio  i Gene- 
rali d'ambi  li  Partiti  fopra  lo  Stato  Veneto,  e dare  un 
cenno  dell’  avvenire  , per  poi  diftendere  il  racconto, 
quando  il  richiederà  l’intelligenza  de’ fatti.  Stando  col 
campo  nel  fuddetto  Villaggio  di  San  Michele  il  Princi- 
pe Eugenio,  e nell’ opporrà  ripa  il  Principe  di  Vaude- 
mont, haveano  in  mezzo,  che  li  feparava,  la  Città  di 
Verona  , ove  rifiedeva  il  Provveditor  Generale  Mo- 
lino . Quinci  gli  fpedi  quello  il  Generale  Vifconti  , e 
quefto  il  Conte  Porro  Capitano  delle iiie  guardie , l’u- 
no, e l’  altro  ingrandendo  le  proprie  forze  per  intereC 
fare  la  Repubblica  a favore  de’  luoi  Sovrani  . Il  Prov- 
veditor  Generale  efercitava  appieno  le  parti  di  pruden- 
za , e adempiva  le  commiilìoni  del  Senato  , si  nel  rif. 
pontiere  a’  torelli  eri  , come  nel  vegliare  alla  cuftodia 
de’ Stati  raccomandatigli . E avvegnaché  non  aderifie  a’ 
loro  defiderj  ollérvando  puntualmente  le  leggi  della 
Neutralità , non  potevan , elfi  non  appagarfi  del  di  lui 
contegno  , ed  approvarne  le  direzioni  . Si  vedea  egli 

Fer  cosi  dire  bloccato  da  due  eferciti  nemici , i quali 
obbligavano  a precauzioni  ftraordinarie  della  Piazza  j 
Còn  tutto  ciò  fovraftava  co’ gli  ordini  in  fua  cafa:  men- 
trechè  bramando  amendue  1 adito  in  Città  per  copiofi 
provvedimenti  a comodo  de’ gli  Ufficiali,  e faldati  limi- 
tò loro  il  numero,  il  portamento  , le  vie  , ed  altro  a 
propria  ficurezza , ed  a fchifamento  di  vicendevoli  ofti- 
iità . Ma  a domande  talmente  molefte  fi  avanzarono , che 
riferite  mifero  alle  volte  in  grave  tentazione  il  Gover- 
no, 
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no.  Una  delle  leggiere  era  la  pretensione  de’ gl* Imperia-  1701. 
li , che  dal  Provveditor  Generale  fi  facefle  protetta  di 
rottura  a’  Frane efi , Se  non  rilafciavano  le  barche  da  lo- 
ro  trattenute}  e per  lo  contrario  la  voleano  i France-  ‘Hc,nsr*'- 
fi  a gl'  Imperiali  , Ce  le  occupavano  _ Confidò  tanto  il 
Principe  Eugenio , che  gli  richiefe  ponte  per  la  Città  ‘di 
Verona  , onde  in  onta  alla  Sollecitudine  de’ nemici  po- 
teflè  Sicuramente  pafl'ar  l’ Adice , e ridurSi  loro  alla  fron- 
te . Alcune  , come  quella  , apertamente  ei  negò-;  altre 
ne  andava  Scardando  con  1’  ulo  della  defterità  ; ftudiava 
i mezzi  dal  tempo } perché  i Capitani  ciò  » che  cercano 
anfioSamente  in  un  momento , Svanita  la  congiuntura  più 
non  affettano  ,,  a guifa  del  Cacciatore che  naScoSa  la 
fiera  riièrba  il  colpo  per  non  lanciarlo  a voto  . Di  peSo 
a’ Sudditi  Veneti,,  ed  eziandio  all’  erario  Pubblico  fu  1’  r.f*  je- 
efa uftezza  del  Ceùreo,  per  cui  difecto  non  potè  Sovve- 
nirfi  del  danaro  bisognevole  l' efèrcito,  quando  gli  fi  diè 
le  moflè  per  Italia  . Non  cosi  quello  di  Francia  . Era 
efl’o  a dovizia  fornito , e contribuiva  la  Soddisfazione  di 
quanto  gli  veniva  iòmminiftrato , o Se  ne  folle  licenzio-  dtl  f va- 
iamente valuto . Anzi  vi  è memoria  * che  cadendo  in 
debito  di  quattro  in  cinque  mila  ducati  furono  daLPrin-  »>«>*<. 
cipe  di  Vaudcmont  inviati  a conto  ottocento  Filippi , 
acciocché  fra  le  perSonc  danneggiate  fcrupololàmente  fi 
ripartifiero.  Ma  entrati  nel  contine  Veneto  1 Tedcichi  „ 
e SceSo  a Schio  del  Vicentino  il  Generale  Palli  articolò 
una  voce,,  interpetre  de’  penfieri  dell’  animo,  eh’  ebbe  ^Umxnni 
aliai  dell’ ingrato . Havea  mefiò  al  paScolo  di  quei  pra-J M/*»». 
ti  la  fua  Cavalleria,  e chicftoglicne  da’ Padroni  de’ fon- 
di il  pagamento  Ce  ne  Sottraile  col  dire , che  per  diritto 
delle  Genti  l’ erba  era  a comodo  uruverfale  r e comune . 
Separato  da  lui  il  Principe  Eugenio  fi  credette,  che  fé 
bene  pagava  e foraggi , c fieni , tifo  pur  troppo  animati 
fe  la  voce  , e fcrmandofi  prettamente  fu  le  medefirae 
note  formaflb  1'  UmSono  malgradito  - Il  peggio  ancora 
fi  e,  che  il  Suono  andando  a percuotere- ni  un  termine 
atto  rimbalzò , ù riflettere  > e tornò  prodotto  in  un  Ec- 
co} 
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co  ; voglio  fignificare , eh’  ella  fi  diffufe  velocemente  all' 
orecchie  de’Francefi,  i quali  fubito  la  ripeterono  , e fi 
dichiararono  non  voler  più  pagare  1’  erba,  ma  prender- 
la a credenza . Quefto  non  è il  luogo  da  ribattere  una 
tale  opinione  inventata  dall’inopia,  abbonata  dalla  buo- 
na fede , e condannata  dalla  ragione . A maggior  repro- 
vazione  foggiungerò  folo,  che  da  quefto  principio  nac- 
que la  licenza  ulata  per  gli  uni , e per  gli  altri  di  efige- 
re  in  preftito , e con  prometta  in  carte  fieno , biade , e 
molto  di  ciò  , che  mancava  al  loro  foftemmento . Pro- 
tette del  Provveditor  Generale  Molino  a Generali  ftra- 
nieri,  e doglianze  del  Senato  col  mezzo  de’  fuoi  Amba- 
fciadori  volarono  frequentemente  con  fenfi  caldi  alle 
Corti  > feufavanfi  da  i Miniftri  di  Stato  le  operazioni* 
ratificavano  gl’  impegni  j e prefe  udienze  talvolta  efprefi 
fe  rifpondeva  tanto  l’ Imperadore  , quanto  il  Criftianif- 
fimo  con  parole  di  blandimenti  , e d amicizia  , che  fa- 
rebbono  frati  rinnovati  gli  ordini  a’  Capitani  per  intera 
dilciplina  delle  lor  truppe  . Non  potea  con  tutto  ciò 
quafi  tollerare  la  Repu bblica , che  rimineflèro  sì  aggra- 
vati gl’  innocenti  fudditi , e venitt'e  praticata  quella  da- 
zione, che  fé  havea  del  privato,  era  forza  , e fe  dell’ 
autorevole  r era  violazione  di  dominio  altrui  . Cre- 
fcevan  però  i itimeli  di  metterli  a rottura  , e con- 
ièrvare  la  Signorile  Podeftà  tramandata  a’  Pofteri  da 
i.  Maggiori  per  tredici  Secoli  non  riconofrente  in  ter- 
ra altro  Superiore  ,.  che  la  legge  del  lùo  libero  e in- 
dipendente Governo . Ne  dubitarono  forfè  e a i militar» 
apparati  , e alle  forti  rimoftranze  i Celarci  j Sicché  fit 
convenuto  infieme  „ che  da  loro  fi  facelle  lecita  de’  i 
Comminar  j , e dalle  Città  de’  i Deputati , i quali  con 
perinilfione  del  Molino  appretto  i Generali  dimoralle- 
ro.  A i Deputati  efibivan  le  polizze  i danneggiati  in. 
partite  dittante  , si  per  fieno  ,.  come  per  biade  , indi 
per  lùppelletili  ,.  taglio  d’  alberi. , e demolizioni  di  fab- 
briche r di  che  altrove  havremo  a fcrivere  , ed  alla, 
fa  uniti  Commiflarj , e Deputati  d’  accordo  le  appro- 
va. 
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vavatto  ; pofcia  corroborate  co’  loro  lìgi  Ili  fi  preferita- 
ron  in  Cancellala  di  Verona  attendcndofi  il  tempo  del- 
lo sborfo  da'  poveri  creditori  . S’  avvidero  prefto  i 
Francefi  dell’  errore  , e del  proprio  fcapito  j conciofi 
fiachè  mancando  i denari  a gli  Alemanni  fe  non  folle 
fiata  porta  in  loro  alimento  la  roba  necellaria  , o fa- 
rebbono  periti  di  difagio  , o havrebbono  irritato  con 
le  violenze  la  Repubblica  all’  eftreme  rilòluzioni . Gii. 
davan’effi  dunque  , perchè  fi  loffrifi'e  co’  nemici  la  di- 
lazione del  foldo  ; ma  fcorgendo  andar  vani  i clamo- 
ri deliberarono  a doppia  veflizione  de’  paefani  irami- 
rarli  , e patteggiare  , come  gli  altri  il  modo  di  fod- 
disfarli  . Il  totale  follievo  dello  Stato  era  fommainen- 
re  defiderabile,  e quello  il  principale  oggetto  , per  cui 
non  ceflavan  mai  le  illanze  a’  Principi  , e malGmamen- 
te  a Cefare  , ciré  ne  havea  ricercato  per  un  folo  , e 
celere  pafl'aggio  1’  ingreflò  . Ma  quando  veniva  alle 
file  milizie  da  gli  awerfarj  frappofto  ritardo  , l’ obbli- 
go del  nagafnento  o pronto  , o lungo  di  ciò  , che  lo- 
ro i fudditi  corrifoondevanoj  temperava  il  dolore  de’ 
gli  aggravati , e Inombrava  quella  gelolìa  , che  fla  Af- 
fa nel  cuore  d’  ogni  Regnante  , cioè  della  fua  Sovra- 
nità , e del  fuo  Imperio  . Raddolciva  pure  la  rifleflio- 
ne  , che  capitando  a gli  eferciti  ftranieri  gli  ftipendj 
menfuali  de  Generali  , Ufficiali  , e foldati  fi  fpargeva 
in  beneficio  de’  Ridditi  per  compere  gran  copia  d’  o- 
ro  quantunque  non  deefi  tacere  , che  intenerito  an- 
cora il  Senato  alle  fpofizioni  de’  gl’  incomodi  efentaf- 
fe  paternamente  di  alcune  impofte  le  Città  , e Terri- 
torj , fopra  quali  faceanfi  più  fentire  con  le  raarcie  , 
o con  le  paufe  i sfienamenti  militari  . Non  furono  pe- 
rò quelli  atti  di  gratuita  difpenfazione  efeguiti , nè  de- 
cretati la  prima  Campagna  , che  habbiamo  prefo  a ri- 
ferire } or’  affine  di  giungere  .a  que’  tempi , e di  ripi- 

f Iure  1’  mtermefia  narrazione  torneremo  alle  rive  del- 
Adice  , dove  lafciammo  fui  tragitto  il  Principe  Eu- 
genio per  pjrofèguire  alla  fua  meta  il  corfo  - Pafl'ato 
. - da 
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1701.  da  alcune  miglia ja  de’  Tedelchi  il  ponte  full’  Adice 
come  dicemmo  , il  Marefciallo  di  Catinat  , eh’  era  ri- 
malo alla  foprintendenza  de’  Gallifpani  , volle  avanza- 
ndl'"*'*  rc  nervo  delle  truppe  a San  Piero  di  Legnago  , e 
sY  Tur",  a Carpi , Villaggio  due  miglia  in  circa  difcòfto  dalla 
* * Cmt/,ì  bocca  del  Caftagnaro,  alle  di  cui  parti  fuperiori  diftri- 
a!cunc  mi-  ^ ancjie  ^ corp0  di  Dragoni  per  ifeoprire  da  pref. 

fo  1’  intenzion  de’  ramici . Egli  pure  , che  ben  fapeva 
arduo  ad  un  efercito  il  cammino  alla  volta  del  Mincio 
per  1’  angufto  tratto  di  terreno  , che  refta  fra  1’  Adi- 
EiH  i «-  cc , e la  palude  Veronefe  , come  fra  il  Pò,  e la  palir- 
VùlYnlut  de  contigua  al  Tartaro  , pensò  prevenirli  nell’  altro  a- 
perto  ali'  insù  delle  Valli  {Ielle  . Spedì  perciò  ad  O- 
ftiglia  un  diftaccamcnto  di  Soldatdche  , il  quale  fubù 
to  mefio  ponte  fopra  il  Pò  dirimpetto  a Revere  fer- 
vili e di  tefta  ad  un  Cordone  , che  volea  tirare  da  Ze- 
vio  a traverib  del  Veronefe  fino  a Ponte  Molino,  e da 
Ponte  Molino  fino  al  gran  fiume  fuddetto  in  guardia  di 
p Mantova  , c di  Milano  . Difpoftofene  dal  Marefeialfo 
dui  li  Tri*-  il  difegno  appena  , il  Principe  Eugenio  havendo  lafcia- 
apt  E»gt-  to  alcune  milizie  a San  Michele  , ed  altre  in  cuftodia 
di  quelle  ripe  pafiò  1’  Adice  full’  accennato  ponte  di 
.ftrùn.  Caftelbaldo  col  reftantc  delle  truppe  fornito  di  trenta- 
Cominci m * fei  pezzi  d’  artiglieria  , e tutto  il  bagaglio  . I primi  a 
fr,-car  t provarne  gli  effetti  furono  que’  Dragoni  Francefi  di- 
ftribuiti  lungo  il  Caftagnaro  ; tentavano  fchermirfi  con 
fcaramucce  j ma  incalzati  con  forza  maggiore  hebber 
in  buona  forte  di  ritirarfi  ad  altri  pofti  , feelti  in  quel- 
le vicinanze  col  medefimo  fine  di  rallentare  a’  minici 
Principe  di  il  progrefso  . Spinfe  allora  il  Principe  Eugenio  verfo 
£**"7  il  Ferrarefe  due  mila  uomini  con  ordine  , che  varcato 
di  }lrmYr  celeremcnte  il  Pò  fi  fonnaflè  un  ponte  abile  a foftene- 
un  ponte  re  il  pedo  , e tranfito  dell’  efercito  . Ne  havea  la  dire- 
*"1  r,‘  zione  il  Principe  di  Commercy  , egli  in  tempo  not- 
' turno  prende  la  fponda  oppofta  del  fiume  a Palcnto- 
ne  ( notabile  , che  la  fua  poftura  è quafi  a linea  ret- 
ta di  Villabnona  ) , ed  ivi  raccogliendo  barche  vi  fece 
. ften- 
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ftender  Copra  il  ponte  conforme  le  commiffioni  del  fuo  iyoi. 
Generale  , e a comodo  delle  milizie  , che  ièguitarlo 
dovevano  . Portatone  1'  avvifo  di  quello  palleggio  all’  ^r,wA* 
uno  , e all'  altro  de’  Generali,  ma  con  differente  ogget- 
to  , mifero  ambidue  la  lor  gente  in  azione  . Il  Principe  v*"** 
diè  tolto  la  marcia  al  Reggimento  di  Darmftat  verfo  il 
campo  di  Commercy  , a tutti  strumenti  da  muover  ter- 
reno » a i Dragoni , e all’  infanteria  munizioni , a gl’  In- 
gegneri ordini  di  iòvrapporre  ponti  al  Caftagiuro,  e al  p,  *,,*}, 7* 
Tartaro  , alle  guardie  di  non  permettere  1’  avvicina- 
mento  de’  paiVcggieri  alla  fua  volta  , e in  fomma  fegre-  ' T*r~ 
tezza  grande  nell’  operare  , onde  argomentava  ognu- 
no , che  alla  parte  di  Ferrara  l’  cfercitò  immantinente  fi 
volgeflè  . Veramente  lo  credette  anche  il  Marefciallo  » 
e come  al  ragguaglio  della  prima  fpedizione  havea  fatto  dcU' 
avanzare  alla  Stellata  , luogo  , ove  in  due  rami  fi  divi- 
dea  il  Po  , tremila  Dragoni  per  coprire  in  quel  lato  il 
Mantovano  : cosi  a quello  del  muovimento  mppofto  u- 
niverfàle  rinforzò  di  continuo  le  truppe  di  Oitiglia  tras- 
ferendovifi  egli  ftdlo  , e fogliando  quali  interamente  i 
poftì  del  Caftagnaro , e di  Carpi , in  cui  non  rimafero  , hMthfce 
che  quattro  Reggimenti  di  Cavalleria  , e leggier  nume-  CarfJ‘ 
ro  de  Dragoni  lotto  il  Colonnello  San  Fremont  - Folte 
infedele  lo  lpiatore  , che  riportò  al  Marefciallo  la  difpo- 
fizion  de’  gl’  Imperiali  r o troppo  facile  il  Marefciallo 
in  preftar  tede  a’  nemici , calle  molto  al  Principe  , che 
dalL’  Emulo  fi  dilàrmafle  e di  cannone  , e di  milizia  1* 
importante  pollo  di  Carpi  , Carpi  per  1’  angufta  fron- 
te , che  preferita  tra  1’  Adice  , e la  palude  Veronefe  , 
quando  dall’  arte  ricevuto  havefie  alcun  ajuto  co’  lavo- 
ri campali  , con  artiglieria  , e con  adattata  gucrnigio- 
ne  , aliai  pcrighofò  farebbe  riufeito  a gli  aflàUtori  il  ten- 
tativo , e forfè  non  fatto  lo  fpcrimento  , che  fiam  per 
dire  . In  onta  dunque  delle  tenebre  , e della  pioggia  , 
che  cadeva  quella  notte  , gittati  prettamente  due  ponti 
feelfe  il  Principe  Eugenio  della  fua  retroguardia  dodici- 
nula  foldati , la  maggior  parte  di  Cavalleria  , e oltre- 
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paflàto  il  Caftagnaro  prete  follecito  verfo  il  fuddetto 
Villaggio  la  marcia  . Benché  lo  ftrepito  de’  lavori  in 
commettere  e conficcare  le  afli  havcll'e  dovuto  deftare 
all’  anni  , o almeno  all’  oflervazione  i Francefi  fparfi  ne’ 
contorni  del  Caftagnaro,  folamente  allo  {puntare  del  di- 
ti feoperfe  da  una  loro  guardia  avanzata  di  lell'anta  ca- 
valli la  tefta  delle  truppe  oftili.  Ancora  l’ Ufficiale  Fran- 
cete giudicandole  una  partita  diftaccata  , in  vece  di  ri- 
conoteerle  , come  dove  a , e farne  volare  la  notizia  a 
Carpi  , fi  ritirava  con  ordine  per  condurla  lotto  il  fuo- 
co de’  Granatieri  in  alcune  Calcine  compartiti  , ma  da- 
gli Alemanni  fopraggiunto , e tagliato  fuori  pagò  a dan- 
no proprio  , e de’  compagni  1’  errore  . Cosi,  andarorr 
o battuti  , o fugati  tutti  gli  altri  dietro  muri,  e trincee, 
che  potean  quivi  tervire  di  oftacolo  , e luperando  an- 
che il  Principe  le  ftrada  interrotte  da  folli- , e da  panta- 
ni a Carpi  di  buon  palio  apprelfavafi  _ A’  primi  Ipari  , 
che  dal  Caftagnaro  portò  1’  aria  in  Carpi  , San  Fremont 
pole  all’  erta  la  lòldatefca  j ma  non  lapea  rifolverfi  di 
ipedire  per  foccorlb  al  Conte  di  Tefiè  alloggiato  mSan 
-Piero  di  Legnago  , le  a lui  non  giungeva  la  vera  cagio- 
ne dell’  all’  arme  coll’  attelb  mezzo  dell’  Ufficiale  già. 
accennato  , troppo  incauto  e delufo  . Cruccioso  per- 
ciò il  Colonnello  fece  avanzare  qualche  cavalleria  in 
cerca  de’  lumi , la  quale  di  poco  inoltratafi  incontrò  gl’ 
Imperiali  , che  con.  difficoltà,  le  diedero  modo  di  vede- 
re , e tempo  di  avvilire  del  numero  , e dell’  imminente 
attacco  . Suppofe  il  Principe  , che  ormai  a San  Piero 
di  Legnago  ne  folle  precorra  la  novella  r onde  lofpefe 
brievemente  il  moto  per  allettare  il  rimanente  dell’  eièr- 
cito  . Indi  tratto  dal  coraggio  , e dalla  confidenza  del- 
la debolezza  av.verfaria  1’  inveli».,  per  faccia  ; e deprez- 
zando l’ incomodità  del  terreno  interfccato  da  cavamen- 
ti  cretofo  , e folto  d’  alberi-  in  guifa  , che  con  ftento 
poteanfi  difeernere  gli  oggetti  cinquanta  palli  di  diftan- 
za  , e procedere  , prefentò  le  fchiere  al  cimento  . Con. 
intrepidezza  furono  ricevute  da’  Francefi  ,.  e lo  provò  il 
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Reggimento  Neoberg  a Corazza,  il  quale  troppo  allori-  r7oi. 
tanatofi  da  gli  altri  foggiacque  a gran  perdita  , fin  che 
foccorfo  dall’  infanteria  , e da  una  parte  del  Reggimen- 
to pur  a Corazza  del  Principe  Carlo  di  Vaudemont  , 
contrario  nel  fervigio  militare  al  Padre  Governatore  di 
Milano  , hebbe  la  fortuna  di  foftenerfi  , e il  merito  di 
cooperare  al  difcacciamento  de'  i difenfori  . Quelli  ce-  •f*  *■»»><- 
denao  al  numero  fi  ritiravano  da  Carpi  fenza  eìfere  per-  7,f.  Fr4*~ 
feguitati  da'  nemici  in  argomento  di  eftimazione  j quan- 
do incontrato  poco  lungi  il  Conte  di  Tcfsè  , che  fu  la  cw« 
nuova  dell’  attacco  andava  frettolofo  con  due  Reggi- 
menti  de'  Dragoni  per  ripararlo  , e con  ordine  all  in- 
fanteria  , che  il  feguifl'e  , gli  obbligò  di  tornare  indie-*'* 
tro  . Egli  era  fifo  , per  quanto  riferifièro  i fuoi  , che  il 
grofio  de’  gli  Alemanni  lolle  ito  al  Pò  ; ma  tolto  difin- 
gannoflene  j imperciocché  riaccela  da  lui  con  ardore  la 
zuffa  trovò  tale  refiftenza  , che  le  ne  penti  , donando 
.a’  nimici  nell’  iftefiò  punto  , e luogo  un  fecondo  van- 
taggio . Colto  fangue  ad  ambe  le  parti  1’  azione  , ed 
anche  del  più  ilhiltre  . Il  Principe  Eugenio  di  Savoja 
reltò  ferito  nel  ginocchio  della  gamba  finiltra  , come  >»  un  ginoc- 
Ufficiali , e foldati  molti  feriti , ed  uccifi  J con  quella  ***** 
^differenza  , che  maggiore  la  quantità  de’ gl'  Imperiali  d*„mì'U 
nella  prima , e maggiore  de’  Francefi  nella  feconda  . u 
Fra  la  llanchezza  delle  marcie  , e de’  i combattenti  fi 
contentarono  quelli  d’  haver  occupato  Carpi  , e riget- 
tato il  Conte  di  Tefiè  , nè  vollero  forfè  per  gelofia  di 
qualche  imbofeata  inokrarfi  j Quelli  fenza  .dùòrdine  fi 
rivolfero  a San  Piero  di  Legnago  , nel  di  cui  tratto  a 
marcia  più  iicura  fece  il  fìiddetto  Luogotenente  Gene- 
rale rompere  dietro  di  fe  i ponti  fu  i loffi  , che  piane , 
e fpedite  rendean  tutte  le  llrade  . Corfo  al  Mardciallo  c*tmm  p 
di  Catinat  1’  avvifo  , che  gl’  Imperiali  all'alito  haveano  ln*  i*o. 
la  trincea  di  Carpi , fi  levò  d’  Olliglia  , e imprendendo  >plr[ 
incontanente  il  viaggio  di  San  Piero  , nel  medefimo  i-  « di  zo- 
llante che  il  Conte  di  Telsè  ei  pure  vi  giunfe  . Quivi  *"*■**• 
confiderando  eflerfi  niello  1’  efcrcito  Cefareo  in  via  d' 
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mot.  andare  diritto  al  Mincio  conobbe  non  meno  inutile  la 

fiurdia  di  tanti  porti  remoti  , che  dannofa  la  divifion 
elle  forze  , onde  fé’  portar  1’  ordine  a gli  Ufficiali  Io. 
$!'  *ur‘  r°  cuftodi  , particolarmente  della  Ferrara,  e di  Rivoli, 
truppe . che  lei^a  indugio  alle  ripe  del  fuddetto  fiume  fi  ritirai! 
fero  . Egli  all'  alba  del  giorno  feguente  con  le  milizie 
colà  raccolte  prefe  la  volta  d’  Ifola  della  Scala  , dove 
valicato  il  Tartaro  , e congiuntofi  con  le  altre  , che  ve- 
nivano da  Oftiglia  , progredì  ccleremente  fin  a Villa- 
fi  Truu-  franca  fcelta  da  lui  per  fuo  quartiere  , e campo  . Av- 
/*»««.  vegnachè  al  Principe  Eugenio  non  folle  ancor  noto  1* 
Prìncipe  abDandonamento  nemico  dell’  Adice  , c di  Rivoli , che 
'“nfZtbs  ^cn  Prefr°  da  * ^uo‘  ‘v*  vfr*™  timafe  occupato  per  man- 
dlnnu  dai  tenere  libero  quel  ienticro  all’  entrata  in  Italia  , l’ elpul- 
>, indee.  fione  da  Carpi  , e la  levala  da  San  Piero  gli  eran  di  (li- 
molo a procacciar^  nuovi  profitti  . Gli  ardori  ertivi  d’ 
un  Clima  più  cocente  , che  il  natio  a i fuoi  Soldati , il 
conveniente  riguardo  delle  loro  pallate  fatiche , e il 
tempo , che  richiedevafi  alla  riunione  delle  file  truppe 
hecellaria  per  affrontar  tutte  in  un  corpo  le  avverta- 
ne , frenarono  la  cupidigia  di  dar  dietro  a i Francefi  , 
e perfiiadcttero  far  alto  un  miglio  diftante  da  Legnago, 
A feufa  di  tal  mora  criticata  , come  dal  Principe  fi  fot 
ma [c*.  iè  negletta  la  favorevole  congiuntura  di  forprendere  , 
f*‘0-  e battere  il  fuo  nimico  , avanti  che  da  i porti  ei  ha- 
vefiè  potuto  raccorre  le  milizie  quafi  difperfe  , un’  ac- 
cidente allegavafi  . Quello  era  , che  all’  efercito  man- 
calle  il  pane  , o almeno , che  per  alcun  giorno  ne  pe- 
nuriafse  , attendendolo  da  i forni  già  piantati  in  Ca- 
ftelbaldo  , e differitone  il  pafiaggio  in  barche  per  la 
•jfw/  Fortezza  di  Lcgnago  a cagione  di  fcrupolo  infurto  nel- 
patfanìv ]’  animo  del  Provveditore  ; il  che  recò  pretefto  alla 
Soldatefca  d’ offendere  indebitamente  i paelani , ma  po- 
feia  vendicati  d’  ordine  dello  ftefio  Principe  fino  con 
la  morte  de’  danneggiatori . In  fomma  giunta  la  vetto- 
vaglia , ragunate  le  fchiere , e condotta  T artiglieria  ri- 
piglioffi  la  marcia  , e indrizzolla  il  Principe  contra  1' 
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otte  nemica  a Villafranca  . Dalle  rive  del  Mincio  fin  1701. 
oltre  Villafranca  fu  ne’  tempi  addietro  tirata  una  gran  sì  pr,p*ra 
muraglia  , che  1’  óccafione  iacea  lèrvire  di  forte  Si 
cea  , e riparo  ad  un  Campo  militare  . A quell  ogget-  f». 
to  fe  ne  valfe  per  il  iuo  il  Marelciallo  di  Catinai  pian- 
tandovelo  di  ricontro  , e alla  delira  coprendolo  con 
diverfe  acque , che  vi  correvano  ; onde  non  potea  il 
Cefareo  attaccarlo  per  fronte , quando  non  havelfe  vo- 
luto avanzarli  per  alcune  aperture  di  ella  muraglia  , c 
foferivere  Io  fvantaggio  . Perciò  prefentata  dal  Mare- 
fciallo  al  Principe  la  battaglia  quelli  ricufolla  ; e forfè 
ancora  , perchè  fperava  a minor  rilchio  guadagnare  il 
fiume  , e con  le  forze  intere  mettere  il  piè  nel  Mila- 
nefe  , dove  non  mancavano  lufinghe  di  acclamazioni  , 
e rivolte  . Quando  fi  credeva,  che  dalla  rilèrva  de’ gli 
Alemanni  follerò  almeno  per  incoraggirfi  le  truppe  del-  t>nat. 
le  due  Corone,  e per  rilolutamente  contrallare  l’avvi- 
cinamento alla  Riviera , portarono  le  Guardie  la  mat- 
tina vegnente  al  Principe  Eugenio  che  il  Marelciallo 
alla  forda  1’  havea  pallata  , e rotto  i ponti  per  non  ef. 
lire  lèguitato  . Qccupofii  allora  da  gl’  Imperiali  il  de- 
relitto alloggiamento  di  Villafranca,  e dalle  ritirate  ni- 
miche  prendendo  augurj  di  femprc  maggiore  prolpe- 
rità  fo  immantinente  ordinata  la  coftruttura  del  ponte 
fol  Mincio  per  tentarvi  un  celere  , ed  animolò  tragit- 
to . Con  molta  prellezza  gli  operaj  1’  apparecchiaro- 
no ; ma  a dire  il  vero  , fembrava  non  agevole  1’  even- 
to , mentrechè  oltre  le  linee  * e difpofizioni  per  lor’ 
opporfi  eran  lòpraggiunte  a ringrollàre  il  campo  de’ 
Gallifpani  le  genti  accordate  del  Duca  di  Savoja  , in- 
di  egli  ftefib  Generaliifimo  delle  due  Corone  in  Italia  hjut&Z 
conforme  il  conlèrto , e come  a foo  luogo  narrammo . * dd'lsf£ 
Anche  il  Principe  di  Vaudemont  dopo  ricevuto  il  giu-  g,^. 
ramento  di  fedeltà  erafi  dal  Governo  di  Milano  reili- 
tuito  all’  efercito , ed  ambo  haveano  vifitato  i polli  lun-  / 
go  il  Mincio  in  moftra  di  voler  refiftere,  e in  forza  di 
rigettare  qualunque  attentato  de’  nemici . Nientcdime- 
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1701.  fto  nel  foreer  il  giorno  ventotto  di  Luglio  apprefl*atifi 
Tifant  gl  gl’  Imperiali  al  Fiume  per  la  via  di  Saleonce , ed  ar- 
im frullìi  mata  fhbito  quella  fponda  con  infanteria  , e bombar* 
Mnc"'  de  , il  Principe  Eugenio  ordinò  , che  vi  (1  piantaflè  il 
n gicrnt  t ponte  apprettato  ; Cosi  avanti  la  notte  fopra  di  etto 
che  giunge  yi  pattarono  le  lue  milizie  felicemente  , {dipelo  ogni 
, infiilta  o per  maraviglia  , o per  confufione  del  con* 
m»,r,  [ trario  Partito  . Quello  fuccelìo  pervenne  a Vienna  it* 
tempo  opportuno  a rallegrare  le  mettizie  della  Corte, 
ettendo  la  lèrie  de' gli  umani  eventi  teflùta  di  cafi  f«u 
vorevoli , ed  avvedi  . 11.  di  appunto  quattro  d.'  Ago. 
fto  , che  capitò  il  Corriero  a recarle  la  lieta  novella  ’ 
accadette  pure  il  tranfito  a vita  beata,  dell'  Arciduchi! 
no  figliuolo  unico  di  nove  Meli  del  Re  de'  Romani  ' 
caro  per  il  foftenimento  di  Cafa  d’Auftria,  e cariflimo 
in  maritaggio  non  totalmente  fecondo.  E*  incerto,  chi 
anche  di  cotale  paflàggio  maggior  ammirazione  rea. 
D-.jegni  f delle  . Il  Capitan  Auftriaco  per  giugnere  al  fine  deir 
Wi!  imprefa  dovea  impiegare  ogni  sforzo  , e fecondare  Ir 
fortuna  che  gli  havea  arrifo  ne’  varchi  pattati  j ma 
nell’  avvicinarli  al  Milanefe  quali  veggendolo  , e veg- 
gendo  infieme  orditi  molti  intoppi  a contendergliene 
1*  avanzamento  ne  feorgea  le  ditticoltk  ,.  e più  le  ap- 

f (rendeva  j ficchè  in  trovarfi  fu  la  ripa  del  Mincio  daL 
a parte  del  Brefeiano  lènza  il  cotto  d’  una  fola  goc- 
cia di  lingue  fottentrava  l’amor  proprio,  attribuiva  it 
fatto  al  fuo  valore  abile  a dilàrmare  i nimici  e pre- 
fàgiva.  finalmente  con  le  lor  ritirate  1’  acquifto  , e il 
trionfo . Al  Gallifpano  parca  molto  confermare  le  ti  up. 
pe  , fin  che  di  Erancia  gli  arrivava  il  foc corlò,  copri- 
re le  Piazze  , attendere  1’  opportunità  delle  azioni,  ri- 
tardare con.  le  apparenze  il  patto  , a chi  volea  corre- 
re , conliimare  il  non  ricco  erario  di  Cefare  , onde  i 
Veneti,  fianchi  e di  provvederlo  con  1’  aggravio  de’ 
Ridditi  , c di  fofffirlo , o gli  negaflero  1’  alimento  per 
1’  efercito,  o fi  collegattéro  con  le  due  Corone.  Il  Du- 
ca di  Savoja  non  havea  voluto  divertire  da  i conce- 
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pubi  difefctti  il  Marefciallo  , t Catinat  tirato  un  cordo-  17*1; 
tic  non  più  » che  da  Monzanban  al  tiro  di  Pefchiera  * 
tifava  tutta  l’  arte  per  fpacciare  ciò , che  non  era  , c 
di  molti  pKcare  gli  oggetti  all’  occhio  del  filo  nimico  . 
Tuttavia  delufo  dal  Principe  Eugenio , che  penetrante 
ogni  fuo  moto  fempre  l' incalzava , rifolvc  abbandona- 
re i luoghi  deboli  del  Mantovano  , e di  fiume  in  fiu- 
me  arretrandofi  fermare  all’  Qglio . I configli  impetuo- 
fi  fono  nocevoli  a fe  fteffi , c a gli  amici . Da  Carti- 
gli one  levando  quafi  tutto  il  prefidio  altri  foldati  non 
lafiiò  a guardarlo  , che  dugento  Spagnuoli  « e allora 
valendoli  dell’  occafione  gl'  Imperiali  dal  Cenerate  Brei- 
ucr  con  un  diftaccamento  fu  invertito,  e minacciato  di 
tfero  attacco  . Ferdinando  Gonzaga  fuo  Principe  Na-  gl»»*. 
turale  obbligato  dalla  forza  de  I cancefi  a ricevere  la  r'JZ»/. 
gucrnigione,  quando  te  ne  vide  fciolto,  chiefe  al  Prin-  e*?x*s*A 
cipe  Eugenio  di  ricoverarfi  fu  lo  ftato  de’  Veneziani ; 

•ne  impetrò  la  permiflìone  ; e gli  fi  rendette  il  Cartel-  neh*  à 

lo  . Il  fumile  ferono  gli  abitatori  di  Giuffrè  volontaria-  ggjj  £ 
mente  , i quali  havendo  ricufato  d’introdurre  Soldate- 
fica  Francete , appena  allontanatali , aperfero  le  porte  t""**- 
a gli  Alemanni , e fi  fiottomifero  all’  Imperadore  . An. 
che  Catinat  previde  d’  eflère  icqpcrtq  nelle  fne  invali- 
de difpofizioni , e di  perdere  col  Mincio  molto  paefe 
alla  fronte  j havea  però  penfato  all’  altra  ritirata  dell'  lFrtm ^ 
Oglio  , che  fe  non  gli  valeva  d’ intera  difèfa , almeno 
temporeggiava  al  nemico  la  marcia  . Con  quell’  ogget-  ^^4 ££ 
to,  mentre  affitte  di  preparare  l’alloggiamento  a i Sol- 1,  m*&». 
dati  Veneti  nel  Cartello  Brefciano  ili  Palazzolo  inviati  "*• 
per  cuftodirlo  dal  pericolo  de’  Stranieri  fi  teneva  la 
porta  aperta , un  Ufficiale  Francete  colta  1’  opportuni- 
tà vi  s’  introdullé  artitìziofamente  con  milizie  , ed  00. 
cupollo  . Il  fito  è afsai  importante  , perchè  piantato  « 
fu  quella  Riviera  , e le  dà  il  tranfito:  ma  ciò  non  ficof-  "JJ* 
fe  il  Senato , quando  gliene  pervenne  1’  awifo  -,  agitò 
la  violazione  dell’  impegno  contratto  dal  Criftianifluno 
in  ammettere  la  neutralità*  ed  egualmente  la  pcrmcio- 
Tarte  IL  H 3 fa 
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, .0 1 fa'  corife" uenz a dell’  efempio  / Con  la.  regola  del  vizio, 
' che  mette  a gara  del  peggio  i fitoi  feguaci , fe  1 uno 
de'  Partiti  carpiva  il  foraggio  , ancor  1 altro  Jq,  pre- 
tendeva j fe  fi  apportavano  biade,  o dal  campo  , o dal 
cranaio  , fubito  dall’  emulo  , quantunque  indebita  V a- 
?ione  , immitavafi  j fe  la  licenza  militare  fotto  fallaci 
nretefti  rubava  iri  una  Cala  > faccheggiava  1 Avyerla-r 
rio  una  Villa  ; ontpe  i poveri  Sudditi  de  Territorj,  o- 
ve  "iungeyano  eftere  truppe  , mandavano  ì lor  clamo- 
ri f Venezia  per  efsere  protetti , e riparati  Alle  Cor- 
ti efigevanfi  da  i Miniftri  Veneti  le  più  blande  riipofte 
dichiarando  i Principi  di  reprimere  Soldati  * e Capita- 
ni con  precetti  feveri,  che  diceano  Ai  rilafciare . Quan- 
nc„fp'i.  fi  trattavi  d’  alcuna  doglianza  con  le  due  Corone, 
l££i»a  Cappello  deputato  al  Cardinal . d Etré  gl.  efponeya 
le  coirunìITioni  del  Senato,  e dal  volta  mmacccvoli  <!. 
rompere  la  corrifpondenza  con  la  Francia  - Cosi  iuc- 
cedette  nel  cafo  di  Palazzolo  *,  ei  parlò  alto  , e con- 
forme a’  Tuoi  detti  dall’  Ambafcudor  Pifam  fi  avanza- 
rono al  Re  le  proprie  rimoftranze.  Nel  medefimo  tem- 
po dal  Prow editor  Generale  Molino  era  flato  icritto 
al  Principe  di  Vaudemont,  acciocché  prontamente  roi- 
fe  emendato  il  difordine  , ed  egli  rendere  le  conve- 
nienti teftimonianze  della  fua  diiapprovaggione . Il  Car- 
dinale fpiegò  al  Cappello  il  fuo  rammarico  fopra  1 ac- 
caduto promettendo  di  cooperare  co  Generali  alla  gm- 
fta  intenzione  del  Senato  } E qui  laiciomi  di  {torre  un 
pochiifimo  col  riedere  alle  direzioni  di  Catmat  fili  pal- 
, faggio  del  Mincio  non  meno , che  lopra  gli  altri . Sog- 
ZfZt  gmnfe  lo  ftefso  al  Cappello  , che  veduto  gl  Imperiali 
•»«/«  con- a valicare  quel  fiume  , ed  inoltrarli  a confini  de  Mi- 
r"‘  di  lanefe  fenza  oppofizione  non  havea  potuto  piu  conte- 
Jrrfc  nere  in  filenzio  il  zelo,  nè  celare  le  oramùfioni  per  il 
Jmfialtt.  ^.rvi2Ìo  del  fuo  Sovrano  . Che  dalla  Repubblica  ( ligni- 
ficò in  un  foglio  al  Criftianiffimo  ) beerebbe  .deaerato 
non  così  rigore, famente  enervata  con  le  due  Corone  la  Neu- 
tralità i ma  che  era  a.  conftderarfi  non  ancora  flabiltta  la 
il.  . . pace 
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pace  col  Ture 0 tic  lunghe  guerre  con  quella  Potenze,  be- 
verie leverete  r benché  con  frutto  * * glene  ,,  le  forze  T 
U [addette  muffirne  non  recava  pregiudizio  a Filippo  K ; 
imperocché  tollerando fi  dal  Senato  gli  eferciti  forefiteri  nc 
fuoi  Stati , reflava  T arbitrio  a Generali  di  prendere  quet 
po/li  in  Campagna  r che  da  loro  fojfero  fiati  giudicati  ac- 
conci ver  impedire  T "igreffo  a gli  Alemanni  , <r  otturare  t 
feri  , per  i quali  introdurfi  poteffero  in  Italia  -,  Come  pe- 
ro i Comandanti  Regj  impenetrabile  haveano  rendalo  quel- 
lo per  la  parte  di  Rivoli,  e della  Ferrara  ; così  non  inten- 
deva , per  qual  ragione  da’  medefimi  Generali  non  fi  f offe 
formato  (labile  un  ponte  [opra  T Adi ce  per  accorrere  m qua- 
lunque 'tempo  T ed  oc  capone  .siedali  uno,  che 
■te  cantra  la  venuta,  e nngroffamento  de  gl  Importali.  Che 
Te  tanto  fi  [offe  adempito  , non /ape  a y .come  il  Principe  Eu- 
genio haveff e potuto  arnfchiarfi  con  un  fil  .corpo  di  gente 
per  Fontana  fredda  in  Val  Polieella , e il  General  Tal  fi  de- 
finito d’  orni  co  fa  entrare  con  tre  mila  cavalli,  indi  trae? 
ernerfi  molti  giorni  nel  Vicentino  , Haver  d“* 

volte  nel  Me fe  d‘  Aprile  i Generali.,  che  da  feJare‘//*f 
fi  (celta  la  II rada  montuofa  della  Boccola,  t onde  manda/Je-, 
re  a vedere  quei  paffi  affiatato  lui  , che  con  poco  nume rq 
di  milizie  poteafi  coll  ofiare  , e divertirne  la  feeja  . Che 
a non  furono  credute 0 troppo  nrgfettepje  fu  e afferziom  . 
Che  tra  T recente  , c il.  Tartaro • lor  havea  ancor  Jugger ito 
•efTere  neceffano  di  porvi  un  forte  diftaccamento  di,  (ruppe 
a freno  de  tentativi  macchinati  dal  Principe  Eugenio  i ma 
fatalmente  forp affata  una  tale  infinuadiene  nacque 
ce  cafo  di  Carpi  fiancatane  la  colpa  J opra  la  mala  fede  - 
,f0  (pintore  , che  fu  dal  Marefctallo  deCatinat  fatto  in  pe- 
na morire  - Che  abbandonata  la  dtfefa  delV  Adece  , e con- 
tinuando gli  fieffi  dtfordim  al  Mirteto ^gh  Alemanni  lo  tra- 
gittaronof allora  dal  Marefaallr  fcufndofi  d fucceffq  a di- 
fetto d‘  altro  filatore  nmafe  pur  que fio  condannato^  e in- 
feramente fofpcfo  - ChiiiTc  ì'  abboccamento  del  ^appello 
con  dire  , de  per  la  condotta  de  Generali  vi  andava  no^ 
po  del  decoro  , e dell’  ente  refe  delja  E rancai  Sfidar .in  du 
1 H 4 Jcre- 
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17©I.  fcredit 0 univerftU  1‘  armi  deile  dot  Cor  ime  gii  formidabfi 
1 h , ed  invitte  ; Che  leggi"  fondamento  pctean  dedurre 
da  quefie  forze  » Principi  d’  Italia.  ; che  da  gli  accidenti 
~ decorji  dovtaft  temere  aumentata  l'  animoftta  de’  gC  Inglefi9 
ed  Oli  and  e fi  a determinarfi  contea  la  Cafa  di  Barbone  ; finaU 
mente  eh’  egli  non  fotea  fofferire  , che  da  molti  fi  credere 
nafionderfi  qualche  mifter»  , a fegreta  co  fuoi  Generali  ; ma 
dalle  rifoluzioni , che  prenderebbe  il  Re  tofia  , eh’  ei  fapefi* 
fe  haver  gt  Imperiali  Ju pereto  il  Mincio  fenz  alcun  contro » 
fio  , giudicherebbe  il  Mondo  , fe  tali  veramente  fofsero  fio» 
ti  gli  ordini  t e le  fue  difpofiziani  * Nel  che  non  potè» 
apparire  con  maggio*  evidenza  il  te  nr  invento  di  Sua! 
c‘f‘ìLt  a Maeftà  ; mentre  nel  momento,  che  gliene  arrivò  la  no* 
m .T,fd*i.  tizia  , fpedi  fopr»  le  pofte  al  comando  del  Tuo  eferci* 
Unii  rait-  jn  ita|ja  il  Marefciallo  di  Villeroi  „ Prima  però,,  choc 
vi  pervenire  , Catinat  andava  girando  oltre  I’  Oglio 
per  divertì  luoghi , e maflìmamente  nelle  vicinanze  di 
Cremona  a cagion  di  foretto  fopra  la  fedeltà  degji  a~ 
bitanti  . Tanto  non  volle  avanzarli  il  Principe  Euge- 
nio fperando-  o dall’  efito  prolpercvole  della.  Campagna* 
farne  1’  acquifto  r o riferbarfi  quel  paelè  aliai  fèrtile  » 
comodo'  de’  quartieri  nel  verno  ; Ma  feelte  per  accanv 
11  frìmb*  Pamento  1111  ”to  tra-  Chiari , e Palazzolo  , in  cui  i moru 
* ti  coprivano  il-  fianco  ,-  dalla  pianura  Brefciana  gli  fi 
fuliniti-  porgeva  il  vitto  , e fi  trovava  a portata  di  dar  calore 
alle  commozioni , che  intìjrgdlera  nello  Stata  di.  Mi- 
lano . Credette  allora  Catinat  dovergli!»  appreflàre,  le 
non  per  combatterlo  , almeno  per  punto  df  onore , c 
col  prefo  configlio  di  dilficultare  i progrdfi  del  nimi- 
« Ut frniù  co  . Si  condulle  dunque  ad  Antegnato  ,.  Villaggio  no» 
gUari.  lontano  dal  Calteli©  di.  Romano,  Territorio  Ber- 

famafeo  ; e quantunque  follerò  gli  eferciti  dall’  acque 
eli’  Ogiia  feparati u tratto  breve  dall’  uno  all’  altro» 
, ^ . facea  luccedere  bene  fi>efib  fcaramucce  tra.  loro  , e.  per 
jffiylè-  più  a vantaggio  de  Gallifpani.  . Nel  mentre  „ che 
. ftavano  elfi  oflervandofi  , capitò  di  Francia  un  grollò 
rinforzo  di  cavalli  ^ g fanti  , che  il  Marefciallo  ai  Ca- 
nna t 
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tinat  havea  chiefto è per  Hperien za  coflofceva  nece£  1701. 
ferie  a foftenere  vigorofemente  la  guerra  . Venne,  ma 
pochi  giorni  trafcor l'ero  , che  a reggere  la  fomma  del- 
le cofe  ri  MareHiallo  di  Villeroi  (li  ventidue  d’  Ago-  2****.  * 
Ho  ) fòpraggiunfe  . Da  lui  fi  fe'  la  raflegna  dell’  inre-  f 
to  corpo , e trovollo  forte  di  ben  quarantaraille  Sol- 
dati , che  tra  Squadroni , e battaglioni  all’  ufo  della 
Nazione  lo  componevano  ; onde  rinvigorì  lo  Ipirito , 

< meditò  d’ illu (trare  con  alcun’  azione  il  foo  nome , e 
•corrifpondere  all’  efpettazionc  della  Corte  - Adunato  ?*TV*!* 

Ferciò  il  Configlio  militare  egli  propofe  , che  doveflè 
efercito  ripai  far  1’  Oglio  ea  aflaltare  il  campo  avver-  «- 
fario  } allegava  il  comando  predio  del  Re  , e all'  ub- 
bidienza aggiugneva  la  ragione  del  farlo  per  il  con- 
fronto rifuitante  dalla  lùperiorità  delle  forze . Un  si 
provvido  incontro  , dicea  , non  doverli  mai  negligere 
con  alcun  nemico  , col  prelènte  poi  per  neceflità  a re- 
integrazione de’ partati  accidenti.  Tuttavia  impugna  va- 
fi  il  parere  dal  Duca  di  Savoja  , e dal  Maresciallo  di  * 
Catkiat  ; confideravano  perigliofo  , e d'  e [ito  incerto  f J 
dt  tacco  ; t Imperi  Ale  efsere  piantato  in  formo  , che  fenza  • Cw»*t. 
gran  cimento  combatte» fi  non  potea  ; che  mezzo  più  ficuro 
farebbe  fato  occupare  altri  pojli  , e munirli  ; rifirignere  i 
viveri  , e foraggi  ; obbligar  il  Principe  Eugenio  a fortire  , 

■g  abbandonare  quel  luogo  troppo  utile  per  lui  , ficchi  in 
fari  fieccatff  fi  v e ni  fise , opportunamente  alla  pugna  r e altre- 
sì al  eonfeguimento  c£  una  vittoria  , Ev  colà  ditficile  ri- 
muovere dal  prò  polito  un  uomo  , che  fpera  , chiude  n-  < 

do  1’  orecchio  al  configlio  r come  fallace  , o infedele , 

•Villeroi  dunque  con  la  ficarezza  di  fegnalarfi  ordinò , * 

che  fi  levartè  il  campo  da  Antegnato  r e che  giflè  ol-  m, , fri. 
tre  1’  Oglio  . Alla  tefta  di  diecimila  uomini  y tamburo 
battente  r e trombe  fonanti  fingeva  il.  Marchefe  di  Pre-  "* 
contal  di  mirare  il  ponte  di  Palazzolo  , quando  all* 
improvvifo  calando  la  cavalleria  a colto  di  Rudiano  , 
dove  balle  eran  1’  acque  il  guadò  ; e 1’  infanteria  an- 
dando  fopra  divedi  Ponti  gittati  a dritta , e finiltra  di 

quel 
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1701.  quel  Villaggio,»  trovofli  in  poche  ore  haver  p afiato 
fiume , e rivi  contigui , anzi  fugato  cento  cavalli  a co-- 
razza  pofti  di  guardia  avanzata  in  Rudiano  . Quella 
faciliti  di  condurre  le  truppe  a fronte  delle  nimiche  in- 
coraggi il  Capitano  , e foldati  confermando  nel  cuo- 
re di  villeroì  la  Infinga  poter  di  lancio  aflalire  le  Ca- 
lcine poicia  attaccar  Ciliari  v ed  entrarvi , dove  feren-  " 
do  per  fianco  la'  poftura  de’  gli  Alemanni  farebbono 
(iati  coftretti  alla  ritirata  ..  Ma  feopertofi  iL  diiègno.  di 
a r-rìntìpt-  Villeroì  dal  Principe  Eugenio  accortamente  ei  Teppe 
«««**  prevenirlo  pervadendo  il  Soprintendente  di  Chiari 
cburi „ come  di  femplice  Terra  murata  d’  aprirgli  le  porte», 
e di  ricevere  due  battaglioni  del  filo  Reggimento  fot- 
co-  gl"  ordini  del  Generale  Guttenftein  - Alfine  poi  di 
rendere  vano  1'  oftile  attentato  , che  gli  era  imminen- 
te fece  condurvi  dentro  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  , 
e nell’  citeriore  aggiungere  un  parapetto  ad  un  follo 
naturale,,  che  ferviva  mirabilmente  a fortificarli}.  Quin- 
di  mite  fopra  due  linee  1’  infanteria  , e dietro  ad  ella 
4-t . la  cavalleria  , coperte  da-  terreno  alzato  ,,  ed  armato 
de’  cannoni  in  guifa  » che  poteanfi  per  ciafcuna  banda 
incomodare  gli  aflàlitori  ..  In  oltre  eflèndovi  alla  fini- 
lira  di-  Chiari  qualche  Mulino  ,.  e Cafcina  tofto  occu- 
pò quei  polli  , e gtiemilli  de’  foldati  per  impedire  ,.  o 
almen  difficoltare  a’  minici  polfibilmcnte  l’acceflo.  Ap- 
parecchiato* in  quella  forma  il  campo  de’  gl’  Imperiali 
ad  una  gagliarda  refillenza*  » la  prima  mattina  di  Set- 
tembre  1 Generali,  delle  due*  Corone  s’  avanzarono  lot- 
/,  7,  r,L  to  grolla  Icorta  per  riconolcerlo  j Ma  innoltrati  quafi 
«,  f*  *t-  alla,  prima  linea  tu  fatto  urr  tiro  d’  artiglieria  » che  git- 
**“<r*'  alcuno  di  fella  , ed  obbligò  loro  di  tornare  addie- 
tro . Nientedimeno  per  la  perizia  dell’  arte  comprefè- 
ro*  elfi  a*  baltanza  la  vantaggiolà  dilpofizione  , in  cui 
filavano  collocati  gii  Alemanni  j onde  il  Marcfciàllo  di 
Catinat  li  valfe  di  nuovo  argomento  , non  più.  per 
divertire  » ma  per  regolar  la  battaglia  ..  Che  in  occasione 
di  giornata ■ f conflderava  ).  v r un  ordine  Additato  dall  a 
. j ragia- 
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ragione  , e avvalorato  da  lunga  prova,  xhe  al  maggior  nu~  1701. 
mero  giova  f attacco  universale  , e al  minore  il  particola- 
re , 0 per  fito  rijlretto  , 0 per  luogo  divifo  ; ficchi  il  mag- 
giore no n pofji  tifare  C intera  forza  contro  del  minore  , e 
cofiretto  fia  a contender  infieme  del  pari  . che  allora  fen- 
za  dubbio  fupcriore  di  truppe  era  l'  e fere  ito  Regio  ; perciò 
conveniva  trasferte  frutto  , afsalirfi  non  una  parte  , ma  col 
poffìbtl  vigore  tutta  la  trincea  de'  gl’  Imperiali , forfè  an- 
cora imperfetta  per  il  tempo , che  alC  opera  fi  richiedeva  ,e 
sì  per  fianco  dell'  ala  defira  verfo  Drago,  come  per  la  finifira 
verfo  il  borgo  di  Chiari  fpingerfi  la  milizia  ad  invefiirli  ; 

Così  occupati  in  una  generale  azione  havrebbono  difficilmen- 
te potuto  refifiere  , accorrere  , e ripararfi  . che  volendo  So- 
lamente invaderli  ne’  pofit  del  Mulino  , e delle  Cafcine  , 
feelti  da’  nemici  per  argine  del  lor  campo  , potean  effi  rin- 
vigorire la  difefa  con  reiterati  rinforzi,  e deludere  il  ten- 
tativo . Nè  men  quelle  rifleflìoni  rendettero  pieghevo- 
le Villeroi , tenendo  nella  liia  immaginazione  un  fallo  -Ml . 
fuppollo  , che  gli  Jiavrebbe  sforzati  • fenza  l’ impegno  ,w' 
di  tutte  le  fchiere  . Pati  pure  un  altro  inganno  , che 
fui  fatto  lo  forprefe  ; e tu  , che  quando  ei  credeva 
continuare  nello  flato  dell’  Indifferenza  il  ricinto  di 
Chiari  , tardi  s’  avvide  eflere  quello  in  mano  del  Prin- 
cipe Eugenio  , e fulminare  contro  di  lui  . Anche  dall' 
arredo  d’  un  Mofchettiero  Francete  colto  dal  Conte 
Taun  il  giorno  precedente  nell’  atto  di  avanzarfi  all' 
oflervazione  de’  movimenti  awerfarj  ricevette  pregiu- 
dicio  il  Marefciallo  ; imperocché  riportando  colui,  che 
Villeroi  s’  era  meflò  in  ordine  di  battaglia , ed  havea 
di  légno  di  attaccare  Cafcine  , e Mulino  , todo  il  Prin- 
cipe Eugenio  lo  prevenne  con  di/pofizioni  diametral- 
mente contrarie  , e lalutari . In  effetto  paffato  il  gior- 
no due  ore  e mezza  oltre  alb  metà  apprelsovifi  1’  efer- 
cito  delle  due  Corone , e didaccate  lotto  la  dritta  le 
Brigate  di  Normandia  , e d’  Awergna  , e.  alla  finidra  cui ti. 

quelle  d’  Angiò , e di  Vandomo  , compode  di  dicefet- 
te  batragliom , diedero  fopra  il  Mulino , e Cafcine  prin- 
cipio 
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rj oi.  cipio  all’  attacco  . Benché  attefb  1’  afsaliincnto  , c per 
confeguenza  preparato  fiofse  ogni  più  valido  riparo  , 
■con  tanto  calore  vi  fi  lanciarono  i Francefi,  che  a’  di- 
fenfori  non  badando  il  coraggio  convenne  cedere  i 
polli  , e precipitosamente  ritirarli . Quivi  fimile  la  for- 
tuna , fc  non  eguale  il  valore  } Le  due  di  Norman, 
dia,  ed  Awergna  a guidi  di  torrente  feorfero  Senza  ri- 
tegno fino  alla  trincea  , la  montarono  , e fupcraronla.* 

3 u andò  affacciatili  all’  orlo  del  folio  di  Chiari  fu  lor® 
i necelHtà  arredare  il  paf>o  , e volgerfi  addietro . Le 
altre  d’  Angià  , -e  di  Vandamo  incontrando  forfè  mag- 
giore odaoolo  rknalcro  ributtate  . Perciò  tutte  c quac. 
tro  arretraadofi , e fennaudofi  iti  battaglia  caddero  fot- 
to  il  fuoco  del  modhecto  £ -dell'  artiglieria  ahai  ca- 
ricata di  cartocci , non  meno  .della  trincea , che  delie 
tnura  di  Chiari  , piantata  quafi  a bcrfaglio  per  gli  av- 
vifi  anticipati  dell  intenzione  nimica , che  al  Principe 
Eugenio  eran  opportunamente  arrivati.  In  quedo  men- 
tre dal  Generale  • di  Guttenftein .,  Conte  di  Taiui  , e 
Luogotenente  Colonnello  Dcbcut  vedute  in  qualche 
confufione  le  Brigate,  fi  pensò  di  cogliere  la  congiun- 
tura, e tentare  la  ricupera  del  Mulino,  e Cadine  , che 
i Francefi  occupavano-  Adunque  con  alcune  compa- 
gnie eie’  Granatieri  di  Negrclli , Herbeftein,  e Mansklc 
funofameote  gl’  invedirono  : combattevano  i Francefi , 
e rigettavano  gli  afsalitorij  ma  non  potendo  edere  fo- 
ftenuti  a cagion  d’  haver  ed luib  incautamente  il  foc- 
corfo  , allor  che  nell’  atto  d’  impadronirtene  chiufero 
dietro  fe  medefimi  le  .porte,  dopo  la  pollìbile  refi- 
ftenza  reftarono  in  gran  parte  o tagliati  a pezzi  * 
o prigioni  . Studiò  Villeroi  di  rimettere  gli  fvantag- 
gi  replicando  gli  attacchi  alla  iiniftra  ; ma  fatto  fo- 
pra  ì fuoi  Soldati  un  nuovo  terribile  difcarico  di 
mofchetteria , e cannone  furono  si  maltrattati  i primi , 
che  dopo  haverfi  gli  altri  mantenuto  alcun  tempo  o- 
dt  fi  gli  rifolvè  ordinare  di  tutti  la  ritirata  . Si  rivolfe  i* 
JmfaruU.  Armata  a Cadrezat , dove  a buona  regola  la  mife  in 
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battaglia;,  perocché  conofcendofi  dal  Marefeiallo  lo  fea-  1701. 
pito  proprio  dubitare  potea , che  inluperbiti  gli  Ale- 
manni  volelfero  feguitarlo,  e a fronte  aperta  prelliraere  ‘ ,r,‘* 
il  pieno  conquido  della  vittoria  _ Il  Principe  non  fi 
molle , fe  non  al  tempo , die  ne  faremo  menzione  ; e il 
Alareiciallo  attento  a miglior  incontro,  quando  fi  levafi 
fé  1’  Emulo  dalla  fituazione  di  Chiari  andava  in  quei  n Pr 
contorni,  e vicinanze  dell’Oglio  trafportando  or  ad  un,  *«««»» 
or  ad  altro  Villaggio  il  iuo  campo  . Colto  a’  Francefi  1' 
oltrafcritta  azione  la  vita  di  molti  Ufficiali , e eli  mille 
fòldati , la  libertà  d’ alcuni , e il  l'angue  di  quafi  due  mi- 
la feriti  ; come  d’  infenfibile  perdita  a gli  Alemanni . 

Ben  fi  dee  dare  al  Duca  di  Savoja,  e al  Marefeiallo  di 
Catinat  quella  maggior  lode,  che  lor  fi  conviene;  mo- 
ftrolfi  dal  primo  il  cuore  derivato  dalle  vene  de’  fiioi  An- 
tenari,  Prmcipi,  e Capitani  illuftri;  e il  fecondo  gelo-  •«■«»•/«, 
fo , che  fi  potefiè  crederlo  per  la  lulti  nazione  raffred-  rffiiJuJt 
dato , accorfe  lenza  verun  rilparmio  di  fe  Hello , ovun-  Cmwu . 
que  ne  conobbe  il  bifogno  , cercando  jiella  milchia  di 
lagrificare  al  Re  la  fua  vita  con  pruove  d’inalterabile 
fikidito,  e foldato  . Nelle  fazioni  militari  invclliga  lem- 
pre  i pretefti  di  colorire  le  fue  iatture  il  fuccombente  . 
Attribuiva!!  da  Villeroi  la  mala  forte  della  condotta  all1 ' 
ingreflo  de’Tcdefchi  in  Chiari,  e all’  armamento,  che  «•//«/■»- 
dentro  vi  fecero  r con  fatale  , e inafpettatà  offe  la  del  filo  £r<  chu- 
partito  . Gravi  però  le  Tue  querele,  e alle  voci  aggiun- 
gendo la  foldatefea  il  rifentimento  fofferfero  nel  lor  te- 
nere  gli  abitatori  in  tfutti  della  terra,  alberi,  fiippellct-  »"***• . 
nli , e fabbriche  lagrime  voli  danni , Contuttociò  volen- 
do attenerci  al  vero  , da  gli  Alemanni  » a’  quali  giovò  D 
grandemente  l’ entrata  indetto  ricinto,  non  fi  Itele  men 
agramente  la  mano  anzi  havemmo  fotto  1’  occhici  il  •n-; 
caleulo  fedele , in  cui  febrgevafi  , da  quelli  ellere  itati  ‘ultmJmi. 
gl’  infelici  più,  che  da  quelli  incomparabilmente  carica- 
ti, ed  opprefli.  Il  mal’efempio  de’ Francefi  nel  cacciarli 
dentro  a Palazzolo,  come  addietro  contammo,  fervi  di 
Jcufa  a gl’imperiali  di  metterfi  in  Chiari,  ergervi  batte- 
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rie  contro  de’  nemici , e ridurlo  un  propugnacolo  del 
lor  campo . Per  calde  lettere  del  Provveditor  Generale 
Molino  a Generali  delle  due  Corone»  e per  gli  uffici 
del  Senato  al  Cardinale  d'Etré,  acciocché  gli  efortafl'e, 
fe  ne  potè  ottenere  in  pochi  giorni  il  votamento , che 
noi  habbiamo  di  fopra  intrameflò  per  farne  la  narrazio- 
ne al  diftefoj  Ma  per  lo  più  ne’  fucceflì  di  Stato  fi  e~ 
ftrae  al  contrario  dìe’ Medici  il  veleno  per  profittartene  » 
e fi  gitta  il  bene  fenza  penfiero  . Allor  che  da’ Principi 
contendenti  fu  accordata  alla  Repubblica  la  Neutralità  * 
chiefe  l’ Imperadore  Leopoldo  il  tranfito  fpedito  delle 
file  truppe  per  lo  Stato  di  Terraferma  alla  conquifta 
del  Ducato  di  Milano  » e il  Criftianiffimo  l’ ingrefio  per 
oliare  il  pallaggio.  Da’  loro  miniftri  poi  tanto  alle  Cor- 
ti, quanto  da  1 due  Cardinali  111  Venezia  non  fi  propo- 
li mai , fe  non  marcia  lòllecita  uno  per  ufcire  , T altro 
per  impedire  chi  entrarti . In  niun  luogo  poteano  pofar 
il  pie,  fe  non  per  necertìtà  o di  tempo,  o di. forza,  che 
è tempre  fuperiore  d'ogni  patto,  e d’ogni  legge j e co- 
me dirtcró  elpreflàmente  ambidue  , che  farebbono  rif* 
pettate  le  Piazze,  cosi  nè  meno  intavoloffi  difeorfo  fo- 
pra  i Gattelli,  fe  follerò  muniti  di  muraglie  regolari  , o 
irregolari.  Ne  "li  ubertofi  Territorj  Veneti  non  folo  vi 
compaiono  bejfie  Città,  e Fortezze,  ma  v'  è il  ricamo 
d’ alcune  appellate  volgarmente  Terre  , le  quali  in  altri 
paefi  havrebbono  la  fortuna  d’ertère  confiderate  per  ri- 
cinti riguardevoli,  e degni  di. Sede  Vefeovile.  Diftinto 
fra  tuta  v’ha  il  Brefeiano,  ed  ora  ci  viene  in  acconcio 
di  nominarne  due,  Palazzolo,  e Chiari:  fomite  di  ben 
lèi  mila  abitatori,  mercantili,  e doviziotè,  piantate  io 
fiti  ameni,  con  muraglie  all'  antica,  facili  a difenderli, 
e * maggiormente  fortificarti.  Tuttavolta  da  i Franceli 
coito  Palazzolo,  benché  fu  le  doglianze  pubbliche  pre- 
ttamente  evacuato,  diè  al  Principe  Eugenio  prefetto  d’ 
inimicargli , e fpinto  dal  bifogno  d’entrare  in  Chiari.  I», 
telefi  con  rammarico  l’operazione  dal  Senato,  e per  pa- 
lparne il  vero  fcnlò,  non  folo  fe’,  che  il  Provveditor 
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Generale  avanzate  adattate  lamentazioni  al  fuddetto  1701 . 
Principe,  ina  fpedi  corriero  efpreflò  a Vienna  per  ri- 
trarne ordini  aggiuftati  dall' Imperadore . Dall’ Ambafcia- 
dor  Loredano  le  ne  portò  efficacemente  l’ iftanza  ; gli  ...  r 
fpofe  /a  tolleranza  della  Repubblica,  gl’ incomodi  de'JuaUt- 
ti-,  i loro  crediti  di  tanta  roba  , 0 efiorta  , 0 confegnata , /’  faine, 
efpettazione  del promefio  celere  paggio,  la  violazione  delf 
ammejfa  neutralità , e l’  efempio,  che  fe  ne  darebbe  à fuoi 
nemici , veggendo  pur  troppo  a gara  da  amendue  i partiti  ag- 
gravaci lo  Stato . Che  non  negava  l’  ingrejfo  de'  Francefi  in 
Palazzolo,  ma  il  Principe  Eugenio  in  ciò  gli  Jècondaffe  al- 
menoperchè  appena  intefa  la  querela  lo  difgombrarono  - 
Che  Sua  Mae  fi à volere  rilafciare  pofìtivo  comando , onde 
fartijfero  di  chiari  immediate  le  fine  truppe , e dejfe  il  fuo 
Generale  quel  conveniente  riparo , che  fi  richiede  per  un  tal 
fatto  alla  dignità  et  un  Principe  fuo  amico , e benemerito . 

V’  aggiunfe  , che  correva  oltre  al  terzo  Mefe  la  dimora 
del  Juo  efercito  fopra  i Veneti  Territorj;  quefio  non,  e fi  ere  V 
impegno  che  trofie  il  Senato  al  confentimento  dell  ingrejfo  : 
che  s avvicinava  al  fine  la  fiagione  del  campeggiare.,  e con- 
feguentementc  l Autunno,  in  cui  depongonfi  l'armi.  Che  pe- 
rò 0 ufajfero  le  fue  milizie  del  folito  valore  facendofi  fira- 
da col  J angue,  0 ritornajfero  in  Germania  , per  non  coarta - 
re  con  lunghe  fazioni  la  Repubblica  a f piacevoli,  e forza- 
ti configli  . C infelicità  ormai  naturale  de  Principi  la- 
iciarfi  loro  da’Miniftri  all’oifcuro  de’ fatti.  Se  ne  confefi  Cb,  f,  m 
so  ignaro  di  Chiari  Leopoldo  ; dite  necejfario  a prender  fi  f*  iSntr*  • 
/’  informazione  ; de'  danni  pure  non  haverne  notizia  dà 
Generali  ; ehe  fe  ne  farebbe  il  rifare imento , ma  che  allo- 
ra fi  provava  efaufiezza  di  danaro  ; che  volea  fperar  in 
! brieve  il  follievo  totale  ; che  applicavafi  ad  ogni  altra 
parte  ; e che  il  Conte  di  Manfelt  renderebbe  rifpofia  del- 
le fue  rette  intenzioni..  Pofcia  da  eflo  Mansfelt  , Prefi-  Scafi  dd 
dente  anche  di  guerra  , fi  tenne  abboccamento  con  1’ 
Ambafciadore  , e giuftificazione  circa  Chiari . Allegò 
motivi  di  necefiuà  nati  al  Principe  da  difefa  fua,  del  luo- 
go , e de’ gli  abitanti,  indotto  alla  prevenzione  de'  difegni 
. , Av- 
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T701.  Awerfarj  per  falvar  l' e fere  ito  C e far  eo  ; che  fui  ito  cefalo  il 
pericolo  fi  voterebbe  ; che  l’ Imper  adoro  credeva  appagata  la 
Repubblica , e non  fojfe  per  amare ggiarfenc  . Sopra  f ufeita 
dello  Stato  andar  uniti  et  tntereffe,  e premura  Ce fare , e 
il  Senato;  niente  più  br amorfi  da  gl'  Imperiali , che  pajfar 
in  Milane fe  alla  meta;  ma  effondo  fatto  maggiore  il  nemi- 
co non  poterjì  loro  avventurare  , ed  attendere  nuovi  rim* 
forzi  ; trattarfi  di  fomma  imprefa  , che  nè  Miniftero  , nè 
Capitani  potean  affolutamente  abbandonare  . L’  efpreffioni 
della  Corte  aliai  rattenute  non  poteano  compitamene 
te  foddisfare  il  Senato  ; che  pieno  di  gelofia  pelava  le 
di  parole,  e mifurava  ogni  palio.  Non  fi  muovea  il  Prin- 
^artieri . cjpe  Eugenio  nc  di  Chiari  , nè  del  Brefciano  , e dava 
a temere  di  tanto  fermarli , che  difperata  ne  folle  1' 
ufcita  lafciando  coglierfi  artificiofamcnte  dal  Verno  . 
Sempre  da  i fofpetti  della  violenza  infiammandofi  la 
. Repubblica  gridavano  francamente  i zelanti  di  rompere 
più  tofo  la  guerra , ed  unirfi  con  uno  de’  Partiti^  che  per * 
mettere  fu  lo  Stato  la  fogge zion  de’  quartieri.  Doverfi prò* 
leggere  i fudditi  ad  ogni  prezzo  , e col  più  alto  impegno 
mantenerfi  la  Sovranità , che  nel  Dominio  non  ammette  e* 
fieri  per  compagni.  Vi  fu  , chi  eccito  a protefle  con  ambi* 
due , acciocché  fortiffero  dello  Stato , e innanimì  a fofferen- 
za  generofa  incontrando  travagli  per  la  Patria  col  detto 
di  Cicerone , Exitus  belli  ex  altera  parte  cadem  ojlentat  , 
ex  altera  fervitutem  ; ma  che  la  fervitù  non  potea  da  uo- 
si  Tifica-  mini  liberi  effe  re  certamente  tollerata.  Fu  però  di  nuovo 
fi,  fcritto  all’  Ambafciadore  JLoredano,  che  da  lui  fi  repli- 
proteflt a calibro  le  pubbliche  premure  precedentemente  avvilite, 
tanto  più  quanto  crefcevano  le  moleftie  , difettandoli 
da  gli  Alemanni  le  campagne  , fpogliandofi  le  cafe , e 
faccneggiandofi  empiamente  i Sacri  Templi . Ubbidì1  al- 
le commilfioni  puntualmente  il  Loredano,  elàggerando 
con  ciaichcduno  fopra  le  giufte  convenienze  del  Sena- 
to, onde  alla  fine  fi  fegnarte  nell’uno,  e nell’altro  capo 
l’  ordine  defiderato.  Ei  non  ommife  la  recita  di  altri  in- 
comodi Pubblici,  e privati,  come  la  perdita  de’ gli  ani- 

ma- 


Digitized  by  Google 


LIBICO  TEI{ZO..  , li P 

-mali  deftinàti  a coltivar  il  terreno , il  difpergimento 
delle  biade  anche  minute,  l’ impedimento  delle  femina- 
ture  a rifehio  di  fame,  e tanti  mali  confeguenti,  che  ti- 
i ravan  i fudditi  alla  dilperazione . Conofcellè  però  il  Mi- 

t niftero  dopo  tanto  fonerto  imponibile  poter  più  ancora 

i {offerire,  fentendo  maggiormente  ribrezzo  al  folo  pen- 
der dello  Sverno  ; e rilpondeffe  precifamente  per  quie- 
te, o per  lume  alle  proprie  rifoluzioni.  Per  meno  an- 
noiare col  fimile  richiamo  chiuderemo,  ch’egli  non  fi 
francava  mai  di  ripeterlo  quotidianamente  o a debito 
del  proprio  ufficio , o ad  impulfo  ftraordinario , che  gli 
fo praggiugnefie  del  Senato . Con  la  ftefl’a  libertà  fi  pre- 
fentò  più  volte  avanti  Cefare  chiedendo  riparo , e Ipie- 
°azione;  nè  tacque,  che  uguali  proteftazioni  facea  por- 
tare il  Governo  alle  due  Corone,  quantunque  veniffe 
da  loro  rifiifa  la  colpa  fopra  i palli  del  Principe  Euge- 
nio. Da’ principali  miniftri  efigeva  l’ Ambafciadoré  i len- 
timenti  del  lor  Sovrano,-  riferivan  efli , e ftudiavano  d' 
acchetarlo  or  con  lufinghe  di  proffimo  ibllievo , or  con 
blandimenti , non  men  d’  utile , che  di  decoro  . Non 
diffimulò  il  Conte  di  Mansfelt  in  dirgli  fchiettamente , 
che  correvi  un  grand  ini  e refe  a Cefare  di  far  bene  con 
la  Repubblica  ; e dal  Conte  d’  Harrach  Maggiordomo 
Maggiore  fattafi  prima  rifleffione  non  fenza  gelofia  alle 
molte  milizie , eh’  Ella  raccoglieva , gli  fu  rinnovato  /’  in- 
vito d' entrare  in  lega , con  cut  ( foggiunle  ) remerebbe  ab- 
breviato H tutto,  e prejì amente  finirebbe  la  guerra  in  Ita- 
lia ; eh'  era  ancor  tempo  di  abbracciare  la  propofa  ; e che 
molto  la  medefima  le  gioverebbe , mentre  oltre  ad  altri  pro- 
fitti, nel  trattato  poteafi  difporre  del  Mantovano,  e di  par- 
te del  Afilane fe . Quivi  più  apertamente  volle  coniide- 
rare  il  Camerier  Maggiore  Conte  Caunitz , che  la  neu- 
tralità era  la  cagion  vera  de  danni  , per  i quali  fovente 
querelavafi  il  Lor edano,  e che  ormai  potea  conofcerfi  la  fic fi- 
fa fienaia  frutto,  e fenza  merito ; già  vederft  i Francefi  non 
in  fiato  di  cacciar  fuori  i Tedefchi,  ma  piu  tofio  d ejfier  egli- 
no cacciati  ; Che  perciò  dovrebbe  rifilverfì  la  Repubblica 
Parte  li.  I dir 
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1-701.  all'  unione  con  fi  Imperadore » col  quale  fcorgeafi  favorévole  A 
incontro  a maneggio  ficuro , e vantaggiofi . Per  comunicare 
tutto  il  Tuo  duegno  gli  confidò,  eh' ci  fentiva , dover  for- 
tire  gli  Alemanni  dello  Stato  Veneto , e pagare  il  dovuto  \ 
pofeia  procacciare  la  confederazione  della  Repubblica , che  a 
tal  fine  erano  fate  rimeffe  in  mano  del  Conte  Berka  Oratore 
Ce  fatto  a Venezia  lettere  del  Re  Guglielmo , e de’ gli  Stati  Ge- 
nerali per  inviarne  fnjfeguentemente  altre  dell'  Imperadore , 
vtii  im-  4 tutte  infume  prefentarle , Tanto  in  fomma  era  il  defide- 
rio  di  quell’  Alleanza,  che  un  giorno  con  maniera  in- 
-imitfda-  folita  Leopoldo  iteflò  gliene  fe’  un  fe greto  difcorfo  per 
Ju,‘  perfiiadervelo . Or  de'  auali  argomenti  ei  fi  fervifl'e  , è 
agevole  dedurlo , si  dalle  co  fe  di/corfe , sì  dalla  virtù, 
e fpirito  del  Monarca  ; Haver  propofio  un  folo  tranfito , e 
fenza  difeapito  » prolungamelo  le  difficoltà  ; perfijler  egli 
nel  defi derio  , ed  bavere  rilafciato  commiffioni  per  il  buon 
ordine , e per.  il  poffibile  minor  aggravio  ; compatire  anche 
quefio , td  eflremamente  dolerji  de’ gli  ecceffi  contro  le  Chit- 
fe  ; prevedere  non  immune  la  Terraferma  nè  meno  la  cam- 
pagna ventura-,  effemi  però  il  rimedio  di  gloria,  e proven- 
to della  Repubblica , cioè  aggiungere  al  vincolo , che  sì  ben 
gli  legò  infame,  altro  contro  la  Trancia  ; non  poterfi  mai 
dubitare  della  fua  amicizia,  ed  egli  nutrire  uguale  confi- 
denza nella  Repubblica ; che  farà  tutto  per  fi  ufeita  del  fi 
e farcito,  ma  fi  unione  libererebbe  tufo  lo  Stato  efi  ogni  tra- 
vaglio, ed  inoltre  non  mancherebbe  modo  a profitti  maggio- 
ri, come  da’ fuoi  miniftri  bavrebbe  potuto  ricogliere  fi  Am- 
bafeiadore  . L'  Arabafciadore  in  materia  già  deliberata 
con  tanto  efame  del  Senato  non  potea  fe  non  udire,  e 
senti*  >V  riportare  a notizia  della  Signoria  ogni  difcorfo,  che  gli 
mutabile.  f0flè  o direttamente,  o obbliquamente  arrivato  . E co- 
me non  credeva/!  da  quello  Confeflò  occafione  luC. 
ficiente  a mutazion  di  configlio , nè  per  gl’  impulfi  del- 
la Corte  Cefarea , nè  altresì  per  quelli  de’  Potentati  Al- 
leati ; cosi  1’  ardor  era  mediante  a difendere  lo  Stato, 
tfuiiUi  e 3 Oberare  i /ridditi  da  gl*  infiliti  de'  forellieri  . Da’ 
r.neti fi  Sudditi  fte/fi  per  tutto  infieme  rifarli  de’  mali  trat- 
ta- 
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lamenti  , e de"  danni  non  fi  negligevan  gl’  incontri , 1701. 
che  la  forte  » e talvolta  1’  induftria  raaliziofa  lor  por- 
Cava  alla  mano  ► A quanti  foldati  cfteri  particolarmen-  d‘  <Umu' 
te  fili  Brefciano  , e Bergamafco  , te  gilìcro  sbanda- 
ti , toglievano  co’  gli  archibufi  la  viu  , c pofcia 
per  timore  anche  del  gaftigo  da  i Veneti  Rettori 
«ateondevano  i cadaveri  o fotto  cefpugli,  o ne’ folli?  A 
gli  Alemanni  toccò  patire  più  nuraerola  l’ucciftone , for- 
te , perché  cacciati  molte  Hate  dall’  indigenza  andavano 
alla  ruba  cercando  fiior  di  partita  alimento,  e foccorfo. 

Se  nc  lagnavano  i Generali,  benché  teorgelfero  proce- 
' denti  gli  omicidi  dall’  enormi  provocazioni  della  loro  dr[lftnt' 
milizia  conrra  quegl’  innocenti  renduti  a forza  vendica-  **  *’ 
tori.  Il  Marefciailo  di  Villeroi  acculava  gli  offenfori  de’ 
i fuoi,  che  prorompellèro  all’ onte,  non  per  rilentimen- 
to  proprio , ma  per  parzialità  verfo  gl’  Imperiali , e ne 
fé’  querela  col  Cardinal  d’  Etrè  , e il  Cardinale  al  Sena- 
to . Natea  il  genio  dalla  natura  per  fimiglianza  di  tem 
peramentij  e s’imprima  dalla  ftuna,  o dall’ accidentale 
corrifpondenza , vi  dà  ad  ognuno  tal  pefo  l’ inclinazio- 
ne , che  fi  porta  con  tutto  il  defio  , chi  ad  una , chi 
ad  altra  Nazione . Pare , non  polli  eflere , nè  ritenuta  , 
né  diftorruta  \ nientedimeno  la  varietà,  che  ne  corre- 
va fra  gh  Bergamalchi , e Breteiani,  finarri  in  guifa  ta- 
le , che  fattali  una  fola  la  brama  di  riparare  le  loro  fo- 
itanze  dall’ armi  ftraniere  rapivano,  come  Lioni,  e lèn- 
za un  aiìòluto  comando  del  Principato  làrebbono  elli,  e 
gli  altri  iti  ad  inconfiderati , c precipitofi  trafporti . Fre- 
nolli  il  Provveditor  Generale  con  una  grida  affai  fevera,  gtìì*m 
che  fe’  pubblicare  per  la  Terraferma  , e infieme  loro 
preterifie  la  maniera  di  contenerli , onde  non  potelfe-  r*i.  ftr 
ro  eflèrc  imputati  di  propenfione  più  all’  uno,  che  all’  * 
altro  de’gli  efteri  Partiti  . Con  tutto  ciò  ne’  frequenti 
cafi  di  rapine , ed  oltraggi  nè  potàbile  la  fofferenza  de’ 
fodditi  nati  in  paefe  foavemente  retto  , né  la  modera- 
zione di  Soldatctehe  forezzanti  per  origine  , e bilo- 
gnofe  per  accidente  . Molte  fazioni  lèguirono  tra’  di- 
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ftaccamenti  d’ ambi  gli  eferciti  dopo  la  pugna  di  Chia- 
ri , ma  niuna  a gran  numero  r o diftinto  {uccellò  dei. 
gna  di  rilevarfi  ; imperocché  cadde  la  maggior  parte 
fopra  convogli  volutili  menare  al  campo  , e ne' gli  afl'a-« 
limenti  vicendevoli , ora  battuti  , ora  vittoriofi  li  con- 
duttori . Quando  andavano  ellì  difperli , penuriavano  le 
truppe  , e per  provvedetene  di  vittuaglia  , e foraggi 
ftendendofi  la  licenza  militare  fopra  i luoghi  aperti  a 
lato  de’  loro  alloggiamenti  non  havean  riparo  baftevole 
a fchcrmirfi  quei  mil'cri  diilrettuali  . Il  Senato  molto 
difliinulava  per  la  corfa  parola  della  neutralità , e per 
gl’impegni  reiterati  de’ Principi,  e Generali,  che  certa- 
mente larebbono  ufeiti  dello  Stato  i loro  eferciti.  Ciò 
non  oftante  innovandoli  1’  Autunno  volle  il  Governa 
far  anche  lo  fperimcnto  di  chiamare  in  Collegio  tutti  c 
tre  gli  Ambafeiadori  Celàreo,  Francefe,  e Spagnuolo, 
ed  elprimere  il  fentimento  con  gravità,  e in  concetti» 
che  argomentalfero  collante  rifoluzione  di  non  aderire 
a'  quartieri  d’ Inverno  fopra  il  fuo  Stato . L’  ombra  fola 
havea  già  fatto  commettere  al  Provveditor  General*  di 
Mare  Girolamo  Delfino,,  che  porti  i confini  al  Regno 
di  Morea  col  Commilìarto  Turco,  come  raccontammo 
nel  primo  Volume,  immantinente  falpaffe,  e feenddìe 
coll’  Armata  a Cariò.  Ivi  egli  attendelle  gli  ordini  del 
Senato , e intanto  fpedifl'e  al  Lido  un’  altro  Reggimento 
di  fanti  Italiani  per  invigorire  il  corpo  eliftente  in  Ter- 
raferma . Sembrava  a gli  emuli  Capitani  di  perdere  il 
decoro , chi  primo  ritirava , come  quafi  cederti , il  lùo 
campo.  Pioggie  dirotte,  rtrade  ormai  intranlitabili,  ma- 
lattie molte,,  rigore  di  ftagione,  clima  non  confacente 
a i Francefi  , difficoltà  di  provvifioni  non  permettevano 
loro-  più  Ilare  fotto  le  tende  a perire . Svanita  già  la  fpe- 
ranza  dopo  l’ attenzione , che  tenne  Villeroi  oltre  a due 
Mefi,  di  cogliere  alcun  vantaggio  fopra  il  nimico  fidò 
nella  pofitura  forte  di  Ciliari  , ogni  circoftanza  havea 
efpofto  al  Re,  e traile  in  riporta  il  comando  , che  ei 
i’  Oglio  ripall'all'e . Quivi  cade  la  riflelfione , che  quan- 
. tun- 


Digitized  by  Google 


LTBBJ)-  TEXJZQ.  \ ' 133 

tuoqtie  due  giorni  dopo  il  fatto  di  Chiari  pervenifle  1701. 
al  Principe  Eugenio  un  iòccorfo  di  due  mila  Soldati  in  ^ 
due  Reggimenti  di  Gefwint,  e di  Lorena,  rimale*}  fu  -.pierei 
periori  di  numero  ancora  i Francefi  j e pure  mai  noni*1*  - 
tentaron  elfi  incomodare  a grolle  partite  la  comunica-* 
zione  de’  gl’  Imperiali  con  la  ftrada  di  Brelcia , per  do- 
ve loro  s’ indirizzavano  tutti  i viveri,  e bilògni.  Come 
fempre  aperta  quella  via  riufcì  a’  medefujai  agevole  la 

fiermancnza  ; cosi  tirando  il  Marcfciallo  i convogli  per 
o più  da  Cremona , c ultimamente  da  Mantova , trop- 
po a lungi,  in  vece  di  formare  dipofiti  in  Solicino,  do- 
vette affaticare  le  proprie  truppe  in  valide  foorte  , c.  ' ~i 
ommettere  altri  mezzi,  che  non  mancavano,  onde  ri-, 
ftrignere  i lullidj  a i nemici.  In  fomma  ubbidì  Villeroi 
al  luo  Sovrano , e la  notte  de’  dodici  di  Novembre  levò- 
da  Urago  il  campo  tragittando  genti  , e bagaglio  fui 
Cremoneie  all’ altra  Sponda.  Non  sì  tolto  riportarono, 
al  Principe  Eugenio  le  guardie  avanzate , che  nel  cam- 
po Frane  eli-  correva  gran  romore  , e,  fi  vedevano  più, 
fuòchi , che  fatte  mettere  in  arme  le  milizie  egli  ftelìo 
nell'  albeggiare  del  giorno  montò  a cavallo,,  ed  ivi  fi. 
condutle TTr ovato  gli  avvertir)  varcati,  nè  poter  ordì- 
natamente  attaccarli , volle  in  atto  di  fopraftare  , clic  <u  s*- 
tirafféro  contra  la  parte  oppofta  alcuni  pezzi  di  arti-/’''’ 
glieria  lòllecitamente  piantati  fu  la  riva , e i fuoi  Grana- 
tieri , i colpi  de’  quali  non  andaron  a voto , reitando  tra. 
gli  altri  ferito  in  un  braccio  il  Mareìiciallo  di  Catinai,  ritnftrìtt 
che  faceva  la  Retroguardia.  Rifpoièro  con  altrettanto  c*w,*t . 
fuoco  i Gallifpani;  ma  Imparati  dal  fiume  continuaron 
eifi  la  marcia  a’  contigui  quartieri  d’inverno,  clic  loro  F,r*”V^ . 

n ■ n-  • TP  7-  „ 1-  . I ■ dpTibnltt 

erano  Itati  allignati  Francefi,  e Spagnuoli  m alcuni  Ca- 
lali  di  Cremona j.  i Savoiardi  in  Piemonte,  dove  il  lor  r'- 
Duca  prefa  la  polla  li  prevenne,  e il  Principe  Eugenio 
fi  rivoife  altrove  a procacciaceli  . Quinci  abbandonò 
Chiari,  e il  rimanente  del  Territorio  Brelciano  elcgucn-  • 

do  gli  ordini  di  Leopoldo  Imperadore,  e le  promdlè  , 
ch’egli  repheatamentc  havea  fatto  giungere  al  Senato  > 
fArtc  IL  I 3 " Ma 
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T_0I  Ma  nel  piegare  verfo  il  Mantovano»  ove  teneva  la  mi- 
s,Z  pi  ra,  fé  credette  d'  uopo  attraverfare  per  lungo  tratto  * 
*«*,  volea  la  difciplina  almeno  in  paefe  amico,  ed  ofpite  , 
che  fortendo  non. fi  lafciaflcro  dall’efercita orme  irapref- 
fe  di  sfrenatezza,  e di  fcandalo.  Dal  Principe  di  Vau- 
demont  il  giovane  Luogotenente  Generale  Cefareo  gli 
fi  era  i giorni  avanti  aperta  la  porta  dello  Stato  di  Mi- 
lano; Mentrechè  in  tempo  , che  ancora  flava  fermato 
ad  Urago  il  Marefciallo  di  Villeroi,  con  un  diftacca- 
mento  di  mille  cavalli  palio  in  fito  fuperiore  l’Oglio, 
indi  anche  l' Adda  di  notte , e forprendette  alcune  trup- 
syr,r<  pe  nimiche  dilbofte  intorno  Calfiano  ed  Albignano  . 

Gonfillevano  elle  in  due  Reggimenti  1’  uno  de  Dragoni 
che  fate * comandati,  dal  Colonnello  Marchefedi  Monroi,  e l’al- 
tro  di  cavalleria  Napolitani;,  informata  Vaudemont  del- 
Hiy-Mdt.  la  poca  vigilanza,  con  che  guardavano  i polli,  le  colle 
improvyifame nte , e le  disfece  , tagliandone  a pezzi 
trecento  , facendo  prigioni  il  Colonnello  , e molti  Uf- 
ficiali , e foldati , e guadagnando  ftendardi  „ bagaglio, 
e cinquecento  cavalh  ..  S’  impadronì  pure  del  Cartello 
di  Trezzo,  e Nave;  ma  al  Principe  Eugenio-  ballando 
per  ora  il  colpo  dato  alla  loldatefca  giudicò  inopportu- 
no contrarre  impegno  , e colà  trasferirli  a fcelta  de’ 
quartieri , avvegnaché  agiatamente  fervito  gli  havefié- 
ro.  Con  prudenza  ei  fi  reflé;  ed  approvollo  la  Corte 
confiderando,  che  mctteafi  a rifehio  d’alienare  l’animo^ 
de’  Milanefi  ben  inclinati  a Cala  d'  Aulirla  ; perchè  fe 
nel  Verno  fi  folle  fpinta  milizia  mal  pagata  a prendervi 
dazione,  fi  làrebbono  da  querta  ulate  eitorfioni  , e vio- 
lenze irreparabilmente  fopra  gli  albergatori . Ma  milita- 
vano più  efficaci  motivi  sì  per  la  guerra , si  per  le  con_ 
feguenze  di  piantarveli  fopra  il  Mantovano  ; Perciò  di- 
rittamente portolfi  il  Principe  ad  invertire  Canetto  ap- 
pena fuori  del  confine  Brelciano  pollo  quali  in  pari  di- 
it  trmùg* danza-  di  tre  Riviere  Navilio,  Chies,*ed'  Oglio,  e per- 
«c tinente  a quel  Ducato ..  Con  un  Reggimento  di  fettecen- 
mtt'fHi  «^uomini  guardava!!  dal  Marchefe  di  Monleurier  Colon- 
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nello  quel  ricinto.  Alla  chiamata,  che  gliene  fé  Toppi»-  1701. 
gnatore  di  renderti , in  oftentazione  del  fu*  coraggio 
rifpofe  con  molto  fuoco  ; ma  tirata  da  gli  aflèdianti  "*• 
prontamente  una  linea  di  circonyallazione , ed  applica- 
tovi il  Minatore  gli  fùron  levate  il  terzo  di  le  difefe . 

Allora  sforzando  la  porta  con  l’ abbattimento  del  ponte 
levatoio  i Tcdefchi  vi  fi  fpinfero  dentro  , onde  cacciati- 
ne i Francefi  nel  piccolo  Caftello  impofero  loro  la  con- 
dizione d’ haverli  a diferezione,  e prigionieri  di  guer- 
ra . Pofcia  occupando  il  Principe  Eugenio  Borgotorte 
vi  gittò  un  ponte  fui  Pò  , col  comodo  del  quale  potè  r,i  lcrt^ 
alle  fiie  truppe  dilatar  i quartieri  dall’  altra  banda  del  *°ru‘ 
Mantovano , e ftabilire  il  proprio  in  San  Benedetto  , fa- 
coltofo , ed  ampio  Moniftero . Cosi  non  folo  havea  ef-  Prende 
fo  provvidamente  operato  a congruo  ripofo  dell’  eferci-  v,artUT* 
to , ma  in  oltre  porto  un  largo  blocco  alla  Città  -di  Z/nn  di' 
Mantova;  Due  altre  Piazze,  cne  ridufle  alla  divozione  . 

di  Cefare,  giovarono  grandemente  al  partito;  Guaftal U Mette  iiec 
la , e Mirandola  ; Quella  ricevette  a moto  fpontaneo  del  ct\*aAU*' 
Duca  fuo  Signore  guernigione  Imperiale  ; quefta  pure  in 
di  buona  voglia,  ma  con  l’ajuto  dell’ arte.  Governava- Gn*/iaiu 
la  per  il  tenero  nipote  la  Duchefla,  a cui  era  convenu-  •™r**d*- 
to  ammettere  i Francefi  nel  principio  della  Campagna. 

Rifoluta  di  espellerli , e a tal  oggetto  fatte  fegretamente 
introdurre  molte  armi  ordinò  la  fuddetta  , che  fodero 
invitati  a pranzo  nel  fuo  Caftello  il  Brigadiere,  che  n' 
era  Comandante  del  prefidio  , e quanti  potè  Ufficiali . 
Incautamente  v’  andaron  ; e quando  credettero  di  tro- 
varti all’  onore  di  menfa  lauta , foprapprefi  da  molta  gen- 
te, che  inopinatamente  gli  aliali,  runafero  lènza  <iifefa 
arreftati . Allora  di  concerto  comparvero  avanti  la  Pia z- 
za  alcune  truppe  Cefaree , e la  Duchefla  venne  a minac- 
ce , che  havrebbe  commoflo  i terrazzani  armati  contro 
di  loro , c fattigli  confegnar  tutti  a’  nimici , le  non  pren- 
deono  configlio  d’ immediatamente  fortire.  Riconoiciuto 
tardi  il  lor  inganno  , ed  inevitabile  la  pena  fi  rimilèro 
ftorditi  i Francefi  alla  legge  della  forza  ; abbandonarono 
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il  pofledimento  della  Mirandola,  e lo  cedettero  all' arbi- 
trio de’  gl’  Imperiali , che  à fuo  luogo  vedremo  dilpotica- 
mente  elercitato . Non  foraigliante  elito  hebbero  1 com- 
movimenti di  Napoli,  de’  quali  faremo  alcuna  menzio- 
ne prima  eh’  ufeir  dell’  Italia . Da  gli  Ambafciadori  Con- 
te Leopoldo  Giufeppe  di  Lamberg  Celàrco,  e Duca  d' 
Uceda  Spagnuolo  , come  altresì  dal  Cardinale  di  Gian- 
fòn  per  la  Francia  , e da  perfonaggi  di  quella  Corte 
portati,  o per  inclinazione  propria,  o de’  Sovrani,  fi 
faringea  continuamente  il  Papa,  che  concedere  volefle 
{ l’ inveftitura  de'  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , il  primo  v 
1 e lùoi  dipendenti  all’ Arciduca  Carlo,  il  fecondo  ai  Filip- 
po V.  Scufavafene  il  Pontefice  con  la  fperanza  di  vede- 
re ccleremente  compofte  le  differenze  , onde  lottrarfì 
alle  querele  di  parzialità,  e non  pregiudicare  il  caratte- 
re di  coinun  Padre . La  negativa  benché  palliata  con  ef- 
prefiìoni  di  tenerezza,  doleva  più  a Filippo,  perchè  in 
pofièflò,  e perchè  a’  /piriti  inquieti  ferviva  di  pretefto 
per  imprimere  nel  popolo , che  mancando  a lui  il  titolo 
noit  era  vero,  nè  legittimo  Signore.  Perciò  dall’ Uceda. 
tentoni  il  Cardinal  Paulucci  Segretario  di  Stato  avanti 
la  vigilia  di  San  Pietro  Principe  de’  gli  Appoftoli,  gior- 
no deftinato  a riceverti  la  Chinea,  e il  tributo  del  Cat- 
tolico per  quei  Regni , che  s adoprafi’e  d’ intercederne 
il  conlentimento  del  Papa  . Invalide  le  preghiere  col 
Cardinale,  come  pure  le  nuove  iftanze  a Clemente  ri- 
solvè l' Uceda  col  configlio  de’ gli  altri  di  far  introdurre 
quel  di  nella  Corte  del  Vaticano  una  Ghinea  sfornita, 
e torto  coprirla  con  bardatura,  ed  armi  del  Pontefice; 
indi  montare  la  Camera,  dove  fi  troverebbe  il  Cardi- 
nale Carmerlingo  occupato  ad  efigere  i tributi  ordinar; 
•de’  i Feudi  dello  Stato  Ecclefiaftico , e prelevargliene  la 
cedola  di  Settemila  Ducati  d'  oro , iomma  regolata  per 
•li  due  Regni . Puntualmente  efeguì  gli  ordini  l’ Agente 
di  Spagna;  ma  non  volendo  il  Camerlingo  ricevere  la 
cedola  ei  lattiate  fopra  la  tayola  una  protetta  prepara- 
ta,» e la  Chinea  per  la  Corre  in  abbandono  al  Palazzo 
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di  Spagna  ritiroilì.  Alla  novella,  che  corfe,  l’ Ambafcù- 
dore  Imperiale  fpedi  incontanente  Un  fuo  Gentiluomo  a 
nproteftare  gli  atti  dell’  Uceda  , ed  offerire  il  tributo 
gelofo , che  dal  fuo  filenzio  il  competitore  non  ne  traef. 
le  vantaggio . Nulla  di  più  fuccedette  in  Roma  ; ad  ogni 
modo  fermandoli  gli  uomini  nell’  efteriore  apparenza , 
perchè  altri  occhi  non  ha  la  maggior  parte,  che  quefti 
di  carne,  in  Napoli,  ove  da  gemali  Auftriaci  divulgo^ 
fene  ftudiofamente  il  calo,  fu  prefo  per  un  giudizio  di 
ributtamento  contra  Filippo . Sicché  nell’  Aflemblea  de' 

Stati  più  d’  uno  propofe  di  non  preilare  giuramento 
per  il  nuovo  Re,  né  di  contribuirgli  fuflidj,  fin  che  dal 
fommo  Pontefice  non  gliene  fofle  conferita  l’Inveftitu- 
ra.  Pochi  feguaci  hebbe  il  voto,  come  forfè  troppo  pa-c«^;«r*» 
lefe;  ma  ingrofiàta  di  gente  la  fazione  feoppiò  la  mina , /»*«»•*>. 
e mile  in  rivolta  la  Città  capitale  del  Regno . Allorché 
fini  di  vivere  fopra  la  terra  Carlo  II.  Monarca  delle 
Spagne,  il  filo  Viceré  di  Napoli  Don  Luigi  della  Cerda 
Duca  di  Medina  Coeli  riconobbe  Filippo  V.  per  Sovra- 
no , e lo  fe’  univerfalmente  riconofcere  da  i fudditi  per 
tale . Ciò  non  ottante  ardeva  in  molti  una  fegreta  paf- 
fione  di  haverne  l’ Arciduca  per  Padrone , e andava  fer- 
■pendo  il  defio  nell’  animo  d’ ogni  fotta  di  perfone , tan- 
to laicali , che  Ecclefiaftiche  , alcune  per  ittinto,  altre 
per  arte  de’ Mandatari  . Quando  parve  macchinata  la 
lòlle vazione , e il  tempo  di  volgerfi  alla  forza  , fi  feo- 
perfero  Capi  della  congiura  Don  Gaetano  Gambacorta 
Principe  di  Macchia,  Don  Francefilo  Spinelli  Duca  di 
Caftellucia,  Don  Bortolomeo  Grimaldi  Duca  di  Telefa, 
e Don  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Cufàni,  foggetti  mol- 
to riputati  per  fangue,  e per  autorità.  Quelti  infieme 
con  Don  Carlo  di  Sangro  nato  di  nobililliraa  famiglia, 
e Colonnello  Cefàreo , che  dalla  Germania  ito  a Roma 
per  maneggiare  più  vicin  gli  amici , era  pofeia  pattato  a 
Napoli , Iterarono  col  mezzo  d’ un  fuo  dimeftico  far  to- 
gliere la  vita  al  Viceré  , mentre  ufeiva  in  carrozza  al 
loliro  patteggio  ; eftinto  lui  occupare  il  Gattello  nuo- 
vo. 
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1701.  vo,  voltar  il  cannone , abbruciar  il  Palagio  reale , e fot- 
tomettere  il  refi».  Ma  awifato  deU’infidie  il  Viceré  in 
vece  di  fortire  entrò  torto  in  detto  Cartello , e facendo 
di  repente  dar  addofl’o  a certi  apportati , benché  fi  pre- 
cipitaflèro  nelle /offe,  non  trovarono  jfcampo , e furon 
condotti  alla  carcere  . Non  riftette  però  il  Principe  di 
Macchia;  ma  la  mattina  vegnente  portoli  lui  alla  tefta  di 
mille  uomini  abili  a trattar  I anni,  e levato  a roraore  il 
popolo,  di  cui  ventimille  almeno  gli  tenean  dietro,  fi 
diedero  a correre  per  la  Città  gridando.  Viva  l' Impera- 
dore,  e mettendo  ogni  colà  a lacco , a ferro,  a fuoco  ; 
Aperfero  le  porte  delle  prigioni , e rumarono  quel  va- 
ilo Tribunale,  già  palagio  eie  Ila  Reina  Giovanna;  .incele- 
rò tutti  gli  archivj,  i procedi,  i libri,  le  inftituzioni,  e 
omeralmente  .ciò  .che  loro  venne  alle  mani . Tra  gli 
Jummovitori  più  ardenti  miravafi  il  Baron  Scialfinet  Se- 

fretario  di  Celare  a cavallo  con  alzato  in  guifa  di  Sten- 
ardo  il  ritratto  dell’ Arciduca  per  fpignere  la  gente,  ed 
eccitarla  a tumulto.  Indi  per  aver  luogo  a fortificarli., 
impetuolàmente  s’  impadronirono  della  Chielà  di  San 
Lorenzo,  e della  Torre  aliai  forte  di  Santa  Chiara  con 
tutto  il  quartiere , e prefe  le  venute  difpofero  /opra  i 
tetti  delle  Cafe  Archi bufieri , che  guardail'ero,  e ferifle- 
tferì  Mr  ro  di  lontano . In  .quello  mentre  adunata  la  poca  mili- 
zia,  e sbarcate  dalle  galee  le  guarnigioni  il  *li  feguente 
ne  comparve  Condotriere  il  Principe  di  Montefarchio , 
venerabile  vecchio  di  novant’  anni , e al  Re  Filippo 
grand' efempio  di  fedeltà.  Piccolo  era  il  corpo  de’  lol- 
dati  ; perché  non  più , che  due  compagnie  di  cavalle- 
ria , >e  cinquecento  fanti  -Spagnuoli  ; vi  fi  aggiunterò 
quattrocento  delle  galee , cento  Francefi  V olontarj , e 
quattrocento  di  /celta  Nobiltà . Ora  dal  palagio  fi  mite 
in  marcia  dritto  la  porta  di  Santo  Spirito,  e arrivato  al- 
la piazza  del  Gesù  Nuovo  fi  cominciò  a far  giuocar 
duegroffi  cannoni  contra  la  Torre  di  Santa  Chiara.  Per 
la  refiftenza  che  incontravano  «colpi  nella  groflezza 
della  muraglia , pensò  il  Duca  di  Popoli  Generale  dell 
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Artiglieria  doverti  (calare  il  Moniftero»  e cosi  forpren-  inot. 
dere  i difenfori.  Ne  prefera  l’mcumbenza  i Francefi  fe- 
licemente j imperocché  per  il  giardino  del  Marchefe 
della  Terfa  entrati  nel  facra  ricmto  falirono  dentro  la 
Torre,  e poi  fpalancando  la  gran  porta  della  corte  fi 
rendettero  interamente  padroni . Di  là  fatto  il  giro  per 
la  ftefl'a  porta  di  Santo  Spirito,  quando  giunfero  iSpa- 
gnuoli  al  quartiere  di  San  Lorenzo s’ accefe  una  fcara- 
muccia  , che  per  due  ore  impedì  piantar  1*  artiglieria 
contro  di  quella  Torre ..  Alla  fine  battuti , e rincacciati 
i parziali  Celàrei  non  reitera  al  tormento  le  mura , ed 
ripugnato  anche  rimafe  San  Lorenzo  dove  non  per- 
mettendo a Don  Carlo  di  Sangro  le  lue  indifpofiiioni» 
che  per  la  porta  di  dietro  da  alcuni  aperta  fuggirti, 
cadde  in  podeftà  di  Regj , come  pure  il  Barone  di  Sciafi. 
finct-  Miglior  fortuna  hebbero  il  Principe  di  Macchia, 
li  fuddetti  compagni,  ed  altri  che  crediamo  foverchio 
di  nominare  i udirono  della  Città  e del  Regno  j pa- 
recchi andarono  alla,  Corte  di  Vienna  , e col  tempo 
vi  fi  condurti  ancora  il  Marchefe  del  Vallo,  che  dopo 
non  breve.  Icambievole  diflìmulazione  col  Viceré  prefe 
configlio  dichiararli  per  Tlmperadore  - A molti  la  rivol- 
ta colto  la  vita;  il  numero  maggiore  ftrozzati  in  Cartel- 
lo nuovo i pochi  a pubblico  Spettacolo  , e d'erti  Don 
Carlo  di  Sangro,  a cui  fovra  un.  palco  avanti  la  porta 
del  Cartello  reftò  tronca  dal  carnefice  la  teda . Benché 
in  due  foli  giorni  rimelì'a  forte  la  Città  alla  quiete  pri- 
miera i eltendone  volato  del  primo  commovimento  a 
Parigi  l’ avvifo , fi  vide  dopo  alcune  fettimane  fpunrare  fu  fpfdf' 
all’  Lola  d’ Ifcliia  una  fquadra  di  otto  navi , e due  palan-  •»* 
dre  comandata  dal  Conte  di  Etré  Viceammiraglio  di  ftffdrf'di* 
Francia.  Spiccaronfi  le  galee  per  trarla  a rimorchio  j ma  «^«Ai- 
favorita  dal  Vento  afferrò  in  porto-  di  Napoli,  ove  inife  ft 
a terra  due  mila  fettecento  fbldati , che  furono  ripartiti 
in  varj,  luoghi  a freno  de’contumaci , e prefidio  dell’  av- 
venire. Parve  molto  confacente  al  Viceré  il  foccorfo, 
perchè  pur  troppo  da  lui  apprendeafi  il  rifehio  di  nuo-  , 

va 


Digitized  by  Google 


IJOt. 


t'iccrc 


i4o  DELL  ISTORIA  VENETA 

va  fiamma,  e per  la  pena  (caricata  contra  molti  sì  dèi 
popolo  , come  de’  Grandi , e per  il  vivo  maneggio  di 
Cafa  d’  Auftria . Era  ufcito  alla  luce  un  Manitelto  del 
Duca  di  Cadelluccia,  col  quale  ei  difendeva  le  proprie 
azioni,  e fi  querelava  d’ edere  flato  trattato  da  ribello, 
mentre  per  rendere  legittimo  Principe  di  Napoli  Filip- 
po V.  richicdevafi  l’Invedirura  del  Papa,  e il  giuramen- 
to de’fudditi  mai  non  predato  di  fedeltà ■.  Agitava  affai 
il  jj  vicerè  del  come  contenerfi  , fe  con  toantere  man- 
fiiete,  o fèvere  verfo  i diifidenti.  In  un  Regno  turbato 
vi  vorrebbe  al  governo  non  un  uomo ma  un  Cheru- 
bino , fpirito  di  fcienza,  in  di  cui  mani  pofe  Dio  la 
fpada  di  fuoco,  cudodia  del  Paradilo  terredre,  per  vi- 
brare i colpi  con  ^iudizia  , c ritenerli  con  clemenza. 
Diverfi  fono  gli  effetti  dell’ una,  e dell'altra:  la  giudi- 
zia  induce  al  timore , e la  clemenza  all’  amore  ; ma  pro- 
vato una  volta  il  rigore  difpcra  il  fuddito  del  perdono  , 
e interpetra  la  benignità  per  inganno . Il  fèrro  minidro 
di  morte  , e il  fifco  divoratore  delle  (acuità  haveano 
univerlilmente  atterrito  ; Sicché  abbonendoli  colui,  che 
fi  teme,  e non  edèndo  ficuro,  chi  è abbonito,  delibe- 
rò Filippo  non  mcn  per  il  Duca  di  Medina  Coeli,  che 
per  guadagnar  l’animo  de’ Napolitani  cambiare  fogget- 
to  , e ffidituirvi  il  Duca  d’  Afcalona  allora  Viceré  di 
Sicilia.  Con  la  fpedizione  marittima,  che  accennammo, 
pare  eflèrvi  qui  luogo  di  raccordare  i fofpctti  de’Fran- 
cefi,  che  da  gl’imperiali  fi  ordidò  di  tragittare  truppe 
per  l’Adriatico  dalle  rive  Auflriache  alle  Napolitani. 
Modravan  effi  di  concepire  molto  il  pericolo  per  la 
corra  navigazione,  c per  la  parte  cfpoda  d’Abbruzzo, 
e Puglia  , Provincie  di  dubbia  fede  , onde  da’  nemici' 
piantato  il  piò  in  Regno  quanto  fi  farebbe  (fidato  a dif. 
cacciarveli,  e ricuperare  il  perduto ?■  L’antica  ragione, 
e gelofia  della  Repubblica  però  (òpra  il  Golfo  di  Vene- 
zia fu  giudicato  dal  minidero  di  Francia  a dilgombrare 
r pericoli  il  più  pronto  , e certo  rimedio  . Chiamato 
dunque  a conferenza  dal  Cardinale  d’Etrè  il  Cappello', 
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di  cut  più  avanci  facemmo  menzione,  gli  comunica  una  1701. 
lettera  del  Crrftianillìmo  con  ordine  di  inoltrargliela . •»*»««  **t 
Dicea  tentr  awifo  , che  l Imperadore  uniffe  a Triejle  no- 
vii j con  intenzione  di  far  trafportare  milizie  il  Regno  di  in  nome  * 
Hapoli  ; che  però  chiedere  il  Cardinale  al  Senato , fe  in 
rijoluzion  e(fo  foffe  d' impedirne  per  il  Golfo  il  tranfito , e fe 
havejfc  forze  bafievoli  a quefl’  effetto  i mentre  0 non  volen- 
do , 0 non  potendo  la  Repubblica , il  Re  per  difendere  quel 
Regno  farebbe  in  necejjìtà  di  mandarvi  Jquadre  da  galee  con 
confidenza , che  fi  riceverebbono  ne’ Veneti  porti.  Soggiun- 
te il  Cardinale,  che  quefio  punto  era  fiato  in  tempo  delle 
guerre  di  Me  (fina  detifo  ad  tfianza  di  Sua  Maefià  portata 
dal  Signor  di  Scanoler  Segretario  dell'  Ambafciata  ,\  e che 
dovea  credere  uguale  la  fortezza  del  Senato  in  pregia  delle  ' 
due  Corone , e in  tutela  d'  un  mtere/fe  non  fempre  quieto , 
ma  fin  ora  intatto . Con  la  della  domanda  preteritoli!,  dall’  Co,i  r -tm. 
Ambateiadore  Cattolico  un  memoriale  in  Collegio , che  *«/<«*»* 
il  fùccejfo  dell’  anno  1 675.  dovea  ricor darfi  per  i immagine  • 

de  cafi  pr  e finti;  Imperocché  ejfendo  ufi: iti  del  porto  di  Trie- 
fie  tre  legni  per  poffare  alle  J piagge  della  Puglia  obbligolli 
Jindrea  Navagiero-  Capitano  del  Golfo  a sbarcare  cinquecento 
fanti  fu  le  proffimc  rive  dell’  fina , onde  andarono  sbandati , 

Se  allora  il  Senato  per  confervare  illefa  la  propria  giurisdi- 
zione non  hebbe  riguardo  di  commettere  azione  il  rifoluta 
contro  un  foccorfo  fpedita  alla  Sicilia  dal  fio  Re  Carlo  II. ; 
perchè  non  la  medcftma  cofianza  verfio  i'  Imperadore , che  vo- 
lta con  tali  moffe  fiovverttre  il  Regno  ì Proponevano  al  . . 
Senato  i Sav  j , che  ad  amendue  fi  rifpondelle  „ non 
tervene  motivo  T ma  quando  vernile , dalla  Repubblica 
haverfi  già  ftabilita,  e dichiarata  a Principi,  la  ìruilìtna  *a7/«V.T 
della  Neutralità . Con  quanto  fervore  portava  il  luo  ze-  /• . 
lo , e permetteva  la  tea  grave  età  di  tettantalett’  anni  vi  opp< u 
fi  oppote  Pietro  Valiero  Cavaliere,  Senatore  contema- 
to  nel  governo  , e teguendolo  amplificò  gli  argomen-  ScnM‘ 
ti,  che  di  prefl’o  recheremo , Pietro  Garzoni,  per  tro- 
varfi  in  vigore  raen  tenile  del  fuo.  Parca  acconcio  di 
telicuere  il  tentimento  al  Collegio,  e maitenamente  al 
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1701.  Savio  direttore  della  lèttimana  Federigo  Marcello  Pro- 
curatore di  San  Marco  j ma  infurgendo  Sebaftiano  Fot 
carini  pure  Procuratore  di  San  Marco,  acciocché  folle 
la  materia  molto  importante  di  nuovo  dibattuta  in  u- 
tia  piena  conhilta  anche  co’  Savj  ufciti  , avanti  che  fi 
faccoglieflero  i voti  del  Senato , vi  diè  mano  il  Marcel- 
}0  ) e ritirofl'ene  la  propofizione . Quattordici  i Titol». 
jtfrtiH.  ^ tra* quali  il  Valiero,  e Garzoni,  v'intervennero,  o- 
ve  difcutendo  a lungo  la  quiftione , fc  conveniile  ezian- 
dio in  Golfo  accordarli  la  neutralità , il  parere  de'  i più 
fu  negativo  . Contuttociò  licenziati , com’  è di  comi- 
saij  infi-  me  > 1 Sav1  '*fc*ti  » e fatto  il  giro  delle  opinioni  perfi- 
firrann.  fterono  gli  attuali  in  giudicare  , che  tòfic  tediente 
concederli;  Sicché  voleano  ingiugnere  al  Cappello  di 
fpiegarfi  col  Cardinale,  che  circa  il  fuppolto  palleggio 
di  truppe  Imperiali  per  1’  Adriatico  non  potea  la  Re- 
pubblica , fe  non  confermargli  inalterabile  la  maC 
fima  di  mantenerli  in  una  intera , e perfetta  Neutra- 
lità verfo  ambe  le  parti  ugualmente  amiche  v e iti- 
mate  : e cosi  produfléro  al  Senato  . Quivi  non  do- 
vendoli da  i faddetti  due  oppofitori  guardare  il  fiien- 
zio  elporremo  in  fùccinto  le  ragioni  diicorfe  , che  per 
ricevere  maggior  credito  ftaranno  meglio  in  bocca 
del  Valiero  , che  dell’  Autore  . Adunque  ei  dille  .. 
Io  non  fotes  darmi  a credere  » che  dopo  haverfi  cono  fritta 
r*lttro  to  , e confejfato  il  hifogno  di  miglior  e fame  fopra  la  propo- 
tntrana.  j}a  > c fattovelo  con  loro  vantaggio,  ofaffero  i Savj  del  Col- 
legio reiterare  la  fteffa  alla  gravità  di  quejlo  Confejfo  . La 
fermezza  de’  Configli  è-  virtù  , fé  non  fate  all'  ejlremo  , 0 
nell'  ejlremo  non  cade  ; Ma  efercita  tal  forza  l’  amore  del 
proprio  concetto  , che  Salomone  , idea  de  Principi  perfetti y 
pregava  il  Cielo  a donargli  un  cuore  docile  , efprimente 
nel  fuo  idioma  , onde  afcoltaffe  . Dalla  fronte  ben  mirati 
l’  altr  ieri  , Voi  prejlantiffmi  Senatori  , fcoperfero  l’  inter- 
na voflra  difpofzione  di  propulfare  il  perniciofo  tentativo  ». 
thè  vi  offerivano  ; e f arretrarono  ; or  che  tornano  alla- 
fper imeneo  di  prima  , vi  troveranno  cafanti  » quanto  loro „ 

ma 
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ma  Voi  ito  cuftodire  la  pubblici  liberti  , ed  effl  in  e [por  la 
con  errore  ili’  orbi  trio  de’  gli  jlranteri  , In  provi  di  que- 
Jli  irrefr agibile  verità,  è d’uopo , che  mi  permettiate  pren- 
dere tn  prtjlito  le  cofe  da  Voi.  [apule , e rilevarle  , perchè 
pojfiamo  convincere  infieme  li  disenfienti . Allora  quando 
deliberale , e [pedijle  a’  Principi  la  dichiarazion  della  Neu- 
tralità t Voi  , che  mettefte  [u  la  bilancia  , non  men  le  pl- 
labe  , che  il  conpglio  , di  qual  parte  l’  intendefte  ? in  Ter- 
rdferma y o in  Golfe  , o in  amendue  ? Ne'  trattati  de'  Prin- 
cipi le  parole  manifefeano  la  volontà , e li  legano  a gC  im- 
pegni , £ual  voce  fi  [pe[e  mai  di  mare  , e qual  era  [ oc- 
capone  di  decretarne  ? Premea  a.  gl’  Imperiali  ti  entrare  in 
Italia  per  1'  imprefe  dello  State  di  Milano-,  inftava  il  Car- 
dinal <£  Etri  , o che  chiudemmo  le  porte  al  confine  , o che 
p fi irebbe  inoltrato  i Efcrctto  Francefe  a loro  contendere 
il  paffo  . Non  fi  parlò  dunque  del  Golfo  ; anzi  aggiungete , 
che  non  p potea  parlarne  . Comparve  felice  , e poffente  la 
Repubblica  anche  prima  di  pofar  H piè  fu  la  T err aferma  , 
ma  [enza  il  dominio  del  Golfo  non  fu  mai  grande  . Sul 
mare  piantò  la  fua  Sede  Venezia  , e alzando  il  capo  dall' 
onde  ftefe  con  f occhio  la  Signoria  , non  dentro  le  rive  del 
Continente  , ma  per  il  crifallino  erizonte  dell’  acque  . E 
come  un  faffolino  tratto  nel  mare  col  fuo  percotimento  fol- 
lie va  tante  ondicellc , che  con  i loro  circoli  vanno  allargan- 
dop  fu  quella  vafia  fuperpeie  fwo  a comprenderla  tutta  da 
lido  a Udo  ; così  appena  [urta  gittò  nell  Adriatico  la  pie- 
tra dell'  Imperio  , che  col  non  mai  rimanerfi  dal  durare  , 
dal  correre  , dal  difenderp , e dal  dilatarp  arrivò  alle 
[piagge  , che  lo  circondano  . Lo  fondò  con  la  navigazione  ; 
lo  afficurò  con  le  Armate  ; f illufrò  col  [angue  de’  Citta- 
dini ; e /’  arricchì  col  cofo  de’  fuoi  te  fori . Scorgete  que- 
j <fa  noftra  Città  , come  [epurata  dalla  Terraferma,  e a bel- 
lo [oidio  y quanto  la  vogliamo  per  fua  difefa  lontana  , e 
divifa  - Sembra  d’  ej fere  fenza  mura  , ma  ve  le  cinge  il 
Golfo , eh'  è il  medepmo  in  amendue , U quaU  col  ftujfo , e ri- 
fiuto delle  fue  acque  entra , e riede  portando  ne  fuoi  canali 
legni  piccoli  , e grandi  per  /’  alimento  , commercio  , e di- 
letto 
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letto  de  gli  gitanti  . Chi  paleggia  * Golfo  , può  haver 
f invrefin  Venera  , e Veneti*  continue"  perpetuamente 
ad  effe  re  libera , quanto  libero  fora  tl  fuo  Golfo  . Pereto 
le  guardie  fife  fono  nel  fuo  diretto  del  Golfo  con  l ante- 
ea  carica  del  Capitano  , che  vi  foprintende  , e con  navtglj 
armati  , che  fempre  lo  feorrono  ; tl  che  non  fi  tiene  a a 
porti , ne  ai  canali  , dove  altro  non  fptra  , cheficnrex- 
za  , e libertà  . Chi  voleffe  pero  lafciare  tn  balta  d al- 
trui il  Golfo  , f aprirlo  d legni  di  guerra  ferejheri  , fa- 
rebbe un  dar  loro  anche  la  podefia  di  Venezia  , levarle 
la  cuflodia  , e fpalancar  /'  introito  a gli  ultimi  , e pia  in- 
terni ricetti  della  laguna.  Per  ferrar  imoenetr abilmente 
quefii  a quante  battaglie  vennero  fui  Golfo  i nofiri  Mag- 
giori co  popoli  marittimi , e confinanti  ì ne  fitmtfimaila 
Repubblica  “godere  fiato  tranquillo  , fin  che  non  gli  hebbe 
feonfitti- , e debellati.  Re  di  Napoli , f Ungheria,  di 
Trancia,  Imper adori , e Papi  quante  volte  tentarono  di 
turbare  i diritti  di  quefie  nofire  acque,  tante  ne  ricantam- 
mo il  trionfo  . Sentenzio  quel  Politico  appreffo  il  Principe 
de  vii  Storici  : con  /'  arte  medefima  s acqutfia  , e fi  con- 
ferva r imperio  . Se  la  Repubblica  divenne  illuftr e , e f 
incomparabile  durabilità  co»  tener  netto  tl  fuo  feno  di  ma- 
re , con  efcludere  i legni  armati  , e con  ufare  cantra  tut- 
ti indifiint amente  la  forza  , foftenga  le  maniere  fieffe,  che 
la  renderanno  immortale  . Rigettate  pero,  prudenti  fimo  Se- 
nato , ciò,  che  v efibifeono  i Savj  t continui  la  neutralità 
in  Terraferma , giacche  con  le  note  condizioni  v veonfen- 
tifie  ; ma  troppo  ripugnando  all  innata  nofira  lJher,a  * 
conce  dimento  del  Golfo , nfpondete  al  Cnfiiantfimo  , che 
fe  apprezza  la  vofira  amicizia  , non  vi  tortt ^Jue ff 
e Jn  ci  Provochi  all"  efiremo  cefi  della 
dono  forfè  i Savj  d’  irritare  con  la  npulfi  sx  filmabili  Fe- 
tenze*. Inofirt  benemeriti  Maggiori,  de  t quali  et  van- 
tiamo legittimi  eredi  della  gloria  , e della 
Cepperò  negare  l’  mgreffo  a Trancefco  l.  , e all  emulo  /*# 
Carlo  V > E vorremo  noi  condi  fender  e alla  domanda  de 
Succejfori  ? St  jcchetaron  quelli , e fi  rimetteranno  anche 
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quefli  , Trinciai  di  fari  faviezza  , ed  affetto  verfo  di  noi  • 1701 
fi  dica  il  famofo  NÒ  de  Sf  art  ani  a Luigi  XIV.  , ed  intenda 
con  ciò  Leopoldo  , che  ni  men  a lui  permetterete  il  paffag- 
gio  . Furono  fpettatori  , e tefiimonj  i mefi  addietro  nel  dì 
folenne  dell’  Afcenfione  gli  Ambafciadori  dell’  uno  , e delC 
altro  , quando  fie  ne  fé  , e rinnovoffi  l’  annuale  Sposalizio 
dal  Capo  -della  Repubblica  in  fegno  del  perpetuo  dominio  . 

Non  fi  potrà  mai  [offerire  la  violazione  del  [acro  Nodo 
nè  tanto  infinito  alla  ragione  , al  decoro  , e alla  quiete 
Gli  elementi , che  compongono  la  vtta , gli  fi effi  la  manten 
gotto  . Refiino  illuminati  i Savj  , che  con  la  loro  propojla  fi 
[concerterebbe  il  temperamento  del  governo  , fi  [pecchino 

nell’  età  paffate  ; e non  mandino  a Jeppellirfi  in  fondo  al 

Golfo  le  memorie  de  gli  Antenati  , le  chiavi  del  traffico  , 

e l’  arme  della  pubblica  ficuranza  . Allora  levatofi  Gior-  Cmdaum 

»io  Cornare  Savio  maggiore  con  i feguenti  fenfi  ri-  cL gìT* 
fpofe  . Non  fi 'a  maraviglia  , [e  al  Collegio  de’  Savj  fembri  c°r7'*r*  * 
utile  per  la  Repubblica  4’  unire  due  elementi  tra  [e  fi  effi  ' 

contrarj  , il  mar  , e la  terra  , quando  veggiamo  andar  in 
ifiravagante  rivolgimento  4’  Europa  tutta  . chi  può  , e vor- 
rà negare  , che  non  -vi  fi ano  alti  riguardi  per  l’  antica  , e 
si  cojlofa  giurìfdizione  del  Golfo  ? Ma  chi  -mi  porrà  in  dub- 
bio , che  a lui  non  corrifpondtno  quelli  della  Terrafermx 
fottomeffa  con  l’  arte  , col  valore  , e con  la  pazienza  de' 
noftri  Progenitori  ? Poffente  , è vero  , la  Repubblica  pur 
avanti  , che  giugneffe  alla  dominazione  della  Terraferma  ; 
ma  non  mi  mentiranno  i confronti  de'  Secoli , che  mai  per 
1’  innanzi  vi  furon  fui  mare  Armate  Venete  sì  forti,  e nu- 
me rofe  , come  dopo  il  fuo  lungo  , ed  altrettanto  gloriofo 
conquijlo  . Quivi  le  genti  per  qualità  , e per  quantità  fio- 
rite , le  contribuzioni  doviziofe  , le  Città  [ignorili,  i fer- 
ritorj  abbondanti  , e /’  eftenfione  fu a d’  un  reame  intero  , 

Quivi  cambiata  l incertezza  del  traffico  di  quafi  tutti  , 
quanti  io  miro  a federe  , in  ferme  rendite  , che  proveggo- 
no degnamente  le  nobili  famiglie  sì  per  gli  ufi  dimefisci  , 
si  per  i fervigj  della  Patria . Quivi  lo  Jplendore  delle  ca- 
riche , l ammaffamento  de’  fòldati  , i metalli , e legnami 
Parte  JL  K ricer- 
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i . ricercati  al  lavoro  del  grand’  Arfnale  . E ci'o  non  ofiante 
giudicale  fpc diente  , Prudentiflìmt  Senatori , di  accordare 
la  neutralità  per  quefia  Terraferma , che  imperfettamente 
vi  dipingo  , e concedere  fopra  la  medefima  tl  pafi aggio  di 
truppe  fameliche , e fir antere  . I Principi  rade  volte  fi  pen- 
tono delle  loro  rifoluzioni  , o ne  occultano  il  pentimento  , 
volendo  fpacciarfi  infallibili  , come  dovrebbono  ftudiar  d'  ef- 
fe rvi  nel  governo  de  popoli  . Sin  ora  , quantunque  vi  fin 
fiata  qualche  irregolarità  delle  milizie  forefiiere  , ancora, 
non  vorrefie  bavere  differentemente  deliberato  . Il  parago- 
ne ne’  gli  umani  cafi  decide  della  forte  , fe  felice  , o ria. 
Non  fono  dilatati  per  tutti  i paefi , dove  fi  fenderà  orri- 
bilmente la  fiamma  , gl’  incendj  dell’  atroce  guerra  , che 
a incominciar  qua  fi  co’  gl  occhi  nofiri  vedemmo  - Sventura- 
ti , e mi  feri  quei  , che  proveranno  i faccheggi  , le  rovine , 
e 1’  efireme  calamità  . Non  era  in  poter  nofiro  fottrarfi  a 
qualunque  incomodo  ; ma  dovevamo  fcegliere  o la  rottura 
co’  Principi  , o una  confeguente  neutralità  . Se  dunque  dal 
provvido  riguardo  di  fanfare  maggiori  mah  fummo  tratti 
nel  configlio  deli  indifferenza  per  la  Terraferma , confide - 
riamo  ciò  , che  di  prefinte  emerge  fui  Golfo  , e in  quali 
angufiie  ci  conduca  la  fitaazione  fatale  . Difegnata  da  gl ’ 
Imperiali  l’  imprefa  di  Milano  , e raccolto  oltre  monti  Ì e- 
fercito , non  s affacciava  cammino  men  malagevole  , che  per 
lo  fiato  della  nofira  Terraferma  ; come  fenza  rompere  fico 
loro  negarlo , ,e  come  fenza  nimicarfi  le  due  Corone  accon - 
fentirlo  ? Or  che  dubita  il  Partito  contrario  penfarfi  più  che 
mai  da  Cefare  alla  conquifia  di  Napoli  , non  fiamo  ne'  ter- 
mini fieffi  della  Terraferma  ? Alla  fidate fca  , che  per  la 
fpedizionc  fi  end  effe  d’ Alemagna , riufi  irebbe  la  marcia  ter- 
re (Ire  oltre  mifura  faticofa  , e lunga  nel  vafto  giro  fino  al 
Pegno  , come  fapete , ma  breve , < veloce  quella  in  un  trat- 
to di  mare  . Rtfofptngere  i legni  Aufiriaci  , e cofiringerli  a 
prendere  le  rive  Inficiate , nulla  di  più  facile  alla  forza  ma- 
rittima , che  prevale  delle  nofire  armi . Combattere , e frec- 
ciare le  galee  di  Francia  , quando  voleffero  contaminare  le 
acque  dell’  Adriatico  per  opporfi  d nemici , pronte  farebbe- 
' no 
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no  o le  fiquadre  , che  ferme  vi  te  ni  ama  , o C Armata  del 
Provveditor  Generale  di  mare  , che  ha  /’  ordine  di  poffare 
a Corfìt  - Sarebbe  incenfurabile  il  fatto  ; indubitata  la  pub- 
blica Giurifidizione  ; cojlante  il  pofficffo  j e nel  proprio  tenere 
vuol  ragione  , che  fi  rigettino  gl'  infiniti  , e l’  onte  . Ma  in 
quefia  forma  non  deviar elfimo  noi  dal  propofito  di  non  entrar 
in  guerra  con  l’  uno  , o con  l’  altro  de  contendenti  ? Il  pri- 
mo , che  foffe  da  i noflri  navilj  riptdfato , ci  accuferebbe  di 
parziali  col  fuo  nimico  ed  immediatamente  verrebbe  con- 
tro di  noi  alle  oflilttà  ..  Impareggiabili  nelC  arte  del  regna- 
re , e intrepidi  nell'  avverfitk  i noflri  Maggiori  , grand’  e- 
fempj  ci  han  la  fidato  egualmente  di  favi  e zza  , e di  valore 
in  terra  , e in  mare  ..  Concedetemi  pero  , eh’  effondo  in  al- 
tra pofitura  il  Mondo  del  tempo  loro  e fialti  anch'  io  la  pru- 
denza , ma  dica  con  verità , che  non  pu  'o  la  pianta  pre fon- 
te conformarfi  alle  lor  orme  . Havean  ejfii  a contraflare  con 
un  fot  Principe  per  volta  , e toltine  i Genove  fi , che  e truffe- 
rò, e fpar fiera  tanta  copia  di  /àngue  in  quefi'  acque , moflrofi 
(i  fiempre  fui  mare  la  Repubblica  più  potente  de  gli  altri  . 
Non  cosi  a‘  giorni  nofiri . Formidabili  fi  fon  rendute  nell ' Ci- 
ccano , e nel  Mediterraneo  ancora  le  nazioni  Francefe,  Bri- 
tannica e ollandefe  ; ofeuran  elleno  il  fafio  de"  Romani  di- 
fcrtando  con  la  fabbrica  d'  una  nave  una  felva  di  quercie  , 
gareggiando  nelle  batterie  con  le  Fortezze  reati  % e potendo 
una  fola  gittar  a fondo  un  antica  Clajfie . Habbiam  forfè  d' 
attizzarle  , onde  pajfi  alcuna  delle  flotte  , o per  proprio  ri- 
ferimento, o per  vendicare  L'  Alleato  , nell'  Adriatico  , no- 
fira  riferbata.  dizione  , e fin  ora  immune  de'  lor  oltraggi  ? 
Non  v ha  co  fa  più  fapiente  del  tempo  , dice  a Tale  te  ; e 
per  infegnar e , che  col  tempo  fi  cambia  il  Mondo  , figuroffe- 
ne  il  geroglifico  in  una  Stella  , che  fempre  muove  - Sono 
paffiate  le  Monarchie  dall’  una  all’  altra  nazione  , non  che 
le  arti  della  guerra  , che  dalla  Provvidenza  fi  trasferifeo- 
no  a vane  genti  , e difpofìzioni  . Perciò  convien  fidare  T 
ardore  , e ufiar  la  medicina  f "aiutare  del  tempo  , lodare  la 
fortezza  de’  Progenitori , e cufiodire  l ’ imperio  lafciatoci  in 
eredità  con  i mezzi  adattati , poffibili , ed  opportuni . £uan- 
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170 do  combaUtan  ejfi  in  Golfo  0 non  havean  per  anche  acqui-- 
flato  il  dominio  della  Terraferma  ».  0 [opra  la  T errafermx 
non  erari  in  marcia  due  poderofi  e feruta  di  quei  fleffi  , che 
vorrebbono  con  i fini  rachtefii  della  Terraferma  entrare  ira 
Golfo  . La  negativa  , e piu  la  forza  ci  tirerebbe  a grand? 
impegni  ».  e quanto  più  gelo  fa  confido  rat  e la  pr  e fervanone 
del  Golfo  , altrettanto  dovete  sfuggire  co  Principi  sì  ripu- 
tati i cimenti  . Potrebbe  fi  agevolmente  evitare  ogni  danno 
al  commercio  0 con  affiflenze  ».  o-  con  dichiarazioni  ; ma  in 
pajfaggi  fatti  a vele  piene  , e con  follecitudine  di  non  in- 
contrare nimici  non  fi  apprenda  mole fi ia  à vaficelli  mercan- 
tili ,nc  dubbio  di  fazioni  ..  Ben  dovraffi  a regola- di  go- 
verno da  i nofiri  legni  armati  teffere  indefejfamente  l'  ac- 
que , munire  i porti  ».  vegliare-  a i lidi  ».  mofirare  co’  gli 
apparati  , che  permettiamo  il  tranfìto , e.  che  il  mare  è no - 
firo  . Tanto  facendofi  t accorderebbe  il  fioccar fo  della  neu- 
tralità in  ambo  i luoghi  ».  durerebbe  /’  amicizia  de’  Prin- 
cipi , fi  manterrebbe  ne’  gravitimi  frangenti  la  quiete  . 

Trofia  Finiteli  le  concioni  quali  tutti  i luflragj  furono  contra 
asmi  ri-  proporti  de’  Savj  , onde  il  Senato  decretò  doverli 

jvIm».  dal  Cappello' dire  al  Cardinale  d’ Etrè  , che  mentre 
non  fi  tenevano  rifeontri  fondati,  d’  alcuna  difpofizione 
di  Celare  per  il  dubitato  pall'aggio  non  fi  potea,.chc 
vivamente  defiderare  lontano  quello  cafo  -,  e confida- 
re » eh’  egli  forte  perfuafo  delle  fincere  Pubbliche  di- 
rezioni.. . 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
L I B B^O  QUA  B^T  0. 


In  ora  de’  fatti  di  guerra  nella  fola  I-  1701. . 
talia  , non  perchè  oltre  il  conquido 
<le'  Stati  pofseduti  da  Filippo  V.  in 
quefta  Provincia  non  afpiralse  la  Ca- 
ia d’  Auftria  , ma  per  diftendere  Tar- 
mi in  altre  parti  torto,  che  fe  le  tòf- 
fe  aperta  la  via  da  poterlo  efeguire 
cqj  numero  , e con  la  forza  de’  Col- 
legati . Già  ne  apparivano  manitefti  i fegni  , ovunque 
porea  giugnere  o la  geloiia  dell’  unione  delle  due  Co- 
rone , o r odio  contra  la  Francia  , ne’  configli  , e ne' 
gli  apparati,  con  che  aiheurare  il  proprio  intercise, 
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1701.  cd  abbafl'arc  si  gran  portanza . Perciò  gli  uffiq,  e fti- 
Cefurt  moli  più  efficaci  di  Celare  eran  rivoki  a Londra , e all’ 
U Haya  con  fpedizioni  de'  miniftri  fomiti  de’  mezzi , e d’ 
mtriuime  argomenti , che  valcrtero  a guadagnarti  1'  .affiftenza  , c 
concitar  la  paflione  a danno  de’iuoi  nemici.  Tanto  ia 
Guglielmo  Re  della  Gran  Brettagna,  che  nell’  Afl'emblea 
de’ Stati  Generali  trovavafi  ormai  1’  animo  difpofto  alla 
rottura  ; di  quello  per  1’  aweriionc  conccputa  ycrfo  il 
Criftunilfimo  anche  prima  di  falire  al  Trono  , per  la 

fioria  dell'  emulazione,  e per  1*  irritamento  di  vederti 
elufo  fopra  il  trattato  di  partigione  nel  cafo  della  morte 
di  Carlo  II.  ; di  quelli  per  lo  ftertò  maneggio,  in  cui 
pure  fi  chiamavano  fchemiti,  e più  per  l’apprenfione, 
che  venendo  ftretto  il  confine  delle  Provincie  dalle  ma- 
ni di  due  Principi  indiflòlubihnente  infieme  annodate  fi 
fendettero  lacci  perigliofi,  e duri  alla  loro  libertà.  In 
ambe  poi  quelle  Potenze , elevate  alla  prefente  grandez- 
za col  commercio,  e per  il  commercio  con  là  naviga- 
zione da  un  Polo  all’  altro,  nafeeva  forfè  1’  incentivo 
maggiore  di  prender  1’  armi  dal  dubbio,  che  rellando 
Signore  delle  Spagne,  e per  confeguenza  dell’ Indie  un 
Principe  della  Cala  di  Francia  ei  cagionafle  declinameli- 
to  di  mercatanzia  a i porti  loro . Introdotte  le  buone 
arti  felicemente  nel  fuo  Regno  da  Francefco  I. , e di- 
**£1  temi-  ftratti  i Succefl'ori  o dal  genio  , o dalle  guerre  si  Ci- 
nrrcio,  t vili , eh’ c (terne , non  diedero  elfi  mano  a tirarvi  l’oro 
de’  foreltieri , nè  con  la  vaghezza  de’ lavori,  nè  con  i 
vafcelli , che  il  tragitart'ero  a’  Tuoi  lidi . Era  riferbata  1* 
opera  non  mcn  giovevole  , che  maravigliofa  all’  inge- 
gno, e alla  fortuna  di  Luigi  XIV.  Dopo  la  morte  del 
Cardinal  Mazzarino  prende  egli  le  redini  del  governo, 
e pensò  con  l’ efcrcizio  .della  mercatura  fcavare  nuqve 
miniere  nel  Regno,  che  circondato^  in  gran  parte  dall’ 
acque  dell’Oceano,  e Mediterraneo,  a quali  molti  fiu- 
mi ivi  prodotti  firn  .corrono , fi  rende  molto  acconcio 
non  folo  a ricevere,  ma  a fpargere,  e tramandare  co- 
piofa  abbondanza  di  traffico . Scelfe  atti  miniftri  a pno- 
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muoverlo,  il  nobilitò  con  X efempio , il  regolò  con  leg-  1701. 
gi,  aggi  un  fé  preraj  a gl’  Inventori  di  manifatture,  con- 
trappoie  oftacolt  alle  maniere  diminuì  1’  antiche  ga- 
belle per  agevolare  alla  mercatanzia  l’ ingreilo  , levò 
quelle  al  tranfito  de*  fiumi  per  non  dijficoltame  i traA 
porti  , a per  fé  porti  Sopra  i due  mari , infatui  compa- 

fnie  per  l’ Indie,  e Protettore  benefico  ne  divenne. 

ari ,.  e corrispondente  1‘  idea  della  navigazione , c del- 
le forze  marittune , che  in  brievc  tempo , e protligiol'a- 
mente  ei  vi  crebbe  ..  Le  navi  furono  ne’  fuoi  Arie na li 
fabbricate  a tal  numero e sì  ben  guernite , che  non  lo. 
lo  dilatò  il  Re  fin  a’  paefi  più  barbari e remoti  il  pro- 
prio commercio  , ma  potè  con  flotte  poderofe  alcuna 
volta  venire  a battaglia  contra  le  unite  de’  gl’  Inglefi , 
ed  Ollandefi , e contendere  l’ imperio  del  mare ..  Anzi 

{>refunfe  egli  d’  haverlo  con  ingiuria,  ed  aggravio  dcl- 
e Nazioni  5.  Concio/fiache  formò,  e diè  alle  ltampe  or- 
dmanze  di  Marina ,.  che  mettevano  in  ceppi  la  pratica 
comune  Soggettando  i vafcelli  di  negozio  fotto  var j 
pretefa  a riprefaglie  per  .arricchire  la  Rea!  Camera  , e - 
1 fuoi  Sudditi  con  difeapito  ,,  e rovina  infofferibile  de’ 
gli  altri Imprefla  dunque  per  ifperienza  nella  mente  iUUaiul>‘ 
de’ gli  Anglollandi  quell  arte  di  regnare  dell’Avo  Cri-ffi™^ 
faaniffirao  temettero  , che  col  Nipote  da  lui  allevato 
paflaiìe  la  medefima  ad  annidarfi  in  Ifpagna  , dove  in 
tempo  del  Predecelì'ore,  o per  difàpplicazione  del  mi- 
niftero ,.  o per  riguardo  delle  recenti  Alleanze  godeano 
privilegi ,.  e favore  - Prevedeano  r come-  avvenne  , le 
compere  delle  pregiate  lane  di  quei  Regni  divolgerfi 
in:  beneficio  de’  Francefi  , a loro  concederfi  il  miglior 
carico  de’  galeoni  per  1’  America  r e in  Somma  andare 
ogni  fortuna  in  mano  di  gente  quanto  vivace , altret- 
tanto ardita  ne’ Suoi  profitti.  Tuttavia  benché  haveflèro 
in  cuore  le  Potenze  Marittime  di  rompere  guerra  cer- 
tamente alle  due  Corone , cercavano  l’ occafione  di  di- 
pingere al  Mondo  trattore  della  pace  di  Rif-wich  Luigi 
XI V. lui  autore  delle  dilcordie , ed  effi  coftretti  dalla 
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1701.  necclTìtà , non  portati  dall’  inclinazione  , a trattar  F ar- 
r*  ' mi . Nel  che  fare  mi  (Va  ben  qui. , che  ricordi  1’  arrivo 
sjffilcL  in  Febbrajo , già  riferito  nel  Libro  IL  , del  Signore  d’ 
1. fatare  ^vò  Ambafciadore  ftraordmario  del  Criftianillimo  all* 
Haya.  Ne’ gli  abboccamenti,  che  facean  inficine  le  par- 
riuy* . tj  t parean  ottimamente  diipofte  di  confervare  1’  amici- 
Vtel'rf  zia  , 1’  una  offerendo  i mezzi  per  iftabilirvi  la  ficurez- 
* * za  , 1'  altra  di  voler  folo  i proprj  T e convenienti  . In 
Stati  rìco - argomento  di  propenfione  dichiarò  1’  Aflembiea  di  ri- 
Ì°pp7°/t~  conolccre  il  Duca  d'  Angiò,  come  Re  di  Spagna;  indi 
riducendofi  all’  atto  andarono  Soggetti  deputati  a coiti- 
plire  con  Don  Bernardo  di  Quiros  Ambafeiadore 
ftraordinario  Cattolico  fopra  1’  avvenimento  felice  del 
fuo  Padrone  alla  Corona , e corfero  lettere  di  congra- 
tulazione alli  due  Regi  facendo  prefentare  la  partico- 
lare per  Filippo  dal  Signore  di  Schonemberg  lor’  In- 
viato in  Corte  di  Madrid.  Ciò,  che  in  apparenza  ino. 
ftravafi,  e lufingava  di  fperanza,  cambi  olii  pretto  in  ti- 
more ; e fu-,  quando  fi  venne  a parlare  delle  condizioni 
richtefte  da  gli  Ollandefi  per  pegno  dr  fincerità,  e di 
quiete . Efibiron’  effì  il  di  22.  di  Marzo  al  Signore  d’ Avo 
una  memoria  diftinta-in  quattordici-  Articoli,  che  faccn- 
».<u.dyì.  do  mutare  leena  meritano  alinen  in  fuccinto  d’ellere  re- 
gittrati . V era  primieramente  un  cenno  del  trattato  di  parti - 
gione  conchiufiopure  li  venticinque  di  Mar  za  dell’  anno  preca- 
dente , e rictfo  dal  Cnfi  tariffimi  con  1‘  accettazione  dii  teff  ar- 
mento di  Cario ; pofici  a fi  fioggiugneva,  chel‘  oggetti  di  quello 
effondo  fiato  la  confiervazione  della  pace , e tranquilliti  gene- 
rale,fiembrava  d’uopo , che  in  quefia  nuovo  negoziato  tra  le  due 
Corone,  e loro  fivfiero  ammeffi  tanto  il  Re  Brittannico , quan- 
to Ì Imperadore , a cui  dovcafi  una  ragionevole  fioddisfiazio- 
ne  fopra  la  pretenfìone  della  Succcjfon  delle  Spagne  . Che 
dal  Re  Luigi  fi  riti  rafie  re  in  tempo  limitato  dalle  Piazze 
del  Paefe-Bafio  Cattolico  tutte  le  fitte  truppe  ; ma  fi  defiero 
in  guardia  a gli  Stati  Generali  Venie  , Rurcmonda  , Ste- 
v enfio  aert , Lue  embargo , Namur  , Charle-Roj , Mons , Ben- 
de rmond , Damy  e San  Donato  con  i loro  Cafielli,  e Citta- 
- del- 
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delle , e con  autorità  di  munirle  » fortificarle  -,  / mettervi  1701. 

< Governatori  . che  in  nejfuna  maniera  potejfe  sì  dentro , 

«wf  fuori  d'  Europa  pervenire  alla  Corona  di  Francia  al- 
cuna terra y 0 paefe  delle  Spagne  . Che  in  tutti  1 Regni,  e 
Stati  della  fuddetta  Monarchia  dove/fe  mantenerfi  a i fud- 
diti , ed  abitatori  delle  Provincie  Unite  il  paffedtmento  de ' 
privilegi  y diritti , e franchigie  per  la  navigazione  , com- 
mercio y ed  altro  ; come  pure  li  gode  (fero  al  pari  de’  Frane  e fi. 

Lo  fteflo  dì  dal  Signore  di  Stanope  Inviato  ftraordina- 
rio  del  Re  Guglielmo  fu  preféntato  non  di  (limile  foglio  si”f'nt"rl. 
all'  Ambafciadore  di  Avo  quafi  folo  cambiando  il  nu-  V 
mero , e nome  delle  Piazze  domandate  in  Offenda , e 
Neu porto  come  confactvcli  a gl’  interelfi , e riflelfioni  r’‘- 
dell’ Inghilterra . La  qualità  de’i  capitoli  fe’  chiaramente 
comprendere  al  Signore  d’  Avo»  ove  miraffero  le  vere  fpA.fon» 
intenzioni,  di  chi  gli  {poneva j ne  diede  parte  al  Qui- 
rosj  e lenza  indugio  amendue  ne  fpedirono  alle  Cor- 
ti de’  luoi  Sovrani  lo  fpiacevole  ragguaglio  . Dal  Cri- 
ftianiflìmo  furono  ricevute  con  amarezza  le  carte  tor-  Rra,uu. 
cendofi  del  nuovo  linguaggio  , che  prendevano  Ingle- 
fi,  e Ollandefi,  maflìmamente  in  tentarlo  di  viltà,  quan- 
do fi  prefumellè  con  un  tratto  ili  penna  conlèguire  la 
ceffione  delle  più  filmabili  , c gelolè  Piazze  » bavelle 
fui  mare  , e . infra  terra  di  quelle  regioni  il  Cattolico 
Nipote  . Allora  conoscendo  evidentemente  , che  non 
potea  condurre  a bene  il  negozio , pensò  {'coprire  l’ ar- 
te avverfaria  a’  {uoi  popoli  , e manifcftare  loro  » che 
non  di  propria  volontà,  ma  a necefi'aria  difdà  era  co- 
ftretto  di  rientrare  ne’  faftidiofi  impegni  della  guerra. 

Melfi  perciò  a fiampa  quei  capitoli  ne  ordinò  il  Re  la  * 

promulgazione , onde  incipriti  1 Sudditi  s’ infiammalle-  fuJùiùL 
ro  all’  ira  contra  gl’  infiiltatori , e alla  tolleranza  di  por- 
tare 1 pefi  » che  indivifibUi  con  i travagli  dell’  armi  lor 
fovraftavano  . Quindi  fu  la  regola  che  chi  mofira  di 
temere,  rende  più  aminolo  il  nimico,  e chi  fi  prepara 
ad  offendere,  non  viene  offelò , immediate  dal  gabinet- 
to dcl  Crifiianiifinio  uici  la  nota  de’ Generali,  c Subal- 
! ter- 
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1701.  terni,  che  anche  in  Germania,  e in  Fiandra  guidafleroo 
UCriflif-  i fuoi  eferciti , e difponefl'ero  alle  marcie  i corpi  mili- 
tari ,.  i navilj  s alleftillero  per  forare  ad  ogni  cenno  de’ 
Uuoiu  i porti,  e fi  raecogliefi’e  nelle-  maggiori  fomme  il  dana- 
*",rT *'  ro  . Omrnetteremo  i dudj  particolari  r che  per  unirne 
offerta  n gran  copia  mifo  iti  opera  il  Minidro  dedinato  all’  era- 
ai -.or» , rio,  e Colo  ci  pare  degna  di  memoria  l'offerta  del 
cln  dii1 Clèro  di  due  milioni  per  qued’anno,  e di  quattro  per 
K'S”-  ' ciafcun  altro  de’  feguenti , in  cui  1'  imminente  rottura 
durare  potefi’c ..  Con  tutto  ciò  credè  il  Re  doverli  anco- 
ra fofpendere  le  azioni  odili  contra  gli  Anglollandi  fin 
tanto  che  loro  più  apertamente  fe  ne  attribuifle  la  col- 
pa  , e venillero  le  rifpofte  di  Filippo  V.,.  al  quale  le 
fuddette  richiede,  come  dicemmo,,  erano  date  trafinef. 
fe.  Non  davano  però  in  quedo  mentre  oziofi:  nè  Ingle- 
fi,  nè  Ollandcfi,  anzi  rifpondendo  alle  parole  i fatti  s' 
- armavano  a furia,  col  dubbio  d' edere  prevenuti  dalla  vi- 
sì  «rm«i^cina„  e già  leda  potenza  della  Francia  . L*  indudria  lo- 
, » ro  fu  d’acquidar  tempo  per  fe  de  ili , e far  perdere  al 
«Umdifi  criffeniijìmo  il  vantaggio  di  quella  campagna  „ ove.  non 
provveduti  a badanza  correano  rifohio  principalmente 
gli  Qllandefi  di  patirvi  invafioni,  e danni.  Nè  men  la- 
ccano r o ipontanee,,  o fedotte  le  Camere  Alta,,  e Baf- 
ndeiTm^  ^ del  Parlamento;  al  Re  Guglielmo  prefentava  ciafcuna 
lamento  al  clamori , perche  fai  valle  il  commercio,  e la  libertà  d’ 
A'  .Gh-  Europa  inlidiata  dalle  unite  forze  di  due  si  gran  Coro- 
i"",‘  ne;  ripaflafi'e  il  mare;  e in  conforto  de  gli  Stati  Gene- 
rali modranti  con  lettere  a lui  il  comun  pencolo  defse 
elocuzione  al  trattato  1677.,  e all’altro  1689.,  che  per 
il  funedo  cafo  di  Carlo  II.  infieme  con  1’  Imperadore 
k indi»*  formato  haveano.  Quanto  era  maggiore  l'autorità  del 
Britannico  col  Badone  di  capitano-  in  campo-,  che  con 
Uni*”  lo  feettro  in  pacifico,  trono  d’  un  Reame  non  fompre 
tranquillo  , più  volentieri  apriva  egli  1'  orecchio  alle 
voci  de’  fuoi  fudditi  , e de  Nazionali  or’  Alleati ,.  che 
fotto  si  fpeciofi  titoli  l’ invitavano  tutti  a riaflumere  la 
direzione , e il  comando  dell’  armi . Nell’  incertezza  pe- 
rò 
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tò  de’ gli  eventi  fìngeva  di  più  tofto  cedere  a i {limo- 
li altrui,  che  di  fecondare  al  fuo  proprio  defio  , com- 
mettendo a fuoi  Mintftri  si  all’  Haya , che  in  Francia  d’ 
infiftere  ne'  progetti  valevoli  alla  confervazion  della  pa- 
ce. Intanto  non  volle  afeondere  le  diligenze,  che  fup- 
pofe  neceflarie,  benché  additaflèro  i veri  fentimenti  del 
fuo  cuore  ; fuftituì  alla  cura  del  governo  per  la  prof- 
fima  partenza  perfòne  dipendenti  , difpofe  gli  ordini 
per  la  pronta  molla  delle  truppe,  follecitò  l’ alleftimen- 
to  delle  navi  da  guerra,  e fe’ mettere  alla  vela  quelle 
di  fua  fcorta  .per  tragittare  in  Ollanda  . Vi  giunfe  an- 
che accompagnato  da  alcuni  foggetti  , e tra  primi  il 
Conce  Ciò.-  eh  Marlboroug  guerriero  e di  fenno  , e di 
mano  ugualmente  prode  a maraviglia,  come  nel  corfo 
di  qu^ft’ Moria  vedremo;  l’ Afl'emblea  de’ gli  Stati  1'  ac- 
colte con  eftimazione,  e giubilo;  tutto  li  comunicò  fo- 
pra  il  grand’  affare  , e alla  fine  ftabilirono  <d’  accordo, 
quando  dalle  due  Corone  non  fi  condifcendefle  alle 
cautèle  ricercate  , d’  imprendere  la  guerra  opportuna- 
mente contro  di  loro.  Nel  tempo,  ch’egli  colà  fi  trat- 
tenne , volle  vifitar  le  frontiere  , oflcrvare  le  milizie, 
rifveghare  la  difciplina  , onde  di  repente  poteflèro  a- 
mendue  foftenere  con  gloria,  e frutto  il  configlio.  Di- 
nanzi che  fe  ne  fpacciafle  egli  del  giro  , pervenne  al 
Signor  d’  Avo  la  rifoluzione  del  fuo  Sovrano,  qual  era 
di  non  voler  fottoferrvere  si  alte  domande,  e di  prepa- 
rarfi  alla  difefa  della  Monarchia  di  Spagna  fcaduta  per 
teftamento  in  capo  del  Nipote  . Furon  perciò  fpedite 
allo  ftefl’o  Ambafciadore  non  folo  1’  iftruzioni,  che  fer- 
viffero  per  ultimo  fperimento  allo  fpirito  de’  gli  Ollan- 
defi  , e per  apologia  univerfale  appreflò  gli  altri , ma 
una  lettera  da  prelentarfi  agli  Stati  Generali,  con  cui  il 
ritraeva  da  quell’  impiego.-  Con  quella  fi  feufava  il  Cri- 
ftianiflimo  di  richiamarlo  veggendo  inutili  le  conferen- 
ze non  ottante  il  fuo  propofito  di  mantenere  la  quie- 
te $ da  quelle  comporto  un  diffidò  memoriale  il  Signor 
d’ Avo  1 efibi  loro,  r/cerdandff il  fine,  per  cui  era  flato  in- 
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1701.  dirizzato  alt  Haya,  haverlo  dichiarato , e ripeterlo , la  con- 
>mruu  fcrvazione  della  pubblica  tranquillità , per  il  me  de  finto  chie- 
rtSÌ‘,!!'ji  fi » gli  abboccamenti , ed  offerti  i poffìbilt  mezzi, 'che  bave a 
1 .«far*,  concepito  fperanza  di  confeguirlo , allorché  gli  vide  perfua - 
fi  di  riconofcere  il  diritto  legittimo  del  Re  Filippo  felici - 
tandolo  della  ftta  ("alita  al  trono  delle  Spagne  ; che  quando 
più  li  credeva  difpofli  a tanto  bene , le  propofizioni  di  lo- 
ro, e delt  Inviato  et Inghilterra  diedero  luogo  a giudicare , 
le  mafjìme  effere  uniformi  alla  guerra , non  alla  pace  . che  fe 
le  domande  ecceffìve  procedevano  dall’  offerito  timore , t mo- 
di di  ripar arfene  erano  nelle  loro  mani , e non  doveano  met- 
tere in  campagna  sì  gran  numero  di  truppe , comperarne  a ca- 
ro prezzo  delle  firaniere , mondare  le  loro  Provincie , e fa- 
re flr aordinariamente  apparecchi  militari . Che  per  parte  del 
fuo  Re  fi  erano  defiderate  le  conferenze , e dipendeva  da  gli 
Stati  Generali  in  breve  terminarle  , trovarvi  la  ficiirezzs 
delle  Provincie , gli  avvantaggi  per  il  loro  commercio , e la 
fede  perpetua  della  fua  amicizia * Che  in  vece  dì  accelerare 
havean  effi  protratto  la  conchiufione  ricercando  T intcrveni- 
mento  delt  Inviato  Britt unnico  alle  conferenze , dove  a quel- 
la Potenza  mancava  l’ azione  non  bevendo  per^fe fieffa  alcun 
motivo  di  pretendere  ficurtà.  Che  tn  maggior  pruova  de  ir, 
alienazione  vollero  fofiencre  gl’  inter effi  dell ’ Imperadore , 
confonderli  con  quelli  della  Repubblica,  farfi  arbitri  tra  la 
Caffi  di  Francia , quella  et  stufi nd , e decidere  fopra  i tito- 
li di  Filippo  IV.,  e di  Carlo  lineila  dtfpofìzion  delle  Spa- 
gne . Ch’  era  difficile  a credere , che  una  Repubblica  sì  foggia 
prendeffe  rifoluzione  et  impegnarfi  a fpefe  delle  fue  Provin- 
cie, del  traffico  de’  fuoi  Sudditi , e delle  fue  ricchezze  a . 
patrocinare  la  caufa  de  forefiieri  . Che  dall’  Inviato  bave  a 
intefo  non  voler  maini  Re  d Inghilterra  abbandonare  i ri- 
guardi dell’  Imperadore , fin  che  non  gli  fi  deffero  le  proprie 
foddi .fazioni . Effere  troppo  tenaci  i legami  loro  col  fud det- 
to Re,  onde  facean  conofcere , che  a i fuoi  fent  intenti  effi  cie- 
camente fi  fottometteano . che  pero  veggendo  fofpefe  le  con- 
ferenze farebbe  vano  che  faceffie  all’  Haya  un  più  lungo  fog- 
giar no  t Ambafciadore  del  CriJltaniffimo  ; il  quale  fe  non  ba- 
vea 
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ve  a potato  fiabilire  la  pace,  almeno  havrebbe  fatto  appari-  1701. 
re  t che  il  fuo  Padrone  fi  farebbe  filamene  c armato  a dift- 
■fa  del  Cattolico  fuo  Nipote  ..che  fe  foffe  fiato  tu  di  fedito 
della  Francia  fare  de  conqmfii , agevole  le  farebbe  r infit- 
ta t eficuzione  bevendo  le  Regie  truppe  fio  le  frontiere , al- 
lora deboli  della  Repubblica  , Che  potrebbono-  ancora  gli  Sta- 
ti Generati  trovare  modo  di  rannodare  l'  amicizia  col  Re , 
ma  volendola  rompere , e fconvogleere  la  quiete  della  Cri- 
fi  tanna  Dio  Signore  havrebbe  affiflito-,  alla  giufiizta  del  fuo 
partito  con  le  medefime  benedizioni  , che  gli  havea  donato 
per  il  corfo  intera  del  fuo  gloriofio ■ regnare.  DifaminofQ 
per  alcun  giorno  nell’ Allemblea  la  carta y poi  col  mez-  t’cftlT- 
20  dell’  Agente  Rofèboom  gli  fu  data  in  ilcrittO’  la  riC  *’• 
polla  . Che  fi  profetavano  molto  tenuti  gli  Stati  Generali 
per  haver  loro  il  Re  di  Francia  fpedito  in  qualità  di  fuo 
lAmbafciadore  fir  aordinar  io  il  Conte  d’ Avo  fperando  di  tro- 
vare modi  /ufficienti  per  condurre  al  fine  il  negoziato  ;■  ma 
con  dolore  intendevano  venire  Ini  richiamato  avanti  che 
gli  affari  foffe ro  terminati  -,  tanto  piu  , quanto  pareva , che 
fi  voi  effe  attribuir  loro  la  cagiono  del  difciogl  intento . Che 
nulla  haveano  più  a cuore , che  di  confervare  la  pace  j ed  e- 
ra  sfortuna , che  Sua  Maefia  non  credeffc  alle  loro  e fp  re  (/io- 
ni ; ficchi  quando  dopo  la  morte  di  Carlo  havea  fello  di 
più  tofio  accettare  U lofi  amento , eh'  e fequir  e la  partizione , 
e volle  avanzare  loro  le  ragioni , eglino  non  poterono  in  ma- 
teria di  sì  gran  confeguenze , fe  non  prendere  tempo,  e fi 
tfibirono  d’ entrare  tn  conferenza  eoi  Conte  di  Briord  allora 
pur  fuo  Ambafciadore  firaordinario  per  cercare  i mezzi  di 
mantenere  la-  pace , e di  bavere  ficurczza  per  loro  . Che  co- 
me fua  Mae  fa  havea  (limato  bene  d‘  inviare  C Avo , così  ha- 
vean  effi  nominato  fubito  li  Deputati  per  trattar  feco  > e feo- 
prendone  la  Regia  brama  in  prova  di  (incera  amicizia , e di 
buona  corrifpondenza  era-  fato  da  loro  rhonofciuto-  il  nuovo 
Re  delle  Spagne  . Che  ciò  haveano-  anche  fatto  per  dare  una 
tefiimonianza  ejfenztale  del  lor  amore  verfo  la  pace  , ma 
con  qutfo  atto  non  potea  efcluderfi  dall'  intervemmento  il 
£nt tannica  x.  che  havea  contratto  la,part  igiene , e tutti  gli  al- 
tri 
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tyot.  tri  Principi , che  fi  riputaffiero  utili , e nece/fiarj  per  ottener 
re:  il  fine  falutare  » che  fi  era  propofio . che  per  l’  acce tta- 
Mone  del  tefiamento  cadendo  il  trattato  di  partigione , nel 
qual  effi  haveano , confidato  di  trovare  la  confervazion  della 
pace , e la.  ficurezza  particolare , il  Crifitamifimo  havea  fat- 
to lor  fapere , che  ci'o  non  ofiante  poteafi  applicare  allo  fie fi- 
fo  fine . Che  obbligati  dal  Conte  d'  Avo.  a produrre  le  pro- 
porzioni gliele:  furono  efibite  di  conforto  col  Brittannico  ; 
ma  rimafiero  forprefi  neP  fientire  , che  le  riceveva,  il  Re  per 
araldo  di  battagli*- , non  comprendendo  gli  Stati  Centrali , 
come  poteffe  tirarfi  una  tale  conchiufione . Che  da  Sua  Mae- 
fia  non  / era  fatto  rifpondere  a i progetti , nè  mofirare  , in 
che  confifieffe  il  ricantato  eccejfo;  e pure  doveafi  confide  rare 
il  fondamento , fopra  cui  s appoggiava  la  mole  dei  negozia- 
to. Che  l’unione  con  Ì Inghilterra  era  relativa  d corfi  trat- 
tati, a quello  della  partigione,  e al  mutuo  inter  effe  de  11+ 
ficurezza,  e della  pace  ; ma  nè  meno  potè  a mai  fiabilirfi  co  fa 
alcuna  fenza  la  foddtsfazione  dell'  Imper  adoro , come  fi  era 
conofciuto  ne' gli  altri  maneggi,,  e richiedeafi  per  confeguire 
i ottimo  oggetto  della  quiete  '«niver fiale . Che  miravano  le 
loro  domande  di  giugnere  alla  ficurezza  particolare , ma  eh" 
erano  inferiori,  a quanto  haveano  avanti  la  morte- dell’ ul- 
timo Re  di  Spagna,  ovvero  loro  fi  afpettava  per  il  trattato 
di  partigione.  Che  tanto  effi,  quanto  gli  amici , e Confedera- 
ti hebbero  motivi  ragionevoli  d’ apprenfione  ; e così  da  quejli 
furono  inviati  ficcorfi  in  virtù  delle  leghe  difenfive  . Che 
fi  foffie  fiato  in  loro  potere  efimerfi  dal  travaglio  fenz  armi , 
fenza  cercare  nuove  Alleanze , fenz’  allagare  il  proprio  pae- 
fe  , con  fervidi  voti  l’  havrebbon  fatto  . Che  non  havean 
prefunto  di  renderfi  arbitri  fopra  le  cafie  d’  Aufiria  , e di 
Francia ma  filo  di  contribuire  ciò  che  potejfero  d’  accor- 
do al  mantenimento  della  pace  generale , come  haveano  ope- 
rato infume  col  Crifitaniffimo,  e Brittannico  ne  noti  trattati 
ora  non  movendofi  per  meno,,  che  per  la  loro  confi rv azione . 
Ch’  erano  Provincie  libere ,.  e finir ane  ; che  i loro  Antenati 
haveano  impiegato  i beni,  e le  vite  per  ripulfare  le  violen- 
ze de’ gli  firantert  ; e che  efp  erano  in  debito,  e in  rifila - 
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zione  di  fare  altrettanto  , Che  fi  potean  continuare  le  con-  1701. 
fetenze , e decorrere  f opra  la  foddisf azione  dell’  Imper ado- 
ro , non  difperando  di  veder  difinito  felicemente  Ì affare. 

Che  tornando  il  Conte  d' Avo  in  Francia  dileguerebbe  le  ma- 
le imprefieni  fopra  la  condotta  de’ gli  Stati  Generali,  beven- 
do fiotto  la  (inceriti  de’  i loro  fientimenti  per  la  pace , e il 
loro  ri/petto  ver  fio  il  Crifiianiffimo  . Che  non  f apevano  qual 
ombra  gli  havejfero  recato  dopo  la  pace  di  Rifv/ich  . Che 
ben  egli  con  lo  fue  armi  havea  lor  occupato  le  Piazze  ali 
frontiera  nel  Paefi-Bajfo  Cattolico,  che  a loro  tanto  di  pena , 

■ed  argento  erano  cofiate , ed.  erano  A nece  farie . Che  finza 
alcun  moto  haveauo  richiamato  le  loro  truppe ..  Che  non  ne- 
gavano di  apprendere  /’  unione  della  Francia , e della  Spa- 
gna , però  fi  infingevano , che  f ita  Maefià  non  voleffe  regolar 
le  fue  azioni  dalla  poffanza,  ma  dalla  ragione,  e dall’  equi- 
tà. Che  conofievano,  di  qual  pregio  f off e la  fua  amicizia, 
e cosi  ardentemente  defideravano  con  tutti  i modi  pofibili  di 
confervarfela . Che  fi  riuficendo  vane  le  cure  foffero  fiati  co- 
rretti a entrar  in  guerra,  ciò  farebbe  cantra  la  loro  volon- 
tà, e fi  confolerebbono  dC  haver  almeno  tifato  agni  fu  dio  per. 
evitarla,  onde  loro  non  mancherebbe  il  Divino  ajuto . Che 
vedrebbono  con  piacere  fermarfi  ancor  qualche  tempo  il  Con- 
te d’  Avo  affinché  haveffe  occ afone  di  profeguire , e di  ter- 
minare gli  abboccamenti  al  tanto  .defiato  bene  della  pace  ge- 
nerale, e loro  ficurezza  particolare - -Se  folle  lecito  pene- 
trare ne’ gli  arcani  de  Principi , potrebbe  dirli , che  le 
due  carte  con  fedeltà  dall’originale  Francefe  traiporta- 
te  dovean  Servire  più  per  manifefto  al  Mondo  che  per 
argomento  baftevole  a perfuadere  Scambievolmente  le 
parti . Già  eran  acerbe  «ùniche  ira  fe  ftefl'e , c per  i ri- 

Suardi  a Suo  luogo  accennati  attendevano  il  punto  cre- 
uto  utile  di  paflàre  dalle  parole  all’ armi.  Giunta  l’ol- 
trafcritta  rifpofta  al  Criftianiflìmo  rilpedi  1’  ordine , che 
1’  Ambafciadore  d’  Avo  fi  partifle  dall’  Haya  , come  il 

Somo  decimoterzo  d’ Agofto  efeguì  . Anche  nel 
:fimo  Mefe  arrivò  il  comando  al  Conte  di  Manchefter 
Ambafciadore  Britannico  ia  Francia,  che  fi  congedalìc 

dal- 
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1.70 1.  dalla  Corte  s e benché  non  fi  fia  egli  incontanente  li- 
cenziato,  habbiamo  voluto  foecilkarne  il  tempo,  men- 
tre  efl'endo  quello  il  preludio  delle  Regie  nemillà  lì 
fitr,  polla  formar  retto  giudicio,  le  avanti,  o dopo  la  mor- 
te di  Giacomo  II.  Re  d’  Inghilterra  folle  Hata  non  fol 
conceputaj  ma  deliberata  la  guerra.  Anzi  mi  cade  qui- 
vi acconcio  di  raccordare,  che  lotto  il  dì  lettimo  del 
profilino  Settembre  coinparifcono  a ftampa  legnati  da 
Plenipotenziarj  all’  Haya  i capitoli  della  Lega  tra  l' Im- 
peradore , Re  della  Gran  Brettagna  , e Stati  Generali 
delle  Provincie  unite  : Se  dichiara  prima  t oggetto  e fere 
imfVZd».  dtfabtltre  la  pace , e La  tranquillità  d' Europa  ; poi  i mez- 
rr,  inibii-  zi,1  che  fono  di  foftencre  le  pretenjìoni  di  Ce  far  e alla  fuc- 
sZti  Ci-  t*Sf,*n  delle  Spagne,  e di  procurare  all’  Inghilterra  , e alf 
rurali . oliando,  la  finire  zza  per  i loro  Stati  , e commercio  . che 
Cd*lULt-  ,nnanz4  f*  [por intentino  gli  nfficj,  indi  la  forza.  Con  quefta 
fa.  fi  occupino  le  Piazze  de  Paefi-Baffi  Spagnuoli  per  far  barra  a 
gli  Stati  Centrali',  il  Ducato  di  Milano  , come  feudo  dell’ 
imperio : i Pegni  di  Napoli , e di  Sicilia:  t ifile e fortez*. 
ze  della  Cofta  di  T ofiana  a comodo  della  navigazione  , e 
commercio  de’  gt  lnglffi,  ed  Ollandefi  . Ad  ejji  fio  permejfo 
di  conquijlar  i paefi , e Città  della  Spagna  nell’  Indie . Di- 
fefi  reciproca.  Divieto  a pace  feparata.  Studio  ne’  trattati , 
che  le  Corone  di  Francia  , e Spagna  non  poffino  unirfe  fiprs 
un  fil  capo , nè  che  i Frane ef  divengano  mai  padroni  delt 
Indie  Spagmole , nè  abilitati  a quel  traffico,  nè  godere  i pri- 
vilegi delle  fuddette  due  Nazioni . Invito  a gli  altri  Prin- 
cipi , e màffimamente  delt  Imperio . E pure  afHn  d’ ina  Ipri- 
te il  cuore  de’  Protettami  , tanto  della  balla  , quanto 
dell’alta,  Alemagna,  e de’gl’Inglefi,  con  l’oro  de’ qua-, 
li  dovea  alimentari  la  vana  guerra  , fu  fparlò  , che  fi 
delle  materia  d’acerrimo  irritamento  per  un  titolo,  di 
cui  ne  racconteremo  e 1’  origine  , e le  cagioni.  Vivea 
ricoverato  in  Trancia  da  tredici  anni  Giacomo  II.  Re 
d’Inghilterra,  che  ne’ i fluttuamenti  de’  liioi  popoli  lo 
mirammo  fpinto  ad  abbandonare  il  trono  , da  tutti  i 
Cattolici  compatito  , e da  i lùdditi  fedeli  compianto,- 

Ira- 
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Impetuofe  furono  m quefto  infido  Oceano  de’ eli  urna-  1701. 
ni  cafi  le  burr alche,  che  or’ ad  . un  lido,  or’  alt  altro  lo 
gittarono,  ma  niuna  da  porfi  a paragone  col  naufra- 
gio, che  fendei  Regno,  e della  Speranza  di  inai  più  ri- 
cuperarlo. Con  tutto  ciò  non  può  elprimerfi  la  ma  vir- 
tù ufando  Itti  ne’  Tuoi  mali  non  altra  medicina  , che 

3uella  comune  de’  Santi , la  pazienza . Nella  folitudine 
i San  Germano  ripenlando  a’  pericoli  corfi , alle  per- 
fecuzioni , a gli  efilj , e , fcacciamenti  dedulìè , e mil'e  in 
pratica  perfetta  un  fruttifero  argomento,  che  l’ afflizio- 
ne fopra  la  terra  era  per  ku  un  mezzo  di  falute  necefr 
fario  , e che  dovea  rivogliere  i Tuoi  defiderj  al  Cielo . 

S’ avvicinava  a compire  gli  anni  lefiantotto  , quando 
gli  fi. diè  una  faftidiofilfima  infermità,  che  fii  di  grave 
pena  al  corpo,  di  giubilo. allo  fpirito,-  e fentendofi  or- 
mai all’  eftrcrao  fece  chiamare  al  letto  il  figliuolo  Prin- 
cipe di  Calles  , lo  ftrinfe  al  feno , il  benedille , gli  rac- 
comandò fopra  tutto  la  coftanza  -nella  Cattolica  Reli- 
gione , il  rilpetto  alla  Madre , e la  ricono/ccnza  al  Re 
Si  Francia  . Prende  pofeia  con  gran  fenfo  di  Criftiana 
pietà  gli  ultimi  Sacramenti  4,c  kcenaiatofi  teneramente 
con  la  Reina  fua  Conforte  , e gratamente  col  Criftia- 
niffimo  pafsò  a ricevere  dal  Signore  -il  <di  Tedici  del  l'ud- 
detto  Settembre  la  copiofa  mercede  de’  fofferti  trava- 
gli, ed  in  ifeambio  di. Corona  fragile,  e pungente  una 

floriofa,  e immortale  . Di  quello  Principe  fé  ne  cele- 
rerà  perpetua  da  i pofteri  la  memoria , non  folo  per 
gl’  infortuni  patiti , ma  per  1’  infocato  zelo  della  noltra 
Santa  Fede , eh’  egli  hebbe  Tempre  in  cuore . Ne’  mo- 
menti fteflì , eh’  era  per  montare  con  la  ragion  del  San- 
gue , e de’  Tuoi  meriti  fopra  il  Solio , andò  quali  a rif- 
chio  volontario  di  perderlo  , o rinunziark).  Conciof. 
fiachc  tanto  dille,  e tanto  cooperò  con  la  Divina  Gra- 
zia , che  valle  a rendere  diljpofto  il  Re  Carlo  II.  fuo 
fratello  nell’  ultima  malattia  di  riconciliarli  con  la  Chie- 
da, e ordinatamente  Cattolico  morire.  Che  fece  Tubi to 
proclamato  fuo  Succeflore  in  onta  a molti  Tuoi  Confi- 
ftrte  II.  L glie- 
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gli  cri  , die  l’ efortavano  ad  efercitare  una  cauta , e bre- 
ve dilazione  ? Senza  frapporre  un  iftante  fi  dichiarò 
Cattolico,  affittò  pubblicamente  al  Sagrificio  della  Mcl- 
fa , fpedi  Ambafciadore  al  Vicario  di  Crifto  , ricevè  il 
Nunzio  Appoftolico  , ne  promotte  fervidamente  il  cul- 
to ; e finalmente  venuto  in  odio , e difpetto  de'  fuoi  per 
la  profcfl’ata  Religione,  per  non  cadere  in  mano  a’ ne- 
mici , e non  veder  rinnovato  lo  fpettacolo  Paterno  , 
cercò  con  la  moglie,  e bambino  fila  falvezza  in  Fran- 
cia, come  nel  primo  Volume  per  ittefo  noi  raccontam- 
mo . Ito  a vita  eterna  il  piiffimo  Principe  havea  gii 
conccputo  il  Criftianiffimo  di  riconofcere  il  giovanetto 
Principe  di  Galles  fiuo  figliuolo  col  titolo  , e nome  di 
Giacomo  III.  Re  della  Gran  Brettagna . Non  fi  era  con- 
dotto con  impeto  a tal  atto,  ma  nel  gabinetto  fegreto 
havea  raccolto  i pareri  , e i più  fentirono  anche  con- 
trarj . Il  prefetto  ( confideravano  ) che  fi  dava  di  rom- 
pere al  Re  Guglielmo  j 1'  avverfione  de'  Settarj  di  quei 
tre  Regni  ad  un  Principe  educato  nel  grembo  di  Santa 
Ondi  , che  contra  il  Promotore  fi  farebbe  sfogata,  1' 
unione,  che  più  fi  ftringerebbe,  tra  1’  Inghilterra,  Ól- 
landa  , e Potenze  Protettami  lotto  il  manto  fpeciolb 
di  Religione . Nientedimeno  dal  Criftianilfimo  fe  ne  fe* 
cenno  al  Re  Padre  nell’ultimo  Addio j Quindi  lo  trat- 
tò co’  Principi  della  fila  Cafa  da  Re  promettendogli 
cordiale,  e collante  afiìftenza,  purché  fi  confervattè  fe- 
delmente Cattolico,  altrimenti  in  vece  di  amarlo  1’  ha- 
vrebbe  abborrito , e deteftato . E tofto  fi  avverarono  i 
folpctti  de’  miniftri  di  Francia,  allorché  ne  corfe  1’  av- 
vilo a Londra,  quantunque  Guglielmo  fi  trattendl'e  an- 
cor in  Ollanda . Non  potè  occultarfi  gualche  particola- 
re inclinazione  verfo  Giacomo , ma  l’ univerfale  fi  com- 
mofl’e  a furore  in  guifa,  che  dalle  Provincie,  Città,  e 
Comunità  prefentoffi  a i Signori  del  Configlio  Privato 
un  numero  grande  di  memorie  acerbe,  e rifentite.  E- 
ran  elle  conformi  ne  i concetti  , che  fi  Ugnavano  dell’ 
ingiuria  fatta  al  Brit tannico  dal  Re  di  Francia  in  dare  il 
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fio  tìtolo  al  pretefo  Principe  di  Gallesi  che  ciò  procedeva  1701. 
contro  al  fuo  legittimo  poffejfo e a gli  atti  del  Parlamento „ 
che  Jl ab  il  ivano  la  Succeffione  della  Corona  nella  linea  Profe- 
tante : che  il  difegno  tirava  a levarlo  di  trono  per  eftirpare 
la  Religione  riformata  da’  ftioi  Regni » e per  opprimere  la  lo- 
ro libertà , ma  eh’  erano  pronti  di  difendere  i fuoi  diritti , 


e le  prerogative  Anglicane  col  cimento  delle  loro  vite , e di 

Juanto  bave  ano  più  caro . Or  nel  comune  de’  popoli  me-  M/in  c •». 

tò  d’  accenderli  il  Re  Guglielmo  ; abbandonò  la  di£ 
fimulazione;  fi  fcoperfe  nimico  della  Francia;  e commi  - 
iè  al  Conte  di  Manchefter,  che  lènza  prender  congedo 
doveflè  da  quella  Corte  immantinente  ritirarti  . Ubbi- 
di  1’  Ambafuadore  mandando  ibi  un  biglietto  al  Mar- 
chele  di  Torsi  Segretario  di  Stato  con  ìLufa , che  cosi  cZuji* 
partiva»  perchè  il  Criftianiflimo  havea  riconofciuto  un 
altro  Re  della  Gran  Brettagna  ; e nel  medefiino  tempo 
allontano)!!  il  Signore  di  Heemskerk  Ambalciadore  d’ 
Ollanda,  quale  limilmente  non  chiefe  audienza,  ma  vi  Ho  ntxl^rj^ 
fupplì  con  un  memoriale  attribuendone  la  cagione  all’  £ 
infelice  ftato  di  Tua  làlute . Difpofti  perciò  non  lolo  gli  oiUni-. 
animi  » ma  gli  apparecchi  militari  di  quà  dal  ma- 
re il  Brittannico  il  Mefe  di  Novembre  die  volta  *7°^ 
tornandofene  in  Inghilterra  » dove  fperava  ulàre  non  naa  fon- 
mcn  feheemente  il  configlio,  che  nella  vegnente  cam-  dr*- 
pagna  la  forza  in  Fiandra.  In  quel  Regno  cran  arma- 
te le  lingue,  e le  penne  contra  il  Principe  di  Galles  , 
che  cosi  chiameremo  a diftinzione  del  Re  Guglielmo 
allora  pofleflbre  del  Trono:  ladre  ivi  in  copia  a vitu- 
pero de’ fuoi  natali,  come  fuppofti  , della  fùa  Religio- 
ne come  odiata  , de’  fuoi  titoli  Reali , come  inventa- 
ti . Larghi  Hiffidj  fi  promcttea  Guglielmo  dal  Parla- 
mento » si  per  1’  animofità  liifcitata  contra  la  Francia, 
si  per  la  malavoglienza  alcuni  Meli  avanti  maniieftata 
contra  lo  ftell’o  Principe  di  Galles  in  atti  pubblici  di 
quel  Confeflb , che  non  polfiam  preterire . Defunta  lèn- 
za figlioli  Maria  Stuarta  nata  di  Giacomo  II.  conforte 
di  Guglielmo , e non  ne  havendo  nè  meno  Anna  fua 
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1701.  (creila  maritata  in  Giorgio  Principe  di  Danimarca  , fa 
quale  per  la  Convenzione  1689.  era.  desinata  a fuccede- 
re,  penlarona  i Settarj  in  un  fot  colpo  ferire  due,. la 
trrhmtn-  Fede  Cattolica  ; e il  Principe  di  Galles  fratello  delle 
’liu^na  fuddette,  egualmente  abbominati,  perchè  inficine  inne- 
u-ime*  frati , e inleparabilmeiue  congiunti  . Decretò  dunque 
FrtttfiM-  premeditatamente  il  Parlamento,  che  dopo  la  morte  di 
Anna  dovcft'e  andare  la  Corona  in  fucccifion  alla  linea; 
Proteftante  , e per  confeguenza  alla  più  vicina  perfo- 
na  dello  ftipite  difegnato,  cioè  di  Giacomo  LRe  dell* 
Gran  Brettagna  , che  di  ella  linea  ufeita  folle , Due  ra- 
Difctnit»-  mi  quello.  Principe  produfie  havente  due  figliuoli 
Carlo , e.  Lifabetta,  uno  mafcolino  ,.e  Regale,  1’  altro 
femminino  r ed  Elettorale  . Quanto  al  mafcolino , di 
Carlo,  che  di. nome  fu  il  primo,,  e l’ultimo  di  fortuna, 
nacquero  Carlo  II. , e Giacomo  II.  Tuoi  fucccflòri , Enri- 
chetta Maria,. e Anna  Enrichetta-  Sterile  hebbe  il  ma< 
triraonio  Carlo  IL  non  Giacomo,  a.  cui  oltre  le  due  fi- 
gliuole Maria  ,..  e Anna  foprannominate  donò  il  Cielo 
nelle  feconde  nozze  con  Maria.  Principciìa  d’Efte  Gia- 
como Principe,  di  Galles  , e Maria  Lodovica , i quali 
benché  anziani  eredi  per  le  rivolte , e in  odio  della 
Religione  volea  il  Parlamento  efclufi  . Enrichetta  Ma- 
• ria  patio  fpofa  di  Guglielmo  IL  Principe  d’ Oranges, 
Padre  di  Guglielmo  III.  poi  Regnante  fui  trono  dell’ 
Inghilterra  ; c Anna  Enrichetta  s’  accasò  con  Filippo 
fratello  di  Luigi  XIV.  Re  Criftiani/fimo  Duca  d’  Or- 
leans, morto  appunto  l’anno,,  che fcriviarao,  divenen- 
do genitori  di  due  figlie,. la  prima  , eh  andò  in  Spa- 
gna cònforte  de  Cattolico-  Carlo  IL  , e la  feconda  in 
Piemonte  a Vittorio  Amadeo  IL.  Duca  di»  Savoja 
Quanto  al  femminino,  Giacomo  I.diè  Lifabetta  a Fede- 
rico V.  Elettor  Palatino  formando  un  fecondo  fponfa- 
lizio  di  dieci  figliuoli;  ma  quantunque  tre  di  elfi,  e 
non  più  havefl'ero  pofterità,  troppo  lunga,  e quafi  inu- 
tile farebbe  la  digreffione  , effondo  o mancata  ne’ gra- 
di Tegnenti  U dùcendenza  > o pallata  la  vocazione  a 
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Principi  Cattolici  inferiori  de’ gli  Stuarti.  Perciò  fi  ri-  fjotL 
ilringeremo  a dire,  che  di  Lifabetta  fopravivea  Sofìa  ì’ 
ultima  nata,  quale  l'anno  1658.  era  fiata  congiunta  in 
matrimonio  con  Emetto  Augufto  di  Brunfuich  , primie- 
ramente Amminiftratore  d’Oihabruk,  poi  Duca  d’ Han- 
nover, e in  fine  Elettor  dell’  Imperio.  Proteftantc  N 
potè  di  Giacomo  I.  fii  ella  desinata  al  Regno,  non  con  <t  in. 
ìufinga,  che  decrepita  folle  per  confeguirne  il  polle- 
Cimento  , quando  confideravafi  preterita  a fuccedere  »>■.<:,  d ' 
Anna  Stuarta  d’  anni  trentalètte  , ma  per  dichiarare  H*nn,,y‘r* 
chiamati  i figliuoli  , che  fette  in  numero  la  ftefi'a  So- 
^ìa  fortunatamente  havea  . Noi  non  entreremo  all’cfa- 
jnina  de’ diritti  , fe  conveniflè  dare  regola  alla  Succef. 
fione  dall’  ultimo  defunto , o cercare  la  linea  dell’  Avo  j. 
le  lo  fpogliamento  della  Corona  contra  il  Padre  valcf. 
fe  a privarne  il  figliuolo;  fè  elidendo  mafehi  haveflero 
azione  le  femmine  ; fe  efcludendofi  i due  figliuoli  del 
Re  Giacomo  s’ intendellero  pur  efèlidi  gli  altri  del  ramo 
mafeohno  ; e fè  le  leggi  a nota  di  Religione  tollèro  sì 
forti  di  rendere  incapace  la  fucceffion  ereditaria  . Ben 
dalle  colè  riferire  farà  facile  a conofcere , quanto  mag- 

Eiormcnte  s’  accendcfle  da  Guglielmo  al  ritorno  in 
ondra  la  fiamma  rilevando  1’  offcfà  col  nuovo  titolo 
dato  al  Principe  di  Galles  dal  Re  di  Francia  in  difprez- 
20  di  tali , c si  (blenni  atti  del  Parlamento  . Quindi 
tutti  fuoco  e Principe,  e Sudditi  li  lafciereino  intenti  a 
gli  apparati  di  guerra,  finché  giunga  il  tempo  di  porli 
ad  effetto;  e in  tanto  fi  rivolgerà  la  mente  a Madrid, 
dove  narrammo  haverfi  dall'Arabafciadoredi  Quiros  fpe- 
dito  il  corriero  con  le  propofte  dell' Inghilterra,  e de’  FUi 
Stati  . Reggeva!!  dal  giovine  .Filippo  V.  la  Monarchia  r^J, 
con  prudenza  fenile  , e con  arti , che  ognidì  più  can-  sJ‘ina 
giavano  il  cuore  a i popoli  nutriti  da  genio  avverfo  al 
Vrancelè,  e li  rerulean  molto  contenti  del  fuo  governo.  /•/**- 
Pietà  verfo  Dio,  c Giuflizia  ver(o  i fudditi,  virtù  pro- 
fetiate da  gli  Spagnuoli,  eran  le  regole  di  fua  condot- 
ta, b fila  principal  occupatone,  non  i divertunenti  di 
farte  IL  L 3 Cor- 
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Corte , ma  lo  ftudio  del  ben  pubblico , e maflimamente 
fopra  il  dirizzamento  delle  rendite  Reali , Tempre  necef- 
Tario  all’  eftimazione  de’  Principi  ; e più  che  mai  ne’  tem- 
pi travaglio!!  di  guerra,  che  andavanfi  affacciando.  Le 
domande  de’ gl’ Inglefi , ed  Ollandefi  colorite  dall’appa- 
renza della  loro  ficurtà  a prima  vifta  furono  apprefe  per 
inconvenienti  anche  da  lui  j nulladimeno  volea  dipen- 
dere dal  favio  configlio  dell'  Avolo , ed  havutolo  anche 
rifòlvè  di  rigettarle , e prepararfi  con  tutto  il  vigore  al- 
la difefà  contra  le  forze  de’  gli  Alleati , che  lo  minac- 
ciavano in  molte  parti  , quante  moftrava  1’  eftenflone 
del  Tuo  grande,  fparfò,  e dilatato  dominio.  Havea  or- 
mai il  Re  preveduto  i pericoli,  e fatto  correre  gli  ordi- 
ni per  la  guardia  delle  cofte  dell’  Andaluzzia  , ove  le 
Piazze  di  commercio,  che  vi  fiorirono  , come  Cadiz,, 
ed  altre  poteano  dalle  lquadre  navali  nemiche  edere 
a primo  lancio  invertite . Al  Marchefè  di  Leganes  col 
carico  di  Vicario  Generale  fe  ne  diè.  l’incumbenza  di 
vifitarle , ripararle ,.  e munirle  ; cosi  di  concerto  appro- 
dò nel  porto  di.  Cadiz  il  Conte  di  Etra  Vice-Ammira- 
gho  di  Francia  con  Tedici  vaiceli!  di  guerra , a’  quali  ag- 
giuntine otto,,  come  prefto  Tegui,  e li  pochi  con  le  ga- 
lee della  Corona  Cattolica  lperavano  li  due  Re  com- 
porre una  flotta,  Te  non  atta  a sfidare  le  armate  inte- 
re, almeno  a tcflèrc  quell’ acque,  e Toftenervi  gli  attac- 
chi . E perché  giova  al  Principe  girare  per  i Tuoi  Sta- 
ti , ad  eTempio  del  Sole  , che  volteggiando  perpetua- 
mente  dall’uno  all’altro  Tropico  dà  calore  alle  coTe,  e 
diffonde  la  luce  ,,  pensò  Filippo  di  portarfi  alla  vifita 
de’  Tuoi  Regni  , e torto  in  Aragona  , e Catalogna , ol- 
fervabili  per  i loro  privilegi , e per  rifcaldare  )’  affetto 
di  quei  vaflilli . Deputato  in  Tua  afl'cnza  a regolare  gli 
affari  Politici,  Civili,  c Militari  il  Cardinal  Portocarre- 
ro  lafciò  egli  il  dì  quinto  di  Settembre  Madrid,  e pre- 
Te  la  via  con  quella  pompa,  che  alla  Tua  grandezza  do- 
vevafi.  Nel  nafiàre  di  Città  in  Città,  c di  luogo  in  luo- 
go della  Cartiglia  raccoglieva  infiniti  applaufi,  si  per  il 
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fuo  tratto  gentile,  sì  per  1’ infoli ta  prefenza  del  Mo-  1701 . 
narca  , promovendoli  ancora  con  le  beneficenze  , e 
mettendo  in  quel  breve  fpazio  le  cofe  pubbliche,  e pri- 
vate potàbilmente  in  alletto . Alle  frontiere  dell’  Arago- 
na attendevalo  il  Viceré  Marchefè  di  Camaraca  accom- 
pagnato dall’  Ordine  Nobile , e da  gli  Ufficiali , dove  gli 
vennero  efpofte  1’  ambafeerie  del  Regno  con  eleganti 
fenfi  di  ardente  zelo,  e d’inviolabile  fedeltà.  Arrivato 
in  Saragoza  , la  Capitale,  troppo  vi  vorrebbe  a dirne 
le  finezze  in  ogni  genere  di  quegli  abitatori  verfo  di 
lui,  le  acclamazioni,  e l’efultanza  in  vederfi  un  Sovra- 
no , che  loro  dava  piene  moftre  di  affabilità  , di  cle- 
menza, e di  religiofa  virtù.  Nulladimeno  pochi  giorni  fmem*. 
ei  vi  dimorò  volendo  affrettare  il  cammino  a Barzelo-  *"’*  • 
na,  non  per  follccitudine  di  giugnerc  in  quella  Città,  arx"n*- 
ma  per  gli  avvifi,  che  prettamente  folle  per  appreflàr- 
vifi  la  Reina  fua  Spofa.  A fuo  luogo  dicemmo  le  noz-^.v»»»™ 
•ze  di  Filippo  contratte  con  la  feconda  figliuola  del  Du-  •lu 
ca  di  Savoja.  Or  havendo  inviato  fuo  Ambafciadore^"4 
ftraordinario  il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  per  levarla, 
e fcrvirla  nel  viaggio  , adempite  le  cerimonie  dello 
fponfalizio  in  Torino  , ella  indir izzotà  verfo  Nizza  a 
prendervi  l’imbarco.  Quivi  ricevè  la  medefima  il  Car- 
dinale Ar  chimo,  che  fpiccatofi  dalla  fua.  Sede  Arci  ve- 
dovile di  Milano  fi  era  condotto  a rallegrarli  feco  del 
maritaggio  in  nome  del  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  Montata  pofeia  fopra  una  delle  galee  di  Spagna 
per  afferrare  dirittamente  a Barzelo  na  non  potè  fofferi- 
re  le  agitazioni  del  mare  , onde  ordinando  , che  co- 
fteggialìcro  la  Provenza  , entrò  la  fquadra  a dar  fon- 
do in  porto  di  Tolone.  Ella  quando  mife  il  piè  a ter- 
ra volle  profeguire  la  .ftrada  fenza  efporfi  di  nuovo  al- 
la navigazione,  e accomodata  in  nobile  lettiga  s’ avviò 
così  a 1 confini  di  Catalogna . Havea  già  il  Re  fatto  il 
fuo  folenne  ingrefl'o , e ricevuto  il  giuramento  di  fedel- 
tà in  Barzelona  , allorché  da  corriero  efpreflo  gli  per- 
venne la  grata  nuova  , che  la  Reina  inoltrandoli  nella 
> L 4 Lin- 
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J701.  Linguadocca  s’  avvicinava  con  diligenza  a’  Tuoi  Stati . 
Perciò  commetto  da  lui  al  Marchelc  di  Quintana  , che 
T accoglierle  fu  la  frontiera  elei  Principato , fi  prefero 
da  amendue  t Spofi  le  mifure  d’  incontrarli  in  Figue- 
ras  , Cartello  , che  per  fianco  guarda  Rofes  , e quivi 
compire  il  matrimonio . Trattenutivifi  pochi  giorni  pafi. 
sitici  farono  a Girona,  e da  Girona  in  Barzclona,  dove  era 
««/Tf»-  " ft-iro  preparato  un  magnifico  ricevimento , degno  de'  i 
gvrras . Sovrani  , e adatto  per  inoltrare  la  piena  allegrezza 
de  He  nozze,  e la  divozione  leale  de’ ludditi . Quanto 
tarati™*,  poi  vi  fi  fermatt’e  Filippo  , ciò,  che  vi  operafle,  e co- 
me continuatte  i viaggi  anche  fuori  di  Spagna  , farà 
materia  riferbata  a fuo  tempo  ; mentrechè  ci  richiama 
T ordine  alla  Corte  di  Vienna  , primo  Mobile  della 
guerra  , vedere  le  fue  difpofizioni  , e rilevare  benché 
nel  cuor  del  Verno  i nuovi  tentativi  delle  file  armi  in 
Italia.  Già  mezza  l’Europa  divifa  fi  metteva  a fazioni, 
e in  arme,  parteggiando  altri  con  1’  Imperadore,  altri 
con  la  Francia  , o per  volgarmente  dire  , con  le  due 
Corone . La  Lega  conchiufa  tra  Cefare , Inghilterra , ed 
Ollanda  andavafi  -ftcndendo  , ed  i Principi  dell’  Impe- 
rio toltane  la  Cafa  di  Baviera  inoltravano  1’  ammall'a- 
mento  di  foldatefche  , e con  le  dichiarazioni  volervi- 
fi  incorporare  . Se  il  Principe  Eugenio  non  havea  nel 
primo  affrontamento  fatto  il  concepii  to  progreflo  l’opra 
il  Ducato  di  Milano  , fi  trovava  però  in  vantaggio  di 
eftunazione,  e d’opera  per  i fuccelfi,  che  a fuo  luogo 
raccontammo  ; onde  correa  fneranza  a Leopoldo  Im- 
peradore  , che  affiliti  da  molte  parti  i nemici  , e in 
mare,  e in  terra,  non  folle  per  mancargli  nelle  feguen- 
ti  campagne  la  fortuna,  li  vedrebbe  abbattuti,  e reftar 
egli  vittoriofo  . Aperta  era  la  rottura  ellendo  ftati  ri- 
jfrhUm «f»  chiamati  gl’  Inviati  ftraordinarj  Conte  di  Zinzendorf 
grin-ftan  alla  Corte  Celàrea,  e Marchefe  di  Villars  ( uomo,  che 
Cr.fiTnìf!  Pcr  pace,  e per  guerra  havea  pochi,  che  il  pareggiali. 
iè  , come  riferiremo  ) alla  Criftianiflìma  , e d’  ordine 
dell’  Imperadore  intimatoli  al  Duca  Molcs  Ambalciado- 
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re  Cattolico,  eh’  ei  pur  di  Vienna  partid’e.  Non  pof. 
fiam  frattanto  ommeteere  , che  mentre  cercava  Cefarc 
togliere  di  mano  altrui  gU  Stati  della  .Spagna,,  conven- 
ne rimediare  il  pericolo  <ii  perderne  un  luo . Quando 
cadde  in  potere  dell' armi  Imperiali  Mongatz , m cui 
■flava  rinchiufia  la  Conforte  del  Tekely  già  Vedova  del 
Principe  Ragozzi , come  fcrivemmo  nel  libro  fefto  del 
«precedente  Volume,  giuda  le  condizioni  della  reb  paf. 
iàrono  i pupilli  Ragozzi  con  la  Madre  fotto  la  tutela 
-di  Cefare  a Vienna.  Quivi  con  clemenza  trattati,  e po- 
Icia  a dovizia  forniti  con  la  reftituzione  de’  beni  heb- 
bero  licenza  d’  ufeirne  ; s’  ammogliò  con  Principefl'a 
della  Caia  d’ HalTìa  Calibi  Darnadad  il  Principe  mafehio,, 
.e  tra’ Signori  Ungheri  veniva  conlìderato,  qual  era  ve- 
ramente il  primo  per  gl’  illudri  natali,  e per  le  molte 
aderenze  della  l’uà  Caia . Credeva  la  Corte,  eh’  ei  con 
-fede  corrifponded’e  alla  benevolenza  feco  efercitata } 
ina  ne’  gli  efordj  della  prefente  guerra  , o un  audace 
penfiero  gli  fvegliafle  nell’  animo  Ì1  defiderio  di  giugne- 
,re  al  Principato  di  Tranfilvania  .pofieduto  nel  caduto 
Secolo  da’fuoi  Autori,  e dimade  acconcio  il  tempo  di 
iperimentarlo  , o folle  fedotto  ..dal  Sirinio  Protonotario 
del  Regno  , già  Segretario  del  Tekely,  e rimedo  in 
.grazia,  comedo  volle  la  fama,  fi  gittò  alla  Francia.  Si 
-rivolfe  dunque  colà,  . e chiefe  danari,  onde  accender,  e 
alimentar  il  fuoco  .in  Ungheria.,  che  havrebbe  tratto 
-indubitabilmente  una  utile  diverfione  de’  gli  Alemanni 
per  eftinguerlo , .come  troppo  contiguo  alla  Metropoli 
dell’Imperio.  Il  procedo  della  colpa  tu  formato  con  le 
lettere  di  efl’o  Ragozzi , che  .fi  aderì  capitate  in  mano 
dell’  Imperadore  „ e pertanto  fi  Irebbe  franchezza  dal 
-minidcro  di  procurare  l’arredo  de’ principali  congiura- 
ti. Al  Conte  Sobri  fe  ne  diè  fegretamente  l’ incomben- 
za , ed  egli  anche  fortunatamente  l’ efequì  vicino  a 
Tokai  sì  contro  del  Principe,  come  del  Protonotario, 
ed  altri , che  fece  prima  condurre  nel  Cadello  d’  Epe- 
xies  , indi  a Neudadt  otto  miglia  diflante  di  Vienna  . 
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La  Principefla  pure  Tua  Moglie  con  due  figliuolini  paf- 
sò  cuftodita  a Vienna  , più  a riguardo  dell’  ordine  in 
gelo  fa  materia,  che  per  reità  conofciuta;  ed  il  marito 
fi  ditendeva  confdìando  bensì  la  fottofcrizione  di  due 
lettere  eflère  di  fuo  pugno,  e negando  la  ftefa,  ma  che 
confegnati  per  altri  affari  i fogli  era  flato  da’fuoi  nemici 
tradito  con  quei  macchinati  caratteri . Confideravafi  tut- 
tavia incerto  il  fuo  fine;  quando  corrotto  il  Capitano 
de’  Dragoni,  che  lo  guardava,  il  fettimo  Mcfe  fuggi, 
lafciando  nella  ftanza  tre  lettere  dirette  all’  Imperato- 
re, Imperatrice,  e Re  de’  Romani,  con  le  quali  proto- 
flava  loro  la  fua  innocenza  , il  fuo  ricovero  appretto 
un  Principe  alleato  di  Sua  Maeftà , dove  fi  farebbe  più 
r,ui‘r*>n  chiaramente  giuftificato  . Se  ne  andò  egli  in  Pollonia, 

‘ c a tempo  molle  la  rivolta  , che  tenne  occupate  mol- 
te truppe  di  Cefare  alla  difefa  del  Regno  con  acciden- 
ti e per  le  vicende,  e per  le  confeguenze  proprj  op- 
portunamente da  ricordarfi  . Nel  folo  dubbio  intanto 
de’ commovimenti  ne  fe’tal  calò  l’Imperadore,  che  ri- 
flettendo il  rifchio  d’  accoppiarli  infieme  malcontenti , 
e Turchi  inviperati  per  lo  fpogliamento  della  TranfiL 
vania , e di  gran  parte  dell’  Ungheria  ftabilì  di  tenervi 
filli  di  prefidio  ben  trentamila  midati»  Da  un  Principe 
in  fofpetto  di  contumace  patteremo  all'  altro  , contro 
di  cui  fremea  il  Cefireo  miniftero  , come  fuppofta  ca- 
gione della  guerra,  che  moftrammo  addietro  ormai  rot- 
ta, e ardere  ferocemente  in  Italia.  Si  notificò  dal  Ba- 
rone di  Seylern  alla  Dieta  generale  di  Ratisbona,  che 
dal  Configlio  dell’  Imperio  era  flato  citato  il  Duca  di 
Mantova  a comparire  per  rendere  conto,  come  havef 
fe  confegnato  a 1 Francefi  la  Città  Feudale,  e intendef. 
fe  la  fentenza  di  confifcazione  de’  beni  , c terre  in  pe- 
na del  fuo  imputato  delitto . Fu  polcia  efibito  il  decre- 
to Imperiale  ; e avvegnaché  il  Signor  di  Chamoi  In- 
viato di  Francia  fi  adoperafle  co’^Miniftri  della  Dieta 
gridando,  che  coll'  Atto  fuddetto  fi  violavano  i diritti 
de’ Principi  dellTmperio,  il  folo  Elettore  di  Colonia  vi 
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diflcntì  , e gli  altri  fi  fecero  non  curanti  . Si  caricava  i7oi. 
con  efl'o  il  Duca  » che  havendo  loro  aperte  le  porte 
della  Città  , e Fortezza  di  Mantova  folle  caduto  con- 
tro a Sua  Maeftà  Celàrea  in  crimine  enorme,  e in  fpe- 
cie  di  ribellione  meritevole  della  fua  ultima  indegna- 
zione,  e delle  altre  galbgature  contenute  nelle  coltitu- 
zioni  dell'  Imperio,  onde  veniva  chiamato  a dilcoipar- 
fene.  Non  mancavano,,  come  in  ogn  altro  luogo  della 
Provincia  geniali  al  partito  Auftriacoj  ma  ninno  al  di- 
voltamento  fatto  per  tutto  il  Mantovano  fi  molle;  nul- 
ladimcno  per  contrapporre  al  Decreto , e tenere  1 fud- 
diti  con  la  ragione,  non  che  folo  con  la  torza  elicti, 
da  i Generali  delle  due  Corone  fi  fece  appiccare  un 
cartello,  con  cui  pubblicarono  non  haver  l'Imperado- 
re  il  pretelo  diritto  di  cosi  trattare  il  Duca  Ferdinan- 
do Carlo  , nè  occafione  di  moleftarlo  - Succedette  po- 
lirla di  muovimenti»  e d'  armi , quanto  nel  precedente 
libro  fi  è narrato;  e finita  la  campagna  prefero  allog- 
giamento il  Principe  Eugenio  di  Savoja  nella  Badia  di 
§an  Benedetto  di  Mantova,  e il  Marefciallo  dL  Villeroi 
nella  Citta  di  Cremona  con  cinquemila  uomini,  che  a 
prefidio  teneva  - Tuttavia  al  Principe  Eugenio , Capita- 
no di  gran  pontieri » ve  n entrò  in  cuore  un  aliai  ardito 
di  allargare  i quartieri,  mettere  a blocco  Mantova,  e 
piantare  il  piè  in  ftagione  vernale  nello  Stato  di  Mila- 
no . A tuo  difegno  era  aliai  l' aflìcurarfi  di  Berfello , an- 
ticamente Brinello  Città  lui  Pò  nobilitata  dalla  ino  ree , 
che  ivi  fi  diè  l’ Imperadore  Ottone  per  la  feonfitta  del 
Ilio  cfercito , ora  buona  Fortezza  pertinente  al  Duca  di 
Modona  - Vi  fi  appreso  Eugenio  con  corpo  valido  di  Prìncift 
truppe  indi  fpedi  al  Duca  Rinaldo  d Elie  il  Conte  «>»»<»- 
Sormani  per  haverla  in  nome  di  Leopoldo  Imperado-  ‘”t^0  in 
re.  Folle  coniato,  come  il  credettero  i Francefi , che 
fe  ne  morfero  il  dito  , o fentimento  fincero  : riflette 
molto  il  Duca  : volea  tempo  di  fcrivere  a Vienila  ; nu- 
triva confidenza  nel  Cognato  Re  de  Romani;  fi  lagna- 
va di  patire  violenza  i ma  in  fine  cedendo  lui  alle  pro- 
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teftc  rifolute  d’Eugenio  il  Comandante  d’  ordine  fuo  v’ 
introdurle  un  forte  numero  d’  Alemanni  Lo  fteflò  fi» 
tentato  col  Duca  di  Panna  per  Piacenza  ; inutili  però 
le  minacce  ; Tempre  Te  ne  feusò  il  Duca  Francefco  col 
dire  la  Piazza  ciìere  feudo  della  Sede  Appoftolica  , e 
doverne  attendere  la  facoltà  dal  Pontefice , e tanto  dif- 
ferì, che  col  folo  incomodo  di  cavalleria  Tedefca  fui 
territorio  al  palio  richicftogli  fi  fottrartè  . Or  havendo- 
gl’  Imperiali  gittato  due  ponti  , uno  a Uftiano  full'  O- 
glio,  e 1’  altro  fopra  il  Pò  ad  Qftiglia  col  portello  di 
quei  luoghi  all’  intorno  , ed  occupato  oltre  il  fiume 
Guaftalla,  Mirandola,  e Bcrfello  tencano  chiufa  la  Cit- 
tà di  Mantova  da  tutti  i lati  fuor  che  del  Veronefe*. 
con  cui  le  rimaneva  ancora  qualche  comunicazione , 
ma  non  baftevole  a levare  1’  anguftie  de’  gli  abitanti  .. 
Ciò  fatto  progredì  il  Principe  Eugenio  a far  pruova 
del  fuo  fpirito  nell’  ordimento  d’  un’  nnpreii , che  quan- 
to più  dubbia,  e ftrana,  tanto  più  di  fama  a lui,  e di 
, confufione  a’ nemici  recar  potea.  In  amena,  e pingue 
pianura  fiede  Cremona,  Città  la  più  riguardevole,  am- 
pia, e popolata  di  quel  Ducato  dopo  Milano;  quan- 
do fu  fatta  Colonia  da’  Romani  , la  bagnava  con  le  Tue 
acque  il  Pò  : allontanovvifi  polcia  .-  ora  vicino  le  cor- 
re . Del  conquido  ne  prefe  grandi  fpcranze  il  Principe 
Eugenio  fabbricando  fu  le  molte  intelligenze,  che  den- 
tro vi  teneva  , e fu  la  confidenza  de’  trancefi  nel  fito 
del  luogo,  e loro  vicini  quartieri,  per  cui  quietamen- 
te ripotàvano  . Difficilirtima  tuttavia  la  forprefa  , quan- 
do non  gliene  forte  flato  additato  un  pertugio  da  pe- 
netrarvi nafcoftamcntc  dentro  , e poi  /palancarne  1 in- 
greflo  . Fortuna  fe’  , che  il  Prepofto  di  santa  Maria 
Nuova,  appaifionato  per  gl'  Imperiali.,  iòvraftafle  con 
la  Tua  cafa  ad  un-  acquidoso  , che  fcolava  nella  folla 
della  Città.  O-col  tempo  decimato  il  fondo  , e perciò 
rirnafa  alta  la-  ferrata  dellé  un’  accidentale  apertura  , o 
vi  fi  adoperalle  qualche  arre  in  allargare  il  foro,  elio 
fu  acconcio  per  Ipingere  in  Cremona  quattrocento.  Gra- 
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iutieri  in  abito  mentito,  i quali  allogaronfi  in  varj  na£  i7or. 
condigli  da’  partigiani  fin  ai  momento  della  meditata  in- 
vallone . Per  coprire  il  dilègno  furon  dal  Principe  Eu- 

f renio  fatti  diverti  movimenti,  e dati  gli  ordini  con  ta- 
c fegretezza,  che  gli  Alemanni  non  ne  capivano  il  fi. 
ne  elegucndoli  r nè  i Eranceli  veggendoli  fé  ne  infolpet- 
tirono  per  prevenirli . A’  ventotto  di  Gennajo  tenne  e- 
gli  conliglio  di  guerra  con  i Principi  di  Commercy,  e 
di  Vauderaont,  Conte  Guido  di  Staremberg,,  Baron  di 
Merci  , ed  altri  Generali  fuoi  confidenti  participando 
loro  l'intento,  le  corrifpondenze , e le  dilpofizioni,  da 
quali  tutto  reftò  con  lode  approvato  . Quinci  animati 
alla  grand’opera,  il  dì  trentèlimo  Vaudemont  alla  tefta 
di  due  mila  fanti,  c di  tre  Reggimenti  di  cavalleria  fi 
mife  in  marcia  verlb  Eiorenzuola,  e Staremberg  varcò  L' 
jQglio  a Uftiano  con  novecento  uomini  d’ infanteria  » 
qualche  compagnia  de’  Granatieri , e fi: trecento  cavalli 
per  unirli  opportunamente  con  altri  ftaccamenti , che 
lotto  la  guida  de’ più  fperti.  Ulficiah  s'avanzavano.  Era 
k commillìone  d’ uiare  il  palio  tacito , c veloce  j perciò 
molte  volte  toglievano  in  groppa  de’  cavalli  i pedoni» 

« fceglievano  le  ore  notturne,  onde  andare  polii  burnen- 
te inoll'ervati . In  quello  mentre  partendo  da  Uftiano 
il  Principe  Eugenio  trovolli  la  lèra  di  trentuno  con  un 
corpo  di  ottomila  foldati  un  piccolo  miglio  diftante  di 
■Cremona . Allora  di  tuo  ordine  il  Maggiore  del  Reggi- 
mento di  Gefwina  con  dugento  fanti»  e una  grolla  com- 
pagnia di  Granatieri,,  legnajuoli,  e fabbri  tutti  ben  ar- 
mati s avviò  verlb  la  Città  ,.  e lènza . ftrepito  fu  dalla 
firorta  intromeflb  per  il  fuddetto  acquidotto  a congiun- 
gerfi  co'  primi  malcherati  » che  alla  Cali  del  Prepollo 
pronti  li  attendevano  . Fattone  1’  ingrelìò  fi  conditile  il 
Maggiore  incontanente  alla  porta  di  Santa  Margherita, 
che  di  lungo  tempo,  ftando  murata  teneafi  per  conle- 
guente  lenza  guardia , c con  l’ opera  de’  gli  artefici  fico 
menati  reftò  in  un  attimo  aperta . Subito  dal  Maggiore 
fili  ramparo  (,  termine  Francefe  lignificante  l’ alzamento 
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1702.  di  terra,  che  cuopre , e circonda  la  Piazza  ) datone 
a fcgno  con  tre  fumate  di  polvere  , fpinfe  il  Principe 
Eugenio  quanti  pedoni  potè  mai  per  l’ acquidotto,  ed 
t'rHeu.  egii  per  la  medefima  porta  con  la  maggior  parte  del- 
r"U’  la  cavalleria  entrowi . Appena  vi  fu  dentro  un  numero 
di  gente  giudicato  fufficiente  al  bifbgno  , che  tutti  di 
lancio  fi  modero  a cogliere  il  beneficio  loro  promoflò- 
dall’ orror  delle  tenebre,  dal  luogo,  e dall’  iraprovvifo 
afl alimento.  Chi  verfo  la  Piazza  d’ arme , chiamata  pic- 
cola, come  il  Principe  Eugenio,  che  caricò,  forpref'e„ 
e fece  prigioniera  la  Gran  Guardia  de’Erancefi  con  1’ 
acquifto  di  quattro  cannoni;  Chi  portolfi  ad  invertirà 
le  porte  di  Mantova,  e d’ Ogrudanti , come  il  Barone  di 
Merci,  che  fè  ne  fe’d’ ambedue  padrone;  Chi  alla  Ca- 
fa  della  Città;  Chi  a quella  del  Governatore;  Chi  all’ 
altra  dell’  Marefciallo  di  Villeroi  ; Chi  alla  Piazza  gran- 
de , e ciafcheduno  con  maravigliofa  preftezza,  e felici- 
tà. Tra  il  calpeftio  de’  cavalli,  tra  gli  affrontamenti  de’ 
porti.,  tra  le  tratture  de’  gli  ufcj , tra  le  j^rida  de’  fuggi- 
tivi , e tra  le  voci  benché  languide  de’ feriti,  fi  dettaro- 
no foldati  del  prefidio , e abitatori , nafeondendofi  que- 
lli per  lo  fpavento , e quelli  correndo  all’  arme  per  ripa- 
rarli dall’eftremo  pericolo  con  la. ditela.  Sortì  de’ pruni, 
il  Marefciallo  trattovi  dal  rumore  per  inveftigarne  la  ca- 
gione, e porvi  con  l’autorità  rimedio;  ma  feoperto  il 
tradimento,  mentre  volea  raccogliere  alla  Piazza  Gran- 
^ milizia,  fopraffatto  dall’impeto  de’ nemici  con- 
Afarefdél-  venne  arrenderfi , e fiiori  della  Città  fu  immediate  con- 
icji  ruii-  dotto  . Quindi  a guifa  di  torrente  rotto  ogni  argine 
andavano  feroci  per  le  vie  gli  Alemanni  facendo  ftrage 
de’  Francefi , che  da  corpi  di  guardia  urtiti  lor  ardiflero 
di  prefèntarfi , e così  del  Marchefè  di  Crenant  Luogote- 
nente Generale,  il  quale  alla  tefta  d’una  compagnia  de’ 
Granatieri  verfo  la  luddetta  Piazza  marciava.  Come  in 
quel  fito  erano  Ufficiali,  e foldati  tagliati  a pezzi,  vi- 
cin  alle  confervate  porte  del  Pò,  e di  Milano  , e alla 
(pianata  della  Cittadella  le  truppe  della  guernigione 
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poterono  metterfi  in  ordinanza  rifolutc  o di  perire,  o 1703. 

<ii  /cacciare  gl’ Imperiali  dalla  Città.  Gloria  diftinta  ri- 
portoffi  da  due  Reggimenti  Irlandefi,  che  pofti  in  bat- D-  Or- 
taglia incontrarono  nelle  ftrade  predo  alla  piazza  di  uT/.jì  d?l 
San  Pietro  i cavalli  a corazza , alla  forza  de’  quali  pa-  * «M» 
rea  ancor  invalida  la  renitenza.  Stimava  però  gl’  Irlan-^4” 
defi  il  Principe  Eugenio  , e havea  indirizzato  un  Uf. 
fidale  della  medefima  nazione  con  1’  offerta  d’  ampie 
condizioni , /e  hàvettero  voluto  feguitare  la  fua  fortu- 
-na,  ma  elfi  /prezzando  1’  invito,  e arreftando  in  pena 
il  meflaggio  /cagliaronfi  bravamente  contro  di  coloro, 
gli  disfecero , e ri/pinfero  fino  alla  piazza , ove  con  va- 
lore rima/e  ricuperato  il  cannone  . Con  1*  opera  pure 
de’ gl’ Irlandefi  riu/cì  un  colpo  maeftro , che  levò  a gl’ 
Imperiali  il  modo  di  /ottenere  1’  impegno  . Tenevano  i 
Francefi  con  un  -diftaccamento  di  quella  foldate/ca  co- 
perto la  tetta  del  ponte  /opra  il  fiume , a cui  tirando 
diritto  apprettavafi  il  giovane  Principe  di  Vaudemont 
col  /uo  corpo  crefciuto  a fette  in  otto  mille  Tedefchi 
per  entrare  in  rinforzo  de’  compagni . Non  era  egli  più 
lontano  che  un  tiro  di  Mofchetto  , quando  dal  Mar-  n 
che/e  di  Praslin  fu  fatto  ritirare  dal  Ridotto  il  guarda- /'«rf*  -Fru- 
mento Irlandefe , rompere , ed  abbruciare  il  ponte . E f-  f.* 
clu/o  da  quella  parte  non  hebbe  campo  Vaudemont  di 
girare,  o di  farne  giugnere  al  Principe  Eugenio  l’ avvi-  # 
io  , che  quanto  più  fi  vedea  ftretto  da  nemici , tanto  più  aw»- 
doleafi  internamente  del  /uo  ritardo  . All’  improvvi/o 
moto  erafi  /vegliato  il  Conte  di  Revel,  che  comandava 
in  qualità  di  Luogotenente  Generale  anziano , e pattato  d 
a i pofti  havea  diftribuito  gli  Ufficiali  per  operare  an- 
che  nel  bujo  col  poffibil  ordine,  fermare  il  cor/o,  e rin- 
tuzzar l’ardire  de’gl’infidiatori.  Ma  /puntato  il  giorno 
primo  di  Febbrajo,  teftiinonio  delle  tante  azioni,  s’ac- 
cefe  in  ogni  canto  la  mifchia  combattendo  alla  difpera- 
ta,  gli  uni  per  /ottenere,  gli  altri  per  di/cacciare,  e tut- 
ti Più  con  furore , che  con  arte  iitibondi  di  /angue  , e 
delle  morti . Cadeano  però  in  maggior  copia  dalla  ban- 
da 
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da  de’  Ccfarci  ; ficchè  prefo  coraggio  andava  di  via  in 
via  Revel  piallandoli,  e si  fortemente  incalzandoli,  che 
ne  coftrime  molti  a cercare  falvczza  con  la  fuga  per  t* 
acquidotto , che  lor’  havea  dato  1*  ingreflò . Da  quello 
Vantaggio  trafì'e  argomento  , che  liavrebbe  fterminato 
gli  Alemanni,  fe  fodero  Itati  più  regolarmente  attacca- 
ti . Cosi  flabilirono  i Francesi  e di  aprire  una  comunica- 
zione col  quartiere  de’  gl’  Irlandefi , e -di  chiudere  diver-  • 
fe  llrade  con  barricate , che  li  metteflero  a coperto  da  j 
Cavalli  a corazza  ; poi  fi  fpiccaron  elfi  ad  invertire,  I M 
porta  d’  Ogniflanti,  e gl’ Irlandefi  l’altra  . di  Mantova. 
Con  tanta  forza  animati  dall’ira,  c dall’emulazione  vi 
fi  lanciarono  contro  , che  «mandando  a terra  ripari , e 
difenfori  ambe  furono  in  breve  tratto  di  teitapo  ripiglia- 
te. Non  ne  rimaneva  in  poter  de’ gl’ Imperiali , le  non 
quella  di  Santa  Margherita , perciò  trovandoli  a mal 
partito  il  Principe  Eugenio,  -e  temendo  di  peggio  per 
notizia  havuta  che  fofler-o  in  procinto  di  muoverli  a loc- 
corfo  della  Piazza  , e foldatefche  awerfarie  alloggiata 
in  Bozzolo,  Sabbioneta,  Viadana,  ed  altri  filli’  Qglio, 
tifolvè  fare  dall’  alto  la  feoperta,  e -cambiare,  fe  1'  ur- 

Senza  il  richiedeflè  , c-onliglio  . Sali  dunque  la  Torre 
eHa  Cattedrale;  e vide  perderli  di  continuo  da’fuoi  il 
terreno,  rotto  il  ponre,  c -finarrita  la  fperanza  di  elle- 
re  fiancheggiato  dalla  gente  di  Vaudemont,  in  cui  prin- 
cipalmente Confidava  . Torto  ei  deliberò  fortire  dell* 
fteflà  porta , per  la  qual  era  entrato  ; precedette  k Ca- 
valleria j indi  l’infanteria  guidata  dal  Generale  Starem- 
berg;  ma  con  tanta  fretta,  che  alcuni  piccoli  corpi  di 
guardia  reftarono  prigionia  diferezion  de’ nemici.  Non 
quelli  i foli , che  gifiero  cattivi  ; altri  ancora  ve  ne  ri- 
mafero  , e di  grado , come  il  Barone  di  Merci , i più 

terò  caddero  lotto  il  ferro  trucidati;  ficchè  il  Principe 
ugenio  appena  traile  fuori  a metà  del  numero  ,i  Tolda- 
fi,  che  dentro  fpinto  , e condotto  feco  havea..  Ufcito- 
che  ne  fu,  il  lalciarono  fenza  dargli  dietro  i Francelì,, 

■o  indeboliti  dal  macello  di  prima,  o paghi  d’ havere  li- 
bera- ' 
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"berato  la  Città  , che  in  conto  di  vittoria  parea'  loro 
guadagnata,  e ritolta  prodemente  a gl' Imperiali . Ter- 
minò in  quefta  guifa  un  attentato,  che  nel  concepirlo, 
ed  anche  nell'  eleguirlo  hebbe  del  grande . Con  tanta  fe- 
gretezza  eran  cord  gli  ordini , e con  tal  arte  i muovi- 
mene, che  le  fi  avanzavano  all'opera  le  forze  tutte,  o 
almeno  potea  coglierli  dal  Vaudemont  il  punto  concer- 
tato di  preléntarn  alle  mura , riufciva  felicemente  l’ ira- 
prefa,  e con  ella  acceleravafi  forfè  1’  intero  conquifto 
dello  Stato . Pretto  fopraggiunfer  corrieri  alle  Corti  coll’ 
annunzio  del  fatto,  e per  crefcente  .fiamma  di  guerra. 
L'  Imperadore,  a cui  dirittamente  fcrivcndo  il  Principe 
Eugenio  era  ftato  depofitato  l'arcano  contra  Cremona, 
vide  fvanite  Je  fpcranze  de’ mezzi  obbliqui,  e rifvegliò  i 

fienfieri , che  lo  sforzo  maggiore  dovea  edere  per  Y Ita- 
la. Veniva  follecitato  da  i Cavalieri  Napolitani  ricove- 
rati in  Vienna  a fiaccare  un  corpo  di  dieci  mila  uomini 
dal  campo  di  quefta  Provincia , e per  le  /piagge  Eccle- 
fiaftiche  dargli  la  marcia  verfo  quel  Regno  (provvedu- 
to , e inclinato  alla  Cafa  d’ Auftria;  Vi  fi  piegava  anche 
Riavendo  deftinato  al  comando  il  Principe  di  Commer- 
cy  ; ma  volta  in  difcapito  la  .fu diletta  for.prcfa  rimife  all' 
arbitrio  del  Principe  Eugenio  la  eletta  della  fpedizione 
per  Napoli.,  e ftabilì  di  aumentare  con  reclute,  e con 
truppe  mercenarie  il  fuo  efercito  fino  al  numero  di  cin- 
quanta mila . Con  limile  ardore  ricevettero  la  fteda  no- 
vella i Regi  , Avolo,  e Nipote,  di  Francia,  e di  Spa- 
gna. Il  primo  al  Marefciallo  di  Villeroi  fuftituì  imman- 
tinente il  Duca  di  Vatidomo  blandendolo  con  ricchi  do- 
ni , e con  la  promeda  di  vigorofe  adìftenze  , ma  con 
commidìone,  che  il  giorno  dietro  ei  partale  per  Italia, 
come  lègui . Poi  per  più  acquiftare  la  benivolenza  delle 
file  milizie , e inficine  ricompenfare  quelle , che  si  valo- 
rofamentc  pugnarono  in  Cremona,  al  Conte  di  Rcvel 
■diè  l'Ordine  infigne  dello  Spirito  Santo,  e il  governo 
di  Condè  in  luogo  dell’  eftinto  Marchefe  di  Crenant , 
promod’e  a gradi  Praslin,  ed  altri  benemeriti  Ufficiali, 
far/e  JJ.  M alli 
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alli  due  Reggimenti  Irlandefi  aggrandì  la  mercede  , e 
grolla  fomina  de’ contanti  mando  a ripartire  in  premio 
tra  i foldati . Nò  men  laiciò  di  confolarc  con  una  lettera 
di  Tua  mano  in  Ifpruch,  dov’ era  paflato , l’ afflitto  Vii- 
leroi , e in  Corte  di  cluamarfi  pago  della  di  lui  condot- 
ta, onde  frenar  la  lingua  alle  Satire,  e dichiararlo  non 
colpevole,  ma  fve murato.  Quanto  a Filippo  pochi  di 
avanti,  che  fiiccedellè  1 fatto,  havea  ricevuto  in  Bar- 
zclona  un  fòglio  dt'l  CrifTiani/fimo,  con  cui  l’efortava 
ad  elcguire  il  viaggio  defignato  d’Italia,  e con  la  pre- 
lcnza  delirare  1’  amore  de’  popoli  Tempre  utile  , e mal- 
fimamente  nel  principio  del  regno . Neceffità  della  rifiolu- 
zione , gloria , che  gliene  deriverebbe  , feioghmento  delle 
difficolta,  e modo  di  contenerfi , erano  i {enfi,  e i documenti 
degni  del  grand'  tutore  . Rifletteva  non  doverfi  ojfervare , 
nè  il  r ipofio  de’  fuoi  ultimi  Predecejfori , nè  gl’  inconvenienti 
offeriti  da’  Minifiri  per  il  fuo  allontanamento  dalle  Spagne , 
ma  che  venendo  in  Italia  a difendere  gli  Stati  più  conftde- 
rabili  della  fua  Monarchia  guadagnerebbe  il  cuore  de  fred- 
diti , calmerebbe  le  loro  agitazioni  , e -r fonderebbe  alla 
generofità  del  fuo  {angue . Che  comparfo  prima  in  Napoli , 
ove  il  maggior  b 1 fogno , poi  in  Milano,  indi  fi  me tt effe  al- 
la tefla  dell’  efercito  giovando  credere , che  cacci  affé  i fuoi 
nemici  da  quefìa  Provincia,  come  e fri  fin  allora  havea  co n 
tante  forze  procurato  . Che  trai  taf  e bene  la  Nobiltà  , di - 
{lingue (fe  quelli , che  fi  erano  all ’ occafione  fegnalati  con  ze- 
lo, deffe  a’  popoli  fperanza  di  follievo  , udiffe  poffibilmente 
le  querimonie  , e loro  fi  comunicale  con  piacevolezza  fien- 
za  perdere  del  fuo  decoro . Che  faceva  armare  quattro  va- 
ficelli  in  T olone  , co’  quali  farebbe  levato  da  Barzelona  , e 
condotto  a Napoli  . Dio  Signore  che  f havea . chiamato  al 
trono , c vifibilmente  protetto  , havrebbe  continuato  a bene- 
dire la  giuflitia  della  fua  caufa  , come  egli  fervidamente 
lo  pregava  . Così  havendo  il  Conte  d’  Etrè  sbarcato  a 
Tolone  quattro  prigioni  de’  congiurati  Napolitani  , 
Principe  della  Riccia,  due  fratelli  Aquaviva,  e Barone 
di  Sciaflinet  fi  rimile  al  mare  con  dieci  navi,  e /piegate 
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le  vele  navigò  celeremente  a Barzelona  per  tèrvirc,  e i702 
trafportare  in  Italia  il  Re  Filippo  conforme  a gli  ordi- 
ni del  luo  Signore  . Gli  Spagnuoli  aWezzi  a vedere 
fidò  il  loro  Sovrano  nel  cuore  della  Monarchia  non  fa- 
pevano  acconfentirvi  . Facean  ricordargli  l’ impotenza 
dell’erario  di  fornire  alle  fpelè  inamente  di  guerra,  del- 
la Corte  , e de’  l'uoi  accompagnamenti  ; in  oltre  , che 
non  effondo  ancora  ben  termo  il  Ilio  dominio,  runar- 
rcbbon.  efpofti  a fedizioni,  e rivolte.  Immutabile  la  de- 
liberazione? ma  per  pegno  d’ amore  alle  Spagne  perno 
dividere  fe  fteflò,  c fo  con  acerbo  dolore  a amendue 
lafciarc  la  Reina  Capo  del  Reggimento  in  Madrid ..  Per- 
tanto regolati  eh’  hebbe  gli  affari  pubblici  di  Catalo- 
gna, e ricevuto  in  teftimonianza  di  fincera  fedeltà  un 
dono  d’ un  milione,  e mezzo  di  Scudi  dal  Principato, 
e di  cinquantamila  da  Barzelona,  fall  Filippo  fopra  la  a-»* /«- 
fquadra  deU’Etrè  per  Napoli  il  dì  ottavo  d’  Aprile  . o/ 
Hebbe  profpercvole  il  vento  ; ficchè  il  giorno  tauftif  «wilrr/ 
fimo  della  Pafqua  di  Ritiirrezionc  prete  porto  nella 
Baja  . Quivi  pallàndo  nelle  galee  del  Regno  giunte  il  gimpfciu. 
vegnente  alla  Darfena  della  Città,  e {monto  ad  una  por-  c'”Mn"  - 
ticella,  che  per  un  corridore  conduce  al  palagio  Rea- 
le. Venne  fefteggiato  il  fuo  arrivo  col  tuono  di  tutte  le 
campane , co’  replicati  tiri  dell’  artiglieria  de’  Cartelli , e 
con  fuochi  di  gioja,  1’  incontrò  alla  fuddetta  porticella 
1’  Arcivclcovo  Cardinale  Cantelmi  e lo  fervi  con  i 
Grandi  di  Spagna  condotti  l'eco.  Conti  di  Martin  Amba- 
feiadore  Francete,  e d’Etré  Vice-ammiraglio  fino  al  Re- 
gio appartamento  . Afcefe  le  leale  il  Re  volle  pretto 
metterli  alle  tìneftre  fopra  la  Piazza,  dove  ftava  depo- 
rta milizia  a piè e a cavallo , e calca  di  gente  {termi- 
nata cavoth  tre  volte  il  cappello  làlutando  il  popolo , 
ma  fenza  ritrarne  la  tperata  corrifpondenza  delle  felici,.  . 
e ofiequiotè  voci  di  Viva..  Nulladimeno  non  raffreddò 
egli  il  natio  bel  coftume , ficchè  in  fine  prevalfe  la  vir- 
tù con  la  poflente  forza,  eh’  ella  ha  nell’animo  de’ gli 
uomini  in  mutare,  e vincere  i cuori  altrui.  Prima  che 
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ijo2*  accennarne  Te  maniere,  diremo  là  pruova  fatta  a’  venti 
di  Maggio,  giorno  del  pubblico  ingrellò,  che  in  via  di 
cavalcata  aa  immitazione  de’  Predecelì’ori  bramarono  i 
Napolitani  per  preftargli  il  giuramento  di  fedeltà . Ito  il- 
Re  dopo  pranzo  a Poggio-Reale,  e meflò  lotto  mae- 
« **  filt»- ftofo  Padiglione  fi  ragunarono  colà  tutti  gli  ordini  de’ 
rapprefentanti  la  Città  di  Napoli  , e Regno  , molti  in 
numero,  riputati  per  i natali-,  per  fignorie,  e per  gl* 
uffic j , gravi  nel  portamento , ed  abito  antico , ferviti  da 
folti  equipaggi,  che  per  la  pompa  davano  ornamento,, 
e per  la  quantità  ingombravano  il  cammino.  La  jprece- 
denza  fu  oflervata  per  grado  ; il  Re  havea  alla  ltniftra 
il  Sindaco  del  Regno  j lo  feguivano  iininediatemente  foa 
pra  mule  i minimi- de’Tribunali,  Reggenti,  Configlie- 
ri  , Prefidenti,  Giudici,  e chiudeano  la  fila  le  corapa- 
gnie  delle  guardie  Regie  co’ loro  Ufficiali  ..Pervenne  il 
Re  alla  porta  appellata  Capuana  , ove  1’  attendeva  il 
Cardinale  Arciveifcovo  con  i Cardinali  Gianfone,  e Me- 
dici, trenta  Arcivefeovi,  e Vefeovi,  e Clero  fecolarc,. 
e regolare  di. Napoli.  In  prefentarglifi  dal  Cardinale  Ar- 
civelcovò  la  Croce  feefe  egli  di  ièlla,  e poftofi  in  gi- 
nocchio  la  baciò  con  tal  atto  di  riverenza,  che  il  po-> 
polo  fi  commoflé  in  altiilìme  grida  d’ applaufo , e d’ au- 
gurio fin  al  Cielo.  Quindi  in  bacino  d’oro  offertegli  le 
chiavi  della  Città  rimontò  a cavallo  progredendo  lòtto 
baldacchino  portato  da  gli  eletti  delia  nobiltà,  che  di 
feggio  in  feggio  andavano  cambiandoli-*  e fi  trasferì  al- 
la Cattedrale  per  giurarvi T ofl'ervanza  de’i  privilegi. 
Pofeia  terminò  il  viaggio- alla  porta  di  Caftclnuovo  rice- 
vuto dal  fuo  Governatore,  che  pure  glieli’ efibì  le  chia- 
vi, e noi  finiremo  il  luccinto  racconto,  ballando  dire, 
che  ne’ luoghi  cofpicui,  per  i quali  feorfe  il  Re,  fi  ve- 
dea  alzamento  d’  archi  trionfali , di  ■«  lue  ftatue  al  vivo 
parlanti  , di  gieroglifici,  e-  d’  infiniti  lavori  per  elprime- 
re  la  fede,  e la  magnificenza  de’ fudditi , e del  Regno. 
Anche  dal  Papa  fi  inoltrò  amore,  ed  eftimazione  verfo 
Filippo  con  Spedirgli  a-congratularfenc  un  Ambafeiado- 
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ve.  Scopertone  il  penfiero  s’  affaticarono  per  divertirlo.  .1702. 
i miniftri  Cefarei  efiftenti  in  quella  Corte 5 ma  indarno,  nt.p. su 
havendo  ciò  deliberato  Clemente  fino  quando  invioffi 
dal  Re  il  Marchefe  di  Loville  a participarghene  il  fuo  * ledimi 
arrivo . Il  Conte  Lamberg  Ambafciadore  Imperiale  la-  u cru  . 
fciò  Roma  difguftato  partendo  per  Tofcana , e il  Ponte-  tr""* 
ficc  dichiarò  in  Conciftoro  fuo  Piegato  per  l’ ufficio  ftef- 
fo  il  Cardinale  Carlo  Barberino  , il  quale  pofcia  navi- 
gando fopra  le  galee  del  Papa  da  Civita  Vecchia  alla 
Baja  adempiè  pompofimente  l’ incarico  . Come  per  la 
Legazione  del  Cardinal  Archinto  alla  Reina  Spofa,  che 
addietro  riferimmo , Filippo  fé’  , che  dal  Caracciolo 
Principe  di  Santo  Buono  fi  corrifpondefle  gratamente 
col  portarli  a Roma  in  figura  di  fuo  Ambafciadore;  co-  /•;%. 
si  in  quefta  adoperò  il  Principe  Borghefe,  da  cui  con  T'ÈT' 
iplcndore  rimafe  confumata  in  brevi  giorni  la  commif- 
fione.  Haveafi  intanto  guadagnato  da  Filippo  il  genio 
univerfale  del  Regno;  e . con  ragione.  Verfo  Dio  prò-  nl'rghtf' . 
fefiòre  d'un  teneriffimo  còlto;  più  volte  in  aperto  con- 
corfo  cibarli • del  Divin  Pane}  eleggere  Protettore  della 
fua  Monarchia  : il  prodigiofo  Martire  San  Gennaro  ; t*i**»>* 
vifitare  eotidianaraente. fiacri  Templi;  col  proffimo  im- 
menià  carità.}  fovvenire  con  larghi  aflegnamenti  l’ opera 
pia  della  Santiffima  Nunziata  j rilafciare  alla  Comunità 
del  Regno  due  milioni,  e quattrocento  mila  ducati,  de’ 
quali  andava. debitrice  j diminuire  per  metà  il  Dazio  fo- 
pra l’ introduzione  de’ grani  in  Città}  e co’ Nobili  fenza 
fine  i beneficj . Infoiatila  fe  mancò  il  giubilo  nella  fua  ve- 
nuta, deftom  il  dolore  alla  partenza,  e l’accompagna- 
rono quafi  tutti  con  lagrime,  e con  foipiri.  Coltone  in 
fperanza  il  .fine,  per  cui  erafi  egli  condotto  a Napoli, 

Y invitavano  gli  fteffi  riguardi  a pafiare  nello  Stato  di 
Milano,  e più  la  gloria  di  lòftenere  con  la  prelènza  la 
difefa  in  mezzo  a i pericoli  contra  1’  armi  de’fiioi  ne- 
mici. Già  anche  in  Fiandra,  e Alemagna  .ardeva  la  guer-  Pubblio 
ra;  ne  havean  fatto  a’ quindici  di  Maggio  feguirc  la  pub-  v»**  di 
blicazione  le  tre  .unite  Potenze  delflmperadore  , dell’ 
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1702.  Inghilterra,  e dell’  Oliando  a’  danni  della  Francia,  e del- 
.iii.su  ]a  Spagna  -,  Indi  da  gli  eferciri  alleati  fi  eran  prefe  mar- 
'l’/'Yngb.t-  eie  , devaftati  paefi  , inveftite  Piazze  , c dalle  Armate 
trrrs , ,d  portate  rovine  , come  a fuo  luogo  racconteremo  . 
oiusds.  prcmea  grandemente  al  Re  Filippo  la  cuftodia  del  Du- 
cato di  Milano  , fulgida  gemma  della  fila  Corona , ma 
non  con  minor  affetto  la  preferyazione  di  Mantova  , 
efpofta  per  fua  cagione  al  rifehio  di  cadere , e cinta  di 
tormenrofo  blocco  dall’  esercito  Cefarco . Il  Duca  Fer- 
dinando Carlo  vi  flava  chiufo,  e chiedeva  ifta  ntemen- 
re  foccorfo  j perciò  reggendofi  dal  Duca  di  Vandomo 
nella  Lombardia  un  corpo  di  fopra  cinquantamila  com- 
battenti confidava  Filippo,  che  lenza  lalciar  in  maggior 
sena  gli  aflediati  fi  potette  dal  medefimo  Iciogliere  il 
ilocco , e pofeia  afpettare  la  fua  comparfa . Così  ei  fcrif. 
u n,  di  fe  da  Napoli  j ma  nell*  aprirti  della  Stagione  giunto  un 
sdìTfV  gr°fl°  rinforzo  di  Francia  a Vandomo  col  risoluto  co- 
gss  ordì - mando  del  Criftiani filmo , che  ad  ogni  cofto  fi  tentatte  1*. 
T.mSdl*'  aJuto , trovollo  la  lettera  in  marcia . Haveano  gl’  Impe- 
foccsrrm  riali  occupato  alcune  buone  Terre  fili  Panneggiano , e 
Msiaoys,  Pimentino , si  a comodo  de’ loro  quartieri,  si  per  te- 
rsndomtfi  nerfi  poflìbilmente  vicini  al  Milane/e  } onde  dal  Duca 
ZZZ  di  Vandomo,  affine  di  difcacciarveli , e farfi  ftrada  all* 
intento , furono  raccolti  venticinque  mille  foldati  nelle 
campagne  della  Motta,  parte  fliperiore  del  Piacentino* 
c ordinò,  che  1’  attendettero  con  numerofi  ftaccamenti 
li  Marchefi  di  Crechì,  e Precontai  verfo  l’Oglio,  e il 
Conte  di  Revel  nel  Cremonefe . A tali  muovimcnti  non 
poterono  che  ritirarfi  da  i pofti  accennati  i Cefarei  ; 
allora  Vandomo  havendo  hbero  fenza  contratto  il  Pò 
appreflòwifi , e a Monticello  gittato  il  ponte  pattò  ad 
Unirti  con  le  altre  truppe  per  profeguire  ancor  più  for- 
te il  cammino.  Reftavano  in  mano  de’Tedcfchi  Uftia- 
no,  e Canetto  all’  Oglio,  Cattel  Giuffrè,  c Caftiglione 
1 dalle  Stiviere  a finiftra,  tra’ quali  tirandofi  linee  di  co- 
municazione veniva  di  fopra  impedito  l’accoftamento 
alla  Città  , come  da  gli  alloggiamenti  di  Borgoforte  * 
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San  Benedetto , e Govemolo  al  difetto  . Convenendo  1702. 
dunque  al  Vandomo  ridurli  alla  parte  d’  Uftiano  fece 
formare  con  diligenza  due  ponti  full'  Oglio  a Bordola- 
no  tra  gli  Orzinuovi , e Pontevico , e condufle  1’  efer- 
cito  all'  oppofta  Riva , eh’  è del  territorio  Brefciano  . 

Spinto  avanti  il  Signor  di  Monperos  con  cinquecento 
pedoni  , ed  altrettanti  cavalli  per  ifeoprire  gli  anda- 
menti de’ nemici  egli  fi  mife  in  marcia,  e vi  prende  la 
tefta  con  tutti  li  Granatieri,  e Dragoni,  e venti  pezzi 
di  cannone  . Erafi  avanzato  il  Principe  Eugenio  a U- 
ftiano,  ed  havea  Inedito  una  partita  di  fua  gente  a 
rompere  il  ponte  del  fiume  Mela,  verfo  cui  incammi- 
navanfi  i Francefi  ; Ma  fopraggiungendo  il  Monperos 
cacciò  coloro,  e riftaurati  i danni  in  momenti  die  mo- 
do al  Duca  di  Vandomo,  e fue  truppe  di  fpacciatamen- 
te  valicarlo  . Allora  dal  Principe  Eugenio  ineguale  di 
forze  e per  numero,  e per  diftribuzione  a i polli  fu 

E refe  configlio  d'  abbandonare  XJftiano , ritirarli  lui  a 
orgoforte  , e lalciare  aperto  il  campo  al  foccorfo  di 
Mantova.  Non  ritardò  Vandomo  egli  fteflo  d’introdur- 
velo.  A’ ragguagli,  che  l’inimico  s allontanarle , formò 
due  diftaccamenti , l’ uno  per  afficurare  il  patteggio  del- 
la riviera  Chiefe , e 1’  altro  per  impadromrfi  di  Canet- 
to , come  fuccedette  con  la  prigionia  di  quattrocento  A- 
lemanni  ; Quinci  profeguendo  il  viaggio  pervenne  feli- 
cernente  in  Mantova  , dove  fu  alla  porta  accolto  dal  ficCOTTt , 
Duca  col  rimbombo  dell’  artiglieria  , e con  le  benedi- 
zioni  de’  gli  abitanti , che  tutti  in  fetta  , cd  applaufe  ***’ 
volean  correre  al  loro  liberatore  . I provvedimenti  v’ 
entrarono  abbondanti  } ma  havrebbe  defiderato  ognu- 
no, che  anche  dalla  banda  del  Pò  vi  fi  foflè  (palanca-  Deferiti*- 
to  l' ingreflò  . Dal  fondo  d’  un  Lago  lungo  venti  mi-  »lJi 
glia,  c largo  due  in  circa,  a cui  manda  le  fue  acque  il ,,yM' 
Mincio  , la  Città  di  Mantova  con  Caftello  , e mura  fi 
alza  . Ella  è unita  al  continente  con  alcuni  ponti  di 
pietra,  e di  legno,  ma  i principali  fono  due  dalla  par- 
te di  Tramontana,  c dove  più  s’allarga  dalle  rive  l' i- 
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170 1.  Toletta  , 1’  uno  , che  termina  al  borgo  di  San  Giorgio 
fornito  di  molte  cafe,  e 1’  altro  alla  Cittadella  piantata 
con  quattro  baluardi , e nominata  volgarmente  il  Por- 
to.. Per  Garbino,  Olirò,  e Scilocco  ne  piegano  tre  più 
corti,  e .fi  congiungono  con  le  porte  Predella,  Pufter- 
triatifi-  ]a>  e Tè.  Centra  quelle  havendo  il  Principe  Eugenio 
u occupato  il  pofto  oel  Cerefo  , e difteib  il  Tuo  campo 
kUuoAi.  nel  quadrato  del  Serraglio  tra  un  canale  chiamato  Fot 
^ Maeftra,  e il  Mincio,  che  ufeito  del  Lago  va  a per* 
derfi  in  Pò  , con  la  fella  verfa  Mantova , , e con  la 
fchiena  verfo  quello  gran  fiume  impediva  loro  qua- 
lunque. tranfito  , e commercio  . Rilolvè  pertanto  Van. 
domo  di  collocare  il  fuo  elèrcito  con  la  finiftra  a San- 
ta Maria  delle  Grazie  , e con  la  delira  non  guari  lon- 
tano dalla  lùddetta  Folla  Maeftra  ; ficchè  da  quello  > 
canto  era  a portata  di  cannone  con  la  linea  nimica,. e 
da  quello  in  libertà,  d’onerare  contra  i Coltelli.,  eh’  e- 
rano  ancor  in  potere  de’  gl'  Imperiali . Preveduto  pe- 
rò , che  da  i Francefi  non  n farebbe  ritardato  l’ attacco 
di  Calici  Giuffrè,  havean.  elfi  prevenuto  il  configlio  la. 
fidandolo  in  abbandono . Non  così  di  Calliglione  inen 
debile , e aliai  fruttuofo  per  la  comunicazione , che.  lo- 
ro rendea  della  Germania  col  mezzo  del  Lago  di  Gar- 
da sbarcando-  milizie  ,..  e bagaglie  a.  Rivoltella  , terra 
Veneta  tra  Dcfcnzano  , e Sermione  , fol  cinque  miglia 
difeofta  dal  Mantovano,  e tenere  di  Calliglione.  Que. 
Ho  per  comando  del  Duca  dà  Vandomo  fu  dal  Conte 
ri tu'/trM  di  Reyel  Luogotenente  Generale  invellito  con  mille  du- 
gento  fanti,  ottocento  cavalli,  e quattro  cannoni. a bat- 
terlo  i brcviflìma  la  refiftenza  della  Piazza  5 ma  paflàndo 
gli  Alemanni  nel  Caftello  in  inoltra  di.  volerli  fin  all’ 
ellremo  difèndere  vi  volle  un  nuovo  llaccamento  d’ 
altrettanta  foldatefca  , e di  otto  pezzi  d’.  artiglieria  . 
Con  tale  rinforzo  fi.  ftrinfe  , e fulminò  il  Caftello  in 
guifa  , che  veggpndoli  la  guernigione  di  cinquecento 
uomini  lenza  iperanza  di  loccorfo,  e con  l’ inevitabile 
pericolo  di  prefto  aliale©  fé’ il  terzo  dì  la  chiamata,  e 
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fi  diè  x difcrezione  . Non  potea  giugnere  al  Re  Filip-  ryoa. 

già  novella  della  refa  in  Napoli  j mentre  il  giorno  ni{tF,up. 
uente , che  fu  a’  due  di  Ciugno  , tempo  da  lui  pre-  aup7Ì,\J,Ì 
j alla  partenza  , iciolfe  dalla  Darfena  per  il  Finale  UgJrr" 
fopra  la  Capitana  delle  galee  del  Regno  accompagna- 
to  da  altre  ventuna,  cioè  cinque  di  Napoli,  lèi  di  Fran- 
eia,  tre  di  Sicilia,  tre  del  Gran.  Duca  di  Tolcana,  e 
quattro  di  Turfis.  Toccò  la  fquadra  il  porta  di  Santa 
Stefano  per  vedere  la  Fortezza  Regia  d’  Qrbitello  nel- 
la Tolcana  j indi  Livorno  , dove  dal  Gran  Duca  e 
Principi  di  fua  Cafa  ricevette  vifite , ed  onori,-  a Savo- 
na pure,  e Vado  in  palìando  le  Repubbliche  di  Geno- 
va, e Lucca  fecero  portargli  complimenti  j e poi  pren- 
de terra  al  Finale  fua  Piazza  fu  la  Riviera  di  Ponente, 
donde  fi  condufi'e  fpediramente  a Milano.  Dal  Principe 
di  Vaudcraont  Governatore  di  Milano,,  e dal  fiore  del- 
la nobiltà  era  flato  attelò  al  Finale , come  incontrato 
fuor  d-’  Aqui  lù  la  riva  dal  Duca  di  Savoja  fgo  Suoce-  7 ^ ( 
ro  , e vintato  in  Aqui  dalle  Ducheflè  Madi  e , e Con-  * 
forte  di  elio;  ma  con  ciò  non  havea  rallentata  il  cam- •<'•**•/•*- 
mino  fin  alla  Capitale,  che  dicemmo . Quivi  rimiate  le 
folenni  accoglienze,  che  gli  havea  deftinato  la  Città.,  fi 
trasferì  diritto  alla  Cattedrale  f ben  in  alcuni  giorni  r 
che  vi  fi  trattenne  , provò  le  maggiori  finezze  d’  ollè- 
quio  ne’  fudditi , ed  egli  retribuì  con  grazie , ed  onori 
verfo  di  loro.  Tolto  che  i riguardi  del  governo  gliela 
penrufero  , fé  ne  partì  defiderofo  di  trovarli  nelle  più 
calde  azioni  della  campagna,  ed  allettato  dal  Duca  di 
Vandomo  per  dislocare  il  nimico  ..  In  Cremona,  o- 
ve  fermo/lì , quanto  vi  volea  al  ricoglimento  delle  trup- 
pe diviìè  dal  corpo  maggiore  , e alla  fpcdizione  d’  un 
groflo  convoglio  con  L’ artiglieria  grolla , ed  altre  prov- 
vifioni,  che  mancavano  al  campo  , hebbe  la  vifita  del 
Duca  di  Parma.  Quello  Principe  oltre  gli  atti  di  dima, 
che  a tanto  perlonaggio  fi  convenivano,,  profdìava  ri- 
conofcenza  per  il  beneficio  a’  fùoi  popoli  ultimamente, 
derivato  dall’ armi  delle  due  Corone,  che  haveano  fat- 
to 
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to  ritirare  da’  fuor  territori  gli  Alemanni  j Sicché  falena 
do  per  Pò  in  navilio  pompolàraente  guernito  andovvi* 
e pretentoflì  alla  Macrtà  Sua . Dal  Re  fu  elio  accolto 
con  la  lolita  gentilezza  ; incontrollo  alla  metà  dell’  An- 
ticamera, e lo  conditile  feco  nel  gabinetto  ftandovi  in 
piedi,  e (coperti . Did  il  medeftmo  trattamento  al  Du- 
ca di  Mantova  itovi  pure  a complimentarlo  , ma  con 
efprelfioni.  ripiene  di  gratitudine  per  1'  impegno  prefa 
nel  fuo  partito  , e per  gl’  incomodi  , non  men  dallo 
Stato , che  da  lui  Hello  /offèrti . Anche  il  Duca  di  Van- 
domo  portoflì  ad  eicrcitare  l’ufficio  di  rifpetto  lafcian- 
dó  alla  foprintendenza  nelle  trincee  di  Rivalta  il  Go- 
vernatore Principe  di  Vaudemont,  e a ftabilire  le  ope- 
razioni dell’  efèrcito , di  cui  il  Re  fi  mettea  alla  fella , e 
ne  alì’umeva  il  comando  ..  La  fila  ibmma  gloria  farebbe 
Rata , fe  dall’  Italia  haveflè  potuto  elpellere  gl’  Imperia- 
li; ma  piantato  dal  Principe  Eugenio  1’  accampamento 
in  Zito  aliai  vantaggiofo,  e di  grave  incomodo  a Man- 
tova doveafi  con  1’  arte  , e con  la  forza  eftrarneli,  c 
follcvare  interamente  la  Città  , indi  ridotti  all’  aperto- 
coftringerli  o a battaglia,  o all’ulcita  dalla  Provincia.. 
Sopra  quelli  oggetti  il  campo  di  Rivalta  impedendo 
loro  {blamente  a dilatarfi  per  il  fianco  fmiilro  fii  cre- 
duto il  miglior  configli©  paflare  il  Pò  , volgerfi  alle 
fpalle  nimiche,  e almeno  difficoltare  i foccorfi,  che  co- 
piofi  ricevcano  da  quella  parte.  Utile  ancora  pentiro- 
no i Francefi,  che  fofl'e  levare  a i Tedefchi  gli  aiuti,, 
che  potean  ricavare  dal  Modonefe  ; fcrivemmo  1’  in- 
greffo  loro  in  Berfello  , e quella  Fortezza  era  troppo 
ben  guardata  per  impegnarlene  all'  attacco  ; onde  il 
Luogotenente  Generale  Albergo  tri  con  quattro  mila  fol- 
dari  inveiti  Reggio  improvvilamente , u cinfe,  e 1’  ob- 
bligò a renderti . Allora  prevedendoti  dal  Duca  di  Mo- 
dona  la  fteflà  forte  della  Metropoli  ricoverolfi  imman- 
tinente con  la  Conforte,  e figliuoli  a Bologna,  e cosi 
il  primo  d’  Agofto  da  dieci  fquadroni  di  cavalleria,  e 
dodici  compagnie  d’  infanteria  Francete  ,,  che  fotto  la 
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guida  del  fuddetro  Luogotenente  Generale  l’ affittirono,  i 
rùnafe  fenza  contratto  occupata , Prima  però  fatto  tra- 
gittare il  Pò  da  molte  foldatefche  per  il  ponte  di  Cre- 
mona fi  diè  alla  marcia  il  Duca  di  Vandomo , il  quale 
varcando  i varj  fiumi  correnti  in  quel  lato  fi  riduu'e  a 
Sorbok)  poco  dittante  dal  ponte  di  pietra  , che  alla 
Lenza  dà  il  patto-  Intanto  con  altro  corpo  fi  era  moA 
io  il  Reda  Cremona,  e nelle  vicinanze  di  Cafal  Mag- 
giore efl'endofi  fabbricato  un  ponte  fui  Pò  per  il  tran- 
ttto  a congiungerfi  con  Vandomo  toccò  il  letto  di  Co- 
lorno  ricevuto  dalli  due  Duchi  di  Parma,  e Mantova, 
e offertogli  palagio  dal  primo  , che  ti  è il  padróne  . 
Trattenevafi  dal  canto  di  Berfello  il  Generale  Annibale 
Vifconti  con  buon  numero  di  milizie  Alemanne , e fen- 
tendo  non  lungi  inoltrarfi  le  genti  di  Vandomo  rifolvè 
munire  la  Fortezza,  c con  tre  reggimenti  di  cavalleria 
pattare  a Vittoria  , cartello  di  Reggio,  in  offervazione 
•de’  gli  andamenti  nemici  per  lume  certo  al  Principe  Eu- 
genio . Non  fi  figurava  mai  il  Vifconti , che  potettero 
divolgerii  a quella  parte,  e aflalirlo,  còme  fuccedette. 
Imperocché  pervenuto  Vandomo  con  1*  efercito  a Ca- 
rtetnuovo  , e da’  fpiatori  ragguagliato  del  di  lui  avanza, 
mento  guadò  con  tremila  cinquecento  cavalli , e fette, 
cento  Granatieri  il  fiume  erottolo , dove  mancava  guar- 
dia Imperiale  , e improvvidamente  lo  foppraggiunfe  . 
Non  fi  fmarrirono  d’animo  gK  Alemanni  fparfi  per  la 
campagna,  ma  alla  prima  voce  d’un  compagno  lonta- 
no, che  gridò  all'arme,  uniti,  e montati  i cavalli  pro- 
curarono porfi  in  battaglia  , ed  tifare  il  folito  valore . 
Dal  Duca  di  Vandomo  tirandofi  profitto  della  loro 
confittone  di  lancio  furono  invertiti,  quantunque  i pri- 
mi l' affrontai! ero  per  dar  tempo  a gli  altri  di  ordinar- 
ci, pretto  convenne  a tutti  penfàre  alla  ritirata,  o più 
cotto  alla  fuga  . Nulladimeno  molti , che  fi  fottrattero 
al  ferro  i perirono  nell’  acque  ; Mentrechè  effondo  ve- 
nuti in  loro  foccorfo  i Dragoni  dell’  Herbeville  per  un 
ponte  di  pietra  poco  capace  /opra  il  lattone , ramo 
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ch’entra  nel  Croftolo,  e nel  falvarfi  volendo  tanto  ef- 
fi,  guanto  i fuddetti  cavalli  a corazza  in  (retta  ripaf. 
farlo,  gran  numero  vi  cadde  dentro  e annegarono  . 
Anche  il  Re  havea  desiderato  trovarvifi , e con  nove 
filmina.  Squadroni  era  giunto  in  rinforzo  di  Vandomo  a perfe- 
n . guitare  i nemici;  onde  nel  fuo  primo  fatto  d’  arme,  e 
tn  luogo  di  nome  Vittoria  reftando  vincitore  corfero 
per  la‘ cominciata  imprefa  univerfali  prefàgi  di  felicità,' 
e di  gloria  . Quefto  fu  colpo  , non  ha  dubbio  , che 
pofe  in  contingenza  la  forte  de' gl’ Imperiali  aggiungen- 
do alla  contraria  parte  coraggio  col  buon  efiito,  e vi- 
gore con  la  preda  di  feccnto  cavalli , che  le  fervirono 
di  rimonta  ; Per  oppofito  rimafe  la  loro  minuita  -con  le 
morti  , prigionie  , e .fughe , in  maniera , che  fe  i tre 
reggimenti , e Dragoni  ora  battuti  .fi  fodero  trovati  in- 
teri nella  giornata  proflìma  a raccontarfi  , havrebbono 
ringroflito  il  corpo , ed  influito  a confcguire  un  nota- 
biliflimo  vantaggio  . Al  ragguaglio  di  quefto  Succedo 
njrémo’*'  credette  proprio  il  Principe  Eugenio  di  abbandonare  il 
Abbandona  pofto  del  Serraglio  , c per  confeguente  il  blocco  di 
'“rV  Mantova,  che  quali  otto  Mefi  1*  havea  grandemente  in* 
bieccodi  comodata  . Vifibile  n era  il  motivo  ; concioffiachè  fin 
■Maniora.  dalla  calata  di  Vandomo  eflendogli  interdetta  lungo  il 
Mincio  la  comunicazione  con  la  Germania  dubitava , 
che  in  progredì)  l’efercito  -del  Re  di  Spagna  gli  guada- 
gnadè  il  Pò  alle  fpalle,  e chiudere  l’altra,  che  dal  Ti- 
rolo,  a traverfo  dell’  Adice,  e poi  del  Veroncfe  badò 
tuttavolta  reftavagli  . Ritiroflì  tacitamente  dunque  pri- 
ma a Befcoldoj  indi  per  il  ponte  fiotto  Borgoforte  ol- 
trepò a Sailcto,  e piantò  il  campo  con  la  ,tefta,  e col 
fianco  deftro  al  Pò,  che  vi  forma  un  gomito  col  fini- 
ftro,  c con  la  fchiena  al  piccolo  fiume  Zero,  fopra  cui 
altro  ponte  fe  gittare  . Intanto  come  dal  Governatore 
Principe  di  Vaudemont  Scoperta  la  moflà  nimica  occu- 
pofliil  Serraglio;  Cosi  il  Re  dopo  lafconfitta  del  Vifcon- 
ti  marciò  da  Vittoria  a Novellare*  .e  da  Novellare  a Te- 
fta,  ove  pofatofi  alcun  giorno  prefe  diritto  il  cammino 
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verfo  il  Cartello  di  Luzzara  col  fine  di  efpugnarlo , epa-  1702. 
feia  obbligare  a battaglia  il  Principe  Eugenio  divilò  loia- Il> *-»  f* 
mente  dal  Zero.  Guernito  quel  piccolo  ricinto  di  cin-  clplnldi 
queccnto  cinquanta  foldati,  e d’un  bravo  Ufficiale,  che  Lhw**  . 
li  reggeva , fprezzò  la  chiamata  di  renderli  con  la  confi- 
denza d’ edere  foccorfo  dal  Campo  amico  vicino  j né  al- 
lora andarono  le  Tue  Iperanze  fallite , mentre  da  un  can- 
to  veggendo  il  Principe  Eugenio  batterfi  furiofamente 
dal  Governatore  Principe  di  Vaudemont  il  ponte  di  Bor- 
goforte, che  riferbava  a (c  fteflo,  e dall’altro  approdarli 
il  Re  con  efercito  più  numerofò  del  fuo,  e che  potea  fàr- 
fi  maggiore  per  diftaccamento  fpedito  da  efio  Vaude-  AU  M 
mont,  deliberò  di  prevenire,  e attaccare  i nemici.  Era  1 \mdpt 
la  mattina  di  quindici  d’  Agofto , quando  ambo  gli  e-  1“^]/ 
fèretri  fpiccaronfi  all’ affrontamento , il  Reale  da  Telia,  Xluillu», 
e il  Cclarco  dal  campo  di  Sailcto  ultimamente  deferitto. 

Andava  quello  in  due  colonne  divifo,  conducendofène 
dal  Re  la  delira,  dal  Conte  di  TeGè  Luogotenente  Ge- 
nerale la  finiftra  , e la  Vanguardia  comporta  di  venti- 
quattro  compagnie  de’  Granatieri  , e due  Reggimenti 
de’  Dragoni  dal  Duca  di  Vandomo  ; In  due  pur  que- 
llo, della  prima  direttore  il  Principe  Eugenio,  e della 
feconda  il  Principe  di  Commercy,  e li  Granatieri  con 
due  battaglioni  avanti  di  ciafcheduna,  Del  numero,  ha- 
vendo  le  due  Corone  una  parte  delle  truppe  nel  Serra- 
glio fotto  Vaudemont,  e l'obbligo  de’ prefidj  a Modo- 
na , Reggio , ed  altri  luoghi  fi  calcolavano  i combatten- 
ti a trenta  mila,  e non  più  che  a venticinque  mila  gl' 

Imperiali  per  cagione  delli  loro  a Berlèllo,  Mirandola, 

Guaftalla , e Luzzara , Piazze , che  doveanfi  tener  guer- 
nite.  Dall’ Ajutante  Generale,  ch’era  ito  a riconoker  1’ 

Ofte  nemica  avvilato  il  Principe  Eugenio  due  miglia  in 
circa  da  Luzzara  trovarvifi  di  predò,  ordinò,  che  facefi 
fèr  alto,  fin  che  folle  parallela  la  prima  colonna  alla  fe- 
conda un  poco  avanzata  di  cammino . Quivi  fi  feoperfe 
l’ efercito  Regio  vantaggiolàmente  diipolto  in  battaglia 
fbmdo  elio  con  la  fini  lira  coperu  dal  Pò»  e con  lade- 
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1702.  {Ira  da  alcune  Calcine,  un  grand’  argine  a riparo  delle- 
inondazioni  del  fiume,  folli  , ed  alberi  tagliati.  Allora 
dal  Principe  Eugenio  fu  creduto,  partito  di  neceflità 
cambiar  ordine , e fare , che  la  fua  linea  delira  diventai 
fe  finillra  ,•  onde  a mifura  del  pollo  nimico  regolando  i 
palli,  rinforzando  i corpi,  e alzando  batterie  fcaglialìe 
1 colpi  a ferire . Mancavano  quafi  due  ore  al  tramontar 
del  Sole,  quando  diè  il  fegno  della  pugna  col  tuono  di 
due  piccoli  pezzi  d’ artiglieria  a i fuoi.  Tolto  incomin- 
ciarono a bombardarli  i campi  j Quinci  1'  infanteria 
Imperiale  dell’ala  dritta  venne  al  primo  aflàlto  contra. 
la  finillra  avverfaria , e attaccolla  fin.  dentro  - verfo  Pò  : 
Ma  i Francefi  eran  collocati  in  guifa,  che  volendo  gli 
Alemanni  ìnoltrarfi  mollravano  il  fianco  a.  quei  Reggi- 
menti, e però- furono  ripullàti  lafciando  il  terreno  co- 
perto, e lèminato  eli  morti . Vi  s’ introdufie  in  tre,  o • 
quattro  battaglioni  con  alcuno  de’  lquadroni  difordine 
si  per  il  gran  fuoco  de’  Francefi , e per  la  carica  gagliar- 
da della  cavalleria  , si  per  la  perdita  del  Principe  di 
Commercy,  bravo  Generale,  che  vi  cadde  ellinto.  Con 
tutto  ciò  lèdato  il  momentaneo  finarrimento  rinnova- 
rono rinforzati  l’attentato,  e finalmente  dopo  tre  vol- 
te rifolbinti  collrinfcro  gl’  Irlandefi  , e due  Reggimenti 
Francefi  ad  arretrarli  alquanto  ..Ne  con  minor  ferocia 
combatteafi  nell’  altra  ala  , dove  il  Generale  Guido  di 
Staremberg  havea  fatto  dalli  Granatieri . col  fuo  Reggi- 
mento, due  battaglioni  del  Negrelli,  e due  del  Liech- 
tenileyn  principiare  la  zuffa  . Dal  giovane  Principe  di 
Vabdemont,  che  comandava  la  cavalleria,  fi  fiancheg- 
giò co’  gli  Uificiali  di  quella  banda  l’ azione  j erti  fu  vi- 
gorofa,  ma  incontrò  con  eguale  fpirito  la  difefa,  anzi 
talmente  la  foftennero  a collo  della  vita  del  Luogote- 
nente Generale  Marchefe  di  ’Crechi  i Francefi  , che  di 
afiàliti  divenuti  aflàlitori , c pollili  ad  incalzarli  penetra- 
rono fin  alli  fquadroni  dirilerva.  Se  col  fuo  làgrificio 
fiacca  la  finillra  de’  Francefi  tutte  le  pruove  per  ricupe- 
rare il  poco  terreno  , che  havea  perduto  , quantun- 
que 
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que  indarno  ; con  pari  ardore  pugnavano  i Tedefchi  1702. 
nella  diritta  per  il  proprio,  e tanto,  che  alla  fine  con 
miglior  fortuna  vi  giunterò  . Molto  (àngue  ancora  ha- 
vreobono  gli  eferciti  fparfo  , fe  non  li  lè parava  la  not- 
te; e pur  nell' ombre  rimale  involto  il  giudicio,  a chi 
fi  dovefie  la  palma  pretendendola  con  nuova  difputa  in 
voce,  c in  foglio  ognuna  delle  parti.  L'una,  e l’altra 
alzò  trincea , c reftò  in  mezzo  fra  loro  il  campo  di  bat- 
taglia orrido  per  1 cadaveri  , che  alcuni  giorni  a rifi. 
chio  d’infezione,  lafciarono  col  puntiglio  della  prefun- 
ta  vittoria  oftinatamente  infepolti  . Dal  numero  di  elfi  nMu  u 
potea  deciderli  della  verità,  le  ciafcheduno  non  havefi. 
le  voluto  attribuire  a fe  Hello  1’  onore  , e caricare  il 
conto  dell’  avvedano  . Diceano  i Cefarei  , che  tra  gli 
uccifi,  e feriti  di  poco  eccedcficro  i loro  due  mila  cin- 
quecento, e de’  Regj  nimici  fodero  cinque  mila  ; con 
Umile  vantaggio  pubblicavano  il  computo  quelli  con- 
tro di  quelli;  ficchè  convien  progredire  , e trarre, 
quanto  fia  poffibile  da  gli  argomenti  il  fatto  . Il  Prin- 
cipe Eugenio  in  moftra  d’  haver  vinto  ringraziò  Dio 
col  canto  dell’Inno  folenne;  e dal  Cattolico  il  dì  die- 
tro al  combattimento  fu  inveftita  Luzzara,  la  quale  ^ 
difperata  di  aiuto  fi  rendette  a diferezione  andando  4 . 
prigioni  quattrocento  ‘fanti  , e cencinquanta  cavalli  di 
fuo  prefidio  , come  pure  al  bottino  magazzini  ripieni 
di  vittuaglie  . Inclinava  Vandomo  pofeia  all’  afledio  di 
Borgoforte  , che  per  la  vicinanza  molefto  recavafi  a 
Mantova , e troppo  giovevole  alla  fuflìftenza  dell’  efer- 
cito  Imperiale,  ma  non  potuto  mai  disfarfi  il  ponte  di 
comunicazione  con  le  cannonate  , feorgendo  perciò 
lunga  I’  itnprefa , feelfe  col  parere  del  Re  di  piantarlo 
fiotto  Guaftalla . Cosi  dentro  il  Mele  d’  Agofto  aperta- 
vi  la  trincea  ne  fioftenne  undici  giorni  la  difelà  il  Con- 
te Solari,  e con  lode  per  la  nota  debolezza  della  Piaz- 
za , che  fiolo  .ficusò  a capituiare  la  refa  . Le  condizioni 
fùron  onorevoli  , e v’  ulcì  con  mille  cinquecento  della 
guernigione  obbligati  tutti  , Ufficiali , e foldati  a non 
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1702.  portar  1'  armi  contra  le  due  Corone  fin  al  primo  d’ 
Aprile  dell’  anno  léguente  . Il  Re  ne  te’ dono  al  Duca 
di  Mantova  , e il  Duca  di  Guaftalla  s’  era  già  ricove- 
rato in  Venezia  non  potendo  guardarla  , né  refifterc 
a fronte  di  tanta  potenza  . Stettero  in  quello  mentre 
ne’ polli  prefi  dopo  la  battaglia,  e coperti  dal  terreno 
i campi , fi  bombardavano  tra  loro  di  quando  in  quali, 
do  j e ufeivano  talora  a partite  vicendevolmente  of- 
fendendoci . La  più  audace  , e infieme  fortunata  non  fi 
vide  mai  della  condotta  dal  Colonnello  Ebergeni  , 
Paolo  Diak,  e Marchelc  Davia  con  novecento  cavalli 
Ulfari , e Alemanni . Cheti  cheti  pafiarono  fui  Reggia- 
no j indi  {correndo  il  Panniggiano , e Piacentino  con 
tanti  fiumi , die  li  bagnano  , e velocemente  varcando- 
li fi  ridufiero  lenza  ver’un  impedimento  al  Pò , Quivi 
la  forte  volle,  che  riufei  loro  di  trovare,  ed  occupare 
due  ponti  volanti,  l’uno  a Prapaneflò,  l’altro  ad  Are- 
na, (opra  quali  all’  improvvifo  tragittarono  , e prefero 
la  ripa . Avanzatine  alcuni  a Belgioio/ò  fecero  giugue- 
re  al  Governatore  di  Pavia  ima  protetta , che  inconta- 
nente lor  inviafle  mille  doppie  , altrimenti  andrebbe  il 
paefe  a ferro,  e a fuoco.  Una  più  grolla  contribuzio- 
ne ftrappata  per  ifpavento  da’  Padri  della  gran  Cerrolà 
-fi  rivollero  ver  Milano  , e dalle  profperita  rendendoli 
l’uomo  temerario,  arrifehiarono  con  lcllanta  Tedefchi, 
e rrcnt’  Ulìàri  d’entrare  in  quella  Città,  e gridar  alta- 
mente viva  1’  Imperadore.  Dalla  raarayiglia  lòrprefe,  e 
quali  incredule  di  tanca  prefunzioue  le  guardie  della 
porta  non  fi  mollerò  ; la  contrada  fiiopì  in  non  veder- 
li infultata;  ed  elfi  ripieni  di  fatto  fortirono  illefi  refti- 
. . „ tuendofi  a traverfo  de’  fiumi  Adda  , Oglio,  e Mincio, 

poi  per  Ifola  della  Scala,  Ponte  Molino , e Oftiglia  con 
ricche  prede  fatte  nel  cammino  al  Campo  Cefarco  . 
Tempo  era  ormai,  che  l’aria  di  Novembre  acerba  per 
si  irvtno ì Je  tende  cacciatte  le  milizie  al  quartiere.  Anche  quell' 
tumpipiT'  anno  vinfe  ja  pazienza  del  Principe  Eugenio  levandoli 
prima  quello  delle  due  Corone..  Pertanto  feendendo  e» 
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gli  con  molte  truppe  nell’  diremo  confine  del  Manto- 
vano apprefiò  le  valli  Ferrarsi!  elefle  l’ alloggiamento  in 
Carbonara  , e tenne  fermo  il  ponte  fui  Po  a Revere, 
per  cui  ne  diftribui  altre  in  Oftiglia,  e luoghi  circon- 
vicini . Con  la  ritirata  de’  gl’  Imperiali  da  Saileto  rima- 
neva efpofto  Borgoforte  j ufc»  ai  Mantova  fenza  indu- 
gio con  due  mila  foldati  il  Conte  di  Tefiè  ad  invertir- 
lo ; e il  prefidio  debile  di  dugento  cinquanta  non  po- 
tendo rendere  fi  fottopofe  alla  forza  , e andò  prigione 
di  guerra  . Cià  accennammo  , che  innanzi  era  pailato 
a’  quartieri  d' Inverno  1’  efercito  Gallifpano  , e quefto 
gli  havea  prefi  per  la  maggior  parte  fui  Modonefe  , 
Guaftallefe  , e fuperiore  Mantovano  . Il  Re  Cattolico 
havrebbe  defiderato  fcnnarfi  in  Italia  ben  conofcendo, 
quanto  giovar  potefle  la  fua  prefenza  alla  prelèrvazio- 
ne  dentari , ed  affiorargli  dall’  invafioni  nuniche . Ma 
bandita  fcambievolmente  la  guerra  non  fofferiva  il  cuo- 
re di  ftarfene  ancora  lontano  dalla  Spagna,  baie  della 
Monarchia , a’  lidi  della  quale  havean  gli  Alleati  Marit- 
timi portato  l’armi  co’ gli  accidenti,  che  racconteremo, 
e che  il  chiamavano  non  men  all’  afliftenza , che  al  ri- 
paro. Però  al  Duca  di  Vandomo  onorato  da  lui  colf 
infigne  Ordine  del  Tofone  confermò  la  primiera  dife- 
zion  militare  , e co’  gli  altri  Capitani  ulate  le  maniere 
>iù  acconcie  per  innanimirli  al  fuo  fervigio  fi  riduflé 
. a Maeftà  Sua  in  Milano . I primi  fuoi  palli  furono  al- 
a Chiefa  Cattedrale  in  atto  e della  folita  pietà j e del 
riconofcimento  a Dio  per  i profperi  avvenimenti  della 
Campagna.  Ne  gl’incontri,  e nelle  vie  della  Città  fi  vi- 
de gran  pompa , e pari  divozione  di  quei  fudditi  ; ma 
T Ambafceria  ftraordinaria  fpeditagli  dal  Senato  Vene- 
ziano col  mezzo  di  Federigo  Cornaro  Procuratore , e 
Carle  Ruzzini  Cavaliere  diè  rifa  Ito  alle  folennità  per  lo 
fplendore  , con  cui  la  foftennero  , degno  di  loro  , e 
della  Patria . Sbrigatoli  il  Re  delle  faccende  , che  feco 
portava  il  governo  , indirizzoifi  verfo  Ceno  va , dove 
havea  penfato  di  montare  fu  le  galee,  e prima,  che  il 
rari  e IL  N Ver- 
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1703.  Verno  rendefl'c  difficile  la  navigazione  prendere  porto 
a’ Tuoi  Regni.  Da  Tei  inviati  della  Repubblica,  che  I ac- 
coderò al  confine , fu  accompagnato , e magnfficamen- 
te  trattatoci  luogo  in  luogo  uno  a San  Pietro  d Are- 
na  . Quivi  erafi  trasferito  il  Doge  con  1 Senatori  per 
riceverlo  , e alla  porta  del  Palagio  del  Duca  di  San 
Pietro  , feelto  a liio  ofpizio  , usò  pieni  tratti  di  ltima 
9&  - verfo  di  lui.  Gli  fe  poi  vifita,  aggiunte  gli  onori,  che 
Gim-t*.  £ (loveano  a si  gran  Principe,  e ftudiò  m ogni  cola  il 
fuo  compiacimento . Dal  Re  fi  ricevè  tutto  lommamen. 
te  a «rado } ma  moftrò  fol  defiderio  di  venerare  le  la- 
ere  ceneri  di  San  Ciò.  Battifta,  che  ripofano  in  Geno- 
va nel  Tempio  di  San  Lorenzo  ; andovvi , ed  imploro 
s dal  Precurfore  la  benedizione  al  fuo  viaggio  . Altro 
f,r  sf 4.  non  reftando  a fare  monto  fopra  le  galee  di  trancia  , 
**4‘  che  in  porto  di  quella  Città  l’attendevano,  e veleggio 
felicemente  a Tolone  fervieo  da'ftioi  Grandi,  e dal  Car- 
dinale d’  E tré  , il  quale  dopo  i maneggi  di  Venezia, 
non  del  tutto  fecondi,  pattava  d'  ordine  del  Criltianil- 
firno  alla  Corte  di  Spagna . Ora  ufeendo  d' Italia  ci  ri- 
mane l’  obbligo  di  dare  interamente  ciò,  eh  e dovuto 
alla  materia  di  quell’  anno  ; e non  potremo  wlo  piu 
convenevolmente  , che  in  ripigliare  il  principio  della 
campagna  , e legare  infieme  col  filo  del  tempo  azioni 
■tra  fe  ftefle  tanto  feparate , quanto  divifi  » e remoti  i 
{leccati,  che  le  contennero . 
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DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
L I B A.0  QU  1NT  0. 

Entre  fi  apparecchiavano  in  Inghilter-  1-702. 
ra  , ed  Ollanda  poderofe  Artnate  fili 
mare,  e un  efercito  proprio  per  bat- 
tere un  potente  nimico,  e per  guidar- 
fi  da  un  gran  Re  , e Capitano,  Gu- 
glielmo III. , che  ne  dovea  ett'ere  il 
Condottiere,  cadde  improvviCunente, 
e mori  . Si  divertiva  egli  il  di  quat- 
tro di  Marzo  alla  caccia  ne’  contorni  di  Kenfington  , 
quando  il  deftriero  metto  sfortunatamente  il  piò  in  un 
giro  troppo  ftretto  fcapucciò  con  tal  precipizio  , che 
tirollo  itramazzone  in  terra  . Dal  colpo  grave  fe  ne 
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1702.  ritenti  la  fpalla  finiftra;  contuttociò  corii  a iòllevarlo  i 
cortigiani  parve  col  quieto  ripofo  della  notte , non  de£ 
fe  alcun  indizio  di  gelofta  , anzi  promettere  ben  pre- 
tto redimito  il  vigor  primiero . Crebbe  anche  la  lufin- 
ga  veduto  lui  a lafciare  dopo  non  molti  giorni  il  let- 
Afartt  iji  to;  ma  quanto  più  nateoiò,  tanto  più  infidiofij  il  ma- 
ww-  le  » 1°  forprendè  la  febbre , e con  violenza  d’ accidenti 
u Gran  andò  terpcndo  in  guiìà  , che  renduti  invalidi  i rimedi 
£rt“*$n*.  ja  niatt[na  (ji  dicennove  fpente  la  fiamma  della  fila  vi- 
ta . Con  ella  terminoffi  la  linea  di  Guglielmo  di  Naftàu 
su.e^ic.  Principe  d'Oranges,  il  primo,  che  a popoli  della  Fian- 
dra alzafle  ftendardo  di  libertà  contra  il  Monarca  Fi- 


lippo II.,  fuo  Signore  Naturale,  gittando  i fondamenti 
della  famofa  Repubblica  delle  Provincie  Unite  , della 
quale  aliai  dicemmo,,  e tanto  ci  retta  a fcrivere  nella 
prefcnte  Iftoria.  Ambidue  dopo  cinquantun' amio  di  età 
rimafero  eftinti,  il  Bilàvolo  per  mano  vendicatrice,  co- 
me ribello , il  Nipote  per  inciampo  , che  lo  fe’  filruc- 
ciolare  dal  trono  non  lùo  all’  altro  Mondo . A ragione 
da  tutta  Europa  ftimato  il  Brictannico;  uomo  di  faga- 
ce  ingegno  nel  gabinetto , e di  arte  maeftra  nel  campo } 
fabbro  della  fiia  fortuna  ; più  che  Generale  de’  gli  Ql. 
landefi,  ed  Ollandefe  falito  Re  de’gl’Inglefi.  Chiudere- 
mo 1’  elogio  col  detto  di  Plinio  della  Luna  caduta  in 
Ecclifli  i Immcnfa  orbe  pieno,  dr  repente  nulla.  Speraro- 
^cmut  no  * cimici  mancato  un  forte  braccio  alla  Lega , e n’ 
smart  af-  efultavano  ; Ma  appena  fiorato  Guglielmo  da  1 Signori 
{r.^  diir  del  Conf>gl»o  fu  nconoteiuta  Reina  Anna  Stuart  °con- 
forte  del  Principe  Giorgio  di  Danimarca  : il  lutto  di 
"•  pochi  momenti  fi  convertì  in  allegrezze  univerfali.-  El- 
la cangiò  i miniftri  a fuo  tervigio  promite  al  Parla- 
mento la  difete  delle  leggi , e della  libertà  , la  fuccefi 
fione  della  linea  Protettante , e 1’  efecuzion  della  Guer- 
ra; e ìpedì  il  Conte  di  Marlborough  in  Ollanda  ad  afi 
ficurare  gli  Stati  Generali,  che  havrebbe  mantenuto  in. 
violabilmente  le  alleanze  del  Re  defunto  per  il  bene 
comune  d'Europa,  C’integna  U Fede , che  ogni  Pode- 
- - ftà 
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flà  viene  da  Dio  , Come  a gl’  Ifraeliti  volle  per  alcun  1702. 
tempo  cflère  il  loro  proprio  Re  cosi  di  tutte  le  altre 
Nazioni  fono  i Principi  iuoi  uiiniftri , o per  beneficio 
de’  popoli  , o per  galtigo  fecondo  la  qualità  , che  gli 
elegge , Nulla  rilicva  del  fello , forvendofi  lui  alle  volte 
del  debile  anche  per  obbrobrio  , e confufione  de’  più. 
fuperbi  . Prefe  dunque  che  la  nuova  Reina  hebbe  in 
mano  le  briglie  de’  tre  Regni  Inghilterra  y Scozia  , ed 
Irlanda  , fi  die  a dilporre  eie'  gli  (Jfficj  iu  foggetti  che 
follerò  capaci  al  buon  governo  tic’ Stati,  e nella  proC 
fona  rottura  Inerti  a trattar  l’ armi . A titolo  d’  onore , u 
onde  gliene  derivaflé  rifpetto  , avvegnaché  non  con>-  jJn*”!*- 
pagno  lui  trono  y nominò  Generalillìmo  delle  forze  ma-  •>'«<  g- 
rittune  y e terreftri  il  Principe  di  Danimarca  fuo  Spo- 
fo  , dovendo  havere  dipendenza  da  lui  i Generali  , le  d‘ Dani- 
non  nell’  atto,  abneno  nelle  commiifioni  . Promofle  al*4"4* 
comando  delle  truppe  Britanniche  in  Fiandra  il  fud- 
detto  Conte  di  Marlborough  , che  in  poche  letamane  Gm„ait 
pafsò  , e ripagò  il  mare  r prima  con  la  fpedizione  di  <»  Fiandra 
Plenipotenziario  accennata , poi  di  Capitano , e co’  gli 
avvenimenti  copiofi  , che  a proprio  luogo  dovremo 
sie’  gli  anni-  venturi  riferire  . Altro  de’  molti  Militari  , 
che  prcfcelfe  la  Reina  neccflario  a dichiarirfi , fi  è il 
Cavalier  Giorgio  Roock  Vice- Ammiraglio  , e Luogo- 
tenente  della  Generalità  fopra  le  flotte  del  Regno  5 e ’U'T* 
del  Miniftcro  fece  Gran  Teforiero  Milord  Godolfin,  e 
il  Cavalier  Carlo  Hedges  Segretario  di  Stato  . Proce- 
deva tutto  con  mirabile  follecitudine  » e concerto  a gli 
apparati  di  guerra  ; Da  i mintftri  col  danaro  , che  a Sfarti. 
fortune  immenfe  era  Ilato  per  quell’  oggetto  lotto  Gu- 
glielino  fornito  dal  Parlamento  y fi  fomminiftrava  il  bi-  ra  ptr  be' 
ìognevole  a’  Capitani  ; e i Capitani  a indura  delle  lor  •?‘"rra- 
cariche  acceleravano  1’  apprellamento , alcuni  de’  i " va- 
iceli! , altri  delle  milizie  per  tragittarle  in  Ollanda  . 

Grande  il  numero  de’  navil)  in  quei  Regni,  ma  anche 
molto  vario  l'ufo  loro,  si  per  Corte  a’ convogli  mer- 
cantili , sì  per  la  diilnbuzione  a’  .polli , che  tanti  oc- 
- .Parte  ir.  N 3 cor- 
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correano  a guardar/!  . Oltre  di  effi  la  flotta  desinata 
all’  Ammiraglio  Roock  dovea  edere  formata  di  feflanta 

frofle  navi  Ingleli  » e Ollandefi , a’ quali  fperavano  le 
otenze  Marittime  , non  valefl'e  per  contrapporre  un 
tanto  corpo  la  Francia  . Non  era  ineguale  1*  ammafl’a- 
mento  di  truppe,,  perchè  co’ gli  Alleati  correa  l’obbli- 
go all*  Inghilterra  di  unire  in  Fiandra  quarantamille 
foldati;  e pure  richiedevafi  raccolta  incomparabilmen- 
te maggiore  per  prelidia  delle  navi  , per  sbarchi  , e 
per  diltaccamenti , che  ad  una  guerra  in  diverle  par- 
ti , e regioni  vi  voleano  . A gara,  a pari  debito,  e a 
più  ftringente  interefl’e  per  haver  contigui  i nemici  , 
travagliava  , e provvedeva  alla.  Lega  , e a fé  ftcfl’a  1* 
OUanda  , e noi  fenza  vano  giro  di  parole  ne  faremo 
ben  tofto  comparire  co’ fatti  le  pruove.  Sovra  ciafche- 
dun  altro  de’  gli  Alleati  fembrava  montare  1*  impegno 
dell’  Imperadore  Leopoldo , e per  la  prctela  azione  al- 
la Monarchia  Spagnuola  , e per  profilarti  il  movitore 
di  sì  gran  guerra  j.  onde  almeno,  eoa  due  eferciti  efl'en- 
do  a fuo  pefo  di  attaccare  gli  Avverfàrj , di  quello 
fpedito  in  Italia  fcrivemmo  già  1*  operato  e del  fecon- 
da rifolvè  compiacere  il  Re  de’  Romani  fuo  figliuolo 
col  dargliene  il  comando . Volea  la  convenienza  , eh’ 
eflò  per  il  numero  , e per  la  dilciplina  rifpondefle  alla 
dignità  del  Capitano  ; perciò  fu  fatto  afeendere  a qua- 
rantamila uomini  de’  Reggimenti  veterani ,.  e ftabilito  , 
che  vi  fi  accoppiaflero  le  milizie  de’ Circoli  dell’  Impe- 
rio ( eccettuatone  il  Bavaro  ) i quali  nelle  congiuntu- 
re imporranti  fono  tenuti  a contribuire  le  loro  porzio- 
ni. Dicemmo  eccettuatone  il  Bavaro  j perchè  iègreta- 
mente  parteggiava  con  le  due  Corone  1’  Elettore  irri- 
tato contra  la  Cala  d’  Auftria , o per  gli  accidenti  di 
finiftra  interpretazione  fopra  il  fonefto  cafo  del  picco- 
lo figlio,  che  gli  rapi  le  Iperanze  del  trono  delle  Spa- 
gne , o per  il  fratello  Elettore  di  Colonia  caduto  nell* 
indegnazione  di  Celare  , fofpetto  di  genio  verlò  la 
Francia  . V ’ era  però  anche  naturale  la  ragione  a du- 


» 


Digitized  by  Googl 


LIBICO  QUINTO.  I 99 

bitare  d’  amendue  per  la  ftretta  congiunzione  di  fan- 
gue  col  Re  Filippo  nafcendo  di  lor  lorella  moglie  del 
Delfino  ; ma  il  primo  a levarfi  la  mafchera  fu  il  Prin- 
cipe Clemente , che  con  franchezza  introdufic  ne’  luo- 

{;hi  dell’  Elettorato  di  Colonia  da  lui  dipendenti , e nel- 
a Città  di  Lieee  , guernigioni  , e truppe  Francefi  a 
difefa  . A queita  risoluzione  fi  comraoilé  il  M’agiftrato 
di  Colonia,  e per  evitare  i proprj  pericoli  chiamò  al- 
la Capitale  cinque  battaglioni  d’  infanteria  Ollandefe 
da  Muleim  , e lue  vicinanze,  che  ne  prefero  la  guar- 
dia in  figura  di  milizia  Imperiale  . Più  rifentito  tu  il 
palio  di  Cefare  j concioflìachè  {pedi  a Bonna  un  cor- 
nerò con  due.  mandati  da  efibirn  al  Principe  Clemen- 
te , 1’  uno  , come  Elettore  di  Colonia  , T altro  come 
Principe  di  Liege  . Con  ambi  venivan  citati  egli,  e il 
Baron  di  Karg  tuo  Cancelliere  a Vienna  avanti  il  Con- 
figlio Aulico  j altriraente  farebbero  incori!  nel  bando, 
e privazione  delle  loro  dignità,  feudi , beni.,  ed  ono- 
ri, e. dilpenlàti  i fudditi  dell’  Elettore  dal  .giuramento  di 
fedeltà  . Ad  elio  pure  fi  commetteva  di  licenziare  le 
foldatclche  ftraniere  ammefie  ne’  fuoi  Stati  fotto  il  fin- 
to nome  del  Circolo  di  Borgogna,  e di  rinunziare  nel 
termine  di  due  Meli  1'  alleanza  del  Re  Criltìanilfimo , 
e del  Duca  d’Angiò.  Andarono  all’  aria  le  minacce;  i 
tuoni  fanno  {conciare  le  pecore  -,  non  gli  animali  ge- 
nerofi  , e forti  . N«  il  Principe  Clemente  mutò  confi- 
glio  , nè  il  Duca  MalEmiliano  Emanuello  riflette  all’  e- 
ìempio  perigliolò  del  fratello;  anzi  gittoflì  a piene  ve- 
le in  un  gran  mare  , e ( parea  ) a vento  in  poppa  : 
poi  traviò  per  ifeontro  de’  fcogli  -,  e forta  una  terribi- 
le tempefta  non  hebbe  fortuna  di  prendere  il  porto  . 
Baiti  per  ora  il  cenno;  confidava  molto  nella  forza,  e 
nelle  aderenze  de’  Bavari  la  Francia  ; ma  non  ommife 
di  difporre  anche  da  fe  fteflà  apparecchi  pofl'enti  , c 
opportuni  contra  gli  Alleati . Quanto  fi  è a’  Capitani  ; 
di  quello  in  Italia  più  avanti  ragionammo  ; dal  Cri- 
ftianiflimo  era  fiato  nominato  a Generale  in  Fiandra  il 
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1702.  Nipote  primogenito  Duca  di  Borgogna  , e immediate 
r.r  Cent-  forto  di  lui  il  Marcfciallo  di  Bouders,  per  la  fperienza 
'rl'éJra  capace  della  primaria  direzione.  Per  Alemagna  il  Ma- 
Itltnirrat*  rcfciallo  di  Catinat  ed  altri  Luogotenenti  Generali  , 
/hantf/tmo  che  c‘  verra  all'  occafione  di  ricordare . Al  primo  dife- 
ìi&uc*  jì  gnò  egli  un  efcrcko  di  fopra  quarantamila  uomini , al 
*«»*/«"*  fecondo  un  minore  , e per  il  bifogno  d’  accorrere  in 
Mtufìcrs.  molte  parti  diè  la  marcia  a corpi  di  foldatefche,  per- 
C*'r"Jìu  deflero  feparati , e pronti  . Volle  pure  far  pompa 
maina!  della  fila  fòrza  fui  mare,  e cosi  pubblicò  , che  dovet 
fé  il  Conte  di  Tolofa  fuo  figliuolo  Badardo  Grand* 
Ammiraglio  montare  la  flotta  di  fedantafei  navi  com- 
prendendovi Tedici  partite  per  1’  Indie  fotto  la  guida 
. del  Conte  daftclrenò , c la  fquadra  del  Conte  di  Etrè, 
che  havea  a condurre  in ‘Italia -il  Re  di  Spagna.  An- 
che dal  Cattolico  fi  eran  mede  in  campo  quante  mi- 
lizie gli  pcrmcttea  il  debile  dato  della  Monarchia,  e 1* 
obbligo  oi  guernirvi  si  gran  numero  di  Piazze,  .0  fu  le 
code  de’ mari,  o alle  frontiere,  che  in  tante  .parti  po- 
tean  edere  invafe  da’ Tuoi  -nemici.  Tutti  perciò  gli  ap- 

F arati  delle  due  Corone  tendevano  ad  intimorire  con 
edimazione  della  potenza  maflimamente  I rancefe  , 
onde  ripigliare  i maneggi,  c in  calò  d’ irrevocabile  rot- 
tura valeflero  alla  ditela  con  pentimento  de’  gli  awer- 
tfartfa  farj . Finalmente  come  Celare  havea  in  Italia  Iguainato 
’gL'tZ'ia  k ffada  ; cosi  in  qualunque  altro  luogo  , ove  con  le 
^rhma-  proprie  foldatefche,  o con  quelle  de’i  confederati  ha- 
vede  modo  di  giugnere,  fc’ gridare  all’armi,  e prorup- 
pe nelle  odilità . Le  due  Piazze , che  prime  provafl'cro 
il  tormento  de’ gli  allèdj , furono  Landavia,  appellata 
comunemente  Landau  , e Kaifenvert  : quella  Città  Im- 
periale -nell’  AK'azia  inferiore  vicina  al  fiume  Queich 
fili  confine  del  Palatinato  del  Reno , pofleduta  dal  Re 
di  Francia  in  virtù  della  pace  di  Munder  , da  lui  mu- 
nita, e gelofamente  guardata  3 queda , dell’Elettore  di 
Colonia  fituata  al  Reno,  e datain.prcfidio  alle  trup- 
pe di  Francia  . Dal  cordiglio  -di  guerra  in  Vieiin»  era 
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filato  riputato  per  impresi  degna  del  Re  de’  Romani  il 
conquifto  di  Landau;  ma  perchè  importa  molto  ne’ gli 
afl’eaj  la  prevenzione  , -con  cui  ftringafi  follecitamente 
il  ricinto,  e s’ impedivano  a gli  abitatori  le  provvifio- 
ni  , dal  Principe  Luigi  di  Baden  Luogotenente  Gene- 
rale de’ gli  eferciti  deu  Imperadore , e dell’Imperio  de- 
sinato al  filo  fianco , avanti  che  fpuntafl'e  l’ erba  a bif- 
fici ente  pafcolo  de’  i cavalli  , fi  diè  in  Marzo  muovi- 
mento  entrando  con  ventiinille  uomini  a devaftare  il 
paefe  all’  intorno  . Sopra  due  ponti  , 1’  uno  a Dufl’el- 
dorf,  e l’ altro  a Spira , il  quale  fu  poi  condotto  a Fi- 
lisburg  , che  fta  quafi  dirimpetto  a Landau  , feguì  il 
palleggio  del  Reno  ; T inveiti  il  Principe , e pofe  in 
contribuzione  tutto  lo  fpazio  tra  quella  Città , e quel- 
la di  Strasburgo . Al  Principe  di  Naflau  Sarburg  rima- 
fie appoggiata  la  fio pr intendenza  dell’  afl’edio  di  KaiVr- 
wert  con  la  commilfione  Imperiale  di  Marefciallo  di 
campo  j e -il  giorno  Tedici  d’  Aprile  haveadovifi  pre- 
fientato  il  Generale  Dopf  andò  egli  Hello  a riconoficer- 

10  co’  gli  Ufficiali  maggiori  , e tra  loro  il  Signore  di 
Salifich,  e il  Baron  di  Heyden,  il  primo  Luogotenente 
Generale  de’ gli  Ollandefi,  il  fecondo  de’ Pruffiani,  che 
dal  canto  dell’  alto  , e del  ballo  Reno  divifi  doveano 
ambo  diriggere  gli  attacchi  . Sopra  quell:’  avvifo  ufci 
ordine  Regio  al  Marefciallo  di  Bouflers,  che  inconta- 
nente fi  portafle  a procurare  il  foccorfo  di  Kaiferwert, 
e al  Duca  di  Borgogna , che  il  feguitafle  - Già  preve- 
dendo il  Criftianiflìmo , che  gli  Alleati  havrebbono  vo- 
luto afialire  alcune  delle  iùe  Puzze  fui  Reno,  tenea  difi 
porte  molte  truppe  ne’ gli  ultimi  confini  verfio  quella 
parte  , e in  guila  di  poter  prefto  farne  1’  unione , e 
metterle  in  campagna  . Cosi  Bouflers  celeremente  rac- 
coltele s’ accampò  appretto  Santen  , e Sousbek  nel  pae- 
fe di  Cleves  non  guari  lontano  da  Kaiferwert , ma  fe- 
parato  dal  fiume  .Vi  giunfe  pure  pochi  giorni  dopo 

11  Duca  di  Borgogna  , e trovò  ftretta  con  trentamila 
fioldati  Pruffianj  , Palatini  , c Oliamlcfi  malamente  la 

Piaz- 


1702. 


Principe 
Luigi  di 
Baden  f 4 
inyeftire 

Landa». 


Il  Principe 

dtJVaJj'am 

Kaifrr- 


Duca  di 
Borgogna, 

e Alare- 
fciallo  di 
Bouflers 
per  foccor- 
rere  KaL 
fcryvert • 


Digitized  by  Google 


102  DELL  1ST0BJ A VENETA 

770 2.  Piazza  : in  tempo  notturno  vi  fé’  entrare  prima  fette- 
cento  (oldati  , indi  altra  partita  minore  ; contuttociò 
quando  non  la  liberava  dall’. afledio  , tra  il  tormento 
interno  delle  bombe  , e 1’  impeto  dell’  artiglieria , che 
con  felTanta  pezzi  rompeva  le  mura,  feorgèafi  infoften- 
tabile  la  ditela.  Benché  più  numerofo  folle  dell’ Alleato 
1’  cfcrcito  .Francefe  , tragittare  il  Reno  , largo,  e rapi- 
do a villa  de’  corpi  volanti,  Inglefi,  ed  altri,  . che  ve- 
gliavano alla  cuftodia  delle  ripe  , era  troppo  difficile 
perimento.  Divertito  altrove,  come  diradi,  il  Duca  di 
T‘lì,ri  Borgogna , haveali  tentato  dal  Conte  di  Tallard  Luo- 
di  bombar-  gotcncnte  Generale  1 animo  del  Palatino,  perche  delle 
hUtr*  Sbero  il  tranfito  alle  milizie  del  Re  fopra  un  ponte  di 

*r/‘  barche  .davanti  DuflèLdorp,  con  protdta,  .che  quando 

glielo  negaile,  vedrebbe  ardere  col  fuoco  delle  bombe 
la  Città.  Collante  l’Elettore  in  non  acconfentirvi , Tal- 
. lard , che  non  fi  trovava  in  iilato  di  elèguire  le  minac- 
ce, ritiroifi  con  le  fchiere,  che  comandava  , e rivolle 

la  marcia  a rincontro  di  Kaifèrwert,  dove  fatte  ergere 
# fu  la  fponda  del  fiume  due  batterie  a tiro  .della  .trincea 
u de’i  Pruffiani  grandemente  maltrattavagli  col  cannone. 
trincee  dt  La  maggiore  confidenza  de’  Francefi  però  . era  ripolla 
■ jiel  valore  del  Marchelè  di  Blenville,  Governatore  della 
Piazza,  e nella  forte  guernigione,  da  cui  fcegliendo  e- 
gli  agguerrite  bande  di  Ufficiali , e foldati  incomoda- 
va bene  fpelìb  1’ Olle  nemica. con  calde,  e fanguinole 
fortite.  Con  battelli  paflàva  alcun  .del  prefidio,  e ripaf. 
fava  furtivamente  il  Reno  chiedendo,. e ricevendo  dal 
campo  gente,  viveri,  e munizioni,-  ma  il  più  delle  vol- 
te feoperti,  e renduti  berfaglio  del  molchctto,  e delle 
bombarde  o cadean  preda,  o infelicemente  perivano, 
Indcfeffi  , e lelti  gli  oppugnatori  non  meno  a fraflor- 
nare  gli  ajuti,  che  a reprimere  .da  ogni  parte  gl’ infili- 
ti, facean  chiaramente  cono /cere  , tanto  a quei  di  fuo- 
ri, quanto  a gli  afl'cdiati  dilperato  il  foccorlo.  Fulmina- 
va 1’  artiglieria,  c lavorava  di  continuo  la  zappa,  on- 
de dilatata  la  breccia  potea  ormai  dilporfi  1 all'alto  j 
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Perciò  mefl'olo  ad  effetto  il  giorno  nono  di  Giugno  1702. 
con  1’  opera  delle  due  Nazioni  fuddette  Ollandefe  , c 
P ruffiana,  in  onta  della  gagliarda  reflftienza  fatta  da  i 
difènlòri,  gli  fcacciarono  dalla  contralcarpa,  e vi  pre- 
fero fermo-  alloggiamento E’  vero , che  loro  coftò- 1' a-  *** 
zione  millefecento  uomini  , ma  col  fhitto  dell’ intera  wé . 
vittoria , havendo-  il  Governatore  il  di  decimoquinto 
dello-  fteflo  Mele  chiamato  a capitolare  la  dedizione 
che  con  patti  onefti  fu  dal  Principe  di  Naflàu  lènza- in- 
dugio accordata  . Fortunato  preludio-  alla  cominciata 

guerra  concepirono  gli  Alleati  dall’ efpugnazione  di  que- 
a Fortezza,  reftando  con  ella  aperto  il  corfo  del  Re- 
no infino  a Bornia  , e libero  dalle  apprenfioni.  il  Pala- 
tinato,- ne  volò  il  ragguaglio  in.  ogni  luogo  e gli  Sta- 
ti Generali  delle  Provincie  Unite  vicini ,.  e per.  conlè- 
guente  doppiamente  interedàti  nell’  imprelà  fecero  ar- 
rivare al  Principe  di  Naflàu  con  loro  lettere  ringrazia- 
menti, e congratulazioni . Il  giorno  vegnente  vi  Ti  tras- 
ferì l’Elettore  Palatino,  e dauioi  Miniftri  ne  fu.  prefb 
poflèflo  in  fuo  nome ,.  pretendendo  d’  efèrcitar  ragione 
autorizzata  anche  dall’  Imperadore . Accortovi  il  Prin- 
cipe di  Saflònia  Vefcovo  di  Raab  protetto  contra  F at- 
to , come  pregiudiciale  alla  Chieia  Metropolitana-  di 
Colonia  , della  qual'  era-  egli.  Gran  Prepofito  ; anzi:  il 
Capitolo  avvilitone  del  paflo  fpedi  un  (oggetto  a Vien- 
na per  produrre,  econfcrvare  i (noi  diritti  . Ma  in  po- 
chi giorni  procedeva  la  controverfia  Copra  un  mucchio 
de’ (affi,,  e un  retaggio  di  ruinej  Imperocché  havendofi 
giudicato  tediente  a perpetua  quiete  dell’  a vvenire  r 
che  fodero  demolite  tutte  le  fortificazioni , e fatto  lai-  p-t,n 
tare  pure  con  mine  la  bella  Torre  , che  dalle  bombe  ■ 
fi  era  a miracolo  mantenuta  in  piedi,  divenne  a fe  fte£ 
fa  orrido  cimitero  la  Piazza , arfi , e diroccati  gli  edi- 
ficj,  diftrutti  i ripari  ,.  e romiti  gli  abitatori ..  Più  lun- 
go, e di  maggiore  impegno  per  l’ima,  e l’altra  parte  . 
fu  l’adèdio  di  Landau,  cne  noi  a ftudio  di  non  inter-  Unci.l?‘ 
rompere  il  racconto  profeguiremo  fin’ al  fine,  riferban- 

do 
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do  allora  i fatti  in  qucfto  mentre  corG  fra  le  fchiere,.  e 
de<^ni  da  rammemorarfi ..  Havea  il  Criftiamllimo  dato  al 
Conte  di  Melac,  uomo  prode  in  guerra,  il  governo  di 
quella  importante  Piazza  , ed  i mezzi  a.  loftenerla  , 
quattromila  lòldati  veterani  , e munizioni  in  ogni  ge- 
nere abbondanti  . Meno  non  vi  volea  alla  ditefa  per 
l’arte,  e per  il  calore,  con  cui  a bel  principio  moftrofr 
fi  il  Principe  di  Baden  attento,  e fervente  cG  lùperar.- 
la.  Tofto  hebber  ordine  i Governatori  di  Brilic,  di  Fi- 
lisburg , e di  tutte  le  altre  Fortezze  fu  l' alto  Reno  per- 
tinenti all’  Imperadore , e all’  Imperio  di  tener  mano  al 
difegno  ; ed  egli  ne  fe’  rompere  ponti , e ritirare  fino  a 
Spira  le  barche,  onde  maucafle  la  maniera  di  valicare 
il  fiume , e recarle  foccorfo . In  pochi  giorni  hi  ferrata 
talmente  la  Piazza  , che  eziandio  lènza  l’ ufo  di  magr 
gior  veemenza  il  blocco  era  badante , confumando  le 
vittuaglie , di.  vincere  la  coftanza  de’ ditènlbri,  fe  non 
folle  ltata  detonata  per  meta  alla  gloria  del  Re  de’  Ro- 
mani, edin  lùo  trionfo.  Tanto,  il  Marchele  di  Uxellcs 
Luogotenente  Generale  in  ailènza  del  Marelcullo  di 
Catinat,  quanto  lo  fteflo  Marcfciallo  arrivando  in  Ale- 
magna  cercò,  ogni  ftrada  di  fpedirvi.  dentro  alcun  rin- 
forzo} ina  fatte  occupare  dalla  diligenza  di.  Baden  le 
venute  vani  gliene  riufcirono  i tentativi,  e conobbe, 
che  fenza  l’ eitremo  rifehio  d’ una  battaglia,  da  non  cu 
meritarli , havente  fol  venticinque  mille  loldati,  non  pcu 
tea  forare  1’  intento  . Baden  per  lo  contrario  entrato 
nella  baila  Abazia  non-  fola  iinpofe  pelanti  aggravj  al 
paefe  ,.  ma  occupò  ancora  Weillemburg  Ipettantc  alla 
Corona  di  Francia  . Indi  provveduto  di  uumerolà  , e 
confiderabile  artiglieria  dalle  Città  di  Bamberga  , No- 
rimbergo,  e.  Franctort  fi  condulle  il  dì  mede  fu  no  della 
caduta  di  Kailèryvert  avanti  Landau,  e convertì  il  bloc- 
co in  formale e ftrepitofo  afledio . Attendevalo  in  ma. 
ftra  di  coraggio  il  Governatore  Melac  col  fuo  Reggi- 
mento di.  cavalleria  fuori  della  porta  chiamata  di  Fran- 
cia , e il  ricevè  con  terribile  lpaco  di  cannone  , che 
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ftefe  a terra  alcuni  cavalli  , e fanti  ; poi  ritiro/li  , c 
flette  dieci  giorni  lènza  incomodare  con  fortite  gli  alla- 
litori.  Intanto  aperte  con  Ibllecitudine  le  trincee  furo- 
no difpotti  tre  attacchi j l’uno,  e il  più  grande  avanti 
la  porta  di  Francia,  o di  Strasburgo,  diretto  dal  Prin- 
cipe Luigi  di  Baden  > altro  dal  Margravio  di  Bareit  al- 
la parte  di  Nieuftadt  ; e il  terzo  avanti  la  Cittadella 
dal  Generale  Tungen.  Non  elìèndo  l' Ifloria  , apporta- 
trice di  vulgari  , e ripetute  circoftanze  , né  obbligata 
a’  racconti  minuti , che  in  vece  di  documentare  per  T 
avvenire  fiancano  il  lettore , ftringeremo  in  brieve  quel- 
lo , che  de’  fatti  di  molti  ^giorni  è convenevole  riterir- 
fi  . Dall  un  canto  la  ditela  contra  un  fuoco  mediante 
gittato  da  quantità  di  mortari  , dalle  fauci  fùriolè  di 
ottanta  pezzi  d’ artiglieria , e da  una  folta  grandine  di 
mofehetto,  e dall’ altro  l’avanzamento  de’gli  approcci 
contraftato  dalle  batterie  terribili  della  Piazza,  da’  col- 
pi ardenti  delle  bombe,  e dalle  cieche  fortite  portaro- 
no vicendevolmente  , e inevitabilmente  , ma  più  nel 
campo,  morti,  e ftragi  de’foldati,  Ufficiali,  e Genera- 
li . Non  dobbiamo  preterire  la  memoria  del  Barone  di 
Belmpt,  che  conducendo  truppe  all’azione  fpinto  dall’ 
ardire  a mefehiarfi  fra  i Guaftadori  del  grand’  attacco  fu 
eftinto  da  palla  di  cannone  attraverlò  d’un  gabbione  ■> 
e così  pure  da  falconetto  nimico  il  Generale  dell’  arti- 
glieria Palatina  Hauflèn  in  vifitare  i lavori  del  Tungen, 
e dar  calore  alle  operazioni . Infiammò  più  che  mai  gli 
oppugnatori  la  prelènza  del  Re  de’ Romani,  il  quale  la- 
fciara  in  Heidelberg  la  Reina  Spofa,  che  l’havea  volu- 
to accompagnare , la  mattina  di  ventilètte  di  Luglio  in- 
contrato da  molti  Ufficiali  di  conto  giunlè  al  campo  . 
Rivedeva  le  linee , prometteva  premj  > diftribuiva  dana- 
ri , e innanimiva  tutti  al  travaglio  . Valeva  aliai  la  l'uà 
voce,  la  fua  mano  , e il  liio  efempioi  ma  più  ne  pre- 
fero confidenza  di  felice  efito  i Generali  all’  arrivo  di 
trenta  mila  uomini,  che  quando  i Circoli  , e Principi 
dell’  Imperio  vicjero  radiò  il  Re  Ciufeppe  per  portarli 
. , . lòtto 
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fotto  Landau  , fpedirono  all’  onore  dd  Tuo  comando . 
Altri  Reggimenti  Cetàcei  pure  gli  tennero  dietro , onde 
in  sì  copioiò  numerò  di  truppe  poteanfì  efporre  a’  pe- 
ricoli i foldati , comperare  col  lingue  il  terreno , e rin- 
tuzzare , Ce  ufciva  fuor  de’  i ripari , il  nimico  Parve 
accomodato  all’  arte  di  congiugnere  con  le  linee  dd 
grand’  attacco  quelle  di  Bareir,  e di  due  formarne  un 
folo;  quinci  medi  in  emulazione  gli  operai  s’inoltraro- 
no fin  al  piè  della  contrafcarpa , ove  prettamente  fecero 
giuocare  due  mine . Con  pari  vigore  progredendo  l' at- 
tacco  di  Tungen  fi  ftabilì  di  venire  all’ allatto,  da  que- 
llo contra  la  contrafcarpa  della  Cittadella , e da  que- 
gli contra  1’  altra  ddla  Piazza . Di  notte , tempo  tpa- 
ventevole  pugnando  fra  l’ ombre,  preparati  in  ordinan- 
za i foldati  li  mofièro  per  montare  la  breccia j e ben- 
ché 1’  occhio  non  fcorgefle  fe  non  lampi  citili  , e mi- 
nacciofi  ofciti  da’ cavi  bronzi,  nè  potefie  diftinguere  le 
azioni,  i cadaveri  o caduti  ne’ gli  approcci,  o amraon- 
tonati  fu  la  falita  , o fparfi  per  il  terrapieno  davano 
chiare  prove  dd  valore  e della  fcambievole  refiltenza . 
Al  fuoco  , e al  ferro  rifpofè  col  ferro , e col  fuoco  la 
guernigione  Francefe  , fconvoliè  con  le  mine  la  terra, 
tempeftò  orrendamente  co’ fallì,  con  granate,  con  palle 
di  cannone,  e con  bombe;  ciò  non  oftante  s’aperfèro 
il  palio  ferocemente  gli  Alemanni  con  la.  ftrage  di  quei , 
che  lor  s’  opponevano  , ed  alla  fine  vi  fi  piantarono . 
Sanguinofa  lopra  tutte  Ie>  fazioni  pur  in  tempo  nottur-  ' 
no  contoffi  quella  di  fedici  venendo  li  dicefette  d’  Ago_ 
fto  fopra  la  contrafcarpa  della  Cittadella  j durò  la  zuf- 
fa tre  ore  intere}  tre  volte  furono  gl’  Imperiali  rifpin- 
ti , e ritornando  la  quarta  alla  carica  riufcì  loro  di  slog- 

f'iare  i nemici . Non  apparve  nel  campo  la  meritata  al- 
egrezza  del  riportato  vantaggio  per  la  quantità  de’  gli 
uccifi,  e per  la  fciagura  d’illuilri  perfonaggi  feriti,  co- 
me il  Conte  di  Soiflòns  fratdlo  del  Principe  Eugenio 
di  Savoja,  e il  giovane  Principe  di  Bareit,  il  primo  de’ 
quali  pochi  giorni  dopo  fc  ne  morì  univerlàlmente 
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compianto.  Accefi  d’  ira,  c d'  impazienza  gl’  Imperiali  1703. 
accelerarono  i lavori,  e già  sboccavano  nelle  foflè  (In- 
diando d’ empirle , o con  rovefciarvi  la  terra  delle  con- 
trafearpe,  o con  altri  materiali  all’ effetto  (ledo  difpofti . 
Vegliava  indefeil'amente  il  Conte  di  Melac  , e con  lui 
qualunque  genere  di  perfonc  impiegare  in  varj  ufficj 
o a fuffidio  de'i  difenfori,  o a ladèzza  de’ gli  adèdian- 
ti,  ma  fenza  un  valido  foccorlo  dovea  dirfi  agonizzan- 
te la  Piazza , e incapace  a (ottenere  un  generale  adàito , 
a cui  le  nuove  rotture  fpalancavano  la  via,  e che  dal 
Re  de’  Romani  havea/i  ormai  deliberato . I voti  del  Go- 
vernatore erano  indirizzati  al  Criftianiflìmo  , e gl’  im- 
putò al  Marefciallo  di  Catinat  , che  fembrava  atten- 
derne i rinforzi , e apparecchiato  all’  efecuzione.  Quan- 
do fi  vide  quello  havere  uniti  quaranta  mille  combat- 
tenti , lafciò  la  (pianata  di  Strasburgo  , luogo  eletto  di 
fua  ficurezza  per  trovarli  con  forze  nimiche  alle  (pal- 
le, e alla  fronte  , onde  alcuna  volta  era  feorfo  appena 
fino  ad  Haguenau  , ed  ora  a diritto  cammino  fi  riduf 
fe  due  leghe  fole  dittante  da  Landau.  Sembrava,  ch’ei 
folle  rifoluto  d’  invertire  1’  Otte , e dare  battaglia  j ad 
ogni  modo  il  coniglio  del  Principe  di  Baden , che  for- 
tire  non  doveflero  le  truppe  , ma  più  che  mai  fi  bat- 
tette il  ricinto  , prevalfe  , credere  quella  marcia  edere 
uno  ftratagemma  militare  per  fpingervi  dentro  gente  , 
fe  rallcntadéro  la  guardia  alle  linee  : il  Marefciallo  ten- 
tare con  l’ apparenza , e non  voler  provocare  un  cier- 
cito  più  ponente  del  fuo . Cosi  avverolfi  ; Mentre  veg- 
gendo  immobile  il  campo  Alemanno  egli  dopo  un  con- 
veniente intervallo  fe’ voltar  fàccia  ritornando  , donde 
fi  era  avanti  partito  . La  ritirata  di  Catinat  diè  aperto 
argomento  a Melac , che  potea  rendere  la  Piazza  j ne 
havea  provato  un  altro  gagliardo  (limolo  a gli  otto  di 
SettemDre  perduta  per  aflàlto  del  Generale  Tungen  la  Uni** fi 
Cittadella  ; ficchè  atti  nove  inalberò)  bandiera  bianca  , T'HÌ'" 
e ne  furono  il  di  feguente  conchiufi  > e fottoferitti  gli 
articoli  con  mutua  foddisfazione  . Il  Re  de'  Romani 
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chiamò  toflo  da  Heidelberg  al  trionfo  la  Regina,  ed  a- 
mendue  entrarono  pompofamente  fotto  1'  armi  nella 
Città  debellata  riconofeendo  col  canto  dell’Inno  lolito 
da  Dio  il  felice  avvenimento  . Lo  Hello  atto  di  pietà 
praticaron  elfi  al  ritorno  nella  Cattedrale  di  Vienna 
incontrati  da  gli  Augnili  Genitori , e folleggiati  con 
triplicata  falva  dell’  artiglieria  , e della  molchetteria 
mcfl'a  in  ordinanza  . Catinat  intanto  licenziati  i diftac- 
camenti  , che  l’haveano  ringrofiato,  e portoli  di  nuo- 
vo fotto  il  cannone  di  Strasburgo  , rimaneva  al  Prin- 
cipe di  Baden  , die  marciava  alla  tefla  di  grand’  efer- 
cito  , la  libertà  <ii  operare  . Non  ardirono  perciò  alla 
.comparii  delle  fue  fdìiere  Haguenau,  e Bilchwieler  nel- 
la balla  Abazia  di  refillere;  ed  egli  molto  più  liavreb- 
be  intraprelb,  fe  non  forte  Arato  chiamato  a contraffa- 
re i difegni  dell’  Elettore  di  Baviera  troppo  contrarj 
all’  interrile  di  Cafa  d’  Auftria  , e dell’  Imperio  . Ma  di 
quello  dobbiamo  trasferire  a fùo  luogo  i fufeitamenti, 
ed  ora  ripigliare  il  filo  , dopo  che  il  Duca  di  Borgo- 
gna fcoperle  le  difficultà  di  lòccorrere  Kaifenvert  . Al- 
lontanatoli lui,  e inutili  gli  attentati  del  Conte  di  Tal- 
lard  cadde  , come  dicemmo  , la  Fortezza  ; pofeia  a* 
Francefi  convenne  abbandonare  Nuys,  e Zons , i quali 
vennero  dal  Principe  di  Naflau  occupati,  non  meno  per 
levarli  al  partito  contrario,  che  per  tagliare  la  comu- 
nicazione di  Rimberg  con  Bonna  . Non  havean  però 
ancora  gli  Alleati  compito  i conquifli  , che  dal  Duca 
di  Borgogna  fi  meditò  di  Icaricare  un  colpo,  che  por- 
taflé  una  confiderabile  diverfione,  e molto  credito  alla 
fila  condotta  . Prelé  egli  di  mira  Nimcga,  famofa  per 
il  congreflò  di  pace  -,  -e  Capitale  della  Gheidria  infé-' 
ri  ore  5 vi  tenne  fegretifTime  corrifpondenze  , e tra  1’ 
inafpettata  ifivafione  , e le  fue  podcrofe  forze  fperava 
alcun  commovimento  , e renderfene  padrone  . Gliene 
riufeiva  certamente  il  dilégno  , fe  volgendo  la  marcia 
da  Gog  tra  il  fiume  Niers  , e la  forefla  di  Cleves  il 
Conte  d’Atlona  non  l’ ha  verte  penetrato.  Quello  Gene* 
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rale  Ollandefe , clic  accampato  a Clarembcek  flava  in  1-j02. 
ofl'ervazione  dell’efercito  Francefe,  immediate  le  ne  le- 
vò, e fpinfc  avanti  alcuni  diflaccamenti  sì  fotto  il  Ge- 
nerale Roo,  sì  fotto  il  Duca  di  Wirtemberg  Generale 
delle  truppe  Danefi  tolte  al  foldo  de’ gli  Alleati,  tutti  a 
diritto  cammino  verfo  Nimega  , over  pur  egli  fteflo 
prima  con  la  cavalleria , poi  gli  altri  con  l’ infanteria 
gli  hayrebbono  feguitati  . Quali  in  un  punto  giunfero 
ambi  gl'  inimici  alla  meta , quelli  per  difendere , e quelli 
per  oppugnare  ; nella  via  non  s’ hebbe  incontro , lè  non 
di  qualche  fcaramuccia  con  li  Danefi  , che  intrepida- 
mente le  follennero  , e continuarono  il  palio  } Ma  il 
Conte  d’Atlona  veggendo  il  proprio  pericolo,  e infie- 
me  quello  della  Piazza  non  fornita  di  lufficiente  guer- 
nigione,  e piena  di  confusone,  vi  fi  gettò  con  l’infan- 
teria pervenutagli  dentro  le  fortificazioni  elleriori.  Fu^”^w. 
efl’o  collrerto  a lalvare  i pedoni  per  la  carica , che  rice- 
veva dalle  milizie  del  Duca  di  Borgogna , e dal  canno- 
ne del’ campo,  che  li  berfagliavaj  così ‘ havrebbe  defi- 
derato  di  coprire  i cavalli , che  rimafero  al  fuoco  efpo- 
fti  con  molto  danno  fin’.a  tanto,  Che  piantate  da  i Ter- 
razzani le  batterie  fu  i rampari,  e cominciandofi  da  lo- 
ro in  mancanza  de’  bombardieri  a tirare  contra  i Fran- 
cefi  il  Duca  argomentò  fvanite  l’ intelligenze , e fuccede- 
rc  1’  obbligo  della  ritirata.  Diè  volta  dunaue  , & an-  ìiDucm  a 
dofl'ene  a prender  quartiere  Generale  in  Cleves  ; come  Borgog,* 
all’  incontro  il  Conte  d’  Arlona  ufeito  incontanente  da  l*™*”  d* 
Nimega  pattò  il  Waal , ed  accampatofi  vicin  al  Forte 
Schink  potè  col  rinforzo  d’ altri  corpi  difporre  le  trup- 
pe lungo  i fiumi  Waal , e Reno  in  maniera  , che  a i 
Francen  folle  contrattato  vigorofamente  il  varco.  An- 
dato a voto  il  tentativo  di  Nimega,  ardeva  di  defide- 
rio  il  Duca  di  Borgogna  d’ imprenderne  altro , die  re- 
dintegrafl’e  il  pailato  , e al  fregio  de’  gli  eccelfi  natali 
aggiungelTe  la  gloria  di  celebre  capitano . Pretto  però 
cambiando  fito  fi  era  condotto  ad  Hafi'um  in  mezzo  di 
Gennep,  e di  Gog,  o fia  Goch  tra  il  Niers,  e la  Mo- 
S'trte  li.  O fa. 
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1702.  fa  , quando  Teppe  apprertarvifi  il  Marlboroug  , creato 
Dtua  di  nuovamente  Duca  , alla  tefta  d'  un  nunteroio  efercito 
Mtr'ibo-  con  foldatefche  feco  trafportatc  dall’  Inghilterra , Ollan., 
‘iìi  » cd  altre  Aufiliarie  per  obbligarlo  a battaglia . Man- 
cava  al  Borgogna  il  confenfo  della  Corte  di  Francia  non 
volendo  il  Criftianirtìmo  efporre  il  Nipote  all’  incertez-  • 
"'Imb.ù'r-  za  d’una  giornata,  e arrifehiare  la  Cheldria  Spagnuo- 
I°-  la,  che  in  un  fatto  d’  arme  potea  cllcre  prezzo  della 
" <r"*  ’ vittoria.  Più  torto  provvedefle  egli  di  prefidio  le  Piaz- 
ze di  quel  Ducato  minacciate  da  gli  Alleati  ; e cosi  fe’ ; 

Coi  ritirandoli  di  marcia  in  marcia  ridurti:  il  campo  a 
[elchetcren  , Velcovato  di  Liegc  . Quivi  fcguitollo 
Marlboroug,  e feparati  da  una  gran  palude  difpofe  l'u- 
no, e l’altro  il  proprio  efercito  in  ordinanza  fembran- 
do  da  ogni  parte  accettato  il  cimento . Stettero  erti  due 
giorni  bombardandofi  , e in  attenzione  del  muovimen- 
to  awerfario  per  coglierne  fui  primo  alcun  vantaggio} 
ma  riftretto  a gli  ordini  dell’  Avolo  il  Duca  di  Borgo- 
gna fi  levò  la  notte  chetamente , .e  anelò  a Berringcn . 
Allora  perdute  le  fperanze  della  pugna  dal  Marlboroug, 
e dal  Conte  d’ Atlona , quale  a riguardo  della  Corona 
Brittannica  gli  havea  ceduto  il  porto  d’onore,  delibe- 
rarono 1 Generali  di  cambiar  configho  , c volgerfi  al 
conquifto  di  Piazze  . Con  tale  rifoluzione  piegarono 
Mjr/ic'  VCI'f°  Afch  per  coprire  l’afl'edio  di  Venlò,  Città  della 
roi!g  °\d  Cheldria  Spagnuola  fu  la  Mola  , che  fu  fatta  invertire 
°JUnd,fi  a’  ventinove  d’ Agofto  dal  Generale  Opdam',  riferbando 
d’*u  y.n.  la  direzione  de’  gli  attacchi  al  Generale  Coornc  , c al 
li-  Principe  di  Nalfau,  che,  nominammo  ancora,  il  prima- 
r>uc  n°  comando  . Richiede»  il  decoro  del  Duca  di  Bor- 
ji  e7r*0_  gogna  non  fermarfi  coli  oziofo  fpeteatore  de’  gl'  immi- 
&”* Ufi, a nenti  difeapiti  ; onde  rinunziando  al  Marefciallo  di  Bou- 
, nrZ'aù  flers  il  governo  delle  truppe  per  varj  diftaccamenti  a fi. 
u corti . fai  diminuite  fi  reftitui  alla  Corte,  e con  la  prefenza 
divenne  teftimonio,  che  in  quefta  campagna  foffrivano 
l'armi  Regie  un’ indolita  sfortuna.  L’allontanamento  di 
quello  Principe  indicando  chiaramente  debili  l’ artìften- 
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ze  della  Francia  cagionò,  clic  la  Provincia  di  Lucem-  ,_a2 
burgo,  una  parte  di  quella  del  Brabante,  e il  Paefe  tra 
la  Sambra , e la  Mola  inviafl'ero  deputati  al  campo  Al- 
leato per  comporre  le  contribuzioni  » e da  gli  ailcdia- 
ti.di  Venlò  fi  fol'pettafle  dilperato  il  foccorlo  . Difbn- 
devafi  quefta  Piazza  dal  Conte  di  Varo , che  n’  era  ^ITiìu  dì 
Governatore,  con  non  più  di  quattro  battaglioni  d’i 
fanteria,  e di  trecento  cavalli,,  ma  in  abbondanza  prov-  ro  (7oxr- 
vifioni  di  viveri , e da  guerra . Per  il  tardo  arrivo  dell" nt,QTe  - 
artiglieria  non  furono  aperte  le  trincee,  che  a gli  un- 
dici di  Settembre,  e ciò  non  men  dall" una  banda,  che 
dall'altra  della  Mofa*  e tanto  contro  alla  Città,  quan- 
to al  Forte  di  San  Michele,  che  havea  feparata  guer- 
nigionc  d’ altri  trecento  foldati  - Non  lalciò  il  Governa- 
tore Varo  di  tentare  fua  forte  con  audace  iòrtita,  ma 
incontrando  linguinofa  ripulii  fi  diè  dalle  mura  col 
cannone  , e moichetto  a tenere  1’  ofte  polfibilmente 
diicolta  ..  Contuttociò  appena  formata  la  linea  di  cir- 
convallazione , e piantate  furiofe  batterie  fi  mil’ero  le 
milizie  Imperiali , Inglefi , Prulliane  , e Ollandefi,  che 
componevano  gli  attacchi  » a gara  delle  nazioni  avan- 
zare i lavori , e coperti  ridurli  all'  arte , e violenza  del 
Minatore  . Erano  li  diciatto  del  Mefe  , che  appariva 
{palancata  gran  breccia  nel  Forte  , onde  il  Principe  di 
Nalìiu  credendola  atta  a montarfi  ordinò  il  di  fefto  1’ 
all'alto  della  Contrafirarpa . Primo  dato  il  fegno  Milord 
Curz  General  Maggiore  alla  tefta  di  trecento  Granatie- 
ri molle  il  palio  3 làlire  per  fronte  , e in  quattro  dif- 
ferenti luoghi  altri  Generali , c Ufficiali  fpinfero  le  fqua- 
dre  loro  all’  azrofie  . Gagliarda  refiftenza  havean  pre- 
parato , e facean  i Francefi  {fendendo  a terra  i più  a- 
nimofi  de" gli  all'alitori;  ma  lòpraffitti  in  tante  parti,  e 
da  tanto  empito  convenne  loro  cedere  , e ritirar- 
li allora  i nemici  impadroniti  della  contrafcarpa  Tem- 
pre piu  incalzandoli  partirono  con  inafpcttata  rilòluzio- 
ne  le  palificate,  ed  entrarono  con  la  milchia  feco  loro 
per  il  ponte  vittoriofi  nel  Forte . Quivi  fi  vollero  con 
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1702.  batterie  a tormentare  un  baluardo  della  Città,  e tutti 
*au,*ù  con  ardore  più  accefo  rinforzarono  i travagli  delle  li- 
E™?™  nee  affine  di  aprire  nuove  breccie,  e difporre  quanto 
f trafitta,  prima  un  generale  ailalto  . Non  era  ancora  fp irato  il 
terzo  giorno  dell’occupazione  del  Forte,  quando  ven- 
ne al  campo  il  felice  avvito,,  che  dal  R.e  de' Romani  e- 
ra  Hata  foderata  l’ unprefà  di  Landau.  Parve  al  Princi- 
pe di  Naliàu  acconcio  di  folennizzarne  il  conquillo  si 
in  inoltra  della  comune  letizia , come  a finarrimento  de' 
gli  attediati . Perciò  corami  le , che  le  truppe  follerò  or- 
dinate in  battaglia,  e che  cialcuna  delle  batterie  facefle 
fopra  1’  opere  della  Piazza  attaccate  triplicato  difcari- 
co . A tale  villa , a tal  fuoco , e a tal  rimbombo  s atter- 
zi Girtr-  ri  d’ animo  il  Governatore  confuto  dal  vicino  calo  del 
TJrxiuu  Porte  e dubitando  , che  follo  fi  Ipiccaltero  per  falire 
le  aperture , battè  all’  iinprovvito-,  e dopo  1 primi  tiri 
la  cniamata ..  Raddoppiò  il  precipitofo  configlio  le  al- 
legrezze del  campo  veggendo  coll’  afpetto  delle  lue  ar- 
mi, o più  tolto  col  liiono  d’una  vittoria  partorirtene 
un’  altra  -r  fi  concertarono  fubito  gli  articoli  t e il  Prin- 
cipe rifpedi  lo  Hello  mellàggio  di  Landau  a portare  la 
refà  di  Venlò.  Succede  a Capitani  l’incontro  fimile  de' 
Cacciatori , che  alle  volte  nel  feguire  una  fiera  altre 
per  via  impenlàtamente  ne  fcuoprono.  Benché  folle  en- 
trato 1’  Autunno  , la  fperanza  di  trovare  pari , e forfè 
maggior  trepidazione  ne’prefidj  delle  vicine  Piazze  te’ 
palìar  per  niente  del  Principe  di  Naliàu ,,  che  ne’  pochi 
giorni  rimanenti  della  Campagna  potelìe  rendere  libe- 
tnnd'  *n-  ra  la  navigazione  della  Molà  fino  a Mallrich . Fifsò  e- 
ml*!u  7*«  gii  ^ penfiero } e confiderando , che  rfe  procedeva  l’ o- 
ltacolo  da  Rurcmonda,  c da  Stefanswert,  che  Tè  in.  un’ 
Itola  cinque  miglia  dillante,  avanzò  gli  ordini,,  perchè 
ambe  follerò  inveline ,.  e cabile  da  Mallrich  la  prowi- 
fione  dell’  artiglieria  per  ftringerle,  e fulminarle.  Cosi 
prefentatifi  alla  prima  il  Conte  di  Tilli  Luogotenente 
Generale , e alla  feconda  il  Generale  Conte  di  Nojelles , 
quella  capitolò  la  refa  il  quinto  giorno , e quella  il 
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quarto  dalTaprimento  delle  trincee.  Dal  Duca  di  Mari-  1702. 
boroug  intanto  , che  fermatoli  nel  fuo  accampamento  * 
tra  Genek  , ed  Afeli  hayea  tenuto  oziofo  fpettatore  « 
delle  fuddette  perdite  il  Marefciallo  di  Bouflers  a Be-  *u' 
ringen  con  le  truppe  lardategli  dal  Duca  di  Borgogna, 
fi  rifolvè  col  parere  de’ gli  altri  Generali  continuare  1’ 
imprefe  Hi  la  Mofa  portando  l’ alìedio  a Liege  poche 
miglia  fopra  .di  Maftrich  . Il  Marefciallo  li  apprefsò  a 
Tongre  , poi  .abbandonollo  ballandogli  havere  fpinto 
un  diftaccamento  a foccorfo  di  Liege  j quindi  per  la 
difuguaglianza  delle  forze  ritiroffi  in  -Tiro,  con  cui  co- 
prine ad  arte  di  linee  il  Brabante  Spagnuolo , ed  ei  non 
potefle  collringerfi  alla  battaglia , come  pur  troppo  de- 
liberavano gli  Alleati . Non  più  che  due  giorni  refiftò 
la  Città,  e unmantinente  fotte  alzare  le  batterie  contro  s[rmi*u 
ad  una  delle  due  Cittadelle  li  accelerarono  caldamente 
le  operazioni  per  giugnere  alla  contrafcarpa , rompere, 
e montare  bravamente  le  mura  . Rifpofe  la  fortuna  al 
difegno  : Imperocché  percuotendola  di , e notte  con 
cinquanta  pezzi  di  groflb  cannone , e venticinque  mor- 
tari  vi  fi  aperfe  in  brieve  tempo  larga  breccia,  che  in- 
vitava i foldati  al  cimento  . Marlboroug  il  difpofe  an- 
che con  un  corpo  di  feimila  Granatieri  foAcnuto  da 
più  battaglioni  ; .e  l’ordine  era  di  guadagnare  la  con- 
trafcarpa, ma  libero  alli  due  Generali  Fagel,  e Somer- 
feldt  di  regolare  dall’evento  le  azioni.  Al  muovimen- 
to  fi  apparecchiarono  i Francefi  per  rigettare  vigoro- 
famentel’ attentato  j ma  il  coraggio  degli  Ufficiali,  e , u Con- 
foldati  nemici  fuperò  qualunque  contrailo  falendo  con  i,u*  r- 
maravigliofa  intrepidezza  , e battendo  a terra  quanti  jZm!?1* 
lor  ardivano  d’  affrontarli . Fermato  il  piè  fii  la  Piazza 
fu  aliai  grande  il  macello  reilandone  trucidati  mille- 
fecento  , e fi  focea  ancor  maggiore,  le  accortili  i di- 
fenfori  , eli’  era  caduto  prigione  il  Governatore  , non 
havefl’ero  gittato  1’  armi  molti  , e tra  quelli  due  Reg- 
gimenti de  Svizzeri  , che  fin  dal  principio  combattere 
ricuforono  . Renduti  cattivi  cento  trenta  Ufficiali , e 
Parte  IL  O 3 mille 
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1702.  mille  cinquecento  fokiati  fùron  eflì  mandati  a Mhftriclr 

Iioi  fi  ordinò  il  governo  della  Città ; e per  levarla,  dal- 
e vicine  infidie  fecero  i Generali  occupare  la  Certofa, 
porto  fortificato  , e guemito  di  milizia  da  i Francefi  , 
che  però  non  volle  cedere  , fe  non  alle  minacce  del 
cannone . Cosi  terminò  l’ efercito  Alleato  di  quella  par- 
te il  travaglio,  volgendoli  a’ quartieri  le  truppe,  e Mi- 
lord Marlkoroug  alla  virtù  delle  Piazze  conquiftate  , 
per  indi  pallóre  al!  Haya  , e finalmente  a Londra  pie- 
no di  merito,  e d’  appiaufi  . Noi  a ftudio  di  condurre 
il  Lettore  anche  nelle  rimanenti'  Regioni-,  foggette  per 
la  rtefl'a  cagione  al  fiero  dettino  deli-armi  r crediamo  le- 
cito , anzi  necertario  , di  abbreviare  il  racconto  di 
Fiandra  preterendovi  altri  fucceffi  di  poco  rilievo,  ed 
entrare  nel  cuore  dell’  Alemagna  , dove  guerreggiava 
il  Duca  di  Baviera . Mentre  non  fia  potàbile  fcnvendo 
i fatti  d’un  medertmo  tempo  delinearli  in  una  tavola  a 
rtmiglianza  del  Pittore,  onde  tutti  in  un  girar  d’ occhio 
fi  ravvifino,  quali  furono',  ma  convenendo  all’Iftorico 
fuccetàvamente  narrarli , io  giudicai  meglio  contornare 
quegli  d'una  Provincia  pria,  che  ridurmi  all’  altra,  in 
il  Dura  d>  vece  tramifchiarli , come  un  laberinto  , che  pien  di 
mJZ  ' vie  confonde,  chi  v entra.  Perciò  compaja  il  Bavaro y 
nfch'  di  che  -malcontento  della  Corte  di  Vienna  per  -difgurti  fe- 
?oU£7r  co  c°rfi,  e per  i recenti  nella  perfona  dell’ Elettore  di 
/»>*».  Colonia  fu©  fratello  meditava  vendette . Tra  le  proprie 
forze,  e le  Aurtliarie -delle  due  Corone  ei  difponeva  d‘ 
armarli  in  modo  , che  o impegnate , o ftanche  quelle 
de  gli  Alleati  rertftenza  Valida  verfb  il  fine  della  ftagio- 
...  ne  non  forte  per  incontrare.  Allorché  caldamente  ftrin- 
gevafl  dal  Re  de’ Romani  col  narrato  afTedio  la  Piazza 
di  Landau,  pensò  il  Duca  d’urtcire  in  campo;  ma  per- 
chè dal  Miniftero-  Cefàreo  veniva  tutuvia  blandito  , 
diè  colore  a i prefetti  , e non  volle  ancora  levarli  la 
mafehera,  come  poi  fece  l’ anno  féguente  . Si  querela- 
va egli,  che  i Circoli  di  Franconia,  e di  Svevia  haven- 
dolo  invitato  a formare  trattati  dT  unione  per  tenere 
. ' " lotv 
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lontana  dalle  loco  frontiere  la  guerra  folle  entrato  ne’  1702. 
difpendj  ordinar)  all’  ammaramento  di  molte  truppe , 
ina  che  1*  bavelle ro  improvviiàmente  abbandonato  , e 
derifo  cougiungendoli  alla  rottura  ool  parttto  delTlra- 
per  ado  re,  e degli  altri.  Nel  Ducato  della  Svevia,  che 
all’  Oriente  confina  con  la-  Baviera  , ledono  due  Città 
dell’Imperio  aflài  illuftri,  Augnila,  ed  Ulma.)  vi  gode 
quella  al  primato  , ae  quella  non  lafcia  di  contenderlo 
per  Jo  fplerulore  de  gli  editicele  delle  ricchezze.  Ul-  J“» 
ma  piantata  fili  Danubio  non  poco  fomentava  per  la  Tlcmi'r 
fua  umazione  i dilegni  del  Duca,  quando  gliene  potef  vim*. 
le  riunire  il  canquifto . Mandò  dunque  a riconolcerla 
per  il  Peckman  Luogotenente  ìColonnello  delle  file 
guardie,  il  quale  fattane  diligente  oflervazione  credet- 
te acconcia  per  la  iorprela  una  fola  porta  appellata  dal- 
le Ocche,  per  dove  fogliono  la  mattina  entrare  i pac- 
ióni de’ vicini  Villagj,  e glien'  efpofe  anche  il  penfiero. 

Quindi  fri  traveflito  alcun  numero  d’Ulficiali  all’ufata 
foggia  di  quella  gente,  da  uomini,  e i più  giovani  da 
femmine  , con  celle  di  frutti  , e di  roba  vendereccia 
della  campagna,  ma  con  lotto  gli  abiti  l’ armi . Inviati 

Suefti  per  tempo  ad  Ulma  fe’  il  Peckman  direttore , che 
cento  Dragoni  del  Reggimento  Fels  -fi  appiattaflèro 
in  un  bofco  non  guari  lontano,  e poco  dilcofti  due  al- 
tri Reggimenti  Monafterol,  e Santini  con  dugento  Gra- 
natieri . Quando  parve  in  ordine  il  concerto,  diè  légno  a»  sn 
un  Ufficiale,  che  havea  preceduto)  allora  i mafcherati  «•**/«. 
gittaronfi  fopra  la  guardia  della  porta  » e dilarmatala  le 
uc  fecero  padroni  j polcia  curii  m un  attimo  i Dragoni 
ad  occupare  Arteriale , e baflioni  rrnfci  inutile  ogni  ten- 
tativo della  guernigione,  e de'  borghcfi  per  ifcacciarli , 
reftando  fottoineflà  fellamente  la  Piazza  tutta . La  no- 
vella rallegrò  molto  il  Duca,  quantunque,  come  por- 
tano gli  umani  accidenti , non  interamente , per  la  gra- 
ve ferita  rilevata  nel  principio  dell’  azione  dal  Peckman , 
che  dopo  alcun  giorno  il  ridullè  al  tepolcro.  Volle  egli 
acchetare  il  Magi  firato  della  Città  con  una  lettera,  in 
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cui  fpiegava  r motivi  deli’  occupazione,  prometteva  là 
confervazione  de  privilegi  , e accennava  haver  intefo 
di  coprire  le  frontiere  della  Baviera,  aificurarfi  del  Da- 
nubio , rimettere  nel  buon  fentiero  i Circoli , onde  con 
la  propolla  confiderazione  fi  renelle  lontana  dal  Reno 
la  guerra , nella  quale  non  feorgeva  verun  interdlé  dell’ 
Imperio  v Gli  ftelfi  fenfi  non  ornmife  d-’  indirizzare  a’ 
maggiori  Principi  di  Franconia,  e di  Sveviaj  ma  per- 
chè sfoderate  l’  armi  langue  la  ragion  lènza  la  forza-, 
ordinò  al  Conte  d'  Arco  , che  incontanente  prendete 
la  marcia  verfo  il  Forte  d’  Hunningen  , piantato  fu  1' 
oppofta  ripa  dell'  alto  Reno  in  Alfaziu  , con  died 
mila  uomini  per  aprire  il  palio  a i Franccfi,  ed  accop- 
piarli con  loro . Seguita  la  lòrprelà  d’ Ulma  a gli  otto 
di  Settembre  fi  lufingava  il  Bavaro  * che  folle  ancora 
Landau  in  vigore  dt  refiftenza,  c con.  lo  ftrepito  dell’ 
incendio  acceló  in  Germania  fi  rifolvefl'e  il  Re  de’  Ro- 
mani abbandonare  1’  oppugnazione  , o almeno  tenere 
doveflè  ivi  l’efercito  impegnato.  Ma  quella  Piazza  era 
ormai  nell’  ultime  agonie  , e il  Principe  di  Baden  ha- 
vendala  coftretta  a renderli  il  giorno  dietro,  applicort 
fi  torto  ad  impedire  il  loro  congiugniraento , e a guar- 
dare il  paelè  de’  gli  amici  - Con.  tutto  ciò  ito  in  Ulma 
l’Elettore,  c guernitala  di  forte  prefidio  parto  ad  impa- 
dronirli di  Kirckberg  ,.  porto  confiderabile  fu  1’  Iler , le 
di  cui  acque  corrono  per  Ulma  ftefiè  nel  Danubio  , 
poi  a mettere  parte  della  Svevia  in  tributo  , e fogge- 
zione  . Non.  meno  fecero-  in.  conlònanza  i Franccfi  , 
come  vedralfi  a luo  luogo  : Picchè  le  ne  commofle  1’ 
Alemagna;  a avvegnaché  continuali  il  Bavaro  a blan- 
dire e Principi,,  e il  Magiftrato  d’ Ulma ,.  tutti  prorup- 
pero in  querimonie,  feti  vendo,  e gridando  si  altamen- 
te alla  Dieta  di  Ratisbona che  come  in  erta  fu  delibe- 
rato di  pubblicare  la  guerra  contra  la  Francia  , e il  Re 
Filippo , cosi  di  attendere  col  pungolo  de’  mandati  le 
rifoJuziom  del  Duca  di  Baviera  , lè  reftituilìè  al  pri- 
miero flato  quell*  Città,  altrimenti  pregherebbono  Ce- 
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fare  di  procedere  acerbamente  contro  di  lui  per  parte  1702. 
dell’  Imperio  . Gli  Elettori  con  queflr’  atto  fi  legarono 
ftrettamente  alla*Cafa  d’  Auftria,  profedàndo  di  riceve- 
re  in  lor  proprio  aggravio  gli  occupamenti  si  de'  gli  »****/** 
anni  andati  , come  gli  ultimi  fatti  dal  Criftianidimo  a U‘"/t 
difefa  del  Regio  Nipote  l'opra  il  Ducato  di  Milano  , e 
Mantova  , Arcivefcovato  di  Colonia  , e Principato  di 
Liege  per  un  alto  infrangimcnto  di  pace . Ufci  pure  a c»rV. 
ftampa  un  Ordine  Cefareo  ( fi  diceva  ad  iftanzade’gli 
Elettori , Principi , e itati  dell’  Imperio  ) che  Generali , 
Colonnelli  , Uitìciali,  e foldati  Alemanni  abbandonare 
dovelfero  il  Duca  di  Baviera , e renderfi  al  fervigio 
dell’  Imperio,  in  pena  a’ contraffacienti  d’  edere  dichia- 
rati fpergiuri , fenza  onore  , traditori  della  Patria , e 

tirivi  de’ beni.  Corfero  pure  lettere  tra  Cefare,  e 1’  Ei- 
ettore , quelle  di  ammonizione  all’  abbandono  d’  Ul- 
ma , e alla  quiete  , quelle  di  efeufazioni  , e pretefti . 

Ciò  non  oftante  bramava  il  Bavaro  , che  la  luddetta 
Spedizione  del  fuo  Generale  Conte  d’Arco  colpide  nel 
legno,  e giungelle  ad  unirli  con  gli  diftaccamenti  dell’ 
elercito  di  Catinat , che  incontro  gli  marciavano  , Si  Come  h’ 
era  inoltrato  il  Conte  predò  di  W aldli uft  , una  delle 
quattro  Città  Sdvcftri  , lontana  da  Bafilea  non  più  che 
lette  miglia  Germaniche,  quando  gli  Svizzeri  luoi  Vi- 
cini  preie  1’  armi  vi  gittarono  dentro  molta  gente  , e rillrn"! 
a lui  fecero  intendere  , che  fe  haved'e  tentato  alcuna 
cola  fopra  la  libertà  di  elle  , fi  farebbono  ferviti  delle 
forze , che  Dio  lor  havea  pofto  nelle  mani . Anche  dal 
Principe  di  Baden  per  opporvifi  era  flato  fpinto  il  Con- 
te di  Stirum  Con  un  corpo  dr‘ truppe  ; onde  a quel  d’ 

Arco  tra  le  minacce  , e pericoli  d’  edere  circondato 
convenne  dare  addietro,  e tornare  ad  Ulma.  Lufinga- 
tofi  il  Marefciallo  di  Catinat  , che  dal  Conte  d’  Arco 
tanto  fi  temporeggiafie  nella  Brifigavia  , o Brilgovia  , 

E arte  della  Svevia,  fin  che  ad  Hunningen  pervcmlìòro 
: milizie  Erancefi  , dal  fuo  campo  di  Strasburgo  ha- 
vea fatto  gli  accennati  diftaccamenti  , uno  diretto  dal 
’ ' Mar- 
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170 2.  Marchelè  di  Villars,  l’altro  dal  Conte  di  Guifcardi;. 
AUrch,r,  V*  giunfe  più  follecito  Villars  , e quantunque  trovafle 
diKUn,  diiciolto  il  concerto  con  la  partenza  del  Conte  d'  Ar- 
‘i  y-  co  , pensò  nulladimeno  cercando  profitto  dalle  agita- 
zioni  della  Svevia  varcare  il  Reno  . Quinci  ne  dilpofe 
y,mturS.  il  pafijggio  fopra  un  ponte  per  innanzi  coftrutto  ìod- 
to  il  cannone  d'  Hunningen  , e Sortito  felicemente  fe' 
la  notte  tolto  montare  in  alcune , barche  tre  mila  uo- 
mini , i quali  a feconda  dell’  acqua  federo  a Nevvenv 
burg  , piccola  Città  Imperiale  Ira  Hunningen  , e Bri- 
fàch  quattro  leghe  dimoiti  , ma  fu  la  fponda  del  fin- 
me  nella  Brilgovia  . guardata  da  quattrocento  Svizzeri 
di  guernigione  ..  Pomi  lènza  indugio  il  piè  a terra  1’ 
attaccarono  turi  Diamente  i Francefi , i quali  rigettati 
due  volte  al  terzo  aflàlto  la  fottomiicro  . Se  ne  fenti 
punto  il  Principe  Luigi , che  avvicinatofi  a quella  par- 
frm>; , tc  Per  reprimere  gli  attentati  de’  nemici  ftava  accampa- 
•ìislZn*  to  vicin  al  Forte  Fridiingen,  luogo  filettante  alMarcne- 
> ridiuigtn.  iato  di  Baden  7 e perciò  muovendoli  credea  agevole  il 
racquifto  di  Nevvemburg  tre  fole  miglia  lontano e il 
forprendunento  delle  foldatefche  , che  1’  liavean  occu- 
pato. Ma-  eflendo  arrivato  a Hunningen  il  diftaccamen- 
to  condotto  dal  Conte  di  Vifcardi  prende  confidenza 
Villars  , allora  Luogotenente  Generale  , e pretto  Ma- 
refciallo  , di  poter  ufare  le  proprie  forze  a dirittura 
contro  di  Baden  » prevenirlo , e combatterlo . Fece  dun- 
que,- che  la  fila  mfanteria  varcalìè  il  Reno,  ed  egli  fe- 
guitatala  fpeditamente  con  la  cavalleria,  quando  giun- 
te alla  pianura  di  Fridiingen,  ordinò  le  truppe  in  bat- 
BttugB*  taglia . Quivi  trovò  , che  gli  nimici  haveano  abbando- 
‘Ivdur”»  nato  1*  trincee  ritirandofi  ad  una  montagna  •>  lor  die 
Trulli»,  dietro  Villars  , e arrivogli  dove  preparati  a riceverlo  * 
e venire  al  conflitto.  La  cavalleria  Alemanna  fu  la  pri- 
ma a Icaricare  1’  armi  da  fuoco  : ma  non  finarri  la 
Francete  j anzi  ubbidendo-  quella  al  comando  datole  la 
mattina  di  non  tirare  fin  fol  colpo  milè  mano  alla  fi>*> 
da  , e s avventò  co;ur#  1’  oftiie  con  tal  vigore,  e fer- 
me z- 
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mezza,  che  la  pofe  in  difordine  , erovefciolla  . Col  iyo». 
medefimo  coraggio  invertirono  i Fanti  Francefi  gl' 
Imperiali , quali  godean  oltre  il  beneficio  dell'  alto  del. 
la  montagna,  fopra  cui  eranfaliti,  un  folto  bofco,  che 
gli  copriva . Non  folo  refiftettero  all'  afiàlimento  i Ce- 
larci , ma  1’  ardore  gli  trafportò  , caricando  la  delira 
nimica , di  fcendere , ed  uicire  al  piano . Ridotta  la  ga- 
ra , e più  l’ odio  delle  nazioni  alle  pruove  di  valore  in 

2ueft’  orrido  fteccato  convien  crederla  una  delle  più 
ere  pugne  di  quella  guerra  j durò  lo  fpazio  di  due 
ore  intere  con  tempre  in  dubbio  la  vittoria  , e final- 
mente parve , che  inclinarti  a i Francefi , come  anche 
per  gli  dirtaccamenti  fatti  da  Baden  di  numero  fuperio- 
ri . Furono  prima  trattenuti  gli  Alemanni  , indi  obbli- 
gati ad  arretrarfi,  ma  per  quanto  che  fi  fentiflero  ga- 
gliardamente -incalzati , mai  non  patirono  voltar  faccia , 
e di  palio  in  palio  fecero  bravamente  la  ritirata  . Il  c.»  •»«»- 
campo  di  battaglia  rellò  a i Francefi  con  alcuni  pezzi 
d’  artiglieria,  trentafette  Stendardi  , li  Conti  Hoenloc  , T*n” 
e Komgfech,  altri  venticinque  Ufficiali,  e quattrocen- 
to foldati  prigioni  . Hebbe  per  confeguente  maggior 
copia  d’  elianti  1’  elèrcito  Alemanno  calcolandofi  a tre 
mila  , e fra  loro  il  Generale  Conte  Profpero  di  Fru- 
ftemberg , li  Baroni  di  Guemingen,  d’  Au,  e di  Staufc 
fembcrg  con  altri  foggetti  nobili  , come  ancora  molti 
t feriti  . Meno  della  metà  vi  peri  della  banda  contra- 
ria , e li  più  diftinti  il  Signore  Desbordes  Luogotenente 
Generale  , ed  il  Signor  di  Chavanes  Brigadier  , oltre 
non  pochi  Venturieri,  ed  Ufficiali,  che  flluftrarono  1’ 
azione  col  fangue.  Mentre  da  Villars  fe  ne  colle  imme- 
diate il  frutto  coll'  attaccare  il  Forte  di  Fridlingen  , c FrMin  m 
coftringerlo  alla  refa}  il  Principe  di  Baden  prefe  il  cam-  i»rp,uudi 
mino  di  Stauffen  tra  Nevvemburg  , e Friburg  con  mi-  r,lUr>  • i 
ra  di  raccogliere  le  partite  di  folaatefca,  che  havea  al- 
trove fpedit»,  e di  lpcrimentare  in  nuovo  fatto  la  for- 
tuna dell'  armi . Ma  contento  Villars  del  riportato  van- 
taggio fe  nc  fottrafiè  riportando  il  Reno,  e lafciando  V 
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emulo  delufo  nel  defiderio  della  vendetta,  e della  glo- 
ria . Se  col  difegnato  , e (vanito  congiungimento  non 
potè  la  Francia  nè  giovare  interamente  all’Elettore  di 
Baviera,  nè  fare  1’  hnpreflione  foerata  nel  centro  dell" 
Alemagna,  fecondò  ella  almeno  (opra  la  Città  di  Colo- 
nia le  brame  del  Principe  Clemente  fuo  fratello.  Dato 
perciò  l’ ordine  al  Conte  di  Tallard  tragittò  egli  a Bon-  ' 
na  il  Reno;  indi  s’impadronì  del  Cartello  di  Luftorf,  c 
marciando  la  notte  trovorti  a Duyts  in  vifta  di  Colonia 
con  otto  mille  uomini  , diciotto  pezzi  di  cannone,  e 
alcuni  mortari  a bombe.  1/ inopinata -comparfa , e l’ap- 
parato ferale  partorì  confufione,  e fpavento  nella  Piaz- 
za procurando  i Cittadini  di  Salvare  ne’  luoghi  • fotterra- 
nei gli  effetti  migliori  dalle  palle  infocate,  che  fembra- 
va  loro  di  veder  in  aria,  in  vece  di  ripuKàre  l’offefe. 
Quindi  apprdjttandofene  l’Elettore,  e Tallard  inviaro- 
no un  trombetta  alla  Città , perche  dichiarartelo  i Ma- 
giftrati,  fe  voleano  provare  il  furore  delle  batterie,  o 
accordare  la  Neutralità  . Ne’  cali  improvvidi  prevale 
fempre  il  configlio  del  timore  . Abbracciaron  erti  il 
progetto,  che  loro  liberava  dall’imminente  travaglio; 
fi  ftefero  incontinente  gli  Articoli , e rimafero  da  ambe 
le  parti  fegnati  . Con  maggiori  forze  lo  fteflò  Tallard 
unito  al  Marchefe  di  Lomafia  (i  volfe  alla  Modella , in- 
verti , e fottomife  la  Città  di  Treveri  ; in  que’  giorni 
altro  corpo  de’  Francefi  occupò  Traerbach  fui  medefuno 
fiume,  redintegrando  portìbikn  ente  le  perdite  fatte,  ed 
imponendo  tributi  al  paefe  . In  Kpagna  , dove  per  1” 
aflenza  del  'Re,  che  lanciammo  ne’  mari  d’Italia,  e per 
H principio  del  Governo  era  la  martìma  fu  la  difefà, 
provarono  le  due  Corone  ancor  più  acerba,  e dilàv- 
venturofa  la  forte.  A’  diciotto  d’  Agofto  fpuntò  fopra 
le '(piàgge  del  Portogallo  la  fiotta  Anglollanda  numero- 
fa  di  eentinaja  di  vele  , si  per  le  mercantili , che  de- 
fiavano  feorrere  dotto  la  fua  ombra,  sì  per  le  navi  po- 
derofe  di  guerra , che  formontavano  fettanta . Allo  ico- 
primento  di  erta  «’  efultò  ài  popolo  di  Lisbona  (peran- 
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do,  che  il  fuo  Re  accoglicfl'e  gli  ulficj,  e volefie , co-  x~jo2. 
me  havea  intavolato  col  Cridiaiiiflimo , e col  Cattoli- 
co , confervarfi  neutrale . Parve  haverfene  la  conferma , 
allor  che  fpiccofli  dall’Ammiraglio  Roock  un  Soggetto , ìngltft 
quale  unito  col  Signor  Methwin  Inviato  d’  Inghilterra 
fi  trasferì  in  Corte  ad  offerirgli  per  nome  della  Reina  gt** . 
fua  Signora  l'Armata.  Trattollo  cortefemente  il  Re,  e 
in  corrifpondenza  gli  efibì  il  comodo  de’  fuoi  porti  ; 
naa  fubito  per  levar  l’ ombre  mandò  il  Duca  di  Cadeval 
fuo  Segretario  di  Stato  a vedere  1’  Ambafciadore  di 
Francia,  e farne  feufa  per  l’ufo  del  commercio  con  tut- 
te le  nazioni.  Non  hebbe  fatica  l’ Inviato  Cattolico  re- 
fidente  in  Lisbona  di  conofcere  i dilegui  odili  de’  gli 
Anglollandi,  onde  fpinfe  todo  un  cornerò  con  l’avvi- 
fo  a Cadiz  , acciocché  Don  Scipione  Brancaccio  Go- 
vernatore di  quella  Piazza  , e il  Marchefe  di  Villada- 
rias  Generale  della  Coda  d’  Andaluzzia  vegliaflero  fo- 
pra  gli  andamenti  della  Flotta . Queda  il  quinto  gior- 
no anche  vi  comparve  in  modra  terribile  a gli  abitatori 
non  folo  litorali , ma  fino  di  Siviglia , capo  di  quel  Re- 
gno  , felìanta  miglia  Italiche-  lontana  da  Cadiz , pavidi 
del  peggio , che  lor  mai  potefle  avvenire . L’  Andaluz- 
zia verlo  il  Mezzodì  è bagnata  dal  mare  Ibero,  ora  O- 
ceano  Occidentale  , e dal  Maricello  d’  Ercole  , ora 
Stretto  di  Gibilterra . Largo  quedo  Stretto  fette  miglia , 
e porta  del  Mediterraneo  variò  di  nome;  da’  Greci  fu  <*x>  .«/■*• 
appellato  d’Èrcole  per  due  colonne  di  bronzo  rizzate  sh,y,c,Hl • 
nel  Termiio  d’Èrcole  Libico,  o per  i due  monti.  Cal- 
ne in  Ifpagna , e Abila  in  Africa  favoleggiando  con  i 
Poeti,  cn’ Ercole  danco  de’ fuoi  viaggi  per  termine  ve 
li  piantaffe  ; da  altri  Gaditano  per  l’ lloletta  Gades  non 
guari  didante.  Di  Gibilterra  il  chiamarono  i Mori  dal 
Cadello  , che  fotto  il  monte  Calpe  vollero  edificare  . 
Nell’Ifoletta  Gades,  oggidì  Cadiz  non  lungi  da  terra- 
ferma, che  per  angudo  fpazio  di  fettecento  piedi,  an- 
ticamente vi  fiedeva  un  nobililììmo  Cadello  , ma  di- 
ftrutto  da  i Mori  1 mercatanti  lo  rifabbricarono  a fcala 
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1702.  ormai  celebre  di  mezzo  Mondo.  Per  fianco  dell’acceiv 
nata  Ifoletta  s’apre  una  fpaziofa  Baja,  nominata  di  Ca- 
diz,  nella  cui  fronte  v'  e Porto  Regale  , e più  fopra 
ve  rio  Settentrione  l’ altro  detto  di  Santa  Maria . Poi  eia 
girato  un  piccolo  Promontorio  s’  incontra  il  famofo 
porto  di  San  Luca,  in  lingua  volgare  San  Lucar,  do- 
ve prendono  Razione  le  navi  afpcttando  o propizio  il 
vento,  o il  reflufiò  dell’Oceano  per  falire  alla  Città  di 
Siviglia  nel  fiume  Bctf , ora  Guadalchevir  . Mentre  dun- 
que s'apparecchiavano  le  truppe  per  tentare  la  fcefa  a 
terra , Giacomo  Duca  d’ Ormond  Generale  dello  sbarco 
fe’,  eh’ un  Ufficiale  alzando  bandiera  bianca  s’avanzaf- 
fpti>Cct«  fe  in  uno  fchifo  con  ordine  di  portare  una  lettera  al 
Brancaccio  Governatore  di  Cadiz . Conteneva  il  foglio, 
ptr invìi**  che  havendo  efib  Governatore  militato,  in  Fiandra  con- 
tra  i Francefi  giovava  fpcrare ,.  che  col  lbccorfo  della 
Flotta  Inglefe , e Gllandefe  fi  dichiarerebbe  in  favore 
della  Cafa  d’ AuRria  da  lui  altre  volte  sì  ben  fervita ..  Si 
covlrnnL  chiamò  offefo  di  tali  concetti  il  Brancaccio , e die  m ril- 
Tf  d‘  c«d,x  pofta,  che  fe  l’havea  egli  veduto  a fervire  il  fu  Re  con 
onore  j promettea  fargli  provare  il  mede  fimo  corag- 
gio, e la  medefima  fedeltà  per  Filippo  V,  lblo,  e le- 
gittimo erede  della  Monarchia  di  Spagna . Giuocata  in 
' damo  la  prima  carta  con  uno , mife  mano  alla  feconda 

con  tutti;  e fu  una  fpecie  di  ManitèRo,  che  informava 
gli  Spagnuoli  delle  ragioni  dell’ Imperadore , e de’i  mo- 
tivi di  quella  Ipcdizione - Se  ne  lparfe  un  numero  co- 
piofiifimo  a Rampa,  non  folo  per  le  Spagne,  ma  ezian- 
dio fino  nell’America  fomentando  i rndditi  del  nuovo 
Re  non  ben  anche  riRabiliti  nella  fede  ad  una  genera- 
le lo  llcvazione..  Poiché  debbon  per  trarne  profitto  rifi. 
Verdini  P°ntlere  *Ue  parole  le  operazioni , fi  venne  ad  abbor- 
„ . dare  il  lito  verfo  il  Forte  di  Santa  Caterina  predo  al 
Porto  di  Santa  Maria  . ! primi  a porvi  il  piè  protetti 
dall’artiglieria  de’ loro  navilj  furono  dugenta  Granatie- 
, - . ri,  contra  quaii  volendo  il  Commillario  Generale  del- 

fa  il Com.  la  Cavalleria  Spagnuola  , fenza  riguardo  al  fiioco  del 
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cannone,  affrontarti  in  compagnia  d’altri  trenta  cava-  1702. 
Iteri  (celti  de’  fuoi  fquadroni  vi  lafciò  la  vita , e il  cam- 
po  libero  a’  nitnici . Allora  Ormond  menòfi  alla  rcfta  di  ri- 
dicci mila  combattenti  forprefe  la  piccola  Terra  di  Ro-  •»«//«•« 
ta;  e quivi  fpiegando  i vcflìlli  dell’ Imperadore , Inghil-  *&***- 
terra  , & Ollanda  fece  promulgare  a Re  delle  Spagne 
l'Arciduca  Carlo,  e ricevè  in  tuo  nome  il  giuramento 
di  fedeltà  da  quei  pochi,  e poveri  abitanti.  Alinen  con  asm/"9 
quelli  usò  egli  maniere  blande  , c rigore  con  la  mili- 
zia , le  puntualmente  , e largamente  non  veniva  paga- 
to ciò,  che  a’ fuoi  bifogni  fomminiftraffero . Ma  occu- 
pato il  Forte  di' Santa  Caterina,  e Porto  Reale,  final-  />„•  rtTtt 
mente  Porto  di  Santa  Maria , Città  , quanto  nuda  di 
fortificazioni  citeriori , altrettanto  piena  di  popolo,  di 
mercatanti , e di  ricchezze  vi  permife  un  avido , e cru-  i> , > fe- 
dele Tacco  , ite  a fpogliamento  le  colè  profane  , e fa- 
ere,  fuppclletili  dò’ Templi,  campane,  vafi  Sacerdotali , sacco  j,i 
oro  , argento  , e gemme  , valfente  di  milioni  , fenza 
compalfione  nè  all’età  tenera,  nè  al  feflò  imbelle.  Indi  w«. 
per  agevolarli  1’  imprefa  di  Cadiz  comandò  Ormond, 
che  folle  invertito  il  Forte  Mattagorda , piantato  fopra 
una  delle  due  punte  dal  canto  di  Santa  Maria  a guar- 
dia  dell’ entrata.  Già  gli  li  formava  l’afìedio  per  iftrin-  hm*u*. 
gerlo  , e con  la  forza  delle  batterie  per  luperarlo  ; s.'rdt- 
quando  accoftatefi  otto  galee  di  Francia  con  la  l'pon- 
da  di  due  loro  vafcelli  ivi  ricovrati  berlàgliò  il  lor  can-  St  nt  rj<. 
none  per  fianco  gli  oppugnatori  in  guifa,  che  ftenden-  *•«*.. 
done  molti  a terra  furon  elli  daddovcro  sccclfitati  d’ 
abbandonare  l’attacco,  e forfè  in  apparenza  gli  acqui- 
ci . A gli  avvifi  dello  sbarco  nimico  in  Andaluzzia , e 
più  delle  feroci  rapine  in  Porto  di  Santa  Maria  fe  ne 
commofle  la  Corte  di  Madrid  , e la  Reina  capo  de’i 
Confighcri  deputati  ftudiava  ogni  argomento  per  po-  *ì£Zìd. 
tervifi  a maggiori  pericoli  riparare  . Ella  s’  era  efibita  biffar  te- 
ndi oggetto  a infiammare  la  difefa  di  Cadiz  avvicinar-  fi 
vifi  con  due  fole  dame.  Tutto  il  numero  de’ Grandi  a c«r^.  * 
gara  offeriva  d’  impiegare  fortune,  fangue,  e vita  per 
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ìjo2.  la  Corona  ; il  Cardinal  Portocarrero  dieci  mila  dop- 
• pie  , e di  levare  a lue  Ipefe  trecento  fefiànta  cavalli  j 
il  Cardinal  Salazar  di  raccogliere  , e mantenere  un 
Reggimento  di  mille  fanti,  l’Arcivefcovo  di  Siviglia  di 
contribuire  la  rehdita  annuale  della  fua  doviziofilfima 
Chiefa  , e tanti  altri , che  troppo  mi  trarrebbono  a 
lungo  5 onde  fpedito  al  Marchefe  di  Villadarias  un 
foccorfo  di  cento  cinquanta  mille  pezze  da  otto  , d' 
Ufficiali  , e di  Cavalleria  con  Iperanza  di  replicarglie- 
lo per  1’  ammaflamento  univerlale  de’  foldati  progre- 
diente in  quei  Regni,  confidavafi  di  prefervare  1’ im- 
portante Piazza  di  Cadiz  . Anche  dal  Brancaccio  ve- 
nivan  adempiute  le  incumbenze  di  provvido  Governa- 
tore j vi  tenea  dentro  una  guernigione  di  due  mila  tre- 
cènto uomini  con  munizioni  abbondanti  ; le  galee  fud- 
dette  Francefi  fi  erano  -sfornite  di  gente  a fuo  rinforzo,- 
e come  dalla  parte  di  terra  fi  trovava  ben  guardato,  co- 
si nella  bocca  del  porto  havea  fatto  affondare  quattro 
legni  carichi  di  làflo  , ed  ergervi  una  batteria  di  qua- 
ranta  pezzi  di  groffò  cannone  . Gli  Anglollandi  mo- 
brando  contraltare  loro  la'  Stagione  Autunnale  il  dife- 
si* u“x  gno  dell’ afl’edio , e porre  con  effò  a rifehio  di  tempe- 
fU*u.  ]’  Armata  , fecero  volare  le  fortificazioni  di  Santa 
Caterina , e poi  prendere  dalle  truppe  l’ imbarco . Non 
mancò  ne’  i più  perfpicaci  il  fofpetto  , che  meditaffèro 
di  Icaricare  un  gran  colpo , e vi  fa  anche  l’ attenzione 
di  divertirlo  ; Ma  il  Cielo  per  1’  abiilb  impenetrabile 
de’  Tuoi  giudicj  fchermifce  alle  volte  1’  umano  confi- 
glio  , e permette  cafi  all’  occhio  noftro  tùnefti , che 
pur  fono  da  venerarli , come  mifterj  , e arcani  della 
Divina  Provvidenza  . In  quei  giorni  , che  il  Duca  d' 
riottd  <iti  Ormond  havea  affàlito  Mattagorda , era  corli  alla  Cor- 
icò™* ' ' K ^i  Madrid  la  lieta  novella  d’  haverfi  feoperto  a vc- 
spagnu  leggiare  la  Flotta  diftaccata  dal  Melfico,  e Nuova  Spa- 
o'J?  8na  co^  opulento  carico , che  fuol  dare  all’  Europa  1’ 

" America  Settentrionale  . Ufcendo  ella  dal  Canale  di 
Bahama  poco  fcadde  per  tirare  diritto  vcrlb  la  Galizia , 
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dove  tutta  prende  l’ampio  porto  di  Vigo  toltene  cin-  170*.’ 
que  navi  di  conferva  , che  più  fortunatamente  oltre- 
pattarono  in  quello  di  Santo  Andrea  nella  Bifcaglia  . 

Venti  miglia  in  circa  dalla  foce  del  fiume  Minio  , ora 
Minho,  cne  fepara  la  Galizia  dal  Portogallo,  forgono 
l’Ifole  de’  i Dei,  da  i moderni  chiamate  Cize,  o di  Ba- 
jona,  come  a veduta  della  (letta  Città  ; e dietro  que- 
lle una  piegatura  della  fpiaggia  porge  avanti  Vigo  , 
creduto  dal  Geografo  Niccolò  Sanfon  1’  antico  Ficus 
Spacorum  , un  ricetto  foaziofo  a i naviganti  fui  Mare 
Atlantico,  o per  valerli  del  comun  nome,  Oceano  Oc- 
cidentale . Entrarono  dunque  in  porto  di  Vigo  dicen- 
nove  Galeoni  Spagnuoli  da  carico , e ventitré  navi  da  - 
guerra  Francefi  condotte  dal  Conte  di  Caftel-Renò  per 
(corta  del  gran  viaggio  dall’  infidie , ed  aflalti  di  sì  poi- 
(ènti  nemici.  Tanto  ricca  era  la  flotta,  che  alla  Reina 
parve  convenevole  un  regalo  di  cinquanta  mila  pezze  £"7^* 
da  otto  per  il  fuddetto  Comandante , e cento  dieci  mi- 
la per  compartirfi  fra  la  fua  (quadra . Oltre  il  penderò 
di  liberalità  vi  fii  quello  di  gelofia  per  aflìcurarfi  del 
carico , giacché  dopo  i gravi  pericoli  de’  gli  elementi , 
e de’  corfali  fi  vedea  arrivato  felicemente  in  porto  . 

Perciò  ufei  follecito,  e rifoluto  ordine  per  il  Viceré  di 
Galizia  , che  preftafle  diligente  aflìftenza  a poner  in  (al- 
vo 1’  oro , e V argento  ; e lui  non  preterendo  un  mo- 
mento per  1’ urgenza  dell*  affare  all’efecuzione  ne  fùron 
tofto  tratti  a terra  diece  milioni  pertinenti  al  Regio  E- 
rario , che  anche  fi  trasferirono  fipeditamente  a Lugo  « 

A San  Jago  , o San  Giacomo  di  Compoftella,  Capita- 
le  del  Regno  , dovean  condurfi  quei  de’  particolari , 
onde  pretto  ridurre  gli  effetti  tutti  in  ficuro . Imperoc- 
ché San  Jago  è lontano  da  Vigo  quaranta  miglia  , e 
molto  più  Lugo  fituato  nella  parte  fuperiore  del  fiu- 
me Minio  . Per  riparo  a qualunque  attentato  contra  i 
navigj  delle  due  Corone  fi  feron  i medefimi  pattare 
nell’  interno  di  quel  feno  , e falire  fu  una  riviera , che 
dentro  gli  corre,  fino  a Redondela , quivi  guernire  il  rnfi  ur- 
tarle II.  P Ca- 
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170 2.  Cartello  , armare  di  batterie  le  fponde  , e apporvi  a 
traverfo  di  fimi  , e carena  , che  ne  vietailero  l’ ingref- 
fo . Or  veggiamo  con  quale  frutto . Al  Cavalier  Roock 

Jjortato  da  un  vafcello  1’  approdo  della  flotta  del  Med- 
ico ei  comunicò  all’  Ammiraglio  d’  Ollanda  il  fuo  dife- 
gno,  ch’era  di  rifarcirc  il  {uccellò  di  Cadiz  con  la  iòr- 
prefa  de’  Galeoni  di  Spagna  , e con  la  ruina  delle  na- 
vi Francefi  ; al  che  tutti  gli  Ufficiali  dell’  Annata  vi  con- 
corfero  allegramente,  alcuni  per  la  fperanza  di  tare  la 
Ior  fortuna,  ed  altri  per  la  gloria,  che  ne  havrebbono 
confeguito.  Pertanto  volgendo  verfo  la  Galizia  la  pro- 
ra arrivarono  coperti  da  denfa  nebbia  , e inoll'ervati  il 
di  ventidue  d’ Ottobre  a Vigo  , ove  intefo  la  ritirata  , 
e la  forma  della  ditefa  awerfaria  gittarono  1’  ancore 
per  adunare  il  configlio  di  guerra  lopra  il  come  veni- 
re all*  allalto.  Fu  deliberato  d’ufàre  la  forza  e per  ter- 
ra , e per  acqua  } il  Duca  d’  Ormond  fmontafle  col 
feguito  di  fua  gente,  attaccafle  prima  un  Forte  tra  Vigo, 
e Redondela  , poi  le  batterie  da  i lati  per  fottrare  al 
tormento  del  cannone  nella  via  il  fianco  delle  lor  na- 
vi . Cosi  la  vegnente  mattina  indiò  a terra  fenza  con- 
sb.n,  trarto  due  mila  fanti  &'  indrizzarono  verfo  il  Forte}  e 
ri',',,'  U avvegnaché  vi  folle  apparecchiato  a riceverli  un  non 
-ingioili,  piccolo  numero  de’  Spagnuoli  levati  dal  vicino  paefe  , 
dopo  alcune  brevi  lcaramucce  co’  i Granatieri  Inglefi 
cedette  il  palio,  e ritiroflì.  Sicché  cadde  il  Forte,  e fi 
renderono  padroni  delle  batterie  , il  Duca  d'  Ormond 
alla  delira  , e il  Luogotenente  Generale  Churchil  col 
fuo  Reggimento  alla  Imirtra.  Efl'endofi  ormai  avanzate 
le  truppe  l’ Ammiraglio  Roock  fe’  dare  alla  flotta  il  fe- 
gno , che  fi  levaflb  il  tetro } la  calma  non  la  fecondava  ; 
pofeia  favorita  dal  vento , e vento  frefeo  le  prime  a ve- 
le gonfie  urtarono  impetuofamente  nella  catena,  ed  al- 
tri intoppi}  tutti  gl’  infranfero,  ed  eccoli  fopra  la  Gal- 
lifpana  vittoreggianti . Scoppiò  in  un  attimo  1‘  artiglieria 
da  una  parte,  e dall’  altra  col  più  fpaventevole  fuoco, 
offùfcofli  prima  di  tetro  forno  l’ aria } poi  in  mezzo  quar- 
to 
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to  d’  ora  molti  vafcelli  difparvero  o fepolti  , o dalle 
fiamme  orrendamente  divorati  . Con  riiòluto  confilio 
cominciò  il  primo  Caftel-Renò  ad  appiccar  egli  ftefl'o  il 
fuoco  alla  tuoi  Capitana  ; i Tuoi  ne  feguirono  l’ efempio  ; 
alcune  calavano  al  fondo,  ed  altre  ih  aria  faltavano;  de 
gli  uomini  chi  fi  gittava  ne’  palifcalmi , e chi  a nuoto 
per  falvarfi.  Ogni  "atto  fpirava  terrore  nell’ incendio,  e 
nel  naufragio  ; miferia  non  intcriore  allorché  giunti  a 
terra,  perchè  o feminudi,  o anneriti  dovean  a grande 
{tento  prefervare  con  la  fuga»  o in  nafcondigli,  ovve- 
ro in  parti  remote  la  vita  . Per  lo  contrario  fuperbo  il 
trionfo  de’  gli  Alleati  ; disfatte  ventitré  navi  di  guerra 
Francefi  con  li  Galeoni  di  Spagna  ; ed  un  bottino  d’ in- 
eftimabile  valore  . Occuparono  Redondela,  e tutto  il 
porto,  in  cui  s’aggiunfe  la  preda  di  lèi  de’ vafcelli  di 
Francia,  e qualche  Galeone,  non  confumati  dal  fuoco, 
nè  fommerfi  nell’ acque.  Fra  l’ immenfa  quantità  de’ me- 
talli preziofi  ricuperata , o {coperta , le  tante  merci  dell’ 
Indie,  e il  facco  de’ luoghi  abitati  poterono  anche  unir- 
vi l’artiglieria  numerofa,  che  lu  le  ripe  era  data  pian- 
tata da  gli  Spagnuoli  per  frenare  il  corfo  alle  loro  ftef- 
fe  navi . Nello  lpazio  di  otto  giorni , che  • quivi  fi  trat- 
tennero , lo  ftudio  fu  di  pefeàre  nel  fondo  de  legni  abif- 
fati , e di  {piare  l’ argento , ed  oro  precedentemente  na- 
fcolo . Mai  non  finivano  d’ arriccliire , e partito  il  grof- 
fo  della  Flotta  havrebbono  continuato  alcuni  ancora 
nel  cercamento  , fe  non  precorrea  la  novella  , che  il 
Conte  di  Caftel-Renò  con  un  corpo  di  quattro  mila  fan- 
ti raccolti  in  Compoftella  marciane  a Vigo.  Gran  con- 
fùfione  s’era  introdotta  in  San  Jago  all’arrivo  de’ fuggi- 
tivi , trovandofi  la  Città  fenza  chfefa  regolata , e prelu- 
dio militare  . Offerivano  a Caftel-Renò  1’  Arcivefcovo, 
e i Canonici  d’ impiegare  il  teforo  del  Santo  Appoftolo 
unito  dalla  divozione  de’ Fedeli  in  un  Santuario  de’ più 
celebri  del  Criftianefimo . Gli  ferono  erti , ed  i Monaci 
Bcnedittini  della  ricca  Badia  di  San  Martino  per  inco- 
raggirlo  rilevante  sborfo  di  danaro,  e provvidero  de’ 
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veftiti  tanto  i marinari , che  i faldati  Francefi , onde  ne 
fegui  la  motivata  fpedizione  valevole  ad  allontanarne  i 
nemici  dal  Regno . Feri  quello  colpo  amaramente  i due 
Congiunti  Re  ; ma  al  Nipote  temperava  le  moleftie  de’ 

f 'li  accidenti  fmiftri  la  confidenza,  che  havea  nell’Avo- 
o del  pari  ainorofo , e poffente . I popoli  nell'  univerfa- 
le  quanto  più  fi  vedevano  maltrattati  da’  nimici , tanto 

Siù , come  felci  battute , mandavan  fuori  fiamme  di  co- 
anza  per  lui  , ed  in  quella  Campagna  pruova  piena 
gliene  diedero  i due  Regni  di  Galizia , e d' Andaluzzia . 
Vacillò  alcuno  de’ Grandi,  e credea  forfè  di  trame  mol- 
ti feco  Don  Gio.-  Tommafa  Herriquez  di  Cabrerà  Alrai- 
rante  di  Gattiglia,  il  quale  in  vece  di  portarfi  a Parigi, 
dov’  era  flato  deftinato  Ambafciadore  , fe  ne  faggi  a 
Lisbona  patendo  1’  efilio  , e la  confifcazione  d’ uKiftri 
Feudi,  ampj  palagi,  ricchi,  e pellegrini  arredi,  che 

fiofledea . Altre  elecuzioni  uscirono  col  tempo  crimina- 
i j nulladimeno  nè  per  il  difetto  de’  pochi  fudditi , nè 

Per  l’ infortunio  prodotto  dall'  armi  ftraniere  fu  feemato 
applaufo,  e il  contento,  che  a Filippo  moftrò  la  Na- 
zione , quando  dal  viaggio,  d’ Italia , in  cui  di  palio  in 
palio  1’  accompagnammo , egli  da  Tolon  per  la  Francia 
Verfo  la  metà  di  Decembre  in  Catalogna  pervenne . E- 
fultò  cialcheduno  alla  fua  comparii  o per  l’ affetto  natu- 
rale verfo  il  Monarca , o per  la  fiducia , eh’  ei  folle  pa- 
rato al  riparo  de’inali  venturi  5 ma  noi  non  dobbiamo 
ftendere  il  racconto  fopra  le  particolari  accoglienze 
malfimamente  dell’  Aragona  , e della  Cartiglia  , itofene 
lui  in  Madrid  a riprendere  la  briglia  del  fuo  vallo,  ed 
altresi  combattuto  dominio  . Come  di  quello  Principe 
havremo  molto  che  fcrivere  più  avanti;  Cosi  rimane  a 
vedere,  fe  il  dilàftro  avvenuto  fopra  le  navi  del  Criftia- 
niffuno  in  Vigo  agitafl'c  molto  i fuoi  penfieri.  Nel  de- 
corici del  fuo  lungo  Regno  era  flato  creduto  d’un  cuo- 
re conforme  alla  fua  -fortuna,  fempre  grande,  invinci- 
bile , e fuperiore  a qualunque  contrario  evento.  Non 
può  mai  conofcerfi  l’animo  dell’uomo,  fe  non  col  ci- 
_ • - • men- 
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mento  dell’oro  nel  correggiuoio , cioè  col  fuoco  delle  170*. 
tribulazioni . Il  Principato  poi  dee  aHòmigliarfi  ad  un 
golfo  burrafcoi'o , che  non  è poflìbile  fempre  mirarlo  in  tùrìnT 
calma.  Chi  de’ Regnanti  più  vive,  a maggiori  pericoli  **• 
nell’  interno , e nell’ efterno  de’  luoi  Stati  inevitabilmente 
foggiace.  Dio  coll’  efempio  de’ Principi,  che  fui  trono 
folleva  a veduta  de’  gli  altri  mortali  , volle  provvida- 
mente darci  1’  infegnamento  di  non  defiderare  la  vita 
lunga . Quanti  Eroi  farebbono  itati  giudicati  dal  Mondo 
felici , fe  più  brieve  haveflè  lor  toccato  il  numero  de’  i 
giorni  ? Si  fianca  la  fortuna  tanto  d’  efl'er  profpera  , 
quanto  avverta,  e fui  vario  tenore  d’accidenti  va  teflu- 
to  il  noftro  (lame  vitale . Non  iia  però  maraviglia  , fe 
Luigi  XIV.  oltre  un  mezzo  Secolo  di  Reale  comando 
fperimentaflè  la  forte  comune , e patiile  quefta , ed  altre 
difawenture , che  dovremo  a fuo  luogo  riferire.  Gli  fu 
aliai  fenfibile  la  perdita  delle  ventitré  navi,  ficchè  non 
diiTnnulò  l’acerbità,  con  cui  ricevè  l’ avvito  il  più  noci- 
vo , e lpiacevole , che  giammai . I tuoi  nemici  ne  gioi- 
rono altamente  , e dicevano , che  i clamori  de’  tanti 
Principi  per  danni  gravi  indebitamente  iòfFerti , e non 
vendicati  erano  in  nue  giunti  al  Cielo  ,•  che  l’ ammenda 
farebbe  tarda,  ma  che  almeno  ( dovea  fperarli  ) gio- 
verebbe alla  moderazione  per  l’ avvenire . Sembrerebbe , 
che  qui  foflìmo  per  entrare  nelle  difpofizioni  militari  * 

dell’  anno  feguente  ; ma  giacché  toccammo  quello  pun- 
to di  moleftie  inferite  dalla  Francia,  non  polliamo  pre- 
terire i cafi  fucceduti  nel  Golfo  di  Venezia , ed  alcun 
altro,  che  ha  bbiamo  Lenza  interrompere  i. fatti  d’arme 
riferbato  al  tempo  prefente  . Anche  innanzi  , che  fi 
prendefl’e  quartiere  d’inverno  nel  Moniltero  di  San  Be-  CtMÌ <f 
nedetto  di  Mantova  dal  Principe  Eugenio , i Conti  d’ 
Harrach  , e di  Mansfelt  haveano  ftrettamente  difeorfo  M p™»- 
con  l’ Ambafciadore  Loredano  del  hi  fogno , in  mi  trova-  Tfe"flJ‘ìu 
va/i  quell’  efercito  Cefareo  dì  e/fere  fowemto  di  vtttuaglta  ptpMB- 
dalla  parte  del  mare . Provvederlo  dalla  T erraferma  della 
Ecpubb/ica  potea  alle  volte  riufeire  difficile  per  non  levare  gram  f»t 
- Parie  II.  P 3 il  <•*¥•' 
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1 702.  il  gran 0 a futi  fudditi , e fé  fife  fiato  fempre  abbondante, 
vi  volta  pronto  il  danaro  con  incomodo  della  Camera  Im- 
periale . Che  non  era  di  minor  ptfo  trarlo  dalle  Provincie 
Ereditarie , e fame  le  condotte  per  il  vafto  giro  delC  Adite 
fin  al  Pò.  Volercene  una  quantità  confidar  ab  ile  per  il  pane 
quotidiano  di  tanta  gente  , a cui  non  fi  dee  mancare  tuo 
momento , e richiedere  il  buon  governo,  che  fi  piantajfero  vi- 
cin  alle  fazioni,  e fe  n e mp  fiero  i magazzini.  Che  i Prato* 
cefi  vegliavano  ad  ogni  pafio , e fc  or  rendo  di  continuo  le  lor 
partite  potè  ano  forprenderne  i convogli,  come  pur  troppo  ne 
haveano  colti  a prezzo  0 di  roba , 0 di  './àngue . Sperarfi  di 
efigere  un  nuovo  teftimonio  di  amicizia  dal  Senato  ; e fa - 
rtbbe , fe  egli  diffimulaffe  il  pajfaggio  di  barche  inermi , e 
di  vivande  innocenti,  le  quali  ricevendo  il  carico  alle  rive 
delC  Ifiria,  chetamente  navigherebbono  verfo  le  bocche  del 
Pò,  ovvero  delC  Ad  tee,  per  dove  agevolmente  fi  porterebbe 
a i quartieri  delle  milizie . Che  un  fol  cenno  confidente , e 
fegreto,  con  cui  in  entrambi  loro  depofitato  rimanejfc,  da* 
rebbe  la  regola  alle  rifoluzioni  più  caute  , e il  contento  di 
Ceftre  per  accoppiare  col  fuo  proprio  intere  fe  la  foddisfazio* 
ne  femore  filmabile  del  Senato.  Ben  conofcere  C Ambafciado* 
re>  *h  era  rigido  il  non  condifcendere  alla  petizione  che  non 
Olirlo*,  grava.  Per  lo  contrario  fi  difèndeva  l’Ambafciador  Lo- 
*****  redano,  c fcufava  la  necejfita , in  che  era  la  Repubblica  di 
dori* . foftenere  anche  in  quefC  incontro  C efercizio  della  fua  Giurif 
dizione  fu  C Adriatico.  Dalle  fue  frequenti  lamentazioni  al* 
la  Corte  confi  ava  quante  le  molefiie  nella  Terraferma  a co* 
gion  del  tranfito  delle  truppe  Imperiali,  che  fi  fuppofe  cele * 
re , e fpedtto . Non  doverfi  ripeterlo  , che  la  memoria  ama* 
raggiava,  e che  tuttora  continuavano . Che  ninno  de’ Citta* 
dini  potea  configliare  la  Patria  a volontariamente  attratfi 
nuovi,  e forfè  tanto  più  infefti  travagli,  quanto  fono  prof 
J ime , anzi  interne  le  acque  del  Golfo  alla  Dominante . Ri* 
fentito,  e audace  effere  il  partito  contrario  ; onde  feoprendo 
il  comodo,  che  con  la  tolleranza  fi  prefiaffe  a'  fuoi  nemici , 
volerebbe  ad  impedirlo , e per  confeguente  a turbare  il  com* 
me  re  io  di  Venezia , e la  Jua  tranquillità . E/fere  alla  cafa 
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J Aufinà  degno  / indelebile  r icone fcimtnto  il  Sensi*  per  la  1702. 
dichiarita  Neutralità,  che  s Lui  reca  sì  pe fanti  impacci , * 4 
Lei  apre  la  via  al  confcguimcnto  della  bramata  ficee  fumé . 

Che  perì  pregava  amendue  adoperare  sfavore  della  fus  c su- 
fi U prozia  da  loro  meritevolmente  goduta  col  Monarca,  e 
divertirgliene  il  penfiero . Non  ommifcl  Ambafciadore  di 
participare  ogni  voce  di  quelli  Mmiftri  al  Senato  (opra 
la  dilicata  nuteria,  e difaminata  1’  iftanza  fu  giudicato 
non  poteri!,  che  a raanifefto  rifchio  d.  Pcffim. 
ni  apertamente,  nè  tacitamente  aderirvi.  Venne  a nuo- 
vi  fperimenti  Mansfelt , havendo  , come  Prefidente  di 
guerra , i ftimoli  del  fùo  ufficio  provvedere  de  vi- 
veri le  truppe  d'Italia;  e tempre  nell  Ambateiadore  uv 
contrtva  la1  medefima  refiftenza.  Finalmente  niello  al  Po 
in  San  Benedetto  , come  dicemmo  , il  Principe  Euge- 
nio, e ridotto  quali  in  anguftie  foUecito  talmente  per  la 
fpedizione  marittima  de  grani  il  Miruftero  di  » 

che  Mansfelt  abboccando/!  un  giorno  coll  Ambafciado-  P ^ 
re  Loredano  gli  dilTe:  pregarlo,  che  fpogltandofireciproca- 
•nenie  1‘  uno  e C altro  del  comun  carattere  di  Mtnijlro  gli 
permettere  d’ aprirfi  fece  con  Privata  confidenza  fui  trafporto  ftUt'r. . 
delle  provvifioni  raccolte  alle  fpiagge  Imperiali  per  la  via 
del  mare  nel  Po.  Che  vorrebbe  anche  nella  mdtfpenfibile 
ne  ce  fu  a di  quel  pa faggio  incontrare  il  metodo,  che  dovefie 
riufeire  alla  Repubblica  più  grato,  che  fe  et  crede]] e dejide - 
rarfi  con  formalità  alcuna  anticipata participazionc , ovvero 
richieda; fo(fe  coli  in  Vienna , 0 fife  col  mezxn  del  Conte 
Berta  Ambafciadore  in  Venezia,  era  fi curo,  che  Cefare  l ha- 
vrebbe  comandata  . Poter  perì  efere,  che  nelle  correnti  con- 
giunture la  prudenza  del  Senato  arnuffe  meglio  dar  nego 
all’ ufo  della  diffimulazione , e trovafe  quefta  froda  piu  op- 
portuna d propri  riguardi.  Deftderare  da  lui  Ambafciadore, 
dipo  filato  nella  fua  fede,  e zelo  alcun  lume  per  tl  fol  og- 
getto di  conformare  le  direzioni  alla  maggior  foddisfazione 
del  Senato . Che  gli  parta  di  fowenirfi  > che  quando  f e gu 
r impedimento , e certo  mal  incontro  nelf  i veafion  di  Mej- 
fma,  fi  attribuì  fé  principalmente  U necefta  dell  oppojizto- 
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1-702.  ne  a II a fico  cauta  condotta  del  Mini  [Irò  di  Spagna  allora 
rifedente  in  Venezia , che  con  (Irepitofe  apparenze  rendette  ine- 
vitabile 1’  efeguita  rifoluzione  . Ciò  portarlo  ancora  alla  pre- 
mura d' ejfe re  injlrutto  per  non  errare,  e per  prevenire  tut- 
to quello , che  poteffe  produrre  alcun  minimo  motivo  di  a- 
marezza,  0 /concerto  ; che  per  C e fere  ito  però  farebbe  fom - 
, mo  y quando  caqionaffe  ritardo  al fuo  bifognevole  alimento.  Si 

a adort  difefe  col  folito  nervo  d’  eloquenza  1’  Ambafciadore  } 
^Trir’cii  tuttavia  dopo  haver  efpofto  con  la  fu  a lettera  al  Sena- 
jifSrfi  ài  to  , quanto  il  Conte  di  Mansfelt  gli  havea  difeorfo  , 
jiuata.  foggiunfe  qualche  rifieflione,  e con  le  rifleflìoni  il  pa- 
rere. Confiderò,  che  in  altri  tempi  non  farebbe  fata  forfè 
a negliger fi  ( obblazione  della  domanda , che  riconofceva 
apertamente  per  ogni  genere  di  trafporto  i diritti  della  Re- 
pubblica fu  Ì Adriatico,  per  i quali  non  erano  mancati  alle 
volte  in  quella  Corte  /piriti  di  contraddizioni . Che  ne’  gelofi 
riguardi  d‘  allora , quando  prevaleffe  il  configlio  della  dif- 
fmulaziane  > e di  far  lontano  anche  da  qualunque  apparenza 
di  concerto  , credeva  > potejfe  appagar -fi  /uffici  ente  meni  e il 
Mansfelt , fe  egli  a nuova  incontro , come  da  fé  feffo , fola- 
mente  cfprtmejfe , che  non  tenea  ifruzione  veruna  nella  ma- 
teria > ma  che  praticando/  la  puntualità  delle  riferve,  ed 
attenzioni  motivategli,  /per ava,  non  doveffe  /ucce dere  di- 
furbo . Cedeva  1’  Ambafciadore  Loredano  giuftamente 
apprcfl’o  il  Senato  credito  di  fapere , di  prudenza , e di 
zelo . Con  tutto  ciò  è troppo  noto  il  documento , che 
non  fi  dee  mai  niente  negligere  ne’  governi  di  Stato  . 
Per  piccole  , che  fiano  le  leilure  in  un  valcello , non 
curate  lo  coftituifcono  in  pericolo  di  perdizione , men- 
tre a poco  a poco,  dà  un’adito  ad  acqua  tale,  che  lo 
(ubidì  . Onde  non  fi  potè  mai  da  quefta  grave  Adu- 
nanza predarvi  alle  ufo  , ciré  malamente  interpretato 
mettefl'e  in  dubbio  la  maflima  della  Neutralità , e la  Re- 
pubblica in  impegno.  Quantunque  il  Loredano  al  Manli 
felt  non  delle  riipofta , dal  filenzio  volle  egli  argomen- 
tare , che  da  Venezia  l’ Ambafciadore  non  bavelle  rice- 
vuto una  ferma , ed  eiprella  negativa , Allora  fecondati. 

...  do 
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do  Cefare  1’  opinione  del  Miniftro  aliai  confacente  al  1702. 
fuo  proprio  inter  elle  rilafciò  lènza  ritardo  gli  ordini  , 
che  ne’ porti  di  Triefte,  Fiume,  e Buccari  fi  approntai 
fero  le  barche  a caricare  quantità  di  biade,  ed  ivi  dal- 
le Provincie  contigue  fi  conducert'ero  per  trafportarle 
in  Adice,  e in  Pò.  Allertiti  immantinente  i legni  entra- 
rono in  tanta  copia  per  le  foci  di  quei  fiumi  con  prov-. 
vifioni  delibiate  al  campo  Imperiale  , che  i Franccfi  a 
occhi  focchiufi  , non  che  ben  aperti , come  li  teneva- 
no , gli  havrebbono  veduti . Anche  prima , che  coinpa- 
riflèro , affaticoflì  il  Cardinale  d’  Etrè  di  divertire  1’  at-  c<rrf<w« 
tentato  parlandone  al  Cappello  fuo  Diputato,  or  cor- Etri 
tefe  con  iftanza  , or  minaccevole  con  proteftagione  , 
che  fare b bono  calate  in  Golfo  Fregate  Regie  a combat-  jic. 
tefe  il  tranfito  di  barche  Cefaree , le  dalla  Repubblica 
non  folle  ftato  impedito.  Polèia  procedendo  a furia  il 
lafl'aggio  diè  il  medefimo  Cardinale  col  Cappello  in  af-, 
ire  querele  , ed  efpofiziom  di  fpiacevolezza  , che  in 
irieve  intervallo  di  tempo  fi  verificarono  , quando  a 
primavera  comparvero  quattro  Fregate  con  bandiera 
di  Spagna  , ma  della  Corona  di  Francia  , dirette  dal 
Cavalier  di  Fourbin  frontofo  egualmente  contro  a i ne- 
mici, che  altiero  co’ gli  amici , Entrato  egli  dunque  nel  Ctmfart 
Mare  Adriatico  (è  ne  andò  torto  a veduta  dell'  Iftria,  mCoif.  a; 
dove  fi  figurava  cogliere  prontamente  coloro,  che  con  c'IUuU. 
frequente  tragitto  da  una  ripa  all’  altra  carichi  di  gra 
no  partivano  . E così  avvenne  : legni  piccoli , e difar- 
mati  da  non  poterfi  tenere  in  battaglia  contro  a i na-  fr,s.u 
vilj  Francefi  di  forte  artiglieria  , e di  Icelta  foldatefca 
guerniti , in  vederlo  fi  diedero  perduti , non  valendo  tanh.  «- 
nè  con  la  vela , nè  con  remi  reggere  alla  caccia . Due  p,tMÌ  , « 
immediate  ne  fermò  vicin  a Parenzo,  e in  quel  contor- 
no , e due  quafi.  al  termine  del  viaggio  nonguari  difeo- 
fte  da  ricovrarfi  nell’  Adice  , c nel  Pò  ."Cforrea  per  il 
Golfo  ,•  ed  eccolo  fopra  barche  a vele  piene  ; ma  o per 
impeto  di  forprenderle , o per  errore  avventurofo  fòt- 
tomettea  e le  Auftriache  cercate,  e le  Venete,  le  aua- 
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1702.  li  con  inviolabile  libertà  del  commercio  in  feno  del  lor 
Principe  navigavano.  A’ primi  avvili  delle  prede,  e dell’ 
*£/*''*•  infeftagioni  fe  il  Senato  non  fola  portare  gagliardi  uf- 
"*  ! ficj  al  Cardinale  d’  Etrè , e all'  Ambafciadore  Cattolica 
sfnL  quivi  rilèdente  , perchè  figpificallèro  alle  lor  Corti  il 
fcrchì  far-  (*0  def, derio , che  prettamente  la  fquadra  fòrtiiìé  j ma 
c ,*fau  fpedi  un  elpreflò  in  Francia  all'  Ambalciadore  Pilàni 
. commettendogli  di  prdèntarli  al  Re  , e con  efficace 
premura  procurare  1 ordine  Hello . Nel  raedefimo  {tan- 
te fij  deliberato  d’ avvertire  il  Conte  Berka  Ambalciado- 
re Criàreo,  e l’ Ambalciador  Loredano,  che  uno  feri- 
va Ile  , e 1’  altro  parlallè  in  pcrlùadcre  il  Miniftero  di 
Vienna,  non  delle  occafionc  di  richiami  al  partito  con- 
trario , dovendo  rimaner  incontaminate  le  acque  del 
Golfo , e le  ragioni  della  neutralità  . Adempiè  il  Pilàni 
perfettamente  le  parti  lue  adoperando  i più  forti  argo- 
menti per  muovere  l'animo  del  Criltianiffimo : l’ amici- 
zia antica,  e coltante  della  Repubblica,  l’ incontro  di 
confcrvarfela  ancor  più  ftretta  > la  lua  gelofu  lui  domi- 
nio del  Golfo  , il  mal  riempio  , che  potrebbe  darli  a’ 
lidi  Itranieri,  e la  necefiità  di  non  permetterlo  mai.  Il 
Re  volle  pelare  si  le  lettere  del  Cardinale  d’Etrc,  sì  di 
Fourbin,  e le  opinioni  de'  miraftri  , onde  conili  mando 
due  fettimane  a rifpondere  crebbero  le  querimonie  con- 
tra  le  Fregate  , la  di  cui  Capitana  oltre  il  dilhirbo  al 
commercio  entrò  una  volta  nel  porto  di  Chioggia . In- 
di vi  concorfc  Sua  Maeftà , e con  biglietto  del  Segre- 
ga™- tario  di  Stato  Marchclè  Torly  rimale  avvilito  l’ Amba- 
JfrS.  fciadorc  inoltrando  di  rinunziare  a’  proDrj  interrili  per 
t*u.  la  foddisfazione  del  Senato  > che  confidava  impediti  i 
paflàggi  de’  gl’  Imperiali  per  mare,  mentre  non  s’  am- 
metteva dalla  Neutralità  , che  poteflero  i nemici  delle 
due  Corone  trasportare  immunemente  , -e  francamente 
le  prowifioni . Ch’  ei  compiaceva  la  Repubblica , ma  s’ 
intendeflè  annullata  la  memoria  delle  operazioni  del 
Fourbin  fatte  in  Colfo  . Allor  che  dal  Pilàni  pieno  di 
giubilo  fu  participato  a Venezia  con.  cornerò  ffraordi- 

tUr 


Digitized  by  Google 


LIBFJ)  SCINTO. 

nario  il  comando  del  Re  «1  Cavalier  Fourbin , che  ufei- 
re  torto  doveiTe  -dell’  Adriatico , fe  ne  rallegrò  egli  non 
folo  del  punto  fiiperato,  ma  delT  alta  decitane  in  favo- 
re della  Repubblica . Quando  dalla  forza  del  Giure  inv 
memorabile,  titoli,  monumenti,  poflefl'o , concorfo  de* 
Potentati  vicini,  e remoti,  prefenti,  ed  antichi  non  va- 
lefle,  farebbe  ftato  ( diceva  ),  che  due  gran  Regi  ha- 
vefi'ero  riconofciuto  il  Dominio  Veneto  mi  Golfo.  Ta- 
le pure  il  riputò  1*  Imperadore  Leopoldo  , come  mo- 
ftrammo  , che  inrtantemente  ne  havea  chiedo  la  per- 
miflìone  del  tranfito  ; ma  ora  che  ne  derivavano  tanti 
inconvenienti , veniva  fuggerito  al  Senato  il  concetto 
di  quell’ infigne  Autore  (opra  la  ftefl'a  materia,  i titoli 
de*  Principi  elTer  cadaveri , quando  non  fieno  animati 
dalla  forza , e dall*  ufo . Dal  Senato  fi  accol fe  gratamen- 
te la  novella  , e volle  rifpedire  il  corriero  in  Francia 
con  un  pieno  ringraziamento  al  Re  per  1’  ordine  rila- 
feiato,  che  quantunque  di  giuftizia  hi  ricevuto,  come 
di  berùvolenza , ed  affetto . Durò  nulladòneno  momen- 
ti il  contento  ; imperciocché  dal  canto  de’  gl*  Impe- 
riali non  penfandofi  che  a'proprj  riguardi  coutinuavan 
efli  a provocare  , e a promuovere  anche  irritamenti 
maggiori . Non  credette  l’ Ambafciador  Bcrka,  che  fof- 
fe  uCrirtianiflimo  si  facile  a richiamare  le  fregate,  on- 
de a ftudio  di  proteggere  il  paflaggio  delle  vittuaglie 
noleggiò , e con  fegretezza  armò  un  vaicello  mercanti- 
le Inglefe , che  trovavafi  nel  .porto  più  ampio  di  Ve- 
nezia, cioè  di  Malamocco . S’aggiunfe,  che  iitibortdi  di 
darfi  alle  prede  gli  abitatori  di  Segna,  già  nido  il  più 
infefto  de’  gli  Ulcocchi , popoli  litorali  della  Morlacca 
fu  1’  acque  del  Qu  amaro  , fi  gittarono  con  barchette 
al  mare,  e alcuni  di  loro  arditi  vennero  in  porto  del 
Lido  a i comandi  del  fuddetto  Ambafciadore . In  tutti 

§U  emergenti , che  fin'  ora  feriremmo  , non  fi  vide  il 
enato  a procinto  di  rompere , come  in  querto . Inviò 
ordini  al  Cavalier  Daniello  Delfino  quarto  Proweditor 
Generale  di  mare,  che  feeodefle  con  dicci  galee  a Cor- 
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1702.  fù,  fe  fodero  (vaniti  i (òfpetti  de’ muoviinenti  Turcliet 
chi ; a Marc'  Antonio  Diedo  Alinirante  delle  navi , che 
# con  la  fua  (quadra  cntrade  in  Malainocco  j e a due 
galee,  che  copriflero  il  .porto  del  Lido.  Fe'  in  oltre  ri- 
iuonare  altamente  col  mezzo  dell'  Ainbafciadorc  Lore- 
Ctf*re  sf-  dano  le  dogliente  avanti  1’  Itnperadore  fopra  1’  abufo 
nZ'mfiu.  commelìo  da'  Tuoi  miniftri  e fudditi  j e Cefare  per 
rtUgniar.  ammorzare  il  fuoco  , che  fcorgeva  accefo,  1’  adì  curò, 
ZZp'nar,'  c^c  non  metterebbe  mai  legni  armati  , nè  proprj , nè 
iirafponi.  men  Alleati  in  Golfo  , e tempererebbe  i trafporti’.  In 
tanto  fcoperto  il  difegno  del  Conte  Berka  havean  pro- 
dotto al  Collegio  gli  Oratori  Francefe  , e Spagnuolo 
ferventi  invettive  contra  1*  Imperiale,  e inftavano,  che 
dal  Senato  , in  cui  s’  agitava  tra  le  varie  fentenze  de*) 
ripieghi,  e della  forza  , efercitandofi  il  potere  reftafl’e 
repreflò  il  tentativo  del  vafcello.  Mandaron  eflf  alle  lor 
Corti  il  ragguaglio  di  quello  armamento , e infieme  di 
. qualche  furtivo  tranfito  de’  viveri , onde  piegando  il 
Miniftero  alla  nuova  fpedizione  delle  Fregate  per  un 
Fregati  accidente  precipitod'ene  il  coniglio  . A far  , che  fbfle- 
>rancifm  ro  nominati  , ed  havell’ero  luogo  in  quella  Storia  due 
fratelli  feiaurati  del  Polefine  Gio:  Paolo,  e Gioc  Batti- 
^rlttUi  Rizzati  , più  non  vi  volea , che  rifpondedè  il  fine 
A ;n«».  alla  vita  turbatrice  del  Comune  . Colloro  , abbomine- 
voli  omicidi ,.  per  lo  degno  merito  delle  loro  malvagi- 
tà eran  foggetti  a molti  bandi  capitali  del  Cordiglio 
di  Dieci  . Con  tutto  ciò  carpendo  Patenti  d’  Ufficiale 
ne’ ruoli  delle  truppe  Franccfi  d’  Italia  olirono  fotto  il 
manto  d’ efi'e  comparire  a fronte -(coperta  in  Venezia. 
Da  gl’ Inquifitori  di  Stato  fi  ordinò  che  fodero  carcera- 
ti , indi  fu  pollo  in  efamina  , fe  mandarli  alla  confe- 
guente  fentenza  di  morte  . Fu  fentimcnto  della  favia 
Antichità,  che  Giove,  conolbitor  prefente  a’ detti,  fat- 
ti , e penfieri  de’  gli  uomini  , non  fcoccaflè  una  faetta 
dal  Cielo  , fe  prima  non  adunaflè  (òpra  le  colpe  de’ 
gli  accufati  a configlio  i Dei.  Non  haveano  in  ciò  al- 
cuna voce  i Savj  del  Collegio  , ad  ogni  modo  lamen- 
• tan- 
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tandofi  dell*  arredamento  il  Cardinal  d' Etrè , che  ancor 
non  era  partito , defiderò  il  fuddetto  Magidrato  trarre 
in  cotal  cafo  il  parere  del  Governo  . Troppo  di  cura 
deono  haver  i Principi  per  confervare  illefa  la  Sovra- 
nità , e per  meritarli  la  ragionevole  dima  de’  fudditi , e 
de’  gli  altri . La  licenza  de  Grandi  può  fol  ufarfi  fra’  ter- 
mini del  conveniente . Nè  il  Generale  di  guerra  dranie- 
ro  havea  facultà  di  profciogliere  da  i delitti  i rei  non 
Cuoi,  nè  il  Principe  de’i  rei  rinunziare  alla  propria  po- 
dedà,  e volontariamente  perdere  l’ubbidienza.  Si  ope- 
ri con  ragione,  e il  Mondo  dampi  il  panegirico,  o il 

{irocèfio  iecondo  il  trovar,  che  farà  l’azione  degna  di 
ode,  o di  biafimo.  Furono  drozzati  i ribaldi,  e appe- 
fi  in  mezzo  alle  Colonne  di  San  Marco,  luogo  de’  pu- 
niti malfattori.  Ne  prefe  difgudo  il  Cridianiflimo;  e vi 
volle  e di  uffizio,  e di  tempo  a levarglielo;  finalmente 
col  giro  de’ concerti  l' Ambafciadore  Pifani  in  audienza 
draordinaria  , e modo  folenne  portò  al  Re  le  fincere 
fcufe,  che  dal  Magidrato  non  s’  ebbe  mai  in  animo  d’ 
offenderlo , ma  folo  per  oggetto  di  giudizia  operafle  ; 
onde  riedette  la  primiera,  e fcambievole  corrifponden- 
za.  E’  vero  che  nel  corfo  di  fette  Mcfi-  dato  alla  fac- 
cenda abbandonoffi  dal  Cridianiffimo  ogni  riguardo  per 
la  navigazione  del  Golfo , tanto  più , quanto  che  il  va- 
fcello  provveduto  dal  Conte  Berta  havea  raddoppiato 
i pretedi  di  rimandare  le  Fregate  , d’  interrompere  la 
via  alle  barche  Imperiali , e d’ impedire  i foccorfi . Non 
v’ha  fiera  più  indomita,  che  l’uomo  in  creduta  liber- 
tà. Meflòfi  il  Cavalier  Fourbin  in  continuo  corfo  non 
altro  cercava  , che  legni  con  alcun  carico  da  poterlo 
fupporre , o inventare  diretto  a prò  del  campo  Ccfareo . 
Fofle  con  bandiera  Veneta  , o Imperiale  fi  fermava,  fi 
fpogliava,  e alle  volte  s’incendiava.  Ora  verfo  l’Iliria, 
ora  verfo  il  Pò  teflcva  1’  acque  , e gittato  il  rifpetto 
pattava  avanti  il  Lido  di  Venezia  a caccia  non  de’  ne- 
mici, ma  de’ gli  abbottinamenti . Frale  sfrenatezze,  che 
concitarono  , fu  quella  contra  il  vafcello  accennato , 
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quale  per  le  quérirtaonie  della  Repubblica  Celare  havea 
fatto  deformare  in  Triefte  . Quando  tornando  elio  in 
porto  di  Malamocco  per  ripigliare  il  prillino  ufo  mer- 
cantile ftava  a guardia  di  pochi  marinari  : n’  hebbe  da’ 
fuoi  fpiatori  avvilo  ilFourbin,  e in  notte,  ch’era  buja 
anco  per  nuvoli  , lo  fe'  formontare  da  dugento  lòldati 
j>enetrativi  con  palifcalmo  , chiamati  da  loro  lande,  e 
appiccarvi  il  fuoco.  Veggendo  a violarli  il  diritto  del 
Golfo  non  valea  quafi  a reggere  la  diflìmulazione  , o 
la  pazienza.  Ma  ne’  mali , che  non  s’  impedirono  al 
principio  , e più  fano  configlio  ulare  tolleranza  afpet- 
tando  la  cura  del  tempo  , che  affrettare  co’  perigli  il 
rimedio.  Vera,  chi  in  vece  di  l'offerire  fentiva  di  paf- 
fare  alle  rotture  rammemorando  l’ eiempio  generolb  de’ 
gli  Antenati  j la  maggior  parte  però  rifpondeva  , che 
quando  l’efperto  nocchiero  conofce  di  non  poter  con*- 
traftare  all’ onde,  ammaina,  e fi  lafcia  da  quelle  porta- 
re. E’ d’uopo  conlcntirc  alcuna  cofa  per  vincere  i fde- 
gni  della  fortuna.  Cosi  procuravafi  con  ufficj  lfequenr 
ti , ed  efficaci  alle  Corti  il  riparo  5 Tempre  dichiaravan 
a’  miniftri  della  Repubblica  i Principi  di  condannare  la 
licenza  ; incerto  poi , fe  con  chi  la  commettea , lo  ftel- 
fo  Tuono  fonnaflero.  Alcune  volte  li  rendean  paghi  col 
fatto,  come  allor  che  dal  Re  di  Francia  fu  ordinata,  e 
voluta  la  reftituzione  d’ una  nave  Irlandefe , che  ferma- 
to haveano  le  Fregate  in  porto  di  Pafenzo  . Altre  i 
Comandanti  Veneti  incontrando  i foreftieri  imponea- 
no  riguardo,  e Filippo  Donato  Capitano  delle  Rive  d’ 
Iftria  minacciò  agramente  il  Direttore  Francele  . Que- 
lla Carica,  che  guidava  galee,  e galeotte,  era  fiata  ìn- 
ftituita  dal  Senato  a freno  de’  Segnani,  che  da  per  tut-, 
to  con  le  lor  barche  di  {correre  tentavano . Andaron  co- 
lloro crefcendo , sì  nel  numero , si  nella  forza  de’  na- 
vigj  in  guifa , che  havean  gittato  al  mare  una  filila  dìù 
che  mezza  galea  , ed  armatala  con  dugento  feffanta 
uomini  infeftavano  navigazione  , e commercio  . Final- 
mente 1’  anno  1703. , ne’  cui  fatti  fiarao  col  feguente 
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libro  per  entrare  , efléndo  Hate  le  ragioni  del  Senato 
riprodotte.  Celare promife  all’Am.bafciadore  Lorcdano, 
che  in  fei  fole  fettimane  terminato  farebbe  il  palleggio 
delle  vittuaglic , e il  Criftianiilimo , che  le  il  Senato1  vo- 
lea  farfene  mallevadore , havrebbe  i fiaoi  legni  richia- 
mato . In  quello  modo  ufeiron  del  Golfo  le  Fregate  ; 
ma  vi  rimanevano  tuttavia  i Corfari  di  Segna.  Venne 
in  punto  dopo  qualche  tempo , e tolto  ,•  che  cefi’aron 
le  gelofic  de  Turchi  valide  a fofpendere  nella  Repub- 
blica qualunque  palio  contro  de’  gli  altri  , il  Provvc- 
ditor  Generale  Delfino  per  nettare  interamente  quell’ 
acque  . Si  mife  egli  in  traccia  della  Fufta  grande  Se- 
gnavia , e al  line  la  colle , che  (lava  ricovrata  in  porto 
di  Ragufi  Vecchio.  Potè  haver  all’ubbidienza  il  Capi- 
tano, e l’Alfiere,  ma  la  gente,  che  la  guerniva,  fuggi 
tutta,  e ritiroffi  alla  Montagna,  rendendofi  per  cammi- 
no malagevole  nel  proprio  paefe . La  Fufta  fu  d’  ordi- 
ne fuo  condotta  a Comi  , dove  abbandonata  d’  aflìften- 
za  profondò  , e con  ella  la  memoria  de’  Segnani  colà 
rintanati  e per  timore  della  sferza  de’ Veneziani,  e per 
il  comando  dell’Imperadore  Leopoldo  , che  volea  atte- 
nere al  Senato  il  promeflò . 
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Ntanto  che  cosi  andavano  le  cofe  nell' 
Adriatico  ridotte  dopo  non  brievi 
agitazioni  in  calma  , ci  richiama  il 
tempo,  ordinatore  dell’  Iftoria  , a 
rammemorare  i vicini  quartieri  d' 
Inverno , che  havean  preio  i due  Ge- 
nerali Principe  Eugenio,  e Duca  di 
Vandomo  in  Italia  . Il  primo  venti 
mila  uomini , che  più  non  ne  tenea  lòtto  di  fe  , gli  di- 
ftribui  parte  nel  Mantovano  , cioè  in  San  Benedetto, 
Governolo  , Ortnglia  , Revere  , e Carbonara  fcelta  per 
quartier  Generale,  il  rimanente  alla  Mirandola,  e al  Fi- 
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fiale  di  Modona.  Il  fecondo  fuperavalo  di  numero  per  1703. 
metà , ed  oltre  a'  luoghi  più  capaci  di  quel  Ducato  da 
lui  pofleduti  ftendevafi  nel  Cuaftallcfe , e Cremonefe  con 
maggior  comodo , e ficurezza  delle  lue  truppe . In  {Ra- 
gione però,  che  o per  l’aria  cruda,  o per  la  malage- 
volezza delle  ftrade  impedifce  ordinariamente  alle  mili- 
zie ufcire  de’  tetti , e viene  desinata  a rifocillarle  da’  paf- 
futi travagli , {'prezzoli!  ogni  riguardo  da  V andomo , ma 
infiammato  dalla  fperanza  di  trarne  vantaggi  ei  continuò  ■ 
lènza  interrompimento  nell’ efercizio  dell  anni.  Di  lan -iidkc*  m 
ciò  fatto  occupare  il  Moniftcro  di  San  Benedetto  die  1’ 
ordine  contra  Governolo  pollo  alle  rive  del  Mincio  non  re  Setti  Be~ 
guari  lontano  dal  Pò  ; imperciocché  col  conquifto  , 
come  poteanfi  inquietare  gli  alloggiamenti  Tedelchi  fi- 
no ad  Olliglia  turbando  loro  almeno  la  ccmunicazio-  PtiGtytru 
ne  con  la  Germania,  che  tuttora  {lava  libera  da  quella  no/», 
parte,  così  alla  Città  di  Mantova  fi  farebbe  riaperta  la 
navigazione  del  Pò  per  il  Mincio  utile , e neceflària . 

Data  la  marcia  a fei  mila  tra  cavalli,  e fanti  fcefc  egli 
ftefiò  a Mantova , e fe’  calare  a mezzo  Decembre  grolle 
barche  con  mortari,  e cannoni  per  battere  il  Forte  al- 
la dritta  dal  lato  del  fcrr aglio . V’accorfe  follo  il  Prin- 
cipe Eugenio  introducendo  rinforzo  di  foldatefche  nel 
Cartello  alla  finiftra,  che  col  ponte  al  Forte  fi  congiu- 
gne ; ficchè  a Vandomo  convenne  ringrofiàre  il  fuo 
campo , e fargli  tollerare  alcun  giorno  i difagi  del  fred- 
do, de’ fanghi,  e delle  piogge.  Havcan  i Francefi  prefo 
di  mira  a colpire  il  ponte  con  le  palle  dell’  artiglieria^ 
perocché  rompendolo  toglievano  ai  Forte  la  via  del  foc- 
corfo,  e per  loro  giva  confeguente  la  refa.  Con  tutto 
ciò  non  tralafciavano  di  ftrignere  co’  gli  attacchi  il  ri- 
cinto, e gli  avanzarono  in  guifa,  che  poterono  allog- 
giarli fu  1 orlo  del  lofio  . Bravamente  fi  difendeva  la 
guernigione;  poi  confiderando  il  Principe  Eugenio  non 
ellere  luogo  degno  da  comperarfi  con  l’ ultimo  prezzo 
dell’  impegno , e del  fangue  rilòlvé  abbandonarlo , e ri- 
tirofii  con  le  milizie  ad  Olliglia  il  dì  del  Santo  Nata- 
. Farle  II.  Q_  le  . 
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■ 1703.  le.  Oftiglia,  e gli  altri  quartieri  Alemanni  all’ intorno, 
fcorgeva  egli  , piantati  in  baffi  liti , e guardati  da  tanti 
ripari , quanti  i canali , che  li  circondano  , onde  vano 
qualunque  sforzo  de’  gli  nemici  per  difcacciarveli  ; nul- 
ladimeno  non  accordarfi  col  decoro  , e fervigio  dell’ 
Imperadore,  che  rimanefi'ero  confinate  le  fue  truppe  in 
fi  <lue11  angolo  del  Mantovano  . Chiefc , ed  ottenne  per- 
pmLllu  miffione  diportarfi  alla  Corte  di  Vienna,  ed  efporre  con 
Fjmln  al  vlva  voce  a Ccfare  il  bifogno  del  fuo  efercito  j in. 
Uine^io-  tanto  reftafl'e  la  primaria  direzione  al  Conte  Guido  di 
ne  starna-  Staremberg  Generale  Marefciallo  , come  fegui . Per  lo 
trs‘  contrario  progredivafi  col  mezzo  de’ Luogotenenti  Ge- 
nerali dal  Duca  di  Vandomo  in  altre  parti  le  azioni  . 
Gli  premeva  affai  veder  caduto  nelle  lue  mani  Berfèllo , 
del  quale  ragionammo;  ma  le  fortificazioni  regolari  gli 
davano  a conofcere  1’  arduità,  e la  lunghezza  dell’  im- 
prefa , ogni  qual  volta  , che  1’  havefìè  eziandio  con  le 
rfndlmf'  maggiori  forze  invertito.  Rivolfe  però  l’attentato  all’ar- 
flLLre  te  del  blocco,  e raccomandatolo  al  Conte  Ferdinando 
n [tacce  a Toralba  Generale  del  Re  Filippo  volle  con  un  feroce 
Slembar,  fperimento  provare  la  coftanza  del  prefidio  , e de’  gli 
iael».  abitatori.  Fe’,  che  per  tre  giorni  fxilminaflèro  i morto- 
ri a bombe  la  Piazza;  ma  non  oftante  lo  ftruggimento 
delle  cafe,  e l’ uccisone  de’ gli  uomini  apparve  fermcz- 
za  d’  animo  di  non  cedere,  nè  di  temere.  Continuov- 
vifi  diligente  il  blocco,  e folo  nel  fettimo  Mele  valle  a 
45/"  domarli  la  fame  , da  cui  al  fuddetto  Generale  Toralba 
afpramente  fofpinti  fi  dierono . Ciò  benché  fuccedeflè  la 
State  ventura  , habbiamo  voluto  fare  in  poche  parole 
unito  il  racconto  , di  quanto  loro  intervenne  , e ter- 
reni dietro  feguitando  a dire  le  operazioni  , e muovi- 
mene nel  Verno.  Dubbio  v’  ha,  fe  camminafl'ero  allo- 
ra i concerti  d’invadere  il  Tirolo,  come  dal  fatto,  che 
a fuo  luogo  narreremo  , porrebbe  argumentarfi  , o 
Fratte  tf>  folle  per  mettere  in  contribuzione  il  Trentino  , o per 
cavare  con  la  diverfione  dalle  Razioni  gl’  Imperiali , fi 
Tremile . difpofe  un  diftaccamento  Francete:  a tragittare  il  Lago 
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di  Garda . Panni  convenevole  farne  particolar  menzio- 
ne per  i patteggi  di  foldatefche  forediere , e per  gli  ac- 
cidenti, che  in  varj  tempi  molcftarono  la  delizioia  Ri- 
viera , e aggiunfero  materia  al  lavoro  . Quello , che  fi 
appellava  Benaco  da  una  Città  , di  cui  poco  difcode 
da  Tufculano  appena  retlano  le  rovine  , fi  {tende  da 
Riva,  Terra  con  porto,  e Cadello,  tenere  di  Trento  , 
fin  a quella  di  Defenzano,  lido  Bretciano  per  lo  fpazio 
di  trentacinque  miglia,  quanto  lungo,  come  dodici  mi- 
glia è largo.  Vien  formato  da  diverfi  fiumi,  ma  princi- 
palmente dal  Sarca  , che  nafcendo  nella  Valle  di  Ren- 
dena,  diftretto  Trentino,  v'entra  fra  Riva,  e Torbole 
a dilatarfi  in  lago  . Oltre  la  maravigliotà  limpidezza 
delle  lue  acque  vi  nutrifee  ottimi  pelei , e in  copia  il 
carpione.  Il  lago  di  Garda  è padre  del  fiume  Mincio, 
quale  nel  cominciare  il  fuo  corlo  divide  per  metà  Pef- 
cniera  , ridotta  a Fortezza  Reale  dalla  Repubblica  di 
Venezia  l’anno  1560.,  e va  feendendo  per  campagne  a 
codituire  il  lago  di  Mantova,  indi  a perderfi  in  Pò.  Tra 
i molti  CafteUi,  che  adornano  le  rive,  primo  alla  de- 
lira di  Pefchiera  nel  lato  Veronefe  v’è  Lazife , o Lazi- 
éo,  fuccede  Bardolino;  pofeia  Garda,  che  predò  il  no- 
me al  Lago,  antichiifima  Rocca  fopra  d’  un  monte,  e 
celebre  per  ellervi  data  rinchiufa  da  Berengario  II.  Ade- 
laide Vedova  di  Lotario  Re  d’Italia,  che  dipoi  fri  mo- 

§lie  di  Ottone  Imperadorc  . Quinci  tre  miglia  dittante 
al  confine  Audriaco  giace  Malie-fine  fabbricato  da  i 
Scaligeri  , che  opportunamente  rileveremo  . Alla  Ani- 
dra di  Pefchiera  tporgefi  dentro  il  lago  una  lingua  di 
terra  nel  fuo  principio  larga  tre  miglia,  ma  nel  fine  non 
più  che  dugento  paifi  , dove  da  piantata  la  Rocca  di 
Sermione  , già  Città  nobile  per  le  reliquie  di  vetuda, 
e fuperba  magnificenza . Sieguono  Rivoltella , Defenza- 
no noto  per  il  copiofo  mercato  de’  grani , quivi  da  Gar- 
da trafportato,  Maderno,  Tufculano,  Gargano,  e tan- 
ti altri  , che  ommetteremo  chiudendo  con  Salò  . Fa  il 
Lago  verfo  Tramontana  un  picciol  leno  in  lunghezza , 
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1703.  c larghezza  di  due  migliai  nella  fronte  di  elio  alle  fal- 
a de  de’ monti  fi  vede  Salò,  reddenza  del  Veneto  Prov- 
veditore , che  fonrintende  a tutte  le  Terre  intorno  il 
Lago  finiate  nel  luo  canto  da  Limone  predò  del  Tren- 
Cu/hdia  tino  fino  quali  a Pelchiera . Le  acque  di  quello  Lago 
iono  Per  confeguente  per  titolo , e per  podedò  di  Ve- 
cTdm.  neta  giurifdizione , e la  cola  contiene  in  fe  alti  riguardi 
di  commercio,  gelofia,  e autorità,  che  chiamarono  il 
Senato  in  ogni  tempo  a diligentemente  cuftodirle . Con- 

fiunge  edò  per  la  maggior  parte  gli  Stati  della  Repub- 
lica  di  qua , e di  là  del  Mincio  ; mentrechè  non  cllén- 
dovi , che  un  tramite  di  Tei  miglia  da  Defenzano  alti  fi- 
ni del  Mantovano , e Caftiglionefe , conviene  perferva- 
re  libero  il  palleggio  , e tranfi'to  del  Lago  . Cosi  in 
Malfefine  dimora  con  titolo  di  Capitano  del  Lago  un 
Nobile  di  Verona  per  privilegio  della  Citta  mandato, 
die  con  barca  armata  continuamente  lo  fcorre . In  Pek 
chiera  poi  lòtto  il  Provveditore  Tempre  rimangono  tre 
tulle , Topra  le  quali  montando  milizie  Oltramarine  af- 
fuefatre,  e delire  nel  travaglio  del  remo,  e dell’  armi, 

• può  ufcire , nettarlo  da’  forellieri , e punire  i contraffac- 
cene . Non  potendo  noi  tutto  indente  fcrivere  ciò,  che* 
aweniff'e  fui  Lago , farà  d’ altri  tempi  1’  aggiungere , ed 
ora . ci  cade  lòlamcnte  1’  accennata  fpedizione  verfo  il 
Trentino.  Penlafle  il  Duca  di  Vandomo  far  forprende- 
re  alcun  luogo,  o gravare  il  paefe,  finfero  i Francefi 
r,v  T r«>-  dopo  raccolto  a Salò  fieno  , e a Defenzano  tormento 
volerlo  con  fette  barche  grandi  noleggiate  trafportare 
a Rivoltella . Quà  nel  fondo  della  notte  il  Conte  Meda- 
vl  Luogotenente  Generale  le  caricò  de’  foldati , e alzate 
le  vele  giunfe  la  mattina  a villa  delle  rive  Aullriachc. 
Sperava  d’ eflervi  improvvifo  -,  ma  avvertiti , e cheti  gl’ 
Imperiali,  tollo  che  la  prima  barca  fu  loro  a tiro,  die- 
dero fuoco  al  cannone , e al  mofchetto  de’  Callelli  di 
Riva,  e di  Nago  fopra  Torbole  con  tale  tempefla,  che 
maltrattata  quella,  e le  altre  non  pofl’enti  immediate  ar- 
retrard  volfero  tutte  la  prora,  e a Rivoltella  relhtuiro- 
. . no  . 
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no  la  gente.  Svanì  prefto  il  muovimento  j contuttociò  170J. 
il  dubbio  de’ nuovi  attentati  pofe  in  apprenfione  gli  A- 
lemanni  ufando  l’arte,  e la  forza  per  prevenirli,  c ri- 
pararli. Senza  ritardo  muniron  efli  Riva  , e Torbolej 
inifero  in  arme  il  Contado  j e piantarono  difefe  alla 
{piaggia  per  rigettare  lo  sbarco:  In  oltre  prefentolli  in 
Collegio  dall’  Ambafciadore  Ceiàreo  una  memoria,  con 
cui  facea  gran  querela,  che  da  i fudditi  Veneti  fi  fot. 
fero  fomminiftrate  le  proprie  barche  per  condurre  i 
nemici  all’ invafione  de’ Stati  Imperiali.  Il  Senato  incli- 
nava a dare  continue  pruove  d'  inviolabile  , e frncera 
neutralità  j ma  fatto  rifleflìone,  che  i Tedefchi,  non  fot- 
to  1 colorati  pretefti  de’  i Francefi,  haveano  in  pallàto 
apertamente  prefo  molto  maggior  numero  di  barche  al 
loro  fervigio  trasferendo  per  la  via  del  Lago  truppe, 
c arredi  militari , credè  doverfi  dal  Provveditor  Genera- 
le Molino  oflervare  co’  gli  uni  la  di  tumulazione  , che 
per  fua  prudenza  havea  praticato  co’  gli  altri  . Fallito 
quel  colpo  tefe  fubito  Vandomo  l’arco  per  fcoccarlo , 
e ferire  altrove . Si  portò  egli  a vifitare  le  ripe  del  fiu-  ri/Sd.ìr 
me  Oglio  : il  palio  non  folo  fu  feguitato  dall’  occhio  axu°-  , 
de’  nimici  , ma  ancora  da  i Veneti  tngclofiti,  che  con  *' 
linee  militari  tirafle  in  quella  parte  gli  umori,  e fi  rtn-  QrJin. 
novafle  la  dolorofa  tragedia  fu  i loro  campi.  All’ avvi  “ Senato, 
lamento  corfero  le  commilfioni  del  Senato  al  Provve- 
ditor  Generale  : ripartirti  i due  Provveditori  Niccolò  TmTftr. 
Erizzo  IL,  detto  Bortolomeo,  e Fabio  Bonvicini  furti-  "•  NkttU 
tuiti  alli  Grimani  , e Delfino , e tre  nobili  de'  quattro 
per  innanzi  eletti.  Luigi  Marcello,  Filippo  Donato,  c »««•». 
Ctrolamo  Michele , havendo  promofio  uno  di  loro , che  fjZZ’j/'* 
fii  il  luddetto  Erizzo  , a carico  maggiore  , per  eflère  tfMi  de. 
nelle  occorrenze  della  Terraferma  adoperati.  Gli  ordì-  rmèfaL 
nò  pure,  che  da’ calcoli  de’ quattro  territorj  di  Verona  y »«. 
Breicia , Bergamo,  e Crema  trovandovi  abili  all'  armi 
ottanta  mila  fudditi  da  i diciotto  fino  a gli  anni  trenta, 
fei  ne  adoperarti  una  porzione  in  loro  guardia , e tute- 
la. Vide,  e notò  i fiti  Vandomo  riferbando  pofeia  l’e- 
Ptrte  IL  Q 3 fecu^ 
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fecuzione  a’  tempi  dell’  avvenire . Non  cosi  feppellì  nel 
cuore  il  difegno  {'opra  Ortàglia  ; volea  pur  attaccarla  , 
diè  la  molla  ad  alcuni  battaglioni  , e awicinolli  pot 
fibilmente  j ma  dal  Generale  Staremberg  tirandoli  una 
gran  trincea  tra  Pò,  e Serravalle,  che  gli  c alla  tefta, 
ed  allettando  le  chiaviche,  le  fi  havea  preparata  un’in- 
vincibile difefa  di  fuoco,  ed  acqua,  di  quello  con  ar- 
mar l’argine  d’artiglieria,  di  quella  con  l’ inondazion 
del  paefe  . A tanti  oftacoli  cambiolfi  da  Vandomo  il 
mezzo,  fe  non  la  meta.  Fe’fortire  da  gli  alloggiamenti 
di  San  Benedetto  un  corpo  di  milizie,  ed  allalire  il  po- 
llo de’  gli  Alemanni  al  Bondanello , che  haveano  prefo 
fu  la  finillra  del  fiume  Secchia  ad  avanzata  cullodia  de' 
i lor  quartieri . L'  occuparono  i Francefi  con  la  ipada 
alla  mano , cioè  con  l'angue  de’  i vincitori , e de’  i vinti $ 
indi  difponevano  gittar  un  ponte,  e profeguire  gli  at- 
tacchi, quando  in  tante  diificultà  aumentate  forle  dall’ 
orridezza  della  llagione  s indulfe  Vandomo  a ritirar 
quelle  tròppe , non  per  ripofo  , ma  per  diverfo  moto  , 
cne  tenea  in  continua  agitazione  i nemici  . A troppo 
minuto  racconto  però  mi  obbligherei  , fe  di  palio  in 
palio  io  volelfi  feguitarlo  non  elléndogli  dipoi  riuicita 
cofa  di  momento  ; fofpenderò  dunque  fin’  a Primavera 
il  ragionarne  , e introdurrò  altri  l'oggetti  , i quali  in 
Alemagna  nel  cuor  del  Verno  trattaron  agramente  1’  ar- 
mi . L’  Italia  premea  grandemente  all’  Imperadore  Leo- 
poldo Principe  di  preconofcenza , e capace  ad  ifeoprire, 
de’  quali  conlèguenzc  gravi  folle  quella  guerra  alla  Fran- 
cia, e de’ quali  a lui  i conquilli.  Intendeva  di  rinforza- 
re 1’  efercito  mallìmamcnte  dopo  l’arrivo  del  Principe 
Eugenio  a Vienna,  ed  havea  comandato  groflo  numero 
di  reclute  fopra  gli  Stati  Ereditari } perlochè  camminava 
un’  impolla , e falla  generale  fopra  i beni , e rendite  de’ 
particolari  , eziandio  Ecclefullici  , dovendoli  pagare 
due  grolfi  per  Fiorino  , la  quale  fu  irreparabilmente 
contribuita . Oltre  lo  lludio  di  aumentare  le  truppe  ma- 
neggiava gli  animi  de’  Principi  per  rinvigorire  il  pro- 
prio 
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prio  partito.  Dicemmo  già  gli  afl'ald,  che  diè  alla  Re-  1703. 
pubblica  di  Venezia  } ora  gli  replicò  col  mezzo  del  Tuo 
Ambafciadore  Conte  Berka  in  Collegio,  e con  efpreilo  filile* 
dell’  Ambafciadore  Loredano  appreflo  di  fe  rifedente  in-  * 
vitandola , anzi  follecitandola  d’ entrare  in  lega  feco , e 1„ 
con  le  Potenze  Marittime  ; l' offerte  erano  in  termini  u-  l">  >p  • «■ 
niverlàli , ma  pofeia  furono  ampie  per  ceffìoni  de’ Stati , 
e rilevanti  profitti.  Le  ragioni,  che  in  lunghe  confulte 
di  faminate  havean  mollo  il  Senato  a fciegliere  la  maf- 
fima  della  Neutralità,  non  fi  vedeano  cambiate  ; onde 
ricercò  il  Conte,  e incaricò  il  Loredano  a ringraziare 
in  piena  maniera  Cefare,  e farne  fcula,  fe  non  mutava  XfpMiìc* 
configlio.  Gli  ftelfi  ufficj  fi  rinnovavano  di  quando  in 
quando  col  Duca  di  Savoja,  quantunque  in  moftra  ne- 
mico} egli  pure  proteftava  di  refiftere  alle  tentazioni,  e 
voler  mantenerfi  collante  nell’intereflé  delle  due  figlie  } 
ma  il  tempo  ne  (coprirà  la  verità,  e differenti  gli  effet- 
ti . Facea  parimente  battere  il  Re  di  Portogallo , di  cui  r 
non  mancavano  le  gelofie  alla  Corte  di  Madrid , che  a- 
v anti  accennammo , e crefcevano  ancora  per  le  conferen-  7*™/,  ! « 
ze  delli  Miniftri  Cefareo,  Brittannico,  e Ollandefe  col  Pm°s*iu. 


Segretario  di  Stato  in  Lisbona . In  quello  mentre  la  ri- 
foluzione  dell’  Elettore  di  Baviera  d*  unirfi  a fronte  feo- 


perta  con  le  due  Corone , e di  mettere  fuoco  nell’  Im- 
perio quafi  fentito  dall’  Aullria  (Iella  l’eccitava  a quei  suo  fati, 
forti  rimedj,  onde  frenarne  l’animofità,  e afficurare  la 
pubblica  quiete.  Con  la  opinione  de’ Generali  fri  (labili-  tortaio 
to  da  Leopoldo  di  far  attaccare  dentro  il  Mefe  di  Gen- 
najo  da  più  parti  la  Baviera  , ma  per  quanto  che  ne 
ufcifl'e  rigorolo  il  comando , fidamente  alla  metà  di  Feb- 
braio giunlè  alle  frontiere  il  Conte  Schlik  . A quello 
con  milizie  Imperiali , e al  Conte  Stirum  con  auliliarie 
de’  i Circoli  appoggiò  la  cura , che  in  due  corpi  fepa-  £. 
rati  l’ invadeflero . Non  andava  Imarrito  l’Elettore;  ìm-  uinù“Z* 
perocché  (coperti  da  lui  i muovimend  de’  gl’  Imperiali 
entrò  in  azione  penfando  di  prevenirli  , a Itudio  si  di  Tùràh* 
diverfione,  si  di  occupare  luoghi,  che  gli  aprillero  la 
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1703.  porta  a maggiori  imprefe.  Senza  indugio  gittatofi  egli 
fui  Dmu-  (opra  Weiden  piccola  Città  nell’alto  Palatinato,  indi  lo, 
bn’  pra  Aurach  in  Svevia  fpcttante  al  Duca  di  Wirtemberg 
amendue  felicemente  le  fottomife.  Una  delle  virtù  ne- 
ceflarie  del  Capitano  fi  reputa  la  celerità  nell’  operare. 
Non  fu  perduto  dall’  Elettore  un  momento  di  tempo  to- 
lto rivolgendoci  contra  Nieuburg  fui  Danubio  , piazza 
fufficientemen te  munita,  e retta  dal  Colonnello  a Iflél- 
bach } l’ inveiti  ; fi  die  a batterla , e torraentolla  quattro 
interi  giorni  col  cannone.  Il  coraggio  inlpirava  al  pre- 
fidio  vigore  : ficché  refiftette  bravamente  al  primo  a£ 
falto,  ma  veggendo  preparato  il  fecondo  fenza  fperan- 
za  d’ alcun  foccorfo  fece  la  chiamata  ,•  e a difcrezione  lì 
rendè . Havea  lòtto  le  fue  infegne  gente  per  numero , e 
per  difciplina  atta  a fovraltare,  non  che  a difendere  lo 
Stato  contro  a’ Principi  della  Germania,  fe  ad  uno  ad 
uno  gli  havefi'e  combattuti  ; ora  che  tutti  infieme  fi  af. 
fembravano  a’fuoi  danni  concorrendo  ad  unire  le  loro 
forze  con  1’  Imperadore,  non  potea  lungamente  folte- 
nerfi  fenza  l’ ajuto , e congiugnimento  dell’  armi  di  Fran- 
il  Re  di  eia  . Perciò  moltrava  con  frequenti  meflàgi  al  Criftia- 
dlflin'eEU  n'^uno  ' pericoli  , a’  quali  per  comune  interell'e  colà 
ùlT*  'òn-  trovavafi  efpolto;  provido  il  Re  vi  tenea  fifl'a  la  mente, 
f *iSd'hL  e ^ce^e  a^a  grand’  opera  il  Marefciallo  di  Villars.  An- 
diBavur*.  che  i nemici  ne  prevedeano  il  difegno  , ed  efaminan- 
do  i palli , che  fofl'e  per  tentare  , lungo  le  rive  del 
Reno  pertinenti  alla  Svevia  havean  tirato  molte  linee, 
t*  offe*.  cjie  cgiamarono  di  Stoloffcn,  dalla  Città  più  rinomata 
in  quei  fiti,  e quafi  centro  al  riparo.  Vi  s’includeva  il 
Fette  Kti,  famolo  Forte  di  Kel  , il  quale  alla  dritta  del  fiume, 
cioè  nello  ftefib  lato,  poco  lontano  dal  ponte  di  Straf- 
burgo,  eh’ è .alla  parte  oppofta,  il  Re  Luigi  havea  fat- 
to piantare,  e poi  ceduto  all’ Imperadore , e all’Impe- 
rio nel  capitolo  decimottavo  del  trattato  di  Rifwich. 
Per  lo  fine  accennato  fi  raccoll'ero  nell’Alfazia  molte 
«g»  truppe,  che  la  fama  volle  di  quaranta  mila  uomini  al- 
meno  j quinci  valicato  il  Reno  una  parte  ad  Hunnin- 
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feti  ; altra  coiv  Vili  ars  alla  tefta  fui  ponte  di  Newem“  1701, 
urg  prefe  il  Marefciallo  con  piò  veloce  la  marcia . In  * 
giorni  i più  crudi , e naturali  a tal  poftura  di  clima  , 
o noi  credefièro  gli  Alemanni  , o non  voleilèro  eil'ere 
cavati  da  gli  alloggiamenti  difcofti,  la  cuftodia  non  e- 
ra  si  valida,  che  potefle  baftevolmente  armare  un  trat- 
to aliai  ftefo  di  paefe . Alla  comparii  dell’  efercito  cin- 
quanta Ridotti , che  coprivano  non  poco  la  linea , fu- 
rono  abbandonati  con  artiglieria , e munizioni  ; e fog- 
giacque  ad  egual  forte  la  Piazza  d’  Offemburg  doven-  »«•> 
do  per  minor  male  aprire  le  porte  a i Francefi  . Il  • 

Principe  di  Baden  fi  vide  colto,  e s’  adoprava  come 
difendere  i porti,  oftare  , e affrontare  ; ma  gli  manca 
van  le  forze  ; fopra  tutto  hebbe  a cuore  di  mantene- 
re il  Forte  di  Kel  , c vi  Ipinfc  dentro  alcune  compa- 
gnie , che  incorporate  rinvigorirtero  la  guernigione , e k,i  ì « 
dei!  ero  tempo  al  foccorio  . Immantinente  però  fu  da  K‘lLtr‘  • 
Villars  il  Forte  invertito,  ed  a’ venticinque  di  Febbrajo 
apertane  la  trincea  cominciò  1’  artiglieria  a fulminarlo . 

Volea  pure  eilb  Marefciallo  fecondando  la  profpera 
fortuna  sforzare  con  un  diftaccamento  di  cinque  mila 
foldati  la  Valle  di  Kintfich,  ed  inoltrarfi;  ma  dal  Con- 
te Profp ero  di  Furftemberg,  a cui  fpettava  la  guardia, 
fi  fe’  fronte  col  vantaggio  de’  varchi , e allora  vennero 
rigettati . L’  impeto  intero  de’  i Francefi  andò  a piom- 
bare fopra  Kel , che  appena  potè  foftcncrfi  dodici  gior- 
ni . Havendo  il  cannone  fpalancato  larga  breccia  nell’  z 
Opera  a corno  , due  affarti  un  dietro  1 altro  le  diede- 
ro; il  fangue  fparfo  gl’  inferociva,  e al  terzo  vi  fi  al- 
loggiarono . Alzatevi  con  mirabile  preftezza  due  grof. 
fi:  batterie  contra  il  Forte,  e fattane  apertura  il  Colon- 
nello Entzeberg  chiefe  di  capitolare,  il  che  gli  fu  pron- 
tamente accordato  . Di  molta  conleguenza  confiaerof. 
fi  il  conquifto  ; e baiti  dire , che  da  Villars  fi  riftabili  • « 
il  ponte  di  comunicazione  fui  Reno  , già  diroccato, 
tra  il  medefimo  Kel , e Strasburgo  . Contuttociò  non  Pftmu1i[ 
chiamoil'ene  il  Re  perfettamente  contento  fui  raggua-  dtlcriflì* 
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glio,  che  in  vece  di  profeguire , rompere  gl' impedimen- 
ti, e congiugnerfi  col  Bavaro  fotte  il  Marefciallo  ritornato 
in  Alfa  zia  , e havelVe  metto  1’  efercito  a’ quartieri.  Vi 
volle  qualche  giuftificazione,  ed  era  facile  l’allegarla, 
cioè  per  1’  acccilìone  de'  gl’  Imperiali , ed  Ollandcn , per 
arduità  del  tranfito , per  la  perdita  di  gente  fotto  Re! , 
e per  la  ftanchezza  delle  truppe  . Egli  reiterò  le  pro- 
mette dell'  ubbidienza  in  rinnovare  a primo  tempo  gli 
attentati  , e le  lufinghe  di  fperanza  nell'  efeguirli.  Per- 
mife  il  Criftianittìmo  un  brieve  ripofo  alle  milizie  affa- 
ticate, ed  aflicurò  collantemente  l’Elettore,  che  per  1' 
unione  farebbe  impiegata  la  maggior  forza  , ed  arte  , 
come  poco  avanti  avverato  vedremo  . A dir  vero  , il 
commovimento  dell’  Alemagna  contro  di  lui  parea  ge- 
nerale; e quantunque  i due  Conti  Schlik  , e Stirum, 
che  addietro  nominammo  , battettero  le  ffontiete  della 
Baviera  , più  agitandolo  1’  avvenire  , che  il  prefente, 
fpronava  la  Corte  di  Francia  per  un  cenno  fovrano  a 
Villars,  onde  ei  precipitofamcnte  marciatte.  Come  dal- 
lo Schlik  non  vennero  prefi  , che  alcuni  piccoli  luo- 
ghi ; cosi  entrato  Stirum  nell’  alto  Palatinato  di  Baviera 
accodo  di  Nieumarch  potè  disfare  una  partita  di  du- 
gento  Bavari,  ed  occupare  Dietfurt,  Città  di  non  mol- 
to giro . All’  Elettore  non  era  improvvidi  1’  invafione  ; 
ma  tra  l’ induftria , e le  motte  ftudiava  fchermirfi , pre- 
fervare  pottibilmente  i Stati  , e guadagnar  tempo  , da 
cui  arghi , ed  ampj  fi  prometteva  i profitti.  Tanto  al- 
la Dieta  di  Ratisbona  , quanto  al  Circolo  di  Franco- 
nia  in  Norinbergo  progettò  fofpenfion  d’  armi  procu- 
rando , che  havettèro  credito  della  fua  buona  inten- 
zione, non  voler  guerra  con  l’Imperio,  nè  con  l’ Im- 
peradore  , non  erfervi  cafo  di  rottura  per  un’  azione 
particolare  di  Cafa  d’  Auftria , e dichiararli  pronto  di 
evacuare  Ulma,  e Menningen  . Le  novelle  che  Schlik 
e Stirum  fott’ero  ornai  con  piè  fermo  nel  dominio  di 
Baviera  , la  fiducia  de’  progreflì , e il  fofpetto  , che  le 
propofte  dell’Elettore  fendettero  folo  ad  addormentare 
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i Principi  , c dare  a i Francesi  modo  di  feco  congiu-  1703. 
gnerfi,  terono  rifpondergli , eh’  ei  indirizzane  gli  urtìcj 
a Cefare,  capo,  e motore  dell’ alleanza.  Volle  pure  il  > 
Duca  fare  pompa  delle  fuc  forze;  e portatofi  a Braunò 
le  raccolfe,  onde  o intimoriti  gli  nemici  fi  arretraflèro, 
o colto  alcun  favorevole  incontro  egli  dell’offefe  lucro- 
làmente  fi  rii'entifle  . Da  quello  accampamento  concepì 
fofpetto  lo  Schlik , che  l’ Avverfario  macchinafic  di  for- 
prendere , o almeno  di  bombardare  Pafl’avia  ; quindi 
trcttololamente  fi  trasferì  con  quafi  tutta  l’infanteria  a 
coprire  la  Piazza  lafciando  ne’  fiti  avanzati , che  di- 
cemmo il  rimanente  di  ella  , e fei  Reggimenti  di  Ca- 
valleria due  Imperiali , e quattro  Salìbili  , con  ordine 
poi  di  feguitarlo.  Avviatone  della  rilòluzione  l’ Eletto- 
re credè  vibrare  un  colpo  ficuro , quando  con  la  folita 
velocità  fopraggiugnelle  quelle  milizie  feparate  , che 
non  fapean  figurarli  un  tal  palio . Fe’  però  , che  otto- 
mila uomini  delle  fue  tragittaflero  l’Enno,  volgarmen- 
te Inn,  per  il  ponte  di  Scarding  fei  miglia  diftante  da  dì, fi  <,1. 
PalVavia  , i quali  al  nalcer  del  Sole  trovaronfi  addofio 
a due  Reggimenti  de' gl’ Imperiali . Si  diruppero  quelli 
al  fuggire  in  difordine  verfo  gli  altri  compagni  , che  -tr- 
ailo ltrepito  lor  venivano  incontro  ; volean  tutti  far  te- 
tta , e combattere  ; combatterono  anche  , ma  la  metà 
meno  de’  Bavari  , e confidi  non  vaifero  a refiftere,  e 
ne  patirono  un  macello.  Fra  i prigioni  fu  confiderabi- 
le  il  numero  de’ gli  Ufficiali,  e maffiinamente  la  perfo- 
na  del  Generale  Ples.  Allora  in  luogo  di  gire  a Palla- 
via  , fotto  il  cui  cannone  flava  ricoverato  Schlik , fen- 
tiffi  chiamato  l’Elettore  a riparare  i danni,  che  interi- 
vagli  non  lievi  il  Conte  Stirum  . Havea  elio  coftretto 
a renderfi  la  Città  di  Nieumach  , e poi  Freiftat  ; indi  stinm 
marciava  per  cingere  d’  affilio  Amberg , capitale  dell’ 
alto  Palatinato  di  Baviera . Precorfe  la  notizia  allo  Sti-  t ‘ 
rum,  che  il  Duca  vi  s’ incamminali»;  ; perciò  abbandona-  jj* 
to  1’  impegno  feelfe  un  pollo  di  fuo  vantaggio  tra ra  ' 
Nieumach , e Amberg  rifoluto  d’  attenderlo , e far  bat- 
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taglia.  Per  afficurarfi  del  p all'aggio  della  Riviera  Wiltz 
havea  fpedito  il  Principe  <li  Brandcraburg  Anlpach  con 
ottocento  cavalli,  che  cacciando  con  troppo  calore  al- 
cuni Bavari  inciampolli  nella  vanguardia  del  Duca  a lui 
fatale.  Sbaragliare,  uccidere  gran  parte  della  fquadra, 
e con  molchetto  ferire  a morte  il  Principe  tìi  conleguen- 
te  della  maggior  forza,  e dell’  incontro  . Stimava  ognu- 
no, che  con  quello  felice  prefagio  feguitall'e  il  cammino 
contro  al  campo  di  Stirum ; ma  il  forte  fito  da  lui  pre- 
fo,  la  fperanza  dell’ avvicinamento  di  Villani,  e il  con- 
cetto, che  i configli  grandi  abbattono  d’animo  i nemi- 
ci , quando  fieno  in  numero , fecero  al  Duca  cambiare 
rilòluzione  , e indirizzai  a Ratisbona  . Il  luo  Inviata 
alla  Dieta  ora  chiedeva  fofpenfion  d’ armi , ora  malleva- 
dore l’ Imperio , ora  che  la  medefuna  fi  dichiarali;  neu» 
trale , e finalmente  la  permilfione , eh’  egli  facefle  occu- 
pare il  ponte  fui  Danubio,  mentre  ( diceva  ) il  Conte 
Stirum  meditava  impadronirfi  di  ella  Piazza  . Quivi  a 
parere  de’  mi  ni  ibi  de’  Principi  Deputati  fu  deliberato, 
che  il  Cardinal  di  Lamberg  principale  Commiflàrio 
dell’  Imperadore  pregailé  l’ Elettore  d’  uiìa  brieve  dila- 
zione all’  oftilità . Ma  egli  affine  di  ftringerli , e ridurli 
a lua  voglia,  nel  mezzo  de’  dilcorfi  le’ marciare  le  trup- 
pe , ed  alloggioflì  nel  fuo  Cartello  di  Veix  un  miglio 
Italico  in  circa  da  Ratisbona  lontano.  Negando  lui  d’ 
aflentire  all’irtanza  nacque  dilcordia  tra  i Minirtri,  e i 
Borgheli:  quelli  volevano  rifofpignere  la  forza  con  la 
forza  , e quegli  accordarli  il  pollediinento  del  ponte 
per  la  ragione,  che  la  Piazza  quali  aperta  lungamente 
difendere  non  fi  potell’e  . Il  Magiftrato  obbligò  i Bor- 
ghefi  a depor  l’ armi  j ma  con  la  regola  ordinaria  della 
natura,  che  dall’un  defiderio  fi  palla  all’altro,  venendo 
a trattato  fi  pretefe  poi  dall] Elettore  e il  ponte,  e l’ in- 
greflo  di  due  battaglioni  a guernire  la  Piazza.  Allora 
più  che  mai  fi  concitarono  Miniftri , e abitatori  j gri- 
davano contra  la  violenza:  Città  libera,  immagine  dell’ 
Imperio , e Sede  della  ina  ragunanza  fi  fentiya  opprefià  ; 
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Eroteftavano  fpedizione  a Celare  ; contuttociò  preva- 
ndo  la  podeftà  armata  fu  d’uopo  rartegnarfi,  confe- 

fnare  ponte,  e porta  del  Danubio  , ammettere  i due 
attaglioni,  e foggettarfi  al  prefidio  . Alcuni  de'  Mini- 
ftri  dichiaravano  doverfi  trasferire  altrove  la  Dieta  fcri- 
vcndone  all’  Imperadore , e T .Elettore  provocando  all’ 
eccedo  l' irritamento  ricufava  loro  la  libertà  di  partire. 
Tuttavolta  riflettendo  quanto  male  potea  derivargliene 
dallo  (degno  del  Corpo  Germanico,  poflente  a mettere 
inficine  cento  ventimila  foldati  ( come  per  tanti  fegui  1’ 
atto  pofcia  della  ftefl'a  Dieta  di  Ratisbona  nel  pubblicare 
la  guerra  alla  Francia,  e fuoi  Aderenti,  ) conofceva  il 
Duca  non  haver  egli  altro  feudo  , che  quello  del  Re 
Luigi,  nè  attender  altro  fullidio,  che  dalle  fue  armi.  Il 
Marefciallo  di  Villars  perciò  lpinto  dall’ardore  del  tem- 
peramento , e vie  più  dal  comando  del  luo  Sovrano  ne’ 
primi  giorni  d’ Aprile  tornò  all’  oltraferitta  imprefa  fa- 
cendo partire  il  Reno  all’efercito  per  i ponti  d’ Hunnin- 
gen,  Renaw,  e JCel.  Del  grande  muovimento  accortili 
1 fpiatori,  e riportatolo  al  Principe  di  Baden  indovino!! 
fi  facilmente  1’  intento  j e credendo  , che  folle  per  git- 
tarfi  fopra  le  linee  di  Stoloffen,  le  rinvigorì  con  trup- 
pe aufiliarie , ed  egli  ftefl'o  volle  intervenire  all’  azione . 
Cosi  avvenne  ; s apprefsò  il  Marefciallo  , e giuocaron 
ferocemente  i cannoni  delle  parti  bombardandofi  alcuni 
di  1’  una  l’ altra  ; quinci  da  Villars  fu  fatto  attaccare  un 
pofto  vicin  al  Villaggio  di  Fintboch  , o Fintbuch,  i- 
gnobile  , ed  ora  illuftre  per  il  valore  delle  nazioni , e 
per  il  fangue , che  in  cinque  afl'alti  verfarono  le  milizie 
più  però  nel  darli , che  in  foftenerli  . Al  Marefciallo 
convenne  battere  la  ritirata,  e penlàre,  fe  per  la  Fore- 
fta  Nera,  avvegnaché  altra  volta  fperimentata  pure  co- 
là contraria  la  forte,  potefl'e  con  nuovo,  e inafpettato 
tentativo  sforzare  il  parto.  Forefta  Nera  chiamali  da  i 
Francefi , ma  comunemente  Selva  Nera , e da  gli  antichi 
Selva  Marziana . La  rendon  ombrofa  non  tanto  le  den- 
fe  piante,  che  l’orrido  afpetto  de’  Monti,  che  la  fian- 
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cheggiano:  v’ha  una  lunghiirima  catena  de’ monti  dalla 
natura  si  legati  infieme  , che  folo  monte  Abnoba  ap- 
pellavafi-  E la  medefima  tra  la  Brisgovia , e la  Svevia, 
come  altresì  alla  finiftra  tiene  il  fiume  Reno,  e alla  de- 
lira le  fonti  del  Danubio,  che  ivi  contiguo  fcaturendo 
in  piccol  rio  poi  tanto  fi  gonfia,  e corre  con  acque  lii- 
perbe  fin  al  Mar  Nero,  già  Ponto  Eufino  . Il  fito  era 
molto  adattato  alla  difefa , montagne , bofehi , fiumi  che 
attraverfano  la  via,  perchè  là  intorno  elee  eziandio  dal- 
la Selva  Nera,  e dall'  Abnoba  il  Necro  , o Nekar,  il 
quale  fi  porta  a sboccar  nel  Reno . Trovata  dunque  la 
linea  di  Stoloffen  inefpugnabile  diè  addietro  Villars,  e 
voltolfi  a quella  si  munita  dalla  natura  , e parimente 
dall’arte,  forfè  con  la  lufinga  di  cogliere  men  vegiian- 
ti  , e numerofe  le  guardie  . Hebbe  ancor  a iludio,  e 
credè  aliai  giovevole,  che  alcune  truppe  foprarnvalVe- 
ro  di  repente  alla  Forella  prevenendo  con  follecitudine 
1’  avvilo  delle  fue  molle  ; onde  alla  celere  fpedizionc 
feelto  il  Marchefe  di  Blenville , lo  pofe  al  comando  d’ 
un  forte  dillaccamento , e gli  ordinò,  che  procurafiè  di 
rompere  le  prime  trincee,  e aprire  il  cammino  al  rima- 
nente. Nè  punto  men  bene  riufeì  il  Capitano  nelle  ou 

Ìiere,  che  nella  veloce,  e tacita  marcia  . Salì,  e feelè 
uoghi  alpeftri , dove  giunlè  appreflo  del  fiume  Kint- 
zing,  che  corre  per  mezzo  una  gran  Valle,  a cui  dà  il 
nome.  Varie  fono  le  cartella  , e Piazze  lungo  quella 
Riviera,  e quella  di  Guttach,  che  dentro  vi  cade.  Da 
Blenville  attaccofli  per  primo  il  pollo  piantato  fopra 
Bibrach  al  Kintzing  con  tal  impeto  che  di  lancio  reftò 
vinto , c cento  foldati  di  fua  guernigione  furono  taglia- 
ti in  pezzi . Non  havendo  maggior  vigore  1’  altra  del 
Cartello  d’ Haslach  andato  prigioniero  di  guerra  abban- 
donarono gl’imperiali  dopo  qualche  contrailo  le  linee, 
che  oltre  Huflen,  e vicine  a Wolfach  haveano.  Indi  fi 
avanzò  il  Blenville  all’afiàlto  di  quelle,  che  nelle  Mon- 
tagne chiudevano  un  varco  aliai  ftretto  conducente  al- 
la piccola  Città  di  Homberg  fopra  le  fponde  della  fud- 
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detta  Riviera  di  Guttach  . Malagevole  lembrava  1’  im-  «703. 
prefa  ; ciò  non  ottante  facendole  invertire  per  fronte , e 
per  fchiena  dal  giogo  del  monte,  che  bravamente  fu  oc- 
cupato da  i fuoi , rimafero  rotte  , e fuperate  . Intanto 
lenza  frapporre  indugio  da  Villars  gli  fi  tenne  dietro  col 
groflò  dell'  efercito  ; e quando  giunfe  alla  Forefta , tro- 
vò battuta  la  ftrada , e col  valore  aperto  1"  ingretto  nella 
S ve  via . Rimaneva  a gl'  Imperiali  in  piè  un’  altra  trincea  rnur, 
nella  Valle  di  Treiberg;  ma  deviarono  da  ella  i France-  f*!!*  '* 
fi  prendendo  il  cammino  di  San  Giorgio  per  dilcende-  Syr".*' 
re , come  fecero,  tra  le  Fonti  del  Danubio  , e del  Ne- 
kar  nella  pianura  di  Velingen.  Allo  fcoprimento  corfe- 
ro dalla  cima  de’ monti  le  guardie  a ragguagliarne  l’E- 
lettore di  Baviera , il  quale  tutto  lieto  mcontrollo  con 
parte  della  fua  gente  a Dutling.  Guidava  qucfto  Princi-  sit,ngium. 
pe  un  corpo  ai  diciotto  mila  foldati , e il  Marefciallo  3»  »»  t f- 
di  trentadue  mila,  onde  congiugnendofi  infieme,  quan-  * 
to  fu  il  giubilo,  altrettanta  la  fperanza  d’  imporre  la 
legge  alla  Germania  , atterrire  i nemici  , divertirgli  d’ 
altrove,  e dilatar  le  conquide.  Dopo  gli  atti  convene- 
voli al  grado  dell’  uno , e al  merito  dell  altro , mentre  le 
foldatefche  Francefi  prcndeano  refpiro,  fi  ritirarono  a-  configli** 
mendue  fotto  una  tenda,  e mifero  a confulta  qual  ufo  **  cht 
di  quelle  forze  dovette  farfi . L’  Elettore  era  (limolato 
dal  principal  affetto  di  confervare  il  proprio  fuo  Stato , 
poi  guadagnare  l’ altrui  5 al  Criftianiflìmo  premea  in  ol- 
tre d’intimorire  i Principi  dell’  Imperio,  e ridurgli  al- 
meno neutrali  . Ciò  non  poreafi  confeguire  , che  con 
(confitte  fui  campo  , e con  1’  efpugnazioni  di  Piazze  ; 

Suelle  fempre  incerte  , come  dipendenti  dalla  volontà 
i combattere , e nell’  efito  dalla  fortuna  ; quefte  molte 
volte  di  opera  lunga,  di' poco  frutto,  ed  impegnanti. 

Venne  fuggerito  un  penfiero  : che  Villars  tenefle  a ba- 
da gl’  Imperiali , attento  però  di  trarre  i poffibili  van- 
taggi  che  dalla  fòrte  gli  fbttero  fùmminiftrati  ; e che  1' 

Elettore  all’  improvvifa  in  concerto  del  Duca  di  Van- 
domo  entratte  forte  nel  Tirolo . Allora  Vaudomo  pure 
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T703.  afl’alifle  il  contado  alla  parte  d’Italia,  dove  del  Criftùu 
sirìfiht  nilliino  era  Generale:  ftcché  a due  mani  battendo  quel~ 
dìirlniV.  ì*  Provincia,  non  folo  fi  potea  fottomettere , ed  cfiger- 
vi  grolle  contribuzioni , ma  levare  alle  truppe  Cefaree 
guerreggianti  in  Italia  la  comunicazion,  e i lulfidj.  Co- 
si ( foggitignevano  ) fpalancate  per  la  Germania  due 
porte,  una  nel  Tirolo,  e l’altra  al  Reno,  coll’  inceflarw 
te  fUoco  o andrebbon  a dilòlazione  i paefi  , o fi  met- 
terebbon  a partito  i Principi  contrarj  di  ricevere  one- 
fte  condizioni  di  pace  . Appena  compiuto  il  ragiona- 
mento fpedirono  a Parigi  corriero  con  l' avvilo  dell’u- 
nione delle  due  Armate,  e del  configlio  d’  impiegarle, 
acciocché  approvandolo  il  Criftianiihmo  fi  compiacele 
di  ordinare  a Vandomo,  che  a mifura  de’  palli  dell’E- 
lettore pur  egli  muoveile  i Tuoi  con  invadere  oppor- 
tunamente il  Trentino.  La  rifoluzione  dovea  eilére  fe- 

§retamente  cuftodita  per  cogliere  rprovveduto  d’ ogni 
ifelà  il  Tirolo  ; e in  quello  mezzo  non  omini  le  1’  E- 
. - lettore  di  ripigliare  le  corfe  propofte  con  la  Dieta  di 
Ratisbona,  onde  coprifl'e  1’  acerbità  dell’  intenzione,  e 
tingefle  le  azioni  venture  col  colore  di  prccilà  necek 
inyiatodì  ^ • Fé’  perciò,  che  dal  fuo  Inviato  le  fi  producefie  una 
Lnìtr»  memoria,  con  cui  mani feft  ava  effe  re  corretto  il  fuo  Padro- 
pn finta  nt  a cfjjamare  in  fuo  foccorfo  le  truppe  del  Re  di  Francia  ; 
TlUlfi'.  haverfene  il  Marefc  tallo  di  Villars  aperto  il  piaggio  per 
**  • la  Valle  di  Jgintzing  ; trovarft  ora  il  Duca  in  ijlato  di  rigete 
ture  la  violenza  , di  fchermirfi  da  i pcrniciofi  difegni  de ’ 
fioi  nemici , e di  far  conofcere  al  Mondo  la  giufitzia  delle 
fue  armi  . Che  tuttavolta  volea  proteggere  la  Dieta  dell' 
Imperio  contra  gl’  infulti  Jlrameri , ed  era  anche  pronto  di 
darne  le  pruove . che  per  confeguenza  fcorgea  non  necejfa- 
rio  trasferirla  in  altro  luogo  ; ma  poi  fe  fifa  ne  fojfe  la  ri- 
foluzicne , egli  pretendeva  , che  il  fuo  inviato  non  dovejfe 
mai  e (ferri  e efclufo.  Sperare,  che  fi  farebbe  procurata  la  ra- 
tificazione dell’  Imperadore  di  quanto  fi  era  convenuto  ; al- 
tramente dichiarava  non  poter  ritirare  le  fue  milizie  da 
quella  Città , anzi  che  fi  vedrebbe  obbligato  a prendere  nuo- 
..."  ve 


Digitized  by  Google 


L I B Ilo  S E S r 0.  257 

ive  mifnre . Che  come  la  Corte  Cefarca  havea  folto  / occhio 
l' eccidio  de  fuoi  Stati , così  non  dovea  e(fa  dolerft , fe  pcn- 
/afe  /’  Elettore  al  modo  di  conftrvarli  . Rifpofta  particola- 
re non  fi  potè  dall’  Inviato  confetture  ; lòlo  dopo  alcun 
efainc  gli  ferono  faperc  , che  le  il  Colonnello  Santini 
fortifi'e  di  Ratisbona  con  le  truppe  di  Baviera  , allora 
fi  delibererebbe  una  ratificazione  dell'  Imperadore  pofi- 
tiva  , e chiara . Senz’  afpettare  più  oltre  il  Cardinal  di 
Lamberg  parti  di  colà  verfo  Pall'avia,  ed  altri  Miniftri 
prefero  la  ftrada  di  Sailònia , fin  tanto , che  o fi  reftituif- 
le  in  Ratisbona  la  primiera  calma , e libertà , o altrove 
l’Aflemblea  concordemente  fi  ftabililìe  . Benché  i Prin- 
cipi fopraftino  a gli  altri  uomini  , fumo  tutti  figliuoli 
di  Adamo;  ed  elfi  quanto  più  s’  innalzano  , tanto  più 
fono  dominati,  o almeno  fcoifi  dal  vento  delle  palfioni. 
Del  Duca  non  volemmo  più  addietro  inveftigarc  l’ inter- 
na cagione  del  cambiamento;  bafti  recare , che  l’ irrita- 
mento era  fervente  per  fe  fteffo , per  il  fratello , per  a- 
mendue  gli  Stati,  e per  tutta  la  Cafa  Elettorale.  Eran 
ufciti  due  decreti  Imperiali  ; l’ uno , che  non  havendo  1' 
Elettore  Principe  Clemente  voluto  diftaccarfi  da’  fuoi  Al- 
leati , fi  prendere  dal  Capitolo  di  Colonia  il  governo  di 
quei  Stati  ; l’ altro , che  lo  facea  decaduto  dal  Principa- 
to di  Liege,  come  feudo  dell' Imperio,  e fciolti  i fuoi 
fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  haveano  pre- 
fitto. Non  minore  lo  fdegno  di  Cefare  , prima  per  il 
dubbio  di  parzialità  verfo  la  Corona , e Cala  di  Francia , 
pofeia  per  le  fiamme  accefe  nel  cuore  della  Germania , 
per  muovergli  guerra , finalmente  per  la  voce , e mano 
data  all’efercito  del  Criftianirtìmo  tirandolo,  e guidan- 
dolo contro  di  lui  . Si  apparecchiava  però  a i rifenti- 
menti  con  tutti  i mezzi , che  apprellò  racconteremo , e 
non  ignoti  all’  Elettore . Quello  non  pentirti  de’  fuoi  pro- 
ponimenti , ma  gli  parve  acconcio  accoppiare  con  V ar- 
mi le  ragioni , cioè  prelentare  alla  Dieta  un  Manifefto , 
e univerfalmente  divolgarlo . Scrivea  al  diftefo  la  neceffì- 
tk  di  difenderfi , sì  per  /’  appresone  , che  pativa , sì  per  /’  e- 
Parte  IL  R fem~ 
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1703.  few  pio  d' altri  Principi  , che  rimafero  indebitamente  grò* 
•vati.  Indi  , che  la  dichiarazione  della  guerra  pubblicata 
dall’  Imperio  era  fata  eflorta  , e che  nulla  valeva . Che  Ce~ 
fare  havea  operato  contra  le  leggi  dell’  Imperio  promulgando 
mandati  contra  /’  Elettore  di  Colonia , e Duchi  di  Savoja , e 
di  Mantova.  Sperare,  che  i Membri  dell’  Imperio  non  biafi. 
mafiero  la  fua  dichiarazione  contra  Cafa  d' Aufiria , e contra 
gli  altri  Stati  dell’  Imperio , che  fi  erano  con  la  medefima 
collegati,  non  havendo  lui  alcun  altro  oggetto,  che  di  rifta- 
bilire  nell’ Imperio  la  pace,  e di  fofienere  il  diritto  de’  Prin- 
cipi. Or  quanto  alle  opere.  Aflalita  la  Baviera  da  i due 
Generali  Schlik,  e Stirum  nel  modo,  e co’ gli  acciden- 
ti narrati , fi  mofi'e  pure  contra  le  conquide  dell’  Eletto- 
re il  terzo } e fu  il  Giano  Generale  del  Circolo  di  Fran- 
conia  , che  tentò  levargli  dalle  mani  Rotemberg  nel 
Contado  d’Otting  occupato  la  precedente  campagna. 
Scoperfe  il  pericolo  delia  caduta  il  Generale  Maffei,  a 
T*ttUsr.  cui  l’Elettore  havea  lafciato  in  guardia  de’fuoi  Stati  nel 
mi  ira  il  Palatinato  di  Baviera  un  corpo  volante  di  milizie  ; on- 
mrf/7  di'  de  rifolvè  di  tofto  paflare  nel  territorio  di  Norimbergo , 
earirra,  e in  fito  opportuno  traendo  alcun  rinforzo  dalle  guer- 
Ctnerait  nigioni  di  Ratisbona , Kaleim,  c Ingolftad  portare  alla 
w<  franco-  Piazza  foccorfo . Il  Giano  penetrollo  3 poche  compagnie 
difpofe  all’  afledio,  con  che  mantenerlo,  non  iftrigner- 
lo  ; e itofene  a tutta  notte  col  rimanente  attaccò  la 
Co»  danno  mattina  con  impeto  il  campo  del  Maffei  . Quivi  fegui 
d/Bararì.  un  afpra  , e fanguinofa  zuffa  , feriti  ambo  i Generali, 
molti  Ufficiali  cftinti , ma  con  la  ritirata  de’  Bavari,  e 
lor  perdita  maggiore  . Nientedimeno  moftravafi  ancor 
all’ Elettore  nrofpera  la  fortuna  3 n’hebbe  celeremente  1’ 
avvifo  ; fe  ftaccamenti  ; diè  forze  al  Maffei  ; aggiunte 
foldati  a i prefidj  d’  Ulma  , e di  Menningen  , ea  egli 
ftefiò  avanzandoli  a veduta  di  Rotemberg  per  ora  con- 
él^tor![,  (ervolla . A frutto  del  congiugnimento  s intimarono  pe- 
dcKiUn.lì nti  contribuzioni  non  meno  al  paefe  di  Furftemberg, 
e di  Wirtemberg,  fopra  quali  primi  pofero  il  piè,  ciie 
fopra  l’ altro  tutto  all’  intorno  ; indi  volendo  operare  a 
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cornuti  beneficio  fi  fepararono  l’Elettore,  e Villarì  tati,  i-0*. 
to,  che  potettero  efeguire  i difegni , porg.-rfi  la  mano, 
riunirli,  ed  ctt'erc  fuperiori  a’ nemici.  Da  i muovimenti 
dell’  Elettore  entrarono  fubito  in  gelofta  Norimbcrgo  , 
e Pafsavia,  quantunque  continuale  col  nervo  delle  Tue 
truppe  lo  Scnlik  a cuftodire  quella  , ficchò  arretrarono 
fi  gl’  Imperiali  penfando  più  a difendere  le  Città  libere , 
che  a bcrfagliar  la  Baviera.  Villars  indirizzatofi  ad  Ul-  s' 
ma  , e vifttatala  , pofeia  rafente  il  Danubio  progredì  ** 
verfo  Laugingen,  e Cundelfingen,  dove  in  mezzo  for- 
mò il  fuo  accampamento  . Una  marcia  sì  avanzata  non  Principi  a 
permife  al  Principe  Luigi  di  Baden  di  più  lungamente  ***/”£„ 
trattenerfi  nelle  linee  di  Stoloffen,  ed  incitollo  a levarli  dis,ci<,g;. 
per  oflervare  i patti  col  dubbio , che  arditi , e non  op- 
porti fi  volgeflèro  i Francefi  contro  a gli  Stati  Imperia- 
li , e contro  all’  Imperio . Lafciolle  dunque  alla  cura  de’ 
feelti  Ufficiali,  ed  egli  giunfe  all’Armata  Cefarea  , che 
fi  ragunava  appretto  Geppingen , Città  fpettante  al  Du-  »<■  a dm. 
ca  di  WirtemDerg  nella  Svevia  fui  fiume  Vils,  diftante  p0- 
da  Ulma  trenta  miglia  in  circa . Se  volea  però  metterfi 
a fronte  del  nimico , non  ballava  1’  ett'ere  capitano  che 
in  bravura , e fatti  di  guerra  pochiflìmi  il  pareggiaflèro j 
richiedeanfi  truppe  più  numerofe;  per  il  che  chiamò  a 
fe  il  Conte  Stirum , ed  uniwifi  con  la  fua  gente . Qui-  fi/» 
vi  raccolti  infieme , e a riguardo  di  fua  intenzione  al-  ££*** dt 
lontanati  gl’  Imperiali  credè  l' Elettore  arrivato  il  punto 
di  porla  ad  effetto,  onde  marciale  all’imprefa  dcrtina- 
ta  del  Tirolo.  Lafciando  vicin  d’  Amberg  fei  mila  uo - l' cittì*. 
mini , sì  a guardia  di  quella  parte , sì  a portata  di  con- 

fiugnerfi  in  cafo  di  bilogno  con  Villars  varcò  il  Danu-  w/i  a 
io , e pervenne  col  fuo  efercito  ringrottàto  di  alcuni 
battaglioni  Francefi  la  fera  di  dicefette  di  Giugno  dinan- 
zi a Kueffilein  . Il  Tirolo  anticamente  membro  della  D,^rixi,. 
Baviera,  ora  Contea  diftinta,  parto  tra  fortunati  retag-  ne  dei  ri. 
gi  di  Cafa  d’  Auftria  per  lo  iponializio  della  Cornetta  T°l,‘ 
Lifabctta  in  Alberto  Imperadore.  Tien’ett’o  i fuoi  con- 
fini a Settentrione  con  la  Baviera,  all’Oriente  con  Salrt 
. . R 2 burg. 
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1703.  burg,  e Carintia,  a Mezzodi  con  lo  Stato  di  Venezia  l 
e all'  Occidente  con  li  Grifoni . Un  Ramo  de’  gli  Alt» 
ftriaci  prefe  la  fua  refidenza  in  Inforuk  , la  Capitale  ; 
cosi  nominata  dalla  proprietà  della  notazione , cioè  dall’ 
Inn  fiume , che  la  dtfgiunge  da  un  ampio  borgo , e dal 
ponte  per  partirvi  lignificato  per  la  parola  Pruk  , o 
Bruk  Alemanna,  adefio  vi  dimora  un  Governatore  del 
Tirolo,  e la  Camera  di  quegli  Stati  Eredi tarj . Dipen- 
dente d’Infpruk  èKueffftein  piccola,  ma  force  Piazza  fu 
le  ripe  dell’  Inn  al  confine  della  Baviera , quale  ha  una 
Rocca  piantata  in  alta  rupe,  che  munita  non  meno  dall’ 
arte,  che  dalla  natura  quali  inaccellibile  fi  rende.  Pre- 
•jì  sav'!™  fentatofi  a quefta  l’ Elettore  la  feguente  mattina  fpedi  1’ 
Aiutante  Generale  con  un  Trombetta  ad  intimarle  la  re- 
KtttSfiv» . fa  ■ rifpofe  con  animo  franco  il  Conte  Wolkenftein 
Comandante,  di  volerla  difendere,  come  andavafi  pre- 
parando , fino  all’  eftremo . Ma  per  troppa  diligenza  av- 
venne cofa , che  in  iftanti  fe’  perdere  la  Piazza , e le  vi- 
cine ancora , delle  quali  l’ antimuro  ella  ftimavafi . Dal 
Wolkenftein  fatto  appiccar  il  fuoco  in  un  de'  borghi 
per  togliere  al  nemico  il  comodo  d’  alloggi  arvifi  , il 
vento,  che  allor  appunto  traeva  , cacciò  le  fiamme  in 
Città,  e con  furia  orribilmente  le  diffide  difolando  ca- 
fe , e uccidendo  non  pochi  abitatori . I ftridori , di  chi 
reftava  o danneggiato  , o arfo  vivo,  portavan  confu- 
fion  tale,  che  tutti  volean  fuggirfene  fuora  ; e crebbe, 
quando  attaccoffi  1’  incendio  ad  una  quantità  di  fieno 
riporta  tra  la  Città , e la  Rocca  j imperocché  falendo 
in  quefta  sbalzò  in  aria  i magazzini  di  polvere , e d’ al- 
tri arnefi  militari . Non  fi  perde  dall'  Elettore  1’  incon- 
tro , che  gli  donava  il  tumulto  j ordinò  le  fcalate  j i 
Granatieri  coraggiofamente  montarono  la  muraglia  ; e 
tanto  della  Città,  che  della  Rocca  in  brieve  ei  ne  di- 
ventò padrone . Al  male  ftretto  non  valendo  riparo  for- 
ti il  Wolkenftein  nafeofamente  con  quattrocento  folda-  , 
ti  prima , che  gli  avverfarj  entraflero , e ritiroffi  in  Ro- 
teraberg  poche  miglia  lontana  fui  fiume  fteflò . Ma  lper- 
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to  a fecondare  il  favore  della  vittoria  diè  dietro  a fug- 
gitivi 1’  Elettore , e in  pall'ando  fottomertò  il  Cartello  di 
Wergel,  che  loro  fta  nel  mezzo,  giunfe  a Rotemberg, 
contro  a cui  linfe  incontanente  di  aprir  trincea  , e 
piantarvi  formale  artedio  . Non  era  baftevole  1’  accen- 
nato rinforzo  per  la  falvezza  ; moftrò  la  guernigionc 
con  arte  pari  di  cfl'ere  pronta  a foftenere  l’ ultima  dife- 
là  , e tutto  per  trarre  onefte  condizioni  di  refa  , co- 
me fegui  , gloriofo  l'cmbrando  al  Duca  Maffimiliano  1’ 
haver  ricuperato  Kneffilein  , e Rotemberg  , che  cento 
novantotto  anni  avanti  Malfimiliano  Celare  havea 
vinto , e unito  al  Tirolo . Reftava  Infpruk  a coronare 
l’opera,  ed  egli  niente  rallentò  di  follecitudine  per  oc- 
cuparla. L'  ottavo  giorno,  da  che  li  mile  fotto  Kueff- 
ftein,  vi  comparve  tormidabile  con  1’  cfercito  ; quinci 
invalida  alla  refiftenza  la  Città,  più  bella,  che  forte,  e 
debile  di  prefidio  i Magiftrati  ufeirono  incontro  co- 
ftretti  a cedere  , c portargliene  le  chiavi  . Allora  ne 
prefe  egli  il  portèllo , difpolè  1’  ordine  del  governo  , e 
fé’  correre  gravofe  impofte  per  1’  univerfàle  della  Pro- 
vincia , che  andavano  i fuoi  Capitani  a parte  a parte 
foggi  ogando  . La  felicità  camminava  a mifura  del  fuo 
voto  3 con  tutto  ciò  non  n’  era  interamente  contento , 
fe  non  fentiva  a muoverli,  ed  innoltraifi  verfo  di  lui  il 
Duca  di  Vandomo  dalla  banda  d’Italia.  Lo  fperava  dal 
valore  , e condotta  di  quello  Generale  3 a ogni  modo 
per  agevolare  il  congiugnimento,  c ficurare  a'Franceli 
il  pafiaggio,  quando  follerò  entrati  nel  Trentino,  lpe- 
di  un  dillaccamento  alla  conquifta  di  Brixen  , Italica- 
mente Brefl’anonc,  Città  antica  bagnata  dall’ acque  del 
fiume  Eifaco.  Dal  fuo  Vcfcovo,  Principe  dellTmperio, 
fi  previde  il  pericolo  3 e cosi  chiamato  in  aiuto  il  pre- 
fidio  di  Bolzano,  ed  ammaliata  gente,  benché  una  gran 
parte  raccogliticcia  fi  ferono  elfi  animofamente  parati 
ad  affrontarlo.  S'intimorirono  all’apparecchio  i Bavari, 
nè  ardirono  avanzarfi  un  parto  3 anzi  lafciando  in  ab- 
bandono qualche  luogo,  che  haveano  forprefo  riedet- 
Parte  II.  R 3 tero  ‘ 
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1703.  tero  in  Infpruk  a patire  rimproveri,  e a recar  infaufti 
pronoftici  deli’  avvenire . Girò  la  fortuna  ; e diè  volta 
indietro  con  quella  foldatelca,  si  fattamente,  che  in  ve- 
Miitctn-  ccdi  progredire  perde  l’Elettore  di  corto  quafi  quan- 
J'Su'hv.  nej  Tirolo  havea  fuperato,  e pofeia  di  peggio,  co- 
CagimiJei  me  a fuo  luogo  vedremo.  Molte  colè  congiurarono  a* 
caUumt-  fuoi  danni  , alcune  dall’  accidente  , altre  dalla  volontà 
delle  parti  . Se  il  Duca  di  Vandomo  fi  havellé  indio 
opportunamente  in  marcia,  onde  prelèntato  alle  porte 
del  Tirolo  fodero  ftati  coftretti  g ’ Imperiali  correre  a 
chiudergliele  in  faccia  con  tutte  e forze  , non  fi  là- 
rebbono  potuti  unire  altronde  contro  dell’  Elettore . E 
pure  dovea  fupporfi,  che  Celare  non  havrebbe  prete- 
rito verun  mezzo  a ricuperare  il  Contado , importante 
per  la  fua  qualità,  per  il  fituamento  , e per  la  comu- 
nicazione, che  dava,  c perduto  ricideva  tra  la  Germa- 
nia, e l’Italia  fede  della  guerra.  In  ogni  governo  poi 
dccfi  conciliare  più  1’  amore  , che  il  timore  , nè  mai 
concitare  l’ odio  de’  fudditi . L’ aflìoina  è provato  dalla 
fperienza  de’ Secoli,  e maiììmainente  ne’paefi  di  nuova 
conquida,  dove  non  fi  trovò  mai  ficuro  rimedio  al  do- 
lore lèntito  nella  mutazione  del  Principe  dal  naturale; 
allo  Straniero,  che  ufando  trattamento  migliore.  Tut- 
to all’  oppofito  feT  Elettore  ; feorrean  licenziofe  le  mi- 
lizie , e in  oltre  caricò  i popoli  di  tali  contribuzioni, 
che  gemeano  per  intollerabile  pefo  , e fervitù . A’  due 
Otturali  Generali  Gutteitein,  e Solari  fu  particolarmente  appog- 
fslJariV.  giata  dall’  Imperadorc  1’  incumbenza  di  accorrervi  , di 
Uttiaiìf.  raccogliere  truppe,  e di  levar  bandiera  a follievo  del- 
CBayari!  k Provincia , e a difcaccianiento  de’  gli  opprefiori . So- 
lari intcndendofi  col  Generale  Staremberg  tirava  qual- 
. che  foccorfo  alle  frontiere  d’  Italia,  e Gutteftein  paila- 
to a Trento  mife  lotto  1’  armi  tutte  le  perfone  colà 
concorfc  dall’  età  di  Tedici  a cinquantanni;  in  che  gio- 
vò aliai  la  Città  mercantile  di  Bolzano  tramandando 
uomini  in  copia,  e feccnco  mila  Fiorini  per. asoldarne. 

I paefimi  rifuggiti  • alle  cime  de’  monti , de'  quali  pur 
v . . trop- 
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troppo  abbonda  il  Tirolo,  quando  feppero  d'ef>ere  af-  ijo^. 
fiftiti  da  fòldatcfche  difciplinate  , calarono  giù  arrab-  p*p*h  M 
biati  per  fare  vendetta  , e liberarfene  . Ognidì  più  in- 
grolsavano  , e afsalendo  improvvifo  alcune  partite  de’  «r». 
Bavari  coperfero  alle  volte  i campi  di  ltrage  . Allor- 
ché il  Duca  lafciando  guardato  Infpruk  erafi  portato  a 
Matray  col  dileguo  di  pafiare  corteggiando  il  monte 
Brenner  fino  a Sterzingen  vicin  al  fiume  Hii'aco,  ed  ivi 
prender  le  milurc  fe  dovea  volgerli  all’  Adice  per  il  fine 
accennato,  dal  Baron  di  Prielmayer  fuo  primo  Miniftro 
hebbe  da  Infpruk  un  corriere  , che  1’  awifava  infurto 
commovimento  univerfale  , occupato  Ziri  fui  Inn  po- 
co lungi  di  là,  e vinta  la  Fortezza  di  Scharnitz,  palio 
avanzato  al  confine  verfo  la  Baviera.  In  si  grande  ri- 
volgimento conobbe  chiaramente  1’  Elettore  non  pò- 
tervifi  più  mantenere;  Sicché  per  aprire  la  via  diritta  al 
ritorno  ne’  proprj  Stati  commifc  al  Conte  di  Santré  , 
che  con  un  forte  dirtaccamento  andalìe  innanzi  ad  at- 
taccare tantofto  Ziri,  poi  Scharnitz,  quali  ambo  ricu-  H Bn 
perati  fenza  indugio  demolifse.  Ciò  adempiuto  celere-  abbandoni 
mente  da  Sanfrè  egli  rivenendo  in  Infpruk , e a’  venti 
fette  di  Luglio  abbandonatolo  fi  ridulie  per  il  fenderò  \TdTnT 
di  Scharnitz  a Seefeld  , indi  a Miterwald  in  Baviera  . • 

Non  vi  giunfe  però  fenza  fanguinofo  contrafto  ; Se  non 
poterlo  i villani  offenderlo  a fronte  , ne’  varchi  delle 
montagne  gli  facean  cader  fopra  orribile  tempefta  de’ 
falli  ; molti  de’  fuoi  perirono  , moldlTìmi  di  loro;  alla 
coda  infeftavanlo  le  milizie  infidiofamente  col  vantaggio 
de’fiti,  ed  egli  conmaeftria,  e prodezza  fémpre  com- 
battendo ritirorti  , • come  opprelio  dalla  moltitudine  , 
non  dal  valore  de’ nemici.  Non  gli  reftavano  in  polle-  ’slIùrT 
dimcnto,  che  Rotemberg,  e Kudfttein  j il  primo  pre- 
ftamentc  da  gl*  Imperiali  fu  riprelb , il  fecondo  l’ anno 
feguente;  e in  quella  forma  terminò  la  ftrepitofa  fpe- 
dizione  contra  il  Tirolo.,  che  meglio  condotta,  e dal 
Ciclo  favorita  potea  partorire  gravufime  confluenze  2 
Cala  d’Auftria,  e alla  fua  lega.  Come  dipoi  egli  fi  di- 
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rigerté  , o a di  tifa,  o ad  offefa,  e l’aiuto,  che  tradii 
dall' adottamento  di  Villars,  attiene  ad  altro  luogo  per 
non  trafviarci  dalla  vicina  Italia  , e dal  foccorio , che 
havea  preparato  all’ armi  dell’Elettore  il  Duca  di  Van- 
domo. Lo  fcrivere  alla  dirtela  ciò,  che  operarti  quello 
Generale  dopo  1’  occupamento  del  Boncinello  fin  al 
prcfente  darebbe  da  empir  molti  fogli,  ma  fenza  fod- 
disfare  la  curiofità,  nè  inftruire  il  lettore,  oggetto  dell’ 
Iftoria  principale  . Perciò  diremo  in  poche  righe,  eh’ 
egli  inoltrava  di  voler  tutto}  e toltone  il  conquifto  di 
Berfello,  come  contammo  , altro  non  fe’ , che  recare 
inquietudine  a i nemici  , e a gli  amici  . Vegliava  lo 
Starcmberg  alla  cuftodia  de'  fuoi  alloggiamenti  , e di 
quando  in  quando  lpingeva  drappelli  di  Ulì'ari , i quali 
lubitanamente  foprapprendendo  1 Francefi  fparfi  in  mol- 
ti luoghi,  ora  ne  trucidavano,  ora  ne  rapivan  prigio- 
ni, ora  diftruggevano  i lavori,  e coni’ agilità  de’ caval- 
li in  ficuro  carichi  di  preda  fi  mettevano  . Da  Vandomo 
faceanfi  tendere  del  continuo  reti  per  atrapparli , ma 
deliri  coloro,  Incili , e i'agaci  deludevano  1 infidie  col 
vario,  e furtivo  moto,  guadavan  l’ acque  gelate,  e ra- 
pide, c Tempre  più  fi  rendean  infetti  . Per  anguftiare 
maggiormente  gli  Alemanni,  e per  oliare  alle  corfe  de’ 
gli  Ufiari  ordinò  Vandomo  l’ufo  per  lo  più  inutile  di 
guerreggiare  con  1’  alzamento  di  terra  , in  piano  , in 
colle,  in  felvc,  in  rive,  che  appellano  linee  amate  da  i 
Francefi , ed  inimitate  da  gli  altri . A ben  ergerle  fi  muo- 
ve , e fconvoglic  il  terreno  j fi  ricidono  gli  alberi  ; pian- 
tano Ridotti  ; e rovinano  miièramente  le  campagne  . 
Con  la  licenza  della  fallace  regola  , che  tutto  fi  porta 
per  la  guerra  eziandio  iòpra  gli  Stati  altrui  , prctelè 
Vandomo  praticarle  in  quelli  della  Repubblica  Vene- 
ziana , negligendo  qualunque  riguardo  alla  fovranità 
della  medefima , e al  danno  de’  ludditi . E'  difficile  a dir- 
li in  quanti  fiti  ne  habbiano  nello  fpazio  d’  un  luftro 
formate  , di  maniera  che  feoprendofi  la  loro  vanità 
nacque  mormorazione,  che  le  facefléro  o per  feompor- 
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re  il  paefe,  o per  mendicare  credito  de’ lavori  dal  Re-  1705. 
gio  Erario.  Ora  non  con  le  lòie  linee,  ma  ancora  con^ 
incendere  le  barche  tavolate  da  tragitto  fui  fiume  Min-  eUr%^T. 
ciò,  che  chiamanti  volgarmente  partì,  recò  il  l'uddetto 
un  grand’  incomodo  a quei  diftrertuali . Si  querelava  il 
Provvcditor  General  Molino  di  quelle , ed  altre  opera- 
zioni commette  contra  il  diritto  da  gli  Ufficiali  5 ma 
Vandomo  ritorcea  la  colpa  fopra  il  genio  de’  fudditi, 
come  fpalleggialtero  gli  Ullari , c tirava  innanzi  reg- 
gendoli fu  T arbitrio , o fu  1’  opinione  , che  folle  fpe- 
diente  di  così  fare . E pure  nè  men  ad  erti  loro  gli  UH  ^oU  .J. 
fari  la  perdonavano.  Col  pretefto,  che  foflero  de’ Man- 
tovani , rubavano  a i Veneti  gli  animali  ; onde  rilòlvè 
il  Provveditor  Generale  di  ordinare  alle  truppe  efiften-5' 
ti  ne'  polli  di  guardia,  che  in  pattando  co’  bottini  gli 
fermaflcro  per  invelligare,  e conofcere,  fe  de’  fudditi, 
o de’  llranieri . In  fomma  il  contrailo  era  perpetuo  , e 
vi  volea  accuratezza  cauta,  e vigorota  a riparare  dalle 
molellie  d’  amendue  i partiti  gl  innocenti  territoriali , 
come  tante  volte  parlandone  s è ridetto  . Intanto  era 
pervenuto  al  Duca  di  Vandomo  il  defiderio  del  Criftia- 
nirtìmo,  ch’ei  delle  braccio  all’  Elettore  Bavaro  per  1’ 
impreta  del  Tirolo . Conveniva  però  fornirlo  de’  mezzi 
adattati  ; conciofliachè  dovendo  nello  Hello  tempo  te- 
ner l’ occhio  fidò  all’  efercito  del  Generale  Staremberg 
in  guardia  de’  gli  Stati  del  Cattolico,  e fpignerfi  con- 
trade frontiere  del  Trentino,  vi  fi  richiedevano  fenza 


dubbio  due  corpi . Giuntovi  in  Aprile  un  buon  numero  Difafco. 
di  reclute  formoflì  la  divifione  delle  truppe  calcolate  a ”•  <t,iu 
cinquantafei  mila  foldati  fenza  il  blocco  di  Berfello  , 
guernigioni  di  Mantova , Modona , e Piazze  dello  Sta-  •<%  u*u*  . 
to  di  Milano . Al  Duca  di  Vandomo  di  quà  da  Pò  ven- 
timila fanti,  e undici  mila  cavalli j al  Principe  di  Vau- 
demont  cinque  mila  ottocento  ottanta  cavalli,  e quat- 
tordici mila  tanti  5 un  diftaccamento  all’  Albergotti  ver-' 
fo  il  Finale , ed  altro  al  fiume  Secchia . Si  adunarono  i 
Generali  Francefi  in  Calai  Maggiore  per  il  modo  eli  a-  T\u."" 

do- 


Digitized  by  Google 


*7°3- 


monto  di' 

«romtfi. 


^ledono 
•tilt  Stato 
d'tnt  t»  . 


io r»  licen- 

V- 


16-5  DELL ’ ISTOFJA  VENETA 

doperare  tanta  gente  , la  quale  dubitava!!  non  ancor 
baltevole  all’intento.  Dando  la  marcia  verfo  il  Tirolo 
alla  parte  più  numerofa , rimaneva  efpofta  a’  pericoli  la 
minore  , ed  ella  fted'a  metteafi  nel  mezzo  tra  il  Conte 
di  Staremberg,  e il  Generale  Vaubon,  che  raccoglieva 
le  reclute  venienti  dalla  Germania , e ftava  nel  fito  fu- 
periore  in  ofl'ervazione  de'  i movimenti  avverfarj  . A- 
dunquc  il  configlio  fu  di  battere  gli  alloggiamenti  del- 
lo Staremberg,  cioè  Ponte  Molino,  Oftiglia,  e luoghi 
vicini,  levargli  la  comunicazione- col  Tirolo,  indi  vol- 
gerli all'  efecuzion  del  difegno  . Ciò  prefill'o  videi!  im- 
provvidi circa  la  metà,  di  Maggio  nel  Serraglio  Manto- 
vano un  forte  preparamento,  venti  pezzi  di  cannone, 
cento  carri  di  polvere  , fecento  muli  di  palle  da  mot 
chetto,  quantità  di  arredi,  e nove  barche  di  rame  con 
molti  migliaja  di  foldati  fiotto  l'armi,  ed  ogni  Servigio 
di  guerra  . Dopo  un  brieve  fluito  , e rifluito  tra  quel 
campo , e l’ altro  del  quartier  Generale  di  San  Benedet- 
to il  Duca  di  Vandomo  die  la  moda  a man  fini  (tra  aver- 
lo il  bado  Veronefe  con  oggetto  di  fermarti  lui  nel 
Cartello  di  Sanguine , o Sanguinetto , e fpignere  il  Luo- 
gotenente Generale  Fremont  a Carpi  , di  cui  addietro 
parlammo . Quando  lufingavafi  la  Repubblica , che  non 
fufle  il  fuo  Stato  di  Terraferma  per  foggiacere  ad  al- 
tre infeftagioni , che  a’  padaggi  di  milizie  , ecco  allog- 
giativi i Francefi  , e rinnovati  gli  abufi  . La  cavalleria 
patcolava  l’erbe  non  folo,  ma  le  fipighc  de’  tormenti  im- 
mature; e 1’  infanteria  feorrea  nelle  licenze,  che  a tal 
fatta  di  gente  indivifibili  fèn  vanno  . Procacciava!!  dal 
Provveditor  Generale  il  fieno  e con  indolenze  al  Du- 
ca fuddetto,  e con  la  tutela  mandando  da  Crema  a 
Lendinara  il  Provveditor  Bonvicini  in  curtodiadel  Po- 
lefine  per  le  truppe  Gallifpane  ite  a Carpi  , e milizie 
Venete,  ovunque  fi  potede  cuoprire,  e difendere  i fud- 
diti  dalle  violenze  de'  i foreftieri  . Scufonne  l’ ingreflò 
col  Molino  Vandomo,  ma  fin  tanto,  che  non  ricevette 
i comandi  riiòlua  del  Re  per  corriero  fpedito  dal  Se- 
nato 
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nato  in  Francia  , con  difordine  camminaron  le  cofe  $ 1703. 
onde  i contadini  inferociti  s’  infanguinarono  colto  il 

Ìmnto  o dell’ ore  notturne,  o de' varchi  con  i France- 
i.  Volea  obbligarfi  il  Duca,  che  farebbe  appendere  ,jrL>^*  4i 
per  la  gola  i faldati  colpevoli  , come  d’  alcuno  feguf,  7ZÌIX, 
ma  che  il  Provveditor  Generale  dilàrmaflè  i Paefani  per ch'  . 
togliere  l’occafione  a gl’impegni.  Francamente  rifpon- 
de  vali  il  Molino,  che  commettendoli  da  i faldati  marn*'"- 
dite  infolenze  in  paefe  neutrale  era  atto  di  giuftizia 
condannarli  alla  morte;  ch’egli  difapprovava  i liidditi, 
le  anche  con  impeto  di  dolore  ammazzavano  i faldati, 
ma  che  fe  quelli  non  gl’  infultaflèrp  irullìmamentc  nelle 
cafe,  celserebbono  i difturbi  3 ne  divertifse  il  Duca  le 
cagioni  a’  mali  con  la  leverà  dilciplina,  mentre  da  lui 
non  poteafi  fpogliare  dell’  anni  , chi  a necclsaria  d ite- 
fa  le  velliva.  AUe  truppe  veterane  della  Repubblica  fi 
era  dato  aumento  coniiderabile  con  le  reclute  , e con 
la  gente,  che  chiamiamo  delle  Ordinanze  di  Terrafer-  *'  n*m.i 
ma;  perlochè  condotto  alla  direzione  delle  raedefime 
il  Marchele  di  Hamel  Lorenefe  Generale  di  Cavalleria 
delT  Elettore  di  Brandemburgo  moftravafi  la  lolita  mo-  b£c*,d‘ 
derazione  a lafciare , che  provocati  fi  difendefièro  i fud-  * ’ 
diti  da  fe  foli . Con  tutto  ciò  fc’  il  Provveditor  Genera- 
le ripubblicare  la  grida  , e imporre  pena  a i feritori 
fperando  di  vedere  corrifpondente  l’ordine,  e l’animo 
di  Vandomo.  Reità  ora  a riferire  alcuna  cola  de’ gli  av- 
venimenti tra  i nemici.  Tofto  , che  i Francefi  giunfero 
a Sanguinetto , s’ innoltrò  una  loro  fquadra  con  Guafta- 
tori  ad  alzar  trincea  , e Ridotto  con  batteria  fopra  il 
braccio  di  terra  fra  paludi  di  rifa,  e lagumi  oltre  Ma- 
cacari,  che  conduce  a Ponte  Molino.  I Tedelchi  alia  Frmttfi 
comparfa  non  fretterò  neghinoli } e fcorto  non  men  1’  “fTittm. 
ardire  de’  gli  allalitori  , che  la  debolezza  del  Cafrcllo 
a per  fero  le  chiaviche  del  Tartaro  allagando  le  frrade , 
ed  impedendo  con  1’  acqua  gli  approcci  . Già  fopra  i d,siì+€. 
muovimenti  de’  contrarj  prendendo  il  Conte  di  Starem- 
berg  le  proprie  milure  navea  ritirato  una  parte  delle .«»»*• 
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Tue  truppe  dalle  ripe  della  Secchia,  e del  Panaro  per 
rinforzare  quelle  del  Pò.  Le  guernigioni  di  O (figlia,  c 
Ponte  Molino  furono  principalmente  invigorite  amen- 
due  per  la  fituazion  importanti , ma  quefto  per  il  pon- 
te fui  Tartaro,  che  il  congiugneva  inficine  con  quella, 
per  eflère. la  fronte  della  fua  linea,  e per  aprire  il  paf- 
faggio  verfo  1'  Adicc,  e Trento.  Perciò  attentiflìmi  di 
confervare  un  tal  pofto  miièro  con  1'  acqua  a difpera- 
zione  gli  oppugnatori  , i quali  non  potendo  valerli , 
che  di  blocco  , come  col  Ridotto  accennato  chiude- 
van  una  porta , cosi  fecero  dell’  altra  per  Roncanuova 
con  quivi  piantare  un  Forte.  Credette  allora  il  Duca 
di  Vandomo  , che  girando  all’  attacco  di  Oftiglia  gli 
cadefic  con  1’  efpugnazione  d’  una  ancor  1'  altra  nelle 
mani  ; onde  partito  da  Sanguinetto  andofiene  per  la 
ftrada  di  Legnago  a Zelo,  dove  per  un  ponte  fui  Tar- 
taro pafiò  l’efercito  col  treno  dell’artiglieria  nelle  cam- 
pagne, o per  meglio  dire,  nelle  Valli  Fcrrarefi.  Quin- 
di fpedi  egli  grofie  partite  a Melara,  poco  diftante  da 
Oftiglia , e feguitolle  appredandovifi  per  iftringerla  con 
ugual  forza,  ed  arte,  come  pure  follecitò  di  concerto 
il  Principe  di  Vaudemont  ad  anguftiare  gl’  Imperiali 
dall’  altro  canto . A tutto  riparava  Staremberg  ; Men- 
trechè  coh  gran  batterie  alla  Secchia  tenea  lontano  di 
là  Vaudemont  ; di  qua  tagliata  la  fod'etta  del  Tartaro 
al  baftion  di  San  Michele , e aperto  l’ adito  al  Pò  rimafe 
il  terreno,  fopra  cui  haveano  i-Francefi  tirato  le  trin- 
cee innanzi  Oftiglia  , in  guifa  mondato  , che  formon- 
tando  1’ acqua  al  ginocchio  loro  convenne  frettolofa- 
mente  levare  il  campo.  Ripad'arono  però  il  Tartaro  a 
Zelo  -,  e quivi  lafciati  otto  mila  uomini  fotto  il  Luogo- 
tenente  Generale  di  Vaubecour  , alcun  numero  difpo- 
fto  per  la  Barucchella  lungo  il  Caftagnaro  , altro  per 
Sanguinerò  , e molta  cavalleria  verlo  il  Mantovano  , 
piantoflì  il  quarticr  Generale  con  Vandomo  a Carpi  in 
efpettazione  d’ un  corriero  , che  col  ragguaglio  de’  gli 
enti  infelici  havea  egli  alla  Corte  di  Parigi  ipedito . In 
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quelle  difefc  non  venne  divertito  Starcmberg  a Tea-  1703^ 
ncare  un  bel  colpo.  Circondato  da  gli  alloggiamenti 
Francefi  il  Finale  di  Modona , e rimalo  in  ifola  il  prefi- 
dio  haveano  dovuto  gli  Alemanni  abbandonarlo.  Vi  te- 
nca  dentro  il  piò  l'Albergotti  Luogotenente  Generale 
con  buon  corpo  di  gente  5 quando  lortito  per  lòrpren- 
dere  una  partita  de’ minici  preflò  della  Mirandola  mar- 
ciava, o fofl'e  ftato  ftratagemma  militare  per  coglierlo 
improvvifo , o ne  folle  ftato  feoperto  il  luo  dilegno , 
Staremberg  alla  tefta  di  cinque  mila  fanti , e mille  du- 
gento  cavalli  furiofamente  affrontollo  . Volea  1’  Alber- 
gotti  tra  l’ ardire , e la  fcherma  falvarfi  con  la  ritirata  ; iZ'iin'* 
ma  incalzato  ferocemente  dall'  aliali tore  fu  pofto  in  di-  daìl‘  s‘*: 
fordine,  indi  rotto  con  la  morte  di  ottocento,  e cen-  r,m  "s' 
to  prigioni  . Veggiamo  ora,  come  riufeiilè  poi  al  Du- 
ca di  Vandomo  un  maggiore  attentato.  Tornò  di  Fran- 
cia il  Mellò , e fi  Teppe , che  il  Criftianiflimo  lenza  render- 
fi  a niuna  difficultà  l’ incorava  a fpianare  glioftacoli,  che  ^ nnJ*. 

}>er  foccorrere  l'Elettore  di  Baviera,  ed  entrare  in  Tirolo  ma  *•<«"»- 
i attraverfavano . Egli  pertanto  da  Carpi  prefe  la  mofià 
verlo  Ifola  della  Scala,  e quivi  pofto  l’elercitoin  due  co-  Tmi #. 
lonne  fin  a Mantova  oftentava,  che  fi  credefie  mirar  di 
tornare  per  quefta  banda  al  Pò  , e rinnovare  gli  fpe- 
rimenti  contro  de’  gl’  Imperiali  . Vi  aggiunfe  anche 
molto  di  colore  in  lafciando  bloccato  Ponte  Molino  »». 
nella  maniera  accennata  , e fermato  a San  Benedetto 
in  moftra  di  operare  colà  il  Principe  di  Vaudcmont 
Governatore  di  Milano  . Non  gli  era  ne  men  fallito  il 
penfiero  di  deludere  1’  inimico  ; poiché  nel  principio 
di  Primavera  fofpettandofi  da  gli  Alemanni,  che  Van- 
domo macchinafie  1’  invafione  del  Tirolo,  haveano  dal- 
le parti  bafie  fatto  uno  ftaccamento  di  quattro  mila 
foldati  fotto  il  Generale  Vaubon  , acciocché  a guar- 
dia della  frontiera  , e della  comunicazione  fuddetta 
montaflè  le  fuperiori  . Da  Vaubon  vegliavafi  all’  in- 
combenza j raccoglieva  le  reclute  , che  dall'  Auftria 
fendevano  , e flava  lefto  ad  ogni  muovimento  de’  gli 


i7o  DELL  ISTOBJA  VENETA 

1703.  avverfarj  j ora  fi  tratteneva  a Pefcantina;  ora  tragit- 
' tava  1’  Adice  , e andava  a Guflolengo  , ora  ripafi'ava- 
lo  , e arrivava  a Rivoli , dove  con  ordine  di  guerra 
havea  piantato  , e fortificato  il  campo  . Allor  che  cor- 
fie  la  novella  della  marcia  dell’  efcrcito  Francete  alla 
volta  del  Pò , ne  dubitarono  1 Cefarei  , onde  Vaubon 
follecitamente  ad  Oftiglia  fi  rivolte  . E'  però  vero  , 
che  il  maggior  numero  delle  fue  truppe  rimaneva  a 
Rivoli , e li  Generali  Gutteftein , e Solari  , come  a 
Tuo  luogo  fcrivemmo  , erano  ftati  rinforzati  per  op- 
porli a’  nuovi  attacchi , e liberare  da  i Bavari  il  pae- 
. Manifeftoflì  1’  intenzione  del  Dùca  di  Vandomo  a 
mD'.f,***-  djce£,tte  Luglio  nell’  atto  di  fermar  , che  fecero  i 
fuoi  , le  barche  grolle  efiftenti  nel  porto  di  Defenza- 
no  fui  Lago  di  Garda  per  la  giornata  del  mercato  . 
Qui  condotti  dal  Signore  di  Senetere  mille  dugento 
cavalli , e fecento  fanti  fu  da  lui  chiefta  la  comodità 
dell’  imbarco  j ma  in  oltre  fopraggiuntovi  il  Luogo- 
tenente  Generale  Conte  di  Medavi  ftefie  la  domanda , 
che  dovendo  fra  poche  ore  arrivare  venti  compagnie 
d’  infanteria  le  fi  delle  alloggiamento  nel  Calvello  . So- 
pra il  reiterato  impegno  per  il  fuccefio  di  Palazzolo, 
che  avanti  raccontammo  , di  non  occupare  luoghi 
dalla  Repubblica  chiufi  , teneafi  alla  porta  della  Ter- 
ra , più  per  ficurtà  de’  i diritti  , che  per  timore  d’ 
oftilità , folo  una  compagnia  oltraraarina  fotto  il  Mag- 
jv*  mcuf»-  giore  Strati  Gini  . All’  introito  de’  Francefi  nella  me- 
fiti.il  C"  defima  , e al  loro  portamento  ritiroflì  in  Caftello  te 
' ° ’ fteflb  Maggiore  con  i foldati  , che  havea  feco  , af- 
fine di  polfibilmente  coprirlo  , e fottrarlo  balle  violen- 
ze de’  i ftranieri . Non  frappofero  eglino  alcun  inter- 
vallo di  tempo  , onde  il  Gini  potefle  ricevere  gli  or- 
dini del  Proweditor  Generale  j ma  incontanente  cir- 
condando con  le  truppe  il  Cartello , e appoggiando  tre 
fcale  alle  muraglie  per  fialirle  prefentovvifiSenetere  , 
e chiamato  il  Maggiore  gli  proteftò  , che  calafle  il 
ponte , altrimenti  vedrebbe  fiibito  tifata  la  forza  , e. 
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data  anche  a Tacco  la  Terra  . Non  volle  mai  cflò  pie- 
garfi  fino , che  atterriti  i Deputati  del  Comune  alle  fie- 
re minacce  contra  la  roba  , e la  libertà  prefero  fopra 
di  loro  la  rifoluzione  , e Te  ne  ferono  in  carta  malleva 
dori  della  creduta  ncceflìtà  . Così  diè  a Francefi  1’  in- 
greiVo  , e al  Provveditor  Generale  la  notizia , eh’  efa- 
cerbò  T animo  del  Senato  inviando  lui  amare  doglien- 
ze  alla  Corte  Regia  per  Y operazione  derogante  la  tè- 
de , e traente  mali  efempj  , come  di  Palazzolo  . A 
regola  dèli’  avvenire  dichiararono  di  nuovo  i Padri  al 
Provveditor  Generale  , che  di  tutti  i luoghi  chiufi  , e 
armati  ne  tenefle  diligente  cuftodia  , e non  fi  aprillèro 
nè  all'  uno  , nè  all’  altro  partito  le  porte  . Fra  quelli 
numeravafi  la  Rocca  di  Scrmione  , riputata  per  fama , 
forte  di  fito  , e d’  arte  antica  , guernita  d’  artiglieria , 
e di  foldatefca  atta  a foftencrne  il  travaglio  . Perciò 
follo  , che  i Francefi  fi  fpinfero  in  Defenzano  , il  Mag- 
gior Gini  voltò  a Sermione  con  rifoluto  comando  di 
difendere  la  Rocca  , nè  mai  acconfentire , che  v’  entraf- 
fero  foreftieri  . Dal  Provveditore  Straordinario  di  Pe- 
fchiera  Antonio  Loredano  , che  vi  foprintendeva,  e che 
fèrvidamente  efeguiva  le  commiflìoni  della  Carica  Su- 
periore , furono  introdotte  abbondanti  munizioni , e 
preparate  le  bifogne  a mantenere  il  prefidio  , e riget- 
tare la  forza  . Appena  era  difpofta  la  difefa,  che  di- 
ftaccoflì  da  Defenzano  il  Conte  di  Medavì  con  fei  bar- 
che cariche  d’  infanteria  , e alcuni  pezzi  di  cannone , 
e trovò  conforme  1’  ordine  Tuo  dalla  Cavalleria  ornai 
occupata  la  Terra  , che  a qualunque  è aperta  . Mefia 
1'  offe  in  atto  di  offendere  il  Conte  fe’  intimare  al  Mag- 
giore , che  il  ricevefiè  dentro  , poi  infornargli  , che  a 
feco  conferire  fi  portaflè  ; ma  ripugnò  quello  ad  am- 
be le  propofte  , infofpettito  della  feconda  , che  quegli 
volefle  trattenerlo , e obbligarlo  alla  confegna  della 
Rocca  . Sicché  vani  riufeendo  gli  artificj  fu  dedutto, 
eh’  ei  non  havefle  facultà  d’  efercitare  apertamente  la 
forza  i allora  mutato  tuono  dille  , che  per  la  viva  cor- 
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1703.  rifpondenza  tra  il  Re  Tuo  Signore  , e la  Repubblica  gli 
ballava  aflicurarfi  della  Terra,  onde  gli  Alemanni  in  ef- 
fa  non  gli  turbaflero  la  navigazione  del  Lago  j e cosi 
lafciativi  trecento  tanti  parti  . Parti  egli  per  la  rican- 
tata imprefa  del  Tirolo  , che  havea  ornai  porto  in  ar- 
mi gl’  Imperiali  , richiamato  il  Generale  Vaubon,  fat- 
to avanzare  a Riva  il  Reggimento  Negrelli , e ridotto 
1’  Elettore  di  Baviera  , per  cui  fi  tacca  , all’  imminen- 
te cambiamento  di  fortuna  , che  poco  avanti  raccon- 
Vadhc'/jì  tammo  . Levato  dal  Signor  di  Vaubecour  il  campo  in 
r<nd7m,  * numero  di  quindici  mila  dalli  due  Cartelli  , tenere  Man- 
«wr<  u tovano  t e condottolo  a San  Zenone  fui  Vcronefe  rin- 
rtntuf.  c'ontro  a yina  Franca  vi  fi  alile  alla  tefta  il  Duca  di  Van- 
domo , il  quale  progredì’  per  la  via  di  Caftelnuovo  fin  a 
Rivoli  da  1 nemici  abbandonato  , poi  a Caurin  , indi  al 
palio  della  Ferrara . Altre  truppe  rimafero  tra  Defenzano  , 
e luoghi  vicini  per  coprire  le  marcie  , 1’  artiglieria , e 
munizioni  lafciatevi  fotto  il  Signor  di  Grame  } e un  cor- 
po eli  fei  mila  prefe  a guidare  il  Conte  di  Medavi  navi- 
gando per  il  lago  fino  a Salò  . Quivi  fmontato  a terra 
ei  volfe  la  marcia  a corta  le  Iponde  del  lago  con  gran 
fatica  delle  milizie  per  i fentieri  alpeftri,  che  vi  s in- 
contrano mallimamcnte  de’  Monti  Nota  , e Grumela  .3 
con  tutto  ciò  fuperati  gl’  intoppi  della  natura , e dell’  in- 
11  fidie  » c^ie  *n  P*ù  varchi  gli  telerò  i nemici  , fcefe  nella 
jì  ni  e da^ì  Valle  di  Leder  , e finalmente  arrivò  ad  impadronirfi  del 
*‘*fM  Cartello  di  Riva  quali  diferto  per  la  fuga  de’  gli  abita- 
tori , e porto  in  fronte  del  lago  alla  deftra  , come  giace 
Torbole  alla  finiftra  . Procurava  camminare  parallelo 
il  Duca  di  Vandomo  all’  altro  canto  tra  il  lago  ftefiò, 
e il  fiume  Adice  , dove  da  gl’  Imperiali  aifine  di  ral- 
lentargli il  parto  haveanfi  tagliate  ftrade  , coftrutte  trin- 
cee , e alzati  quattro  Forti , due  in  quella  riva  verfo 
Maina  , e due  nell’  oppofta  verfo  Borghetto  con  pro- 
porzionata diftanza  fra  loro  , lavorati  di  terra  , e di 
grolle  travi , con  parapetti  a tiro  di  cannone  . Il  Ge- 
neral Solari  con  alcuni  battaglioni  fi  era  avanzato  a 
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Brentonico  per  far  fronte  col  Generale  Vaubon  ad  elio  1703. 
Duca  ; ma  voltifi  a Mori  con  improvvifo  configlio , 
all’  empito  de’  Francefi  non  re  fi  fiero  no  i Forti  , e rot-  w» 
to  ogni  argine  entrò  Vandomo  in  Brentonico  , lafcia- 
to  , come  Riva  , in  abbandono  . Proieguiflì  dal  Duca  4/!»° 
il  corfo  attaccando,  e prendendo  la  Rocca  di  Tor-*w* 
bolo  , Mori  , il  Cartello  di  Nago  , ed  Oppio  illuftre 
per  il  nobile  palagio  del  Conte  di  Cartel  Barco , che 
gli  fece  diftruggere  in  rifentimento  per  haver  dato  ma- 
no all’  incendio  di  Marmirolo  , ed  altre  cafe  delizioie 
del  Duca  di  Mantova  . In  quefto  modo  havean  i Fran- 
cefi ridotta  libera  , e ficura  la  navigazione  del  lago  di 
Garda  fcacciatiné  da  i lidi  gl’  Imperiali  , che  a loro 
contraltare  la  potettero  , e col  conlentimento  de'  Ve- 
neti , che  per  1’  accordata  Neutralità  non  ripugnava- 
no . Trafportati  perciò  i forni  a Riva  in  fegno  di  fer- 
marli nel  nuovo  paefe  , e di  voler  inoltrarvili  , difpofe  . 
il  Duca  le  truppe  per  cingere  d’  attedio  Arco  , il  cui  , r 
cartello  forge  piantato  {opra  un'  afpro  colle  , e procu-  'few*- 
rame  follecitamente  il  conquifto . A quell’  oggetto  var- 
cò il  fiume  Sarca  , e riunì  cof  fuo  eferciro  la  gente  con- 
dotta dal  Conte  di  Medavì  , che  fi  trovava  in  quella 
parte  , onde  tutte  le  forze  potettero  impiegarfi  all’  at- 
tacco . La  terra  prefto  fi  rendè  j -ma  il  Cartello  munito 
di  Tedici  pezzi  d’  artiglieria  , e difefò  dal  Tenente  Co- 
lonnello del  Reggimento  Negrelli  con  fecento  foldati  fi 
fpftenne  dodici  giorni  ; nè  men  havrebbe  allora  cedu- 
to , fe  non  gli  tutte  mancata  la  polvere  , ed  in  oltre  le 
Contette  d’  Arco  ivi  rinchiufe,  una  anche  ferita  di  bom- 
ba , impazienti  di  reftare  piu  efpofte  a quei  pericoli  non 
1’  haveflero  coftretto  a renderfi  prigione  di  guerra  . Fra 
tanto  nacque  dubbio  circa  il  progredire  , sì  per  1’  ar- 
duità del  viaggio  , sì  per  il  fine  celiato  de’  foccorfi  all’ 

Elettore  , che  dopo  varie  fpedizioni  , e diligenze  tratte 
Vandomo  ert’ere  quegli  certamente  fortito  del  Tirolo  , 
e tornato  in  Baviera  . Rare  volte  fi  è veduto  uno  vin- 
cere , e volontariamente  arretrarfi . La  fperanza  » pa C. 
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1703.  fione  la  più  naturale  dell’  uomo  , è si  dolce  , eh’  entra 
in  tutti  1 noftri  dilègni  , e ci  lufinga  Tempre  di  favore- 
vole avvenimento  . Pensò  egli , che  nè  Trento  , Città 
debile  per  mancanza  di  fortificazioni  , nè  gli  abitatori 
fuoi  per  {pavento  del  fuoco  potertèro  refiftere  a gli  al- 
làlimenti  , e che  fentendolo  1 Elettore  internato  felice- 
mente nel  Contado  contrammarciafi'e  a ripigliare  un  più 
Qf°lV  fermo  , e durevole  portèllo  . Su . quelli  principi  origina- 
“tum».  ‘ ti  anche  da  precedenti  impulfi  del  Tuo  Rè  rilolvè  cu  da- 
re la  morta  ali’efercito  , e metterfi  in  ftrada  verTo  Tren- 
to da  Arco  non  più  di  quindici  miglia  lontano  . Le  vie 
però  ertèndo  aliai  malagevoli  , Icavate  fra’  monti , e 
Varchi , formò  la  marcia  in  più  corpi'  j da  uno  avan- 
zato fe’  fubito  prender  pollo  a Ceriga  : altri  andar  ra- 
lènte 1’  acque  del  Sarca  j ed  egli  ito  a Brcntonico  cam- 
minar il  Tuo  dietro  le  rive  dell’  Adice  fronteggiando 
co’  gli  Alemanni  , che  s’  incontraflèro  . Giace  Trento 
fu  la  finiftra  di  quefto  fiume  , onde  a’  Francefi  era  d’ 
uopo  tragittarlo  , Te  volevan  regolarmente  , e fruttuo- 
famente  invertire  la  Piazza  . I due  Generali  Solari  , e 
' Vaubon  parati  alla  Tua  difeTa  giudicarono  proprio  non 
attendergli  in  Roveredo  , ove  tenevano  il  loro  campo  , 
ma  piu  torto  ridurfi  con  Tei  mila  Toldati  Totro  il  can- 
none di  Trento  , e quivi  deputarne  a’  nimici  il  palleg- 
gio . Cosi  guernite  anche  de’  Forti  di  campagna  le 
Iponde  in  elio  lato  , e diTpofti  dieci  mila  uomini  in 
guardia  , appena  havea  il  Duca  di  Vandomo  trafeor- 
lo  Penede  , che  veggendofi  fulminato  dalle  batterie 
piantate  contra  la  ftrada  , per  cui  dovea  innoltrarfi  , 
hebbe  a partito  di  prudenza  far  alto  , e cercar  altro- 
ve Tennero  . Anche  il  Conte  di  Medavi , che  a man 
manca  conduceva  le  truppe  , trovò  1’  oppoftzione  del 
Cartello  di  Tobelin  lòpra  un  lago  formato  dal  Sarca  , 
ma  efpugnatolo  bravamente  e con  fpargimento  di  fangue 
avviortì  al  parto  ftretto  della  montagna  , detto  il  Buco  di 
r.ji  invi-  Vela  , eh’  è rimpetto  a Trento  . Superò  pur  quefto  > 
Tt*r*L  nientedimeno  la  Città  eftendo  coperta  da  grand’  eminen- 
za. 


Digitized  by  Google 


L I B E^O  SESTO.  275 

za  , c divifa  dall'  Adice  potea  al  più  incomodarfi  , non  1703. 
vincerli,  come  avvenne  . Giuntovi  il  Duca  furono  ftra-  dnic^tu- 
feinati  due  mortari  a bombe  , e alcuni  pezzi  di  cannone 
per  ergervi  batterie  j indi  fpedi  ad  intimarle  , che  o gli 
accoritalle  libero  il  pallàggio  , e corrifponddì’e  certa 
contribuzione  , o l’havrebbe  incenerata  , edidrutta  con 
ferro  , e fuoco  . Dal  Generale  Solari  fi  fcansò  havervi 
mano  lafciando  al  Vefcovo  , e a’  Cittadini  il  pelò  del- 
la pericolofa  divifione  , ma  il  Magidrato  volle  ufare  co- 
danza  , e fpendere  parole  , che  delìèro  argomento  di 
non  temere  minacce , ed  ell’er  pronti  a ditenderfi  . Al-  . 
lora  fi  venne  a fatti  co  cannoni  , e mortari  ; ma  per  u c*iA 
1’  altezza  , e fpazio  tirando  di  volata  le  palle  quafi  tut- 
te  trapaflavano  la  Città  , e molte  bombe  di  cinquecen-  "**’ 
to  gittate  creparono  in  aria  con  la  morte  d'  un  folo 
uomo  , e lieve  danno  de’  gli  edificj  . Al  foccorfo  il  Ge- 
neral Heifter  calato  con  buon  numero  di  milizie  , ed 
impedito  all’  Elettore  di  Baviera  il  ritorno  nel  Tirolo  » 
come  diradi , convenne  a Vandomo  penfare  il  modo  , 
con  cui  battere  la  ritirata  , e falvare  decentemente  1‘ 
impegno  . Dovea  egli  pure  haver  1’  occhio  a’  Stati  del 
Cattolico  in  Italia , e alle  truppe  comandate  dal  Principe 
Vaudemontj  imperocché  non  fenza  fondato  lume  havea 
conceputo  gelofia  del  Duca  di  5avoja  , eh’  ei  fufiè  dif. 
pollo  a paflare  nella  grand’  Alleanza  , e renderli  del  par- 
tito Aufmaco  . Sederò  perciò  dalle  montagne  i Fran- 
cefi , e con  lo  dello  ordine  di  marcia  divifa  fe  ne  riti-  . . 
rarono  verfo  il  lago  di  Garda  . Tenea  Vandomo  alla  f/,* 
retroguardia  cinquecento  Granatieri  , che  mettevano  il  u confina 
fuoco  da  per  tutto  , e lafciando  impreflc  ferali  vedigie 
profegui  fin  a Riva  , ove  prefe  1’  imbarco  per  Defcn- 
zano  . Simile  fu  la  condotta  del  Conte  di  Medavi  e co.ìUCn. 
nel  guallo  de’  luoghi  , che  abbandonava  , e nel  fo-  t'd>M,d+. 
ftener  , eh’  egli  fece  , 1’  incalciamento  odile  di  milizia 
pagata  , e de’  paefani  armati , che  1’  andavan  turiofa- 
mente  feguendo  , ed  edinguevan  le  fiamme  . Come  che 
poi  la  deflazione  de’  i territori  porta  feco  il  confc- 
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guente  Iguerniraento  de’ luoghi  murati  , ad  Arco  fatto 
anche  demolire  , a Nago  , e quanti  altri  cartelli  era- 
no caduti  in  poter  de’  Francefi  , levaron  eflì  1’  arti- 
glieria , e per  via  del  lago  di  Garda  a Caftiglione  1’ 
indrizzarono  . Cosi  calcando  loro  le  ftrade  ftellé  , che 
tennero  nell'  andata , cioè  dal  lago , Salodiana  , e 
Veronefc  ne’  lati  , fu  ridotta  quafi  tutta  la  gente  fo- 
pravvivente  alle  fatiche  , e a gP  incontri  della  ^edizio- 
ne fui  Mantovano  . Quivi  fi  trasferì  il  Duca  di  Van- 
domo  a San  Benedetto  , e lafciò  partire  per  Milano  a’ 
bifogni  del  fuo  governo  il  Principe  di  Vaudemont , 
che  in  tempo  di  lua  lontananza  havea  tenuto  a bada 
il  Generale  di  Staremberg  . Non  fii  poca  1’  arte  di  elio 
Vaudemont  nel  continuo  minacciarlo  , onde  coftretto 
alla  guardia  di  quella  parte  ei  non  potefle  tentar  di- 
verfioni  , o fare  grollì  diftaccamcnti  a rinforzo  del  Ti- 
rolo  . Nulladimeno  tra  qualche  fquadra , che  di  rilan- 
cio fpingeva  , e tra  reclute  , eh'  eran  calate  dalla  Ger- 
mania , inoltrò  la  fua  mira  di  fraftornare  il  palleggio 
alle  milizie  delle  due  Corone  dallo  Stato  Veneziano  al 
campo  Trentino  del  Vandomo  . Con  ciò  gravi  ponno 
argomentai  le  molcftie  a i fudditi  della  Repubblica  per 
marcie  , e foraggi  , che  dall’  uno  , e dall’  altro  de’  par- 
titi fi  faceano , e ufurpavano  muovendofi , o fiflàndofi  ne’ 
porti  di  loro  vantaggio  . Per  proteggerli  di  prefeiizaa 
Defenzano  fu  fpedito  dal  Provveditore  ftraordinario 
Erizzo  , che  fi  tratteneva  in  Brefcia  , il  Conte  Gomer- 
vilie  5 Ma  eflendo  fu  la  Riviera  del  lago  il  maggiore 
feornmento  , e richiedendovifi  Suggetto  Patrizio  con 
carica  , che  vi  accudirle,  e iinponcfle  qualche  riguardo 
con  1’  autorità  , e con  la  forza  al  calò  , dal  Polefine 
rimafo  libero  pafsò  in  Salò  il  Provveditore  ftraordinario 
Bonvicini  . A indonnita  del  Lago  fi  credette  acconcio 
dal  Senato  far  ufcire  dell’  Arfenale  di  Pefchiera  le  tre 
galeotte  a fcorrerlo  , onde  comprendellero  i foreftieri 
non  eflere  la  Repubblica  per  abbandonar  mai  i proprj 
diritti  . Per  altro  farebbe  un  ripetere  il  già  detto  , fe 
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volelTìmo  narrare  tutti  i particolari  di  quello  tenore  ; 
perché  limili  gl’  incomodi  , e pari  il  contegno  del  Prov- 
veditor  Cenerale  , che  a qualunque  luogo  accorreva 
col  potàbile  rimedio  , cooperandovi  i Provveditori  llra- 
ordinarj,  e quanto  a i diltrettuali  gravati  apparve  più 
moderato  il  loro  rifentimento  . L’  ìngrell'o  , e il  cam- 
mino , che  tenne  con  cinque  mille  uomini  per  il  Ve- 
ronelè  verlb  Revcr  il  Generale  Solari  dopo  la  ritirata 
de'Franceli  dal  Trentino  , non  lafciò  della  difciplina  a’ 
Veneti  , che  delìderare  . Parimente  fi  mife  allora  in  via 

Eer  Ponte  Molin  il  Generale  Vaubon;  Sicché  tutti  gl’ 
nperiali  compartiti  là  intorno  vegliavano  a’  moti  di 
Vandomo  , Rimando  , eh’  egli  innanzi  il  fine  della 
campagna  volefl’e  procacciarfi  alcun  profitto  contro  di 
loro  per  la  fuperiorità , e fama  delle  forze  . Quelle 
però  , quantunque  numerofe  , e di  fommo  difpendio 
alla  Camera  Regia  di  Francia  , venivano  aliai  minuite 
per  1’  obbligo  di  tanti  luoghi  da  munirfi  , come  accen- 
nammo , e in  oltre  Icemavale  la  renitenza  delle  genti 
Savoiarde  incorporate  con  elle  . Per  la  fpedizione  del 
Tirolo  fottrafle  le  fue  il  Duca  di  Savoja  col  pretello, 
eh’  efl'endo  flato  accordato  fervir  loro  folamente  per 
gli  Stati  del  Re  di  Spagna  non  potea  acconfentire  , 
pafi’aflero  fu  le  terre  dellFImperadore  , e dentro  mon- 
tagne con  faticofe  marcie  , ed  evidenti  pericoli  nel  ri- 
torno . Invalide  egualmente  furono  le  inllanze  di  Van- 
domo , e le  premure  , che  v’  aggiunfe  lo  flefi’o  Re 
Criflianitàmo  , rifondendo  Tempre  lui  , che  quella 
refervazione  non  diminuiva  punto  il  Tuo  zelo  pronti^ 
fimo  alla  difefa  de’  confini  del  Cattolico  , e s’  atàcuralle 
Sua  MaeRà  efl'ere  falla  la  voce  d’  un  trattato  con  Ce- 
fare  . Fece  pur  il  Duca  arrivare  un  fimile  utficio  al  Re 
Filippo  in  Madrid  col  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  efi- 
benaogli  una  lettera  ripiena  e di  rammarico  per  la 
detta  pubblicazione  , e di  fua  coflanza  per  le  due  Co- 
rone . La  fama  , dille  un  celebre  Oratore  , maga  si , 
ma  non  Dea  ; di  niente  ella  non  crea  y ben  ingrandite 
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il  poco  , e al!’ occhio  lo  dilata  . Le  feufe  , e gli  {primi* 
meirti  del  Duca  crebbero  , non  dileguarono  , i fofpetti  ; 
ed  a tal  legno  rimale  {pronata  la  credulità  , che  il  Redi 
Francia  1’  hebbe  ornai  per  cangiato  di  partito  , c le  fin-. 
tcndefie  co’  l'uoi  nimici  . Quindi  trovandofi  nel  campo 
di  San  Benedetto  quattro  in  cinque  mila  Savoiardi  or- 
dinò improvvifo  il  Duca  di  Vandomo  , che  tollero  cir- 
condati dalle  Regie  truppe,  arreftati,  e dùàrmati  , gli 
Ufficiali  fpediti  prigionieri  a Cremona  , i foldati  ine- 
fcolati  nelle  compagnie  Franccfi  , e diftribuiti  a’  Dra- 
goni per  rimontare  1 cavalli  . Seguitaron  il  palio  acer- 
be dimoftrazioni  . Loie  iato  alla  direzione  militare  in 
San  Benedetto  il  Gran  Priore  di  Francia  ilio  fratello 
fin  tanto  , che  vi  tornava  il  Governatore  di  Milano 
il  Duca  di  Vandomo  con  dodici  mila  uomini  {celti  fi 
pofe  in  marcia  verlò  Piemonte  . Quando  ci  pervenne 
vicin  alla  Sefia  tra  Mortara  , e Calale  , fé’  giugnere  al- 
le mani  del  Duca  di  Savoja  un  foglio  del  Re  luo  Si- 
gnore , diceilt e , che  non  valendo  tra  loro  la  Religione  , 
l’  onore  , / alleanza  , i trattati  , e la  fua  ferma  inviava 
il  Duca  di  Vandomo  a fp legargli  i fuoi  [entimemi  , e eh’ 
effo  gli  darebbe  ventiquattr  ore  a determinarfi  . Franca- 
mente a Vandomo  rilpolè  il  Duca  di  Savoja,  che  i ma- 
li  trattamenti  fatti  alle  fue  truppe  , e la  maniera  di  alte - 
rezza  , e difpregto  ufata  feco  l'  haveano  indotto  a prendere 
conftglio  , e metterfi  a coperto  de  gl’  infoiti  ; che  le  mi- 
nacce niente  lo  [paventavano  , nè  havea  da  udire  altre  prc- 
pofttoni.  Tofto  a Vienna  {"pedi  inviato  il  Conte  Tarmi  , 
e chiamò  alla  tua  Corte  gl’  Ufficiali  di  guerra  , a’  qua- 
li notificando  1’  ingiuria  patita  nelle  fue  milizie  comu- 
nicava la  neceffità  di  venire  a rottura  con  la  Francia  , 
ed  eccitava  la  loro  fede  alla  ditela  della  fua  propria 
Sovranità  , non  che  della  comune  libertà  . Indi  a 
pruova  dell’  irritamento  corfe  rifolutamente  un  fuo  or- 
dine di  fermare  i Francefi  o dimoranti  ne’  fuoi  Stati,  o 
palleggieri , quanti  te  ne  trovalfero.  Armamento,  folle- 
cico,  e vigor ofo.,  invito  alle  Valli  di  Lucerna  , ara- 
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jnafi'amento  de’  Francefi  rifuggiti  , offerte  alle  Potenze  1703. 
Marittime  , maneggi  llretti  con  1’  Imperadore , e cia- 
icun'  altra  induftria  degna  dell’  occafione  adoprofli  dal- 
lo fpirito  vivace  di  Vittorio  Amadeo  , e per  vendicar- 
li , e per  trarre  dall’  accidente  profitti  a fuo  difegno . 
Procurò  ancora  di  commuovere  la  Signoria  di  Vene- 
zia , come  forti  al  Bifivolo  lùo  , con  agro  memo- 
riale prodotto  al  Collegio  dall’  Inviato  ftraordinario 
facendo  riflellioni  di  doglienza  fopra  la  condizione 
de’  Principi  , c fopra  1'  infragnimento  d’  una  legge 
chiamata  inviolabile  , cioè  della  buona  fede , per  op- 
primere i fuoi  Stati  . Ma  gl'  impegni  tennero  fermo 
il  Senato  nella  fua  malTima  di  conlervarfi  neutrale  j e 
poi,  perchè  alla  prefa  rifòluzione  del  Crifliamflìrao  e- 
ranfi  fubito  ritirate  le  fue  foldatefche  da  Defenzano , da 
Monzamban  fili  Mincio,  e da’ rimanenti  polli,  che  ne' 
jnefi  della  State  havean  inferito  agitazione,  e travaglio 
a’  Veneti  fudditi . Intanto  non  riflette  Vandomo  già  en- 
trato in  Piemonte  a rovina , e fpavento  del  paefc  j ma 
non  riufcitogli  d’ intimorire  il  Governator  onde  aprillc  r j 
le  porte  di  Vercelli,  ftudiava  farfi  forte,  si  per  palla  re 
opportunamente  a gli  attacchi,  si  per  oliare  a ’Tedef- 
chi  , che  al  Duca  di  Sa voja  non  recallèro  fòccorlò  . 

In  fatti  il  Conte  di  Staremberg  havendo  diftaccato  fot-  ,,lUt 
to  la  condotta  del  General  Annibale  VUconti  ìmlle  cin- 
quecento cavalli  s’  eran  quelli  avanzati  fin  dentro  il 
Piacentino  ,•  quando  fu  l’ avvifo  del  Principe  di  Vaude- 
mont  portato  a Vandomo  , fu  incontanente  diflribuito 
molto  numero  di  truppe  a’paffi  delle  montagne,  e col- 
line, ovunque  doveano  jjli  Alemanni  valicare,  accioc- 
ché gli  ferrafiero.  Con  fortuna  di  battere  piccole  par- 
tire avvedine  , che  ardirono  fargli  contrailo  , e di 
guadare  perigliali  canali  , sboccò  d Vifconti  nel  terri- 
torio di  Tortona,  Stato  di  Milano.  (Quivi  confideran- 
do  non  fido  iiUnperabili  i fiumi  Scriyia,  e Bormia,  ma 
andar  altresì  fii  qud  cammino  incontro  a’  nemici , , rifol- 
vè  torcere  a man  iiniftra,  tirare  a San  Seb^luno,  indi 
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tenere  la  ftrada  della  Valle  de’ Ratti,  e apprert'arfi  al  Gei 
novefato.  Mentre  marciava  fi  Tenti  con  impeto  all'alito 
da  tre  mila  cinquecento  Francefi , de’  quali  era  condot- 
tare lo  fteflò  Duca  di  Vandomoj  volean  pur  gl’impe- 
riali progredire  combattendo,  ma  porti  in  difordine  fu- 
rono sbaragliati , e ne  rimafero  cinquecento  prigioni  , 
o morti  fui  campo . Allora  piegò  il  Vifconri  alla  Roc- 
chetta feudo  Imperiale,  e trovando  preparati  in  ogni 
Tennero  gli  agguati  , che  non  gli  permettevano  d’  in. 
noltrarfi,  dopo  varj  giri  fi  ndull'e  da  Voltaggio  a San 
Pier  d’  Arena , e da  quefto  alla  via  di  Seftri  poche  mi- 
glia dittante  da  Genova  per  cercare  di  Tuo  dettino . Del 
vantaggio  riportato  , che  inettea  in  afpetto  di  abban- 
dono , o almen  di  debolezza  la  Savoja  , fi  valTero  i 
Francefi j onde  da  più  parti  celeremente  invertendola, 
il  Marefciallo  di  Telsè  calatovi  con  un  corpo  volante  di 
quattromila  foldati  occupò  Sciamberi,  ed  altri  luoghi, 
e il  Duca  di  Vandomo  con  maggiori  forze  Atti  , e 
Mondovì . Moftrava  tuttavia  vigor  d’ animo  il  Duca  di 
Savoja , e non  doleafi  de’  cafi  per  gran  fperanza  di  ve- 
dere redintegrate  nell’  avvenire  largamente  le  Tue  fattu- 
re. Ammife  egli  alla  pubblica  udienza  il  Conte  di  Auf. 
perg  Inviato  ttraordinario  di  Leopoldo  Cefare  ito  con 
velocità  a Torino}  con  lui  fi  diè  a comporre  trattati,  e 
venne  alla  importante  conchiufione,  che  qui  avanti  rac- 
conteremo. Come  non  può  afiòmigliarfi  più  addattata- 
mentc  la  guerra,  che  ad  un  mare  procellolo,  e infido; 
cosi  il  Capitano  alla  nave,  che  sforzi  le  vele  per  im. 
boccar  il  porto  col  motto  o entrar , o perire . IT  vento 
contrario  alle  volte  fofpingej  mandai  nocchiero,  tienfi 
la  mente  fitta , e retto  il  ’còrfo  fino , che  alla  fine  T af- 
ferra . E’  vero , che  volta  T aura  in  favore  Tentono , ma 
non  veggono  gli  occhi  noftri  da  chi  portato  il  legno, 
e però  dobbiamo  particolarmente  per  i fucceffi  di  que- 
fto Principe,  che  di  uno  in  un  altro  compariranno,  aC. 
ferire , che  quanto  maggiore  è la  tempetta  de’  gli  uma- 
ni accidenti,  tanto  più  fi  dee  mirare  la  Tramontana,  e 

cre- 
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credere  ficura  guida  il  Cielo.  Battuto  il  Vifconti,  cin- 
to il  Duca  di  Savoja  da  i Stati  delle  due  Corone , e in- 
vali i fuoi  chiedca  aiuto  all’  Imperadore  , e preinea  il 
Generale  di  Staremberg  a ufare  il  folito  valore,  e tenta- 
re ogni  fperimento  per  fovvenirlo . Soverchio  era  ogn’ 
impililo  allo  Staremberg  ; imperciocché  ddidcrava  ac- 
quiftar  nuovo  merito  col  proprio  Sovrano  ; fcorgevalo 
per  il  vero  modo  di  aumentare  il  partito  Cefarco  , e 
minorare  il  contrario)  amava  la  fua  gloria,  e cercava 
le  occalioni  di  ampliarla;  ma  vi  voleano  i mezzi  op- 

(jortuni  a imprendere , ed  efeguire  la  marcia , ardua  per 
o fcontramcnto  del  nimico  , per  le  ftrade  rotte  dalle 
piogge  di  Decembre  , e per  la  mancanza  del  danaro, 
fempre  necefiario  , necefiariflìmo  in  un  cammino  da  a- 
prini  folo  col  ferro . Nel  mentre  che  dal  fuddetto  Gene- 
rale fi  attendevano  i provvedimenti , ftudiavafi  di  delu- 
dere gli  fpiamenti  dell'  Olle , ora  con  finte  partite  per  il 
Tirolo,  ora  di  pigliar  quartiere  d’inverno,  ora  di  te- 
ner filli  i podi  dietro  il  fiume  Secchia  ; Ma  con  legre- 
tezza,  e con  induftria  mirabile  facea  lavorar,  e gittar 
ponti  in  una  guifa , che  non  ombrafièro  , e lèrvir  po- 
tefiero  a tempo.  Finalmente  tratti  trecento  mila  fiorini 
con  lettera  eli  cambio  a Brefcia,  e Verona  il  Teforiero 
dell’  Armata  Cefarea  prefe  la  firada  diritta  di  Ponte  Mo- 
lino, dove  non  guari  lontano  era  attelò  da  trecento 
cavalli  di  feorta , e portolli  al  campo . Quando  conlèr- 
vando  come  Piazze  d’arme  Mirandola,  Rever,  e Ofti- 
glia  con  la  Soprintendenza  del  Generale  Conte  Sieif- 
mondo  di  Trautmanfiorf  fi  mife  lo  Staremberg  la  vigilia 
del  Santo  Natale  in  viaggio  con  quattordici  mille  per 
metà  fanti , e cavalli , due  mille  Guaftatori  „ fedici  pezzi 
di  cannone , molti  carri  di  munizione  da  bocca , e da 
guerra  , e parecchi  con  barche , e tavole  per  ponti . 
Andò  di  primo  a Concordia  della  Mirandola  ; indi  var- 
cato il  Secchia  incamminofii  verfo  Piemonte  per  il  Par- 
migiano, c Piacentino  fuperando  tante  riviere,  tanti 
paffi,  e tanti  altri  ofiacoli,  quanti  portava  l’orridezza 
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1703.  della  Stagione, 'e  1’  ardor  de’ nemici.  Sorprefone  della 
rifoluzione  il  Duca  di  Vandomo  non  potè  tofto  oppor- 
vifi , ne  feguitarlo  vicino  havendofi  laiciato  guadagnare 
una,  e due  marcie;  non  mancava  però  di  foliecitare  1’ 
ammallàmento , ma  ftanche  le  milizie  per  il  lungo  tra- 
vaglio della  campagna,  e (montati  molti  Dragoni  non 
gli  riufeì  di  previamente  unire,  che  fette  mila  |>edoni, 
e mille  cinquecento  cavalli.  Del  troppo,  che  ci  dareb- 
be a difeorrere  quafi  ogni  palio  si  per  il  lungo  tratto  di 
paefe  , come  per  gl’  incontri , e per  l’ intervallo  di  quin- 
dici giorni  , che  in  quella  fpedizione  confumarono  gl* 
Imperiali , trattcnercmo  il  lettore  anche  brievemente 
fol  fopra  i più  degni  , e memorabili  cimenti . Progre- 
divan  elfi  in  tre  diftinte  colonne  con  fpazio  d’una  mar- 
cia tra  loro,  la  prima,  che  formava  la  vanguardia,  di- 
retta dal  Principe  figliuolo  fuddetto  Carlo  Tommafo  di 
Vaudemont,  la  lèconda,  corpo  di  battaglia,  dal  Gene- 
rale Vaubon , e la  terza  , retroguardia  , dal  Generale 
jtrr\f  * Marefciallo  di  Staremberg . Giunto  l’elèrcito  a StradeL 
sttadtiu,  ia  fui  Pavelé  , ed  efpugnato  in  poche  ore  il  Caftello 
/ZI  7*r-  con  la  prigionia  del  Generale  Sartirana,  e del  prefidio 
me , m*  fcefe  verlo  Brono  prello  il  Pò  , dove  trovandovi  in 
guardia  d’una  trincea  alcune  compagnie  di  Cavalleria 
dello  Stato  di  Milano,  e una  di  Granatieri  Franccfi  re- 
narono aflalite  e hiriofi mente  tagliate  a pezzi . Lo  ftre- 
pito  delle  azioni , e le  voci  de’  i fuggitivi  trafiero  a 
Strabella  il  Duca  di  Vandomo  da  San  Giovanni  del  Pia- 


centino tenentegli  dietro , il  quale  fpronando  il  deftrie- 
re,  e inanimendo  gli  altri  fu  tn  tempo  di  dare  alla  co- 
da della  retroguarcua  , che  già  marciava . La  fece  con 
tal  gagliardi^ caricare,  che  potè  rompere,  e levare  all* 
ultime  file  tre  in  quattrocento  uomini  con  dugento  car- 
ri di  munizione}  con  tutto  ciò  foltenendo  I’  ordine  gli 
Alemanni  fenza  mai  fermar  il  pie  fi  ributterò  valorola- 
mente  nelle  vicinanze  di  Voghera.  Di  colà  Icorgeafi  la 
meta  } ma  dalle  piogge  renduto  quafi  intranfitabile  il 
cammino  coftrmfc  lo  Staremberg  cinquecento  paefàni  a 
-\j.;  pre- 
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preceder  l’ Annata,  ed  appianare  i luoghi  più  fangofi  , 1703. 
e cinquecento  altri  da  dietro  ad  affondargli  per  mag- 
gior incomodo  del  nimico . Cosi  arrivato  lenza  impedi- 
mento alla  Scrivia  tragittola;  polcia  a San  Giuliano,  e 
di  qui  pervenne  alla  Boritila , fiume,  che  lotto  Alefi'an- 
dria  cade  a congiugnerli  col  Tanaro  . I.a  vanguardia 
gittato  havea  fopra  lo  Hello  un  ponte  , e lo  valicava;  . . i 

quando  o per  1’  affrettartene  fentcndo  prollimi  i nemi- 
ci, o per  altra  cagione  ruppe  avanti,  che  tutta  la  re- 
troguardia lolle  tralcorli,  onde  fopraggiunti  i Franceli 
fi  attaccò  col  rimanente  la  Zuffa . Ancor  quivi  riporta- 
ron  erti  qualche  vantaggio  ; e il  maggior  fu , che  collo- 
cato con  tre  battaglioni  il  Conte  di  Lichtenftein  nella 
Rocca  di  Caftellazzo  fu  la  ripa  della  Bonra'a  con  ordine  -*/<ro  oi- 
di l'olo  difenderti,  e coprire  il  palleggio  1’  animofità  lo 
fpinfe  a fortire,  ma  dell’errore  n’hebbe  l’ eftrema  pena 
dalla  mano  de’  i nemici , compatito  però  da’  fuoi  per  la 
fervida  intenzione,  e per  il  noto  valore.  Alla  compar- 
fa  del  cannone  tiratovi  con  fiamma  fatica  fi  rendette  Ca- 
ftellazzo; ma  da  gli  Alemanni  abbrucciato  il  ponte  di 
barche  non  potendo  Vandomo  icguirii  vide  cadute  le 
fperanze,  e imminente  con  le  truppe  Savoiarde  il  loro 
congiugnimene».  Perciò  fatto  precorrer  l’ordine,  che 
fi  evacuarti  Afti,  e ogn’ altro  luogo  occupato  da  lui  alf 
intorno  pafsò  egli  in  Alefiandria  difponendo  foldatefche 
lù  le  rive  del  d anaro  per  effer  a portata  di  cuoprire 
Cafale.  Per  lo  contrario  il  Generale  Staremberg  fi  vol- 
fe  a man  finiftra  lungo  la  Bormia  diritto  ad  Acqui  , 

Piazza  del  Monferrato  , nelle  cui  propinquità  l’attende-  «n~ 
va  con  fei  mille  uomini  il  Marchefc  Parella,  e il  gior 
no  tredici  di  Gennaio  fe’ 1’  intera  unione  col  Duca  d 
Savoja  ito  con  cinque  mila  cavalli  a Canelli  d’ Afti  ad 
accoglierlo,  e a magnificare  con  gratitudine  la  prodez- 
za di  fua  condotta  . Ora  per  più  chiara  notizia  delle 
cofe  avvenire  è luogo  di  regiftrare  qui  tutto  inficine 
due  trattati,  uno  de’ quali  concatena  i fucceffi  fin  adel- 
fo  ferito,  c 1’  altro  porge  nuovo  campo  all’  Iftoria  . Il 

Pri- 
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primo  da  farfene  menzione,  e gravido  di  confeguenze 
quantunque  d' alcun  Mefe  pofteriore,  fegnato  in  Tori- 
no a gli  otto , e ratificato  a ventuno  di  Novembre 
dell’  anno  corrente  è d’ alleanza  tra  l’ Imperadore  Leo- 
poldo , e Vittorio  Amadeo  II.  Duca  di  Savoja.  Vi  s’ 
inehiudevano  1’  Imperio,  la  Reina  d’Inghilterra,  e gli 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite;  aicenove  erano 
i Capitoli , e prometteafi  foramariamcnte  , che  Cefare 
havrebbe  [fedito  ventimila  foldatt  a congiugner fi  con  le 
truffe  del  Duca , a cui  difefa  oltre  l' efer cito  neccjfario  in 
Lombardia  altro  ne  terrebbe  in  Piemonte , e d’ amendue  a 
lui  dato  il  [«premo  comando . Che  il  Duca  a fue  ffefe  man- 
tenerebbe  quindici  mila  uomini  di  milizie  regolate  . Che 
dalla  Reina  , e da  gli  Stati  Generali  riceverebbe  fer  una 
volta  tanto  Scudi  centomila , e al  Mefe  ottantamila  di  fuf- 
ftdìo . Che  Cefare  in  ricomfenfa  del  gran  favore , ed  anche 
delle  rinunzie  abolite  dal  Duca  circa  la  dote , e frutti  do- 
tali della  già  Ducheffa  di  Savoja  Caterina  figliuola  del  Re 
Cattolico  Filippo  li.  gli  cedeva  fer  i fuoi  fuccejfori  in  per- 
fetuo , e trasferiva  quella  parte  del  Ducato  di  Monferrato , 
della  quale  furono  invejliti  i Duchi  di  Mantova . Che  gli 
cedeva  ancora  le  frovincie  d’ Aleffandrix , e di  Valenza  co» 
tutte  le  Terre  fituate  tra  i fiumi  Pò,  e Tanaro,  come  pure 
la  Lume  lima , e Valle  di  Stzia , con  le  Città , e Caflelli  di- 
fendenti fep arandogli  dallo  Stato  di  Milano , quando  non  ec- 
cedere ro  il  numero  di  quattro , ma  oltre f affandolo  fi  farebbe 
una  congrua  permuta  da’  Commiffarj . Che  le  Città  d'  Aleffan - 
dna , e Valenza  farebbono  cedute  con  li  ripari  nella  pofit to- 
rà , che  truovavanft  ; ma  le  fortificazioni  di  Martora  foffe- 
ro  gittate  a terra  fubito , che  feguiffe  la  pace  , a fpefe  del 
Duca ; Così  fot  effe  filamento  cingcrft  di  muro  Ca fiale , come 
fu  fi abilito  l’ arato  i6gg.;  ben  gli  altri  luoghi  andaffero  in 
poter  del  Duca  con  caimani , prewifioni , ed  armi . Che  ol- 
tre la  facoltà  data  al  Conte  di  Aufperg  l’  Arciduca  Carlo 
nello  fpazto  di  tre  Mefi  n havrebbe  fatto  la  conferma , e 
[penalmente  [opra  la  ceffone  delle  porzioni  dello  Stato  di 
Alitano.  Che  rtmanejfe  aperto  il  tronfilo  per  il  Monferrato 
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alle  truppe , che  doveffero  marciare  dal  Milane fe  al  Finale , 1703. 
t verfo  il  Dominio  Genovefe , e vicendevolmente  dal  Domi- 
nio Genove  fe  , e Finale  nel  Milane  fe  , obbligate  pero  di 
fempre  pagare  il  vitto  t come  pure  foffe  libero  il  paf] aggio 
del  Sale  dal  Genovefe  al  Milane  fe . Che  fi  obbligava  l’ Impe - 
radore  di  confervare  non  filo  nel  fuo  vigore  il  Diploma  con- 
ceffo al  Duca  otto  di  Febbraio  1690.  per  l'  acquifio  de’ feu- 
di in  ejfo  nominati  , ma  ancora  illefi  il  diritto  della  Sue - 
ceffone  alla  Monarchia  di  Spagna  fecondo  il  tefiamento  del 
Re  Filippo  IV.  dopo  f Augtifia  Cafa . Che  non  fi  farebbe  mai 
pace  J eparata,  nè  fenza  la  refiituzione  de'  luoghi  , che  al 
Duca  fife ro  fiati  occupati.  Ve  ne  furono  dipoi  cinque  ag- 
giunti} mentre  imputando  il  Duca  alla  Corte  di  Vien- 
na il  divolgamento  del  fegreto  , e per  confeguenza  la 
cagion  della  fuddetta  prigionia  a Tuo  pregi udicio , e di- 
fonore,  chiefè  per  comperilo  il  Vigevanafco,  o l’equi- 
valente . Se  ne  torfè  1’  Imperadore  Leopoldo  alla  do- 
manda, e al  modoj  ma  indicatoli  dal  Duca  di  nuova- 
mente mutar  genio , gli  fi  promifi  quella  Provincia  con  cin- 
que Ville  del  Novarefe  , cioè  Prurola , Falerno , Rivoltella , 

Rofafco , e Langefco  ; e finalmente  , che  ricuperata  la  Lom- 
bardia , e l' una , e l’ altra  Sicilia  fi  porterebbono  l' armi  in 
Francia  col  concerto , che  gli  acquifti  fipra  la  Franca  Con- 
tea, e Ducato  di  Borgogna  apparteneffero  alla  Cafa  d'  Au- 
firia,  ma  Del  finato  , e Provenza  al  Duca  di  Savoja  . Del 
negoziato  n’hebbero  forte  indizio,  o.almen  dubbio  i 
Francefi,  onde  nacque  la  rifoluzione  veniente  di  arre- 
ftare  , c difarmare  le  genti  del  Duca  fopraccennate  . 

Qijìvì  confiderei  ò,  che  per  arrivar  al  difegno  talvolta  fi 
aprono  alcuni  la  ftrada  col  defideno  de’ gli  aitri,  e fèr- 
vendofi  dell' occafione  il  provocano  con  la  ditficultà  di 
ottenere  1’  intento  . Eftremamente  anfiofo  era  il  Duca 
di  Savoja  di  ftendere  i confini  del  proprio  Dominio  ; 
e per  i portamenti  manifefti  nel  precedente  volume,  e 
per  efperienza  conofcevalo  l’ Imperadore  ; perciò  al  rae- 
defimo  riufeiva  agevole  pafeere  la  di  lui  cupidigia  con 
vendere  fperanze  , e dilpenfare  largamente  Stati , che 
. ; ’ non 
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non  havca  . Con  l' induftria  medefima  traile  Cefare  al 
Tuo  pai  tiro  un  altro  manccnitor  della  Lega  Avvci  faria. 
Don  Pietro  Re  di  Portogallo,  con  cui  ltabiiì  il  fecon- 
do Trattato,  che  già  toccammo  . La  veiità  anche  fi  è, 
che  il  timore  fpinfe  pure  1’  uno  , e 1’  altro  al  rifoluto 
configuo.  Apprendeva  òavoja,  moftrandogli  l’occhio  i 
Cuoi  òtati  melfi  tra  il  Ducato  di  Milano,  e la  Francia, 
di  reftare  Tempre  dipendente  , e {fretto  dal  vincolo  di 
due  potentiflimi  Regi  , che  fopraftavano . Il  Portoghe- 
fe  per  la  vicinanza  folpetta  d’  un  gran  Principe,  e for- 
midabile a cagion  del  Congiunto  rifletteva,  poterfi  ven- 
dicare le  memorie  pallate  , e avvivare  le  pretenfioni 
fopra  il  luo  Regno  . Conrenevan  però  i capitoli  di  , 
quefto  la  confederazione  tra  l’ Imperadore , elio  Re , e 
le  due  Potenze  Marittime  co'  patti , che  Don  Pietro  foffe 
in  obbligo  di  mettere  in  campo  a fue  fpefe  ventimila  uomi- 
ni, e che  da  gli  alleati  gli  farebbe  corrifpoflo  un  millione  in 
contanti , fomminijlrato  dieci  mila  fanti , due  mille  cavalli  , 
e una  flotta  poderofa  , della  quale  dodici  vafcelli  di  linea 
fvernerebbono  ne’ porti  del  Portogallo . Che  /’  Arciduca  foffe 
trafportato  dentro  il  Mefe  di  Settembre  a Lisbona , ricono- 
fiuto , e trattato  col  titolo  di  Re  delle  Spagne , dovendofi  fa- 
re in  fio  nome  la  guerra  contro  la  Cafa  di  Borbone , e ri- 
tornarne la  Corona  alla  Cafa  et  Auftria . Che  delle  conquiflc 
in  Ifpagna  cedeffe , e reflajfe  al  Portogallo  una  parte  de'  Re- 
gni di  Gallizia  , ed  Eftremadura  . Delle  dichiarazioni  , 
delle  molle,  e de’ gli  effetti,  quanto  furono  più  grandi, 
e ftravaganti  , tanto  più  dobbiamo  riferirli  col  corfo 
delTlftoria,  e riferbarne  il  racconto  a tempo  opportu- 
no. 
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Oleva  dire  un  Savio  Principe,  che  chi  ty0, 
ha  tre  nemici , deve  far  pace  con  u- 
no,  triegua  con  l'altro,  e guerra  col 
terzo  . Nella  prelènte  Iftoria , che  de’ 
tanti  ha  1’  obbligo  di  trattare  , con- 
vien  alle  volte  intralciare  accidenti , 
fofpendere  le  azioni  d’ alcuni , e di  al- 
tri mettere  in  punto  uomini , ed  armi . 

Nè  men  il  Sole,  di  cui  è ufficio  1’  illuminare  la  terra, 
tiene  di  continuo  un  corfo  ; va  obbliquo  , e fi  torce 
dall  Equatore  verfo  l’un  Polo  fei  meli  , e verfo  1’  altro 
altrettanti  per  mifurar  il  tempo  diftinguendo  i giorni , 

e gli 
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,_0.  e all  anni.  Io  non  un  Sole,  ma  di  vantaggio  una  lucer- 
1 S na , per  porre  in  veduta  numerofi  afledj , battaglie , ne- 
goziati , e mutazioni  fuccedute  in  un  tempo  , non  ho 
una  maggior  virtù  di  tutto  infieme  rapprefentare  ; onde 
ripartendo  il  più  notabile  , o necettario  a (àpere  m’  è 
forza  dividere  i racconti  , adempire  ordinatamente  il 
debito,  ed  evitare  la  confusone.  Ripigliando  dunque  il 
filo  noi  non  vedemmo  ftiora  d Italia , fé  non  le  molle 
o in  favore  dell’  Elettore  di  Baviera , o contro  di  lui  ; 
ora  dobbiamo  rilevare  gli  apparecchi , e fatti  militari 
in  altre  parti , ove  feguiron  clli  nell  anno , di  cui  Icri- 
viamo.  Sollecitavano  l' alleftimento  ambo  i partiti  per  il 
profitto  derivante  dalla  prevenzione;  e come  nel  ver- 
no havea  il  Criftianilfimo  fatto  la  fpedizione  mentova- 
Upp»r"-  ta  dd  Marefdallo  di  Villars,  così  ufavafi  dal  fuo  rami- 
f ftero  diligenza  mirabile,  acciocché  preparata  tulle  ogni 
cofa  per  ufeire  alla  nuova  erba  in  campagna.  Provava 
la  Camera  Regia  riftrettezze  cagionate  dal  conlumameiT- 
to  delle  vicine  guerre,  e dall'  ccceflivo  pefo  della  pre- 
fentc  per  (ottenere  in  paefi  dittanti  , e tra  (e  fteffi  re- 
moti moltiflimc  guernigioni,  e grandi  eferciti  i.  Perciò 
da  alcune  Provincie  della  Francia  a titolo  di  lponta- 
nce  fi  offerivano  ttraordinarie  contribuzioni  , e il  Re 
con  impofte  lòpra  il  fale  , con  inttituzioni  di  cariche, 
con  la  vendita  di  altre,  e con  l'aggravio  a' beni  pro- 
cacciò modi  di  efiggere  'in  copia  abbondante  danari. 
Col  mezzo  di  tali  furtidj  all’  erano  fi  potè  fupplire  a’va- 
fti  difpendi , si  del  mare,  sì  della  terra;  nominaronfi  1 
Generali , quali  hebbero  anche  le  commilTioni  a celere 
partenza , il  Duca  di  Borgogna  per  il  Reno , dove  tra- 
vaglierebbe pure  con  un  corpo  di  geme  il  Conte  di 
Tallard , e li  Marefcialli  di  Viileroi,  e di  Bouflers  per  i 
Paefi-Baffi.  Ne  inen  attenti,  e letta  comparvero  1 nemi- 
ci j,  la  fiotta  Anglollanda  si  formidabile  , che  1 o Itile 
non  ardille  di  (èco  venire  al  cimento;  le  truppe  di  quel- 
le due  Potenze  tra  le  nazionali , e le  mercenarie  lupe-  , 
riori  di  numero  alle  Fraucefi  in  Fiandra  , e i Capitani 
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foliti  di  provato  , e diftinto  valore  . In  Alemagna  poi  1703, 
furono  gli  Alleati  i primi  a trattar  l’armi 5 impercioc- 
ché comporto  di  truppe  Ollandefi,  e Halfiane  un  grof- 
fo  ftuolo  il  General  Maggiore  Goor,  e il  Principe  ere- 
ditario d’Hailia  Catìel  invertirono  per  ricuperarla  dalle 
mani  de'  Francefi  la  Città  di  Traerbach  . Videro  erti, 
che  con  l'ordine  della  circonvallazione,  e delle  batte- 
rie non  poteafi  compire  1'  opera  , prima  che  ne  giu- 

f nelle,  o almen  fi  tei  Italie  il  foccorfoj  onde  raccoman- 
ando  all’ardire  di  ottocento  Granatieri  la  fcalata  del- 
le mura  le  montaron  eglino  bravamente  , e vinte  Tei 
compagnie  di  prefidio  le  ne  impadronirono . Indi  al  Ca- 
rtello piantato '1’  alledio  i Generali  luddetti  s‘  accinfero 
a nuove  imprefe  foggiogando  altri  luoghi  minori  j ma 
il  Conte  di  Tallard  mellòfi  fpeditamente  alla  tefta  di  rZ'uJu- 
quindici  mila  uomini  , e indirizzatoli  a Traerbach  gli  ^^r<* 
Alleati  non  portenti  a refiftere  abbandonarono  il  ricinto  ” * 
occupato,  e il  Cartello,  che  teneano  aliai  ftretto  . Al- 
trimenti luccedette  di  Rimberg , e Bonna . Quello  po-  nimtng 
fto  al  Reno  in  dirtanza  di  poche  miglia  da  Velel,  già  ^rr'”  dj , 
di  Colonia,  poi’cia  in  dominio  de’ gli  Stati  Generali,  e-* 
ra  ftato  dalle  fòrze  del  Re  Criftianirtxmo  prefo,  e rcfti-  turghffi. 
tuito  al  Tuo  Elettore  , in  cui  nome  Governatore  con 
guernigione  Francete  il  Conte  di  Grammon  lo  guarda- 
va . Dal  Conte  di  Lottum  Luogotenente  Generale  di 
Prurtìa  con  foldatefchc  Brandemburghefi  fu  attaccato, 
ma  perchè  1’  all’alto  a troppo  caro  prezzo  di  l’angue 
gliene  havrebbe  fatto  ottenere  la  conquifta  , dilpofe 
un  diligente  blocco  , col  quale  confumate  dal  tempo 
le  vittuarie  a patti  onorevoli  il  Grammon  lo  rendette . ^ t 

Di  Bonna  tenea  la  cuftodia  il  Marchefe  Allegre  con  ' r,n  * * 
prefidio  adatto  alla  ditefa , ed  importanza  della  Piazza  j 
c fcopertane  1'  intenzion  de’  nemici  contro  alla  rtefla  Sann*  su 
non  ommife  veruna  cura  per  rifpignerli , e per  valida-  4“* 
mente  foftenere  il  travaglio  . Havean  fomma  premura 
tutti  1 Principi  all’  intorno  di  luperarla  , e tacciarvi  i 
Francefi , che  col  titolo  dell'  Elettore  di  Colonia  gelo- 
Partc  IL  T la- 
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fornente  la  confcrvavano  . Gli  Elettori  di  Treveri  , e 
Palatino  del  Reno  vi  fi  appallarono  per  incalorire  con 
la  prelènza  l’azione,  benché  alla  fama  de’. Capitani , che 
dovean  dirigere  l’afièdio,  e all’ultimo  della  potenza, 
che  volea  adoperarvi , fembrava  certa , ed  immancabi- 
le l’ degnazione.  Portati  a Colonia  il  Duca  di  Marl- 
boroug  ,‘  e il  Barone  di  Opdain  comandanti  in  capo 
col  Luogotenente  Generale  Coorno,  a cui  era  deftma- 
ta  la  foprintendenza  dell’  efecuzione,  fi  fe’  tra  loro  di- 
fegno  per  le  regole  da  oflervarvifi  , e corfe  1'  ordine , 
che  a dirittura  1’  efercito  marciafie.  Tolto  dal  Coorno 
fi  ordinò  la  fabbrica  d’  un  ponte  fui  Reno  predò  di 
Rindorf , e il  ricoglimento  di  fafcine  , e gabbioni  in 
gran  quantità  } poi  furono  in  tre  divi  gli  attacchi  . 
Di  uno  contra  il  Forte  alzato  nell'altra  fponda  del  fiu- 
me fe  ne  caricò  elio  Coorno  , c due  riraafero  racco- 
mandati al  Principe  di  Haflìa  Caflel , e Generale  Fagcl 
contra  la  Città,  e le  opere  citeriori  che  la  coprivano. 
A’  tre  di  Maggio  fu  aperta  la  trincea , e cominciato  il 
tormento  della  Piazza  col  fuoco  di  ottanta  pezzi  grof. 
fi  di  cannone , altri  cinquanta  di  minor  portata , o co- 
me fi  dice  volgarmente  calibro  , cinquanta  mortari  a 
bombe  , e cinquecento  al  gitto  di  granate  . Mollava- 
no il  lor  coraggio  i difenlori  facendo  fortite,  e pro- 
curando di  dilturbare  i lavori  ; ma  fempre  con  perdi- 
ta ributtati  vedeanfi  ogni  giorno  più  ftretti , e in  am- 
bo i ricinti  da  tiri  dell’artiglieria  a mal  partito  per  le 
rotture  de’  i ripari  , e aprimcnto  di  breccie  . Si  pensò 
anche  da  gli  oppugnatori  di  palTare  all’  allatto , e prin- 
cipiare dal  Forte  , dove  per  le  relazioni  non  era  nu- 
merofo  il  prefidio  } a quello  effetto  vi  fi  difpofero 
quattrocento  Granatieri  foftenuti  da  tre  battaglioni:  ma 
{copertone  il  difegno  nemico  fi  prevenne  poche  ore 
avanti  dall’  Allegre  il  pericolo  coll’  abbandonamelo 
del  pollo  dando  gli  alloggiamenti  alle  fiamme , e falvan- 
do  lopra  battelli  ì lòldati , che  per  il  fiume  in  Bonna  fi 
ricovrarono . Perciò  rivoltofi  dal  Duca  di  Marlboroug 
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tutto  lo  sforzo  a’ danni  della  Città  dovette  pur  efl'a  ce-  1703. 
dere , e il  Governatore  in  capo  di  dodici  giorni  d’ alle-  Ctd 
dio  capitolare  . A tanto  impeto  non  potè  reggere  la  che  tjutftd 
Piazza  ; per  altro  trovavanfi  perfezionate  dall’  arte  mo-  *l 
derna  in  tal  maniera  le  fue  aifele  , che  era  valevole  a ' 
fiancare  , e reprimere  ogni  efcrcito  di  minor  lena  . Il 
conobbero  gli  Alleati , e però  prima  di  partirti  per 
Fiandra  deftinarono  ottomila  paefani  a demolire  le  for- 
tificazioni , onde  renduta  debile  , e umiliata  dipendefl'e 
Tempre  , non  fovraftadè  a’  vicini  . Non  tornava  in  ac- 
concio al  Duca  di  Marlboroug  il  quivi  fermarti,  effon- 
do già  i due  Marefcialli , che  nominammo  , innoltrati 
per  portare  la  guerra  allo  Stato  de’ gli  Ollandefi,  e fe- 
rire a tutto  poter  gli  Awerfarj . Lafciò  egli  pertanto  il 
Reno,  e attraverfando  il  Ducato  di  Giuliers  fi  ridufle 
nel  Vefcovato  di  Liege , allor  che  i fuddetti  havean  oc-  Marlb*\r 
cupato  Tongres,  e volto  la  marcia  verfo  Maftrich.  E’ 
vero,  che  il  Generale  Owerkerke  lènza  ritardo  v’  a c-*<#. 
corte , e adunato  quante  truppe  potè  mai  fotto  il  can-  AWmfc; 
none  di  quefta  Piazza  tolfe  loro  le  fperanze  di  forpren-  f“oi  > ' de‘ 
derla,  e fe  ne  allontanarono.  Ma  Marlboroug  compa - uVrincV 
rendo  alla  tefta  di  gran  forza  dileguò  le  apprenfioni,  e fi- 
mife  in  obbligo  di  difefa  i Mareicialli,  quali  abbando- 
nando Tongres  col  fargli  faltare  le  porte  , e la  torre 
federo  a prender  pofto  con  la  dritta  a Lautremetz , e 
con  la  fmiftra  a Heers  divifi  per  il  piccolo  fiume  Jecher 
tnezz’  ora  dallo  fiefiò  Marlboroug  . Non  fblo  quefto 
Capitano  fi  tenne  là  fronteggiandoli  con  trenta  mila  - „ 
fanti , e Tedici  mila  cavalli  ; ma  formatofi  un’  altro  efer- 
cito  per  il  Generale  di  Opdam  fi  diè  il  medefimo  a 
campeggiare  predò  di  Santuliet  più  insù  nel  Brabante 
alla  Schelda  tra  Berghes-al-Som  , e Anverfa , come  an- 
cora vicin  all’  Efclufa  con  groflò  diftaccamento  il  Ba- 
rone Spar  pur  Generale  de’  gli  Stati . All’  incontro  due 
corpi  havean  diftaccato  i Francefi,  reggendone  uno  il 
Marchefe  di  Bedmar,  e l’altro  il  Conte  della  Motta  per 
opporli  a gli  andamenti,  e difegni,  che  nutridèro  i ne- 
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1703.  mici  a ’ danni  loro.  Afpiravafi  da  gli  Ollandefi  d'  haver 
01-  ji  paflo  nel  ricco,  e grado  PaeCe  di  Waès  in  Fiandra, 
Und.fi.  c^e  feconj0  di  belliihme  praterie  è atto  a paCcere  ar- 
Di ifnn-  menti  in  quantità;  Ma  ftudiofi  i Spagnuoli  di  cuoprire 
c,fi  cufic.  quelia  parte , come  di  qua  avanti  AnverCa  haveano  ti- 
l‘~  rato  un  Cemicircolo  di  linee  con  Forti  a difènderlo,  co- 
sì oltre  la  Schelda  con  altro  lo  cinfero  dal  fiume  fin 
quali  alla  Città  di  Gante  diligentemente  guardato  , e 
munito.  Appoggiata  però  l’incumbenza  allo  Spar,  che 
ilCiHtrilt  trovava  verlo  Saflò  di  Gante,  di  attaccar  in  quel  la- 
Sf"'  to  le  linee  , concertò  coll'  Opdam  , che  per  deludere 

fli  nimici  alcuna  moda  dal  Tuo  egli  tacedè  ; polcia  con 
nta  marcia  verfo  Bruges  divertendo  il  Conte  della 
Motta , che  l’ odèrvava , tutto  in  un  colpo  fi  voltò  con- 
tra  le  linee , e a Steken  datovi  con  vigore  l’ adàlro  do- 
po tre  ore  di  fanguinofo  combattimento  le  ruppe,  ed 
entrovvi . Nel  medefimo  tempo  dal  Generale  Coorno  s' 
«Lc«r"  invertirono  edè  quali  alla  tefta  non  lungi  dalla  Schei- 
no  le  rem-  da,  dove  Cotto  il  Forte  della  Perla  v’era  il  Ridotto  al- 
la  punta  di  Santo  Antonio,  e parimente  Cuperolle.  Du- 
bitadcro  i Francefi  , come  da  loro  fu  aderito  , che  1’ 
Mar t [cui-  Opdam  s' avanzadè  a Cimile  Cperimento  Copra  l’ oltraCcrit- 
hdi/ét  te  linee  d’AnverCa,  riColverono  di  Care  Cubito  un  diftac- 
fi‘r‘  camento  di  due  mille  cento  Coldati  della  cavalleria , tan- 
dijì*cci*n  ti  di  Dragoni , e mille  cinquecento  Granatieri  per  rin- 
tuzzarlo , e forCe  battendolo  ricuperare  il  perduto . Pre- 
t enti  bit-  Cone  la  direzione  il  Maresciallo  di  Boufiers,  e con  taci- 
ta  marcia  arrivato  alle  ftertè  linee  tradè  le  milizie,  che 
damai-  lo  guardavano,  poi  incamminodì  CrettoloCamente  verCo 
Ekeren,  ove  da  Santuliet  era  pad'ato  il  Cuddetto  Gene- 
rale. Tardi  Ce  ne  avvide  dell’avvicinamento  l’ Opdam, 
e havrebbe  voluto  lottrarfi  all’ incontro  per  il  numero 
di  Corze  ineguali  calcolandoci  da  quelli  del  Cuo  partito , 
ch’ei  non  eccededè  dieci  mila  uomini,  e certamente  1’ 
avverCario  maggiore  almen  il  doppio  di  lui . Perciò  Cpe- 
dì  di  notte  tempo  in  ficuro  a Berghes-al-Som  il  baga- 
glio, e apparecchiandoli  di  Ceguirlo  la  mattina  con  le 
i - mip- 
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truppe  fu  avvifato  dalla  guardia  fopra  la  Torre  della  170$. 
Chieià  di  Ekeren,  che  alla  volta  di  Cappella  Tolte  ne- 
mica fi  fcoprifle  . L’  oggetto  del  Marchelè  di  Bcdmar 
Comandante  Generale  nel  Paefe-Baflo  Cattolico,  e del 
Marefciallo  di  Bouflers,  i quali  unitamente  marciavano 
era  tirando  a Cappella  di  chiudere  alle  fpalle  il  campo 
Ollandefe  , e tagliarli  la  ritirata  . Quindi  innoltratiii  i 
Dragoni  Franceu  haveano  preparato  un’  imbofcata  all’ 
ala  finiftra,  fé  muoveva  il  paflo  ; ma  dalli  Generali  Til- 
li , e iilongemburg  fcorto  T agguato  , e manifellatolo 
alTOpdara  elio  fece  mettere  immediate  fotto  T armila 
Tua  gente , e fcelfe  col  loro  cordiglio  la  Itrada  di  Haute- 
ren  lungo  gli  argini  della  Schelaa  , chiamati  in  Fiam- 
mingo Diedri  per  renderfi  fotto  Lillò . Già  s’  incammi- 
nava il  Brigadiere  SchoulemboHrg  con  due  Reggimen-  Bnugiu 
ti,  quando  all’  apprefl’arvifi  trovò  occupato  il  pollo,  e di  £ksr'n‘ 
ben  fornito  di  Granatieri  , e Dragoni  rifoluti  di  fofte- 
nerne  il  pofi’ellò . In  quello  flato  di  cofe  non  vi  fu , che 
arme,  e fuoco,  colà,  e altronde  innanimiti  gli  uni  al 
vantaggio  della  fuperiorità,  gli  altri  allo  ilimoio  dell’  o- 
nore,  e della  necelfità,  quelli  per  aprirfi  la  via  alla  fal- 
vezza  , e quelli  per  totalmente  disfargli . Con  bravura 
fi  difendevano  gli  Ollandefi , ma  ancor  non  ricupera- 
ta , ed  impedita  la  comunicazione  con  Lillò  flava  pen- 
dente il  favore  della  fortuna . Durò  alcune  ore  il  con- 
flitto ; e alla  fine  , mentre  più  ardeva  tra  Ekeren  , e 
Cappella,  paflando  con  quattro  battaglioni  il  Generale 
Frieleym,  e il  Conte  di  Dona  Brigadiere  fopra  un  ter- 
reno ripieno  di  folli,  e colmo  d’acque  fin  alla  cintura, 
e il  Conte  di  Tilli  per  li  dicchi  con  qualche  Iquadra 
di  Dragoni  aflaltarono  elfi  per  fianco  , per  fronte  , e 
per  fchiena  i Francefi  al  fuddetto  pollo  di  Hauteren  si 
vigoro&mente  , che  gli  obbligarono  di  abbandonarlo, 
e baciar  loro  libero  il  tranfito  al  luogo  deftinato.  Cosi 
lènza  confùfione  con  la  perdita  di  due  mila  cinquecen- 
to foldati  in  circa  ritiraronfi  gli  Alleati  a Lillò,  e i Gal- 
licani rimafero  padroni  del  campo  con  pretefa  vitto- 
Parte  li.  T 3 ria, 
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<70  v ria  , e col  frutto  che  dal  Conte  della  Motta  fi  porcile 
ce,"  i>u  ritorre  il  Paefe  di  Wacs  a’ nemici  .,  Voleano  tofto  que- 
in^lrLl  fti  vendicartene;  e però  congiuntilo  inficine  i tre  loro 
fj't  i*  corpi  militanti  col  ditègno  di  prefentare  battaglia  al 
Marelciailo  di  Villeroi , che  progredito  verfio  Hkcren 
riunita  havea  all’  efcrcito  la  milizia  adoperata  nella  fcrit- 
ta  occafione  da  Bouflers.  Avariatoti  il  Duca  di  Marlbo- 
roug  con  tutte  le  fchiere  in  gran  pianura  a fronte  di 


Ftatt  . 


r>lltr$i  fi 

fottrae  al 
combatti 
mento  . 
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le  truppe  dietro  le  linee.  Veggendo  Marlboroug  gitta- 
re  il  tempo  fenza  fpcranza,  che  1’  emulo  coniéntillé  a 
giornata  campale,  perno  impiegarla  utilmente  in  qual- 
che alledio  ; onde  dalla  coniuit»  di  guerra  , e di  tre 
Deputati  de’ gli  Stati  Generali,  che  v’  intervennero,  de- 
liberato quello  d’  Huy,  rivolle  colà  la  marcia  . Corfe 
■Miriti-  immediate  commilTione  a Maftrich  d’ imbarcare  1’  arti- 
"{ffd'Vj,  glierie,  e le  munizioni  fu  la  Mota  per  Liege,  a’  quali 
dando  (corta  due  battaglioni,  tofto,  che  v’arrivarono, 
il  Conte  di  Noyelle  con  erti , altri  fette  d’ infanteria , e 
dieci  (quadroni  di  cavalleria  andò  a prender  pofto  fu  la 
deftra  del  fiume  , ed  inveiti  la  Piazza  . In  due  parti 
vien  divifa  dalla  Mofa  la  Città  d’Huy,  che  col  mezzo 
d’ un  ponte  fi  congiungono . Allorché  dalla  guernigione 
fi  feppe  pervenuto  con  1’  efercito  Marlboroug  alla  Val- 
le di  Noftra  Dama  accolto  la  Meagna , e fol  mezza  le- 
ga lontano,  ruppe  il  ponte,  e ricovroflì  nel  Cartello , 
e Forti , che  io  difendevano . L’ ebbe  a prclàgio  felice 
dell’imprefa  Marlboroug,  e fpinfe  due  battaglioni  cen- 
tra quella  parte  della  Città  a pigliarne  il  portello  fenza 
Ckt  fi  rtn.  ritardo . Appena  apertali  la  trincea,  c fcaricato  il  can- 
none a ferire  1’  altra  il  Governatore  Signor  di  Millon 
abbandonala  , indi  i tre  Forti  facce  divamente , ed  ul- 
timo alla  minaccia  dell’ artalto  generale  il  Cartello,  ca- 
dendo egli  con  novecento  faldati  prigione  di  guerra, 
benché  con  prometta,  che  pur  s'attenne,  del  cambio. 
Pochi  giorni  donaron  di  ripofa  gli  Alleati  alle  truppe  ; 
..  poi- 
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poiché  di  corto  dietro  il  corfo  della  Mofa  giugncndo 
nel  Ducato  di  Limburgo  giovava  molto  fecondare  la 
forte  propizia,  e procacciare  con  l’acquido  della  par- 
te Spagnuola  connefiionc  alla  Ollandefc  , onde  ritor- 
nallè  1 unità  della  Provincia,  come  codumavafi  nel  fc- 
colo  antepallato . Il  Luogotenente  Generale  Bulaw  per- 
tanto con  ventiquattro  lquadroni  portofli  ad  invadere 
la  Piazza  capitale,  che  fi  erge  in  un’  alta  rupe,  alle  cui 
radici  (corre  il  fiume  Veze . Con  altri  didaccamenti  fu 
ella  pur  fatta  cingere  da  Marlboroug  tenendo  il  cam- 
po in  vicinanza  di  Vervier  a cagione,  che  1'  inimico, 
quantunque  fcanfalì'e  la  pugna,  tèmpre  tèguitavalo;  in- 
di condottivi  quarantadue  pezzi  di  cannone  , e venti 
mortari  a bombe  cominciò  contra  il  ricinto  il  tormen- 
to delle  batterie , a cui  non  refiftette , che  ventiquattro 
ore  , rendendoft  il  prefidio  in  numero  di  mille  augen- 
to  prigioniero  . Nè  men  con  Limburgo  terminarono 
gli  fcapiti  ne’  Paefi-Bafli  Cattolici  $ concioflìachè  pre- 
mendo al  Re  di  Pruflìa  impadronirfi  della  Gheldria  Spa- 
gnuola  fperò  ei  di  atterrire  la  Piazza  di  quedo  nome 
con  un  feroce  bombardamento.  Dal  Conte  di  Lottum 
fuo  Generale  fi  tè’  prima  un’  orrido  apparato  di  artiglie- 
rie ; pofeia  venne  alle  protede  ; e finalmente  alle 
pruove  fulminandola  tèi  giorni  interi  ; ma  prevalendo 
in  ciò  1*  animo  de’  ditènfori , c confumate  le  bombe  ri- 
folvè  d’ufare  l’arte  del  blocco,  quanto  meno  drepitoì. 
fa , altrettanto  violenta , ed  atta  a vincere  eziandio  i più 
forti . Cosi  avvenne  di  Gheldria , che  dopo  d’ haver  co- 
raggiofainente  fofferto  il  travaglio  efterno,  ed  interno, 
de]1  terrò,  e <lel  fuoco,  (fretta  da  ogni  banda  per  due 
mefi , mancandole  tutto  il  vitto  doma  dalla  fame  cedet- 
te . ‘Parve  temperato  il  rammarico  delle  due  Corone 
per  tali  iatture  con  le  azioni  del  Duca  di  Borgogna  in 
quella  defla  campagna.  Arrivato  egli  a Strasburgo,  e 
varcato  il  Reno  fi  mite  alla  teda  d’ un’ etèrei to,  che  per 
la  qualità  cofpicua  del  Condottiere  riputavafi  poderoi 
fo,  c valevole  a reintegrare  la  Francia  dalla  conquida 
..  T 4 del 
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del  Re  de’  Romani . cioè  Piazza  di  Landau  . Gl’  Impe- 
riali credettero , che  a dirittura  della  inedefima  marciai 
fe  quello  Principe , e perciò  non  penfando  più , che  a 
introdurvi  rinforzo  con  le  milizie  lparfe  d’ intorno , ab- 
bandonarono le  linee  di  Lautemburgo,  e di  Weiffem- 
burgo  . Nutrivafi  forfè  dal  Duca  la  fperanza  di  ricuperar- 
la allora  fenza  fatica , e quafi  con  la  fola  coinparfa  per 
le  intelligenze  fegrete  , che  dentro  vi  havea  ; ma  nel 
Governatore  Conte  di  Fritta  entratovi  fofpetto , e aflicu- 
ratofi  d’ alcuni  fu  differito  in  altro  tempo  l’ attacco . Sva- 
nito dunque  il  dilegno  andò  egli  con  aivertt  muovimen- 
ti  diftraendo  gli  avverfarj , fin  che  aumentate  le  forze 
con  l’unione  del  Marefciallo  di  Tallard,  e con  gli  ap- 
preftamenti  di  grande  attedio  gittolli  fopra  Brdàc  . Era 
Governatore  in  quella  il  Conte  Filippo  d’  Arco,  e affi- 
ttente il  Generale  Conte  Ferdinando  Marfili  , foggetto 
fpertiffimo  nelle  Matematiche,  e nel  meftiere  deh  armi  j 
vegliavano  ambo  alla  cuftodia,  e con  le  lòrtite  ne  die- 
dero fubito  la  moftra  } con  tutto  ciò  quando  pretto 
non  giunga  ora  il  foccorfo , pare  irreparabile  per  l’ ar- 
te , c modo  prefente  di  guerreggiare  la  caduta  delle 
piazze.  Un  famofo  Ingegnere,  e chiaro  maeftro  di  for- 
tificazione diriggeva  1'  imprefà  , il  Marefciallo  di  Vau- 
ban,  che  benemerito  per  le  Fortezze  piantate  , offefo  f 
e difefe  condotte  il  Re  Criftianiifimo  l’ havea  elaltato  a 
titolo,  e grado  sì  illuftre  nell’Ordine  militare.  Al  fapc- 
re  camminava  parallela  la  poffanza  ; mentrechè  cinta 
Brifac,  e fatta  berlaglio  di  novanta  cannoni,  e quaran- 
ta mortari,  che  di,  e notte  la  dettavano,  fu  metta  a 
rifehio  di  perderfi  e Città,  e guernigione.  S’affaticava- 
no affai  i difenfori  per  foftenere  con  fermezza  l’ offidio- 
ne,  e non  mai  cedere  , ma  da  i Francefi  effondo  ftata 
fuperata  la  contrafcarpa , e qualche  altra  opera  citerio- 
re feorgevafi  pericolante  il  ricinto  . Le  bombe  pure 
haveano  difolato  non  poche  abitazioni  , e nelle  mura 
con  l’impeto  dell’ artiglieria  allargata  la  breccia  dovea 
dxfporfi  1 affatto  ; ficchè  1'  undecimo  giorno  parve  co- 
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ftretto  il  Governatore  venire  alla  capitolazione , e con-  1703. 
Segnare  la  Piazza.  Gloriofo  per  il  Duca  di  Borgogna  1’ 
evento , ma  si  acerbo  a i Celarei , che  arrivando  li  Con-  d, 
ti  d’ Arco , e Marfili  a Rinfeld  furono  d’  ordine  del  Prin-  . 

cipe  di  Baden,  come  Luogotenente  dell’  Armi  dell’  Im- 
peradore  , e dell'  Imperio  , arreftati , e condotti  a Bre- 
gentz  Città  della  Svevia,  ed  ora  capo  del  Tirolo.  Scrit- 
tane alla  Corte  la  risoluzione  , ed  approvata,  il  Gene- 
rale Tungen  hebbe  coinmiflion  di  formar  procedo  Sopra 
la  refa  di  Brifac  ; Quinci  il  Cordìglio  Militare,  appella- 
to  la  Gemina , paflàndo  alla  Sentenza  fe’  in  una  pianura  dlicS/i 
fuori  delle  porte  di  Bregentz  fu  la  ripa  del  lago  di  Co-  *li‘  Mli- 
ftanza  Spiccare  la  tetta  dal  butto  al  Conte  d’  Arco , de-  ‘iìccZTI* 
gradare  il  Conte  Marfili,  e cefl'are  tutti  gli  Ufficiali  con  ■£*•>  • 
obbligazione  Sotto  vincolo  di  giuramento  di  non  mai  '* 
Servire  contra  1’  Imperadore . Avanti  il  promulgamento 
di  tanta  Severità , contro  di  cui  pubblicoffi  un  aliai  fon- 
dato Manifefto  a ftampa  dal  Conte  Marfili , era  pure  riu- 
scito a i Francefi  di  far  loro  rendere  un’  altra  Piazza  di 
non  minor  grido , e conseguenza . Succeduto  l’ Autunno , 
e perciò  ito  a ripofò  il  Duca  di  Borgogna , dal  Criftia-* 
niffimo  Si  diè  al  Maresciallo  di  Tallard  ineumbenza  per 
l'imprefa  difegnata  di  Landau.  Con  l’efercito,  che  ha-  ncrifti- 
vea  comandato  etto  Duca , s avanzò  egli  in  Haghenau , h'^T/Iu 
da  dove  con  parte  delle  truppe  piegando  verfò  il  Re-  . 
no  volle  togliere  i ponti , che  per  le  linee  fi  teneano 
da  gli  Alemanni  , onde  non  potettero  si  agevolmente 
recarle  per  quella  via  foccorfo , e con  altre  te’  dal  Mar- 
chefe  di  Varenne  condurre  a Barberò , tre  leghe  difco- 
fto  dalla  Piazza,  artiglierie,  e munizioni  per  piantarvi 
l' attedio.  Terribile  era  la  raccolta,  perocché  i canno- 
ni afcendevano  a centoventi , e i mortari  a quaranta  ; 
quali  tutti  tirata  la  linea  di  circonvallazione  dittribui  il 
Maresciallo  in  grotte  batterie , formando  due  attacchi  , 
l’ uno  contra  la  Cittadella , e l’ altro  contra  la  Città  nel 
Sito,  che  appellafi  volgarmente  Caia  de’ ladri.  Prima  di  ^ * 

darvi  il  fuoco  venne  a mezzi,  che  coftituiflero  in  mag-  dìrMtri 
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I7°3‘  gi°r‘  «nguftie  la  Piazza  , divertendole  qualunque  coniu- 
t<r nicaziorie,  e liillìdio  da  i luoghi  confinanti.  Per  quan- 
pLJa  to  poterono  mai  ftendcrfi  le  partite  , andaron  efie  gi- 
v raiulo  largo  al  lacco , c allo  llruggimento  del  diftretto , 
e del  Palannato . Indi  alzati  alcuni  Ridotti  dietro  il  flui- 
rne Queich,  che  l'è  ralènte,  fin  oltre  Germerlèin  qua- 
li dove  cadon  le  Tue  acque  nel  Reno,  un  forte  diltac- 
camenco  vegliava  di  continuo  per  oftare,  e combattere 
£■/>«*»«  a’ nemici  l’ ìngrefio  . Anche  Nauftut,  che  per  diametro 
gUarcia  Landau,  nel  dubbio  , che  col  luo  prefidio  po- 
tette o incomodare  gli  attediano , o farfi  piazza  d'  arme 
per  union  di  gente,  tu  aflalita,  ed  ripugnata  mandan- 
do i foldati  a fil  di  fpada.  Dunque  Uretra  da  vicin,  e 
Fm  btntrt  lungi  Landau  incominciò  il  Conte  di  Tallard  ad  efer- 
itndtu.  citare  tutta  la  pottànza  , e con  i guaftatori  per  giu- 
gnere  alla  folla , e con  le  bombarde  per  atterrare  1 ri- 
pari . Tanto  era  l’impeto,  e la  follecitudine  delle  opc-, 
razioni , che  quantunque  con  cieche  fortite  de’  i diteli, 
fori  fodero  tal  volta  elleno  rallentate,  in  tre  fettimane 
penetrarono  i Francefi  dentro  la  fofl'a  , montarono  la 
contrafcarpa  , e in  ambi  gli  attacchi  portando  rovina 
alle  muraglie  minacciavano  di  accodarli  allo  {perimen- 
to deU’attalto.  Prima  che  in  tale  agonia  fi  riduceflè  la 
Piazza  , fu  conolciuto  il  grave  pericolo  dal  Conte  di 
Prilla  Governatore , e perciò  trovò  modo  d’ inviare  un 
foldato  al  Conte  di  Nafl’au  Weilburg  , che  campeggia- 
va a Mulberg  prellò  di  Spira  con  le  truppe  Palatine 
per  dargli  avvilo , si  della  lua  fermezza  fin  all’  eftremo , 
if  prìncipi  si  della  neccffità  di  celere  foccorfo . Col  medefimo  mel- 
d ^ f*  con^orto^°  forbendogli , che  attendeva  a momenti  il 
il  Canti  'di  Principe  ereditario  d’  HalTia  Cattel , e che  congiungen- 
K*fj •*  di . do  infiemc  le  forze  fi  farebbono  molfi  alla  lua  volta 
fòc'crrcr-  fperando  dal  Cielo  benedetto  il  configlio , e animata  1’ 

/«.  azione  . Si  era  intanto  diflaccato  dal  campo  di  Lira- 
burg  con  dieci  mila  uomini  il  fuddctto  Principe  ; ven- 
ne diligentemente  ; s’  uni  col  Conte  di  Nafì’au  ; e do- 
veano  al  dimane  attaccare  le  trincee  avanti  Landau  , e * 
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tentarne  il  foccorfò . Ma  di  concerto  affettando  il  prof, 
fimo  arrivo  delle  milizie  dell’  Elettore  di  Magonza , e 
■del  Principe  d’Haflìa  Barmftat,  che  fatalmente  ritarda- 
rono, lo  ftedo  dì  il  Luogotenente  Generale  Precontai 
giunfe  a rinforzare  con  valido  corpo  di  truppe  il  cam- 
po del  Marefciallo  , a cui  notizia  era  precorlo  il  pen- 
der de’  nemici . Non  fi  perde  tempo  da  Tallard  5 incon- 
tanente cava  fuora  il  nervo  della  foldatefca  : s' accompa- 
gna con  Precontai  j indirizza  la  marcia  contro  di  lo- 
ro ••  e va  rifoluto  a combatterli . Avvertitine  della  inof. 
fa  da  due  difertori  Francefi  gli  Alemanni  formarono 
lènza  finarrirfi  due  ali , prendendo  la  delira  il  Principe 
d’  Haffia  Caflel,  e la  fimftra  il  Conte  di  Naflau,  indi  fi 
fpiccarono  ferocemente  alla  pugna  < Il  primo , che  l’ ac- 
cendale, fu  il  Conte  di  Nalì'au  col  lùo  corno  , ma  il 
primo  anche  a piegare  j imperciocché  fatta  al  principio 
qualche  impresone  fopra  i contrarj  non  potè  poi  fo- 
ftenere,  quando  riedero  al  carico  , 1’  urto  loro  ; andò 
in  rotta  la  fua  gente , e molta  tagliata  a pezzi . Allora 
cadde  il  pefo  maggiormente  (opra  l’altro  elei  Principe; 
egli  benché  giovane  adempiè  le  parti  di  fperto  capita- 
no ; trovavafi  in  ogni  luogo  incoraggendo  , e refluen- 
do ; ma  havendo  con  ineguali  forze  a portarlo  folo  pre- 
fe  il  partito  della  ritirata , e a traverlò  del  campo  di  bat- 
taglia fi  conduflè  per  Duttenoffin  oltre  la  Riviera  -di  Spi- 
erbach  in  ficuro . Artiglieria , munizioni , e bagaglio  ri- 
maiero  preda  de’  vincitori . Il  lingue , che  in  varia  quan- 
tità a milura  delle  paffioni  computolfi,  da  nefiuna  delle 
parti  fu  invendicato  . De’  Francefi  eftind , che  fi  calcola- 
rono a due  mila , 1 più  illuftri  il  Precontai  caduto  fotto 
il  primo  divarico , il  Mar  eh  eie  di  Lavardino  già  Amba- 
feiadore  a Roma , il  Conte  di  Calvo , il  Signore  d’ Ar- 
mac,  molti  Colonnelli,  e moltiflìmi  Ufficiali.  Altrettan- 
ti e più  gli  Alemanni , c la  lor  perdita  aumentata  da  i 
pigioni  , de’  quali  diftinto  il  figliuolo  del  Conte  di 
Frifia  Governatore  di  Landau,  a cui  per  vanto,  e per 
conferma  del  trionfo  il  Marefciallo  Tallard  follo  man- 
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1703.  dolio  . Ciò  era  baftevole  per  difperar  del  foccorfo  il 
Genitore  ; onde  tre  ore  dopo  la  battaglia  fui  tenore 
ftefl'o  de’  gli  articoli  formati  col  Re  de’  Romani  accor- 
dò , che  forte  fatta  la  capitolazione  , e la  reftitution  del- 
la Piazza  . Senza  partirfi  d’  j\lemagna  , da’  fatti  occorfi 
ne’  paefi  adiacenti  al  Reno  è ornai  tempo  tornare  al  Da- 
nubio , e vedere  ciò  , che  avvenne  tra  1’  Elettore  di  Ba- 
viera , e gl’  Imperiali- dopo  1’  abbandonamento  del  Ti- 
rolo  . Per  trarnelo  fuora  dal  CoHte  di  Revenclò  Gene- 
CtutTMit  rajc  Danefe  con  truppe  aufiliarie  di  fua  nazione  , e con 
nmp'Uii.  Cefaree  , tutte  in  numero  di  ottomille  , erano  fiate  in- 
*"  *Um  vafe  le  linee  , eh’  egli  havea  fatto  ergere  lòtto  il  fiume 
**'"*•  inn  a’  confini  coll’  Arciducato  d’  Auftria  , munite  più 
dall’  orridezza  del  fito  bofeofo  , che  dalla  guardia  de’ 
fuoi  foldati  . Debile  quella  non  fe  dal  canto  luo  la  fup- 
pofta  refiftenza  , onde  fpiantati  gl’  impedimenti  fi  por- 
tò il  Generale  a battere  , e incenerare  Scharding  . L’ 
havrebbe  anche  occupato  , fe  fparfa  la  novella  , che  vi 
fi  appreflafle  con  1’  elercito  1’  Elettore  , non  forte  fiato 
creduto  di  miglior  configlio  il  dare  addietro  , e fottrar- 
\Amht  il  fi  al  cimento  . Anche  nell’  alto  Palatinato  di  Baviera 
Tfì'rbl  aPert°fi  ^ General  d’  Herbeville  per  Boemia  1’  ingreflo 
iuuit'f'.  diè  con  feroci  feorrerie  a devaftare  , e rovinar  il  paefej 
onde  per  ftimoli  da  ogni  lato  era  fpinto  il  Duca  d’ac- 
v situo,  corrervi  , e portare  la  falvezza  a’  fuoi  fudditi . Rien- 
r‘f*lir‘,u  trato  appena  l’Elettore,  e coftretti  a ritirarfi  gl’inful- 
r"s>'  tatori  ripigliò  imjnantinente  i primi  penfieri , cioè  d’ 
imporre  il  giogo  ad  alcune  Città  Imperiali  , che  per 
fuo  fentimcnto  troppo  inchinavano  all’  oppofto  partito  . 
/ ime*-  Di  Ratisbona  fini  egli  di  artìcurarfene  facendo  , che 
* imt  ‘kl  Generale  Santini  dimorantevi  di  guernigione  folle 
con  altre  milizie  fpeditegli  interamente  fottomefl’a  . Lo 
t°A'inM<ciéi  difegnò  d’Ausburg  , o di  Augufta,  come  noi  la 
Jfuxuji*.  chiamiamo  . Già  il  Generale  d’  Arco  avvicinatoli  con 
quattro  mila  de’  fuoi  foldati  chiedeva  due  porte  ; al 
Magiftrato  mancando  da  fe  folo  il  modo  di  ripararli  ci 
rifolvè  con  un  corriero  avvifarc  de'  propri  pericoli  il 
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Principe  di  Badai , il  quale  havendo  fcelto  un  fito  170/; 
adatto  alla  guardia  della  parte  meridionale  della  Svevia  muftì*. 
fi  tratteneva  tra  1’  Iler  , e il  Lecho  , che  quali  cir- 
conda  con  le  lue  acque  la  Città  d’  Augufta  , fiumi  al  /"•<. 
Danubio  tributarj  . Quando  giunfe  1'  elprdlo  al  campo 
Cefareo  in  vicinanza  di  Mindelein  , trattandoli  c di  lai- 
vare  la  Piazza  dalle  mani  del  nimico  , e di  levarla  dalla 
neutralità  , eh’  ella  fin  ora  havea  profellato  , prende 
fiibito  il  Principe  la  marcia  , e prettamente  a veduta  del- 
la medefima  prefentolfi  . V’  introdurti  a guernirla  un 
battaglione  , e un  reggimento  } ma  non  appagandoli 
della  difefa  , Te  ancor  non  approfittava  dell’  occalione, 
acconcia  pruova  d’  un  Capitano,  volfe  l’efercito  contra 
Fridberg  , frettante  all’  Elettore  , una  fola  lega  dilcofto  ■ 

da  Augufta  , e in  pochi  giorni  d'  afl'edio  il  fottopofe  . 
Diifimile  la  Torte  a un  altro  Generale  . Stendevafi  il 
campo  più  numeroTo  di  Cefare  a Haunfeim  , quando  il 
Principe  di  Baden  pafiò  il  Danubio  , e venne  a Min- 
delein , come  dicejnmo  . Mentre  andava  a coprire  una 
regione , non  hebbe  cuore  di  abbandonare  T altra  ; c 
però  al  Conte  di  Srirum  raccomandolla  lafciandogli  un 
grotto  corpo  di  truppe  creduto  valevole  d’  affrontarfi 
col  Marefciallo  di  Villars  , che  fermava!!  ad  Qttemdorf 
fui  fiume  Lecho  . Mentre  Stirum  facea  apparecchiare  L’EUtitri ; 
un  ponte  per  il  varco  del  Danubio  a Grcmen  , al  Ma- 
refciallo  s uni  improvvifo  con  la  Tua  gente  1’  Elettore  aw*«» 
di  Baviera  ; onde  fatti  luperiori  di  forze  ftudiando  di 
coglierlo  in  mezzo  fpedirono  il  Marchefe  d’  Ufl'on  Luo-  stìrlm  ! 
gotenente  Generale  con  due  mila  cavalli , e novemila 
tanti  al  palio  di  Dilinga  , ed  elfi  col  rimanente  dell’ 
efercito  fopra  il  ponte  di  Donavert  tragittarono  . Cam- 
peggiava Stirum  con  quattordici  mila  fanti , e quafi 
novemila  cavalli  vicin  alla  pianura  di  Hochftet  due  le- 
ghe in  circa  lontano  da  Donavert , allorché  dall’  un  , 
e dall’  altro  canto  vi  fi  apprettavano  i nemici  • Arrivati 
quelli  al  punto  Villars  fe’  dare  con  tre  tiri  di  cannone  'Mt'hjh*. 
il  fegno  ad  Urtòn  , che  attaccarti  la  battaglia  5 ed  egli 
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1703.  vi  fi  avanzò  per  invertire  gli  Alemanni  j Ma  fcortone 
Stirum  il  difegno  awerfario  , e veggendo  confiftere  la 
falute  nello  fronfiggimento  della  banda  più  debile  dinan- 
zi che  la  maggior  forte  in  iftato  di  piombare  fopra  di 
loro  , comando  a tre  Reggimenti  , che  incontanente  fi 
lanciafsero  contra  la  cavalleria  dell’  Uflòn  . Il  fuoco  de’ 
gl’  imperiali  fu  si  grande  , e continuo  , eh’  ella  piegò  j 
onde  incalzandola  il  Generale  Palli  con  fei  fquadroni  di 
Prudi  rimafe  difordinata  , e molti  di  quei  Francefi  pe- 
rirono . Nientedimeno  dal  Marchefe  a Uflòn  guada- 

§nato  con  marcia  precipitofa  Hochftet  1’  infanteria  fo- 
enne  in  guifa  1’  impeto  de’  cavalli  iti  ad  afsalirla  , eh’ 
hebber  tempo  1’  Elettore  , e il  Mareiciallo  di  fopra- 
giugnere  gli  Alemanni  alle  fpalle  . Quivi  volta  da  loro 
faccia  fi  ricominciò  il  conflitto,  in  cui  nove  ore  oftinara» 
mente  combattendo  comparve  il  valore  dell’  emule  na- 
zioni e per  difciplina  militare  , e per  coraggio  prova- 
to da  ambe  con  lo  fpargimento  di  molto  langue  . Ma 
in  campo  aperto  non  potean  più  lungamente  refiftere 

§1’  Imperiali  al  vantaggio  di  allalitori  j e però  haven- 
o per  fianco  bofehi  tanto  deliramente  arretraronfi  con 
cedere  a palmo  a palmo  il  terreno  , che  in  fine  fot- 
d!u°£Ut.  tratti  alla  pugna  fenza  confufione  vi  giunfero  . La  vit- 
tore,  fattoria  , avvegnaché  cruenta,  fù  dell’  Elettore,  e del 
u*ifc'ru.  Marefciallo  , in  poter  de’  quali  cadde  un  numero  di 
l*r,.  trerttatrè  pezzi  d’  artiglieria,  il  bagaglio  , copia  di  ften- 
dardi , e munizioni  . Venne  ella  magnificata  facendofi 
dalla  Francia  lieti  pronoftici  di  maggiori  profperità  j 
ficche  doma  con  1’  armi  la  Germania  penfafle  lolo  ad 
ammorzar  le  fiamme  accefele  in  feno  da  11’  Elettore  , 
non  a lpargerle  ne’  paefi  altrui  . Con  tutto  ciò  niun 
frutto  trarre  fi  vide  da  i Vincitori , o per  la  ftagio- 
ne  troppo  innoltrata , o per  la  prudente  direzione 
del  Principe  Luigi  di  Baden  . Volarono  a lui  i raggua- 
gli della  battaglia  , e dell’  incamminamento  de’  nemici 
alla  fua  volta  ; Quinci  deludendoli  fi  fcioliè  da  Frid- 
berg  con  finantellare  la  piccola  Piazza  ; forni  de’  can- 
noni , 
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noni , che  1’  armavano  , il  campo  del  Conte  di  Stirum  1703. 
jricovrato  l'otto  le  mura  di  Nordlingen  ; ed  egli  guai- 
data  la  Ichiena  del  Tuo  dalle  batterie  d’  Augulta 1 non  «ir«r<  • d. 
potea  edere  attaccato  fenza  eccedente  difcapito  , e dan-  ““**•  £<t~ 
no  de’  gli  affrontatoti  . Conobber  elfi  inutile  ogni  ten- 
tativo , quando  non  volea  da  fe  abbracciare  il  cimen- 
to , tuttavolta  con  alcune  fcaramucce  il  provocarono 
a lòrtire  delle  trincee,  che  havea  alla  fronte  alzato  , 
ma  fiflò  nel  Tuo  porto  , con  cui  veniva  difefa  la  Città , 
e dato  riparo  alle  Tue  truppe  inferiori  delle  oftili , tol- 
fe  loro  le  fperanze  in  modo  , che  tornando  in  due  Toma  il 
corpi  1*  Elettore  con  uno  fi  rivolfc  alla  Baviera,  e Vii- 
lars  con  1*  altro  a Donavert . Allora  munita  a fuflìcien-  aiw«r  t . 
za  e di  gente  , e di  vittuaglie  Augufta  levolfi  il  Prin- 
cipe , e le  ne  andò  a Memmingen  olìèrvando  le  marcie 
de’  fuddetti  , si  per  proteggere  le  regioni  amiche  , si 
per  approfittarli  de’  gl’  incontri , che  impenfatamente 
offre  la  fortuna  ne’  movimenti  militari  . Un  mefe  in 
circa  ancora  girarono  tutti  e quattro  quefti  Generali  af- 
fliggendo  i popoli  , e occupando  a vicenda  luoghi  de- 
boli più  tolto  in  moftra  di  fopraftanti , che  di  confe-  ranni  u 
guenze  alla  guerra  ; finalmente  cacciati  dall’  aria  cruda  » • 
ciafcun  di  loro  fofpefe  il  travaglio  , e cercò  alloggia- 
menti  per  prender  ripofò  , e compartirlo  alle  milizie  stìnm  « 
affai  lallè  . In  quefta  maniera  parmi  haver  qui  adem-  * 
piuto  1’  obbligo  trafeegliendo  alcun  fatto  de’  più  me- 
morabili ; perocché  il  contare  a minuto  ogni  cofa  d’ 
nna  Provincia  , dove  fi  guerreggiò  , richiederebbe  di 
per  sé  una  Iftoria  j ed  ora  ftando  pure  in  Alemagna 
potremo  ripigliare  il  difeorfo  fopra  il  Portogallo  , e col 
Portogallo  fopra  la  Spagna  , per  quanto  o di  negozio  , 
o di  rottura  in  quei  Regni  la  corrente  campagna  fuc-  c •!»£•.  m 
ceddette  . Dicemmo  avanti  la  fof|>iccione  della  Corte  £ 
Cattolica  , che  dalla  Portoghefe  fi  praticale  alcun  ma-  di  Ptr% 
neggio  co’  Principi  alleati;  ed  era  fondata;  Don  Pietro  sf- 
ioro preftava  orecchio  ; ma  i riguardi  e del  commer- 
cio, c de’  Stati  contigui , che  feoperto  nimico  potean 
" - ' ira- 
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immediatamente  invadere  ifuoi,  il  configliavano  andare 
guardingo  fino  a tanto  , che  fi  .veftifse  delle  proprie  , 
e dell’  altrui  armi  . Perciò  più  a diffimulazione,  che  a 
cagion  di  profitto  facea  iftanza  , che  Filippo  V.  gli  con- 
tribuire trecento  mila  feudi  pattoviri  nella  lega  j qucfto 
dubitava  della  lealtà  ; ad  ogni  modo  non  volendo  dare  al- 
cun pretefto  di  mancamento  gliene  te'  sborfare  cento  feti 
cu  fa, b*r-  fantadue  mila  a conto  . Intanto  Don  Pietro  avanzò  in 
fi  d,dana-  yjcnna  fi  trattato,  e lo  conchiufe  fili  pie , che  in  fuccin- 
ùa  indar.  to  nel  fine  del  libro  precedente  raccontammo . La  paf- 
»♦.  fione  per  Cafa  d’  Autfria  , che  havea  trafportato  1’  AI- 
d'ifCtì-  mirante  di  Cartiglia  da  Madrid  a Lisbona , l’ indufie  a 
r»ha>,tc  d,  fuggerire  , e periiiadere  un  mezzo  , che  per  rendere 
fhf^T-  felice  la  nuova  alleanza , e con  quella  mettere  in  capo 
all'  Arciduca  la  Corona  delle  Spagne  unico  credea.  Ciò 
fu  , che  1’  Arciduca  ftelio  imprendere  torto  il  viaggio  , 
e comparifse  in  veduta  de’  popoli , e de’  regni  . In  uni- 
verfale  vera  è la  maffiina  politica  ; imperocché  come  co- 
niandofi  le  monete  coll’  effigie  del  Principe  trovoffi  ad 
opera  di  mifterio  di  ftar  egli  Tempre  davanti  agli  oc- 
chi , e nelle  mani  de’  fudditi  in  atto  non  fol  di  Signo- 
ria , ma  della  vigilanza  , e penfiero  , che  ha  di  effi  ; 
con  la  preienza  della  perfona  impronta  la  Maeftà  , 1’ 
amore  , e la  provvidenza  ne’  cuori  loro  . In  particola- 
re confiderava  1’  Almirante  , che  troppo  differendo fi  /’  ufo 
delle  forze  m quella  parte  raffreddati  Ji  farebbono  li  Spa - 
gnuoli  nella  fedeltà  , ed  attacco  che  bave  ano  per  Cafa  dì 
Aujìria  . Che  lo  sbarco  de’  gli  Angioli  and  1 alle  [piagge  Cat~ 
toliche  non  potea  riufeire  profperevole  per  la  gagliarda  op- 
poftzione  , che  lor  havrebbono  fatto  le  milizie  di  Filippo  ne’ 
luoghi  piu  acconci  ornai  preparate  , e difpojle  . Che  il  Por- 
togallo apriva  con  /’  alleanza  fegnata  i porti  , e il  comodo 
delle  difeefe  a terra , ma  che  il  Re  Don  Pietro  non  potendo 
entrar  in  azione  fn  che  non  v arrivaffe  l’  Arciduca  , procla- 
mato lui  legittimo  fuccejfore  della  Monarchia  havrebbono  con 
mirabile  conferto  dì  armi  , e dì  affetti  proceduto  le  conqutjle 
[opra  le  provincte  , alcune  delle  quali  fi  vedrebbono  fenza 
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dubbio  volontariamente  rivolte  al  fuo  dominio , altre  cedute  1703'. 
al  valore  , e numero  delle  truppe  confederate  . Che  conve- 
niva  adoprare  la  follecitudine  ; poiché  fp ar ge ndofi  dalla  Cor- 
te di  Madrid  , che  foffe  gravida  la  Spoja  di  Filippo,  fe 
ciò  fi  avverajfe  , e credeffero  i Spagnuolt  di  mirar  prejlo  un 
erede , lo  prenderebbono  per  Infante , che  influirebbe  molto  a 
riflabilire  il  Genitore  nel  pojfejfodel  trono.  Che  in  oltre  fofpet- 
t avari  ejji  non penfar  £ Imperadore  , che  di  rende  rfi  con  quefla 
guerra  padrone  de’  gli  Stati  c£  Italia  uniti  alla  Corona  ; e pu- 
re vinta  la  Spagna , che  ri  era  il  Capo  , andavano  cvnfegucnti 
le  membra  in  potere  di  fuo  figliuolo  . Che  havrebbe  allora  £ 

Arciduca  una  quantità  di  porti  , in  cui  accompagnando  i fuoi 
legni  con  le  flotte  delle  Potenze  Marittime  gli  farebbe  rin- 
fittì agevole  fuperare  i regni  di  Napoli  , e di  Sicilia  già  in- 
clinati al  fuo  nome  . Che  all’  Arciduca  £ apriva  un  largo 
campo  di  gloria  trasferendofi  prontamente  colà  , dove  ri- 
cupererebbe con  la  fpada  alla  mano  il  folio  dovutogli  , e 
infume  offertogli  dalla  fortuna  . Quanto  venienti  quelle 
ragioni  per  trarre  Cefare  al  conlcntimento  j tanto  (co- 
perta la  rilòluzione  del  Portughefe  , che  anche  pub- 
blicamente s’  armava  , volle  la  prudenza  del  Miniltero 
Cattolico  , che  fenza  ritardo  fi  mettefl'e  in  difefii  la 
frontiera  Spagnuola  verfo  del  Portogallo  . Immanti- 
nente  fu  dato  1*  ordine  della  marcia  per  Madrid  a fei 
reggimenti  , cioè  tre  di  cavalleria  nazionale  , e tre  di  41 

Dragoni  , onde  nell’  incamminarli  al  confine  paflallcro  s'„a"c°„fnà 
lòtto  1’  occhio  del  Re  , e della  Regina  con  alla  fella  ,l  p>r>H 
il  Duca  di  Verraguas  . Parve  , che  tra  i vafl’alli  fi  di-  * *’ 
ftinguclìero  la  Galizia  , e la  Catalogna  , facendo  ob- 
blazione  la  prima  di  levare  a fue  fpele  quattromille  uo- 
mini , e quattro  reggimenti  la  feconda  . Altri  ammali 
famenti  di  foldatefche  alleftivanfi  pure  , ma  le  più  fpe- 
dite  deftinava  il  Criftianillìmo  delle  proprie  , e di  cam- 


biare le  ferventi  Spagnuole  da’  Paefi-Balfi  , e Milancfe 
nel  terreno  natio  . Con  ragione  difponevanfi  dalle  due 
Corone  i mezzi  di  oliare  a gli  allalimenti  , che  per 
mare  e per  terra  eran  in  animo  de’  gli  Alleati  contra 
Parte  II.  V la 
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x-07.  la  Spagna  . Leopoldo  Imperadorc  havca  ornai  delibe- 
ut^c  *rti'  rato  di  compiacergli  , e fiaccarti  dal  l'cno  1’  Arciduca 
figliuolo  a loro  dileguo  : correva  1’  ordine  dell’  appa- 
,ls*;io.  reccbio  : faceflé  egli  il  cammino  d’  Ollanda  : di  là  tra- 
gittane in  Inghilterra  ; ed  ivi  s’  imbarcale  per  Porto- 
TrìmJV*  t?a^°  • Volendoti  pafiare  all’  elocuzione  Celare  , e Giu- 
ddu  kppe  Re  de’  Romani  Tuo  Primogenito  legnarono  il  gior- 
T^trcidt  no  duodecimo  di  Settembre  un  atto  di  rinunzia  alla 
(a.  * Monarchia  di  Spagna  in  favore  dell’  Arciduca  l'econdo- 
• genito  , il  quale  ìiibito  aflunlè  il  titolo  di  Re  , e Car- 
lo III.  appelloflì  . Detiderò  la  Corte  , che  quella  ce- 
Mmìnrl  ‘ r*monu  " facellè  (biennemente  con  l’ intervento  de’  Mi- 
fir  "tinti  nillri  ftranieri  , a tal  effetto  dal  Conte  d'  Harrach  tut- 
ad  imtr-  tj  invitjtj  # Quelli  d’  Inghilterra  , Ollanda  , Prullia  , 
yt",te.  ^agonza  t Hannover  , e Modona  comparvero  al  Pa- 
MàMtm»  lagio  , ma  il  Nunzio  Appoftolico  , e gli  altri  Torto  va- 
«u*ni.  rj  Colon  Te  ne  Iculàrono  , niun  però  più  propriamen- 
te di  Giovanni  Dettino  Ambafciadore  di  Venezia  per 
non  haverfi  ancora  latto  pubblico  con  l’ingreflò  . Del 
ririuto  ne  moftrò  qualche  TenTo  Leopoldo  luorche  col 
Veneto  , nè  con  la  Repubblica  a cui  participò  in  gen- 
itnera  tiliflìma  lettera  il  contiglio  prefo  fopra  1’  Arciduca  , e 
nfdm'Jtu  ^ Senato  corrifpoTe  con  sì  addattate  efpreflìoni  al  cafo 
XtpuUi,.  riconoTccndo  la  notizia  della  rifoluzione  , ficchè  non 
« ytn,u.  p0tg  Cefare  non  aggradirle  , nè  il  Re  Filippo  punto 
gravarfene  . Così  partì  di  Vienna  verfo  T Ollanda  Car- 
lo ( benedetto  dal  pio  Genitore  teneramente  fenza  Tpe- 
ranza  di  rivederlo  , coin  ei  dilse , Te  non  in  Paradilo  ) 
con  nobile  comitiva , e corte  , di  cui  appoggiò  la  pri- 
ma cura  al  Principe  Antonio  di  Lichtenftein  già  Tuo 
Governatore  . Patio  egli  a Duflèldorp  , ove  tii  magni- 
ficamente trattato  alcuni  dì  dall’  Elettore  del  Reno  ilio 
Zio  materno  j indi  Teguendo  il  vriggio  , e ricevendo 
r^cteiiu-  dappertutto  onorifiche  accoglienze  de  Principi , e de- 
C4  ttrrtTHi  putati  di  Città  li  tre  eli  Novembre  giunTe  all’Haya.  Qiii- 
•u  fj*y.  yj  j*  havea  prevenuto  il  Conte  di  Goes  Inviato  ftraor- 
dinario  dell1  Imperadore  confermandone  T incammina- 
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mento  a quella  volta  ; onde  con  Ipcdizione  de’  {og- 
getti graduati  al  confine  fatta  da  gli  Stati  Generali  , 
con  incontro  poinpofo  del  Duca  di  Marlboroug  , e d’ 
altri  Generali  , col  numero  -{terminato  de’  Cavalieri  , e 
carrozze  , e col  concorfo  di  tante  nazioni  colà  rac- 
colte potè  riufeire  rifpondente  all'  eftimazione  , ed  og- 
getto la  Tua  comparfa  . Due  meli  interi  vi  fi  trattenne , 
non  tutti  di  fuo  genio  , impaziente  di  vento  favorevo- 
le per  il  palleggio  a i lidi  dell’  Inghilterra  . In 
quel  paefe  fornico  d’  uomini  di  fenno  , e di  lette- 
re laido  degno  concetto  di  lui  e per  la  prudenza  , 
e per  l’ affabilità,  e per  l'erudizione,  e per  il  pofledi- 
mento  di  cinque  lingue  Latina  , Italica  , Alemanna  , 
Francefc  , e Spagnuoia  , che  havea.  Spirando  alla  fine 
il  Levante  monto  fu  la  flotta  Britannica  comandata  dal 
Cavalier  Roock  , che  a’  fei  di  Gennaio  afferrando  Spi- 
tead  lo  mife  a terra  a Portmout  ricevuto  dalli  Duchi 
di  Sommerfet , e di  Marlboroug  , varcato  quello  pri- 
ma il  mare  per  ancor  quivi  inchinarlo.  Trovò  1’  Arci- 
duca in  Regno  si  fainolo , e si  benemerito  della  Lega 
onori,  applaufi,  e promette  per  l’imprefa  dalla  Rema, 
dal  Principe  Giorgio  di  Danimarca  fuo  marito  , da’ 
Grandi,  e da  tutti  mirato  come  l’immagine  della  For- 
tuna, e dettino  felice  della  guerra.  Altri  due  mefi  ap- 
punto vi  vollero  per  condurlo  in  Portogallo  ; Conciof- 
fiachè  gli  abboccamenti  de’  Principi , i Palagi  di  delizia 
regali  , i trattamenti  fplendidi  de’  più  giorni , le  vifite 
de9  Signori , e de'  Militari , le  grandezze  di  Londra , c 
gli  arienali , l’ apparecchio  del  Duca  di  Sciomberg  dc- 
ilinato  al  comando  delle  truppe  Inglefì , che  fi  traspor- 
tavano con  la  flotta , l’ alleftnnento  della  medefima  frap- 
pofero  necelfaria  dilazione  all’imbarco}  Pofcia  feguito, 
e date  le  vele  a i venti  una  tempefta  di  mare  lo  te’  ri- 
pigliar Spitead  di  modo , che  non  potè  1’  Arciduca , fe 
non  li  fei  di  Marzo  1704  feoprire  Capo  di  Singra  fo- 
pra  la  foce  del  Tago  , per  cui  a Lisbona  fi  falc . Qui 
vi  farebbe  luogo  al  racconto  delle  finezze,  co’ quali  il 
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Re  di  Portogallo  l’ accolfe , e dire  come  gli  andaile  in- 
contro , quanta  la  magnificenza  del  ricevimento  , le 
{blenni  promefle  dell’  aiììdenza,  la  letizia  univerfale,  e 
i fervidi  voti  per  fi  trionfo  j ma  baili  , per  non  tanto 
digredire,  il  cenno.  Corrifpofe  1’  Arciduca  pienamente 
col  tratto  all’ efpettazione  de’ Portoghefi , e con  un  in- 
vito a ftampa , che  fe’  fpargere , dove  potè  mai  col  fa- 
vore, e genio  de’  molti  , cne  non  mancava  , ibronò  i 
popoli  della  Spagna  alle  dichiarazioni , c rivolte . De' 
gli  effetti  ne  parleremo  l’anno  venturo,  e termineremo 
queilo  con  una  cofa  particolare  di  Venezia  , che  po- 
lca recar  nota  d’ommiflione  per  l'ufficio  mio,  fe  pre- 
terita io  l’ haveffi . Per  l’ ofl'ervazione  fatta  fopra  l’ Ido- 
rie  antiche,  e per  quanto  fi  ricoglie  da  Scrittori  della 
materia , già  due  Secoli  in  circa  fu  introdotta  la  rife- 
denza  continua  de’  Ledati , volgarmente  chiamati  Am- 
bafeiadori,  o Miniilri  itranieri  apprefiò  i Principi  Cri- 
ftiani  . Ne’  tempi  precedenti  fi  ipedivan  effi  alle  Corti 
per  un  affare  , terminato  il  quale  riedevano  a render 
conto  dell’operato.  Fra  le  pruove  indubitate  di  quella 
uiànza  veggiamo  nelle  Memorie  di  Filippo  di  Commi- 
nes  Signore  d’ Argentone,  che  giugnendo  lui  a Vene- 
zia 1’  anno  1494.  Ambalciadore  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  fe  ne  trovavano  tanti  altri , e tutti  per  1’  unico 
oggetto  o di  legare  feco  loro  la  Repubblica , o di  di- 
vertirla dal  contcderamento . Con  1’  apparenza  di  con- 
fervare  mutua  corrifpondenza  $ indimi  di  tenerli  fer- 
mi , e di  nominarli  col  titolo , ora  di  Ordinarj , ora  di 
Straordinarj , quelli  permanenti  , quedi  o per  negozio 
di  un  trattato , o per  un  complimento  j ma  a valermi 
de’fenfi  del  fuddetto  Autore  un  Principe  ha  più  di  van- 
taggio  a mandarli,  che  a riceverli,  perché  fono  fpiato- 
ri  onorati  delle  altrui  azioni.  Allora  per  il  breve  fog- 
giorno  erano  a fpefe  del  Comune  in  tutto  mantenuti  , 
come  lo  dello  ne  fa  un  didinto,  e minuto  ragguaglio; 
Indi  divenuti  filli  a periodo  , e in  modra  di  lcambie- 
vole  amicizia  le  Corti  con  varia  Prammatica  acconfen- 
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tirono  loro  alcun  moderato  emolumento  , dovendo  | 1705» 
Principi , che  gl'  inviano  , fentirne  il  pefo , Ce  ne  trag- 
gono il  fervigio  . Avvegnaché  fofl'e  leguito  il  cambia* 
mento  accennato,  infide  vano  i foreftieri  Legati  in  Ve- 
nezia a chiedere,  c dalla  natia  cortefia  ad  efigere;  on- 
de per  togliere  a'  Magiftrati  della  Repubblica  ogni  ar- 
bitrio fu  (tatuito  con  legge  del  Senato,  e del  Maggior 
Configlio  1529.  3.,  e 19.  di  Gennaio  un  tenue  regalo 
ne’  tempi  preterirti  da  non  poterli  mai  aumentare  {otto 
gravi  pene  a quei  del  Governo  , che  traigredifl'ero . 
Contuttociò  il  merito  di  molti  Ambaftiadori  hebbe  fòr- 
za d’ acquiftare  talmente  la  grazia  del  Senato , che  per 
fua  tolleranza , e per  dilatazione  del  dono  nel  congedo 
1'  Ambafceria  veniva  defiderata  per  onore  , e per  lu- 
cro . L’ uomo  eziandio  d’ incomparabile  eccellenza  por- 
ta dalla  natura  l’ inclinazion  al  male;  e cosi  non  Tem- 
pre regolandofi  con  T onefto , maifimainente  auando  n* 
c dimoiato  dall’ efeinpio , fi  lafcia  vincere  dall’  utile;  c 
quanto  più  s' alza  ne’  gradi , altrettanto  affetta  di  domi- 
nare nel  paefe  non  Tuo.  Alcuni  danneggiavano  troppo 
1*  erario  in  condotte  di  vino  , e farine"  o con  le  gon- 
dole proprie,  o con  la  feorta  delle  livree  in  ecceden- 
te copia  fenza  pagamento  di  gabelle  ; ed  altri  tenta- 
van  ai  ferire  con  infofferibili  confeguenze  la  podeftà 
del  Principato  . A gli  Ambafciadori  accorda  il  diritto 
delle  Genti  privilegio  d’ immunità , che  in  certi  foli  ca- 
li è permeflò  d' alterarli.  Voleano  denderlo  si  fuora  del- 
la CaTa  per  il  vicinato,  si  a gente  fcellerata  non  anno- 
verata nelle  loro  famiglie  , c per  delitti  incapace  di 
trovare  afilo  ne’facri  Templi.  Dal  Senato  li  procurò  in 
diverte  maniere  di  fvegliere  T abufo  , per  lo  più  ope- 
rando di  fatto  e alle  Calè  de’ gli  Ambafciadori , e con- 
tra  i mal  coperti  di  finte  integne  , come  parlano  gli 
Storici , e moftrano  i pubblici  regiftri  , o talvolta  ta- 
cendo loro  leggere  un  urtìcio  efprimente  la  rifoluzio- 
ne,  eh’  erti  non  doveffero  Cono  Cpecie  di  prerogative 
violare  le  leggi  Divine»  ed  umane  , nè  pregiudicailero 
Ftrte  II.  V 3 le 
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le  rendete  della  Repubblica  . Se  ne  havea  traigli  altri 
un  efemplare  dell'  anno  1639.,  2.  Marzo  conforme  al 
lempo  , c al  bifogno  , che  lai  anche  con  braccio,  aliai 
forte  elèguito.  Quanto  al  concorlò  de’  Principi , il  Pa- 
pa e per  le  mailìme  ereditate  dal  fuo  Santo  Predecel- 
l'ore  Innocenzio  XI.  che  rammemorammo  nel  primo 
Volume  , c per  le  proprie  fi  credea,  folle  per  applauc 
dere  alla  correzione  . Dell’  Imperadore  non  potea  ha,, 
verfene  alcun  dubbio  fu’ fondamenti  della  fua  giudizia* 
e dell’  efempio , eh’  ci  dava  nella  fua  Corte . Al  Re  di 
Francia  fe  ne  portarono  a cagion  d’  accidenti  doglien- 
ze  , e da  lui  con  rettitudine  d’-  animo  fi  fe'  rifpondere 
per  il  Segretario  di  Stato  al  Veneto  Mmiftro  , che  ifa* 
cendofi  riforma  univerfalc:  dovei»  ciafcheduoo  acchetar- 
fi , mentre  ogni  Principe  in  Cafa  propria  è padrone  . 
Se  poi  Carlo  IL  Re  di  Spagna  havea  voluto  con  atto 
Regio  ridurre  in  Madrid  a Orniti  di  convenienza  le  far 
cuna  ufurpate  da  gli  Ambafciadori  foreftieri , tanto  ne’ 

[irofitti , quanto  ne  quartieri , commettendo  a’  fuoi , che 
o fignific all’ero  alle  Corti,  come  fe’il  rifedente  in  Ve- 
nezia al  Collegio  i dovea  prometterfi  , che  Filippo  V. 
attento  a feguire  Tonile  del  Zio  havrebbe  approvato  la 
reciproca  moderazione.  Adunque  trafportata  all  eccef- 
fo  la  licenza , non  folo  per  contrabbandi  , che  fpalleg- 
giavano  a chi  fi  fia  con  carte  di  loro  nome,  ma  per  il 
rifùgio  de’  rei  criminofi  ne’  luoghi  contigui  , che  pre- 
tendeano  dipendenti , li  dicefette  di  Novembre  deliberò 
con-  pieni  fuffragj  il  Senato  , che  a tutti  i Miniftri  de 
Principi  andafle  giuda  il  folito  un  Ordinario  della  Can- 
cellar^ Ducale,  Tcggefle,  e lafciafle  in  copia  ; che  vie- 
tavi rifolutamente  i pajfaporti,  t li  fi  e ( cosi  comunemen- 
te appellavanfi  i fuppolti  quartieri  ) e che  fe  defideraf* 
fero  per  fe  fiejffì  alcuna  eofa , al  Collegio  la  richiedejfero  1 In-» 
di  fi  efeguf  il  Decreto  e con  l’intimazione  fuddetta,  e 
col  palleggio  de’  gli  Ufficiali  di  giudizia  per  le  dradc 
vicine}  le  ne  ferono  partecipi  le  Corti  col  mezzo  de 
gli  Ambafciadori  Veneti  j e li  raodrò  di  affettare  loda- 
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to  dappertutto  il  configlio  . Dal  Sommo  Pontefice  fii 
anche  in  audienza  corrilpofto  con  l’ Ambafciadore  Gio: 
Francefco  Marofini,  c con  lettera  al  fuo  Nunzio  Mon- 
fignor  Agoftino  Cofani  comincilo,  che  doveile  regolar- 
fi  a gli  ordini  della  Signoria  , e contenerli  nel  modo 
preferito . L’ Imperadore  datone  un  intero  applaufo  in 
voce  a Giovanni  Delfino  Ambafciadore  fe’  in  oltre  cotn- 

}>arire  in  Collegio  il  fuo  Conte  Berka  a rinunziare  qua- 
unque  franchigia , che  goduto  havefl'ero  per  lo  Dallato 
i Miniftri  ftranieri,-  e cosi  dopo  qualche  tempo  il  Papa 
il  fuddetto  fuo  Nunzio . Allora  non  v’  era  Ambafciado- 
re di  Spagna  efl'endo  premorto  Don  Carlo  Bafano  in 
Venezia,  ma  profilino  in  quei  giorni  l’arrivo  del  Prin- 
cipe di  Santo  Buono  degnatogli  fucceflore  il  Segretario 
dell’  Ambafceria  chicle , ed  hebbe  il  paflaporto  dal  Col- 
legio per  le  robe  di  fuo  fervigio . Solo  rimaneva  ad  ol- 
fervarfi  tra  i Regj  Miniftri  quello  di  Francia  j le  lettere 
non  recavano  la  Iperata  prontezza } pofcia  un  calo  mani- 
feftò  renitente  il  Re  Luigi  d’  aderirvi.  Gli  affari  dipendo- 
no molto  dalle  circoftanze , c la  colà , che  riufcì  in  un’ 
occafione , ha  fine  fventurato  in  un’  altra . Da  i Segretari 
di  Stato  in  diverfi  accidenti,  come  accennammo r fi  af- 
fiorarono i Veneti  Ambafciadori , che  la  riforma  , 
quando  comprendeva  tutti  , farebbe  ftata  ricevuta  c- 
ziandio  dal  Franeelèi  e a ciò  s’ aggiugnevano  le  ragio- 
ni in  univerlàle  , c in  particolare  j la  prima  , che  il 
Principe  nella  fùa  Metropoli  dà  folo  legge,  né  v’è,  chi 
polla  , o debba  pretendere  alcun  diritto  fopra  la  fua 
Camera,  e Podeftà  malfimamente  per  la  difciplina  de’i 
fudditi  . Sono  , è vero,  gli  Ambafciadori  per  coftume 
delle  Genti  perfone  facrei  ma  non  fi  concede  l’ alilo  nè 
men  alle  calè  loro  . Reftano  ituprelfe  le  leggi  antiche 
contra  i colpevoli  confuggenti  alle  Statue  de’  gl’  Impe- 
radori  . Quante  volte  anche  nel  Secolo  ultimamente 
feorfò  vedemmo  in  Venezia  tratti  i .delinquenti  dalle  a- 
bitazioni  de’  Miniftri  foreftieri , e puniti , come  pure  con 
le  livree,  tra’ quali  tre  banditi  l’anno  1659.  furono  con 
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quelle  di  Francia  ritenuti,  e due  di  elfi  in  mezzo  le  co- 
lonne di  San  Marco  decapitati  ? Non  è lecito  fpogliare 
delle  rendite , nè  levare  la  fpada  al  Sovrano , che  Dio 

Ì>er  governo  de’  Popoli  gli  pofe  in  mano . La  feconda , 
èmbrerebbe,  che  volendoli  dilatata  dalla  Francia  l’au- 
torità de’  Tuoi  in  Cafa  altrui , nella  propria  1’  efercitafle- 
ro  fimilc  i ftranieri  ; e pure  in  Parigi  e riftrctta , nè  un 
punto  oltre  il  convenevole  al  grado  loro  ella  fi  {tende , 
A ftudio  di  buon  trattamento  dal  Magiftrato  fopra  le 
biade  fi  concedea  loro  un  Mandato,  con  cui  havefi'ero 
per  ufo  della  famiglia  il  pane  da’ forni  di  Lizzafiifina , 
cinque  miglia  dittanti  di  Venezia,  come  di  cottura  più 
bianca , e fina . Ciafchedun  d’  elfi  in  vece  di  provvedi- 
mento dimeftico  convertiva  l’atto  in  mercatanzia  rice- 
vendo contribuzioni  da  coloro , che  con  barchette  am- 
mantate dell’  arme  de’  Principi  ne  facean  vendita  per  la 
Città  con  pregiudicio  pubblico  , e danno  de’  pittori  . 
Non  ottante  , che  forte  flato  col  mentovato  Decreto 
corretto  il  difordine , alcuni  de’Miniftri  voleano  conti- 
nuarlo ; onde  parve  d’ uopo  al  Magiftrato  con  l’ arrefto 
contra  il  venditore  di  Mantova  frenare  , ed  avvertire 
gli  altri . Contuttociò  negligendo  d’ ubbidire  un  fiiddito 
con  la  fiducia  della  livrea  di  Francia , che  havea  prefo 
a veftirfi,  ed  altro  del  Ricevitore  di  Malta  furono  con- 
dotti in  carcere , e dopo  alquanti  di  con  ammonizione 
liberati.  Quivi  le  cofe  fi  ridurtero  al  puntiglio,  la  Cor- 
te moftrava  di  pretendere  mantenuti  gli  afleriti  privile- 
gi , l’ Ambafciadore  Chermont  non  compariva  alle  Cap- 
pelle j il  Senato  fe  ne  dolfe,  e fe’  col  mezzo  del  fuo 
Ambafciadore  Lorenzo  Tiepolo  rimoftranza,  acciocché 
per  la  condotta  irregolare  forte  richiamato  , come  an- 
che fuccedette  . Molti  dibattimenti  col  Segretario  di 
Stato  Torfy  hebbe  il  Tiepolo  fopra  quella  controver- 
fiaj  refiftè  il  Senato  lungamente  a compiacere  il  Re,  il 
quale  , parea  , chiederti  folo  apparenza  di  franchigie  , 
mentre  diceafi  , che  quando  fodero  fiate  godute  per 
breve  tempo  dall’  Abbate  di  Pompona  nominato  Amba- 
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fciadore  a Venezia  , le  havrebbe  certamente  rinunzia-  170  j. 
te . Già  il  Senato , come  fu  efpreflò  nel  Escreto , accor- 
dava il  bifognevole  per  farine,  c vini  fenza  pagamento 
di  dazio  alle  Cafe  de’  gli  Ambafciadori  , onde  potean 
chiuderti  alcun  Mele  gli  occhi  al  tranfito;  cosi  accon- 
fenti,  che  dal  Tiepolo  fi  fponefl'e  al  Segretario  di  Sta- 
to , e Pompona  vi  venne  . Appena  giunto  ei  piantò 
domande  di  prerogative,  e rinnovò  1’  abufo  della  bar-  „‘M 
chetta  del  pane  j ma  come  quella  prettamente  fu  fop- 
prefl'a,  cosi  per  quelle  pensò  il  Governo,  rivolto  alle  '***■'*" 
congiunture  moiette  , che  correano  in  Terraferma  ha- 
vendofi  protratto  l’affare  fino  al  Giugno  1705.,  di  con- 
correre alle  iftanze  dell’  Abbate  , e trovare  modo  per 
allora,  con  cui  fenza  i memoriali  loro  di  volta  in  vol- 
ta al  Collegio  fi  provvedeflero  gli  Ambafciadori,  e Mi- 
niftri  ftranieri.  Fu  perciò  permeilo,  che  da  gli  fuddetti 
fi  formafl'ero  due  ledi,  o certificati  fimili,  ne' quali  ve- 
rnile dichiarita  la  quantità  per  le  occorrenze  della  fua 
cala  j l’ una  accompagnaflè  la  barca  fino  allo  fcarico  j 1’  cTXfclti 
altra  reftaflè  in  mano  del  Soprintendente  alla  Gabella , * 
e folle  confervata  per  farne  rifeontro  a moderazione 
dell’  eforbitanza , quando  fe  ne  feoprifle . Quella , come 
poco  avanti  dicemmo , fia  l’ ultima  delle  memorie  per  1’ 
anno  1703.;  Per  il  lufl'eguente  habbian  il  primo  luogo,  1704 
alcune  poche  notizie  di  altri  decreti , che  dalla  Repub- 
blica con  provvidenza  ftabilironfi  a norma  del  gover- 
no, e a beneficio  de’  Cittadini . Camminava  un  vecchio 
inftituto,  che  ogni  due  luflri  al  più  fi.  doveflero  eleg- 
gere dal  Maggior  Configlio  cinque  Senatori  col  titolo 
de’  Correttori  delle  leggi , i quali  in  cerca  de’  difordi- 
ni , che  da  un  tempo  all'  altro  porta  1’  umanità , propo- 
nevano all’autorità  di  quella  fovrana  Adunanza  cofticu- 
zioni  in  ammenda  del  pattato,  e cura  dell’  avvenire.  I 
feelti  l’anno  1704  furono  Giacomo  Minio*  Giovanni 
Landò  Procuratore,  Vincenzo  Griraani, [Gabriello  Gior- 
gi  Procuratore , e Pietro  Garzoni  j ed  elfi  invclligati  i mnit , 
mancamenti,  conceputone  il  difègno  a’rinjedj,  e llefq-  Prie»"*. 

lo 
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1704.  1°  *n  diftinte  diliberazioni  le  prefentarono  nel  corto  di 
rt,v.nt'n.  otto  Mefi  al  Maggior  Configlio.  Si  te’ il  primo  addiriz- 
X°G*b”uL  lamento  fopra  molti  Reggimenti  di  Terre,  e Calte  Ila, 
ToGiorg,'  detti  da  noi  , fenza  pena,  a differenza  de’  principali, 
r?CMpun,  f^e  t*eono  * deftinati  imprendere  , altamente  cadono 
in  gaftigo  d’  efilio  , e de’  sboi  fi  di  denaro  . Ad  alcuni 
levaronfi  gli  aggravj,  che  troppo  caricavano  i Retto- 
ri , e gl’  impeaimenti  di  p affare  iuccelTìvamente  a nuo- 
ve cariche;  ad  altri  fi  aumentarono  1 ftipcndj ; e a tut- 
ti rimafero  intatte  dalla  moleftia  de’  particolari  creditori 
le  Ducali,  patenti  del  governo,  onde  folle  foftenuta  1* 
[ eftimazione  de’  Pubblici  Rapprefentanti  . Si  hebbe  Au- 

dio altresì  di  rimettere  co’  favj  mezzi  nel  prilco  decoro 
non  pochi  Magiftrati  della  Città , con  che  l’ ammuuff ra- 
zione della  giuftizia  Civile  venifi'e  efercitata  da  foggct- 
ti  di  virtù , zelo , e prudenza , atti  a mantenere  l’ amo- 
re, e quiete  universale.  La  più  grave  legge,  che  allo- 
ra fi  promulgaffe,  parve  quella  a regola  del  Configlio 
di  Dieci  ; ma  eflendo  quello  maeftevole  Conlèffò  tem- 
pre {limato,  e conofciuto  il  cuftode  della  Pubblica  li- 
f bertà , i Progenitori  nollri  vi  tennero  l’ occhio  fifl’o  di 

modo  , che  non  fi  può  porre  la  mano  ne’  gli  antichi 
decreti  , fe  non  per  interamente  efcguirli  . Perciò  i 
Correttori  altro  più  non  produfl'ero,  aie  un  efemplare 
per  avvivarli,  e per  confermare  al  medefimo  la  dovuta 
venerazione,  tanto  appreffò  de’fudditi,  quanto  appref. 
fo  gli  ornati  del  carattere  Patricio,  di  cui  è Giudice  lu- 

} iremo  nelle  caufe  criminali . Soprantende  pure  il  Con- 
iglio di  Dieci  alla  Cancellala  Ducale,  fonte  de’fuoi  Se- 
gretari , e di  quelli  del  Senato  , de’  Magiftrati , de’  gli 
Ambafciadori , e de’  Generali . Se  ne  ammettevan  quivi 
parecchi  oltre  il  folito  numero  in  allettativa;  per  lo 
che  volle  il  Maggior  Configlio  riftrignere  la  facoltà  di 
quefti  per  un  folo  all’  anno , lafcianaone  la  eletta  a’  Si- 
gnori Dieci , e il  contento  della  continuazione  ad  ordi- 
ne sì  benemerito . Ora  tornando  a’  fatti  della  gran  guer- 
ra foftenuta  vigorofiunentc  dalle  parti  comincierò  a ri- 
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cordare  quei  , che  vi  fi  attengono  . Spinte  dal  rigore  1704. 
del  Verno  le  lòldatefche  Imperiali,  che  militavano" (ot- 
to il  Printipe  di  Baden , a’  quartieri  , e pafl'ato  ancor 
lui  al  ripofo  in  Afchaffemburgo,  parve  all’Elettore  di  di 
Baviera  opportuno  il  tempo  di  un  nuovo  fperimento  c,n. 
contro  di  Augufta  > Veggeiulo  non  eflervi,  chi  fi  op - 
pondlè  al  fuo  difegno  ; raccolte , quante  potè  mai.,  ‘ 
truppe  fue,:  e Franteli ,1  è- con  un  treno  formidabile  d’  , 
artiglieria  andò'  ad  invertire  improvvifainente  la  Piaz- 
za. Senza  perdere  un  illante  la  circonvallò  , aperfe  la 
trincea  , e fi  diè  a batterla  con  quaranta  raortari  , e 
cento  venti  pezzi  di  cannone*- A tanto  impeto  cedeva- 
no le  muraglie,  rè  fi' fpalartcavano  breccie  atte  per -T af- 
fali» malli  inamente  verfo  la  porta  di  Glclcer  ; ma  un  ac- 
cidente fe’  risparmiare  la  gente  al  Bavaro  , è forte  il 
fa  eco  a gli  aflediati . Fu  intercetta  una  lettera , con  la 

3uale  fi  recava  avvertimento  al  Generale  Bibra  Coman- 
ante  di  Augufta, 'che  alcun  foccorfo  non  attcndefle; 
allora  1-  Elettore  per  lo  fteflo  meflaggio  gl'  inviò  il  fo- 
glio, ed  aggiunte1,  òhe  fe  egli  differmè  a renderla  l’ha- 
vrebbe  ridotta  in  cenere  col  fuoco  delle  bombe,  e paf- 
fata  a fil  di  ipada  la  guernigione . Cosi  in  capo;  di  otto  u frUt. 
giórni  d’  afledio  capitolò  la  Piazzale  v’  entrarono  di 
guardia  ottomila 1 fanti  ,*  e mille  quattrocento  cavalli 
Francefi,  i quali  commettendo  infofferibili  violenze  co-  * 1 

ftituirono  odiofo  il  nome  dell’  Elettore  , quafi  oppref 
fore  dell’  Alemagna.  La  felicità  dell’  efpugnazione  non 
l’appagò  provando  l’animo  fuo  ciò,  che  ne’  cupidi  par- 
torisce la  Speranza  dell’acquiftare.  Dietro  d’ Augufta  vol- 
te il  cuore  a Pafl'avia,  e quando  perfeverafi’e  il  favore 
della  fortuna , afpirava  con  incontentabile  voglia  ad  im-  # 
prete  ardue  , ed  altiere  : Con  marcia  • follecita  in  onta 
della  rigida  (bigione  attraverfando  la  Baviera  (i  conduf- 
fe  fotto  Patavia , volgarmente  Pailàvu  , e Pafl'avia , Cit- 
tà Imperiale  affai  riguardevole  nell’  inferior  Baviera  al 
Danubio , dove  vi  (carica  il  fiume  Inn , o Enno . All’ 
inafpettata  comparfa,  e più  all’  orrido  apparato  di  bora- 
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1734  barde,  e morrari  «canti  per  berfagliarla , rimafc  attera 
rito  il  Cardinale  di  Lamberg.,  fuo  Vefcovo,  e Princi- 
pe , che  non  havea , fé  non  mille  foldati  in  difefa . Nè  e- 
•t-ifirtn-  gli,  negli  abitatori  refiftettero  alle  minacce  dell’ Eletta. 
**’  re;  ma  ipediti  a trattar  feco  quattro  Conci  fi  accordò 
con  articoli  moderati  la  dedizione.  Defunte  il  Bavaro 
cole  maggiori  profeguì  lungo  il  Danubio  coll’elèrcito  il 
Tttfitm  cammino;  tralcorfe  Linea,  ed  appr^lVoflì  ad  Enz,  piai. 
/'■"  •*  za  dell'  Auftria , imponendo  a tutti  contribuzioni . DaL 
la  via,  e dall’  animofità  argomentarono  molti , che  la 
iua  intenzione  folle  d'avanzarfi  fino  a Vienna.  Quinci 
fi  collegarono  a reprimere  l’ attentato  gli  uomini , e il 
Cielo.  Imperocché  in  gran  numero  i paefani  prefe  l’ar- 
mi eran  rifoluti  di  ferocemente  combatterlo  ; ma  innan- 
zi virile  la  neve  , che  cadendo  in  denfa,  e quafi  por- 
tentofa  copia  alzò  providamente  un  argine  gelato  a’fuoi 
sì ridmttt  palli . Cosi  gli  convenne  dar  addietro,  c in  un  brieve 
rcfpiro,  che  dopo  sì  lungo  travaglio  pigliò  a Monaco, 
non  penfava , che  al  ricoglimento  di  denaro , e di  lòl- 
datelche  , onde  alla  prima  aria  di  Primavera  potette 
Ctiat  ftendere  i conquida , e 1’  autorità  fopra  1'  Imperio . Nè 
*ù\ % men  quella  afpcttava  il  Conte  di  Marfin  creato  Mare- 

Giallo  di  Francia,  e pollo  al  comando  dell’ armi  in  luo- 
Lhì*  f»-  go  di  V ili  ars  „ che  prendendo  arbitrj  nell’  amminiftra- 
*rìu'  * 2‘on  della  guerra  havea  relb  impaziente  contro  al  fuo 
T>'  proprio  fervizio  l’ Elettore , e dal  Re  era  ftaro  a di  lui 
inftanza  rimollo . Marfin  dopo  la  ritirata  del  Bavaro  vo- 
lendo aggiugnerfi  merito,  e appianare  la  llrada  a rile- 
vanti progredì,  alfaltò,  e s’impadronì  d’ alcune  piccole 
Città  della  Svevia  tra  il  Danubio  , e il  Neker  . Ma 
quanto  più  operavan  ambi,  ed  affliggevano  la  Genna- 
n*a  * altrettanto  in  ogni  gabinetto  devPrincipi  Alleati  fi 
•yfUttai,  aguzzava  l’ingegno,  e li  ordivano  i mezzi,  non  meno 
di  portarle  riparo , che  di  prorompere  alle  vendette , 
Gli  Ollandefi  feorto  chiaramente  quale  il  pregiudicio, 
fe  colà  prevaleva  la  forza  dell’Elettore,  fcrillero  a tut- 
ti i Principi  dell'Imperio  infiammandoli  ad  armarfi  po-  * 
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tentemente  contro  di  lui,  che  chiamavano  nemico  co- 
mune della  lor  Patria . Si  ragunarono  perciò  a Coblentz 
i deputati  de’ gli  Elettori,  e de’ gli  altri}  tennero  confi- 
glio di  Stato , c di  guerra  j promilèro  fcambievoimente 
d' adempire  le  loro  porzioni  con  unione , e coftanza  5 e 
difi'ero,  che  trattandoli  di  efpellere  i ftrani  annidati  in 
Svevia  mantenitori  della  difcordia  fi  combattea  per  la 
pubblica  libertà  . Niun  più  fervente  dell’  Imperadore 
Leopoldo  e per  la  fua  dignità , e per  il  fuo  intereil'e , e 
per  i Tuoi  pericoli  veggendo  da  un  lato  la  ribellione 
de’  gli  Ungheri,  e dall’altro  l’ardimento  de’i  Bavari. 
Oltre  il  guernimento  di  Vienna,  che  non  volea  più  la- 
fciare  alla  ventura , obbligò  gli  Stati  ereditar j a rinvigo- 
rire la  Camera  Celàrea  , e I’  cfercito  con  gravi  iinpo- 
fte  , e con  numerofe  truppe  , in  guifa,  che  fi  potette 
far  fronte  , ed  anche  fuperare  i nemici  . Nello  ftcflò 
tempo  adoperoili  d’  ordine  fuo  con  pari  lègretezza,  c 
vigore  l’ Inviato  ftraordinario  Conte  Wratislau  in  Cor- 
te di  Londra  } Ammeflò  nel  gabinetto  della  Reina  le 
fpofe  il  bifogno,  e le  premure  di  Cefare  riftrette  in  un 
etHcace  memoriale;  è ornai  ejìrema  la  necejjìtà  dell'  Impe- 
rio vian  a rejlare  oppre(fo  dall’  e foretto  confiderahile  del  Re 
Crijltamffimo , che  a fuoi  fini  fi  vale  delt  Elettore  di  Bavie- 
ra . Non  fi  tratta  fio  lo  dell’  Ale  magna , che  va  a rifehio  di 
ferderfi , ma  dell’  Europa  tutta.  Le  Potenze  Confederate  fi 
rivolgono  a Vofira  Mae (là  ; Ella  può  recare  la  falute  univo r- 
fale  ; fi  degni  dar  ordine  al  Duca  di  Marlhoroug  fuo  Capi- 
tan Generale , che  prenda  la  marcia  in  foccorfo  ; fé  ne  in- 
tenderà egli  della  maniera  co’  Stati  Generali  arrivando  in 
Ollanda  ; e cos)  a Lei  fard  riferbata  la  gloria  di  riparare 
dalla  totale  fowerfione  la  Germania  . Anna  vi  fifiò  l’oc- 
chio,' e la  mente  } fubito  concepì  d’ inchinarvi  ; ma  ac- 
ciocché riufcifi'e  impenetrabile  la  rifoluzione,  e il  col- 
po cadefl'e  improvvilò  fopra  il  nimico,  non  ne  fe’  mo- 
to all’Inviato,  e comunicolla  con  due  foli,  cioè  Prin- 
cipe di  Danimarca  fuo  Marito , e Teforiero . Stabiliro- 
no pofeia  tutti  e tre  inficine  , che  al  più  due  perfone 
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in  Ollanda  ne  havefl'ero  opportunamente  1’  arcano  , e 
niuna  della  Corte  imperiale , fin  che  non  fi  folle  all’  at- 
to dell'  iecuzione  . Vegliava  incefiantemente  il  Re  di 
Francia  a'  palli,  ed  eziandio  a’  configli  delle  Corti  av- 
verfarie  , e non  mancava  chi  fovente  o per  genio  , o 
per  interefle  glieli  fcoprilìe  , e rivelafie  a lume  di  filo 
governo.  Con  tutto  ciò  niente  ora  gli  tu  riportato,  nè 
potè  mai  dilVelare  della  diliberata  Ipedizione  , fe  non 
allora,  che  verfo  il  Danubio  il  Duca  di  Marlboroug  fi 
vide  in  marcia.  Con  la  ficurtà  dunque,  che  quello  Ge- 
nerale travagliar  dovelìe  in  Fiandra  , come  le  decorfe 
campagne , contro  di  lui  dal  Re  fatto  ringrolìàre  l’ elèr- 
cito  rimanea  confermato  al  comando  il  Marelciallo  di 
Villeroi.  Sopra  quella  pollura  in  vece,  che  il  Mare- 
fciallo  di  Tallard  operarti:  da  le  folo  al  Reno  , o per 
acquiftar  qualche  Piazza  , o per  fronteggiare  i nemi- 
ci, che  Correvano  in  quelle  parti,  volle  il  Criftianif. 
fimo,  ch’egli  andafiè  a congiugnerli  con  l’Elettore,  e 
col  Marelcullo  di  Marfin  , onde  non  potendo  1’  Impe- 
rio rcfillere  a tante  forze  da  elio  riccvclìè  le  condi- 
zioni, e la  legge.  Alfine  però,  che  da  gli  Alleati  non 
fi  preparatilo  ollacoli  , e fi  rinforzafi'ero  le  lince  per 
impedirne  la  lcefa,  Tallard  cullodiva  in  cuore  la  com- 
millìone,  e lludiava  di  deludere  con  1’  arte  gli  oppofi- 
tori  . Subito  , che  la  Stagione  gli  perniile  di  campeg- 
giare , fi  diè  a far  marcie  , e contromarcie  , ora  verlo 
Landau  , ora  verfo  Strasburgo,  ora  verfo  Hunningen, 
come  ivi  dilègnafle  tentare  il  paflàggio . Perciò  incerti 
gli  Alemanni  , ove  correre  per  incontrarlo  , e diftratti 
dal  Generale  Tungen,  che  dilponea  di  pugnare  con  1’ 
Elettore , e Marfin  , prima  che  maggiormente  follerò 
rinvigoriti  , fcell'e  di  repente  il  tragitto  del  Reno  fui 
ponte  a Renò,  e fenza  contrailo  potè  con  loro  unirfi 
nelle  pertinenze  di  Villingcn  . Dal  Re  pubblico!!!  il 
loccorfo  , che  fpediva  , di  diciottomila  loldati  , ma  i 
ragguagli  di  quelle  parti  lo  minuirono  per  metà , cin- 
que mila  di  reclute  , e quattro  di  rinforzo  . Con  le 
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truppe  Francefi,  c Bavare  aflèmbrate  formava!!  un  efer- 
cito  sì  grande,  che  tofto  con  ralledio  di  Villingen  vo- 
Ica  far  pompa  della  lira  poflànza . Ma  come  dal  Princi- 
pe di  Baden  fi  negò  al  Generale  Tungen  la  licenza 
della  battaglia  defiderofo  d’ intervenirvi  ancor  lui,  così 
fenza  ritardo  fi  molle,  marciò  diritto  all’Elettore  di  Ba- 
viera , ed  obbligollo  alla  ritirata . Intanto  fatto  necefl'a- 
riamente  conlàpevole  dell'acccnnata  intenzione  dalla  Rci- 
na  il  Duca  di  Marlboroug,  che  dovea  cfl’erne  l’efecu- 
tore  , anzi  v’  è,  chi  lo  fa  mitigatore  , nel  fondo  del 
verno  rifolvè  di  tornare  in  Ollanda,  e lòtto  colore  d’ 
altre  difpofizioni  per  la  prolììma  campagna  tenere  diver- 
fe  conferenze,  che  appagaflero  la  cunofità  dell’ infolito 
fuo  viaggio . A due  Ioli  egli  aperfe  l’ inltanza  fegreta  di 
Celare:  venti  giorni  vi  fletterò  fopra  difcutendola  ; fi- 
nalmente ripalsò  il  mare  per  riferire  alla  Rema  le  opinio- 
ni , e per  accelerare  la  ricolta  della  gente  bifognevole 
all’  azione.  Alleflire  pofeia  le  occorrenze  per  la  guerra 
s imbarcò  di  nuovo  ad  Harveich  verfo  la  metà  d’ Apri- 
le col  Generale  Churchil  fuo  fratello,  ed  altri  Ufficiali 
Maggiori  , e in  due  giorni  prefa  felicemente  terra  la 
medefima  fera  efso  giunfe  all’  Haya . Quivi  dopo  i com- 
plimenti de’Miniftn  tbreflieri  , e foggetti  Militari,  che 
convenivano  al  perfonaggio  , qual  era,  abbocco!!!  co’ 
Deputati  Ollandefi  fpiegando  allora  chiaramente  , che 
credea  a molto  vantaggio  della  Confederazione  la  fua 
marcia  in  Germania  . Vi  fpefero  un  giorno  intero  gli 
Stati  Generali  in  difamina  della  propoila,  e fciolfero  l’ 
Afsemblea  fenza  deliberazione  , efsendone  alcuni  della 
medefuna  afiai  renitenti  ad  afsentirvi  col  voto  . L’  efi- 
tanza  de’  gli  animi  perfuadette  ad  introdurre  nel  Con- 
figlio  di  Stato  il  Duca  ; accettò  egli  1’  invito  a grado 
d'onore,  e fe’loro  apparire  in  viva  rapprcfentazionc  1' 
imminente  pericolo , che  minacciava  non  men  /’  Imperio , che 
l' Europa  tutta  ; fpe  diente  unico  e [fere  t’ oft acolo  al  progre(fo 
de’  Francefi , e Bavari  in  Alemanna,  e che  havendo/ì  l' armi 
Alleate  impadronito  della  Mofa  , e Cheldria  Spagnuola  un 
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piccolo  numero  di  forze  potè  a ficur are  le  lor  frontiere . Tra 
per  il  credito  di  chi  parlava,  e tra  per  le  ragioni,  che 
allegava,  ciafcheduno  dell’  Alsemblea  entrò  nella  fen- 
tenza  lodando  il  Tuo  zelo  verfo  la  caulà  comune  , e 
concorrendo  a i mezzi  di  forte  nerla.  Fermata  la  maf 
fima  fi  diè  Marlboroug  con  fervido  rtudio  ad  efeguir- 
la  5 perciò  vifitando  follecitamente  i luoghi  della  Fian- 
dra , ove  ftavano  o in  alloggiamento , o in  campagna 
le  truppe  Inglefi , ed  Alleate  , le  ripartì , alcune  ìcrvifi 
fero  in  guardia  {ufficiente  , ed  altre  con  treno  d’  arti- 
glieria capace  prendefsero  la  ftrada  di  Coblentz . Spar- 
le  nel  medefimo  tempo  un  ordine , che  fi  fabbricale 
un  ponte  fopra  la  Mofella,  onde  delufi  gli  awerfarj  s’ 
ingelofifiero  eglino , che  difegnafie  per  quella  di  pene- 
trare in  Francia  . Ma  meflò  in  marcia  , e pervenuto  a 
Bonna  fu  fatto  certo  del  loro  fallace  fuppofto  , quan- 
do feppe,  che  il  Marefciallo  di  Tallard  havea  di  foli  no- 
ve mila  uomini  rinforzato  il  campo  dell'  Elettore  . S' 
avvidero  elfi  dell’  inganno  allor,  che  comparve  il  Du- 
ca a Nerodorf,  pretto  Coblentz , alla  tefta  di  cinquan- 
ta mille  combattenti,  i quali  benché  di  tre  Nazioni, 
Inglefe,  Alemanna  , e Ollandefe,  haveano  in  petto  un 
fol  cuore  infocato  d’odio,  e emulazione  contra  la  Fran- 
cefe . Da  Coblentz  ito  a Treveri , e di  là  a Magonza  , 
qui  tenne  configlio  di  guerra  havendo  ricevuto  dal 
Principe  Luigi  di  Baden,  e da  gli  altri  Generali  1’  avvi- 
fo  dello  Stato  loro,  del  parere,  e del  giubilo  per  il  fuo 
avvicinamento  . Nel  principio  di  -Giugno  fattofi  dalle 
truppe  tragittare  il  Nekar  fopra  un  ponte  di  barche 
andò  il  Duca  ad  avanzarle  ralente  il  fiume  dirimpetto  a 
Lademburgo  , e dare  si  loro  un  brieve  ripofo  , come 
tempo  d' arrivarlo  alle  forze  Aufiliarie . Eran  forprefi  i 
nemici  , e confettavano  lo  sbaglio  delle  conghietture , 
credendo  prima , che  volette  Marlboroug  operare  ne' 
paefi  bagnati  dalla  Mofella  , indi  al  Reno  fuperiore 
con  difegno  contra  Landau  j e ciò  per  la  fua  marcia  a) 
Magonza , e per  un  ponte  che  il  Governatore  di  Filit 
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burg  havea  gittato  fui  Reno . Per  quella  gelofia  il  Ma- 
refciallo  di  Tallard  prefo  conliglio  di  ripagare  il  Reno 
ad  Alteneim  in  Alfazia  fperò  farli  incontro  al  Mare- 
fciallo  di  Villeroi , a cui  il  Re  havea  efficacemente  rac- 
comandato dare  alla  coda  di  Marlboroug  con  una  ban- 
da fcelta  di  venti  mila  foldati,  onde  ambo  uniti  tentaf- 
fero  di  opporgliene  il  palleggio . Ma  già  andato  il  Du- 
ca a Laaemburgo , come  dicemmo  , ed  anche  innol- 
trato  a Eppingen  eran  di  concerto  in  muovimento  i 
Generali  de’  Circoli,  il  Principe  di  Baden,  e il  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  {piccatoli  dalla  Corte  di  Vienna 
per  quella  si  importante  , e llraordinaria  occalione  . 
Molto  havea  operato  all’oggetto  {aiutare  d’introdurre, 
e nutrire  fcambievole  corrilpondenza  tra  il  Duca  , e i 
Generali  dell’  Iinperadore  il  Conte  di  Wratislau,  perfi- 
diò lafciata  Londra  girò  indefefl'amente  la  State  aa  un 
campo  all’  altro  . Quello  di  Marlboroug  trovava!!  a 
Mondellèim,  quando  con  elio  Conte  vi  capitò  il  Prin- 
cipe Eugenio  volonterofo  di  vedere  un  Capitano  ec- 
cellente per  valore , e pofl’ente  per  autorità , valendo 
del  pari  il  liio  configlio  con  la  Reina  Anna , che  col 
Parlamento , da  cui  dipendea  la  fortuna  della  guerra  . 
Anche  nel  Duca  regnava  ugual  ellimazione  verlb  il 
Principe  Eugenio  per  la  fama  guadagnata  in  tante  vit- 
torie , che  ci  nobilitarono  il  primo  volume  , e conti- 
nuano ad  illuftrar  il  fecondo  della  prefente  Illoria . Con- 
dottieri d’ efercito  amendue  tra  i più  egregi  dell’  et^  ta- 
ro , forniti  d’  intrepido  cuore  dalla  natura  , illuminati 
maravigliofamente  dall’  arte , fperti  all’  ultima  perfezio- 
ne tanto  nelle  battaglie,  quanto  ne’  gli  afi'edj  , uomini 
eziandio  di  Stato  per  la  prudenza,  affabili  , e deliri. 
Marlboroug  l’ accoife  con  tutte  le  finezze  d’ amore , e di 
rifpetto  ; dopo  pranzo  fecero  una  pefata  conferenza 
militare , e llabilirono  la  llretta  amicizia  , che  ridondò 
a frutto  nelle  operazioni  della  corrente  e d’  altre  fuc- 
ceffive  campagne  . Trattandofi  di  quelli  due  Generali 
mi  fia  permeilo  di  riferire  un  loro  detto,  quando  il  di 
I'*rte  li.  X ve- 
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vegnente  volle  Marlboroug  a Neppach , che  avanti  il 
Principe  Eugenio  fofl'e  meìla  in  battaglia  la  iua  fchie- 
ra;  moftrò  quelli  il  Ilio  lòrprendimento  in  ifcoprirla  sì 
gagliarda  dopo  lunga , e celere  marcia  ; indi  volgendo- 
li a lui  dille;  Milord , non  vidi  giammai  cavalli  più  buoni , 
nè  abiti , ed  urne  fi  migliori  ; però  tutti  qutfii  fi  potrebbo» 
bavere  per  danaro;  ma  v ha  certo  fpirito  ne’  volti  de’vofiri 
foldati , che  filmile  co  fa  non  ho  mirato  a’  miei  giorni.  Se  ne 
compiacque  ellremamentc  del  complimento  il  Duca , e 
gli  rifpole  ; Signore , fe  così  è ; quello  fpirito  fu  loro  inspi- 
rato dalla  vofira  prefenza . Quivi  pure  vennero  il  Duca 
di  Wirtemberg,  e il  Principe  di  Baden  ; dove  formoffi 
una  coniulta  lòpra  il  modo  di  procedere,  e fi  conchiu- 
fe  , che  il  Principe  Eugenio  andafle  con  un  corpo  di 
trenta  mila  uomini  verlo  Filisburg  per  difendere  il  pal- 
io del  Reno  , le  linee  di  Stolotten,  e il  paefe  di  Wir-> 
temberg,  regolandofi  conforme  i movimenti  de’  Fran- 
celi  ; che  le  truppe  Aufiliarie  vicine  palfaflèro  a rinfor- 
zare l’efercito  del  Danubio  j e che  quello  diretto  dat 
Principe  Luigi  fi  congiugne!!!:  con  quello  di  Marlbo? 
roug,  dovendo  allora  tenere  il  comando  un  giorno  per 
uno  . Prima  che  ne  feguifle  la  loro  unione,  ricordava 
faviamente  il  Marefciallo  di  Marfin  all’  Elettore  di  Bavie- 
ra, che  afl’alifle  il  Principe  di  Baden,  il  quale  in  lume 
d’  umana  ragione  refillere  non  potea  5 ma  dal  Bavaro 
giudicolTi  non  arrifehiare  una  decifiva  azione  , fe  non 
col  ritorno  di  Tallard , con  cui  attendea  un  altro  po- 
tente foccorfo  . Affine  però  di  fottrurfi  al  pericolo  di 
tanta  piena , e di  una  forzofa  battaglia  eleflero  un  cam- 
po creduto  inoperabile,  e fu  tra  Lavinga  , e Dilinga. 
In  quello  mentre  era  arrivato  il  Marefciallo  di  Villeroi 
a Landau,  dove  con  Tallard  agitava  del  come  condur- 
re Oflànta  mila  uomini  , che  tanti  militavano  fotto  di 
loro  ; ma  per  guidarli  felicemente  al  luogo  del  bifogno 
fi  affacciavano  molte  difficultà,  ciafcuna  delle  quali  con. 
fiderava  capace  a rendere  con  difeapito  comune  vano 
lo  fperutiento  . Non  ignoravano  i Generali  della  Lega 
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gli  ordini  del  Criftianiflimo , e la  marcia  di  Villeroi  dal-  1704. 
la  parte  fuperiore  , e dall’  inferiore  la  filiazione  dell’ 
Elettore,  che  in  apprertarfi  loro  adoperava  i mezzi  a- 
dattati  alla  falvezza  dell'  efercito , e per  confeguente  al- 
la cultodiade’ fuoi  proprj  Stati.  Haveaegli  dunque  per 
le  truppe  pigliato  il  palio  , che  accennammo , e quafi 
per  fortificazion  efteriore  del  paefe  dal  Conte  d’  Arco  ««•«/>«- 
fuo  Marelciallo  di  campo  erafi  per  fuo  comando  occu-  ” 
pata  la  Terra  di  Schellemberg,  che  tenea  dal  deftro  la-  urtTr * , 
to  Donavert , dal  fini  tiro  un  boico , alle  lpalle  il  Da- 
nubio , e alla  fronte  vi  erlè  ben  munita  trincea  , con 
che  fembrava  fchermirfi  qualunque  tentativo  , ed  aflàl- 
to.  Annoila  validamente;  imperocché  trovavafi  bavere 
dentro  lo  {leccato  dodici  mila  foldati  divifi  in  Tedici 
battaglioni  Bavari,  cinque  de’Francefi,  quattro  Reggi- 
menti a corazza , e tre  fquadre  de’  Dragoni  col  Luogo- 
tenente  Generale  Lutzemburgo  , Generale  di  battaglia 
Conte  Maffci,  e due  Luogotenenti  Generali  di  Francia . 
Nulladimeno  unitili  li  due  corpi  di  Baden,  e di  Marlbo- 
roug  a’ ventitré  di  Giugno,  giorno,  che  l’Elettore  fi  \ 
trasferì  al  luogo  fuddetto  , ragunarono  nelle  vicinanze 
di  Gingen  il  Configlio  di  guerra  ; e quivi  follarne  il  Du-  cHIfeiu 
ca , che  a difpetto  de’  piantati  ripari  conveniva  marciare 
a Donavert,  paflare  il  fiume  Verntz,  rompere  gli  olla-  ‘f,c' 
coli , e aprirfi  l’ ingrdlò  della  Baviera . Fu  da  alcuni  de’  SiheUcW’ 
Generali  Ccfarei  contr  aliata  1’  opinione  , Rimando  im-  bcTS' 
poflibile  di  sforzar  l’Elettore,  e ogni  parto  doverfi  com- 
perare a rivi  di  lingue;  ma  in  fine  cedettero  erti,  e noi 
fiam  in  obbligo  di  pronunciare , che  quando  altro  non 
havelle  fuggerito,  o operato  il  Duca  di  Marlboroug  (che 
tanto  fece  ) acquiRofli  col  progetto  un  perpetuo  merito 
apprerto  i Principi  Alleati  pei*  le  profpere,  c rilevanti 
confeguenze , che  derivarono . Cosi  pervenuto  l’ eferci- 
to , che  calcolavafi  di  ottanta  mila  combattenti , a He- 
merdingen  fei  ore  lontano  da  Donavert , la  lèconda  mat- 
tina di  Luglio , fi  avanzò  Marlboroug  con  fei  mila  fanti , 
e quattro  mila  cavalli  Inglefi,  ed  Oilandefi  oltre  mille  cin- 
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1704.  quecento  Granatieri  Imperiali  verfo  quella  Piazza,  fe- 
guitato  col  rimanente  dal  Principe  Luigi  diBaden.  A 
cagion  della  ftrada  lunga , e malagevole  non  potè  egli 
arrivare  al  Vcrntz,  che  vi  corre  dentro,  fé  non  circa  il 
mezzodii  pofeia  confumato  il  tempo  necefsario  per  la  co- 
ftruttura  de'  ponti , e per  il  parfaggio  delle  truppe  , e 
dell’  artiglieria  venne  a Ubermagen  , e fubito  riconob- 
r ""r'àr  ^ camF°  di  Schellemberg  . Mancavano  quattr’ore 

fa?,  di  Sole  , quando  da  lui  fe’  cominciarfi  col  fuoco  de' 
cannoni  1'  attacco  ; rilpofero  prontamente  le  batterie  , 
e indicarono  riiòluzion  , e coraggio  . Fu  pofeia  d’  or- 
dine fuo  condotto  dal  Luogotenente  Generale  Goor 
all’  azione  il  fiore  dell’  infanteria  , (ottenuta  c dal  Te- 
ttante della  gente  a piedi  per  rinforzarla  , e da  i fqua- 
DiftU  de  droiu  della  Cavalleria  . Con  incredibile  ardore  fi  lpic- 
Mniru  * carono  le  linee  , (prezzando  il  filchio  delle  paile  , e 
non  arretrandofi  alla  villa  dell’  orrida  catafta  , che  i 
cadaveri  de'  primi  compagni  in  un  attimo  lor  pararo- 
no davanti  ; Ma  fi  difèndevano  difperatamente  gli  alfa- 
liti  , e con  tale  fermezza  , che  due  volte  rifpinti  ri- 
mafero gl’  Inglelì  . Durava  ancor  1’  efito  incerto  , al- 
lorché il  Generale  Goor  per  colpo  di  mofehetto  nell’ 
occhio  deliro  vi  cadde  cftinto  ; il  Luogotenente  Ge- 
nerale Horn  fottentrò  incontanente  alle  veci  , e man- 
tenne col  medefirao  vigore  la  pugna . Giunfero  aliai 
opportuni  intanto  gl’  Imperiali  , e con  buona  ordinan- 
za montando  le  trincee  il  valore  rinvigorito  dal  nu- 
mero lì  facea  ornai  prolfnno  a riportare  il  folito  , e 
dovuto  vantaggio  . Quando  il  Duca  di  Wirtemberg  al- 
la tetta  di  fette  de’  fuoi  fquadroni  lì  cacciò  lungo  le 
muraglie  di  Donaverc , e havendo  prefo  per  fianco  i 
nemici  , mentre  da  gli  altri  yenivan  per  fronte  battu- 
ti , principiarono  a piegare  , e dipoi  furono  intiera- 
mente rovelciari . Tolto  dierono  elli  a procacciaci  la 
loro , divezza  con  la  fuga  nel  bofeo  , e col  rifehio  nell’  ac- 
• di, fati-  que } moltiflìmi  annegarono  nel  Danubio  , e molti  an- 
mm che  , come  il  Conte  d’  Arco  » c i Generali  a nuoto 
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prefero  fortunatamente  la  ripa  . Gran  macello  fu  fat- 
to da  i vincitori  c nella  fazione  , e nel  perfeguitargli 
con  la  fpada  nelle  reni  , onde  computaronfi  a cinque 
mila  gli  uccifi . Benché  da  gli  Alleati  fi  fia  temperato 
il  ragguaglio  , da  una  relazione  Inglefe  io  traili  quafi 
non  minore  la  perdita  loro  per  numero  , e maggiore 

{>er  qualità  de’  lòggetti  . Vi  perirono  quattro  Genera- 
i , Goor  , Beineim  , Conte  di  Stirum  , e Principe  di 
Beveren  . De’  feriti  il  Principe  di  Baden  , Principe  Ere- 
ditario di  Halfia  Calici,  Generali  Tungen,  Horn,  Vood, 
Pallant , Principe  Aleflandro  di  Wirtemberg  , e più  di 
dugento  Ufficiali  . Andò  confeguente  in  copia  il  botti- 
no d’  argenti,  armi , ftendardi  , munizioni  ; ma  quello 
non  dee  confiderai  il  frutto  più  gradito  , nè  importan- 
te della  vittoria  . Immediate  , che  ne  corfe  all’  Eletto- 
re 1’  awifo  , credendo  non  trovai  ficuro  nel  campo 
già  fcelto  di  Dilinga  , e Lavinga  abbandonollo  , e tra- 
gittato il  Danubio  prefe  la  marcia  della  Riviera  Lech. 
Due  oggetti  ve  lo  lpinfero  ; 1’  uno  di  prevenire  , che 
gli  Alleati  non  gli  tagliafièro  la  ritirata  verfo  la  Bavie- 
ra j 1’  altro  di  coprii  fotto  il  cannone  di  Augufta  , 
come  fece  . Nello  ftefio  momento  inviò  ordini  alla  fua 
guernigione  in  Donavert  di  dare  alle  fiamme  la  Città, 
i magazzini  , e i ponti  , poi  di  feguitarlo  ; ma  efièndo 
entrati  ne’  borghi  gli  Avverfarj , riioluti  d’occupare  an- 
che il  ricinto  , il  prefidio  a timore  di  rimaner  l'orpre- 
fo  non  appiccò  il  fuoco  , che  a i ponti , ed  alcuni 
magazzini  , e frettolofo  fe  ne  fuggi  . Paflàrono  perciò 
eglino  nella  Piazza  ad  eftinguere  lènza  dilazione  1’  in- 
cendio , e alla  preda  di  due  mille  Tacchi  di  biade  , ed 
altri  provvedimenti  } indi  gittati  diverfi  ponti  vicin  a 
Donavert  varcarono  il  Danubio  per  premere  gli  nemi- 
ci avanti  , che  fi  ricuperafièro  dal  manifefto  fmarrimen- 
to  . Diltefo  1’  efercito  in  ordine  conobbero  i Generali 
la  fua  pofiànza  , ma  infin  a tanto  che  le  batterie  di  Au- 
gnila guardavano  la  nemica  , non  permettea  loro  l’u- 
manità fagrificarfi  gente  sì  prode  , quale  componea  1’ 
farle  IL  X 3 Al- 
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1704.  Alleata»  alla  contingenza  d’  una  l'vantaggiofa  , e ahnen 
fanguinofa  battaglia  . Difarmar  intanto  , c atterrar  le 
porte  della  Baviera  fu  il  coufiglio  j onde  con  due  di. 
ltaccamenti  , 1'  uno  lotto  il  Conte  Fugger  a fpianar  le 
trincee  òel  campo  di  Diluita  , c lottomettere  la 
' '”s"  Piazza  , che  lubito  cedette  j 1’  altro  lòtto  il  Conte  di 
Frilè  per  cfpugnare  la  piccola  Città  di  Rain  mezza  le. 
ga  oltre  il  Lecho  , che  gliene  dava  liberamente  il  pat 
lo  . V’  era  dentro  il  Conte  di  Merci  , che  la  coman- 
dava per  1’  Elettore  ; alcuni  giorni  con  valore  la  dite- 
PtìUfin  .le  j c finalmente  gli  convenne  capitolarne  la  rela  . Non 
dee  lafciarfi  lottò  filenzio  , perché  a quello  luogo  ap. 
partiene  , un  premio  della  virtù  , e infieme  un  docu- 
mento  di  moderazione  , a chiunque  foggetto  , c di- 
pendente fen  vive  . Parve  all’  Imperadore  Leopoldo  ino- 
ltrare riconolcenza  al  merito  del  Duca  di  Marlbproug 
con  una  lettera , che  gli  fé’  efibire  dal  Conte  d’ Wratislau. 
d'u'jmpc-  M ringrazio  molto  dì  bavere  promofo  appreso  la  Reina  , e 
rédtTt  fefinatamente  condotto  al  Danubio  tl  validiffimo  ajuto  , con 
tlDucadi  cul  e Per  Prudc»~*  > t per  C ardore  , e per  l'  efecuzio- 
Marlin-  ne  i Juoi  capitani  , e mimfiri  gli  attribuivano  la  vittoria 
r°“*  • di  Schellemberg  . Quantunque  1 tcjfimonj  d'  uomini  egre- 
gj , e la  fama  de’  fatti  pubblici  rimuneratrice  rende  fero 
al  nome  di  lui  amp/JJime  laudi  , dovea  pur  ejfo  , che  ne 
traeva  il  principal  comodo  condecorare  la  gloria  acquifiatafi  , 
0 dichiarargliene  la  fua  grata  , e propenfa  volontà  . Con- 
fidava y che  farebbono  profeguite  le  cofe  con  la  fiejfa  fortu- 
na cominciate  ; ficchi  facendo  prefio  terminare  la  guerra  fe- 
diziofamente  eccitata  dal  Bavaro  nelle  vifeere  della  Ger- 
mania , ove  per  lo  paffuto  non  v erano  fiate  /’  armi  vitto - 
rio  fé  Inglefi , a gufa  d'  eterno  trofeo  la  loro  memoria  vi 
cufatf-  rimarrebbe.  Inoltre  foggiunfe  il  Conte  , defiderar  Ce- 
UtZèTd'i  fare  , eh’  egli  accettafle  T onore  del  titolo  , e dignità 
dl'ttim  di  Principe  dell’  Imperio  j ma  il  Duca  pregollo  di  rap- 
tu.  preientare , che  come  era  efiremamente  fenfibile  della  bon- 
tà y con  la  quale  Sua  Maefià  l’  illufirava  ; così  la  fua  am- 
bizion  era  legata  interamente  alla  grazia  , e favore  della 
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Fetta  r he  havea  in  abbondanza  flefe  le  beneficenze  verfo  1704. 

'di  Itti  fi opra  ogni  cofa  , che  potejfe  bramare  , e che  non  fo- 
sca , fi  non  rtportarfi  in  tutto  a 1 piaceri  della  me  de  [ima . 

•Se  ne  compiacque  1'  Imperadore  di  sì  onefto  riferbo  , 
e rivolfe  alla  Rema  della  Gran  Brettagna  gli  uflìcj  , ral- 
legrandoli della  vittoria  ascritta  alla  bravura  del  Tuo  Ge- 
nerale , e di  pugno  pregandola  commettergli  , ch'ei 
riceveflè  il  grado  fudcfetto  . Fu  anche  rinforzato  il  fo- 
glio dalla  viva  voce  dell’  Offmin  fuo  miniftro  rifedente 
in  Corte  d’  Inghilterra  per  impetrarne  1’  ordine  , e la  £*.. 
Reina  vi  condilcefe  ; ma  prima  che  al  Duca  il  fuo  con- 
l'enriinento  folle  noto  , egli  aggiunfe  tal  azione  , che  wfc. 
recò  a Cefare  maggiore  lumolo  di  conferirglielo  , e a 
le  Hello  merito  d'  cllere  ancor  più  celebrato  nel  Mon- 
do . Nè  la  caduta  di  Rain  , nè  la  dedizione  di  Dilin- 
ga  hebbero  forza  di  cavare  da  gli  alloggiamenti  di  Au- 
gufta  1’  Elettore  fillò  colà  in  elpettazione  de’  foccorfi , 
che  da  i Marefcialli  Francefi  gli  venivan  a tutto  collo 
protnelfi  . Credettero  perciò  1 Generali  Alleati  doverlo 
più  acutamente  pungere  ; e il  modo  folle  o di  mirare 
fotto  gli  occhi  la  perdita  , e diiolazione  della  Baviera  , 

0 di  ufeire  delle  trincee  . Sopra  quello  difegno  fu  de-  Gtn(ttli 
liberato  1’  afledio  d’  Ingoldllat , una  delle  lue  migliori 
Piazze  : il  Principe  Luigi  1’  intraprendefle  con  le  trup-  J‘f 'fì"*** 
pe  Imperiali;  e Milord  Marlboroug  lo  coprillè  con  le  [ hftu. 
Aufiliarie  , potendo  in  calo  di  bifogno  fècolui  unirfi  il/"- 
Principe  Eugenio  ornai  avanzato  fino  a Dilinga  . Men- 
tre havean  elfi  prefo  la  marcia  a Freidberg  incenerando 

1 luoghi  , e rovinando  il  paefe  , il  Marefciallo  di  Tal-  r»u*ri  jc 

lard  dopo  un  vano  tentativo  contra  Vilinga  giunfe  con 
ventidue  mila  tra  Cavalleria  , e infanteria  a Bibcrach  , * 

o fia  Biberbarch  , poche  miglia  dillantc  da  Augulla  . 

Per  le  gravilfime  calamità  de’  liioi  Stati  , che  flagellava 
entrato  dalla  parte  del  Tirolo  con  dieci  mila  uomini  il 
Generale  di  Guttenftein  , e che  dall’  altra  havea  abban- 
donato il  Principe  di  Badcn  al  furore  delle  milizie  , 
parca  , che  i’  Elettore  preftafle  orecchio  a qualche  fc- 
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1 704.  greto  maneggio  , ed  amichevole  compofizione  . Ma  il 
ioccorfo  condotto  gli  rinvigorì  in  guifa  lo  fpirito , che 
gittata  ogni  diflimulazione  lufingoffi  poflènte  ad  eferci- 
tar  vendette  per  gli  oltraggi,  e redintegrare  largamen- 
te i Tuoi  danni  . Trasferirmi  al  fuo  campo  Tallard  , e 
fatta  confulta  lafciò  il  Bavaro  al  Signor  di  Chammaran- 
te  la  cuftodia  di  Augufta  con  otto  battaglioni , e quat- 
tro {quadroni  di  truppe  Francefi , ed  egli  traile  mora 
delle  linee  il  fuo  efercito  a congiugnerà  con  le  nuove  . 
Mefl'ofi  quello  Principe  alla  teftadi  numerofe  fchiere  con 
i due  Marefcialli  di  Francia  Tallard  , e Marfin  usò  tolto 
1’  arte  di  fingere  , che  medi  tali  e da  Biberach  il  pafl'ag- 
gio  del  Lecho  per  afl'alire  la  nemica  indirizzata  contro 
medltl'Z’  3 Ingoldftat . E pure  havda  eilò  in  cuore  di  varcare  più 
il  tolto  il  Danubio  a Lavinga  , e gittarfi  improvvifamente 
^°Pra  quella  del  Principe  Eugenio  ferma  allora  nelle  vi- 
cinanze  d’  Hochllet  avanti  , che  da  gli  Alleati  poteflè 
eflère  ringroflata  . Eugenio  accorto  , quanto  ne  cape  in 
un  vecchio  capitano  , preveduto  il  pericolo  fpiccolfi  di 
m c°l3  con  pochi  compagni  a conferire  con  Baden , e 
fin? "<\Z  Marlboroug  ; ed  havendo  fcoperto  un  tratto  di  terreno 
f9-  aliai  adatto  per  forte  accampamento  tra  il  villaggio  Ap- 
perfoven  fituato  fui  rivo  Keflel  , e 1’  angolo  d’  un  bo- 
lco  difcolto  undici  miglia  da  Hochllet  verfo  Tramonta- 
na ordinò  , che  la  notte  folle  fenza  ritardo  occupato  . 
Giunfe  egli  alle  tende  del  Duca  di  Marlboroug  quafi  nel 

Funto  dell’  awifo  , eh’  era  fortito  dal  pollo  d’  Augufta 
Elettore  5 onde  li  adunò  configlio  di  guerra  per  rifol- 
vere  lo  fpediente  fopra  i fuoi  palli  . A tutti  e tre  i Ge- 
nerali , e a gli  altri  , che  v’  intervennero  , parve  do- 
verii  dal  Principe  Luigi  continuare  1’  alledio  d’  Ingold- 
1! Teliteli.  Hat , e i due  muoverfi  in  ofl'ervazione  dell’  inimico  . Di- 
videndofi  dunque  conveniva  loro  rinforzare  poffibilmen. 
te  1’  efercito  di  Marlboroug  , e fare  il  congiugnimento 
*£"*'£*  con  l’ altro  del  Principe  Eugenio  non  eccedente  diciot- 
, dL*  di  to  mila  foldati  , prima  che  ì’  Elettore  attaccarlo  potef- 
*l"Tlidn*  ^ • Perciò  dal  Principe  Luigi  datoli  a Marlboroug  un 
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rinforzo  di  ventotto  fquadroni  di  Cavalleria  Imperiale  1704. 
fotto  il  Duca  di  Wirtemberg  molto  atta  per  una  batta-  "• 
glia  , Marlboroug  non  folo  fé’  , che  quello  vi  fi  avan-  T. 
zafie  , ma  che  lo  feguitaflero  ancora  venti  battaglioni 
Inglefi  guidati  dal  General  Churchil  per  unirfi  fol lecita- 
mente col  Principe  Eugenio  . Ritornato  efiò  al  fuo  cain- 

Eo  , ed  avvifato  , che  il  Bavaro  havendo  tragittato  il 
•anubio  fi  era  ftefo  con  la  diritta  a Heinfeim  , e con 
la  finiftra  a Lavinga  , fpedì  un  efprefl’o  al  Duca  facen- 
dolo conlàpevole  della  marcia  otti  le  , e pregandolo  d’ 
accelerare  la  fua  . Non  havea  bifogno  a incentivo  1’ 
ardore  di  Marlboroug  j affrettava  il  cammino  ; e fatto  r 

a Donavert  il  varco  del  Danubio  , e del  ^ernitz  ivi  vi- 
cino trovaronfi  la  fera  vegnente  aflembrate  tutte  le  trup- 

{)e  al  Villaggio  d'  Apperfoven  , che  defcrivemmo  . Al- 
orchc  fper avano  1’  Elettore  , e i due  Marefcialli  di  af- 
frontare  , e rompere  , non  ottante  il  riparo  del  fito  , 
e il  coraggio  degno  di  ftima  , la  fchiera  del  Principe  y,n' 
Eugenio  , come  impotente  a refiftere  contro  delle  lor 
forze  incomparabilmente  maggiori , hebbero  fofpetto  , 
che  folle  raddoppiata  , e feguita  la  fatai  unione  dell’  al- 
tra . Quanto  onefta  dicefi  1 avarizia  del  tempo  , in  cui 
folo  confitte  il  capitale  della  vita  j altrettanto  nell’  ufo 
del  medefimo  , fia  per  le  azioni  civili , fia  per  le  mili- 
tari , dobbiam  efiere  vegliami  a trarne  profitto  . Se  ar- 
rivato a Biberach  il  Conte  di  Tallard  , e conceputo  il 
penfiero  di  allattare  le  truppe  feparate  del  Principe  Eu- 

fenio  , veniva  incontanente  feguito  , e non  lalciavafi 
intervallo  da  i quattro  a i dodici  d’  Agofto  , ora  non 
fi  farebbe  1’  Elettore  truovato  a fronte  di  Marlboroug  , 
e forfè  né  meno  prefente  Eugenio  fteflb  trasferitofi  all’, 
abboccamento , come  noi  poco  avanti  narrammo  . Men- 
tre la  mattina  di  dodici  volevano  il  Principe  Eugenio  , 
e il  Duca  di  Marlboroug  , che  s’  avanzafie  1’  clercito  , 
dall’  eminenze  furte  nel  Dofco  fu  {coperto  il  muovimen- 
to  del  nimico  alla  fua  volta  3 onde  faliron  fopra  una  tor- 
re contigua  , e col  cannocchiale  videro  fermarfi  i fqua- 

dro- 
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1*704.  droni  della  cavalleria  a chiaro  indicio  d’  eflèrfi  aflìcura- 
c.  rfrrci.  to  il  Bavaro  del  loro  congiugnimelo  . Segui  pur  alcu- 
t^ayyict-  na  corfa  delle  guardie  Francefi  fino  alle  ripe  del  fiumi- 
cello  accennato  per  contermarfene  } e dato  indietro  ve- 
locemente con  la  novella  1’  Elettore  torto  te  alto  im- 
polìelì'andofi  d’ un  porto , che  havea  il  fianco  deliro  co- 
perto dal  Danubio,  il  manco  dal  Villaggio  Lutzingen, 
e la  parte  anteriore  da  un'acqua  corrente,  e tondo  pa- 
ludoio . In  quello  fiato  di  cole  turon  prefi  da  gli  emuli 
, . configli  totalmente  contrari  . Di  fellantafei  battaglioni , 

Stato  de  O r , 9 . C> 

si,  (ferriti  e cento  ottantanno  lquadroni , che  in  tutti  montavano 
a cinquantotto  mila  uomini , era  comporta  la  forza  Al- 
leata, havente  cinquantaduc  pezzi  di  cannone  . Afcen- 
deva  la  Bavara  , e Francefe  a fefianta  mille  in  circa  , 
cioè  ottantaduc  battaglioni,  e cento  novanta  fquadroni 
con  pezzi  novanta . Nientedimeno  dall’  un  canto , lu  1’ 
ultimo  ragguaglio  deliberò  immediate  l’ Elettore  col  pa- 
rere de’  Marefcialli  di  fermarfi , e alzar  terreno  ; dall’  al- 
tro i due  Generali  fentiron  partito  di  necelfità  gittarfi 
fopra  il  nemico  prima,  che  gli  fervifle  il  tempo  di  forti- 
ficare il  fuo  campo . In  oltre  prevedevano  poter  loro 
mancare  i foraggi,  e il  Marefciallo  di  Villeroi  partire  le 
fue  truppe,  onde  con  alcune  invadere  il  paefe  di  Wir- 
temberg,  e con  altre  dar  mano  di  concerto  all’Eletto- 
re . Cosi  latti  prontamente  coftruire  la  notte  diverfi  pon- 
C1  a como^°  delle  milizie  fopra  il  fuddetto  rivo  Kellel, 
l’ efercito  all' alba  del  di  feguente,  renduto  aliai  memo- 
rabile , cominciò  a pallàdi , ed  avanzatofi  nella  pianura 
fi  mife  in  battaglia  . Marciava  divifo  in  otto  colonne 

fer  poi  riftrignerle  in  due  , la  dritta  a direzione  del 
rincipe  Eugenio  , e la  finiftra  del  Duca  di  Marlbo- 
roug;  quella  con  allato  il  Danubio  , e quella  una  fila 
de’  bofehi  fin  alla  lòrgente  d’  un  piccolo  fiume  , chia- 
mato Hafelaerbroech  . Oltre  allo  fteflò  ftavano  , con 
la  fronte  munita  di  molti  pezzi  di  cannone  , come  di- 
cemmo, accampati  i nemici  , i quali  al  muoverli  de’i 
Celàrei  appiccarono  il  fuoco  ne’  vicini  Villaggi  , e fi 
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difpofero  al  combattimento  : comandarti:  1’  ala  dritta  il 
Marelciallo  Tallard  con  la  gente,  che  havea  lèco  con- 
dotto , e la  finiilra  1’  Elettore  col  Marelciallo  Marlin 
comporta  de’  Bavari  , e Erancefi  . Fra  li  due  el'erciti 
giaceva  il  campo  interfecato  dal  fuddetto  Hafelaer- 
broech  , e in. non  poca  parte  coperto  da  terra  palu- 
dola  , che  come  ferviva  all’  Elettore  di  fortificazione , 
cosi  all’Alleato  di  fatica , e cimento  per  apprefFarvilì,  e 
ttrignere  la  pugna . Con  tutto  ciò  ripieno  d’  ardire , e 
di  bravura  fcele  quello  all’azione,  e s’innoltrò,  fin  do- 
ve potea  fermare  il  piede.  Subito  fatto  porre  cinque 
ponti  di  tavoloni , e riftorare  il  rotto  fu  la  il  rada  mae- 
ilra  ordinoifi  dal  Principe  Eugenio  , che  marciarti:  la 
l’uà  ala  a corto  del  bolco  per  cadere  fui  fianco  dell’ 
Elettore  ; ma  egli  prevedendo  1’  arte  oftile  havea  pur 
diltefo  la  propria  prello  alle  piante  , onde  le  fi  dovei- 
fe  folo  venire  a fronte . Dubitolfi  ancora  da  lui , e da  i 
Marefcialli,  che  il  Duca  di  Marlboroug  dileguale  fimil- 
mente  di  guadagnare  il  fianco  della  lor  ala  dritta  coll’ 
impadronirli  del  Villaggio  Bieinheim  fituato  ad  lina  cur- 
vatura del  fiumicello,  e poco  lungi  dal  Danubio;  per, 
ciò  mandaron  in  quella  parte  alcuni  diftaccamenti  d’ in- 
fanteria , e maflìmamente  in  elio  ventotto  battaglioni , 
e dodici  fquadroni  di  Dragoni , indebolendo  troppo  in 
quella  maniera  il  corpo  di  battaglia  , al  dire  de’  gli 
fperti,  con  infelice,  e perniciofo  errore.  Havean  ornai 
cominciato  i Francefi  a dettare  i ponti  con  fei  canno- 
ni piantati  fopra  un  eminenza  quivi  vicina  ; quando  da- 
to V ordine  all’  ala  finiftra  Alleata  d’ avanzarfi  la  fua  in- 
fanteria fi  mofse,  e con  non  minore  fofferenza  al  fuo- 
co , che  coraggio  varcando  il  rivo  andò  a metterfi  in 
un  baGo  prefso  di  Bieinheim . Non  cosi  potè  la  caval- 
leria fenza  1’  aiuto  delle  falcine , quali  provvedute  , e 
difpofte  fopra  quel  molle  terreno  le  vaifero  di  foftegno 

}>er  giugnere  a i'  ponti  , e fiancheggiare  i compagni  . 
Jafsò  pure  l’ ala  dritta  ; e allora , eh’  era  feorfo  il  Mez- 
zodì , ufeendo  per  il  generale  afsalto  il  comando  am- 
be 
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1704  bc  fi  fpiccarono  ; con  quefta  differenza  , che  la  delira 
rimafe  un  poco  ritardata  da  fpinofi  virgulti , e llerpi  , 
e la  finillra  immantinente  lanciofli  contra  il  più  volte  ri- 
petuto Villaggio  . Toccò  quello  primo  attentato  al 
Maggior  Generale  Wilds  , che  con  cinque  battaglioni 
Inglefi,  e quattro  Haffiani,  {ottenuti  da  altri  undici  de* 
fanti,  e quindici  {quadroni  di  cavalleria  valorolamente 
l’ intraprefe  progredendo  fin  alla  bocca  de’  mofchetti  ne- 
mici} ma  al  gran  difcarico  de’  Francefi  dentro  le  pali- 
ficate non  poterono  refiftere,  e furono  forzati  a ritirar- 
li lafciando  dietro  di  loro  una  terza  parte  della  gente, 
o uccifa , o mortalmente  ferita , ed  in  quefta  il  Briga- 
dier  Row , che  alla  tetta  del  fuo  Reggimento  combattu- 
to havea . Sortirono  pronti  tredici  Squadroni  di  cavalli 
Francefi  ad  infeguirli,  e con  furia  tale,  che  gli  havreb- 
bono  interamente  disfatti  , fe  dall'  infanteria  Haifiana 
non  folle  fiata  a forza  di  terribile  grandine  fermata  la 
lor  carriera , e poi  da  cinque  fquadroni  Inglefi  rigetta- 
ta . Qui  , come  1’  onde , che  1’  una  l’ altra  fi  cozzano , 
ora  cacciando,  ora  cacciati  agitavano;  e volendo  pur 
fare  nuovo  {perimento  contro  del  Villaggio  1’  attaccò 
alla  finiftra  con  le  fue  genti  il  Brigadier  Fergufion , ma 
con  pari  fucceflò , quantunque  tre , o quattro  volte  tor- 
nafle  alla  carica , Tempre  malamente  trattato , e rifpinto , 
Il  Duca  fteflò  di  Marlboroug  veggente  il  danno  , che 
da  un  pollo  imprimeva  per  fianco  l’infanteria  Francde 
alla  fua  cavalleria  in  pafiando  il  fiumicello,  vi  fi  conduf- 
le  con  alcuni  de’  Tuoi  fquadroni  foftenuto  da  altri  Im- 

Eeriali  del  corpo  , dove  avanzato  parimente  qualche 
attaglione  gli  riufd  di  farla  ritirare  . Ciò  avvenne  , 
non  lolo  per  la  faggia,  e intrepida  azione  del  Capita- 
no , ma  per  1'  inganno  accennato  de’  nemici  , che  di- 
llratte  le  forze  non  poterono  reggere  all’  impeto , ben- 
ché in  faccia  del  lor  centro  di  battaglia  la  cavalleria 
procedefi’e  . Altro  più  greve  partorì  la  divifione  della 
giornata , e forfè  della  guerra . Ridotte  amendue  le  ale 
ai  là  dalla  ripa  i Generali  le  pofero  in  ordinanza  , co- 
me 
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ine  lo  permetteva  il  terreno -,  fpettatori  immobili  trat- 
tenendoli gli  Avvcrfarj  fopra  una  collina  , che  havean 
occupato , lenza  feendere  al  piano , lenza  fturbare  la  fac- 
cenda, a cui  neceflàrio  conlumamento  di  tempo  fi  ri- 
chiedeva . Or  come  alla  finiftra  avanzoffi  lènza  indugio 
la  Cavalleria  verfo  la  Collina  ; così  alla  delira  il  Princi- 
pe d’ Holftein  Becch  General  Maggiore  inveiti  con  l’ in- 
fanteria il  Villaggio  d’  Qvverklovven  , che  copriva  i 
nemici  dal  fuo  Tato.  Da  ogni  parte  incontrarono  que- 
lli bravamente  1’  all'alimento  j Imperocché  allontanatoli 
il  detto  Principe  due  portate  di  moschetto  dalla  caval- 
leria Imperiale  , che  dovea  follenerlo  , gli  furono  ad- 
doll'o  con  sì  furiofa  fortita  coloro , eh*  egli  rellò  prima 
ferito,  poi  prigione,  e il  Reggimento  Goor  disfatto  to- 
talmente . Nè  men  le  truppe  Cefaree  refillerono  contra 
il  torrente,  più  di  cencinquanta  palli  dal  luogo,  ove  s* 
erano  formate  in  battaglia  per  attaccare , convenne  lo- 
ro cedere,  e il  Principe  Eugenio  portatofi  al  cimento 
hebbe  la  mala  forte  d’  efl'ere  tre  differenti  volte  con 
perdita  ripulfato . Fu  pure  mefl’a  in  qualche  difordine  la 
prima  linea  della  cavalleria  Inglefe,  che  dicemmo  indi- 
rizzata alla  Collina,  sì  da  quella  de’ nemici,  che  in  ve- 
derla muoverfi  1’  affrontò , si  dall’  infanteria , che  dietro 
alcune  bofeaglie  le  fé’  un  fuoco  ìpaventevole  fopra  il 
fianco  5 ma  fattoli  avanti  dalla  feconda  linea  il  Genera- 
le Bulou  Comandante  di  Luneburg  col  fuo , ed  altri  reg- 
gimenti di  Dragoni  gli  caricò  di  modo  , che  mifeli  in 
rotta . Perduto  da’  Francefi  il  terreno  potè  tutta  la  ca- 
valleria dell’  Ala  finiftra  riordinarti , fcacciare  dalla  Col- 
lina la  contraria , e rinnovare  con  maggior  lena  l’ all'al- 
to . Pensò  torto  il  Marefciallo  di  Tallard  accorrere  a’ 
perigli  con  dieci  de’  fuoi  battaglioni  commettendo , che 
fi  avanzafl'ero  per  riempire  gl'intervalli  della  cavalleria, 
e fare  l’ ultimo  sforzo . Gli  era  quafi  riufeito  il  difegno  ; 
Mentre  volendo  il  Principe  d’ Haìfia  Generale  della  Ca- 
valleria co’  Luogotenenti  Generali  Lumhey  , Bolou  , 
Hompefch , e Ingoldbey  prevenirli , lo  mifero  elfi  in 

qual- 
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qualche  confufione,  e ftette  dubbiofo  per  alcun  tempo 
P evento  5 ma  finalmente  ritornò  il  detto  Principe  con 
tanto  vigore  a caricarli , che  polla  in  Scompiglio  la  ca- 
valleria nemica  i dieci  battaglioni  da  quella  miferamen- 
te  abbandonati  andarono  tutti  proftefi  , cafil  di  ipa- 
da  . Non  atterrito  ancora  Tallard  impiegava  ogni  f pi- 
rito  per  unire  la  cavalleria  disfatta  , e veggendofi  in 
necdfità  di  nuovi  configli  rifolvè  trarre  dal  Villaggio 
di  Bleinheim  i Dragoni,  e fanti,  onde  efporre  un  tref- 
co  corpo  alla  Zuffa . Nulladimeno  profeguendo  il  van- 
taggio gli  Alleati  fi  avventarono  fui  fianco  deliro  , nè 
valevoli  più  i Franccfi  alla  refi  (lenza  furono  rovefeiati, 
e collretti  darfi  alla  tuga  . Parte  procurava  di  guada- 
gnare il  ponte,  che  haveano  lui  Danubio,  e parte  fal- 
varfi  di  pieno  galoppo  verlò  Hochllet . Moltillimi  ne 
cadeano  fiotto  il  ferro  , ma  di  quelli  gran  copia  giva 
cacciata,  ed  affogata  nel  fiume.  Tra  i fuggitivi  vicino 
alla  fiponda  fu  fopraggiunto  , e prefio  il  Marefciallo  di 
Tallard  dall’  Ajutante  di  campo  del  Principe  d’Haffia  Si- 
gnor di  Beynemberg , rimanendo  pure  prigioni  il  Mar- 
cicele di  Monperu  Generale  della  Cavalleria,  i Luogo- 
tenenti  Generali  di  San  Puangc  , di  Clerembot  , di 
Blanfac,  di  Silly  , il  Marcicele  della  Valiera  Brigadier  , 
ed  altri  Ufficiali  di  conto  . Nel  mentre , che  batteano 

firodi  l’ ala  delira , e coiitondevan  il  centro  fieparando- 
o dalle  due  ale , il  Duca  di  Marlboroug  fi  era  rivolto 
con  parecchi  (quadroni  Inglcfi , e battaglioni  di  riferva 
all’attacco  del  Villaggio  di  Ovverklovven , divenuto  il 
riparo  della  finillra  de’  nemici  rigettanti  i tentativi  del 
Principe  Eugenio , come  accennammo . Andovvi  Marl- 
boroug, c con  lui  il  Duca  di  Wirtemberg,  che  fi  tro- 
vava in  teda  alla  Cavalleria  Danefie,  animato  a feguitar 
il  fiuo  ardore  ; il  foccorfo  riufeì  sì  opportuno  , che  1’ 
Elettore  non  potendo  fronteggiare,  e altresì  fu  l’avvi- 
fio  della  rotta  della  delira  coicfiderandofii  difiuguale  a 
tante  forze  principiava  ornai  ad  arretrarli  . Vi  ha  de’ 
cali,  ncaifincamente.  nelle  ritirate  , che  al  capitano  non 
. è per- 
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£ permeilo  mettere  in  ufo  i precetti  dell'Arte.  Per  ri-  1704. 
covrarfi  a Dilinga,  e Lavinga  » cui  miravan  1’  Elettore, 
e il  Marefciallo  di  Marfin,  era  d'uopo  pafl'are  uu  trat- 
to di  palude  : obbligava  quella  ad  una  cauta,  e lenta 
marcia  j ma  incalzandoli  gagliardamente  gl’  Imperiali 
conveniva  loro  farla  precipitola,  onde  fottrarre  al  ma- 
cello le  ultime  fchiere,  e ridurfi  in  falvo.  Cinque  ore 
continue  havea  durato  il  fanguinofo  combattimento,  e 
tramontando  il  Sole  , le  celiò  la  caccia  , non  termina- 
rono gl’  infortunj  de’  contrarj , che  diffondendofi  a no- 
ta delle  nazioni  tu  men  crucciofa  la  perdita  che  il  rof- 
fore . O non  tutti  fortiti  dal  Villaggio  di  Bleinheim  ha- 
vendo  negletto  l’ordine  di  Tallard,  o vi  follerò  rien- 
trati dopo  l’infaufto  fucceflo,  alcuni  battaglioni,  e fqua- 
droni  Francefi  finita  la  battaglia  vi  permanevano  den- 
tro ancora}  Sicché  feoprendofi  eglino  tagliati  fuora,  e 
difperando  lo  fcampo  mifero  a terra  1’  armi  , e confe- 
gnarono  il  pollo , bandiere , c fe  llelfi  prigioni  di  guer- 
ra . La  gente  d’ Arme  della  Francia , milizia  così  appel- 
lata , come  nobile,  e feelta  dal  Re  , fi  guadagnò  ne’ 
tempi  addietro  fama  di  valore,  ma  di  quella  pure  nel 
conflitto  fe  ne  vide  a migliaia  gittare  le  fpade,  e con- 
feflarfi  debellata  , e vinta  . In  lomma  gloriola  , compi- 
ta , e grande  chiamarono  giullamente  i Confederati  la 
vittoria  di  Hochllet:  diecimila  uccifi  de’nimici  fui  cam- 
po , quattromille  annegati , fettemila  feriti  , dodicimila 
almeno  prigioni  con  numero  rilevante  de’ Capi  oltre  i 
nominati;  quafi  tutta  l’artiglieria,  cannoni,  e mortari, 
llendardi,  tende,  due  ponti  di  barche,  otto  cafloni  d’ 
argenti  , e munizioni . A loro  collo  la  mcdelima  quat- 
tromila quattrocento  ottantacinque  morti  , fette  mila 
cinquecento  venticinque  feriti  , e qualche  centinaio  di 
prigioni  } ricuperarono  però  la  libertà  del  Principe  d’ 

-folftein  nella  fuga  oftile  lafciato  fopra'  un  carro  in  ab- 
bandono , ma  non  la  vita , perchè  dipoi  mancò  dalle 
rerite  . Del  frutto  , che  palela  la  prudenza  de’ vincito- 
ri , e rende  l’ intera  pruova  del  fatto  , ci  riferbiamo 

dir- 
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1704.  dirne  a Tuo  luogo  , e ben  pretto  nel  libro  feguente  J 
che  andremo  con  la  potàbile  brevità,  e chiarezza  feri- 
vendo. 


V ...  • - < 

ISTO- 
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Frefchi  da  una  infermità  allor  , che  17 
affrettano  il  palio  , fembra  muoverlo 
con  vigore  5 e pure  la  velocità,  che 
li  trafporta  , è debolezza  , non  fuf. 
fidente  a reggere  il  corpo,  e fofpin- 
ta  all’impeto  del  fuo  pefo.  Vcdeanfi 
1'  Elettore  di  Baviera , e il  Marefcial- 
lo  di  Marlin  dopo  la  battaglia  d’ Hoch-  frt  di  £«- 
ftet  a raccogliere  i sbandati  , e imprendere  marcia  ; yUr4- 
non  nafceva  la  follecitudine  parati  loro  a nuovo  ci- 
mento j era  un  effètto  prodotto  dalla  forza  del  colpo, 
che  gli  ftrigneva  al  precipitofo  , e timido  muovimeli 
Farle  LI.  Y to. 
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1 704.  to . La  fletta  notte  feron  tragittare  al  bagaglio , e alla 
cavalleria  il  Danubio  per  la  volta  di  Ulma  , e avanti 
giorno  lo  varcaron  aneli’  elfi  con  l’ infanteria  a Lavin- 
ga  , lafciando  in  quella  Piazza  mille  uomini  con  ordi- 
ne , che  in  minaccia  d*  attacco  fi  ritiraflèro  , e defièro 
alle  fiamme  il  ponte , come  accadette . Nel  tempo , che 
l’Elettore  ad  Ulma  fi  riduceva,  corfe  fua  commefilone 
alle  truppe  di  evacuare  Augufta  , ed  altri  luoghi;  ma 
nè  men  ivi  credutofi  egli  ficuro  indirizzofiì  verfo  la 
vAbMd*-  forbente  del  Danubio  a congiugnerli  col  Marefciallo  di 
rVutZL.  Vifferoi,  abbandonando  si  le  conquide  , che  la  Bavie- 
n.  ra,  dove  havea  la  Signoria  Patrimoniale,  l’afflitta  Mo- 
glie, e i teneri  figliuolini  . Avanzatoli  i’  efercito  vitto- 
riofo  , come  diremo  , e cosi  levata  la  comunicazione 
all’  Elettore  co’  fuoi  Stati  giunfe  la  notte  di  ventitré  d‘ 
Agofto  un  fuo  Trombetta  con  lettera  al  Duca  di 
Marlboroug , perché  fi  compiacefie  farne  capitar  altra 
all’  Elettrice  fua  Spofa  . Speailla  tofto  il  Generale  cor- 
tefemente  per  uno  de’  tuoi  a Monaco  ; Quindi  quella 
sfortunata  Principefia  intefo  il  fentimento  del  Marito 
elmporfi  * prefe  il  governo  di  tutti  gli  affari , e inviò  fenza  indu- 
e°'fiT,HCÌ~  §‘°  ^ Smaker  Gefutta  fuo  Confeflòre  al  Principe 

51» . di  Baden  , affinché  co’  progetti  efibitigli  fi  prelèrv afiè- 

ro i popoli  dalle  imminenti  dilazioni , e rovine . La- 
feiata  la  cura  del  Principato  ad  una  femmina  , benché 
^aSS‘a  ; ritirate  le  milizie  del  campo,  ed  ito  l’Elettore 
fi  rLnna  Maffimiliano  a Bruflelles  potea  imporre  al  Palatinato 
iH  trafili,  qualunque  legge  con  arbitrio  l’ Imperadore  Leopoldo 
4,“  e per  la  fua  pofianza,  e per  il  fianco,  che  gli  dava  1’ 
efercito  formidabile  Alleato  . Il  Duca  di  Marlboroug 
donato  in  vicinanza  di  Steinheim  alle  benemerite  folda- 
tefche  brieve  ripofo  fi  condufiè  a Sfcfelingen  un 
piccolo  miglio  da  Ulma  dittante.  Prima  però  col  con- 
figlio anche  del  Principe  Eugenio  havea  perfuafo  il 
Principe  Luigi  di  Baden  a levarli  dall’ attedio  dTngold- 
ftat;  mcntrecnè  era  più  awantaggiofo  per  il  bene  del- 
la caufa  comune  unire  i corpi,  pcrlèguitar  il  nemico, 

ob- 
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obbligar  i Francefi  a lafciare  la  Germania  , e riparta-  1704. 
re  il  Reno  , c allora  ( foggiugnevano  ) non  lòlo  In- 
gold  ila  t , ma  tutta  la  Baviera  caduta  da  fé  ftefla  fareb-  ujf'*** 
bc . Così  appunto  avvenne . La  Città  di  Augufta  fciol-  ***  * 
ta  del  prandio  Bavaro  inviò  incontanente  al  Duca  di 
Marlboroug  quattro  deputati  con  preghiere  di  Tua  pro- 
tezione ; dipoi  auella  ai  Memning  ; per  Ulma , la  cui 
guernigione  inoltrava  di  volerfi  difèndere  , furono  pre- 
dati al  Generale  Tungen  tredici  battaglioni  , e alcuni 
(quadroni  di  cavalleria , confidando  , che  tra  la  forza, 
e i negoziati  ella  fi  reflituiflè  ben  prefto  alla  libertà  . 

Intanto  fi  abboccarono  infieme  i Generali  Luigi  , Euge- 
nio , e Marlboroug  , e rifolvettero  d'  incamminarfi  in 
tre  corpi  verfo  il  Reno  per  differenti  vie  , onde  con 
marcie  si  numcrofe  troppo  non  fi  rendeffe  incomodato 
il  paefe  di  Wirtemberg  . De’  gli  oggetti  già  ne  dicem- 
mo  } ma  v’  era  anche  1’  altro  di  porre  in  aflèdio  Lan- 
dau , all’  imprelà  del  quale  afpirava  di  nuovo  il  Re  de’ 

Romani  , riputandola  per  il  merito  paflàto  come  fua 
propria  . Previdefi  dal  Marefciallo  di  Villeroi  il  difegno, 
e volea  poflìbilmente  diftoniarlo  ; s’  accampò  lungo  le 
rive  del  fiume  Qpeich  j s impadronì  de’  palli  ; e difpo- 
fe  la  fua  gente  per  rinvigorire  , e foccorrere  la  Piaz- 
za , non  per  venire  ad  un  fecondo  combattimento  , al 
che  il  vicin  efempio  noi  configliava  , nè  il  Re  Criftia- 
nilfimo  gliel’  havrebbe  mai  acconfèntito  . Arrivato  a gli 
Alleati  1 awifo  di  ciò , che  operava  Villeroi  , riuniro- 
no gli  eferciti  , e s’ innoltrarono  francamente  al  Queich, 
dove  riparati  fenza  contrailo  i ponti  tragittollo  1’  in- 
fanteria , « in  diverfi  liti  a guado  la  cavalleria  . Al  lo- 
ro appreflàraento  havea  il  Marefciallo  abbandonato  quel 
fiume  , c con  qualche  confufione  era  Ballato  a!  Lauter , 
indi  ad  Haguenau  , rimanendo  in  quello  modo  per  Lan- 
dau libero  a gl’  Imperiali  1’  attacco  . Allora  prefe  la  mar- 
eia  il  Principe  Luigi  per  andarvi  con  le  truppe  delti-  piantato 
nate  ad  invertirlo  , e tanto  il  Principe  Eugenio  , quan- 
to  il  Duca  di  Marlboroug  fi  fermarono  al  campo  di  jonu 

Y a Veif- 

L ^ — I 
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1704-  Veifl’emburg  per  coprire  1*  afl'edio  . Ne’  primi  giorni 
dunque  di  Settembre  vi  fu  dal  Principe  di  Baden  aper- 
ta la  trincea  , ed  altresi  quella  davanti  Ulma  dal  Ge- 
nerale di  Tungen,  amendue  con  fimil  efito,  ma  con  tem- 
' vi b*  n P°  ^iverfo  » vJlma  dopo  cinque  dì  fi  rendè  , non  po- 
r,»dT,  Iti  tendo  il  Signor  di  Bettenfort , che  la  comandava  , al- 
pettare  alcun  foccoriò  ; e dal  Signor  di  Laubaniè  fprez- 
\*mht  zando  la  perdita  de’  gli  occhi  fi  foftenne  Landau  fi- 
u ni** . no  a i ventiquattro  di  Novembre  , due  Mefi  , e mez- 
zo di  collante  , e perigliofo  travaglio  . Nè  fia  meravi- 
glia , fe  tanto  ei  refiftefle  ; vi  havean  fudato  intorno  a 
fortificarlo  i primi  Ingegneri  della  Francia  , fornito  di 
truppe  corrifpondenti , e dal  Marefciallo  di  Villeroi  vi 
fi  era  gittato  dentro  un  confiderabile  rinforzo  di  gen- 
te , e di  danaro  j Per  il  che  aumentato  1’  ardire  del 
prefidio  potè  con  brave  , e frequenti  fortite  fturbare  i 
lavori  de’  gli  afledianti  . Impiegoifi  tutto  il  potere  dal 
Principe  Luigi  in  ftrignere  , e tormentare  la  Piazza  j 
dalle  vicine  raccolfe  gran  quantità  d’  artiglierie  , muni- 
zioni , ed  iftrumenti  a muovere  il  terreno  . Quinci  fé’ 
ergere  molte  batterie  , con  le  bombe  incendiare  1’  in- 
, terno  de’  ricinti , e con  la  zappa  avanzare  non  oftante  la 
mmJ’  valorol’a  difefa  gli  attacchi.  In  fopr  aggi  ungervi  poi  il  Re 
étjj'idit  di  de’  Romani  s’  incalorirono  maggiormente  le  operazio- 
nj  ^ non  p0j0  p£r  ja  gioria  > che  ciafcheduno  de’  gli  U£ 
ficiali  anelava  di  raddoppiare  al  nome  del  Sovrano  , ma 
eziandio  per  rendere  all’  occhio  ilio  palefe  , e provato 
il  loro  merito  . Egli  rivide  il  campo  , e le  batterie  , vi- 
fitò  le  linee  , diè  un  degno  applaufo  alle  direzioni  del 
Principe  Luigi , ed  acceie  vie  più  gli  efecutori  con  lar- 
ghe fperanze  de’  premj  . Volle  portarli  in  un  pofto  e- 
levato  , e a fuo  gran  rifchio  , imperocché  cadde  ivi  u- 
na  palla  di  cannone  , che  ad  un  paggio  del  Conte  Fi- 
lippo Luigi  di  Zinzendorf  frantegli  apprefio  tolfe  di  lan- 
cio la  vita  . Non  dobbiamo  nel  terzo  racconto  di  quo. 
fra  Piazza  trattenere  in  fimiglianri  accidenti  de’  già  ri-' 
feriti  il  Lettore  ; può  elio  a baftanza  figurarli  fpavente-' 
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Vole  fopra , e Cotto  terra  il  fuoco  , guardate , e invafe  1704. 
fortemente  le  murai'  fcavate  ne‘  iid  minacciati  profon- 
de mine  , volati  gli  uomini  , e fepolti , fatti  rinculare 
addietro  per  calde  mifchie  gli  alternanti  , e rifpinti  più 
fiate  dalla  contrafcarpa  , finalmente  dopo  lo  fpargimen- 
to  di  fangue  in  copia  da  ambe  le  parti  /palancate  le  brec- 
cie  , e preparato  il  generale  afl'alto  , per  neceflìtà  efpo- 
fta  bandiera  bianca  , e ridotta  ad  onefte  condizioni  la 
refa  . Combattendo  quivi  trionfò  il  Re  Giu/cppe  di  Lan- 
dau , e della  Baviera  . Venne  al  campo  il  Signor  di 
Meerman  Segretario  dell’  Elettrice  } per  configlio  del  c**tkiu* 
Principe  di  Baden  , a cui  era  ito  , avvioflì  alla  Corte  di  y »<-»»  n 
Vienna  , ma  Celare  lo  rifpedi  al  Re  de’  Romani  fuo  fi- 
gliuolo  , rimetta  in  lui  onninamente  1’  autorità  del  trat-  yiera  ftr 
tato  . Due  viaggi  fe’  il  /addetto  Miniftro  , il  primo  in 
Ottobre  , ed  accordò  U confcgnt  di  Straubmga  , e Pafifa- 
via  col  fuo  Caftello  e dipendenze  , in  modo  , che  tutto  il 
Danubio  fno  a Ratisbona  fojfe  a dtfpofizione  dell'  bnpe roda- 
re ; In  Novembre  il  fecondo  , e fu  conchiufo  , che  In- 
goi df  a t , Kuefftein  , il  Caftello  di  Kettbourg  fui  Enno  , e le 
Fortezze  della  Baviera  co'  gli  arfcnali  , artiglierie  , e mu- 
nizioni farebbono  pofle  nelle  mani  Imperiali  ; le  milizie  li- 
cenziate , e li  prigioni  fcambievolmente  liberati  ; che  la  Cit- 
tà di  Monaco , coi  fuo  Reggimento  referebbe  alla  Elettrice  ; 
una  guardia  di  quattrocento  uomini  , ed  havrebbe  i pajfapor- 
ti  , fe  volejfe  ritirarft  ; e che  a gli  Stati  di  Baviera  fi  con- 
ferverebbono  i Privilegi  . Lufingava  1’  apparenza  > che  ri- 
maner potette  in  quiete  la  Baviera  con  una  immagine, 
quantunque  fcolorita  , .di  dominio  ancora  nella  Cala  E- 
lettorale  . Con  tutto  ciò  infurierò  alla  Principe/là  Go- 
vernatrice  le  gelofie  j onde  o da  quelle  /pinta  » o dall' 
amore  verfo  la  Genitrice  Reina  Vedova  di  Pollonia  pen- 
sò nel  fondo  del  Verno  fortirc  di  Germania  . Il  Genera- 
le  GroiiMclt  le  ne  accordò  i paflàporti  in  virtù  di  fegre-  fi  ru>r*  « 
to  viglietto  di  Cefare  ; ed  ella  partita  per  Salisburg  pre-  • 
fi;  la  ilrada  della  Pontieba  attraverfando  la  Stiria  , e Ca- 
rintia  per  evitare  il  Tirolo  irritato  contro  alla  memoria  . , 
1 Parte  II.  Y 3 del 
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1704-  del  marito  , e giugncre  in  Italia  . Da  ella  fu  feelta  a fuo 
ricovero  la  Città  di  Venezia,  dovedaRoma,  in  cui  alber- 
gava , capitando  la  Reina  Madre  feguirono  i confettati , 
ed  affettuofi  abboccamenti  . Verfo  amendue  cfercitò  il 
Senato  gli  atti  convenevoli  di  Rima  , e continuolli  con 
1'  Elettrice  per  il  lungo  fpacio  di  dieci  anni  , che  agia- 
tamente vi  fi  trattenne  . In  pochi  Mefi  di  quello  fuo 
foggiorno  hebbe  gl’  infelici  avvifi  delle  rifoluzioni  prefe 
da  Giufeppe  Imperadore  appena  fucceduto  al  Padre  , che 
forfè  non  fi  farebbe  lafciato  condurre  a tal  palio  da  i 
miniftri  . Pubblicò  la  Corte  cllere  Hate  intercette  alcune 
lettere  dell’  Elettore  , ed  arreftato  un  fuo  Segretario  in 
abito  mentito  macchinanti  la  rivolta  della  Baviera  al  fuo 
Signore  , e Principe  naturale  . Si  pretefe  , che  violati 
Lainitr*  per  parte  dell’  Elettore  gl’  impegni  del  Trattato  non  fof. 

jn  obbligo  Celare  di  attenerli  ; onde  fe’  egli  par- 
tire in  diligenza  il  Conte  Sigher  Lamberg  , ' occupare 
Monaco  , mettere  le  guardie  a’  Principi  Figliuoli  , Ipo- 
gliarli  del  teforo  , e ridurre  ogni  cofa  in  lua  libera  , ed 
afi'oluta  podeftà  . Con  un  colpo  si  rigido  vibrato  fopra 
1’  Elettore  , Famiglia  , e Stati  del  medefimo  non  heb- 
bero  fine  i mali  influlli  ; lo  Icriverne  farà  d’  altro  tem- 
po ; ed  ora  profeguiremo  a raccontare  il  corfo  propi- 
zio de’  gli  Alleati . Nel  mentre  che  dal  Re  de’  Romani 
oppugnava!*!  Landau,  il  Duca  di  Marlboroug  fu  più  vol- 
te ad  inchinarlo  , ed  efibire  1’  opera  fila  j ma  veggendo 
allungarfi  più  del  fuppofto  1’  alìèdio  ei  credè  proprio 
fermare  una  parte  delle  truppe  nel  campo  di  Weilkm- 
burg  per  1’  oggetto  accennato  , e parte  impiegarne  a 
nuovo  fervigio  dell’  Alleanza  , e dell’  Imperio  . Nella 
ritirata  de’  Francefi  doppo  la  pugna  di  Hochftet  eva- 
cuoffi  Treveri  ; tuttavia  havenao  loro  ancora  trecento 
foldati  nel  Forte  di  San  Martino  apprendeva  la  Città  , 
che  o tenerla  lòggetta , o almen  qualche  infulto  medi- 
tallero  . Perciò  Ipedì  tre  Deputati  ad  invocare  il  fuo  a- 
WrfjfT.  *uto.  i Marlboroug  premife  un  diftaccamento  , indi  egli 
rmrruM.  ftcflo  altro  ne  condurti  , arrivò  alla  Mofella  , comparve 
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in  vifta  di  Treveri  , abbandonarono  i Francefi  il  For-  1704. 
te  , e da  lui  prefo  l' importante  porto  rimafe  la  Piazza 
fottratta  a'  pericoli , e licura  . Ridotto  in  vicinanza  di  Oriin*  r 
Traerbach  tu  lo  fteflo  fiume  non  permife  il  fuo  ardore  dl 
di  folamente  vedere  quella  Fortezza  , e non  ricuperar-  tlT 
la  y torto  diè  gli  ordini  necefi'arj  per  1’  aiìbdio  , e ne 
commife  1’  efecuzione  al  Principe  d’  Haifia  Cailel  - Que- 
fto  Principe  1’  intraprefe  con  la  folita  maeftria , e for- 
tuna ; cinfe  , e battè  vigorofamente  il  ricinto  , e a dis- 
petto della  ftagione  fatta  orrida  non  celiò  mai  dal  tor- 
mento , e dalle  minacce  de’  gli  aliarti  , finché  feorfa  la 
metà  di  Decembre  lo  coftrinfe  a capitolare  . Di  qui  do-  *£■: 
vretfimo  tener  dietro  al  Duca  di  Marlboroug  autore  , fe  /£* 
non  operatore  dell’  imprefà  , che  dopo  il  giro  da  lui 
fatto  alle  Corti  di  Berlin  , ed  Hannover  fi  apparecchia- 
va a navigar  di  ritorno  con  le  fpoglie,  e prigionieri 
Marefciallo  di  Tallard  , e molti  altri  Ufficiali  Francefi  a 
Londra  . Ma  ci  fa  bifogno  di  voltar  indietro  , e vedere 
ciò  , che  queft’  anno  avvenifle  anche  fuor  d’  Alemagna 
in  terra  , e in  mare  , dove  tra  loro  pafiaron  i nemici  a 
fatti  d’  arme  . £ prima  fecondando  la  curiofità  univerfal- 
mente  conceputa  per  l’ arrivo  dell’  Arciduca  Carlo  a Lis- 
bona contato  nel  libro  precedente  mi  fi  offerifeono  a 
inoltrare  non  men  gli  apparati  , che  le  molle  del  Re  Fi- 
lippo V.  in  difefa  delle  frontiere  , delle  corte  marittime, 
e della  lira  Corona  . Monarchia  di  (terminato  dominio  , Stat  dtiU 
e nazione  coraggiofa  , ma  retta  per  piu  età  da  Principi  sp* . 
pacifici  , e itudiofi  o di  fuggire  la  guerra , o di  allon- 
tanarla dal  confine  , havea  difarraati  in  guifà  i Regni  del- 
la fua  Sede  , che  alle  Piazze  interne  della  Spagna  man- 
cavano le  fortificazioni  , 1’  artiglierie  da  guardarle  , e 
gli  uomini  fpcrti  nell’  arte  di  fofteneme  gli  afl'edj  - Ne 
Icorgeva  eh  ur;  mente  lo  ftato  bifognevole  il  Cattoli- 
co , ed  ora  le  lteilb  a piena  notizia  del  Crìrtianiffimo  , 
il  quale  nel  venire  a rottura  con  Filippo  IV.  e Carlo  IL 
ne  havea  tratto  il  più  certo  , e fondato  rincontro  . Am- 
bi pero  con  uniforme  maffima  , e configlio  difpone- 
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1704.  vano  i mezzi  al  potàbile  riparo  ; il  Nipote  col  racco- 
gliere danaro  , e gente  , dettare  lo  fpirito  della  Nobil- 
tà , ed  arrolare  foldati  , chiamare  dalla  Fiandra  a lui  fog- 
getta  truppe  , e capitani  ; e l’ Avolo  Spedirgli  in  rinfor- 
zo venti  battaglioni , e venti  (quadroni , corpo  di  dodici 
mila  in  circa  , fotto  il  Duca  di  Beruvith  figliuolo  legit- 
timato di  Giacomo  II.  Re  de  la  Gran  Brettagna , .che 
dovea  poi  ail'umere  1‘  ufficio,  di  primo  Generale  . .Volea 

{>ure  il  Re  Portogliele  mettere  in  campo  le  proprie  mi- 
ìzie  unite  con  le  Alleate  , che  in  numero  di  ottomila  e- 
' rano  da  navilj  sbarcate  ,v  penetrare  nel  paefe  nimico  , e 
onorare  con  i conquidi  1’  Ofpite  a comune  interette  , e 
profitto  . (Come  1’  Arciduca  havea  pubblicato  a’ popoli 
m* Spaguuoli  l’invito;  cosi  egli  avanti  di  sfoderare  1’  armi 
diè  alla  luce  un  Manitefto  in  giuftificazione  , perchè  li 
* folle  alienato  dalla  Lega  di  Filippo  , e pattato  nel  col- 
trano Partito  ; molte  cagioni  addutte  del  cambiamento* 
mancanza.de’  patti  dal  canto  de’  Regi  di  Francia,  «.  dì 
Spagna  , con  la  fede  de’  quali  era  ieguita  la  ftipula^ió* 
ne  : gelofie  di  Stato  : dubbi  di  Tettarne  delulò  con  j’  e* 
l'empio  de’  trattati  di  partigione.:  danno  del  coromern 
ciò  unione  difegnata  delle  due  Monarchie  , e il  perieoi 
io  univerfale  . Non  quelle  pagine,  quantunque  ftele  cori 
arte  fina  , e in  copia  diffide  , ma  1’  amore  verfo  Cafa 
d’  Auftria  figillato  dal  tempo  nel  cuore  d’  erede  in  ere- 
de facea  in  ogni  Torta  di  perfone  non  piccolo  commovi* 
mento  . Inceflantemcntc  perciò  vegli  ava  il  Miniftero  di  Ma- 
drid per  ileoprire  le  inclinazioni,  e ricidere  gl’  ordimen-; 
ti  ; quinci  arreftainenti  , efilj  , pene  di  frequente  efegui- 
te , e nel  momento  raedefimo  ad  altri  difpenfati  benefi- 
ci . e lavori  affine  di  allacciare  gli  animi  , e renderli  al 
nuovo  Monarca  propenfi  , Tali  accidenti  però  non  gli? 
ritardarono  1’  ufeita  in  campagna  j mentrechè  dopo  là* 
metà  di  Marzo  portotà  a Placenzia  nell’  Eftremadura 
‘ confinante  col  Portogallo,  e quivi  a fuon  di  tromba,  c 
'«con  le  ftampe  fe’  promulgare  la  dichiarazion  di  guerra 
r.4<tnV4.  contra  -j  j^e  pieCro  t Arciduca  Carlo  , ed  1 loro 
onr.7  ” > . con- 
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confederati  . Allo  ftrepito  , e alle  marcie  vicine  quelli  1704. 
tanto  più  fi  Rollerò  , e il  Duca  di  Sciomberg  Generale  de' 
gl'  Inglefi  , che  tenea  la  principal  direzione  militare  , 

Libito  indirizzò  i luoi  foldati  verfo  1’  Alenteio  . Havreb- 
be  defiderato  il  medefimo  più  pronta  l’ infanteria  del  Por- 
togallo , e raccolto  un  buon  numero  de’  cavalli  , necef- 
fario  per  campeggiare  , ed  aflalire  il  nimico  ; ma  o per 
1’  ozia  partito  , o per  la  difficoltà  di  trarne  da'  Reami 
della  Spagna  Sciomberg  non  trovò  fornito  a mifura  , e 
proporzion  conveniente  1’  efercito  . Potè  dunque  il  Re 
Filippo; prevenire  , e fitte  varie  confulte  col  Duca  di 
Beruvich  , Marchcfe  di  Villadarias  Generale  dell'  Anda- 
luzzia  , il  Conte  d!  Aguilar  , ed.  altri  Generali  fu  delibe- 
rato fcegliere  a prima  iinprefa  -ìl  Caftello  di  Salvaterra 

foco  dittante  dal  Rivo  Elia  , che  divide  in  quella  parte 
Eftremadura  Portoghefc  dalla  Caftigliana,  e va  a per- 
derli nel  fiume  Tago  . Lo  ftellò  Cattolico  volle  ricono-  occupa  tra 
fcerlo  j pofcia  ito  in  Alcantara  pofta  fui  Tago  , e non  c*Ji,lu  ‘n 
guari  lontana  , fpedi  con  un  trombetta  il  Conte  di  Col-  °r‘°s* 
menar  fuo  Aiutante  di  campo  ad  intimargli  tofto  la  dedi- 
zione . Alla  comparii  delle  truppe  , che  lo  feguirono  , 
il  Governatore  Don  Diego  di  Fonfeca  non  potè  rcfittere 
ijuafi  difarmato  non:  havendo  , fe  non  fei  cannoni  di  * 
bronzo  , e uno  di  ferro,  per  lo  che  gli  fu  fòrza  renderfi 
prigione  eli  guerra  ..  Soggiacquero  a fimil  forte  due  al- 
tri. Caftelli  Segura  , e Pegna  Garcia  , che  tengono  in 
mézzo  di  loro  fttuato  il  primo  ; e tutti  e tre  aperfero  le 
porte  , fenza  che  perifle  un’  uomo  , e folle  fcaricato  un 
mofchctto  L Veggendo  dunque  il  Re  in  quel  Contado 
appellato  della  Guardia  si  telici  principj  delle  fue  armi 
prefefi  egli  a ftendervi  con  la  corrente  lidia  gli  attac- 
chi , e conquifti  . Fatta  incontanente  la  fcoperta  d’  I- 
dagna  la  Nuova  dal  Conte  d’  Aguilar  con  un  diftacca-  u 
mento»  il  giorno  dietro  tutto  l’efercito  vi  fi  prefentò,  ma  * 

la  guernigione  abbandonando  il  ricinto  fuggi  per  la  fom-  Pur  d-.ri 
mità  de’  monti  contigui  a falvarfi;.  Con  la  Nuova  an- 
dovvi  foggiogata  la  Vecchia  , e inficine  li  Cartelli  di 
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1 704.  Roiìnariho  , Satira  Margarita  , Angelo  , Provenza  , 
Monte  Santo  , Monforte  , Malpica  , e Caftelbranco, 
alcuni  de’  quali  prima  fi  inoltrarono  coraggio!!  , dipoi 
fi  rendettero  tutti  o per  all’alto  , o a difcrezione . Nel- 
lo ftcflò  tempo  da  altre  parti  ancora  fpinfc  il  Re  Tue 
truppe  ad  infeftare  il  nemico  paefe  } da  quella  di  Bada- 
coz  con  un  corpo  feparato  di  milizie  il  Principe  Tcer- 
clas  Tilli  alla  villa  eli  Aronches  portando  làccheggia- 
menti  , e devaftazioni  ; di  Caftel  Rodrigo  , Don  Fran- 
. cefco  Ronchiglio  Maeftro  di  campo  Generale  verfo  la 
Piazza  di  Ahneida  ponendola  in  contribuzione  } e dell* 
Andaluzzia  , il  Generale  di  Villadarias  penetrato  nell* 
t _ Algarve  a gl'  incendj  , e alle  prede  . Nè  meno  gli 
mancò  per  innanimire  gli  Spagnuoli  alcun  profperevo- 
Je  incontro  a danno  delle  loldatelche  aufibarie  . Eran 
accampati  due  Reggimenti  Ollandefi  in  llto  montuofo 
apprettò  Sazedes , e Sobreira  ; lo  Teppe  il  Re  Filippo  $ 
onde  al  Duca  di  Beruvich  die  ordine  di  marciare  con 
Tei  mila  tra  cavalleria  , e infanteria  per  trovarli , e co- 
d».  glierli  all’  iraprovifta  . Appunto  cosi  avvenne  j quando 
oE'Idlfii  u videro  circondati  , e infieme  occupati  i palli  delle 
Dhc*  d,  falite  , voleano  ritirarli  fperando  Toccorfo  dal  Generale 
«r«wc  . pagei  5 ma  ftretti  da  ogni  lato  convenne  loro  gittar  T 
armi , e cedere  alla  forza  . Toccò  la  mala  Torte  di  re- 
llar  prigioni  al  Brigadier  Welderen  , che  n'  era  il  Co- 
mandante , al  Colonnello  Tuo  fratello  , al  Signor  di  Gin- 
kel  figlio  del  già  Conte  di  Atlona  , e a molti  altri  U£ 
ficiah  , e Toldati . Tornato  al  campo  il  Duca-,  e unito- 
vifi  il  Tcerclas  Tilli  preparofli  un  ponte  Tul  Tago  , e 
varcollo  Y eTercito  per  entrare  nella  provincia  dell’  A- 
n ntpm-  lentej°  » e fare  più  fenfibili  le  perdite  al  Portogallo 
^«/« , Quivi  forprefa  la  Città  d’  AviTa  , e altri  minori  luoghi 
^PothU-  marciò  sua  Maeftà  pcr  aTpro  cammino  due  interi  gior- 
*■"  ni , finché  giunte  ad  invertire  Portalegre  Piazza  Rea-^ 
le  , aliai  popolata  , e doviziofa  , ma  dominata  da  un 
monte  vicino , e lenza  fortificazioni . Guardavala  il  Reg- 
gimento Stanope  IngleTe  con  due  battaglioni  Porto- 
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ghefi  , i quali  concordemente  fi  accinfero  a difenderla;  1704. 
tuttavia  battuto  con  1'  artiglierie  colà  a gran  fatica  con- 
dotte il  ricinto  , fuperato  un  piccol  Forte  , che  fovra- 
ftava  il  monte  fuddetto , e rifpinta  con  molta  uccifione 
una  fortita  chicfe  il  prefidio  , come  pur  ottenne  , di 
venire  a patti  . Mentre  haveanfi  rivolte  pofcia  1’  armi 
contra  il  Caftel-David  , che  fimilmente  cadde  , corfe  ' '7'"  11 
ragguaglio  al  Re  Filippo  , che  per  la  parte  di  Oliven-  -,‘i. 

2a  tollero  entrati  i Portoghefi  co’  gli  Alleati  nell’  E- 
Urreinadura  Caftigliana , e recalìero  al  Ducato  di  Feria  . 
gran  danni  . Avvegnaché  con  tanti  colpi  havefièro  fe-  fi 
rito  il  Portogallo  1 Gallifpani  , non  fi  può  dire  nondi- 
meno  , che  il  frutto  fi  uguagliarle  all’  opera  , e che  ad  midu//*" 
aura  eziandio  lieve  di  contraria  fortuna  durafl'e  . Per  le 
invafioni  , che  andavano  fuccedendo  , conobbe  il  Re 
Don  Pietro  neceflàrio  d’  haver  capitani  di  fperienza  , 
onde  dichiarò  per  Tuoi  Maeftri  di  campo  , Generali , o 
Marefcialli  il  Duca  di  Sciomberg  , e il  Barone  di  Fagel , 
quali  divifero  le  truppe  , quegli  indirizzandofi  verlo 
Badagoz  , e quelli  pail’ando  il  Tago  , come  accennam- 
mo . Da  tali  muovimenti  ftimò  acconcio  il  Re  Filippo 
riedere  al  ponte  piantato  fui  Tago  , e non  lafciare  la 
frontiera  in  abbandono  ; anzi  sterzando  i raggi  ardenti 
del  Sole  con  pericolo  della  di  lui  falute  , e delle  Solda- 
tefche  , le  più  a lungo  havefl’ero  campeggiato  , maflì- 
mamente  le  foreftiere  non  avvezze  a gli  eccedivi  calori  ^ 
del  Clima  , pensò  mandarle  il  Mefc  di  Luglio  a’  quartie-  «■«»*  « 
ri  chiamati  di  rinfrefco  , ed  egli  reftituini  a Madrid  in- 
contrato  con  tenerezza  dalla  Reina,  e con univerfale  ap-  et. 
plaufo  , si  del  popolo  , che  della  Corte  . Non  potè  al- 
lora mantenere  il  pofièdimento  di  Portalegre  , e di  Ca- 
ftel-David  , troppo  internati  , ed  altresì  mancanti  di  di-  tuui  Ptrt*. 
fefa  ; il  Duca  di  Beruvich  gli  fc’  amendue  demolire  , e 
trattene  le  guernigioni  mile  folo  in  guardia  quei  luo-  ■,*! 
ghi  , che  furon  creduti  capaci  a refiftere  , e almcn  di 
non  cedere  tofto  a gli  attacchi  . Anche  avanti  , che  fi  ^ 
fofpendeflero  io  campagna  le  azioni  militari  , la  flotta  4 * 
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to  , per  cui  tra  1’  Europa  , e 1’  Africa  fi  apre  il  palleg- 
gio Scambievole  dal  noftro  mare  Mediterraneo  all’  im- 
mcnfo  Oceano  Atlantico  , e dall’  Oceano  al  Mediterra- 
neo . Spirando  dunque  profpero  il  vento  veleggiò  la 
Flotta  ver  colà;  e il  primo  d’Agofto  afferrandovi  nel 
feno  , volgarmente  Baja  , difcefero  a terra  mille  otto- 
cento uomini  di  marina , Inglefi  , e Ollandefi  , guidati 
dal  Principe  di  Darmftat , il  quale  avanzatoli  immanti- 
nente a tramontana  della  Piazza  le  tagliò  ogni  comuni- 
cazione co’  vicini . Volea  1’  Ammiraglio  imprimere  il 
maggiore  fpavento  dalla  parte  del  mare , ove  ( li  era  no- 
to ) malguernito  il  ricinto  ; perciò  pofte  tutte  le  navi 
davanti  in  ordine  di  battaglia  fei  ore  di  tempo  inceflàn- 
temente  la  berfagliarono  con  formidabile  temprila  di 
quindici  mila  tiri , che  levò  la  difefa  , e 1’  animo  a i di- 
fenfori  . Il  più  valido  riparo  , che  Gibilterra  ivi  havertè, 
confideravafi  un  Forte  a Ponente  ; Quinci  artàlendo  fen- 
za  ritardo  i nemici  con  barche  minori  , la  guernigione 
difperatamente  die  fuoco  ad  una  mina  lotto  1 opera  efte- 
riore  , e ritirolfi  . Non  fi  fomentarono  eglino  per  la 
morte  d’  un  Luogotenente  , e di  cento  foldati  ; ma  ren- 
dutifi  bravamente  padroni  della  Gran  Piatta  forma  , ed 
alloggiativi  rifolvè  il  Governatore  di  rifpondere  all’  in- 
vito , e confegnare  co’  foliti  patri  di  guerra  la  Piazza  . 
Punlè  altamente  quella  perdita  ambe  le  Corone  per  l’o- 
nore di  tal  pollo  , e per  le  confeguenze , che  lui  fine 
della  prefente  Iltoria  aliai  chiare  vedranfi  . Dall’  Avolo 
Re  furon  promelfi  nuovi  rinforzi  per  la  Spagna  , e dal 
Nipote  tardi  pentito  de’  fcarfi  partati  provvedimenti  fi 
rilafciò  tolto  coinmiflione  al  Generale  Villadarias  , che 
col  poffibile  vigore  procurarti:  di  ricuperarla  . E nel 
vero  , come  fi  è potuto  feorgere  da  quello  , che  abbia- 
mo fcritto  fin  qui  , e da  quello  , che  ne  rimane  a fcri- 
vere  , doveafi  ragionevolmente  temere  di  alcun  difaltro 
alle  Colte  di  Spagna  , quando  feorrendo  liberamente 
per  il  Mediterraneo  non  forte  Hata  divertita  da  eguale 
portanza  la  marittima  de’  gli  Anglollandi  k II  Criltiarutf^ 
: i mo, 
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1704.  mo  , che  provolla  , come  vedemmo  , fped»  a Breft  il 
il  cri'fiu-  Conte  di  Tolda  Lodovico  Aleilandro  Borbone  Ainmi- 
ZfcTfkt!*  raglio  di  Francia  Tuo  figliuolo  naturale,  acciocché  racco- 
marhtima  ghefle  i navilj  efiftenu  in  quel  porto  , e li  conducefle  a 
Stili*,*!  i °l°ne  Pcr  un’  Armata  da  fronteggiare  con  la  nimica  . 

com*iu  Degno  ai  lui  era  il  penfiero  } la  fcelta  del  Capitano 
^ùLluT  rifpondeva  all’  incarico  ; e ne  traeva  1’  argomento  dal 
c on, t di  genio  bellicofo  , e da  i mezzi  abbondanti  , che  gli  ha- 
r,l°fa • vrebbe  fomminiftrato  . Avanti  la  metà  di  Luglio  forti 
il  Conte  del  porto  di  Tolone  con  cinquantadue  vafcel- 
li  , otto  Fregate  , nove  brullotti , e ventiquattro  ga- 
lee , parte  Spagnuole  , Flotta  una  delle  più  poderole  , 
che  habbia  giammai  mefio  fui  mar?  la  Francia  , pari  al- 
le due  unite  Nazioni , e maggiore  a paragone  aelT  ar- 
mamento per  l’ incendio  , e naufragio  patito  in  Vigo  . 

Come  egli  accorfe  a pericoli  di  Barzelona  aliai  vacil- 
lante nella  fedeltà  , e con  la  fua  comparii  recò  modo 
al  Viceré  di  reprimere  i fediziofi  ; co  si  non  ebbe  cam- 
po di  prefervare  Gibilterra  caduta  avanti  , che  giugneC 
fe  nell’  acque  fuperiori , in  podeftà  de’  nemici  . Anda- 
va egli  in  cerca  loro  } ma  elfi  furono  i primi  navigan- 
do tra  Gibilterra  , e Malaga  a ricevere  dalla  Vanguar- 
mi  tiZZl  *!ia  il  légno  dello  feoprimento  dell’  Avverfaria  . Il  di 
ti  ^ frm *.  lèguente  che  fu  a’  22.  di  Agofto,  mentre  la  Francefe  fa- 
Zmlchrf’  cea  ac<laa  ? Malaga  , anche  le  Fregate  dierono  avvilo 
al  Conte  di  Tolda,  che  vedeano T Anglollanda  . Al- 
lora fi  prepararono  gli  Ammiragli  alla  pugna  , difpo- 
ftovi  anche  il  Callemburg  Ollandefe  -,  c confiftendo  la 
linea  de’  Francefi  in  cinquantadue  navi  di  guerra  oltre  , 

« . gli  altri  legni  , e quella  de  gli  Alleati  in  cinquantatrè 
irln*.  h:  divifero  in  tre  ordini  , Vanguardia  , Retroguardia  , 
e Corpo  di  battaglia  , eletto  dal  Conte  di  Tolofa  , e 
dal  Cavalier  Giorgio  Roock  . Cosi  la  mattina  di  24. , 
due  ore  avanti  Mezzo  giorno  , allargata  1*  Armata  di 
Francia  da  Capo  di  Malaga  dieci  leghe  pcr  difeoftar- 
Icne  , e pcr  guadagnare  n vento  , alle  volte  decifivo., 
quantunque  lui  tempre  favorevole  all’  Anglollanda  , 

. s’ in- 
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s’  incominciò  a tutta  forza  il  conflitto  . Al  primo  dif-  1704. 
carico  del  cannone  , che  fu  la  fola  Francefe  calcola-  Cimbri. 
vafi  a tre  mila  ottocento  , e feflànta  pezzi  , fi  annuvo-  m'"°  • 
lò  in  denfo  fumo  1’  aria)  e non  havendo  fpettatori  , 
che  i proprj  compagni , fatti  emuli  tra  fe  fteflì , ognu- 
no feordato  de’  pericoli  infuriava  ciecamente  contra 
gli  opporti  , nè  havea  altra  regola  , che  di  lanciar  , 
e ferire.  Defiderava  il  Contedi  Tolofa,  che  i fuoi  ab- 
bordafl'ero  i legni  orti  li  , si  per  l’ intrepidezza  , a cui 
con  1’  efempio  gl’  incitava  , si  per  lo  vantaggio  della 
milizia , che  nel  numero  formontava . Con  tutto  ciò  inu- 
mile ogni  filo  sforzo  j contraftarono  invincibilmente  l’ ap- 

Erefl'amento  gli  Anglollandi  5 e in  tutto  il  corfo  della 
attaglia , che  terminò  con  quello  del  Sole , altre  armi 
non  vaifero,  che  le  cave  di  ferro,  e bronzo  a percuo- 
tere, e rompere  di  lontano.  Tanto  l’uno,  quanto  l’al- 
tro de’  gli  Ammiragli  hebbe  aflàlimenti  di  fquadre  avide 
di  fegnalarfi  j ma  prodemente  le  rigettarono , e al  Con- 
te di  Tolofa  toccò  1’  onore  di  fegnare  la  giornata  col 
proprio  (àngue.  Separate  dalle  tenebre  le  Flotte  fenza, 
che  perifle  loro  alcun  legno , cantarono  a gara  amendue  m 
la  vittoria.  De’ gl’Inglefi , e Ollandefi  tra  feriti,  e mor- 
d computoflène  due  mille  fettecento  cinquanta,  e de’  • 

Francefi  due  mille . La  notte , e il  giorno  vegnente  fe  ne 
fletterò  a fronte  nella  fola  diftanza  di  tre  leghe  riparan- 
do intanto  i danni  per  accingerli  a nuovo  cimento  j ma  si  •Una». 
furgendo  una  nebbia,  prima  fi  perdettero  di  vifta,  indi  "*"* 
gli  allontanò  il  vento  in  modo , che  celiata  l’ occafione 
penfàrono  dinanzi  che  lafciar  quell'  acque  di  foccorrere 
il  loro  partito  . In  ripaflando  a Malaga  prefe  terra  il 
Contedi  Tololà,  c al  Marchefe  di  Villaaarias  fe’fom- 
miniftrare  trenta  cannoni , munizioni  da  guerra , folda- 
tefea,  e periti  nell’arte  delle  bombe,  il  tutto  per  rafie- 
dio  già  deliberato  di  Gibilterra  . Dentro  vi  fi  gittò  in 
contrario  ! dal  Cavalier  Roock  per  foftenerla  due  mila 
uòmini  di  marina  con  quantità  baftevole  di  provvedi- 
menti, e quarantotto  pezzi  di  grolla  artiglieria)  onde 

con 
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•704  con  tal  giunta  potefl'e  francamente  il  Principe  di  Darm- 
ftat  riraafovi  Governatore  refiftere  all'  attentato , e con. 
fervare  il  conquifto.  Ufcita  però  del  Mediterraneo  la 
CtnrraU  Flotta  Anglollanda  , e temperata  in  qucfto  mentre  la 
rivtffju  ftagion  cocente  il  fuddetto  Villadarias  fi  rimife  in  cam- 
GibìUtn*.  pagna  , ed  inverti  la  Piazza  . Di  conforto  nel  tempo 
medefimo  prefentofli  al  porto  il  Signor  di  Pointi  con 
forte  lquadra  di  diece  navi , e fei  Fregate  lafciategli  dal 
Conte  di  Tolofa,  onde  piantarvi  blocco  dal  mare  , e 
agevolarne  1’  imprefa  . Ma  non  fornito  a fufftcienza  di 
truppe  il  Generale  procedeva  lentamente  nell'  attacco  j 
e allorché  fu  per  aprire  trincea , havendo  con  una  for- 
tita  il  Darmftat  incendiato  tutte  le  fafcine , e gli  altri  a p- 
preftamenti  neceflarj  a coprirfi  , pofe  Villadarias  a rifi 
chio  di  battere  la  ritirata  , e Pointi  col  fuo  efempio 
girare  a Cadiz . Della  continuazione  havremo  che  dire 
a fuo  tempo.  Intanto  non  miglior  fuccdl'o  fperimenta- 
rono  il  Re  Don  Pietro , e l’ Arciduca , quando  alla  tefta 
Don  delle  milizie  Portoghesi,  e confederate  in  fontina  di  fe- 
^‘C1  m*^a  fanri  » e cinque  mila  cavalli  difpofero  di.  pe- 
cm  vogliono  netrare  nella  Caftiglia  Vecchia  all’oppugnazione  della 
ciuìjtZ.  Citta-Rodrigo . Nel  configlio  di  guerra  tenuto  a Guar- 
«r/p.  " da  fpiegò  diverfo  voto  il  General  Fagel,  che  fentiva  di 

f)iù  tofto  marciar  a dirittura  contra  1 Francefi  , e dar 
oro  battaglia  avanti  l’ attefo  rinforzo , e la  caduta  delle 
piogge . Nulladimeno  innamorati  quefti  Principi  di  oc- 
cuparla , perocché  efiendo  la  fola  fortificata  nell’  ingrefi 
fo  del  paefe  Spagnuolo  largo  campo  fpalancava  alle 
contribuzioni , e conquifte  , perfifterono  nell’  efecuzion 
del  difegno . Erafi  accampato  predo  d’ un  Borgo , detto 
di  San  Felice , tra  la  Riviera  d’ Agueda , e Città-Rodrigo 
1 dal  Duca  di  Beruvich  il  fuo  efercito  di  diciottomila  fol- 
/mtoiti  Per  difputare  a’  nemici  il  paflàggio . Si  avvicinaron 

doì  d'mcm  elfi,  e lo  cercavano;  li  corteggiava  fempre  Beruvich, 
t'yfi’b'  e offendevali  con  1’  artiglieria  ; Sicché  bomhardandofi- 
reciprocamente  , ma  col  maggior  danno  de’  gli  Alleati 
rifolverono  di  abbandonare  il  tentativo  , arretrarli , ri- 

cor- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  35? 

tornare  a Lisbona  , e mandare  le  truppe  a'  quartieri  . 1704. 
Indi  fegui  mutazione  de’ Generali  foreftieri  nell’un  can- 
to, e nell’altro;  al  Duca  di  Beruvich  richiamato  altro- 
ve fuftituì  il  Criftianillimo  il  Marefciallo  di  Tefsè,  c la 
Rcgina  Anna  al  Duca  di  Sciomberg  il  Conte  di  Gallo- 
iwai.  Ma  lafciamo  ornai  all’anno  venturo  gli  avvenimcn-  ucomtji 
ti  di  quei  Regni , e a quello  che  fcriviamo  dia  termine 
ciò,  che  di  notabile  vide,  c fofferfè  la  noftra  Italia . g»*u 
Andava  tutto  in  arme  il  lungo  tratto  del  Mantovano 
fin  al  Piemonte;  e lèi  confini  della  Terraferma  Vene-  Stato  Hi 
ta , e di  Ferrara  lènza  aperta  oftilità , non  mancavano  '* 
però  loro  gl’  incomodi  ìnlèparabili  dalla  vicinanza  de’ 
gli  eferciti , e dal  tranfito  delle  truppe.  Per  mantenere 
al  Re  Filippo  ficuro  il  poflèflò  de’  Stati  di  quella  Pro- 
vincia, ora  non  un  folo,  ma  due  i mezzi  giudicava  la 
Corte  di  Francia  ; il  primo  di  (cacciarvi  gli  Alemanni , 
e il  fecondo  di  rendere  a’medefimi  invalido  l’appoggio 
del  Duca  di  Savoja  . A quello  fine  vi  volevano  forze 
feparate;  un  corpo  maggiore  in  Piemonte  a llrignere, 
c fottomettere  quel  Principe  , ed  altro  in  Lombardia 
contra  gl’  Imperiali . Due  perciò  follerò  i Capitani  , il 
Duca  di  Vandomo  , che  reggefl’e  la  mole  , e Filippo  ‘»  firmo» . 
Gran  Priore  di  Francia  fuo  fratello,  che  da’ Tuoi  ordini  pr’6'fr" 
dipendefle.  Haveano  i Tedefchi  due  quartieri  Generali,  Frana a /» 
il  fuperiore  col  Maresciallo  di  S'tarcinberg  a Trino,  che 
il  Duca  di  Savoia  effóndo  milizie  ite  in  fuo  aiuto  diè  '.nitri 
lor  per  Piazza  d’  arme;  l’inferiore  fui  Pò  a Rever,  o- 
ve  alloggiava  il  Generale  di  Trautmanllorf  . Anche  i ùmJnrt* 
Francen  due  ; in  Cafale  il  primo  col  Duca  di  Vando- 
mo , e in  San  Benedetto  di  Mantova  il  fecondo  , e si 
l’uno  che  l’altro  de’ Partiti  gravava  duramente  con  le 
contribuzioni,  e con  le  fcorrcne  i paefi  , e luoghi  vi-  . - 

cini . In  Febbraio  pervenne  a Mantova  il  gran  Priore , 
uomo  fperto  nel  mefliere  della  guerra,  ina  fprezzante, 
ed  inquieto  ; onde  traile  permiflìone  dal  fratello  di  at- 
taccar Rever  prima,  che  fpuntafle  l’erba,  e fpogliare 
di  quel  ricovero  i nemici . Sul  «movimento  delle  iòlda- 
farte  li.  Z tef- 
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tcfehe  accortofi  Traunnanllorf  fi  apparecchiò  alla  dife- 
fa  in  maniera  si  rifoluta,  che  dovendo  collare  aliai  ca- 
ro il  tentativo  fu  fofpefa  da  Vandomo  al  Gran  Priore 
la  facilità  di  efeguirlo  . Nulladimeno  quando  venne  il 
Principe  Carlo  Tommafo  di  Vaudemont  al  comando  in 
Rever  , e vide  pertinace  1’  Awerfario  nell’  intenzion 
dell'  attedio,  preferì  col  configlio  de’ Generali  al  pollo 
la  confervazione  delle  truppe  per  il  fervigio  Cefareo  f 
facendo  la  notte  di  dieci  d Aprile  tr afportare  in  Olii- 
glia  cannone  , munizioni  , e bagaglio  . Quindi  riftret- 
to  in  fito  angufto  il  campo  fe’  egli  tolto  llendere  u- 
na  linea  alla  parte  di  Ponte  Motiii,  ed  ergervi  Forti 
a fuo  riparo  . Rellava  cambiar  luogo  donde  provve- 
devi de’  viveri , giacché  i Francefi  fcorrendo  le  ripe 
alla  dritta  del  Pò  toglievano  a gli  Alemanni  la  naviga- 
zione , dalla  quale  havean  elfi  fin  ora  tratto  il  como- 
do, e la  fuflìftenza.  Nelle  balle  per  1’  Adice  , e Canal- 
bianco la  porta  era  aperta,  e conveniva  molto  più  ve-, 
gliare  alla  cuftodia  della  medefiina  per  allìcurarfi  la  co- 
municazione con  la  Germania , da  cui  attendevano  Co c-, 
corfo  di  gente,  e di  danaro.  Spedì  pertanto  il  Princi- 
pe Carlo  Tommafo  un  Tenente  Colonnello  con  cin- 

3uecento  cavalli  tra  la  bocca  del  Caftagnaro , e Carpi , 
ove  nel  fito  di  Spilimbecco  fu  dal  fuo  ingegnere  (lima- 
to acconcio  di  alzare  un  Fortino  , e per  formargli  il 
nCiTbcii.  follo  dimagrare , e indebolire  l’ argine  dell’  Adice  a prof, 
fimo  rifchio , che  fi  rinnovali  la  rotta  datinola , e me- 
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mejji  S .r.  jnorabile  de’  gli  anni  andati  . Appena  ne  giunfe  la  no- 
Jine  del  yeua  aj  provveditor  Cenerate  Molino , che  d’ ordine 
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fuo  prende  la  via  di  Oftiglia  il  Colonnello  Sciober  per 
efporre , e dipingere  al  Principe  la  vera  faccia  dell’  ope- 
razione ; il  che  intefo  dichiarò  provare  fommo  dilgulto, 
fe  vi  folle  flato  pregiudicio  della  Repubblica,  e fubito 
commife,  che  fi  rifacefi'e  il  luogo  del  taglio,  e riempii 
fé  di  terra  in  modo  folido , e perfetto . Ciò  pontualmen- 
te  attenuto  fperavafi  dal  Molino  la  migliore  corrifpon- 
denza  con  elio  j ma  dopo  pochi  giorni  con  dolore  de’. 
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gl’ Imperiali,  si  per  il  tratto  gentile,  si  per  l’ereditario  1704. 
valore,  tra  le  fatiche  militari  forfè  amaramente  portate  11  i,“1’ 
per  efl'ere  di  contraria  fazione  al  proprio  Padre  Gover- 
natore  di  Milano  compiè  il  periodo  di  quefta  vita . Non 
tale  riguardo  oilcrvoifi  dal  Gran  Priore  verfo  lo  Stato 
Veneto.  Dal  cafo  funefto  confiderò  egli,  fe  potea  ca- 
varne vantaggio.  Traile  di  nuovo  le  truppe  dal  quar- 
tiere  di  San  Benedetto , e di  Mantova  : le  mife  in  mar-  p?, ',[?*** 
eia  ; e fpinfe  primieramente  alcune  partite  de’  cavalli  in 
vicinanza  di  Sanguinetto,  Cartello  Veronefe,  di  cui  ad- 
dietro parlammo;  pofeia  fatto  lignificare  al  Provvcditor 
Generale  dal  Cavalier  di  Vincelics  apprefiò  lui  rifèden- 
te  il  bifogno,  che  havea  di  quel  porto  a prevenzione 
(immaginaria  ) de’ nemici,  glielo  richiefe.  Ne  moftrò 
forprendimcnto  il  Molino  , che  voleflero  rientrare  nel  F* ^cupa. 
Dominio  Veneto  i Francefi  , e più  ancora  in  Sangui- 
netto;  nondimeno  apprefiatofi  il  Cavalier  d’Eftrades  al- 
la  tefta  di  due  mila  cavalli  con  fcandolo  per  qualche 
refiftenza,  che  v’incontrava,  benché  ne  fcufalfe  l’acci- 
dente, efiendo  ftati  uccifi  due  foldati  dalla  banda  de’ 

Veneti,  e de’ Francefi  il  Colonnello  di  Viltz,  un  Capi- 
tano del  Reggimento  di  Eftrades , un  Dragone , e ferito 
un  Ufficiale  ritomaronvi,  e folo  alle  premure,  e qua-  jy,,,. 
fi  protefte  del  Senato  con  le  fpediziom  efprefle  a Pari-  ,r- 
gi  il  Re  fece  evacuarlo  . E pure  il  Generale  Conte  . 
Leopoldo  d’  Herbeftein  , eh’  era  fottentrato  al  defunto 
Principe  di  Vaudemont,  non  mirava  colà,  e più  torto 
tenea  maffima  di  ftare  fu  la  difefa  di  Oftiglia , e luoghi 
contigui,  finche  giugnellèro  dall’ Alemagna  i promeffi, 
e neceflarj  rinforzi  . Anzi  contro  a quei  fiti  indirizzò 
le  azioni  il  Gran  Priore , sì  con  l’ ufo  della  forza , co- 
me anche,  per  il  commento  , che  ne  ferono  i Tedef- 
chi,  con  1’  arte.  Mentre  dovea  contraffare  e con  gli 
uomini  , e con  le  acque  , che  irrigando  i baffi  terreni 
fervivan  all’Qfte  nemica  di  riparo,  egli  di  repente  fatte 
occupare  le  Chiaviche  appellate  Mantovanelle  marciò 
con  otto  mille  foldati , e dieci  pezzi  di  cannone  verfo 
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Suftinente  di  Pò , fotto  cui  calate  le  barche  da  San  Be- 
nedetto erfe  un  ponte  ad  Albiola  . Altro  pure  havea 
finto  di  gittare  alle  Quadrellej.  pcrloché  ingelofiti  i Te- 
defehi  fi  prepararono  di  contrattarlo  , havendo  condot- 
to a Melara , che  giace  all’  insù  fu  l’ oppofta  riva  nelle 
Valli  Ferrarefi,  il  cannone  in  onta  delle  querele,,  e ri- 
pugnanze del  Comandante  Pontificio . Simile  materia  di 
lamentazione  diedero  i Francefi  fermatili  alla  Stellata , e 
quivi  intorno  ; e per  dir  vero  i Partiti  abufavano  della 
tolleranza  con  eltendere  ad  arbitrio  fu  lo  Stato  della 
Chicli  alloggiamenti,  e ftazioni.  Il  Papa  volle  perciò r 
che  il  Cardinal  Attraili  Legato  di  Ferrara  ad  amendue 
intimar  facelì'e  di  fortire  da  i confini  nel  termine  di  gior- 
ni fei  fotto  pena  delle  Cenfure  EccleGaftiche , e di  unire 
le  Soldatelchc  di  fuo  ordine  ammaliate  con  l’ubbidiente 
centra  il  contumace..  Tanto  efegui  l’Abbate  Travaglini 
Commettano  della  Camera  di  Ferrara  feditovi  dal  Le- 
gato , ed  aggiunlè  , che  la  Udii  rifoluzione  era  Hata 
notificata  in  Roma  all’  Ambafciadore  Celireo  Conte  di 
Lamberg,  e al  Cardinale  Gianfon  Mmiftro  di  Francia». 
A tal  avvilo  il  Conte  di  Herbeftein  tenuta  brieve  Con- 
iulta di  guerra  rifpolè , che  non  havendo  lui  autorità  eli 
diliberare  fopra  un  punto  di  tanta  importanza  era  ne- 
cellàrio  darne  parte  alla  Corte  di  Vienna,  come  ei  fa- 
cea  in  quello  ftantc  con  un  corriero  . Per  oppofito  il 
Luogotenente  Generale  San  Frcraonr  dimorante  a Bon- 
deno  non  riflette  alla  protetta ma  liibito  abbandonato 
il  luogo  fi  trasferì  con  quattro  mila  uomini  in  Albiola 
al  Campo  Francefe . In  quello  mezzo  venne  il  Genera- 
le Conte  di  Leinmgen  ad  aflumere  la  loprintendenza  de’ 
gl’  Imperiali  in  OAiglia , quale  hebbe  tolto  ad  incontra- 
re due  combattimenti,  l’uno  del  Gran  Priore,  che  ha- 
vea ormai  principiato  a bombardare  il  Forte  di  Serra- 
Yalle , l’ altro  del  Papa  , che  con  minacce  mectea  in  an- 
guftie  il  configlio . Ma  fe  l’efempio  del  San  Fremane  l’a- 
gitava , finì  di  conquiderlo  la  voce , che  folle  pronto  il 
Gran  Priore  di  convenire  inficine  alla  ritirata,  delle  trup- 
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pe  . Levavafi  allora  ogni  fcufa  alla  dilazione  ; e però 
non  diflèntendo  l’Imperadore,  che  fe  ne  trattatte,  ftabi- 
lirono  i Generali  di  fare  un  comprometto  nelle  mani  del 
Sommo  Pontefice  » ed  obbligar»  , che  reciprocamente 
havrebbono  evacuato  il  Ferrarele  , nè  più  tornativi . 
Ambi  inoltrarono  di  adempire  l’ impegno  ; corfe  l’ ordi- 
ne della  marcia  j dalle  milizie  fi  paisò  il  fiume , e rima- 
fe  totalmente  libero  da’  foreftieri  il  territorio  di  Ferrara . 
E'  documento  di  Sacra  Verità  ricordato  con  le  parole, 
e provato  co’  gli  cfempj , che  a’  nimici  non  fi  elee  ero* 
dere  in  eterno.  Eccone  la  fperienza  Maeilra  ad  ognu- 
no . Nel  meglio  dell’  efeguire  fotto  pretefto , che  in  Fi- 
garolo  permanettero  ancora  gli  arredi  del  Conte  Leinin- 
gen , e d’  altri  Generali , rifpedì  il  Gran  Priore  tre  mila 
uomini  nel  Ferrarefe  ad  occuparlo  con  i Tettanti  notti 
eia  gl’  Imperiali  votati  . Le  guardie  Pontificie  efiltenti 
ivi,  e ne’ luoghi  vicini  non  ierono  contra  le  promeflè 
del  Cardinal  Legato  muovimento  alcuno  per  opporfi  a 
i Francefi , anzi  aperfero  loro  amichevolmente  l’ ingref 
fo.  Poco  lungi  trattenevafi  il  Conte  Paulucci  Generale 
del  Papa:  non  prende  pena  d’impedire  il  pafl'aggio  del 
Pò,  nè  arrivati  alla  ripa  di  diacciameli . Cosi  diceva- 
no gli  Alemanni  ; afpre  doglienze  indirizzarono  al  Pa- 
pa; e le  pubblicarono  al  Mondo  con  la  Stampa.  Il  San- 
to Padre  pretefe  di  rendere  foddisfatto  Cefare  con  pro- 
vamene di  ragione,  ch’egli  havette  candidamente  pro- 
ceduto , e diè  vigore  a gli  ufficj  con  procctto  contra  il 
Conte  Paulucci , e fuoi  Ufficiali,  facendogli  anche  tutti 
pattare  in  arrefto . Con  quelli  lenitivi  non  rifanò  la  pia- 
ga j concioflìachè  veggendofi  gl’  Imperiali  ftretti , e qua- 
li cinti  da  i Franceli  rifolvettero  di  far  lattare  il  Forte 
di  Serravalle  , come  pure  le  fortificazioni  di  Oftiglia, 
e Pontemolino,  indi  abbandonare  il  paelè,  e ordinata- 
mente  ritirarfi  . A Zelo  cosi  varcato  il  Tartaro,  e di- 
poi 1’  Adice  a CaftclBaldo  rtiarciarono  in  numero  di 
otto  mila  con  fettantafette  cannoni  verfo  il  Trentino  , 
dove  fi  trattennero  fin  al  tempo , che  opportunamen- 
Ptrte  il.  Z 3 te 
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17C4.  tc  dilani.  Quivi  rimafo  folo  il  Gran  Priore  di  Vando- 
mo,  c lenza  nemici  a fronte  fi  credca  tutto  lecito  , e 
fupcrabilc,  fnidare  le  reliquie  de'Tedefchi,  che  guemi- 
• vano  la  Città  di  Mirandola,  e trarre  il  Senato  Veneto 

s*n  Frc  della  Neutralità . A!  Sai*  Fremont  die  egli  in  primo  luo- 
T'"u  Tu'  g°  la  cura  contro  alla  Mirandola  ; vi  piantane  il  bloc- 
rindoU.  co  con  quattromille  ; la  domall’e  con  la  fame;  e quella 
refiftendo  lungamente  ufallè  il  tormento  del  filoco.  In- 
veitila dunque  lo  fteflò  Luogotenente  Generale  , e s’ 
impadroni  de’fiti,  che  chiudevano  impenetrabilmente  le 
vie  al  foccorfo;  ma  mille  dugento  Tedefchi,  che  tanti 
erano , non  fofferendo  lènza  lo  {perimento  del  valore  di 
confumarfi,  e perire,  fecero  si  brave  fortite,  che  pen- 
tirono i Francefi  a vendicatine  con  le  bombe  . Né 
menda  gl’incendj  fu  lgomentato  l’animo  del  Prefidio, 
anzi  s’intèroci  in  guila  tale,  che  ufeendo  parte  di  dio 
frequentemente  , e rovinando  i lavori  il  San  Fremont 
he  bue  permilfione  dal  Cran  Priore  di  levare  1’  afiedio. 
Or  all’altro  punto,  che  accennammo  . Come  il  fine  è 
la  miiura  regolatrice  de’ mezzi,  quello  Generale  inten- 
y.cun^t’  dendo  ftranamente  dovefle  la  Repubblica  con  1’  armi 
impedire  il  ritorno  de’ gli  Alemanni  in  Italia,  fi  avanzò 
fra  io  sta.  a moleftare  i fuoi  ludditi  con  fiducia,  che  da  lei  fi  vo- 
**  lelìè  più  torto  in  quella  maniera  dar  loro  il  follievo , e 
ca  y f con  a fe  ftefià  un  confeguente  decoro  . Per  renderti  più 
grandi-  pefante  ei  condufle  le  truppe  con  motivo  d'apparenza 
in°'  all’  Adice,  fiume,  a cui  tirarono  nella  prima  venuta  i 
Tedefchi  , e feelfe  d’  alloggiare  in  vicinanza  di  Vero- 
na, dove  tanti  Villaggi  fionlcono  per  amenità  di  fito, 
e per  numero  de’  dilfrettuali . Occorfe  un  giorno , che 
in  quello  di  Santa  Lucia  fuori  della  porta  Nuova  del- 
la Città  entrati  due  feguaci  del  campo  a Ivaligiare  una 
* Cafa  follerò  ammazzati  da  i paefani  ; e in  oltre  unitili 

alcuni  giovani  fcaricafl’ero  1'  armi  contro  ad  Ufficiale  , 
e foldati  con  morte  loro  . Se  ne  irritò  acerbamente  il 
Gran  Priore,  e fui  fondamento  , che  in  Francia  li  Vil- 
laggi , che  fanno  fuoco  fopra  truppe  regolate , col  fùo- 
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co  fi  punifcono,  c li  capi  nfpondono  con  la  vita  per  1734. 
li  più  licenziofi  , due  di  coloro  , che  non  hebbero 
tempo  a falvarfi  con  la  fuga,  rimafero  arrecati , e alle 
cafe  fé’ appiccarvi  le  fiamme.  Teftimonio  l’occhio  llet 
fo  del  Provveditor  Generale  commoflè  il  Senato  ; ma 
prima  che  gliene  giugnelìèro  le  commelfioni  , le  ne 
dolfe  col  Cavalier  di  Vincclles,  e con  quanti  altri  Fran- 
cefi,  che  davanti  gli  capitarono.  Parlò  altamente,  per- 
ché al  fatto  fi  delle  la  dovuta  riparazione  , e gli  ecci- 
tava a riflettere,  che  la  gloria,  e l’interefi'e  non  volea, 
fi  autenticane  un  atto  di  violenza  lòpra  un  Principe  a- 
mico , che  havea  le  mani  legate  dalla  Neutralità , men- 
tre i Principi  gelofi  della  potenza  della  Francia , e della 
propria  dignità  poteano  tanto  più  accenderfi  alla  dife- 
fa.  Ponderaron  elfi  l’ efprelfioni  : i due  lòprattenuti  fu- 
ron  coniegnati  al  Provveditor  Generale,  e fi  blandì  1’ 
animo  fuo  con  promefle  di  difciplina  , le  quali  ben 
preilo  mancarono . Pafcolavano  i prati  j chiedevano , e 
ricevevano  quantità  confiderabile  di  fieno  al  campo;  fe 
il  cafo , o 1’  impazienza  de’  gravati  porgeva  alcun  pre- 
teso, cran  pronte  le  violenze  contro  a’ particolari  pae- 
fani  ; onde  infifteva  gagliardamente  il  Molino,  che  a 
togliere  le  difcrepanze  ul'ciile  il  Gran  Priore  dello  Sta- 
to . Ma  fife  il  Gran  Priore  volle  più  rollo  che  aderire  a 
gl’  impulfi , mefehiare  co’  fatti  le  infinuazioni , e poi  a- 
pertamente  venire  a i difeorfi,  tutto  all’  oggetto,  che 
poco  avanti  dicemmo.  Il  primo  a portare  ntìeifioni  fu 
il  Marchefe  di  Praslin  ; andò  a vedere  il  Provveditor 
Generale , e con  giro  di  parole  fpiegoifi , che  tl  fuo  co-  Diftorp 
mandante  inclinava  certamente  a mantenere  la  buona  corri f- 
pondenza , ma  doverfi  per  il  fervigio  del  Re  afficurare , che  pubblica 
più  non  torna/fero  nello  Staro  Veneto  i Tedefchi . Deducendo 
da  quella  premefl'a  , che  dovean  fermarvifi  , aggiunfe, 
che  la  Repubblica  poteva  non  folo  liberare  fe  feffa , e /’  Ita- 
lia tutta  , ma  portare  le  cofe  alla  pace  univerfale  . Che  veg- 
gendo  ufciti  gli  alemanni  potea  far  dire  sì  all’ Imperadore , sì 
adir  Corone  t che  la  perniinone  del  tronfilo  ejfende  rinfila 
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1704.  rovino  fi  al  fio  Stato  col  pefi  di  nutrire  le  due  fchiere  vo- 
lta provvedere  all’  indonnita  de' fio i fudditi.  Effere  non  fi- 
lo giufto , che  un  Principe  nella  fia  Neutralità  non  foccomba 
all  aggravio  della  guerra,  ma  che  fi  l’ e fi  mp  io  del  Papa  ha- 
vca  modo  la  Repubblica  di  condurre  la  cofi  Jleffa  con  quelle 
altre  vie  più  decorofi,  che  bave  fé  creduto  convenirle.  Dal 
Provvcditor  Generale  non  fi  preftò  l' orecchio  , accen- 
nandogli , che  la  materia  era  fuori  della  fia  sfera , coman- 
dato filamente  di  regolarfi  ne'  termini  della  Neutralità  . 
Anche  limili  fenfi  gli  efpole  più  volte  il  Cavalier  di  Vin- 
cellcs , nè  celò  avanzarglieli  d’ ordine  del  Gran  Priore . 
Egli  fé  ne  fcanfava  ; ribatteva  con  tronche  voci  gli  ar- 
gomenti > e calcava , perchè  lo  perfuadeflè  ad  immitare 
j Tedefchi,  e finalmente  fortire.  Anzi  in  pruova,  che 
ad  altro  non  pentade , né  penfar  poted'e,  indirizzò  ad  ef- 
fo  Gran  Priore  un  ufficio  in  carta  all’  Ifola  della  Scala , 
dove  havea  tralportato  il  campo,  col  mezzo  del  Ser- 
gente Maggior  di  battaglia  Gianfich,  acciocché  l’accom- 
pagnaflè  col  fuo  pronto , e fpiritofo  talento . Efficace  e- 
ra  la  lettera,  e molto  didè  quello  Ufficiale  ; Con  tutto 
ciò  il  Gran  Priore  confermò,  che  dipendeva  dalla  Repub- 
blica follevarfi  £ ogni  imbarazzo,  potendo  dire  ad.  ambi  1 
partiti  di  non  voler  più  lungamente  /offerire  le  truppe  nè 
dell’  uno,  ni  dell'  altro  nel  proprio  Stato.  Ch’  ei  v ufi  crebbe 
immediate , chiufa  che  foffe  ugualmente  la  porta  a gl’  Impe- 
riali . Che  il  Papa  lo  havea  fitto . che  farebbe  glortofi  per 
la  Repubblica  dare  la  pace  all'  Italia , e che  farebbe  C arbi- 
tra di  quella  d’Europa ; per  altro  difpiacergli  , che  fino  a 
quanto  durerà  la  guerra,  e che  li  Tedefchi  faranno  a porta- 
ta di  rientrare  ne  Stati  Veneti,  egli  non  fi  ne  ritirerebbe. 
Quantunque  dubitadè  il  Senato,  che  per  foflenere  le  lo- 
ro irregolarità  i Comandanti  Franceli  non  curadèro  di  • 
caricare  gli  altri  a collo  della  buona  corrilpondenza  , 
che  padiva  fra'  Principi , e conofceva  non  ellervi  rime- 
dio per  temperare  gli  ardori  del  Gran  Priore,  fé  non 
con  l’autorità,  e rettitudine  del  Tuo  Sovrano;  Nuli  adì-  - 
meno  fe’ , che  il  Proweditor  Generale  lì  rivolgede  pri- 
ma 
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ma  al  Duca  di  Vandomo,  c vedeflè , fe  di  genio  men 
avverfo  havefle  voluto  por  freno  al  fratello , confentire 
alla  marcia,  e non  che  altro  metterlo  fui  buon  fenderò 
In  ubbidienza  vi  mandò  il  fuddetto  Sergente  Maggiore 
di  battaglia  , il  quale  giunfe  fotto  Vercelli  nel  punto , 
che  la  Piazza  capitolava . Perciò  fia  permetto , cne  noi 
facciamci  col  penderò  indietro  fin  a trovare  Vandomo 
nel  quartiere  di  Cafale,  in  cui  il  lafciamtno  ; onde  da 
una  brieve  digreiTione  1’  argomento  prenda  lume  mag- 
giore . Previde  il  Duca  di  Savoja  , che  dal  Criftianff- 
imo  amareggiato  di  fua  inftabilità  fi  farebbe  adoperata 
a gran  portanza  contro  a'  fuoi  Stati  ; e per  tanto  con 
e proprie  milizie,  con  l'unione  di  tredici  mila  Impe- 
riali , e con  Svizzeri  afioldati  havea  formato  un  eferci- 
to,  che  lo  confidava  diffidente  non  folo  di  difendere, 
ma  eziandio  di  battere  gli  artalitori.  Tuttavolta  fpedid 
da  Tolone  , e da  Napoli  per  via  di  Genova  rinforzi 
confiderabili  al  Vandomo  ufet  egli  ne’  primi  giorni  di 
Maggio  in  campagna,  e gittati  tre  ponti  fui  Pò  verfo 
Villanuova  s’incamminò  in  tre  colonne  a Trino,  dove 
tratteneva  il  Duca  il  fuo  campo . Non  volle  quello  Prin- 
cipe arrifehiare  fua  fortuna  all’ incertezza  <?una  batta- 
glia: arretroffi  coll’abbandono  della  Piazza}  ma  fopra"-- 
giunta  da  un  grotto  diflaccaraento  Francefe  la  Retro- 
guardia  fu  polla  in  difordine , il  Generale  Vaubon  con 
altri  prigione , e qualche  mortalità . Per  fottrarfi  il  Du- 
ca a nuovi  incontri , e per  affiftere  a Verrua , di  cui  du- 
bitava l’ attacco , andò  a piantare  l’ alloggiamento  fopra 
Crefcentino  in  quell'  angolo  formato  dada  Dora  cadente 
nel  Pò.  I due  fiumi  in  due  lati  l’afficuravano}  nel  ter- 
zo, un  canale}  e 1’  altro , eh’  era  aperto  , il  fe’fubito 
chiudere  con  gran  trincea . Seguitò  f*  orme  offrii  Van- 
domo , e avvicinatoli  a Crefcentino  ditole  due  Ponti 
fui  Pò  per  comunicare  col  Luogotenente  Generale  Al- 
bergotti,  il  quale  da  una  collina  infaccia  di  Vérrua  con 
otto  mila  uomini  la  minacciava  . Ciò  non  ottante  , 
quando  ci  conobbe  U difficoltà  di  combattere  in  fito 
. per 
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1704.  per  lui  si  fvantaggiofo  gli  Alleati;  e non  trovando  riu- 
fcibile  1’  afledio  di  Verrua  , che  richiedeva  due  campi 
ugualmente  forti  di  qua,  e di  là  del  Pò,  prende  rifolu_ 
zione  di  dare  addietro,  e d’  invertire  Vercelli  . Era  il 
Tknjomo  principio  di  Giugno,  quando  vi  fi  prefentò  con  trenta- 
mille  lòldati , fettanta  pezzi  di  cannone,  e quindici 
^retili,  morrari  a bombe;  in  oltre  lungo  la  Sefia  havea  di  con- 
certo il  Conte  de  las  Torres  Generale  Spagnuolo  un 
corpo  di  altri  nove  mille  atfin  di  oppugnare  da  più  pan- 
ti  la  Piazza . V‘  apertèro  lo  ftefiò  di  la  trincea , quello 
di  rincontro  alla  porta  di  Milano,  e quello  di  Torino. 
Vercelli,  già  del  Ducato  di  Milano,  ora  del  Piemonte, 
Capo  d’  una  Signoria  , e foggetta  al  Duca  di  Savoja , 
Città  di  frontiera , più  volte  dpugnata , fempre  munita , 
dal  prefente  Principe  fatta  con  tutte  le  regole  fortifica- 
re, ed  era  guernita  con  lèttemele  fanti,  e cinquecento 
cavalli.  A gara,  benché  ineguali  di  forze,  avanzarono 
le  due  Nazioni  il  travaglio  } molto  fangue  vi  fparlèro 
maflìmamente  i Franceli  nell’  impadronirfi  con  all’alto 
dell'  opera  citeriore  , che  copriva  il  baluardo  di  Sant’ 
Che  fi  ren-  Andrea  j ma  fcefi  loro  nel  follo , attaccato  il  Minatore , 
*'•  e aperta  breccia  il  Governatore  Signor  Des  Hayes  infic- 
ine con  i principali  Ufficiali  accordò  dopo  trentotto 
giorni  di  difefa  di  renderli  , e reftare  prigionieri  di 
guerra.  Il  Gianfich,  che  poco  avanti  nominammo,  in- 
telligente dell’  Architettura  , ed  Arte  Militare  riferì  al 
Provvedi tor  Generale  Molino  , haver  veduto  gli  attac- 
chi , da  quali  non  efièndo  ancora  grandi  le  breccie  po- 
tea  la  Piazza  refiftere  altri  otto  giorni,  maravigliando- 
fi  pure  i Francefi,  che  una  si  numerofa  guernigione  non 
havcfl’e  fatto  più  lortite  , né  contigui  to  più  onorevole 
capitolazione.  Mentre  cosi  era  finito  l’ attedio  di  Ver- 
celli, capitatovi  Gianfich  il  Duca  di  Vandomo  pieno  d’ 
allegrezza  per  l’ dito  fortunato , e pronto  al  buon  mo- 
do con  molta  cortefia  1'  accolte . Ricevè  h lettera  del 
c . . Provveditor  Generale,  e udì  la  ipofizione  del  Sergente 
IT4 c Maggiore  ; ma  egli  come  non  approvò  le  vie  di  fat- 
to. 
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to  , e afl’unfe  di  efortare  il  fratello  alla  moderazione  . 
quanto  al  rimanente  parlò  franco , che  le  truppe  Regie 
non  poteano  ufcire  del  Veneto  Stato  per  la  necellità1  d' 
impedire  a’Tedefchi  il  ritornamento,  giacche  la  Repub- 
blica ricufava  di  farlo . Non  articolò  fiillaba  de’  trattati  ; 
anzi  parve , che  portato  dall’  aria  di  fuperiorità  in  que- 
lla Provincia  concepiflè  di  dar  la  legge  al  Duca  di  Sa- 
voja,  e tirare  diritto  co’ gli  altri.  Nientedimeno  conti- 
nuava nel  Gran  Priore  il  defiderio  d’ entrare  in  maneg- 
gio con  1’  opera  del  Cavalier  di  Vincelles  appreflò  il 
Provveditor  Generale,  e s’innoltrò  ad  efibirgli  la  copia 
d’ alcuni  punti  controvcrfi , maflìmamente  fopra  le  pro- 
pofizioni , che  volontieri  fi  làrebbon  difcufi'e  per  l’ inte- 
reflè,  e gloria  del  filo  Re,  e della  Repubblica.  Il  me- 
glio, che  potea,  e eh’  era  a debito  fuo,  1'  adempiè  il 
Molino  rendendo  conto  d’  ogni  colà  al  Senato , onde  o 
regolarfi  nelle  rifpofte , o fottrarlene  col  filenzio . Ben- 
ché debban  i Principi  mantenere  coftanza  nelle  opere , 
e nelle  obbligazioni,  i nati  emergenti  dierono  motivo 
ragionevole  efi  riflettere  fopra  gl’  impulfi  del  gran  Prio- 
re, e di  rinnovare  le  pallate  difculfioni  . L'  infefiagione 
patita  da’ fudditi,  la  ritirata  de  gli  Jllemanm  in  Tirolo  , la 
dimora  de'  Frane  efi  nello  Stato , /’  avvicinamento  del  Verno , 
la  caduta  di  Vercelli , il  periglio  della  Savo ja , e il  predomi- 
nio delle  due  Corone  in  Italia  rendean  a tentazione  il  coni- 
glio . Con  tutto  ciò  chiamati  al  parere  i Savj  attuali , e 
ufeiti  reftò  perfuafo  il  Senato,  che  non  poteafi  per  pru- 
•*  ìza  cambiare  la  maflìma  ftabilita , e ricevuta  della 
<eutralità.  Se  un  territorio  bave  a fopra  di  fé  milizie  f ore- 
fi ier e , (lavano  a pefi  eguali  in  equilibrio  la  fofferenza , e il 
profitto.  Sentivano  de  gl’ incomodi , e de’  gl'  infiniti  i paefia- 
ni  ; Ma  quefii  alle  volte  li  vendicavano , e la  vendetta  pro- 
duceva l irritamento  ; e quelli  venivano  largamente  compen- 
fiati  con  /’  oro , che  mandavafi  alla  Città  per  fornire  l' e fiere i- 
to  di  vittuaglie . Che  eran  ufeiti  gl’  Imperiali  ; ma  fé  loro 
porto  nella  prima  campagna  alcun  timore  l’  ingrejfo  » aperto 
poi  o con  ifpianare  le  vive  rupi , o con  dilatare  le  firade , 
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1704.  niente  più  rimaneva , che  s attraverfiaffe  al  pajfio . Lefii,  è 
parati  a muoverli  fi  truovavano  fi»  le  porte  d Italia  affettan- 
do nuovi  compagni , e i cenni  di  Cefiare . Che  i progre/Ji  in 
Piemonte  contro  al  Duca  di  Savoja  Alleato  Aufiriaco  non  da- 
va,n vinta  la  guerra;  ment rechi  lo  fieffio  Mefie  il  Bavaro  Al- 
leato delle  due  Corone  havea  fientito  il  gran  colpo  a Schei - 
lemherg  con  rifichio  imminente  di  vedere  ficonvolti  ; e per- 
dere i prot/rj  Stati  . Che  in  chiare  note  parlava  il  Cielo 
alla  Repubblica  additandole  tali  efiempj  , onde  il  collegarfi 
tanto  con  1 uno , quanto  con  C altro  portava  ficco  fipav ente- 
voli  contingenze  ; e giacchi  havean  i Principi  contendenti 
approvato  l eletta , quefia  a tutto  potere  fi  confiervaffe . Per 
almcRran.  levare  a’  Francefi  qualunque  lufinga  di  mutazione  , e 
%fMUta  'nf,cme  correggere  la  licenza , il  Senato  inviò  all’  Am- 
ia Frane  in.  bafeiadore  Tiepolo  un  memoriale  aliai  forte  da  prefen- 
tarfi  o al  Re,  o al  Segretario  di  Stato  contra  il  proce- 
dere del  Gran  Priore , intorno  si  le  violenze , eh'  cferci- 
tava  , si  gli  articoli  fatti  incompetentemente  tenere  al 
Provveditor  Generale . Il  Tiepolo  l’efibi  per  fpeditezza 
maggiore  al  Marchefe  di  Torfy,  da  cui  poi  traile  pieni 
attesati  d’  amicizia  in  nome  del  fuo  Padrone  , disap- 
provazione della  condotta  del  Gran  Priore  , e ferma 
il  * a.  Speranza  d’ evacuare  tutto  lo  Stato . Ma  perché  provie- 
fuK™tta  ne  k cu^ot^*a  dal  fenno,  e il  conquifto  per  lo  più  dal- 
dtl  Gran  ' la  fortuna,  volea  la  prudenza,  che  al  configlio  fi  unif- 
trìera.  fe  il  braccio , e i mezzi  convenevoli  di  difeia  fi  adope- 
f alierò  . Perciò  fu  commeflò  al  Provveditor  Generale  1’ 
set,™  p’,r  ufo  de’  fudditi  ad  immitazione  de’  tempi  andati , e maf- 
mnut,  in  fimamente  nella  guerra  di  Mantova  1 629.  : difponelìè 
gl»  ordfo«  per  mettere  in  campagna  un  efercito:  l’arti- 
glieria foflè  pronta  : e ricordane  le  cofe  bifognevoli , e 
confacenti  all’  intenzione  . Come  i carichi , che  fi  ri- 
chiedevano a reggere  il  campo,  fin  al  principio  de’ muo- 
vimene erano  Itati  riempiuti  ,■  così  mancava  quello  di 
Comminarlo  fopra  le  Rafiegne  Polita  valertene  la  Re-  ‘ 
pubblica  in  mare  , e in  terra  . A quello  vi  fo  feelto 
25  Pietro  Duodo,  che  nella  guerra  della  Sacra  Lega  havea 
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i molti  anni  fervito  , come  nel  precedente  Volume  rac-  170 4. 

1 contammo.  Intanto  nell’  occafione  di  campeggiare  do- lrn‘  Ccn' 

1 vendo  darli  il  nervo  alla  fchiera  co’  Reggimenti  vete- 

rani  hebbe  commeifione  il  Provveditor  Generale  di 
rinforzare  i prefidj  delle  Piazze  con  gente  delle  Ordi- 
• nanze  } imperocché  fi  farebbe  artuefatta  a foftenere  di 

continuo  il  travaglio  dell’  armi  , e la  guardia  di  detti 
ricinti  dalle  infidie  de’  gli  ftranieri . Ma  nel  fervore  de’  Efct  ,7 
gli  apparecchi  ecco  improvvifo  la  marcia  de’  Francefi  Gt*h  Pri*- 
per  lortire  anch’  e Ih  a trafportare  il  campo  oltre  il 
Mincio  fai  Mantovano  . L’  ordine  venne  dalla  Corte 
e nafeeffe  o dalla  feonfitta  d’Hochftet,  o dal  ringrort'a- 
mento  del  Generale  Leiningen  nel  Trentino  , o dalla 
debolezza  del  corpo  Francefe  ridotto  per  le  fughe  , 
morti,  e patimenti  a fei  foli  mille;  il  Cavalicr  di  Vin- 
celles  ne  portò  la  lieta  novella  al  Provveditor  Generale 
Molino.  Ufcì  dello  Staro  Veneto  alla  fine  d’  Agofto  il 
Gran  Priore,  o più  torto  fe’  moftra  d’  ufeirvi  , poiché 
ben  pretto  lo  vedremo  tornato  con  nuovi  pretetti  a re- 
care gl’  incomodi  primieri  . Dall’  Imperadore  pigliate 
le  miture  fu  i felici  eventi  contra  la  Baviera  eomandoC 


fi  al  Generale  Gutteftein  libero  da  ogni  moleftia  nel  Ti- 
rolo  , che  conduceflè  al  Conte  di  Leiningen  un  diftac- 
camento  , onde  battere  , fe  forte  poflìbile  , in  Lombar- 
dia il  nimico  , e fpedire  alcun  foccorfo  in  Piemonte  . 

Alla  metà  di  Settembre  ei  vi  fopraggiunfe  ; e calco- 
lando d’  havere  prettamente  fotto  1 armi  dottici  mila 
fanti  , e tre  mila  cavalli  volle  Leiningen  , che  della 
fua  morta  ne  precorrerti;  1’  avifò  al  Provveditor  Genera- 
le  promettendogli  con  le  folite  frafi  di  buona  amicizia  iTs™  " 
fra  Principi  di  otVcrvare  le  leggi  di  difciplina,  e regolato  d,J!?Ae' 
contegno  . Inutile  la  rifpofta  , e confiderazione  a di-  f,ruppC/<u 
vertirnelo  , fi  fiaccarono  da  Riva  , e fuo  contorno  le 

g truppe  Alemanne  verfo  il  Brefciano  , parte  per  il  La-'-'"’ 

> ai  Garda  alle  ripe  fotto  Salò  , e parte  per  le  vie  aL 
delira  , raccoglicndofi  tutte  a Gaglione  , ove  dal  Ge-  t un0  f g 
aerale  Leiningen  fu  ftefo  , e fermato  il  campo  . Iinmarv  *<L 
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tinente  il  Cavalier  di  Vincelles  prefentò  al  Provveditor 
Generale  un  ufficio  del  Gran  Priore  , come  folle  fpinto 
dall'  riempio  dell’  Avverfario  a lafciare  il  prefo  allog- 
giamento , e paflarfene  fui  territorio  Veneto  confinante, 
e un  gitto  di  fallo  lontano  . V efegui  anche  fenza  ri- 
tardo , fe  bene  non  potca  Ilare  a fronte  de’  gl'  Impe- 
riali : lo  fapea  il  Duca  di  Vandomo  fuo  fratello  , e 
così  avvicinandoli  il  termine  della  campagna  diè  in  più 
volte  la  moda  a bande  di  fua  gente  per  rinforzarlo  . 
Credette  Vandomo  di  cogliere  l Autunno  i frutti  delle 
lue  imprefe  , e folpcndere  le  fatiche  ; ma  non  celian- 
do il  travaglio  ne  men  con  la  Stagione  più  orrida  le 
continuò  inllancabilmente  fin  alla  Primavera  per  confe- 
guirne  il  fine.  Dopo  l’ efpugnazione  di  Vercelli  eran 
ancor  cadute  in  poter  de’  Francefi  altre  due  Piazze  del 
Piemonte , Sufa  con  1’  opera  del  Duca  della  Fogliada 
in  dodici  giorni  , e Jurea  fuperata  dentro  lo  fpazio  d’ 
un  Mefe  dal  Duca  di  Vandomo  . Ma  perchè  non  bafta- 
van  elle  a chiudere  in  ftretti  termini  il  Duca  di  Savoja , 
il  Signor  della  Fogliada  fcefe  nelle  Valli  d'  Aofla  , o per 
dire  propio  Auguila  , e prefa  la  Città  di  quello  no- 
me , Colonia  fondata  da  Cefare  Augullo  , fi  conditile 
per  il  cammino  dietro  la  Dora  a congiugnerli  col  Du- 
ca di  Vandomo  . Quivi  tragittato  il  detto  fiume , in- 
di il  Pò  , portoffi  Vandomo  ad  invertire  con  tutto  1’ 
efercito  Verrua  , Fortezza  molto  riputata  , e riparo 
elleriore  di  Torino  , non  più  che  quindici  miglia  di- 
nante . Una  volta  debile  Cartello  fopra  Collina  alla  de- 
lira del  Pò  , ma  prefo  , e riprefo  nelle  guerre  del  Se- 
colo pafi’ato  , il  fito  indufiè  i Duchi  di  Savoja  a for-* 
rificarlo  , e renderlo  atro  alla  difefa  di  fe  Hello  , e del 
parie  , eh’  ei  cuopre  . Difficilrffimi  conofcendofi  dal 
Vandomo  gli  approcci  pensò  d’  impadronirfi  prima  d’ 
alcune  eminenze  , e particolarmente  di  qutflla  di  Guer- 
mignan  , fopra  cui  ergefi  un  Forte  per  natura  e per 
quanto  può  lavoro  a mano  , malagevole  a fuperarfi  . 
Softcnevafi  ancora  dal  Duca  di  Savoja  il  fuo  campo  a 
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Crefcentino  nella  fponda  oppofta  di  Vcrrua  ; onde  tc-  1704. 
nendo  ferma  comunicazione  col  Forte  di  Guermignan 
dentro  gli  gittava  Irefchi  foccorfi  , e in  quefta  forma 
quafi  inefpugnabile  il  rendeva  . Tale  appunto  riufeiva 
a gli  fperimenti  di  Vandomo  j poiché  aperta  fotto  di 
elio  con  le  regole  dell'  arte  , e co'  fulmini  delle  batte- 
rie la  trincea  ogni  pafìò  gli  convenne  guadagnarlo  a 
lingue  , e per  V acquifto  della  Contrafcarpa  fagrifica- 
re  mille  uomini  almeno  . In  quelle  arduità  prende  par- 
tito di  ufare  nel  tempo  medefimo  più  aflilti , e ciò  che 
non  confidava  in  uno  vincere  in  due . Scoperlèro  i Tuoi , 
che  palfando  1’  infanteria  nemica  a rinforzare  il  Forte 
reftava  lòia  nel  campo  di  Crefcentino  la  cavalleria  } Per 
lo  che  Vandomo  provveduto  di  molta  gente  diliberò 
di  dividerla  , e di  attaccare  , come  accennammo  , 1' 
uno  , 1’  altro  . Ma  avvilitone  il  Duca  Amadeo  non  po- 
tè lafciare  a sì  perigliofo  cimento  le  fue  truppe  , con 
lo  feonfiggimento  delle  quali  andava  confeguente  la 
perdita  cuverrua  , e forfè  del  rimanente  . Ritirò  dun- 
que i fanti  dal  Forte  rimandandoli  a Crefcentino  con 
fperanza  di  foccorrere  tuttavia  la  Piazza , e i Francefi  oc- 
cupato fenza  refiftenza  Guermignan  fofferendo  gl’  in- 
comodi dell'  aria  inchinevole  al  Verno  perfeverarono 
collantemente  nell'  attedio  . Cosi  impiegata  tutta  la  lo- 
ro forza  per  domare  con  la  fame  , e c<3  ferro  la  guar- 
nigione comporta  di  Savoiardi , e di  Alemanni  , quelli 
fotto  il  Conte  di  Entreve  , quelli  lòtto  il  Barone  di  Freif 
fing  in  numero  di  mille  dugento  truovarono  nell’  at- 
tacco le  opere  efteriori  tutte  feavate  con  mine,  in  gui- 
fa  che  a rifparmio  caritatevole  de’  miferi  foldati  fu  d’ 

Uopo  dar  mano  alla  zappa , e avanzarfi  di  piede  in  piede 
al  cammin  coperto  , e alla  folla  . Non  fletterò  però 
pigri  , nè  gli  attediati  , nè  il  loro  Signore  , si  per  di- 
llruggere  i lavori  , sì  maggiormente  per  obbligare  i 
nemici  all’  intero  abbandono  dell’  imprefà , e alla  riti- 
rata . Il  fuoco  delle  mura  non  folo  pioveva  mediante 
lòpra  gli  operai , e fopra  il  campo  j ma  fotto  terra  af- 
fati- 
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1704.  faticavanfi  quei  di  dentro  d’  incontrare  le  mine,  rove- 
fciarle  , e feppellire  vivi  i contrari  . Dal  Duca  di  òa- 
voja  fi  fe’  il  giorno  di  26.  Decembrc  pafl’are  il  Pò  2 
quafi  tutto  il  corpo  della  fua  infanteria , e falire  al  Con- 
te Maffimiliano  eli  Staremberg  Generale  dell’  artiglieria 
le  altezze  di  Verrua  con  mille  uomini  , acciocché  per 
due  luoghi  fopra  le  trincee  piombafiè  . Anche  dugen- 
to  cavalli  il  guadarono  , e lubito  invertirono  il  quar- 
tier  Generale  con  fperanza  di  forprcndere  il  Duca  di 
Vandomo  , nè  lor  andò  molto  lontano  il  colpo  . AH’ 
improvvifo  , e gagliardo  art'alimento  , dinanzi , di  die- 
tro , e da  due  lati  grande  fu  l’ impresone , benché  non 
negletta  la  guardia  , e dovuta  refiftenza  dell’  Ofte  . 
Ertinti  i primi  , e non  pochi  de’  i fecondi  entrò  ne’  gli 
altri  la  confufione  , con  la  confùfione  il  timore  , e col 
timore  la  fuga  . Allora  chi  dava  fuoco  a i ripari  , chi 
appianava  la  terra  , chi  ruinava  le  gallerie  , e malìima- 
mcnte  della  mina  più  grande  , chi  riempiva  1 vacui  de’ 
lavori  fotterranei  , chi  inchiodava  i cannoni , chi  trafi. 
portava  mortari  , e chi  inculcava  i fuggenti  . A sì  fu- 
rio fa  invafione  tutto  fi  commofic  il  campo  , e Vando- 
mo facendo  voltar  faccia  a i fuoi  coftrinfe  ben  prerto 
ad  arretrarfi  gli  Alleati  . Nel  fatto  fu  in  ambe  le  parti 
la  mortalità  , ma  maggiore  de'  i Francefi  ; doleva  for- 
fè più  il  danno  delle  operazioni  , che  ritardato  havreb- 
be  1’  afl’edio  ; a rimetter  quefte  applico/fi  egli  vivamen- 
te ; difpofe  battaglioni  a’  porti  avanzati  per  impedire 
fimile  attentato  ; e dopo  alcuni  giorni  riaccefè  1’  attac- 
co . Militava  in  favore  de’  gli  afiediati  il  verno  , di  cui 
non  potea  1’  ardore  dell’ animo  temperare  gli  effetti  cru- 
di , cadendo  piogge  , c nevi  in  copia  , che  rallenta- 
vano i travagli  . Non  perciò  Vandomo  li  metteva  in 
abbandono  , ma  durando  in  longanimità  , e fperanza 
progrediva  col  tormento  di  grolla  artiglieria  a battere 
il  ricinto  , e co’  gl’  iftromcnti  a profondare  le  mine  . 
La  breccia  quafi  invitava  all’  afialto  ; nulladimeno  veg- 
gendo  continuato  il  foccorfo  da  Crefcentino  per  un 
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ponte  fui  Pò , alla  teila  del  quale  il  Duca  di  Savo- 
ia havea  fatto  ergere  un  Fortino  , giudicò  fpediente 
Vandomo  di  prima  levarle  la  comunicazione  , poi'cia  di 
paflare  a gli  ultimi  sforzi  contra  la  Piazza  . Nè  il  For- 
tino refiilette , nè  il  campo  Savojardo  accoilandoglifi 
il  Francefe  potè  raantenerfi  nella  pofitura  di  Creicen- 
tino  ; ritirolìene  ; e la  guernigione  mancandole  il  mo- 
do di  più  difenderli  fi  diè  a’  9.  di  Aprile  venturo  vin- 
ta , e rimafe  anche  prigione  di  guerra  . L’  efito  di 
quello  artèdio  , che  non  m’  è paruto  d’  interrompere , 
ci  condufl’e  un  poco  avanti , ed  ora  dobbiamo  torna- 
re indietro  , e feguitamente  vedere  , come  , e con  qual 
loro  profitto  rientralìèro  l'opra  la  Terraferma  Veneta  le 
nimicne  fchiere  . Quando  vi  fi  trasferì  il  Conte  di 
Leiningen  , volle  dar  a credere  , che  derivarti  la  mar- 
cia dall’  ordine  di  Celare  , non  dalla  necellìtà  del  vit- 
to mancante  alle  truppe  , e a’  Tuoi  cavalli  . Penuria- 
va  in  Tirolo  di  fieno  , e grano  , e più  temea  di  an- 
guftic  nel  verno  , deftiruto  egli  di  danaro  per  altrove 
tirarvelo  , ed  in  paefe  fcarfo  a produrlo  . Se  ne  fco- 
perfe  tolto  1’  oggetto  dal  non  portarfi  lui  all’  affronta- 
mento  del  nimico  allor  debile , e dal  cercare  ne’  vi- 
cini Villaggi  in  graflò  terreno  non  folo  comodo  allog- 
giamento , ma  biada  , ed  erbe  al  bifognevole  foilenta- 
mento  . Non  derelitto  1’  emolo  Gran  Priore  , a cui  il 
fuo  Re  facea  largamente  fomminiltrare  contanti  , ma 
per  alleggerimento  dello  Stato  di  Mantova  , per  cari- 
co al  Veneto  in  odio  particolare  della  Neutralità  , e 
per  gara  dell’  Avverfario  nel  male  havea  di  palio  in 
parto  occupato  tre  Terre  del  Brefciano  , Montccchia- 
ri  , Calcinato  , e Carpenedolo  , obbligando  que’  fud- 
diti  ad  ingorde  provvifioni  di  fieno . Il  grano  o pronta- 
mente lo  pagavano  , o in  maniera  provante  promct- 
teano  di  ioeldisfarlo  . Il  convivere  però  co’  foldati 
fempre  gravofo  5 e baili  confiderare  tal  Torta  di  gente  , 
licenziosa  per  meiliere  , famelica  per  trattamento  , fe- 
roce per  origine,  e indifciplinata  per  confenfo  de’capi- 
Partc  li.  " A a tani. 
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1704.  tani  . Dal  Provveditor  Generale  haveafi  fpedi'to  a traf- 
Zc/oy.c»  tcnerfi  in  Brefcia  Lodovico  Flangini  uno  de’  Provvedi- 
j’iìrìeJi  tori  ftraordinari  , acciocché  con  la  vicinanza  de’  luo- 
Tcjir/or-  ghi  procurafle  di  evitare  i difordini , e prcteggede  gli 
rTrfT»  „ abitatori , indi  ad  eccitamento  del  Senato  , che  con 
ir, /ài a occhio  paterno  anche  da  lungi  miravagli,  andovvi  lo 
r,  -r*  en-  ftefl'o  Provveditor  Generale  , ed  egli  or  con  doglienze 
a’  Commidarj  , or  con  Inviati  a’  Generali  de’  Partiti  efi- 
Gmmlt . geva  rifpetto  , e moderazione  . Erano  le  rifpoile  del 
Gran  Priore  , crederi!  egli  obbligato  di  allogare  ivi  le 
Tue  truppe  , finché  icorgea  nello  Stato  i fedefehi  , 
pronto  a feguirli  il  giorno  dietro  , che  vi  fodero  Tor- 
titi } tenere  a freno  i foldati  , e non  moleftare  i fud- 
diti  ; Quinci  dubbiofo  , che  il  Re  alle  giufte  querele 
della  Repubblica  fi  picgaiìé  , gli  deferivea  per  aperte 
le  Terre  , mai  nel  palìato  fornite  di  guernigione  , a 
gli  Alemanni  ( fallacemente  ) laiciate  libere  , e ibi’  al- 
lora a Tua  efclufione  mede  in  difefa  . Dal  Conte  Leinin- 
gen  un  continuo  Tonni  fero  di  lperanzc  : che  farebbe  quan- 
to prima  ufeito  : poi  che  allettava  il  vicino  arrivo  del 
Principe  Eugenio  : indi  a momenti  attelo  un  diftacca- 
mcnto  dopo  la  prodima  refa  di  Landau  in  Tuo  rinfor- 
zo : finalmente  , che  tutto  porrebbe  a cimento  la  Tua 
ubbidienza  , Te  gli  giugned'e  un  cenno  dell’ Imperado- 
re  , eh’  ei  partide  . E pure  dell’  ordine  fpacciato  per 
la  moda  dal  Miniftero  di  Vienna  aflicuravafi  T Ambalcia- 
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dor  Delfino  j ma  diciferodène  T arcano  da  un  breve 
motto  , che  fi  pubblicò  havere  Tcritto  il  Re  de’  Ro- 
mani al  Generale  Vifconti  : Mi  freme  più  la  guerra,  dì 
Italia  , che  il  conquifto  di  Landau  . Doveafi  ben  credere 
in  Cafa  d’  Auftria  eccedìva  la  padìone  di  dominare  in 
quella  sì  celebre  Provincia  $ mentre  dopo  divifa  in  due 
rami  a quello  di  Germania  havente  lo  lcettro  Imperia- 
le non  era  giammai  riufeito  pod'ederne  un  palmo 
nel  cuore  della  medefima  . Contra  queftfo  difegno 
vani  poteanfi  prevedere  gli  {perimenti  j vanita'  la 
primiera  lufinga  , che  Lciningen  fi  accingeflé  a dilcac- 
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dare  i Francefi  già  dal  Duca  di  Vandomo  rinvigoriti  , 1704. 
e dilperata  , che  fi  arretraflc  in  Tirolo  . Quivi  F cfein- 
pio  di  lui  fervi  va  di  valido  pretefto  al  Gran  Priore  , 
che  mendicava  avidamente  le  occafioni  e di  offende- 
re , e di  fermarli  . Perciò  dal  Provveditor  Generale 
Molino  pofti  fu  la  bilancia  il  danno  prefente  , e 1’  av- 
venire , che  non  fi  crede  , fe  non  quando  fi  pruova  , 
quanto  havea  innanzi  gli  occhi  , e comprendeva  la 
ma  mente  del  Militare  , rifolvè  in  chiaro  foglio  efibire 
lotto  le  rifldfioni  del  Senato  . Senile  , che  le  Terre  non  c°fff'iTf' 
potano  haver  altra  ficurezza  , che  nella  buona  fede  data  pr<mr di- 
da' Principi  ; imperocché  eran  effe  co’  i loro  Cafielli  per  lo 
più  aperte  da  molte  parti  fenza  forma  di  dtfefa  , nè  anti-  ,0 , 
t a , nè  moderna  , non  valevoli  a fare  alcuna  reffienza  con- 
era  gl’  infulti  , non  che  contro  alla  forza  . Che  tra  quefii 
numerava  Defenzano\ , e Conato  ; tl  primo  che  non  hebbe 
mai  ricinto  di  mura,  il  fecondo  baffo,  diroccato,  e ac  cefi- 
bile  da  per  tutto  . I Tedefchi  effere  ufeiti  del  Trentino, 
dove  farebbono  periti  per  difetto  di  foraggi  , e di  grani  , 
e p affati  in  un  fito  fertile  , ma  di  non  muove rfi  fenz.i  foc- 
corfi  , Che  un  ripiego  per  cojlrignerli  a qualche  ri  finzio- 
ne farebbe  fiato  il  levar  mano  al  provvedimento  nello  Sta- 
to , e difficoltare  le  condotte  de  fieni  ; ma  infognando  la 
natura  a sfogar  la  fame  temea  , che  rapiffero  da  granai 
le  biade  in  vece  di  pagarle  , come  faceano  , e a pretefio  di 
foraggio  andaffero.  a Jpogliare  le  cafe  ; il  che  poi  potea  ti- 
rare la  Repubblica  a rottura  . che  alle  lamentazioni  havean 
indurato  le  orecchie  , non  rifpondevano  a tuono  , ed  alle- 
gavano feufe  inconcludenti  , e fallaci  . Che  non  dove  a ta- 
cere , lafciarfi  dall’  lmperadore  quel  corpo  di  truppe  in  fom- 
ma  necejjìtà  d’  ogni  cofa  , onde  fe  i foldati  trafeorrevano 
in  colpe  per  mangiare  , da  i Generali  erano  più  tofio  com- 
patiti 3 che  gafiigati  . Dall’  altro  canto  i Francefi , i quali 
non  fi  truov avano  in  quelle  rifirettezze  , effere  per  la  li- 
cenza infoferibili  , ed  ugualmente  gravi  . Che  il  Gran  Prio- 
re non  havea  nè  ordini  % nè  fonte  per  attaccare  gli  Aleman- 
ni ; ma  fionda  fu  la  maffimo  di  folle  vare  i pnefi  collegati  , 
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e -vivere  nel  Veneto  , eoi  colore  che  vi  erano  i nemici  , cal- 
cava in  occupar  T erre  , e Cajlelli  a propria  tutela  , e ripa- 
ro ; e pure  conofceva  ognuno  , che  fé  foffero  giunti  gli  at- 
te fi  rinforzi  dalla  Germania  , h avrebbe  dovuto  abbandonarle  , 
e riunire  le  milizie  ne’  luoghi  più  ficuri  del  Mantovano  . 
Che  fe  fi  difputava  co'  Generali  , e fi  rimofirava  mancar  lo- 
ro di  parola  entrando  nelle  Terre  , e refiandovi  il  verno 
in  vece  del  ricercato  paffaggio  ; dipoi  piegandofi  fenza  rom- 
pere » /offerivano  i fudditi  , e fi  compromettea  la  dignità 
del  Principato  ; ma  refificndo  con  la  forza  , benché  a ne- 
ceffaria  difefa  , havrebbon  patito  eglino  più  in  un  giorno  , 
che  in  tutti  gli  anni  decorfi  , e ne  farebbe  fucceduto  il  Pub- 
blico impegno  , infranta  la  Neutralità  , e moffa  la  guerra  . 
Che  da’  Francefi  efercitavanfi  atti  ofiili  , havendo  dato  la 
fcalata  al  Cafiello  di  Carpenedolo  , cafo  non  mai  conceputo  , 
nè  figurato  nelle  fite  commejjioni  dal  Senato  ; per  lo  che  ri- 
chiedeva efpreffo  il  comando  a fua  regola  , e affine  di  non 
cader  in  rimprovero  d' haver  efpofio  e Principe  , e fudditi  0 
nella  tolleranza  , 0 nella  ripulfa  . Non  v e (fere  cofa  più  fa- 
cile , che  commettere  a gli  Ufficiali  di  difenderfi  ; ma  pre- 
vedendo confeguenze  perigliofe  alle  vite  , e f acuità  de  po- 
poli non  dovea  ciò  dipendere  da  un  tratto  di  penna  del  Prov- 
veditor  Generale  . Che  quando  foffe  fiata  dubbia  la  fede  de' 
Principi  , fi  potean  rifi  aurore  le  Terre  , ma  per  numero  , 
e per  imperfezione  di  cofiruttura  fi  farebbe  profufi  , e git- 
tato  inutilmente  un  teforo  . Non  haverfi  , fe  non  la  forza 
fufficiente  in  campagna  , e la  protefta  di  pigliare  opportune 
rifoluzioni  , atta  a conciliare  rifpetto  alle  T erre  murate  , 
alle  mezzomurate  , e alle  aperte  ancora  . che  fianchi  , ed 
irritati  da  tante  vejf azioni  erano  i fudditi,  e perciò  fi  fareb - 
bono  lafciati  condurre  a tutti  que  pajji , che  agevolmente  fi 
fanno  nell’  impeto  del  calore  , non  f apendo  dipoi  , fe  gli 
haveffero  faflenuti  con  la  cafianza  neceffaria  una  volta  , che 
la  Repubblica  foffe  entrata  in  rottura  . Che  a tutte  l’  ore  gli 
ferivan  i udita  afpre  querele  invocando  affìfienza  , e paren- 
do loro  et  effe  re  ornai  abbandonati  all’  ingordigia  de’  fare - 
fieri  . Ch'  era  fitto  l'  occhio  del  Settato  il  ruolo  de’  fuoi 
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faldati  , come  pure  noto  dimorare  nel  fuo  Stato  quindici  mi- 
la uomini  per  ciafcun  de'  Partiti  . Finché  vi  fojfero  rimafi , 
non  havrebbe  mancato  di  Jludio  per  moderare  i infolenza  , 
ma  fempre  doveafi  dubitare  del  bifogno  , e dello  sfrenamen- 
to militare  . Che  alla  prudenza  del  Governo  conveniva  pon- 
derare , fé  fojfe  in  pofianza  di  cacciarli  amendue  , ofe  con 
le  rimojlranze  , quantunque  vigorofe  , havejfe  a fperarfi , 
che  s‘  inducejfero  partire  . Ch’  egli  attenderebbe  gli  ordi- 
ni per  ubbidirli  , come  fé’  fempre  , confidandoli  adat- 
tati alle  congiunture , al  decoro , e al  fervigio  della  Patria. 
Al  vivo  ritratto  fpeditodal  Proweditor  Generale  volle  il 
Senato  , che  v’  aggiungeflèro  qualche  pennellata  i tre 
Provveditori  ritornati  di  Terrafema  , Giuftino  Riva  , 
Francefco  Grimani , e Bortolomeo  Erizzo  . Quindi  fat- 
ta di  nuovo  la  ragunanza  de’  Savj  fi  dibattè  molto  del 
che  rifolvere  : alcuni  fentivano  rinunziare  la  maflima 
violata  della  Neutralità  , e farfi  parteggianti  j altri  ado- 
perare 1’  infanto  naturale  , cioè  ribattere  la  forza  con 
la  forza  j e i più  combinare  la  pazienza  con  la  pru- 
denza , ricordando  uno  di  loro  V elogio  dato  nel  li- 
bro primò  de’  Maccabei  a i Romani  , che  poffederunt 
omnem  locttm  confilio  fuo  , & patientia  . Fu  dunque  pro- 
pofto  , e commeflò  al  Proweditor  Generale  , che  ha- 
vefie  mira  di  tener  unite  le  forze  , facefl'e  cuftodire  le 
Terre  difenfibili  , e principalmente  Donato  per  con- 
fervare  la  comunicazione  dello  Stato  , donatèe  la  pot- 
abile tutela  a’  fudditi  , e non  cctèatèe  d’  infiftere  co' 
Generali  foreftieri  , che  ripigliatèero  la  marcia  , come 
era  ftato  da  i lor  Sovrani  prometèo  . Mentre  da  Ve- 
nezia fi  motèero  i corrieri  verfo  le  Corti  per  nuovi 
utficj  , e il  Proweditor  Generale  havea  inviato  a mu- 
nire , fortificare  , c foftenere  in  calo  di  violenza  Lo- 
nato  , il  Conte  di  Leiningen  forprefe  Salò  , e il  Gran 
Priore  Defenzano  col  pretefto  di  togliere  a’  Tedefchi 
la  navigazione  del  Lago  . Dell’  una  , e dall’  altra  più 
addietro  ne  dicemmo  j Defenzano  atèai  nota  per  il 
mercato  de’  grani , c per  il  fito  j Salò  per  il  Reggi- 
Parte  JJ.  A a 3 tore 
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1704.  tore  Patrizio  , per  cfsere  Capitale  della  Riviera  , per 
/ il  numero  civile  d’  abitatori , c per  gli  cdificj  , in  fom- 
ma  Terra  nobile  , e degna  d’  haver  luogo  con  molte 
stufo  dtlh  kittà  Epifcopali*.  Fu  fentito  dal  Senato  acerbamente  il 
H'tMbc*,  ^tto  ^ a riguardo  della  forza  patita  , sì  mancando 
i mezzi  alla  pronta  evacuazione , come  conveniva  . 
Le  parole  tanto  con  i Generali  , quanto  con  i Mini- 
ftri  nelle  Cord  fi  gittavano  al  vento  , guadagnati  ef- 
fendo  T Imperadore  , e il  Criftianilfimo  dalle  infmua- 
zioni  delli  fuddetti , che  fpediente  fofse  alla  ragion  di 
guerra  il  così  operare  . Onde  fe  gli  Ambafciadori  Ve- 
neti fi  prefentavano  avanti  quei  Principi , ambigue  eran 
le  ril'pofte  , e colorate  dalla  memoria  de  gl’  impegni  : 
i Miniftri  ficuravano  per  acchetare  T iflanze  j e da  i 
Generali  negateli  francamente  le  commeflìoni  , con  la 
finta  regola  di  feguire  T orme  del  nimico  , tutta  T of- 
fefa  cadeva  a danno  della  Repubblica  neutrale  . Veni- 
re ad  aperta  rottura  , e mettere  truppe  fubito  in  cam- 
pagna v’  oftavan  il  fondo  del  verno  , e il  pafso  avatv 
zato  d’  haver  ricevuto  nelle  vifeere  dello  Stato  tali  » 
e tanti  ofpiti  fotto  la  Fede  , che  in  terra  più  non  s 
annida  . Il  pentimento  cuoceva  non  pochi  del  Senato, 
e fi  andava  lo  ftefio  Governo  difponendo  di  ufare  re- 
jtngtio  fiftenza  , e forfè  cambiare  configlio  . Era  flato  eletto 
drltl'I  3 Refidente  in  Milano  il  Segretario  Angelo  Zon  j ufcì 
ptr  decreto  , eh’  ei  partile  in  tennine  di  otto  giorni  j ar- 
r‘vato  c°là  carteggiale  co’  Signori  de’  Cantoni  Sviz- 
iir ijeri.  zeri , e Grifoni } fcuoprifie  , quale  T inclinazione  a 
f***  ■ riimovare  le  alleanze  , e follecitamcnte  ne  avvifalse  . Si 
j^u.lse-  afloldafl’e  in  oltre  buon  numero  di  Oltramarini , ordinò  il 
nato . Senato  al  Provveditor  Generale  di  Dalmazia  , e ne  fpedif- 
ie  di  vecchio  fervigioperla  Terraferma,  dove  con  le  {fa- 
zioni gemeano  i Sudditi  , e fi  feorgea  T arte  de’  ftra- 
nien  volerla  fede  della  guerra  . Sopra  ogni  altra  par- 
te fe  ne  riforniva  la  pianura  del  Bresciano  ; e non  con- 
tenti i Francefi  di  recare  incomodo  a quella  vicin  del 
fiume  Mincio , il  Conte  di  Medavì  fi  denominava  Co- 
• i.  •-  man- 
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mandante  delle  due  Cu  reme  all’  OgLo  , feorrend  i , e 
gravando  il  pael'e  . SiAmfe  in  moto  per  accorrervi  il 
Conte  di  Leiningen  , affine  o di  godere  primo  del  pin- 
gue terreno  , o di  fraftornare  l’ impedimento  alle  mir- 
cie  deftinate  verfo  lo  Stato  di  Milano  . DeftolTi  tolto 
la  rimembranza  de’  gli  accidenti  pailati  j e perciò  com- 
milc  il  Senato  al  Provveditor  Generale  , che  con  arti- 
glieria , e milizie  armallè  la  Terra  di  Chiari  , una  del- 
le più  popolate  , c ricche  del  Territorio  . In  tempo 
la  lua  diligenza  immilla , come  pure  Lonato  non  folo 
amoreggiata  , ma  alle  volte  llretta  con  blocco  dal  Gran 
Priore  di  Vandomo  . Giufeppe  Barbaro  prima  , poi  Fe- 
derigo Contarmi  Provveditori  di  Lonato  vi  veglia- 
rono alla  cuftodia  ; con  tutto  ciò  premendo  alla  Re- 
pubblica la  iiia  prefervazione  tenne  alcuni  Meli  a fc- 
printendervi , fi  per  gli  ordini  militari , come  per  i lavo- 
ri delle  fortificazioni  ' dirette  dal  Sergente  Maggior  di 
battaglia  Gianfich  il  Commifì'ario  Duodo.  Vide  il  Gran 
* Priore  non  poterne  mai  confeguire  1’  ingrefio  fenza  lo 
(perimento  dell’  armi  j ma  di  quello  mancandogliene  la 
facoltà  gli  convenne  dopo  var)  tentativi , e agguati  ab- 
bandonare il  penfiero . Altro  gliene  entrò  in  capo , quan- 
to vano,  tanto  a’diftrettuali  moleltoj  e Hi  di  chiudere 
le  vie  in  tutti  i lati  del  paefe , che  girava  intorno  a gli 
alloggiamenti  de’  Tedeschi  , onde  loro  fallific  intera- 
mente ogni  fulTidio,  e provvedimento.  Per  il  Cremone- 
fe,  eh’ è aliai  copiofo  di  biade,  te’  difporre  oltacoli  dal 
Conte  di  Medavì  alle  ripe  dell’  Oglio  ; havendofi  anche 
appropiato  Pontoglio,  e Palazzolo;  fopra  i varchi  de’ 
luoghi  balli  del  Polefine , e Ferrarese  Ielle  eran  le  guar- 
die ; il  difficile  fembrava  del  Brcfciano  haventc  in  le  ab- 
bondantemente il  prodotto , e ballava  llendere  la  ma- 
no, anzi  aprirla,  che  da  i contadini,  o per  danaro,  o 

f»er  timore  crale  porto  il  pane-.  A due  mezzi  applicof- 
i;  l’uno  di  contraltare  il  tranfito  per  il  lago  di  Garda, 
e cosi  occupate  tre  grolle  barche  ferventi  a comodo 
del  commercio  armolle  in  corfo  con  quattro  cannoni , 
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e cento  uomini  per  ciafchedunaj  mife  foldatefche  nella 
Terra  di  Sermione  appiè  della  Rocca,  che  dal  prefidio 
fi  mantenne  illefa;  c ringrofsò  quelle  in  Defenzano,  a 
cui  pure  volle  fofpendere  fenza  verun  riguardo  il  mer- 
cato . L’  altro  di  confumare  miseramente  il  fieno  , o 
mandarlo  nello  Stato  di  Milano , costringendo  i Comu- 
ni a portarglielo,  perchè  la  cavalleria  dall' emulo  ne  pa- 
tiste. Su  la  Sponda  Veroncfe  in  un  angolo,  dove  giace 
la  Terra  di  San  Vilio,  quafi  rimpetto  a Salò,  eran  per 
agevolarfi  la  compera  delle  biade  collocati  gli  Aleman- 
ni ; quinci  l' Ufficiale , che  guidava  le  tre  barche  Fran- 
cesi andò  a berfagliare  improvvifo  col  cannone  il  pofto, 
e imprimergli  qualche  danno:  dopo  di  che  accoftolfi, 
e foftenuto  il  fuoco  della  mofchetteria  nemica  per  un' 
ora  gli  fu  d’ uopo  arretrarfi , e ritornare  infruttuofamen- 
te  a Defenzano  . Da  quella  parte  non  havendo  alcun 
luogo  i Francefi  dubitò  il  Provveditor  Generale,  che  fe 
ne  invaginile  il  Gran  Priore,  c raaffimamente  di  Lazife, 
non  folo  per  l’incontro  fotto  San  Vilio,  ma  per  polle-  ' 
dere  un’  altra  fcala  fui  lago , e di  là  Stendere  nel  mede- 
fimo  tempo  la  breccia  con  le  partite  fino  all’  Adice  to- 
gliendone a’Tedefchi  la  navigazione  . Perciò  diè  eccita- 
mento al  Provveditore  Flangini,  che  dimorava  in  Ve- 
rona , per  la  Spedizione  d’ un  Ufficiale  a Lazife  : la  ripa- 
ralle  con  palificate j v’  alzall’e  terreno , c con  milizia  la 
rinforzalle . Nell’  atto  di  guerrfirla , il  Gran  Priore , che 
figuravafi  da  fe  ftcflò  un  concerto , e diritto  immagina- 
no di  poter  impofteflarfi  di  qualunque  luogo , che  non 
folle  Fortezza  formale , volle  Subitamente  occuparla . Or 
non  oftante  la  cruda  Stagione  quanti  , e quali  follerò 
gli  fcambievoli  infoiti  fui  lago,  nelle  fue  colte,  e dentro 
i contigui  territori  , bifognerebbe  riteflere  il  corfo  de’ 
gli  accidenti  pollati  , eSlendo  per  1’  odio  de’  partiti , e 
per  i fini  fempre  gli  Steffi . In  mezzo  dell’  incendio  non 
poteano  non  fentire  qualche  fcintilla  i fudditi  Veneti  , 

Eerduta  almeno  la  primiera  tranquillità  , a rifchio  gli 
averi,  ristretto  a gli  animali  di  fcrvigio  il  nutrimento, 
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rapito  tal  volta  dalla  bocca  il  pane,  e incerta,  quando  1704. 
non  continuo  il  dono  di  pazienza , la  vita . Altro  non 
vi  volea,  che  fi  rifolvefl'ero  i Generali  barellieri  a for- 
tire  dello  Stato  ; ina  la  continuazion  d' un  fuono , ben- 
ché foave,  non  che  duro,  reca  faftidio  , ed  offende. 

Come  le  querele  dirizzate  a loro  appena  temperavano 
i trafporti ; cosi  a gli  ufficj  incedami  di  partire,  haven- 
do  incallito  l' orecchio  , il  Francefe  quali  non  rifponde- 
va,  e T Alemanno  aderiva  folo  di  attenderne  dal  So- 
vrano Tuo  la  commclfione  . Quello  in  tanto  fcrmoflì 
col  quartier  Generale  a Gavardoj  e quello  ito  in  varj 
polli  fi  ridufie  finalmente  a Mantova  col  pretello  del 
Carnovale . In  Mantova  però  non  vi  fpuntava  1’  aria 
chiara  , e gioconda  , come  fiotto  il  governo  del  Duca 
Ferdinando , e più  di  Anna  Ifiabella  di  Guallalla  fiua  Spo- 
fa  ; ma  efl'endo  padàto  in  mano  de’  Francefi  Ipirava  di 

fuerra,  cioè  tutta  folca,  ed  ombrolà.  Il  Duca  uficitovi 
havea  lafciato  alla  fuddetta  Principeffa , che  dipoi  vo-  ^ut  ‘fi- 
lando al  Cielo  meritò  guidamente  l’ encomio  nell’  ora-  /„  . 

zione  funebre  d’efi’ere  data  diletta  a Dio  per  la  fiua  pie-  »••»« 
tà , e a gli  uomini  per  le  lue  virtù  nel  giovar  loro , e ”*  '**  ‘ ‘ 
reggerli  in  tempi  torbidi , e nuvolo!! . Spinto  dal  dolo- 
re , e non  meno  dal  defiderio  di  pollerità  portofli  il  Du- 
ca alla  Corte  di  Fra  ncia , dove  contraile  le  feconde  noz- 
ze con  la  Principeffa  d’Elbeuf  della  fichiatta  di  Lorena , f Dh^  ^ 
che  fatalmente  furono  infeconde,  come  le  prime.  Fe’c-  mAWT 
'jli  ritorno  in  Italia  dopo  il  tempo,  che  dicemmo;  e de’ 
uoi  cafi  havremo  pur  troppo  che  ficriverc  in  altro  luo- 
o.  Mi  rimarrebbe  per  ultimo  di  quell’anno  a riferire 

, ^ :i  n n \a^ì: « 


1 

lo  lludio , che  tenne  il  Provveditor  Generale  Molino  a {'f? 
confiervare  la  comunicazione  dello  Stato  per  il  lago  d’  I- 
fieo , giacché  i Francefi  facean  barricate  alle  ripe  dell’  *’ dt  r,~ 
Oglio  ; l’ufcita  delle  barche  Armate  Venete  nel  lago  di 
Garda  } la  fpedizione  del  Colonnello  Heisler , poi  del 
Segretario  Vendramino  Bianchi  a Zurigo,  per  diiporre, 
e riflabilire  l’alleanza  ; e 1’  evacuazione  della  Croara, 
che  havea  occupato  il  Colonnello  Patte  Lorenefie  nel 
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pafsaggio  dell' Adice  con  un  Reggimento  Imperiale  : 
/ T Ma  per  non  mi  dilungare  foverchio  ne  baiti  quella 
memoria  inriliretto.  Sia  la  conclufione  altro  più  tolto 
cenno  , che  racconto  di  avvenimenti , quantunque  re- 
moti, tempre  ofservabili  dai  Principi  Criftiani,  e maf- 
fimamente  dalla  Repubblica , per  cui  ordine  io  ferivo . 
c«/o  di  Regnava  fui  trono  Multata  Gran  Signore  de’ Turchi,  al- 
^Gran^s * i~  lorchè  a Carlo-witz  fu  trattata , e fcritta  la  pace  tra  i 
tm7.  * Confederati,  e la  Porta  Ortomanna  . Di  lui  narrammo 
le  gelte  in  tempo  della  Sacra  Lega  e felici , e avverte  ; 
Quinci  depredi  gli  alti  penfieri , e datoli  in  vii  ripofo 
de  ferragli  lafciava  molta  cura  del  vallo  Imperio  alla 
Sultana  Madre,  al  Muftì  già  fuo  precettore,  e al  Primo 
Vifir  miniltro  per  lo  più  dilpofitore , e afsoluto  . Il  gior- 
no dicefette  di  Luglio  1703.  , mentre  il  Caimecan  di 
Collantinopoli  procurava  di  placare  pochi  l'oldati , che 
chiedevano  con  llrepito  la  loddisfazione  delle  lor  pa- 
ghe, due  Emiri  ( fono  de’  difendenti  del  loro  Legisla- 
tore Maometto  col  legno  di  fafeia  verde  al  turbante  ) 
li  fomentarono  a richiamare  contra  il  Governo  , ben- 
fare il  danaro  prontamente  efibito , e confidare  il  fegui- 
to  de'  Gianizzcri , e del  popolo  malcontento . Cosi  ap- 
punto avvenne . A i due  fi  unirono  gli  altri  dello  ftef- 
fo  ordine,  gli  Ulemà ; che  fono  i Dottori  della  legge, 
la  lòldatelca,  i Topigì,  cioè  Bombardieri,  e con  loro 

Pii  artefici , in  foinma  tutti  con  follevazione  univerfale . 

uggì  allora  {paventato  il  Caimecan  nel  ferraglio  Impe- 
riale , e di  là  in  Andrinopoli , dove  havea  prefo  a Rag- 
giornare con  dilpiaccre  della  plebe  il  Sultano  . Volea- 
no  intanto  i Gianizzcri  alzar  bandiera  , c la  doman- 
darono al  Seimen  Bafsi  ; ma  negandola  collui  fedele  al 
Sovrano  tolto  rimafe  furiofamente  trucidato  ; pofeia 
trovatala,  e ammaliati  i tumultuari  nella  fpaziofa  Piaz- 
za de’  Macellari  gridava  ognuno  ad  alte  voci , che  tor- 
nafse  a rilèdere  1 Imperadore  in  Collantinopoli,  e ga- 
ftigafse  il  Muftì  rapace,  perfido,  e ingiullo  . Eran  vo- 
lati col  Caimecan,  e con  altri  gli  avvifi  del  commovi- 
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mento  a Muffata  , ed  e^li  crede  d'  acchetarlo  con  1’ 
apparente  efilio  del  Muftì , e di  quattro  fuoi  figliuoli  , 
con  la  promefsa  di  reftituirfi  egli  ben  tofto  alla  Do- 
minante, e con  la  meflìone  di  novecento  borie  ( quat- 
trocento cinquanta  mila  Reali  ) mezzo  il  più  valevo- 
le verfo  nazione  tenace  , e gente  famelica  , come  la 
maggior  parte  deTediziofi.  Affettatolo  alcun  di  indar- 
no , e non  comparii) , veggendofi  delufi  dichiararono  a 
Caimecan  di  Coftantinopofi  Achmetto  Babà , indi  a Pri- 
mo Vifir , acciocché  arrolati  cinquanta  mila  uomini  s’ 
indirizzane  contro  di  Muftafa  alle  mutazioni , e vendet- 
te . Prefe  dell’  efercito  la  condotta  fenza  indugio  il  Bai- 
si munendolo  di  trenta  pezzi  di  cannone,  e con  cele- 
re marcia  pervenne  a Babà  , Terra  lontana  da  Andri- 
nopoli  una  giornata  . Quattro  fole  ore  difcofto  flava 
accampato  il  vero  Primo  Vifir  , Maometto  , già  Reis 
Effendi,  e Plenipotenziario,  di  cui  molto  dicemmo  nel 
trattato  di  Carlo-witz  ; le  lue  truppe  eccedevano  di  nu- 
mero , e qualità  le  contrarie  j e inoltravano  non  men 
coraggio,  che  coftanza  a difefa  del  lor  Signore  . Ret- 
tamente fi  afiòmiglia  il  popolo  alle  fòglie  dell’albero,  sì 
per  la  copia,  si  per  la  viciifitudine , e leggerezza,  che 
al  primo  foffio  d’  aura  fallace  fi  fcuote  . Concioffiachè 
portoffi  colà  anche  il  Sultano,  e immediate  fe’ fpedizio- 
ne  di  fuggetti  al  campo  oppofto  , non  con  minacce , 
ma  con  blandimenti  di  clemenza  , c venia  a'  follevati. 
Per  attenderne  con  ficurezza  gli  effetti  fu  commelìò  , 
che  alla  fronte  fi  alzaffe  terreno:  e mentre  il  Primo  Vi- 
fir fi  ritira  alla  fua  tenda  per  tener  configlio,  i Gianiz- 
zeri  cominciano  a chiedere  .contro  di  cni  dovean  er- 
ger trincea,  fe  altri  nemici  non  havean,  che  i lor  fra- 
telli? Allora  gittano  i pali,  e le  zappe j ripiglian  1’  ar- 
mi ; fcarican  di  notte  all’  aria  i molchetti  in  fegno  di 
confettata  rivolta;  vanno  in  folla  al  padiglione  del  Pri- 
mo Vifir  , e oftentan  la  forza  , ciò , che  obbligò  lui , 
gli  altri  capi,  e lo  Hello  Sultano  montare  a cavallo,  e 
cercar  la  falvezza  con  la  fuga . Quelli  nuovi  commofli 
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1-704.  fi  unirono  con  i primi,  e di  comune  confentimento  e- 
levarono  al  trono  Achmetto  minor  fratello  dell’  infeli- 
r.tnd'pc-  ce  Muftafa;  il  quale  fopraggiunto  , depofto  , e chiufo 
fi  Mtht  ne^  carcere , da  cui  ufciva  1 altro , cadde  in  penofilfima 
muln , ti  malattia , che  in  men  di  Tei  meli  l’ andò  logorando , fin- 
^hmnto  eh®  idropico  , e putito  mancò.  Achmetto  dunque  III. 
111.  f di  quefto  nome  volle  moftrarfi  mantenitore  dell’  amici- 
zia con  Leopoldo  Cefare,  e con  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia  loro  inviando  Miniftri  per  il  Tuo  inalzamento  all’ 
Innati  a Imperio  Ottomanno . La  State  del  1704.  approdò  a’ lidi 
* Veneti  Muftafa  Agà  fpeditovi  dalla  Porta  ; e il  Senato 
tn^i*.  acc0gijenc{0l0  cofi'  onorifico  ftilc  di  fimili  incontri  elef. 
fe  Niccolò  Erizzo  Cavalier,  perchè  con  nobile  comiti- 
va in  Collegio  1’  accompagnafi'e  . Quivi  dal  Turco  fu- 
rono prefentate  due  cortefi  lettere  di  participazione,  1’ 
una  del  Regnante , e l’ altra  del  luddetto  Achmetto  Pri- 
mo Vifir,  che  fe  ben  lo  vedemmo  alla  tefta  de’  ledizio- 
fi,  era  ftato  da  erto  confermato  a merito  d’  haver  fpo- 
gliato  il  fratello , e a lui  cinto  il  capo  di  Corona  Im- 
periale. Ornai  dal  Bailo  Veneto  Alcanio  II.  Ciuftiniani 
Cavalier  fi  havea  in  udienza  portato  un  pieno  ufficio  di 
congratulazione  al  nuovo  Sultano  per  nome  del  Sena- 
to; a ogni  modo  in  atto  di  più  chiara  corrifpondenza 
deftinatofi  ad  Ambafciadore  ftraordinario  il  Cavalier 
^ Carlo  Ruzini,  quello  che  foftenne  il  maneggio  di  pa- 
nnófp'iL  ce  *n  Carlo-yvitzj  adempiè  egli  interamente  f ìncumben- 
fct  Amba.  Za  a Coftantinopoli  j anzi  merita  qui  haver  memoria  il 
straorzi-  modo  con  lui  tenuto,  che  quanto  fingolare , altrettanto 
rtarto  Cor-  riputoffi  il  più  onorevole,  ediftinto.  In  quella  fuperba 
io  i \uVn>.  (^orte  non  £ conceduto  al  Miniftro  della  Repubblica  ve- 
dere , che  una  fola  volta  l’Òttomanno , o all’udienza  dell’ 
ingrefiò,  o nell’  elevazione  al  trono;  ufeito  di  camera, 
eh’  ei  fia , gli  vengono  efibite  le  carte  , fe  ne  occorro- 
no ; e gli  (a  un  convito  in  Divano . Col  Ruzini  infolite  fi 
ufarono  le  dimoftranze  ; ivi  il  fecondo  banchetto , la  fe- 
conda udienza  ; e la  confegna  delle  capitolazioni  di  pa- 
ce per  mano  del  Primo  Vinr  nella  Regia  ftanza,  e alla 

pre- 
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prefenza  del  Gran  Signore.  Trovò  egli  nel  ritorno  pre- 
paratogli il  premio  col  grado  fpeziofo  di  Procuratore 
di  San  Marco  , come  pure  il  Cavalier  Giuftiniani , am- 
bi degni  per  i molti,  e lunghi  fervigj  preftati  alla  Pa- 
tria. 
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Principi 

Eugeni  0 
firn*  alia 
iejia  dell' 
tfercito 
Ce  furto  in 
Itali*  . 


Enchè  neir  aprirli  di  Primavera  ardefr 
fe  in  tante  parti  la  guerra  , mi  fi  fa 
prima  innanzi  l’ Italia  , si  come  un 
ampio , e curiofo  teatro > si  come  una 
Provincia  aliai  attinente  all’  ufficio 
mio,  e la  più  adattata  alla  continua- 
zion  del  racconto.  Dovea  pure  fcen- 
dervi  il  Principe  Eugenio  , condurre 
forze  rifpondenti  al  fuo  nome , e far  quivi  alto  a’  van- 
taggi di  Cala  d' Auftria.  Non  fu  difficile  a penetrarfi  ta- 
le Ypedizione  ; onde  per  mettergli  a fronte  un  riputato , 
e fperto  Capitano  il  Criftianilfirao  ordinò  al  Duca  di 
- il  Van- 
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Vafidomo  , che  lafciato  il  maneggia  dell'  armi  in  Pie- 
monte al  Duca  della  Fogliada  egli  paflafie  in  Lombar- 
dia , e folle  guida  alle  azioni . Prevenne  Vandomo  l’ ar- 
rivo dell'  emulo,  e a tempo  opportuno;  imperciocché 
giunto  in  Mantova  difpofe  tolto  gli  apparati  a due  og- 
getti , f uno  di  coftrignere  alla  relà  Mirandola  , che 
per  alcuni  Mefi  pativa  dalle  truppe  delle  due  Corone  il 
blocco , l’ altro  a impedire  il  varco  del  Mincio  al  Prin- 
cipe Eugenio  , quando  ei  comparine  per  tentare  o il 
foccorfo  di  quella  Piazza  , o i’  ingreHo  nello  Stato  di 
Milano  . Pochi  giorni  avanti  di  lua  partenza  dal  Pie- 
monte havea  avanzato  un  ordine  Vandomo,  che  fi  a- 
prifi’e  fotto  Mirandola  la  trincea , convertendo  l' alledio 
lento  in  regolato , e fanguinofo . Apprdlàto  poi  fe'  rin- 
forzarlo con  maggior  numero  de’  fanti , e di  arredi  ; 
ficchè  dovefiè  prelumerfi  in  brieve  felice  1’  dito  , e il 
conquifto  . Il  ricinto  di  piccol  giro  , 1’  artiglieria  non 
più,  che  di  quaranta  cannoni,  e deboli  le  fortificazio- 
ni recavano  a’  Francefi  molta  confidenza  } avvegnaché 
vigorolà  fembrafie  la  rifoluzione  del  prefidio  Alemanno 
a mille  quattrocento  foldati  di  foflenerfi  . Nell’  impeto 
primiero  prefo  pollo  fopra  due  angoli  della  ftrada  co- 
perta, con  la  zappa  s’  avvicinavano  alla  foGa  , e con 
latterie  di  trentotto  pezzi  , e di  fette  mortari  girtavan 
uoco,  e rompevan  le  mura  per  minaciarla  d’  afsalto . 
Mentre  la  guernigione  fi  andava  difendendo  , e con 
qualche  fortita  moftrava  coraggio,  il  Principe  Eugenio 
da  Vienna  portoli!  a Rov credo,  quinci  al  quartier  ge- 
nerale di  Gavardo  per  abboccarli  col  Conte  di  Leimn- 
gen,  bavere  lotto  l’occhio  le  milizie,  e dallo  flato  lo- 
ro trarre  faggio  il  configlio . Ornai  a San  Martino  poco 
lungi  da  Verona  fi  era  raccolto  d’ordine  fuo  un  corpo 
confiderabile  de’  Tedefchi  , parte  di  cavalleria  fiaccata 
dal  Brefciano,  e parte  calati  dalla  Germania  tra  Impe- 
riali, e Aufiliarj,  de’ quali  il  nervo  principale  dovea  ef- 
fere  lei  mila  fanti,  e due  mila  cavalli  Pruflìani  condotti 
dal  Principe  d’  Analt  a foldo  della  Regina  Britannica. 
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1 70  j.  Diè  immantinente  verfo  Defenzano  la  marcia  a Tei  mila 
de’  gli  alloggiati  nelle  vicinanze  di  Gavardo  j ed  appog- 
giatone il  comando  al  Generale  Bibra  egli  incammino!!! 
_ al  fuddetto  campo  di  San  Martino . A’  palli  del  Bibra , 
che  da  Mofcoline  tirando  diritto  fino  ad  Arzago  , un 
miglio  difcofto  da  Drugolo,  pofto  avanzato  de  France- 
fi,  e quattro  da  Defenzano  , due  volte  fòrtiron  quefti 
in  campagna  per  moftra  di  foftenerlo  j ma  da  efso  fi 
volea  lol  ingelofire  i nemici  , e rompere  , allorché  il 
Principe  Eugenio  fotte  pervenuto  al  Mincio.  Arrivato 
il  Principe  in  Vcronele  , e mefso  ogni  cofa  bifo- 
gncvole  in  punto  tragittò  fu’  ponti  1’  Adice  , e fattine 
apprettar  altri  di  barche  giunfe  con  l’ cfercito  a Saleon- 
ce,  patto  del  Mincio,  che  1’  anno  1701.  havea  brava- 
mente fuperato  . Fu  con  follecitudine  , e intrepidezza 
intraprefo  il  travaglio  , si  da  gli  operai , come  da  gli 
Ufficiali  , a gara  della  coftruttura  , e di  allontanare 
col  fuoco  gli  avverfarj } ma  preveduto  dal  Duca  di  Van- 
Ttmt  domo  l’ attentato , e perciò  armate  le  fponde  non  men 
Tafag'jit  di  gente  , che  di  bombarde,  dopo  il  contratto  di  due 
Vri  Mn-  ore  con  fcambievole  mortalità , convenne  al  Principe  di 
Savoja  ritirarfi.  Forfè  n’  hebbe  anche  1'  impulfo  , che 
vano  riufciva  il  difegno  per  Mirandola  j poiché  il  gior- 
M.randoit  110  ftefi°  havea  il  Governatore  dovuto  capitolare  ceden- 
p rend,  « do  la  Piazza  , c del  prefidio  la  libertà  . Egli  fi  rivolfe 
$ tram  e jì  fcnza  indugio  all’ Adice,  e ripafiàtolo  celeremente  con- 
dufié  l’ infanteria  a Bardolino , e Lazife  luoghi  evacuati 
da’ Francefi,  dove  prefo  l’imbarco  andaron  di  conferva 
per  il  -Lago  di  Garda  a fmontare  nel  Salodiano . Intanto 
la  cavalleria  fe’  il  giro  alla  tetta  del  medefimo  lago  mar- 
ciando per  la  via  di  Lodrone,  e Rocca  d’Anto  a riu- 
nirfi  col  rimanente  dell’  efercito  . Prima  però  , che  vi 

fiugnette  eflèndo  lungo  il  cammino , pernotti  dal  Duca 
i Vandomo  fatto  forte  di  ventidue  mille  uomini  per 
le  truppe  ritornate  dall’  afledio  di  Mirandola  , ed  altre 
fcefe  dal  Piemonte  di  cercare  l’ incontro , e cavarne  al- 
cun profitto . Havendo  dunque  dittefo  la  gente  tra  Be- 
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dizzole,  e Drugolo  fi  molle  iti  ordine  di  battaglia,  egli  170 jv 
alla  dritta  fu  la  ftrada  di  Salò , e il  Conte  di  Medavi  al- 
la finiftra  con  li  Granatieri  verfo  Gavardo  prcfentando- 
fi  a veduta  de’  gli  Alemanni  . Al  primo  ingrollàmento 
de*  nemici  erafi  cautamente  arretrato  il  Generale  Bibra , 
c dal  Principe  pugenio  difpofto  il  campo  al  fiume  Chie- 
fe , e Terre  d'  intorno  a Gavardo  havea  occupato  le  s!  itr^ 
colline  l’uno,  e l’altro  Partito;  onde  divifi  da  una  Val-  . * 
le  a portata  di  cannone  tutto  il  di  vicendevolmente  fi 
berfagliarono  . Di  quefti  rauovimenti  ne  fèntiva  grave  *. 
danno  il  paefe  , dove  trafeurata  qualunque  difciplina 
non  folo  confumavafi  il  grano  alla  campagna,  ma  fva- 
ligiavanfi  le  cafe . Con  empia  mano  fcaricaron  l’ odio  o 
l'avidità  i foldati  Francefi  fopra  alcune  di  quelle  Terre, 
e maflimamente  di  Moncafine  , e Coglione , a i quali 
non  badando  la  roba  de’ gli  abitatori  fpogliarono  1 fa-  r,™  r*. 
cri  Templi,  fino  in  levare  all’ultima  le  campane;  promi-  "'**• 
fe  riparazione  il  Vandomo,  che  per  certo  Tintele  con 
dolore , ma  non  ne  lelfi  ancora  T effetto . Congiunta  la 
cavalleria  Imperiale  non  oftante,  che  dal  Generale  To- 
ralba  fermato  a Nave  fi  haveflè  voluto  chiuderle  il  paf- 
fo  di  Sant’  Offerto , e che  poi  con  un  diftaccamento  di 
tremila  Pruffiani  a mal  grado  de’cuftodi  il  Principe  d’ 

Analt  tenne  aperto,  parve  al  Duca  di  Vandomo  far  ri- 
tirare il  Toralba  in  guardia  dell'Oglio,  e porto  di  Pa- 
Jazzolo . Egli  pure  veggendo  T ofte  contraria  rinforzata 

E arti  per  Mantova , e al  Gran  Priore  fuo  fratello  lafciò 
1 foprintcndenza  del  campo,  che  fino  a Molcoline  era- 
fi  innoltrato.  Nulladimeno  fi  mife  quefto  incontanente 
a provocare  il  nimico . Spediva  il  Principe  Eugenio  in 
foraggio  la  cavalleria  tra  il  Chiefe  , e le  montagne  ; 

Quando  gittato  da’  Francefi  un  ponte  fopra  quel  fiume 
irimpetto  a MortoLne  fòrti  loro  di  fòrprendere  alcuni 
deftrieri , ed  occupare  una  cartina  in  un  difilato  , che 
a’Tederthi  impediva  lo  sboccamento  da  Gavardo  nella 
pianura,  eflendo  le  altre  ftrade  de’ monti  erte,  difficih, 
ed  angufte  . Scopertane  da’  Cefarei  la  conrtguenza  fu 
Parte  li.  B b fpin- 
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fpinto  la  ftefl'a  notte  Alcfl'andro  Principe  di  Wirtem- 
berg  con  buon  corpo  di  gente,  e cannone  per  ricupe- 
rarla : e di  fatto  al  primo  urto  vi  havea  lcacciato  i 
Francefi  : ma  foftenuti  dal  Gran  Priore  con  la  facilità 
del  ponte  fu  obbligato  a recedere  , lafciando  de’  Tuoi 
da  trecento  morti  lui  campo , come  pur  cftinto  un  pa- 
ri numero  de’  difenfori . Come  il  Generale  Francefe  vo- 
lendo confervare  a tutto  tranfito  il  porto  diè  a forti- 
ficarlo -,  così  fcanfandofi  dall’  Avvedano  per  allora  gl’ 
impegni  cercò  tener  aperta  la  via  di  Sant’  (Dilètto , Cain , 
e Nave  a piè  delle  colline  dietro  Brefcia  per  di  là  en- 
trare nel  piano  , e provvedere  in  quei  nti  la  cavalle- 
ria . Afpettava  il  Principe  Eugenio  la  giunta  di  quat- 
tromille  dell’  Elettore  Palatino  , e non  poche  reclute , 
le  quali  anche  in  bneve  tempo  gli  arrivarono  , onde 
havendo  fotto  l’armi  quaranta  mille  bravi  Alemanni  ri- 
folvè  dar  loro  la  molla  affine  d’ incoraggire  il  Duca  di 
Savoja  , o almeno  divertirgli  il  pefo  delle  forze  nimi- 
chc  , che  quafi  1’  opprimevano  . La  notte  dunque  di 
ventun  di  Giugno  levoffi  da  Gavardo  con  tutte  le  trup- 
pe , e preio  il  cammino  di  Nave  andò  la  fera  a Ronca- 
dellc  quattro  miglia  oltre  Brelcia  fui  fenderò  de’  gli  Or- 
zi-nuovi . Il  Cran  Priore  afficuratofi  di  ella  marcia  fé’ 
immediate  correre  gli  ordini  per  la  l'uà,  che  nello  Hel- 
lo giorno  efeguì,  richiamando  da  i luoghi  vicini  le  mi- 
lizie, e votando  le  Terre,  tutto  intento  a lèguitar,  e in- 
comodar il  nemico.  Si  avanzava  in  quello  mentre  all’ 
Oglio  il  Principe,  e fingendo  con  un  dirtaccamento  di 
mille  cavalli  , e barche  colà  raccolte  di  valicarlo  a 
Monticelli  per  tirare  i Francefi  in  quella  parte  , piegò 
improvvifo  a Caftrezat,  e diritto  a Urago,  donde  paf- 
fato  il  fiume  , c piantato  fu  le  rive  il  cannone  fu  d’ 
uopo  alla  cavalleria  Spagnuola,  che  ivi  flava  fquadro- 
nata,  allontanarli . Allora  il  Gran  Priore,  che  fi  era  in- 
dirizzato verfo  Monticelli , tragittò  1’  Oglio  a Pontevi- 
co,  e fe’  volare  un  ordine  al  Generale  Toralba  di  eva- 
cuare la  Terra  di  Palazzolo,  c volgerfi  al  coperto  delle 

. i col- 
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colline  in  Milanefe  . Ritiroflciie  egli  immantinente  co'  170^. 
benefìcio  fperato  delle  tenebre  , falciando  nel  Cartello  Dr.<fran- 
dugento  foldati  con  fu  ilici  enti  provviiìoni , c riverfando  ZLmpZ 
ncll’ acque  della  Riviera  quantità  grande  eli  tormenti,  Q U^tft  . 
farine.  Scelfe  Toralba  la  ltrada  di'  Civcdino,  e Cannel- 
lo marciando  alla  teda  di  due  mila  fanti  Spagnuoli , e 
con  follccito  palio  fi  apprettava  a Bergamo , quando  tra 
Seriatte , e la  Città  fu  fopraggiunta  la  coda  dal  Generale 
Vifconti,  che  con  due  mule  cavalli,  c mille  Granatieri 
lofeguitava.  Voltaron  faccia  arditamente  i Spaglinoli , 
e con  la  perdita  de’  pochi  guadagnaron  l’ eminenza  de’ 
colli  un  miglio  in  circa  da  Bergamo  a Voltezze.  Quivi 
ùn  buon  numero  la  notte  per  le  balze  le  ne  fuggi , ben- 
ché procurafle  la  cavalleria  Imperiale  di  circondarli  ; ma  rf/Zila 
arrivati  la  mattina  vegnente  i Granatieri,  e fatta  la  dit  «f ritira*. 
pofizione  dell’attacco  la  necclUtà  coftrinfe  il  Toralba 
renderfi  prigioniero  di  guerra  co’ gli  altri.  Caddero  per  ^ fonti. 
confeguente  con  le  ftelfe  condizioni  anche  il  Cartello  di  f/  erutti 
Palazzolo  dopo  la  ditela  d’  un  giorno  , e Pontoglio  . diPjiàx- 
Con  l’occupazione  di  quelli  altro  non  havea  operato  il  'o 
Principe  Eugenio  , che  fpogliarne  il  Partito  delle  due  i ° * 
Corone,  e lalciar  libero  il  palleggio  dell’Oglio;  dovea 
impadronirfi  ancora  di  alcun  luogo  pertinente  allo  Sta- 
to di  Milano;  e perciò  incainminoflì  con  tutto  l’eferci- 
to  contra  la  Fortezza  di  Soncino . Don  Ferdinando  Pi- 
nago  Spagnuolo  n’era  Governatore,  c confutava  il  prc- 
fidio  in  quattrocento  feilanta  foldati , Francefi  „ e Sviz- 
zeri, e dilettoli  Tedefchi  , non  potè  lungamente  refi- , u For- 
tiere alla  forte  oppugnazione;  aperfe  la  porta  il  terzo 
di  ; e andò  prigione  l'alvo  il  fuo  lolo  bagaglio  . Pofcia  fi 
volle  dal  Principe  avvicinare  il  campo  al  nimico  (ten- 
dendolo tra  Romanengo,  c Qffancngo  ; Sicché  non  gli 
divideva,  fe  non  poco  tratto  di  paele,  con  la  Città  di  Er,nui  in 
Crema  nel  mezzo , effondo  il  Gran  Priore  ad  Ombriano  . poca  d>fr2* 
Il  penderò  però  fu  più  torto,  che  venire  a battaglia,  te- 
nere  l’ emulo  a bada , fin  che  giungevano  nuovi  nnfor- 
-2i  dall’  Alemagiu,  che  I’ havrebbono  formato  fuperiore 
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in  campagna,  e intanto  con  fpedizioni  dilatare  i con- 
quidi. In  una  parve  fortunato  il  Generale  Wezelj  Coir 
cioffiachè  fcendendo  alle  balle  dell’Oglio  Condottiere  di 
alcuni  Reggimenti  gli  era  riufcito  di  fcacciare  i Francefi 
da’Cadelli  di  Uftiano,  Canetto,  e Marcaria  3 Ma  ritor- 
nato di  Piemonte  al  comando  con  fei  mila  il  Duca  di 
Vandomo  fe’  predo  ricuperarli,  ed  obbligare  il  Wezel 
al  loro  abbandonamelo . In  quede  vicende  diliberò  il 
Principe  Eugenio  levarli , ringrofl'ato  anche  da  qualche 
numero  di  gente  pervenutagli,  ed  ufcì  l'ordine,  che  fi 
nurciafl'e.  Precedeva  di  Vanguardia  il  Generale  Vifconti 
con  quattro  mille  cavalli,  e fanteria  falla  groppa 3 indi 
feguiva  il  rimanente  dividi  * in  due  colonne , avviandoli 
l’una  alle  Fontanelle  col  bagaglio  retta  dal  Principe  d’ 
Analt,  l’altra  dotto  lo  dello  Eugenio  a veduta  di  Cre- 
ma fui  cammin  diritto  di  Vailate  per  ridurfi  nelle  cam- 
pagne della  Ghiara  d’ Adda . Dal  muovimento  prende  1’ 
efempio  Vandomo  ; anzi  fervente  di  rendere  fallace  il 
diségno  del  nemico  , che  Icorgeva  rivolto  al  tranfito 
delfAdda,  sforzò  la  marcia,  giunte  a Lodi,  e varcò  il 
fiume  per  opporli  validamente  a’  tentativi.  Nello  dello 
tempo  il  Gran  Priore  con  altre  truppe  tragittato  il  Se- 
rio giva  guardando  di  predo  gli  andamenti  de’ gl' Impe- 
riali a dudio , o d’ impedire  i danni , o di  cogliere  favo- 
revoli incontri . Contuttociò  dal  Generale  Vilconti  leci- 
to un  fito  dell’  Adda  men  largo , quattro  miglia  lopra 
Trezzo  , a Suilio  Bergamafco  rimpetto  di  un  Palazzo 
Milanefe,  nominato  il  Paradifo  , volea  fperimentarfene 
il  guado  3 e gli  farebbe  fortito  montare  quelle  rive  fen- 
za  veruna  tendenza,  fc  non  le  havelfe  trovate  troppo 
alte , malagevoli  , e feofeefe  . Il  Principe  Eugenio , eh’ 
erafi  accampato  intorno  la  Terra  di  Brembate  non  mol- 
to lontana  da  Suifio , ordinò,  che  unendo  barche,  e 
tavole  in  tutti  i modi  fi  formafic  ( per  delufione  ) un 
ponte  . Fu  comprefo  chiaramente  lo  dratagemma  dal 
Duca  di  Vandomo,  e fe  ne  rideva 3 perocché  oflervate 
ila  lui  con  diligenza  le  Iponde  dell’  Adda  le  credea  infu- 
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perabili  oltre  Cadano:  e come  quelle  fi  difendevano  da  170^. 
ié  fieli  è , così  havea  quivi  preparato  tutte  le  forze  a 
contraftargliene  il  paflaggio . Avanti  la  porta  di  Calla-  cTjfln. 
no,  Cartello  alla  ripa  del  fiume  alquanto  levato,  flava 
pur  un  ponte,  per  cui  fembravan  congiunti,  e feparati 
1 Francefi  3 mentrechè  dalla  parte  del  medefimo  havea 
prel'o  1’  alloggiamento  col  corpo  maggiore  il  Duca,  e 
nell’  oppofita  con  dodici  mila  foldati  ilio  Fratello , ambi 
attenti  contro  del  nimico . Non  che  lecito , ma  lodevo- 
le  panni  torre  da  uno  de’ più  chiari  Predeceflòri  la  deL 
crizione  di  erto  luogo  affai  memorabile  , havendofene  />«<»»  «- 
approfittato  Luigi  XII.  Re  di  Francia  prima  della  rotta , c*fm 
che  diede  a i Veneziani  nella  famofa  Lega  di  Cambrai. 

Quello,  eh’ è in  forma  quafi  di  mezzo  cerchio,  cane- 
vole  di  ogni  grande  efercito,  viene  dall’  acqua  del  fiu- 
me cinto  alta  fei  piedi  , e larga  dintorno  a venti  ; la 
quale  dal  di  fopra  del  fiume  derivando , e partendofi , e 
nel  fiume  ritornando,  tutto  il  detto  luogo,  ingombrata 
anche  da  alberi , chiude  , e munifee . Ancora  non  era 
flato  riportato  al  Principe  Eugenio  il  come  , havefle 
Vandomo  difpofto  delle  fue  forze  3 onde  dopo  il  certo 
fcandaglio  di  non  poter  a Suifìo  valicar  l’ Adda  ftudia- 
va  con  tutta  l'arte  di  tirarle  colà,  cd  egli  calando  di 
poi  all’  improvvida  guadagnare  alcun  fito  inferiore  per 
il  fuo  intento . Perciò  a’  quindici  d’  .Agofto  havea  fatto 
cominciare  il  lavorio  della  tefla  del  ponte,  ed  armarla 
dal  Generale  di  Stille  con  i Granatieri  in  moflra  di 
adoperarlo  3 ma  la  notte  fu  di  fuo  ordine  rovinato 
il  ponte  , e commdìò  allo  Stille  di  andargli  dietro 
con  le  milizie  , e col  cannone  . All’  alba  del  di  fe- 
guente  s’  incamminava  tutto  1’  efercito  G’cfareo  verfo 
Treviglio,  quando  dalla  Vanguardia  forprefi  alcuni  Fo- 
raggeri ricavollì,  il  Gran  Priore  efleie  di  rincontro  a 
Callano  accampato  con  le  lpalle  all’Acida,  e col  Cana- 
le della  fuddetta  acqua,  chiamato  il  Ritorto,  alla  fron- 
te. Sperò  il  Principe,  che  fe  toflo  1’  attaccava  fenza 
dar  tempo  di  apparecchiarfi  alla  difefa , riufcillc  di  to-  n»,  iirrm- 
P*rte  IL  B b 3 tal- 
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talmente  disfarlo.  Quinci  continuando  la  marcia,  allor 
che  giunte  a sboccare  nelle  pianure  di  Chiara  ci’  Adda 
tra  1 reviglio,  c Gallano»,  miiè  le  truppe  in  battaglia  . 
Due  ore  dopo  il  meriggio  iinprefe  il  porto  , e lo  te' 
con  ardire  ; il  Generale  Leiningcn  d’ invertire  pi  imo  le 
guardie  nemiche , le  quali  andavan  colte , fe  pochi  fal- 
dati di  porto  avanzato  in  cartine  non  follerò  corfi  a 
recarne  loro  l’ avvilo . Nel  primo  far  dell’  armi  infurfe 
qualche  confulione  ne’i  Francefi,  che  non  havean  pre- 
parato i convenienti  ripari  al  bordo  del  Ritorto,  nè  di- 
ftribuiti , o non  efeguiti  gli  ordini  del  ponte  , e delle 

E arte;  Ad  ogni  modo  veggendo  ap  preda  rvifi  la  caval- 
ria  fecero  un  si  terribile  fcarico  di  mofehetto  , che 
colpito  in  bocca  Leiningen  lo  gittaron  con  altri  molti 
a terra.  Sottentrovvi  con  i fuoi  Prulfiani  il  Principe  d’ 
Analt , rtnontati,  e rinforzati  dalle  fanterie  , che  fo- 
praggiungevano , e quantunque  più  volte  dal  fuoco  rifi. 
pinti  afferrarono  il  Canale  , e vinfaro  1’  adito  del  fuo 
ponte  . Quivi  ne’  primi  feontri  premeano  gli  uni  per 
rompere  le  file,  ed  entrare  nello  fteccato  , urtavan  gli 
altri  per  foftenerle,  e rigettare  gli  afialitori,  e nel  fron- 
teggiare feroci  equilibrata  la  nodi  Ipandean  amendue 
da  i lati  gli  uomini  roverti  nell'  acqua  . Non  potendo 
tutti  capire  fui  ponte,  l’impeto,  che  acceca  ne’i  peri- 
coli, li  trafportava  alle  rive  del  Canale,  dove  fcaglian- 
dofi  dentro  ignari  del  fondo  tanti  annegarono,  o an- 
darono perduti  per  lo  bagnamento  della  polvere,  e de’ 
i fucili . Come  gli  Alemanni  al  ponte  dopo  duro  con- 
trailo poterono  sbaragliare  gli  oppofitorij  cosi  quegli 
altri  non  atterriti  dal  fine  tragico  de’ compagni  tenen- 
do alto  le  mani,  con  1’  arme  alla  delira,  e con  la  taf. 
ca  nella  finiftra,  vi  fi  lanciarono  fin  alla  gola,  benché 
faettati  eziandio  dalle  palle  nemiche,  e il  maggior  nu- 
mero farmontò  audacemente  le  fponde  ito  ad  unirli 
con  le  fue  fauadre . Succedette  allora  la  mifchia  di  due 
eferciti  azzuffarti , non  più  in  dirtanza , ma  petto  a pet- 
to col  rendere  fanguinofo  , e fiero  il  cimento . Oppor- 
* * tu- 
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tuna niente  accorrente  da  Cadano  in  foccorfo  col  prò-  170^. 
prio  Reggimento,  e con  i Granatieri  di  Fremont , ivi 
potendo  poco  i cavalli  per  le  molte  piante,  tu  il  Duca 
di  Vandomo  a rintcgrare  i rotti,  e rimettere  la  batta- 
glia. Infiammò  egli  in  tal  maniera  coll’  efempio,  e con 
la  voce  il  valore*  delle  due  Nazioni  comandate , eh.’  en- 
trò il  difordine  fra  gl’imperiali,  onde  nncularon  elli  al 
ponte,  c alle  acque  sforzati  di  ripagarle.  Nientedime- 
no continuò  turiofa  grandine  dall’  una , e dall’  altra  ban- 
da per  un'ora  ancora,  fin  che  le  tenebre  gli  obbligaro- 
no a fepararfi  , e folpendere  le  oftilità  . Cosi  andò  il 
fatto,  che  dipinto  da  varie  relazioni  a mifura  de’ gli  af- 
fetti ofeurata  venivane  la  verità . Ciafcheduno  de’  Parti-  ruttri* 
ti  volle  pubblicarfi  Vincitore  . Dal  Duca  di  Vando- 
mo,  a cui  era  rimalo  il  campo,  con  triplicato  (paro  d’ 
artiglieria  fi  cantò  la  mattina  l'Inno  di  Grazie;  Io  ftei- 
fo  le’ il  Principe  Eugenio  tre  giorni  dopo  in  Treviglio, 
ove  fermoilì  a ripofo  delle  truppe  due  Mefi  interi  . t<rm*  * 
Quattro  cannoni  de’  nemici  hebbero  i Francefi , e quat-  Trcy‘^“  • 
tro  ne  perderono,  ma  inchiodati  3 il  numero  de’ morti 
parve  pari  fopra  i due  mila}  de’  feriti  maggiore  quello 
de’ gli  Alemanni,  e raaifimamente  per  qualità  ; il  Prin- 
cipe Eugenio  leggermente  dietro  1’  orecchio,  a morte  Mcrn  u 
il  Principe  Giufeppe  di  Lorena  giovane  di  grand’  cfpet-  Fri  ni  fi  e _ 
razione,  che  havrebbe  iininitato  il  Padre  sì  làmofo  Ca-  d‘  L°rc,“* 
pitano}  nfanarono  li  Principi  d’Analt,  di  Wirtemberg, 
di  Halfia  Calici , e li  Generali  di  Revenclò , e di  Harlch . 

Di  due  errori  fi  notò  da  i Contrarj  il  Principe  Euge- 
nio ; primieramente,  come  perdefie  1’  occafionc,  quan- 
do  fc  ne  parti  dal  Cremafco,  di  pafiàre  l’Adda  ad  A- 
gnadello,  o Rivolta,  dove  fpazioio  corre  il  fiume,  ma 
bado  di  fondo,  c di  rive}  fecondariamente , di  non  ha- 
ver  fatto  riconofcere  il  Canale  Ritorto  , perche  chiu- 
dendovi nel  principio  della  zuffa  le  porte  farebbe  pre- 
ttamente ufeita  tanta  copia  d’  acqua,  che  fenza  danno 
havrebbon  potuto  i lòldati  guadarla.  Il  pochilfimo,  che 
della  Campagna  rimane  al* Principe  Eugenio,  mi  chia- 
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1705.  merebbe  fuori  della  Provincia , fé  di  vantaggio  non  mi 
vi  tenefle  il  debito  di  riferire  gli  avvenimenti  della  Sa- 
voia. Allontanatofi  di  là,  come  addietro  vedemmo,  il 
Duca  di  Vandomo  , dal  Criftianiflìmo  era  flato  eletto 
a condurre  quell’  imprefa  il  Duca  della  Fogliada,  che 
con  frutto  vi  havea  fin  allora  travagliato , e dato  pruo- 
ve  in  maeftria  di  guerra . Torto , che  la  ftagione  glielo 
D«ct  i 1 Perm‘^e>  molle  Tarmi  a conquiftare  il  Contado  di  Niz- 
za , limite  dellTtalia,  e che  vien  fornoraata  di  Proveii- 
dtoutra  2a>  non  f0|0  per  eflèrle  confinante,  ma  come  diftacca- 
ta  da  quella  Provincia  i Secoli  andati  per  congiugner- 
fi  co’  Stati  del  Duca  di  Savoja  . Nizza  , e Villafranca, 
contigue,  amendue  con  porti,  T una  di  fpiaggia,  l’altra 
di  Ceno  fui  Mediterraneo , ed  ambe  fono  munite  di  Ca- 
rtelli, ma  più  forte  quello  della  prima,  che  della  fecon- 
da . Contro  di  quella  dunque  fi  rivolfe  il  Signor  della 
Fogliada,  ed  havea  modo  tacile  di  oppugnarla,  sì  per 
terra,  si  per  mare  vicini  i porti  Reali  della  Provenza, 
da’  quali  già  fpiccata  una  (quadra  navale  veleggiava  a 
rinforzo,  ed  opera  dell’ imminente  attacco.  Le  iùe  trup- 
pe, allorché  T inverti,  non  formontavano  undici  mille 
cinquecento  fanti , e mille  cavalli  ; tuttavolta  tra  la  gen- 
te, che  afpettava  da  Tolone  , e la  confidenza  , che  il 
Duca  non  ardifie  di  tentare  il  foccorfo  , eran  da  lui 
giudicate  forze  baftevoli , e proprie  a confeguirne  T in- 
tento. In  poche  ore  avverofl’ene  il  prefagio  ; conciof. 
fiachè  negando  il  Governatore  di  renderli  alla  chiama- 
ta, egli  te’aflàlire  il  Convento  de’  Cappuccini,  per  cui 
yìiuft*n-  ® ^ava  1 nigrefiò  nella  Città , dove  apertavi  breccia  vi 
*«.  sboccaron  le  foldatefche  lènza  refiftenza  al  pofièfio  , c 
alla  preda  . Ritirolfi  la  fcarlà  guernigione  in  Cartello  j 
ma  non  potendo  entrare  in  porto  i navilj  per  i venti 
contrarj  credè  acconcio  il  Duca  della  Fogliada  nel  tem- 
po , che  vi  fi  ergevan  le  batterie , cominciare  T afièdio 
men  agevole  di  Nizza . Giunte  frattanto  le  navi , e g^- 
lee  a Villafranca  fe’lubito  sbarcare  artiglieria,  e muni- 
zioni per  flringere  , e fulminare  il  Cartello  . Sofferfe 
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quefto  il  tormento  di  cannone  , e bombe  lèi  giorni  ; 1705. 

3uando  fuperata  la  comunicazione  di  elio  con  quello 
i Nizza,  e dilperato  ogni  altro  aiuto  fi  rendè  a patti 
di  buona  guerra  . Alla  comparfa  del  cannone  nè  men 
ardirono  di  refiftere  li  due  Cartelli  di  Sant’  Ofpizio,  e 
Montalbano  } onde  melVo  in  foggezione  il  rimanente 
del  Contado  tornò  il  Generale  lenza  indugio  all’  alle- 
dio  di  Nizza  con  tutte  le  forze  marittime,  e terreftri.  suocòv,rì 
N’  era  Governatore  il  Marchelè  di  Caraglio , il  quale  a-  ^'X/v 
mò  meglio  rifervare  la  milizia  alla  ditela  del  Cartello,  a»  c*r*. 
per  cui  divenne  illuftre  il  fuo  nome  , che  confumarla  gln’ 
inutilmente  a riparo  della  Città.  Perciò  gli  abitatori  et  cittifi 
pofero  bandiera  bianca , c mandarono  Deputati  ad  offe- rir"ie' 
rire  la  dedizione,  che  quantunque  non  parell'e  gradita 
dal  Duca  della  Fogliada  facendola  immantinente  occu- 
pare con  quattro  battaglioni,  proibì  le  violenze,  e trat- 
toli con  benignità.  Conobbe  egli,  che  per  efpugnare 
il  Cartello  vi  volea  o tempo  lungo  , o maggior  appa- 
rato militare  ; così  dovendo  fpedire  un  diltaccamento 
in  Lombardia  al  Duca  di  Vandomo  per  gl’incontri,  che 
poco  avanti  narrammo  , vi  piantò  il  blocco  fotto  la  Bu„,  j,i 
direzione  del  Mar  chele  di  Uilon  , e allontanoflene  a c*jhih. 


gli  ordini  del  fuo  Sovrano  . Il  Criftianilfimo  , che  ere- 
dea  di  ridurre  all’  eftremo  il  Duca  di  Savoia , non  tan- 
to per  lo  fpogliamento  delle  Piazze,  che  al  tempo  del- 
la pace  gli  poteati  efl'cre  reftituite,  quanto  per  la  rovi- 
na  delle  medefune  in  irtato  , che  a rimetterle  vi  fi  ri- 
chicdedcro  telbri , delle  fortificazioni  ne  commilè  afpra-  «•*««» 
mente  la  demolizione.  Il  primo  travaglio  de’  muratori 
a diftruggere  fu  intorno  1’  opere  citeriori  d’  Iurea  , di  fortifica. 
Vercelli  , e di  Verrua,  indi  profeguirono  co’ gli  acqui- 
fti  , che  a fuo  tempo  riferiremo  , difegnando  la  Fran- 
cia di  lafciare  in  quello  modo  Savoia  , e Piemonte 
fempre  aperti  a’fuoi  eferciti,  e per  confeguente  all’  ar- 
bitrio delle  invafioni . Rollavano  ancor  in  podedimcnto 
del  Duca  Cuneo , e Carmagnola  , il  Cartello  di  Nizza 
già  accennato,  e quello  da  Monmegliano j e non  pre-  d‘s*yo**. 
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ìyoj.  ternietteva  alcuna  diligenza  a loro  difefa  , si  di  gente, 
come  di  provvedimenti  per  foftenimento  di  lungo  a f- 
fedio  . La  iiia  maggior  cura  però  vcrl'ava  fopra  Tori- 
no, Metropoli  del  luo  Dominio,  in  difporvi  gli  abita- 
tori alla  Sofferenza , ritornirla  di  abbondanti  munizioni, 
guernirla  di  groflo  prefidio , e cingerla  di  fortificazioni 
moderne,  e regolari.  Allor  che  levoffi  il  Duca  di  Van- 
domo  dal  campo  di  Molcoline  Brelciano  per  Manto- 
va , te’  fpedito  ritorno  in  Piemonte  , mentre  havea  in 
cuore  l’imprefa  di  Tonno  desiderata  dal  Re,  e confa- 
cevole  alla  fua  gloria  . Ma  vi  fi  ricercavan  forze  rifi. 
condenti  alle  dirficultà  , che  potean  prevederfi  per  il 
Sito,  per  i lavori  a mano,  c per  il  lòccorfo,  che  trat- 
tandofi  del  foratilo  havrebbe  mefl'o  tutto  a cimento  il 
Duca  Amadeo  luo  Principe  , e rifoluto  Capitano  di 
portarvi.  Campeggiava  allora  Vandomo  a Salugia  con 
un  cfcrcito  di  dicenove  mila  fanti  , c undici  mila  ca- 
valli 5 e dovendo  paflire  la  Dora,  le  volea  apprefiirvi- 
fi,  onde  anelici  per  dubbiofo  attacco  folle  quella  Capi- 
tale per  rilentire  gl’  incomodi  » che  arreca  il  terrore 
dell’  armi , vide  appreftate  fu  la  contraria  riva  le  trup- 
pe nimiche  per  fargliene  contrailo . Cosi  rilolvè  dilun- 
gare il  cammino,  e diritto  trovare  il  ponte  d’  Iurea  « 
dove  varcato  il  fiume  fi  volle  ad  inveftire  il  Cartello  di 
D»ca  d;  Chivafio . Quello , difeofto  da  Torino  contr’  acqua  do- 
dici  de’  noftn  miglia  , giace  alle  fponde  del  Pò  nel  fi- 
to,  cui  vicin  riceve  1’  Orco  fiume  cadentevi  dall’ Alpi 
in  feno  . Previde  il  Duca  irreparabile  la  perdita  , ma 
nell’ anguftia  del  bifogno  ogni  avanzo  di  tempo  gli  e- 
ra  un  acquifto  ; Perocché  confumava  alle  due  Corone 
gente , e danaro , ed  ei  l'perava , che  intanto  dal  Princi- 
pe Eugenio  fi  potefi'e  vincere , e sforzare  il  palio . Con 
oggetti  gittò  dentro  in  Caftagnctto  ivi  conti- 
guo  , luogo  poco  più  che  Villaggio,  mille  uomini  , e 
in  Chivalìo  due  mila,  provveduti  d’arredi  necelìarj,  e 
di  valorofi  Ufficiali . In  fatti  corrifpole  al  fuo  defiderio 
. la  refirtenza  volendovi  un  grofiò  Mele  a -Sottometter- 
li, 
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li,  o per  più  vero  dire,  a farglieli  abbandonare.  Avvi- 
litone Vandomo  della  marcia  , che  ficrivemmo  , del 
Principe  Eugenio  vcrlo  l’Oglios’  indirizzò  torto  a Cre- 
ma, e rialì'unfe  il  comando  di  quelle  fchiere  il  Signor 
della  Fogliarla  col  profieguire,  si  di  Caftagnetto,  come 
di  Chivailò  1’  afi'edio . Con  fatica  di  trincea  aperta  , di 
batterie,  di  zappa,  e di  fangue  s’innolrrarono  tanto  le 
offefie,  che  prima  da  quello,  e poi  da  quello  fe’il  Du- 
ca di  Savoja  ritirare  legatamente  con  la  feorta  dell’ 
ombre  la  guernigione,  e unirli  tutta  con  lui  all’  altezza 
de’ Cappuccini  prellò  Torino.  Ver  colà  fi  molle  il  Fran- 
cefe  collocando  il  iuo  campo  con  la  finiftra  alla  Vene- 
ria, deliziofo  foggiorno  del  Duca,  e con  la  delira  al- 
la piccola  Dora , che  fccndc  da  Sufia  . Dopo  qualche  dì 
vi  fi  avvicinò  ancor  più  per  ordine  del  CrillianilTìmo 
dovendo  llrignere  la  Piazza  ; ma  avvegnaché  follerò 
giunti  dalla  Provenza,  e dal  Pellinato  alcuni  Reggimen- 
ti , onde  arrivalle  il  numero  dell’  elercito  a trentadue 
mila  foldati , dal  fudderto  Generale  non  credeafi  capa- 
ce, e ballevole  a tanta  impreli.  Il  Duca  di  Savoja  vi  fi 
era  introdotto , e difponeafi  di  difenderla  in  pedona  fin 
all’  ultima  ellremità . Dal  Re  fi  rinnovarono  le  commif 
fieni,  e dal  Duca  di  Vandomo  con  lettere  dall’  Adda 
fi  fiollecitavan  l’ opere  j ornai  alla  Cittadella  fi  havea  fat- 
ta la  circonvallazione,  e mancava  folo  di  aprirfi  la  trin- 
cea ; quando  con  improvvifo  configlio  mutatofi  il  Re , 
o prendeflè  lufinga,  che  alla  ponderazione  del  grave  rifi- 
chio  il  Duca  fi  ravvederti: , o erto  apprendefl’e  dell’  efito 
per  la  Ragione  troppo  innoltrata  efiendo  in  Autunno , o 
conofcefle  infiufficiente  una  parte  delle  forze  al  grande 
impegno , l’ altra  a fronte  del  Principe  Eugenio , ne  fofi- 
pelè  l’ efccuzione . Sarà  di  altro  tempo  lo  ficrivernej  in 
quello  mezzo  fe  fi  difciolfe  dal  Duca  della  Fogliada  fiot- 
to Torino  l’afisedio,  fi  ricominciò  al  Caftello  di  Nizza 
dal  Duca  di  Beruvich;  Ma  perché  crediam  proprio  non 
interrompere  il  racconto  , trafiporteremo  principio  , e 
fine  all’  anno  venturo , in  cui  accadette  , e tutto  infierire 
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vedrafli . Sul  ripigliare  i fucceffi  di  quefta  campagna  ol- 
tra  i monti , quel  che  in  prima  ci  fi  offerifee  a conta- 
re , fi  c la  morte  di  Leopoldo  I.  Imperadore , e Capo 
r della  gran  Lega  contra  le  due  Corone  di  Francia , e di 
’ Spagna . Era  alcun  mefe , che  parca  in  minacce  la  fua 
vita,  indebolito  il  temperamento,  che  ne  men  robufto 
gli  havea  dato  la  natura . Ne’  gli  ultimi  giorni  di  Apri- 
le acuta  febbre  l’ afsalì  ; molti  rimedj  da’ Medici  gli  fi  a- 
doperarono  ; ma  tutti  indarno  ; crebbe  il  male  5 ficchò- 
la  mattina  di  cinque  di  Maggio  fentendofi  a poco  a po- 
co finire  ricevette  con  efemplare  rafl’egnazione , e pietà 
i Sacramenti  della  Chiefa.  Tenendo  ftretto  fra  le  mani 
il  Crocififlo , che  per  tradizione  confortò  fielle  anguftie 
promoflè  da  gli  eretici  1'  Avolo  con  le  parole , Ferdinw - 
de  non  te  deferam , diè  al  Re  de’  Romani  fuo  Primogeni- 
to ivi  prefentela  benedizione,  e fanti  ricordi,  e tra  gli 
altri , che  mirafic  con  carità  l’ Elettore  di  Baviera , o co- 
me il  Figliuolo  Prodigo  1’  abbracciane.  Dipoi  affilienti 
il  Cardinale  Colonitz  , e fuo  Conteflore  fi  raccolfe  in 
atti  di  divozione  ; moftrava  nel  paflàggio  gran  fidanza 
in  Dio  ; e a ventun’  ora  fui  cader  de’  gli  anni  fellànta- 
cinque  di  fua  età  con  fomma  quiete  fpirò.  Traendo  ad- 
dietro molto  fi  potrebbe  dire  $ ma  lo  tacemmo  nel  pre- 
cedente Volume;  in  cui  appaiono  l’idee  del  governo, 
la  fua  attitudine,  gli  accidenti  avverfi,  e propizj,  la  fua 
condotta  nel  politico , c nel  militare . Confeiìa  il  Mon- 
do, non  ell'ere,  chi  l’avanzi,  in  quanto  può  di  mora- 
lità defidcrarfi , in  qualunque  fia  ottimo  Principe  $ ardi 

}>erò  notarlo  fino  allora  , che  per  coltivare  la  Succcfi 
ion  delle  Spagne  donafiè  la  pace  al  Sultano  de' Turchi 
in  mezzo  delle  vittorie,  e per  dubbie  fperanze  rinun- 
ziafl’e  la  gloria  eccelfa  di  alficurare  dalle,  fauci  del  fuo 
barbaro,  ed  ereditano  nemico  la  combattuta  Criftiani- 
tà . Quefta  paffione  hebbe  egli  sì  fattamente  radicata  nel 
cuore  , che  nell’  ultimo  colloquio  fatto  con  Giuféppe, 
che  da  qui  avanti  chiameremo  Imperadore,  raccoman- 
dò fouynimftrarc  a Carlo  fuo  fratello  foccorfi  , onde 
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potette  montarvi  fui  trono.  A gl’impulfi  Paterni,  e na-  i Tor- 
turali di  beneficare  il  proprio  Sangue  non  preterì  il 
nuovo  Celare  e co’  gli  ufficj  appretto  i Confederati 
promettendo,  e innanimendo  alla  coftanza  per  ricupe- 
rare dalle  mani  della  Cafa  di  Borbone  la  Cattolica  Mo- 
narchia , e con  l’ armi  rinvigorendo  gli  eferciti , dove , e 
come  difpofti  a mantenimento  , e frutto  della  guerra . 

Dalla  Corte  di  Francia  fu  prefo  a felice  prefagio  il  tran- 
fito  di  Leopoldo , Principe  di  grande  capacità  , che  il 
corfo  di  quali  cinquant' anni  la  Provvidenza  l’havea  te. 
nuto  competitore  del  Criftianiflùno  Luigi  XIV.  per  bi- 
lanciare tra  loro  la  fortuna  di  Europa . Ma  come  manca- 
to di  vita  Guglielmo  III.  fvanirono  fimili  fperanze  ree- 
gendofi  dalla  Reina  Anna  virilmente , e gloriofamente  la 
mole,  molto  più  confidavan  i partigiani  di  Giufeppe, 
che  giovane  nel  fior  de’  gli  anni  non  ettendo  ancor  ufcito 
del  vigefimo  fettimo  , vivace  , vigorofo  , e fperimen- 
tato  ne’  travagli  militari  dava  forti  argomenti  di  foftene- 
re  il  pefo  con  merito  , e con  profitto  . Batti  qui  a pruo- 
va  del  fuo  primo  fervore  quanto  più  avanti  fi  è det- 
to . Egli  fu  1’  efempio  de*  fuoi  Predeceflori , e affine  di 
conciharfi  la  benivolenza  della  Repubblica  di  Venezia 
nel  bifogno  de’  tranfiti  per  la  Terraferma  le  fpedì  fubi- 
to  una  lettera  di  fua  attunzione  con  fenfi  pieni  di  ttima  , 
e d’  affetto  $ In  che  corrifpofe  il  Senato  , non  folo  con 
altra  convenevole  , ma  con  Ambafceria  ftraordinaria  , 
che  appoggiò  a Daniello  III.  Delfino  , e Gio:  Francefco 
Morofini , preclari  Soggetti , e Cavalieri  . Appena  era  a 
giunto  a Gavardo  il  Principe  Eugenio  , che  pafsò  a vita 
migliore  l’ Imperadore  Leopoldo  ; i funerali  poco  di-  Monfini 
ttr attero  l’ Augufto  Succefiòre  > Sicché  con  follecite  fpe- 
dizioni  di  reclute  , diftaccamcnti , e truppe  Aufiliarie  ; 

potè  rendere  sì  forte  il  fuo  efercito  in  Lombardia  > eh’ 
entrafl’e  nel  Milanefe  , e veniflè  col  nemico  a battaglia  . 

Per  non  fpezzare  il  filo  raccontammo  già  ne’  primi  fogli 
del  profilino  libro  , come  lo  fteflò  Giufeppe  havea  appli- 
cato al  Fifco  la  Baviera  con  1’  occupazione  di  Monaco  , 
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1703*.  e delle  altre  Piazze  , che  nobilitano  quel  Ducato  . Ora 
ommettendo  ciò  , che  operalìèro  le  lue  armi  scontra  i 
ribelli  dell'  Ungheria  ,•  i quali  dierono  non  piccolo  de- 
viamento , per  non  ci  divertire  in  tante  parti , andremo 
Scrivendo  le  diipofizioni  al  Reno  , dove  calde  le  azionii, 
e inafpritu  la  guerra  v . Era  ftato  concertato  ne’  Mefi  del 
Verno  da  gli  Alleati  di  haverc  a Primavera  in  Aleraagna 
D'frpv»-  due  elcrciti,  l’uno  lui  Reno  comandato  dal  Principe  Lui- 
"fJjJc'L  gi  di  Baden,  il  quale  lode  comporto  di  truppe  dell’ 
irJrj  i„  -fmperadore  , dell  Imperio  , e del  Circolo  di  Vefttalia  ; 
^tUmagn,.  j,  ajfro  ja|  £>uca  Marlboroug  con  Inglcrt  , Ollanddì , 
e Prulfiani  alla  Mortila  . Anche  1 Stati  Generali  dovean 
mettere  il  terzo  in  campagna  de’  Paeli-Bafli , che  direb- 
be ftato  condotto  dal  Generale  d’ Ouwerkcrke  Con  al- 
tontftuU  cuni  Generali  fubordinati  . Il  Re  Criftiamirimo  ne  liavca 
lodir.iun  pure  contrapporto  tre,  e dertinato  per  Fiandra  Villeroi, 
tliUAhfci.  per  la  Mortila  Villars  , e per  1’  Abazia  Marlin  , rutti  e 
u . tre  Marelcialli  di  Francia  . Primo  a muoverli  , capitano 
di  fuoco  , fu  Villars  j levò  in  Aprile  un  corpo  di  dodi- 
rc  r fiorre  tl  ,njla  tra  cavalli  , e fanti  , e mcllbvifi  alla  reità  te’.H 
XnZld!-  tragitto  della  Sara,  fiume,  che  poche  leghe  fopra  I’re- 
memìti,  vcri  cade  nella  Mortila  , fperando  di  forprendere  i ne- 
mici tuttavolta  in  quei  quartieri  dimoranti  . Cosi  aj>- 
punto  trovolli  ; ma  non  recò  loro  , che  contufione  di 
vederfi  prevenuti  ; avvititi  fi  raccollero  in  guardia .,  egli 
tentò  indarno  la  reia  di  Homburg,  clic  poi  allediato  fuc- 
cedettc  j il  Generale  lìurler  hebbe  tempo  di  falvarli  con 
la  guernigione  debole  di  due  Potiri  ; e nmafe  foprag- 
giunta  in  parte  quella  di  Hombak  , che  fuggiva  . Le 
fòrze  non  adequate  al  lùo  ardore , e non  valevoli  a mag- 
giori imprCie  , dopo; -qualche  Icori-eri  a ritirofJI  nelle 
vicinanze  di  Sirk  tra  la  Mortila  , e la  Sara  attendendo 
di  ringroflàrfì  - NTè  men  compito  era  il  numero  dell’ 
Ctn,rau  crtrcito  Ccfareo  , allorché  guidollo  al  Reno  il  Generale 
Tungen  comandante  in  vece  del  Principe  di  Baden  , 
“ che  girava  il  paefe  a Audio  dell’  intero  ammallamento  v. 
Trovavafì  quello  Generale  in  mezzo  le1  linee  -di  Vcif- 
• . fera- 
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femburg  alle  fpalle  , c di  Lauterburg  alla  fronte  vcrltr-  1705. 
HaguenaU  , dove  il  Marelciallo  Marlin  havea  tirato  lei 
fue  j onde  quantunque  il  campo  oftile  non  eccedcllé  do- 
dici mille  uomini  , T apprenfione  d’  un  rinforzo  fpcdito 
dall’  altro  di  Villars  1’  obbligava  a vegliare  , e tenere  ri- 
parate quelle  di  Lauterburg  . Tanto  però  differì  1'  unio- 
ne delle  milizie  lpcttanti  per  riparto  all’  el'ercito  Impe- 
riale , che  non  lòlo  dal  Marelciallo  di  Villars  fi  diè  la 
marcia  ad  alcune  Tue  truppe  per  Haguenau,  ma  egli 
lidio  vi  fi  congiurile  formando  un  corpo  di  venticinque 
mila  combattenti  . Di  quindici  mila  era  quello  del  Tun- 
gcn  ; perciò  rilolvendo  Villars  di  attaccarlo  volle  i pri -nttdirv,if. 
mi  parti  contra  le  linee  di  Veill'emburg  , che  guardate  rfr* 

folo  da  tre  , o quattro  battaglioni  convenne  loro  ab-  " 

bandonarle  , c ritirarli  apprellò  il  Generale  . Fu  tolto 
dal  Marelciallo  proleguito  il  dilegno  , e venne  furio- 
famente  ad  invertirlo  j ma  havendo  Tungen  alla  fmi- 
ftra  il  Reno  , da  dietro  un  bolco  , davanti  la  riviera 
Lauter  non  potea  efi’er  all'alito  , che  alla  dritta  , ornai 
porta  in  ditela  con  trincee  forti  per  terreno  alzato  , 
per  artiglieria  , e per  valore  di  truppe  . Tre  volte  fpe- 
rimentarono  i Francefi  montarle  , e Tempre  con  dan- 
no rifpinti  j nulladimeno  havrebbon  reiterato  i tentati- 
vi , le  da  i Spiatori  non  folle  corlo  1’  avvifo  , che  s’ 
apprelì’ava  molta  gente  a ioccorlb  . Allora  die  indietro 
Villars  , e tornò  ad  Haguenau  mutando  1’  ordine  di 
guerra  ; imperocché  ringroflati  i Cefarei  a cinquanta- 
mila gli  fu  di  meftiere  coprirfi  , non  più  attaccar  lo- 
ro , ma  cuftodire  diligentemente  il  fuo  campo  . Fatto  PrllKÌfllS 
si  poilente  1’  efercito  ne  prefe  la  direzione  il  Principe  Badmaiu 
di  Badcn  , e dopo  varj  muovimenti  , or  dall’  un  caiv 
to  del  Reno  , or  dall’  altro  , or  a Lautemburg  , or  a m 
Stoloffen  , per  trarre  il  nemico  , che  alle  volte  1’  «li- 
mitava , a qualche  cimento  , fe’  afìalire  , e disfare  le 
linee  Francefi  di  Haguenau  . Polcia  ito  a riconofcere 
Drufenehim  , che  giace  al  congiugnrmcnto  del  fiume 
Moterne  col  Reno  , diltante  due  leghe  di  Haguenau  , / 

v ordì. 
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1705.  ordinò  al  Conte  di  Frife  , che  ne  fòrmafl'e  incontanente 
1‘  attacco  . La  notte  feguente  aperta  la  trincea  comin- 
dodi  a fulminare  col  cannone  il  ricinto  j volea  mcn 
ftrare  coraggio  la  guernigione  , ma  debile  di  numero, 
e di  artiglieria  in  capo  di  fei  giorni  fi  rendette  an- 
dandone prigioni  trecenfeflanta , che  folo  tanti  la  com- 

{>onevano  . Invitava  1'  efito  felice  di  fperimentare  la 
orte  contro  di  Haguenau  , Piazza  di  confeguenze  m- 
***•  comparabilmente  maggiori  , cosi  fenza  ritardo  il  Ge- 
nerale Tungen  efe gui  la  corami ilìone  del  Principe  , e 
portoifi  con  molte  truppe  d'  infanteria,  e venti  fqua- 
droni  di  cavalleria  ad  invertirla  . Confidavano  ragione- 
volmente nella  loro  fuperiorità  gl'  Imperiali  di  prefto 
reftarne  vincitori  , che  altrimenti  a’  ventotto  di  Otto- 
bre non  havrebbero  iraprefo  un  tal  afledio  . E pure 
n era  Governatore  il  Signor  di  Perri , uomo  capace  , 
ben  fornito  di  munizioni , e di  prefidio  in  Città  di  non 
largo  giro  fonnontante  mille , e dugento  foldati  . fi  die- 
• • dero  a tormentarla  con  orribili  batterie  , e con  gara  d' 
onore  le  milizie  , a’  quali  il  Generale  havea  divilo  i po- 
‘ fti  per  accelerare  le  operazioni , e per  ftrignere  i ditcn- 
fori  alla  refa  . Fu  si  violento  1’  impeto , die  né  il  Ma- 
refciallo  di  Villars  occupato  dal  Duca  di  Marlboroug , 
come  di  qua  a poco  diremo  , potè  metterfi  in  iftato  di 
tentare  il  foccorfo  , nè  il  Governatore  guadagnar,  tem- 
po d’  attenderlo  . Appena  anche  di  quefta  correva  il 
lètto  di , che  dalle  mura  fi  vide  Iporre  bandiera  bian- 
ca ; ma  non  accordandofi  da  gli  attediati  le  condizioni, 
come  troppo  fevere  , il  Signor  di  Perri  adunò  nella 
gran  Piazza  la  guernigione  , toltine  trecento  , che  fi 
trovavano  a guardare  le  opere  , e nel  piu  profondo  fi- 
lenzio  della  notte  urti  alla  fordina  della  porta  , detta 
Zaberna  , perch’  è volta  alla  Fortezza  di  quello  nome, 
ed  ivi  avventurofamente  ricovrolfi  . Si  conobbero  delufi 
che  tute  $lt  Alemanni  non  havendo  attaccato  quella  porta  , s' 
tenjuijì*  . impadronirono  però  di  Haguenau  : fecero  prigioni  i 
fanti  rimali  : e in  quefta  forma  al  Reno  terminarono  la 
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campagna  . Con  lentezza  folita  de’ gl’ Imperiali , e quali  1705. 
comune  de’  gli  etèrei  ti  comporti  di  varie  nazioni , ed 
interefli  le  ne  havea  dato  principio  ; il  Principe  Luigi 
crafi  abboccato  a Radllat  col  Duca  di  Marlboroug  per 
concertare  le  operazioni  ; c le  a primo  tempo  unite  li 
fodero  le  truppe  , come  accennammo  , almeno  non  là- 
rebbero  e ili  Itati  caricati , che  per  la  loro  tardanza  non 
havelìcro  gli  Alleati  confeguito  rifpondente  il  frutto  a i 
vafti  difpendj , e alla  formidabile  portanza  . Dopo  i fom-  V.*. 
mi  applaufi , e degni  premj  di  Signorie  , che  per  il  me-  ,T*sr  ,m- 
rito  della  decorfa  havea  riportato  Marlboroug  e dalla ftn  * 
Regina  , e dal  Parlamento  , a’  due  di  Aprile  fi  truovò 
egli  all’  Haya  : conferì  a Maftrich  in  coniulta  di  guer- 
ra con  Ouwerkerke  , e co'  gli  altri  Generali  : revide  le 
truppe  Inglefi  ; le  accampò  lungo  la  Mofa  } e alla  me- 
tà di  Maggio  varcò  quel  fiume  per  marciare  verlò  la 
Mofella  . Niun  voto  era  più  fervente  de’  Principi  della  à 
Lega,  che  decidere  la  forte  della  guerra  con  una  batta-  rong  m*r- 

§lia  alla  Mofella  fperando  la  feconda  vittoria  , e non  ««  *l[* 
iflimile  dall’  altra  di  Hochftet . Prevedutolo  il  minirte-  ‘ **,Ut  * 


ro  del  Criftianilfiino  non  havea  ommefio  diligenze  im- 
maginabili per  fchennire  un  colpo  , che  apriva  allefchic- 
re  nimiche  la  Lorena , e di  là  portava  gl’  incendj  nel 
cuore  della  Francia  . Perciò  il  Marefciallo  di  Villars  ha- 
vea prefo  il  porto  da  noi  altrove  mentovato  prefiò  a 
Sirk  credendo  quivi  di  oliare  , e far  argine  all’  inonda- 
zione difegnata  de’  gli  Avverlàrj  . Venne  dunque  Marl- 
boroug a Treveri , dove  melVo  in  ordine  1’  efercito  il 
condufle  ad  Eefft , non  più  difeofto  da  Sirk  , che  mez- 
za ora  di  cammino  ; e dall’  avvicinamento  diè  a cono-  m g 
feere  l' intenzione  , che  havea  di  artalire  il  campo  di 
Villars  . Quindi  il  Marefciallo  , nè  valevole  a rendere  rtniur,. 
per  forze  ineguali , nè  libero  dalla  Corte  d'  incontrare  . 
il  cimento  , rifolvè  fenza  contrafto  abbandonarlo  , e „f  w 7>r*  , 
fceglierne  altro  migliore  , in  cui  la  fronte  era  coperta  «»“ -7 «"• 
da  defilati  impraticabili , la  delira  da  una  felva  , dalla  r‘ 
Mofella  la  manca , e da  un  canale  il  tergo  . Allora  in- 
ìtrtt  IL  C c nol- 
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noltrofii  al  luogo  di  Sirk  Marlboroug  , ed  occupollo 
con  la  prigionia  di  trecento  tanti  da  Villars  in  apparen- 
te cuftodia  lafLiativi  } ma  vcggendolo  piantato  in  fito 
nuovo  troppo  vantaggilo  ftimò  di  prudenza  cambiar 
coniiglio  , e riedere  in  Fiandra  . E con  ragione  ; Im- 
perocché il  Re  Luigi  per  fraftornare  gli  attentati  alla 
Mofeila , che  toccammo  , per  compiacere  i due  Elet- 
tori fratelli  di  Baviera  defiderofi  , che  fi  portafiè  la 
guerra  ne’  Paefi-Balfi  , havea  ordinato  , che  nell’  inver- 
nata fi  raccoglici^  a Namur  gran  copia  , ed  ogni  Torta 
di  munizioni  . L’  ammaflamento  1’  indicava  , e ancor 
più  veniva  maniteftato  dalle  voci  induftriofainente  fpar- 
fe  , che  a Primavera  farebbe  ftato  dall’  armi  delle  due 
Corone  Maftrich  invertito  ; onde  a tutte  le  truppe  dc- 
ftinate  fiotto  il  comando  dell’Ouwerkcrke  corfe  1’  ordi- 
ne di  allembrarfi  al  Monte  di  San  Pietro  , e poficia  al- 
lo fteflò  Generale  di  accamparli  vicin  di  Maftrich  , in 
guifa  che  avanti  doveil’ero  i nemici  fuperare  a gran  co- 
ito le  Tue  trincee  . I provvedimenti  però  in  Namur 
erano  non  per  1’  afi’edio  di  Maftrich  , ma  di  Huy  , am- 
bi lii  le  rive  della  Mola  , da  prefio  piu  quefti  eli  quel- 
lo , e più  confacevole  all’  interefié  dell’  Elettore  di 
Colonia  , il  quale  al  Re  Criftianiflìmo  inftantemente  1* 
havea  richiefto  . Cosi  inviofli  il  Marcficiallo  di  Villeroi 
a Brufi’elles  , dove  per  il  Re  di  Spagna  rifedeva  Vicà- 
rio l’ Elettore  di  Baviera  , deftinati  infieme  a guidare 
trenta  mila  fanti  , e venti  mila  cavalli  , e havendo  lo- 
ro chiamato  tutti  gli  Ufficiali  alle  infiegne  il  primo 
muoviraento  fu  fino  a Vignamont . La  notte  vegnente 
fecero  gittare  a Bafièc  un  ponte  fu  la  Mofa  dando  or- 
dine al  Conte  di  Gafise  , che  con  mille  uomini  fi  prc- 
fentafle  fiubito  all’  attacco  della  Piazza  , come  efiegui  . 
Mancante  Huy  de’  forti  ripari  fioggiacque  al  delfino 
delle  volte  pallate;  lo  rendette  fenza  refiftenza  il  Signor 
di  Cromftron  Governatore  , e ritirolfi  con  la  guernigio- 
lie  nel  Cartello  alla  poifibile  difefa . Si  accinfiero  a ftrin- 
gerlo  col  tormento  delle  batterie  contro  de’  Tuoi  tre  Forti 
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incontanente  alzate  di  venti  cannoni  , e dieci  mor- 
tati a bombe  . L’  efercito  continuava  nelle  pianure  di 
Vignamont ; e di  giorno  in  giorno  rimanendo  Ville- 
roi  al  comando  dt  eflb  pall'ava  1’  Elettore  all’  ailèdio 
per  incalorire  i travagli  , quantunque  folle  diretto  con 
maeftria  dal  Conte  di  Gafsè  , che  1'  havea  piantato  . Di 
uno  in  un  altro  furono  i Forti  abbandonati  , e dopo 
dodici  dì  coftretto  il  Governatore  di  cedere  interamen- 
te il  Cartello  , e darfene  vinto  . Bramava!!  dall’  Elet- 
tore a riguardo  del  Fratello  mallìmamente  il  racquifto 
di  Liege  } vi  aderiva  il  Re  di  Francia,  ma  tenendo  fil- 
li gli  occhi  alla  Mofiella  per  le  accennate  conleguenze 
volle  , che  prima  fi  facellè  un  diftaccamento  di  lèdici 
mila  foldati , e forte  lpedito  a rinvigorire  contra  Marl- 
boroug  il  corpo  comandato  da  Villars  . Sutfìcientenul- 
ladimeno  all'  imprcià  reftando  1'  efercito  fiotto  1'  Eletto- 
re , e Villeroi  , s’  avanzaron  erti  vcrlo  Liege  , dove 
appreflatifi  entrò  il  Bavaro  col  Magiftrato  in  maneggio 
per  ricevere  la  dedizione  della  Città , e rifierbare  con- 
tra la  Cittadella  la  forza  tutta  dell’  oppugnazion  , e dcl- 
1’  armi  . Mentre  da  un  canto  negava  il  Governatore  al 
Magiftrato  il  confientimento  , e dall’  altro  i due  Genera- 
li havean  dato  principio  alle  offefie  , ecco  un  raggua- 
glio , che  ficoncerta  1 difiegni , e muta  in  un  attimo  la 
leena  . Laficia  la  Mofiella  , e torna  indietro  il  Duca  di 
Marlboroug  , non  fidamente  per  le  dirtkultà  d’  inibita- 
re  il  campo  di  Villars  , come  dicemmo  , ma  ancora  {li- 
molato da  lettera  de’  i Stati  Generali  dubitanti  , che 
la  caduta  di  Liege  potertè  arrecare  infelice  argomento 
alla  confervazione  de’  i lor  conquifti  . La  novella  vien 
creduta  , e fi  avvera  ; onde  immediate  fi  feioglie  il  fiud- 
detto  ailèdio  , fi  manda  1’  artiglieria  a Namur  , fi  richia- 
ma il  Marchefie  d’  Allegre  Condottiere  del  diftaccamen- 
to per  la  Mofiella  , fi  penfia  alla  ritirata  , e per  coman- 
do del  Criftianilfimo  mettefi  ad  effetto  col  fiolito  riparo 
delle  linee  , che  altrove  habbiamo  deficritto . Nel  de 
fterto  che  i Francefi  partono  di  Liege  , il  Duca  di 
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t7°S-  Marlboroug  precorrendo  il  Tuo  efercito  , che  avvicinai* 
vafi  alla  Mofa,  arriva  a quello  del  Generale  Ouwerkerke 
nel  campo  fotto  Maftrich  . Allora  anche  col  parere  dei 
Deputaci  deliberatofi  di  unire  li  due  a maggior  danno , 
e terrore  de’  nemici , il  Generale  mife  in  marcia  1*  Ol- 


si  unìfetn*  landeie  verfo  il  paefe  fuperiore  di  Liege  j e il  Duca 
fitto  avanzar  l' ordine  , che  dall’  Inglefe  li  tragittarle  la 
Jyhf. , « Moia  alla  Tua  volta  , ne  fegui  a Tourino  il  congiugni- 
olitndtft . mcnto  # Formavan  eglino  mfieme  un  corpo  di  quali  ot- 
tantamila foldati , guidato  da  prodi  Capitani , e Marl- 
boroug  per  molti  , fornito  di  valorofi  Ufficiali  , di  gen- 
te in  gran  parte  veterana  , e incoraggita  da  gli  eventi 
palliti  di  gloria  comune , e profitto  . Quivi  volea  il 
decoro  dell’  armi  Alleate  , che  di  lancio  fi  rimettere  in 


lor  mano  la  Piazza  d’ Huv  poco  innanzi  perduta  ; laon- 
lc  riducendofi  con  grofsà  iquadra  1’  Ouwerkerke  nella 
campagna  di  Vignamont  , come  già  fecero  i Francefi, 
per  foftenere  l’ azione , il  Luogotenente  Generale  Scholts 
con  altra  minore  varcò  il  fiume  , e prontamente  inve- 
Mfcuftm*  ftilla  . Con  perfezione  dell’  arte  , e con  tanto  vigore 
Mhj  ‘ ftirono  ftretti , e battuti  i Forti , indi  il  Caftello  , che 


in  men  di  quattro  giorni  dovette  il  Governatore  ren- 
derfi  con  le  condizioni  al  Predecefiore  Ollandcfe  impo- 
fte  , e dal  medefimo  lòttofcritte  . Non  paghi  della  for- 
tuna i Generali  confederati  con  ricuperare  ciò , che 
conquisto  una  volta  tenevano  ornai  per  proprio  , fe 
f**?  non  fi  moftrava  propizia  con  alcun  decapito  de’  con- 
i,iit  L„  trarj  , propolè  il  Duca  di  Marlboroug  , eh’  emendo 
wfr4"  invalido  ogni  oftacolo  al  valore  fi  rentafse  sforzare  le 
linee  , ed  entrare  nel  Brabante  da  loro  , e in  loro  con 


ftraordinaria  diligenza  guardato  , e cuftodito  . Havean 
i Gallifpani  tirato  le  linee  in  qualche  diftanza  fotto  Na» 
mur  , e cominciava  il  filo  , può  dirfi  , dalla  Mofa  , per- 
chè accollo  di  Gerbisè  , primo  Caftello  , fcaturiva  un 
acqua  , che  chiudendo  per  quel  tratto  la  via  veniva  di- 
ritto al  fiume  . Da  Gerbisè  dunque  fino  a Lew  , che 
comprende  alraen  la  lunghezza  di  trenta  miglia  noftra- 

li. 
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li , non  folo  v’  eran  difefe  con  alzamento  di  terreno  , 170^. 
e frequenti  Ridotti  , ma  ancora  con  altri  Cartelli  , in 
buona  parte  col  corfo  della  Riviera  Gete , e col  termi- 
ne di  gran  palude  . Ora  nella  coniulta  di  guerra  appro- 
vato il  pernierò  dell’  attacco  , del  modo  nacque  ailcre- 
panza  tra  i Generali  ; nondimeno  prevalfe  anche  in  elio 
il  credito  del  Marlboroug  , che  lènti  dar  gelofia  al  ne- 
mico d’  aflàlirlo  nella  parte  finiftra  a Gerbisè , e dipoi 
vibrare  il  colpo  l’opra  Heylefem  nella  delira  . Perciò  dal 
campo  di  Vignamont  li  morte  1’  Ouwerkerke  , e gittati 
dodici  ponti  lii  la  Mehagna  lo  valicò  con  molte  truppe 
recando  gran  lòfpetto  alle  guardie  , come  volelìè  inva- 
der le  linee  dal  canto  di  Gerbisè  . ile  1'  attenzione  lo- 
ro del  progrellò  traeva  colà  le  forze  , e facea  negliger 
altronde  ; nel  chiuder  della  lèra  Marlboroug  lpedi  lot- 
to il  Conte  di  Noyelles  Generale  dell' infanteria  undiftac- 
camento  di  venti  battaglioni , e trenta  {quadroni  per 
avanzarli  con  tutto  il  fileiizio  verfo  Heylelem,  che  pu- 
re fu  feguitato  dal  rimanerne  dell'  efercito  . Nel  tempo 
fteflo  il  Generale  Ouwerkerke  dovea  marciar  addietro, 
ripartire  la  Mehagna  , volgeri!  a dritta  , fecondare  il 
tentativo  , e ricongiugnerfi  col  Duca  . Denl’e  ellèndo  ; 

le  tenebre  della  notte  fi  traviaron  un  poco  le  guide  , « ro“*r* 
dal  che  ritardato  il  cammino  non  potè  arrivare  il  Con- 
te  di  Noyelles  , che  a giorno  chiaro  . Con  tutto  ciò 
debolmente  muniti  i porti , come  havea  fperato  , te  to- 
rto afialtare  il  Cartello  di  Wangh  , o fia  detto  Vangen 
fovrartante  ad  un  ponte  di  pietra  fu  la  Gete  , c i diren- 
fòri  1'  abbandonarono  ; onde  dato  luogo  a i Granatieri 
Con  1’  ordine  preferitto  s’  avanzaron  erti  all’  attacco  del- 
la linea  , che  niente  meglio  fbrtenuta  del  Cartello  rimale 
aperto  1’  adito  fenza  quali  trovarvi  refiftenza  , o con- 
trailo . Similmente  tre  battaglioni  s’ impadronirono  del 
ponte  , e del  Villaggio  d'  Heylefem  , e con  maggior 
facilità  il  Generale  Scholts  deli’  altro  d’ Over  , co’  qua- 
li hebbero  libero  il  parto  nel  bel  Quartiere  di  Lovanio  . 

Intanto  da’  Gallilpani  fi  procurava  di  raccogliere  le  mili- 
Partc  li.  Cc  3 zie 


Digitized  by  Google 


4o5  DELL'  ISTOBJA  VENETA 

1705.  zie  fparfe  , e d’  affrontarfi  , quando  in  mal  punto  capi, 
tò  il  Marchefe  di  Allegre  , che  contammo  indirizzato  , 
indi  richiamato  dalla  Morèlla  . Era  alla  tetta  dell’  ac- 
cennata cavalleria  , e infinteria  j Sicché  tra  il  vantag- 
gio del  fito  , e il  numero  delle  lue  fquadre  potendo 
far  qualche  impre.Tion  nella  pugna  s’  avventò  con  gran 
rifoluzione  contra  la  gente  condotta  dal  Conte  di  Noyel- 
les.  Ma  pattato  anche  il  Duca  di  Marlboroug  con  buo- 
na parte  della  cavalleria  dell’  Ala  dritta  inveiti  Si  brava- 
mente i nemici  , che  dopo  fiera  difputa  di  due  ore  gli 
obbligò  a donnola  ritirata  , e alla  ceffione  del  campo  . 
Fece  egli  follecitamcnte  entrare  dentro  le  linee  il  renan- 
te delle  truppe  , dove  dopo  1’  occupazione  di  Tilemont 
con  la  prigionia  d'  un  battaglione  ,<  che  lo  prefidiava  , 
.difterèro  1 Generali  intorno  quella  Fortezza  le  truppe  . 
Cpsi  il  Marchese  d’ Allegre  tu  trafportato  dal  coraggio 
a perdere  nel  fatto  la  libertà  , come  pure  il  Conte  d’ 
Horn  altro  Luogotenente  Generale  con  molti  Ufficiali , 
più  di  ,due  mila  foldati  , oJtre  mille  , che  ne  reftaron 
uccifi  . Per  trarre  dalla  rottura  delle  linee  , e dall’  in- 
grctto  frutto  maggiore  approfliraolfi  poi  Marlboroug 
a Lovanio  ; ma  con  1’  eiercito  nemico  accampato  die- 
tro le  rive  del  fiume  Dile  , clie  irèorre  per  mezzo  del- 
la Piazza  , non  gli  era  permeilo,  nè  cinger  quefta,  nè 
iJT'u  r‘c^ur  Sue^°  3 ^attaglia  • Al  più  fi  beriagliarono  le 
L.'iìu  Li.  parti  co’  tiri  dell’  artiglieria  , che  a vicenda  venne  rèa- 
u-  ncata  , trattenendovi!!  alcun  di , la  Gallifpana  per  fot- 
trarfi  a’  cimenti  , c 1’  Anglollanda  per  non  poter  giun- 
gerle vicina  . Non  riftette  però  Marlboroug  : e volea 
jn  ogni  guil'a  fuperare  il  varco  : ne  fe’  tentativo  j ma 
era  si  ben  guardata  la  fponda  da  gli  Avverfarj , che  gli 
fu  ili  necellità  arretrarfi  per  non  iàgrificare  indarno  mol- 
to fangue  . Si  volfe  in  fine  a finiltra  , e con  largo  gi- 
ro verta  Genap  conduilè  le  lue  lchiere  a fronte  dcìle 
nimiche  ; con  tutto  ciò  trovatala  in  un  pofto  inaccelfi- 
biie  , perchè  havean  alla  dritta  un  folto  doìco  , in  tac- 
cia la  riviera  d’  Jfche  , e a firuttra  la  Dile  dal  canto  di 
c'j  Neer- 
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Nccr-Iiche  , i Deputati  de’ Stati  Generali  vollero  , che  1705. 
fopru  la  rifoluzione  il  Configli o di  guerra  fi  adunarti:  . 

Quivi  pieno  d’  ardore  Marllìoroug  lì  affaticava  di  per- 
vadergli all’  artàlto  , il  lèguiva  nel  voto  l’Ouwerkerke; 
altri  Generali  diffentirono  , e malTimamente  i Deputati 
preveggendo  erti  il  pericolo  , o la  ftrage  in  terreno  ni- 
mico lenza  rimedio  , c lènza  gli  fpedali  a cura  de’  i 
feriti  . Convenne  dunque  mutar  parere  , e fatti  diverfi 
muovimenti  affine  d'  mgelofirc  ; indi  fu’  ponti  prepara- 
ti tragittarono  la  Dilc  , e riedettero  a Tilcmont  . Due 
operazioni  furono  difegnate  , 1’  appianamento  delle  li- 
nee , e il  conquifto  di  Leew , che  di  non  ampio  ri- 
cinto , ma  il  fondo  pantanofo  in  gran  parte  elh  inlèca- 
mcnte  difende  . All’  efecuzione  di  quello  foprintcle  il  f. 
Luogotenente  Generale  Dcdem  con  diecimila  foldati  : r'f*  'fa- 
vi fi  accollò  in  tempo  notturno  con  la  forprefa  d’ un  Ri- 
dotto  avanzato  , che  vietava  alla  via  loda  l’ ingrefl’o  j 
e quando  havea  travagliato  per  mettere  il  cannone  in 
batteria  , il  Governatore  per  conlentimento  anche  dell’  ' 
Elettore  di  Baviera  domandò  di  capitolare  . Come  fen- 
tirono  gli  Alleati  confervare  , e munire  Leew  ; cosi  a 
Tilcmont  qonofeiuto  troppo  debole  fecero  demolendo  Dr  molilo 
le  fortificazioni  efteriori  levare  le  porte  , e la  figura  . • 

Entrato  pofeia  di  qualche  giorno  i Autunno  dovea  1’ 
efercito  calare  a gli  alloggiamenti  ; onde  prefa  la  mar- 
cia verfo  1’  Ollanda  , e palliti  i fiumi  Demer , e Neete 
fi  ridullcro  a Herental.ful  Quartiere  d’  Anverfa  . Prima 
però  di  fepararfi  i Generali  , qui  a riducila  de’  gli  Sta- 
ti di  Zelanda  , che  dalle  corfe  della  guernigione  di  San- 
tuliet  provava  frequenti  gl’  incomodi  , fu.  deliberato  di 
rimediarvi  facendone  prontamente  1’  attacco  . Trovafi 
erto  Forte  dieci  miglia  lotto  Anverfa  non  guari  difcoflo 
dalla  Schelda  j 1’  invertì  il  Conte  di  Noydles  , e con 
l’affiftenza  del  Generale  Ouwerkerke  lo  cinfe  d' artedio. 
Contrafcarpa  , cammino  coperto  , e folla  profonda  gli 
eran  di  riparo;  nulladimeno  alla  poffènte  oppugnazione 
non  valfe  refiftere  tre  giorni  3 mentrechè  fùperati  gl’  S Militi  Ut  m 
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intoppi , e fpalancate  due  breccie  fù  d’  uopo  al  Co- 
mandante offerire  la  refa  , e ricevere  la  legge  dal  vin- 
citore . Quefto  atto  annoveriamo  per  l’ ultimo  della  cor- 
rente campagna  ne’  Paefi-Baffi  tra  i più  degni  di  me- 
moria , conofcendo  convenevole  , che  ri  tacci  ama  a 
narrare  quelli  di  Spagna  , dove  foftenevano  in  perfo- 
na  1’  uno  contra  1’  altro  i due  Competitori  per  la  Re- 
gale Succeflìone  la  guerra  . Quanto  ponderavano  i due 
Regi , Avolo  , e Nipote  , 1’  importante  perdimento  di 
Gibilterra  , e da  loro  fi  prendeva  molta  follecitudine 
per  il  racquifto  ; altrettanto  a mantenerla  eran  vigilan- 
ti gli  Alleati , c maifimamente  la  Reina  d'  Inghilterra  , 
che  con  le  fue  armi  l’ havea  espugnata  , e con  torti  flot- 
te potea  prettamente  fomminiftrarle  foccorfo  . Rinforza- 
to con  fpedizioni  di  foldatefche  , e apprettamene  bifo- 
gnevoli  il  Marchefe  di  Villadarias  Generale  di  Filippo 
V.  havea  in  onta  delle  audaci  forate  aperto  la  trincea, 
battuto  in  fiti  più  deboli  la  Piazza  , e quafi  a difpera- 
zione  il  prefidio  ridotto  . Tollerante  oltre  1’  ufficio  di 
Governatore  raoftravafi  il  Principe  Darmftat , e valfe 
fempre  il  fuo  efempio  a dettare  ne’ gli  animi  renduti  lan- 
guidi vigore  , e coftanza  . Scriflero  di  colà , che  gior- 
no , e notte  d’  una  intera  fettimana  fofferifl'e  egli  a ila- 
re nella  ftrada  coperta  mezzo  fcpolto  , e a travagliar- 
vi inceflantemente  con  la  difeià  . Si  efponeva  , pativa , 
e animava  : ma  ne  fcorgeva  i pericoli  ; Concioffiachè 
vide  iinontati  più  di  quaranta  de'  fuoi  cannoni  dalle 
batterie  nimiche , larga  breccia  , e fianca  per  le  fco- 
modità  , malattie  , e morti  la  guernigione  . L’  havean 
opportunamente  rinvigorita  alcuni  legni  Inglcfi  , che 
col  favor  delle  tenebre  lòttrattifi  alla  caccia  d'  una  /qua- 
dra di  navi  Francefi  , vi  gittaron  dentro  mille  nove-' 
cento. , e fetranta  fanti  , onde  a tre  mille  di  efl’a  il  nu- 
mero faliva  . Quando  dal  General  Villadarias  fi  fe’  tor- 
mentare certa  Torre  rotonda  , che  apriva  1’  adito  alla 
Piazza  ; già  vi  compariva  la  rottura  , ed  egli  havea 
appoggiato  1'  ineumbenza  al  Luogotenente  Generale 
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Thuy , che  nc  ordinarti  1’  artalto  . Secento  Granatieri 
tra  Francefi  e Valloni  coraggiofamente  1’  intraprefero 
foftenuti  da  mille  Spagnuoli  j altri  trecento  montarono 
la  breccia  , e penetrativi  con  valore  gridavano  vitto- 
ria ; ciò  non  ottante  mefl'a  in  arme  tutta  la  milizia  , e 
coria  per  la  linea  di  comunicazione  a fiancheggiare  i 
compagni , tanto  di  lena  recarono  , che  affrontati  , c 
dipinti  convenne  a gli  artalitori  ritirarli  . Reiterate  le 
azioni  per  il  lungo  Ipazio  di  fei  meli  , che  durò  1’  af- 
fedio  , troppo  diffidò  farebbe  il  racconto  , anzi  nota- 
io ripetendo  a giornata  il  contratto  del  battere  , e ri- 
battere , dell’  avanzare  , e del  rigettare  delle  Parti . 
Sul  fine  del  quarto  cambiolfi  il  Comandante  , cflòndo 
futtituito  al  Marcheic  di  Villadarias  il  Maresciallo  di 
Tefiè  con  giunta  d'  uomini  a fchiere  , ma  non  di  un 
atomo  di  fortuna  j da  lui  fi  adoperò  1’  arte  , e la  for- 
za , tutta  invano  per  trovare  femore  parati  , e nume- 
rofi  i diteniòri  a cagion  de’  frefcni  furtìdj  , il  tratten- 
ne la  fperanza  nell’  impegno  , finché  un  turbine  fui 
mare  gliela  fe’  perdere , e mutare  configlio . Il  Signore  di 
Pointi,  che  altrove  fi  è nominato,  da  Cadiz  Condottie- 
re  di  dodici  vafcelli  havea  afferrato  in  Baia  vecchia  di 
Gibilterra  nel  principio  di  Marzo  } e fatto  il  difcarico 
di  molte  prowifioru  per  il  campo  de’  gli  Attediami  de- 
fiderava  falpare  a dubòio , che  una  grotta  Flotta  de’  gli 
Alleati  letta  in  porto  di  Lifbona  non  venifle,  e lo  co- 
glierti:. Dal  Marefciallo  di  Tefsè  fi  prorogò  la  permii- 
fione  per  l’ ordine , che  tcnea , di  dipendere  dal  Re  Fi- 
lippo -,  intanto  un  fiero  vento  più  per  favorevole  , che 
avveda  forte  urtò  con  tal  impeto  la  detta  fquadra , che 
fei  non  potendo  reggere  lafciarono  per  occhio  l’ anco- 
ra , e corfero  a Malaga  . Era  giunto  al  Vice- Ammira- 
glio Gio:  Leak  l’ avvifo , che  ivi  fermavafi  Pointì  j onde 
con  ventitré  navi  da  guerra  Inglefi , quattro  Ollandefi , 
e otto  Portoghefi  fornite  oltre  1’  ordinario  prefidio  di 
due  battaglioni,  e quantità  grande  di  munizioni  a foc- 
corfo  della  Piazza  fi  dittaccò  pian  piano  dalle  cotte  di 
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1705*.  Spagna  per  non -edere  fcoperto , e lòrprendere  il  Fran- 
•i.r/.  gì.  cefe . La  guardia  a Pointi  die  fegno , che  i nemici  fpiin- 
dl‘rp"f.  tavano  ; ma  prima  la  nebbia  havea  celato  1'  apprellà- 
^fmmra.  mento , poi  tagliando  lui  la  fune , e volendo  forzar  le 
vele  dalla  parte  del  Mediterraneo  il  vento,  che  lo  fpin- 
cinqui  ««-geva,  era  pur  fecondo  a gli  Alleati  per  infeguirlo.  Co- 
c/S  me  ' Vafcelli  di  quelli  erano  più  frescamente  fpalmati, 
che  i Tuoi,  pretto  anclie  gli  arrivarono}  tre  lenza  fati- 
ca ne  fottomifero;  uno  ftava  lontano;  ma  il  Signor  di 
Pointi  , allor  che  le  li  vide  l'opra , nè  haver  modo  da 
refittere,  oda  fuggire,  rilòlvè  d’inveftire  in  terra  con 
l' altro , tra  Eftepòna , e Marbclla  alle  prime  (piagge  del 
Regno  di  Granata,'  falvando  almen  fe  ftelfo,  la  milizia, 
egli  arredi,  quindi  dare  i legni  alle  fiamme.  Cosi  prov- 
veduta abbondantemente  Gibilterra  , e per  1’  oppofito 
mancata  l’ allìftenza  della  fquadra  navale  al  Campo  , fva- 
Tif.Ur, 4 n<  °£n‘  lusinga  dall’ animo  del  Marefciallo  di  Tefsè  : 
i JÀ'tdio di  fcrifie  perciò  , ed  ottenne  licenza  di  convertire  in  un 
.G.aittrra.  blocco  1’  allcdio . Da  i patimenti,  e dalle  tante  fazioni 
a piè  di  quelle  mura  eran  aliai  diminuite  le  truppe 
Galhlpane ; Sicché  recatali  dal  Vice- Ammiraglio  Leale 
col  ritorno  a Lisbona  la  felice  novella  della  liberazione 
il  Re  di  Portogallo  , e l’ Arciduca  con  l’ impulfo  de’  Ge- 
nerali credettero  approfittarfi  della  debolezza  Avverfa- 
ria, -mettere  tofto  in  campagna  le  milizie  Alleate,  e a- 
vanzarle  nelle  frontiere,  si  di  Beira,  come  di  Alenteio 
a gli  attacchi . Si  fe’  il  raccoglimento  appretto  Eftremos , 
indi  fegui  a’  ventiquattro  d Aprile  la  marcia  fotto  gli 
ordini  del  Conte  di  Galleweias  Governatore  dell’  armi , 
e di  tre  Maftri  di  campo  Generali  Conte  della  Corza- 
na,  Marchefe  di  ' Gallo  wò-t  , e Baroli  Fagel,  i quali  do- 
veano  compartire  • il  còinindo  alternatamente  a fettima- 
na  in  k-ttimana  per  ciafeheduno . Da  Eftremos  tirando, 
per  la  Provincia  di  Alenteio  diritto  in  Arenches  pie- 
garono'di  poi  a finiftra  , ed  ulciti  del  confine  fi  con- 
at  duttero  contro  a Valenza  di  Alcantara  . La  vicinanza 
ntZv  di  del  paefe  nemico  l’obbligava  a provvido  fornimento  d’ 
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uomini,  e munizioni,  e veramente  ■ troivaronla  più  che  1705-. 
baftevolinente  guarnita  ..'Siede  in  qualcb’  eminenza,  Ja 
Città,  e Cartello,  amencfuelcon  baluardi,  uno.  de'  qua- 
li , come  pure  la  ftrada  coperta  del.  Cartello  u £avato 
nel  vivo  urto.  Quivi  giunti  all'  ofiervazion  della  Piaz- 
za , e del  fuo  apparecchio  apprcndettero  per  ardua , c 
malagevole  1’  imprefa  ; nientedimeno  tocca  al  Baroli 
Fagel  la  direzione  dell’  attacco  ne  diè  egli  principio:  con 
l’ultimo  vigore  facendo  fulminare  il  ritinto  con  dodici 
grofli  pezzi  di  cannone,  e con  otto  mortari  a bombe. 
Giuocarono  con  tale  fucceiìo  le  batterie  , che  in  due 
giorni  apparve  la  breccia  rapace  per  darvi  1’  aflalto  ; 
onde  fu  intimata  a Don  Alfonfo  Ariaga , che  n’  era  Go- 
vernatore, la  refa.  Ricufando  lui  di  capitolare  pensò  il 
Baron  Fagel  a deluderlo  coll’ mediante  fuoco,  per  cui 
non  fcoprille  l’ intenzione , e fi  ftancaflero  i fuoi  foldatì 
di  ftare  all’  erta  la  notte  intera  . Aliai  laidi  la  mattina 
molti  di  loro  non  veggendo  muovimento  al  di  fiiora  fi 
havean  ritirato  da  1 porti  a pigliare  un  brieve  fonilo; 
allora  efléndo  ftato  per  innanzi  diftribuito  fegretamente 
l’ordine  dal  Fagel  udiron  le  truppe  il  légno,  e fi  fca- 

§liarono  al  foprapprendimcnto . Quelli  però,  che  guat- 
avano la  breccia  , non  lafciarono  di  co-aggiofamentc 
difenderfi  dall’impeto  de’  gli  afìalitori.  Marciavano  due 
Terzi  di  Portoghefi,  il  primo  comandato  da  Don  Fran- 
cefco  Napcr  di  Lancartre,  che  con  grand’ardire  mon- 
tando, fopra  la  cima  della  breccia  renò  uccifo  , e il  fe- 
condo dal  Conte  di  Coculem,  che  fi  portò  con  pari, 
e non  infaufto  valore . Seguiva  col  fuo  Reggimento  In- 
glefe  il  Colonnello  Duncallon  , che  ricevè  una  ferita 
mortale  , pofeia  il  Tenente  Colonnello  Verpoten  con 
POllandele  per  retroguardia,  i quali  tutti  incontrarono 
un  oftinato  combattimento.  Finalmente  cedettero  i Spa- 
gntioli  alla  maggior  forza  ; c quando  voleano  rientrar 
nel  Cartello  pcrièguitati  da’  nemici  con  1’  ardore  , che 
dona  la  vittoria , quei  di  dentro  efpofero  bandiera  bian- 
ca andando  la  guerniinone  confiilente  in  fecento  vete- 
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rani  prigione  di  guerra  . Lafciato  in  Valenza  prefidio 
fufficientc  a guardia  di  quel  porto  fi  levò  1'  efercito,  e 
A volle  ad  Albuquerque  , Piazza  grande  , Amaca  alla 
falda  d’un  monte,  diFefa  da  un'antica,  e grolla  mura- 
glia cinta  di  Torri,  e con  Cartello  erto  fopra  la  fom- 
mità  del  greppo  . Qpando  Ai  erta  da  i Generali  rico- 
nofciuta , fegnato  il  dove  piantar  le  batterie  A coman- 
dò a due  Reggimenti  PortogheA  di  occupare  i bor- 
ghi , il  che  fecero  prontamente . Con  preftezza  fei  pez- 
zi di  artiglieria  cominciarono  a bombardare  la  mura- 
glia , ma  refirtendo  al  colpo  la  fua  folidità  fe  ne  ag- 
giunsero altri  quattro  , ed  anche  1'  opera  del  Minato- 
re. Alla  forza  del  continuo  tormento  non  refle,  e prin- 
cipiò a fcoprirfene  la  breccia  ; allora  per  dilatarla  in- 
grortato  il  numero  delle  batterie  con  la  terza  fe  ne 
confeguì  in  pochi  giorni  1’  effetto  . Da  quattro  in  cin- 
quecento uomini  , che  guemivano  Albuquerque  , non 
A ommetteva  alcuna  degna  parte  di  diligenza  , e valo- 
re in  accorrere  , e far  gran  fuoco  con  la  mofchette- 
ria,  e cannone  fopra  i nemici.  Tuttavolta  veggendo  1’ 
irreparabile  pericolo  per  1’  allàlto , che  fcorgevafi  difpo- 
fto , rifolvè  il  Governatore  di  rendere  la  Città , e ten- 
tare la  ritirata  nel  Cartello  ; ma  fu  le  minacce  di  Gal- 
lowai  Generale  di  fettimana  , che  andrebbono  tutti  ta- 
gliati a pezzi,  fe  non  cedeva  intera  la  Piazza  , dopo 
qualche  cAtanza  vi  acconfenti  , e fotrofcritte  onefte 
condizioni  fu  con  i foldati  a Merida  condotto  . Non 
ancora  fpirato  il  Mefe  di  Maggio  , nè  infocata  1’  aria 
dal  Sole  rimaneva  a gli  eferciti  il  comodo  di  campeg- 
giare. Operava  feparatamente  l’Alleato  in  ambe  le  Pro- 
vincie divife  dal  Tago  ; imperciocché  nel  tempo,  che 
i fuddetti  Generali  haveano  col  maggior  corpo  di  trup- 
pe fatto  i due  conquifti , con  fei  mille  uomini  dal  Mar- 
chele  de  las  Minas  era  ftata  invertita , e ricuperata  Sal- 
vatela. Il  Marelciallo  di  Tefiè  raccolti  fei  Reggimenti 
di  cavalleria  Francefe,  e tre  di  Spagnuola  in  numero  di 
quattro  mila  con  poca  infanteria  , c quattro  pezzi  di 
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cannone  havea  accampato  a Villar  del  Rey  tra  Albu- 
querque , e Badacòs , di  cui  dubitava  da’  nemici  l' attac- 
co . Vennero  erti  verfo  quella  Piazza  , dubbio!!  però 
del  coniglio  , come  rifoluti  del  combattimento  contro 
di  Tefiè , quando  egli  , benché  fuperiore  di  Cavalleria 
non  fé  ne  folle  a tutto  potere  fottratto . Fu  da  lui  co- 
nofciuto  perigliofo  il  cimento;  e per  tanto  molli  alla 
fua  volta  gli  Avverfarj  fi  arretrò  fcufandofi  con  la  Cor- 
te di  Madrid  per  la  fcarfezza  dell’  infanteria , e chieden- 
done caldamente  in  foccorfo . Segui van  la  marcia  i Ge- 
nerali j ma  per  confùfione  tra  le  foldatefche  all’  irnprov- 
vifo  infurta/  convenne  loro  fofpcndere  il  palio , e infic- 
ine il  defiderio  di  dargli  alla  coda.  Dipoi  ripigliarono j 
e giunti  a San  Criftotoro , Cartello  fu)  fiume  Guadiana 
quafi  di  rimpetto  a Badacòs , la  quale  fiede  alla  finiftra 
di  elio  , fe  ne  rendettero  padroni  . Badacòs  già  perti- 
nente al  Portogallo,  e perciò  avidamente  bramata  dal 
Re  Don  Pietro , ora  Capitale  dell’  Eftremadura , e Città 
ampia  edificata  fopra  un  colle  con  forte  Rocca,  Tempre 
munita  a cagion  del  confine , e malfimamente  in  quelle 
gelofie  dal  Marchefe  di  Bay  Generale  della  Provincia . 
Giroflì  la  Confulta  , fe  dovean  i Generali  metferfi  all’ 
imprefa  ; la  folle  citava  il  General  Fagel  ; ma  i piu  rifletten- 
do parato  il  nimico  con  la  cavalleria  a contendere  il  varco 
del  fiume  ; loro  [provveduti  di  barche  ; che  dividere  le 
fchiere  per  mandarne  una  parte  a poffare  tl  ponte  di  oliven- 
za  [poneva  a rifehio  l’ altra;  che  i Por  toghe  fi  dichiaravano 
non  effere  a baflanza  forniti  di  palle  di  cannono;  e che  per 
rapporto  de'  i di fertori  mmerofa  [effe  la  guarnigione  della 
Piazza,  fent ivano  in  contrario,  e cosi  concordemente  fta- 
bilirono  di  abbandonare  il  tentativo  . Allora  dal  Re 
Filippo  pentito  del  confumo  infelice  fotto  Gibilterra  fi 
procurava  con  blandimenti  , e con  ordini  vigorofi  di 
riempire  i Reggimenti  , farne  de’  nuovi  dentro,  e ftio- 
ra  delle  Spagne  , e coprire  1’  interno  , e l'efterno  in 
molte  parti  minacciato . Dubitava , che  Gibilterra  per  li 
ragguagli  corfi  lattivi  entrare  dal  mare  fette  mila  uomi- 
ni 
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ni  divenifle  Piazza  d’  arme,  da  cui  fi  fpandefle  l'inon- 
dazione contro  alli  Regni  o di  Andaluzzia,  o di  Crai 
nata.  Gli  llava  grandemente  a petto  la  Catalogna  infi- 
diata  dal  Principe  d’Hailia  Darmftat,  fedotta  da  parte-» 
gianti,  e fcopcrta  geniale  di  Cala  d’Auflria.  Non  l’ha-i 
veano  potuto  mai  afficurare , né  le  vifite  di  fua  prefen- 
za,  nè  le  grazie  compartitele;  indi  era  ftato  condotto 
al  rigore;  e il  Viceré  Don  Francefco  Velafco  1’  efcrci- 
tava  con  violazione  de’  privilegi , e col  carcere  contro 
a’  diffidenti , e colpevoli , tra'  quali  fu  di  commovimen- 
to al  popolo  il  Giurato  in  capite  della  deputazione  del 
Principato  . Gli  parca  però  haverla  porta  a coperto 
coll’ introdurre  in  Barzelona  quattro  mila  fanti,  e mille 
dugento  cavalli,  ed  inviare  al  Viceré  dugento  mila  pez- 
ze da  otto  per  riftauri  de’  danni  nelle  muraglie  della 
guerra  pallata,  e per  lavori  nelle  fortificazioni  efterio- 
ri . In  oltre  facea  premere  per  l’ ammaflàmento  di  quat- 
tro Reggimenti  il  Viceré  di  Napoli,  per  due  Lombardi 
il  Governatore  di  Milano,  e per  altri  il  Viceré  di  Galli- 
zia,  che  trovando  difpofti  gli  animi  traile  l’obbligo  di 
levare  quattro  mille  uomini , veftirli , armarli , e a fpe- 
fe  de’ gli  Stati  mantenerli  tutta  la  campagna.  Il  dilegno 
era  di  havere  in  piè  trentacinque  mille  foldati  almeno 
fenza  gli  Aufiliarj  della  Francia  j ma  vi  fi  richiedea  gran 
danaro,  e folo  Tcfsè  domandava  per  le  truppe  di  fuo 
comando  fette  milioni  di  pezze  da  otto  . Perciò  dal 
Criflianiffimo  gli  fu  fpedito  l’ Intendente  Orrì  affine  di 
addirizzatela  Regia  Camera.-  formò  quelli  varie  rego- 
le, o annullando,  o minuendo  gli  aggravj,  e 1’  ufcita; 
diè  anche  memorie  in  aumento  della  rendita:  io  non  le 
ferivo  alla  diftefa , mentre  poco  s attengono  alla  mate- 
ria, e farebbe  un  traviarmene  inutilmente.  Forfè  le  ri- 
forme , che  deono  ufarfi  con  mano  di  cauto  Agricolto- 
re, il  quale  tronca  non  tutti  i rami,  e ha  1’  occhio  di 
non  danneggiare  col  ferro  la  pianta , Vegliarono  la  rc- 
minifeenza  del  governo  indulgente , e munifico  di  Car- 
lo II.,  e con  la  reminifeenza  il  fuoco  dell’  inclinazione 
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covato  verfo  Cafa  d’ Auftria . MoltilTlini  i fofpetti  di  fé-  1705. 
xleltà,  e non  poche  1'  elocuzioni . In  Madrid  Hello  non 
ne  mancava } baftò  recarne  uno , che  fu  l’ Almirantc  di 
Cartiglia  fuggito  a Lisbona,  e morto  in  Eftremos  quelY 
anno  per  colpo  d' Apoplefia  ; ora  altro  cofpicuo , ben- 
ché Tempre  ei  protertafl'e  innocenza , il  March  efe  di  Le- 
ganes  arreftato  nel  Palagio  Reale , e menato  in  Francia 
a finire  i Tuoi  giorni . Entrando  nella  Corte  qualche  ap- 
prenfione  furono  raddoppiate  le  guardie  ; nulladimeno  il 
Re  Filippo  fi  inoltrava  tranquillo  dicendo,  che  fe  itra- 
nieri  erano  i congiurati,  i iuoi  popoli  1’  havrebbono 
difefoj  e fc  fudditi  , fi  trovava  nelle  loro  mani  , onde 
fofl'e  fatta  la  Divina  volontà  . Più  torto  s’  infiammava 
contra  gli  aperti  nemici  diftribuendo  milizie  ne'  luoghi 
principali  per  il  lungo  tratto  delle  corte  marittime  , 
e raccomandando  al  JjMarcfcialIo  di  Tefsè  la  cuftodia 
dell’  Eftremadura  , e di  quelle  parti  ; quantunque  ren- 
dutofi  infofferibile  il  caldo  già  haveflero  dovuto  i Ge-  « 
nerah  Alleati  porre  le  milizie  a’  quartieri  di  rin- 
frcfco  , e paflarfene  a Lisbona  . In  quei  giorni  giun-  Ctil'y, 
fero  colà  le  due  flotte  , prima  Ollandelè  , poi  Ingle- 
fe  , quella  comandata  dall’  Ammiraglio  Allemonde  , e Zi/T 
quefta  dall’  Ammiraglio  Sowel  j Sicché  potcron  molti 
{oggetti  di  fpcrienza , e gloria  militare  in  terra  , e in  Configli» 
mare  adunar»  a configlio  lòpra  fpedizione  dall’  Arcidu- 
ca  Carlo  fervidamente  defiderata.  Veggente  quefto  Prin-  a,a°gn*m 
cipe  ornai  fvanite  le  lufinghe  delle  fpontanee  rivolte  ne’ 

Regni , cercava  per  ultimo  fperimento  di  comparire 
con  gran  Flotta  alla  viltà  della  Catalogna,  reftandogli 
ancora  un  raggio  di  fperanza,  che  follerò  allora  que- 
gli abitatori  per  commuoverfi,  e diclnararfi  con  le  o- 
pere  divoti  al  fuo  nome  . Perciò  tanto  infiftè  con  la 
Reina  , eh’  ella  finalmente  gliene  promife  aflìftenza  , e iic,nnA » 
per  tal  oggetto  elefl'e  fuo  Generale  di  terra  il  Conte 
Carlo  di  Peterboroug  a condurre  col  lùddetto  Sowel  lo  di  Peter- 
(òpra  una  Flotta  rinvigorita  di  foldatefche  1’  imprefa. 

L’  imprefa  principale , a cui  mirava  1*  Arciduca , era  *la  iupr'.f* 
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Città  di  Barzelona  ; 1’  oppdgnazione  di  quefta  la  ma- 
teria de’  difcorfi , e a prima  faccia  1’  argomento  di  va- 
lidiffirae  oppofizioni . Molto  vi  volle  ancne  co’  i Porto- 
ghesi ad  accordargli  due  loro  Reggimenti  di  Dragoni 
per  lo  sbarco;  e difficoltà  facean  eih  nel  provvedimen- 
to de’  foraggi  necefl'ar j al  trafporto  : tuttavia  il  Peter- 
boroug  di  talento  aliai  fervido  , ed  efficace  s adoperò 
in  modo,  che  vinlè  le  renitenze  , fgombrò  i dubbj,  e 
potè  confeguirne  1’  intento  . Opportuno  vi  pervenne 
pure  il  Principe  di  Darraftat  ad  afficurare  » Generali , 
che  alla  comparii  dell’  Arciduca  il  Principato  di  Cata- 
logna,  e il  Regno  di  Valenza  fi  fàrebbono  palefati  in 
fuo  favore  , onde  fu  torto  rifpedito  a Gibilterra  , ac- 
ciocché delle  gli  ordini  proprj  da  imbarcare  nel  palleg- 
gio la  gente . Cosi  il  giorno  28.  di  Luglio  montato  in 
nave  1 Arciduca  col  Conte  di  Peterboroog  fpiegò  le 
vele  al  ventola  Flotta,  e profperevolraente giunte  nel- 
la Baia  di  Giotlterra  , dove  con  preftezza  lopra  vi  fi 
fe'  falire  il  battaglione  delle  guardie  Inglefi  infreme  con 
tre  vecchi  Reggimenti  , che  valorofnnente  ditefèro  la 
Piazza,  tarlandone  di  prefidio  due  nuovi.  Dalf  Arcidu- 
ca fu  affettuofaracnte  accolto  il  Principe  di  Daimftat 
per  il  merito  de’  lervigi  preftati,  e per  il  gran  frutto, 
che  ne  Iperava  ; perocché  conducendolo  feco  porca  ri- 
durre ali  atto  le  pratiche  di  maneggio,  e le  corrifpoi». 
denze  , che  dopo  A fuo  allontanamento  dal  Governo 
della  Catalogna  havea  ftudiofàmente  confervato . Rimefr 
fa  alla  navigazione  la  Flotta  hebbe  per  alcun  di  con- 
trarietà ora  di  Levante , ora  di  calma  ; pofeia  levatoli 
un  frefeo  Ponente  andò  a porre  1’  ancora  nellai  Baja  di 
Altea  per  far  acqua,  fpiaggia  della  Valenza , prima  che 
voltare  il  Capo  Martino . Quivi  parve  awerarfr  i prdà- 
gi  dell’  inchinamcnto  de’  popoli  venendo  tutti  quei  ad 
offerire  vafl'allaggio,  implorare  la  protezione  dell’  Arci- 
duca , come  proprio  Re  , e portare  graie  quantità  di 
nnfrefchi , e provvifioni . Ciò  non  oftante  ordinò  il  Con- 
te di  Peterboroug , che  un  corpo  d’  infanteria  metterti: 
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a terra  il  piè,  e si  per  aflicurare  le  perfori*  di  marina  170 j. 
ire  alla  fronte  , e si  per  impedire  , eh'  elle  , ed  altre 
sbarcate  non  commettelìèro  verun  difordine  ne’  luoghi 
murati , o in  campagna . A blandimento  poi , e ad  ìm- 
pulfo  maggiore  fe’  pur  egli  fpargere  per  il  paefe  in  lin- 
gua Spagnuola  un  Manifefto  : diceva , bavere  la  Reina 
della  Gran  Brettagna  congiunto  le  fue  armi  con  auelle  de’  di  Prurùe. 
Stati  Generali  per  mantenere  il  diritto  della  Cattolica  Mo-r0u&' 
narchia  a Cafa  d’  Aufirta , e liberare  i fudditi  dall’  tnfop- 
portabile  giogo  forejhero  ; che  farebbono  confervati  nella  Re- 
ligione, nelle  perfine , Cariche , rendite , e ne’ i loro  privi- 
legj ; Ma  fe  non  concorrejfero  alle  buone  intenzioni  di  Sua 
Maeftà,  e de’  Signori  Stati  Generali , chiamava  Dio  in  te- 
ft monto , che  tirerebbono  fopra  fe  fi  e (fi  volontariamente  le  0- 
flilitd  degne  della  loro  contumacia  , e delle  forze  fitto  il 
fuo  comando.  Di  tale  invito  immantinente  ne  apparvero 
e ne’  vicini  , e ne'  i lontani  gli  effetti  . Mille  di  quel 
contorno  , ricovrati  in  un’  adiacente  montagna  per  ti- 
more de’ Regj,  all’ improvvida  calarono,  ed  afl'alita  De- 
nia  la  pendettero  , Città  , che  oltre  il  fuddetto  Capo 
San  Martino  non  lungi  dal  mare  fen  giace . Di  più  no- 
tabili  confluenze  riufd  la  fummofla  di  Vi  eh  per  edere 
Piazza  polla  nel  centro  della  Catalogna  tra  Girona,  e r.ch  m 
Barzelona , e operata  da  gli  abitanti  , che  a tumulto 
gridarono  lor  Signore  1’  Arciduca  col  nome  di  Carlo 
Terzo . Tutto  però  il  Principato  era  in  rivolgimento  , 
i fedeli  di  Filippo  col  pavento  della  forprelà , e di  pa- 
tire innocenti , gl’  inchinati  a Carlo  , o con  T armi  in 
mano,  o col  deftderio  di  manifeftarfene  tali.  Da  Madrid 
ali’avvifo  della  flotta  veleggiarne  lungo  le  coffe,  e più 
delle  furte  follevazioni  volavan  corrieri  in  Francia  per 
foccorfi , e a i due  Viceré  delle  regioni  fofpette  per  mi- 
lizie di  rinforzo , danari , e avvertimenti . Intanto  l’ Ar- 
ciduca fatto  guernire  Denia  con  quattrocento  foldati, 

Cubito  che  il  vento  riedette  propizio , riprefe  la  naviga- 
zione verfo  Barzelona,  a cui  veduta  il  ai  22.  d’  Agofto 
in  moftra  di  poderofa  , e terribile  Armata  comparve  . </*,*%, 
Parte  11.  D d Sei 
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i 705.  Sei  giorni  avanti  andarono  a bordo  della  nave  nomina-' 
<•»«  ta  Brettagna,  che  portava  1’ Arciduca  ,*  gli  Ufficiali  Ge- 
tcuufht-  nera!j  a hóale  configlio  di  guerra,  fé  doveafi  intrapren- 
Ccnfyiiodi  dere  l’ allòdio  di  Barzelona . La  gente  Tana  da  valerfi  in- 
terra  non  eccedeva  lette  mille  fanti , e ottocento  caval- 
li, numero  inferiore  al  bifogno  per  l’incontro,  che  fi 
potea  haver  de’  nemici , per  1’  ordine  de’  gli  attacchi , 
per  il  calò  dell’ all'alto,  per  il  pericolo  nella  ritirata  , e 
per  il  confronto  della  guernigione,  che  rifèrivan  i di- 
lertori  formontare  a cinque  mila.  In  quello  fiato  di  co- 
fc  piegarono  tutti  alla  fentenza  negativa,  e aggiunlèro, 
die  per  1’  infiituzioni  della  Reina  nel  dubbio  dell’efito 
dovea  la  fiotta  progredire  fin  a’  liti  d’ Italia  in  foccorfo 
del  Duca  di  Savoja . Si  offèrle  in  voto  fingolare  il  Con- 
te di  Peter boroug  di  sbarcare,  gire  a collo  del  mare, 
e con  l’ aflìfienza  de’ navilj  procurare  di  ridurre  alla  di- 
vozione di  Carlo  le  Città  , e provincie  vicine  , preiv 
dervi  quartieri  d’inverno,  indi  levar  un  corpo  di  trup- 
pe, e marciare  verlò  Madrid  a primo  tempo  dell’  anno 
venturo . Con  tutto  ciò  l’ Arciduca  non  fapea  abbando- 
nare il  penderò  : grandi  eran  le  proraefl'e  de’  confiden- 
ti; Diceano  , che  torto  egli  vedrebbe  dieci  mila  Cata- 
lani in  arme  a congiungerfi  l’eco,  che  dentro  allettava 
il  popolo  1’  opportunità  per  dichiararli , e che  fattavi- 
col  cannone  la  prima  breccia  nelle  mura  havrebbe  a- 

{ serto  le  porte  della  Piazza . Reiteraron  a fuo  riguardo 
e coniulte,  ma  Tempre  dilcordi  ; finalmente  dal  Conte 
di  Peterboroug  col  motivo  principale  di  non  rendere- 
feontento  1’  Arciduca  , con  la  rifoluzione  prefa  , chei 
molti  uomini  di  marina  tratti  dalle  navi  rinvigoriflèr» 
la  forza  di  terra , e con  ferma  fperanza  delle  intelli- 
genze , da  quali  più  venivano  dilatate  le  efibizioni , vin- 
A rifoiv*-  ìe  i ripugnanti  , onde  dilponendo  lo  sbarco  unanima- 
mente  all’  opera  fi  accinfero . Barzelona  , Colonia  antica 
nldh £r  ^artaginefi  » Capo  del  Principato  di  Catalogna , o 

■fileni,  Città  delle  più  popolate,  e celebri  della  Spagna,  fi  fteiW 
de  fopra  Un  piano,  il  cui  orlo  vien  bagnato  dall’ acque 
- G - A . del 
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elei  Mediterraneo.  Ha  un  molo,  che  fupplendo  in  par- 
te il  diletto  di  porto  neceflàrio  per  il  commercio-  acco- 
glier può  in  feno  piccioli  vafcelli,  e galee.  Alla  dritta 
s’  alza  il  Monte  Ivich , il  quale  da  un  canto  fporge  a 
guil'a  di  promontorio  un  fianco  in  mare,  e dall  altro  a 
Ponente  verfo  la  campagna  foftenta  un  forte  del  luo 
nome  ; quello  fopraila  la  Città , e non  è dominato  da 
verun  fito  all’  intorno . Diece  balluardi , ed  alcune  vec- 
chie Torri  la  difèndevano  . Non  era  in  tutti  i luoghi 
•profonda  la  folla  , nè  interamente  la  llrada  coperta  a 
perfezione.  La  guardava  coll’ accennata  vigilanza  Vi- 
ceré Don  Francelco  Velafco.*  confacente  al  infogno  ri- 
putavafi  la  fua  efperienza  di  guerra  , c notizia  della 
Piazza , de’  gli  abitatori , e del  Contado  ; ad  ogni  mo- 
do fopra  di  lui  camminava  un  malagurato  preludio  , 
che , come  fcrivemmo  nel  libro  decimoquinto  del  pre- 
cedente Volume,  la  perdè  con  i Franccn  egli  pure  in- 
fignito  da  Carlo  II.  del  grado  , e dell’  ufficio  fteflo  . 
•Quando  feorfe  apprettata  la  flotta  , credette  col  fuoco 
a’ foraggi  raccolti  nel  paefe,  e Ville  d’intorno  privar- 
ne la  cavalleria}  ma  come  provvido  fu  l’ordine,  ben- 
ché non  puntualmente  efèguito  , e ne  rimafe  intatta 
cuantità  baftevole  al  nutrimento}  cosi  ( parea  ) havef- 
fe  almeno  tentato  di  opporfi  allo  sbarco  potendo  avan- 
zare coperta  la  milizia  fin  quafi  , dove  feguì  . Scelfé 
Peterboroug  un  luogo  dillante  tre  miglia  in  circa  dalla 
Città  alla  uniftra , o diciamo  a Levante  , tra  il  fiume 
Bcfos,  e il  Cartello  appellato  Badalona}  e i primi,  cefi 
fato  il  vento  gagliardo  , che  agitava  1’  onde  , furono 
dugento  Granatieri  ad  occuparlo  . Quefli  iti  torto  a 
fchierarfi  fu  le  rive  del  Befos  per  ficurare  1’  ufeita  de’  i 
tompagni  videro  nel  brieve  fpazio  di  cinque  ore  quin- 
dici battaglioni  a terra  . Allora  ripieni  d’  allegrezza , e 
di  giubilo  venivano  frettolofamente  i Catalani  a fefteg- 
giare  1’  arrivo  con  piene  dimoftrazioni  , e con  porger 
tavoloni  , acciocché  più  comodamente  finontaflèro  i 
foldati}  anzi  molti  fi  gittaron  all’  acqua  per  trafportar 

D d 2 fa- 


i7c>5>. 


Sbafi» , 


.stìì'grr^. 
^ a dt  O 
: alani , 


Digitized  by  Coogl 


410-  DELL'  ISTORIA  VENETA 

1750.  fòpra  le  loro  fpalle  gli  ufficiali  al  lido.  Per  sbarcare  le 
genti,  tende,  munizioni,  e artiglierie,  in  che  gran  fer- 
vigio  rendettero  i paefani,  vi  volle  alcun  giorno  j on- 
s monta  in  de  non  potè  fortire  1"  Arciduca  , e moftrarfi  a’  popoli 
’ZtrJdnc*  invitati  con  lettere  circolari  , che  il  dopopranfo  del 
' ventotto . Partendo  del  bordo  falutollo  tutu  la  flotta  , 
acciocché  Barzelona  eziandio  fapefle,  che  v'era  di  pre- 
fenza  j c al  rimbombo  quei  di  Vich  , ed  altri  ornai  u- 
nitifi  con  le  truppe  Confederate  corfero  a folla  per  ac- 
clamarlo , buttandofi  a’  Tuoi  piedi , baciandogli  le  mani  t 
e gridando  altamente  Viva  il  Re  . Con  fatica  per  la 
moltitudine,  che  lo  premeva  , montato  a cavallo  andò 
al  campo  , dove  la  foldatefca  ftando  ordinata  in  una 
linea  lo  ricevè  lotto  triplice  falva  della  Mofchetteria  , 
ed  egli  prendè  il  luo  quartiere  ap predò  San  Martino  . 
dtu'bÌjf,.  D°P°  ta  confulta  di  guerra,  che  riferimmo,  fi  raguna- 
di».  rono  ancora  gli  Ufficiali  Generali  in  nave  , e fotto  le 
tende , e Tempre  grandi  oftacoli  lor  fi  affacciarono , pri- 
ma per  rifolvere  1’  afledio  , indi  per  condurlo  alla  de- 
filata felicità.  Era  flato  nell’  ultima  propoflo  di  attacca- 
re in  forma  regolare  il  ricinto,  e di  aprire  trincea  dal- 
la parte  dell’  accampamento  ; ma  tra  di  un’  opera  nuo- 
va , che  in  tale  fofpecione  havea  fatto  elevare  il  Vi- 
ceré, e tra  del  terreno  .paludofo  , contrario  a gli  ap- 
procci, non  potè  aderirvifi  da  alcuno.  In  quello  mez- 
zo giunfero  lettere  d’  Inghilterra  al  Conte  di  Peterbo- 
roug,  che  obbligavano  lui,  egli  altri  Capitani  a rien- 
trare nelle  confiderazioni  , e non  procedere  di  lancio 
al  cimento  , giudicato  con  fi  poche  forze  troppo  ri- 
fchievole,  e aubbiofò.  Co  si  ritardate  dal  comando  del- 
la Regina  le  operazioni,  e polla  in  forfè  l’imprefa,  ec- 
co il  Principe  d’Haflia  Darmflat,  che  a chi  fi  folle  non 
//  Prìncipi  cedeva  o di  fervore  per  Cala  d’Auftria,  o di  fdegno 
ftnffi’rft-  Pef  *°  faogliamento  del  governo  contra  Filippo  V.,  e- 
rtftt  f»r-  fibifee  al  Conte  di  Peterboroug  di  fòrprendere  il  For- 
EàìhUo  di te>  e.  Saltello  di  Montivich,  unico  mezzo  alla  conqui- 
Jtlonthich.  fla  di  Barzelona  per  cagion  del  fito  vantaggiofo  : chie- 
de 
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de  folo  mille  uomini:  e fi  offerifce  di  condurli  , e co- 
mandarli in  perfona . Riveduto  dal  Conte  l’ efterno  del 
Forte,  e della  Città  rifpondente  , e pelato  il  progetto 
rimale  pe  ridalo  di  concorrere  alla  Tua  domanda  ; gli 
accordò  la  milizia  defiderata  , e in  oltre  rifolvè  di  lo- 
ftenere  egli  ftelìò  con  altri  mille  , e parte  de'  Dragoni 
la  fpedizione . Mentre  preparavano  legatamente  le  lea- 
le, e reftanti  bifogni  per  1’  attentato  , affine  di  delude- 
re i nemici  fi  levò  il  cannone , e bagaglio  grofiò  fpar- 

fendo  voci  di  marcia  j ma  prelà  la  via  di  Tarragona 
al  Colonnello  Soutwel  alla  tefta  di  quattrocento  Gra- 
natieri , feguitato  anche  da  fecento  fanti  , fa'  Peterbo- 
roug  a mezza  notte  voltar  loro  verfo  il  Forte,  e bat- 
tere il  cammino  capace  non  più  che  d'  un  uomo  di 
fronte  . Erta  la  lalita  , c maggiormente  difficile  per  la 
notte  olcura  fi  trovarono  nell  ulcire  dell’  alba  al  piè  del- 
la montagna  , dove  furono  ricevuti  con  un  generale 
difcarico  dell’  artiglieria  , e mofehetteria  . Nulladimeno 
comandato  il  fuddetto  Colonnello  di  cominciare  l’ attac- 
co fall  ; 1’  intraprende  con  gran  vigore  ; entrò  nella 
ftrada  coperta , e nella  folla , dipoi  anche  fopra  la  cor- 
tina, che  non  era  fornita  ; vinfe  il  balluardo  d una  nuo- 
va fortificazione  , e vi  fcacciò  i difenfori  obbligandoli 
abbandonare  1’  opere  efteriori  , e ritirarfi  in  Cartello  . 
Prefente  il  Principe  di  Darmftat,  e lieto  per  il  iiiccerto 
volle  progredire,  e impadronirfi  d’un  porto,  con  che 
ricideva  la  comunicazione  del  Forte  con  la  Città  noce- 
vole  per  i foccorfi  di  continuo  fomminiftratili  j onde 
avanzatoci  lui  con  troppa  vemenza  in  mezzo  al  fuoco 
di  due  baluardi,  e d’una  cortina  Tempre  feoperto,  un 
colpo  di  molchetto  gli  pafiò  la  cofcia , e franle  l' arteria 
di  modo , eh’  effufo  il  langue  cadde  in  poco  tempo  , e 
fi  morì.  Infpira  molte  volte  la  natura  all’uomo  la  paf- 
fion  del  dolore  per  la  Tua  confervazione  , e finarrifee 
d’animo  la  perdita  della  guida.  Amavano  quel  Princi- 
pe le  foldatcfche,  e infieme  confidavano  nel  fuo  efera- 
pio  j perciò  quando  il  videro  eftinto , s’  introdufle  ne’ 
Ftrte  II.  D d 3 lo- 
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loro  cuori  la  confufione  . La  conobbero  quei  del  Ca- 
rtello ; ficchc  niellili  in  politura  di  fare  fuoco  fopra  il 
Colonnello  Alien  , e dugento  cinquanta  foldati , co’ 

3uali  fi  era  troppo  avanzato  , dicendogli  , che  fi  ren- 
elle , non  hebbe  fcampo  , e lo  fermarono  prigione. 
Nel  punto  ftelìo  forti  di  Barzelona  il  Marcheie  di  Rif- 
bourg  per  foftenere  la  linea  di  comunicazione,  e fu- 
gata una  banda  di  Catalani  , che  guardavano  il  palio, 
vi  gittò  dentro  a foccorlò  dugento  Granatieri,  e fenza 
alcuna  offcfa  riedè  in  Città  . Per  quelle  emergenze  ha- 
vea  comandato  l’ Uilìcial  foprintendente  a’  diilaccamenti 
la  ritirata  : cominciavafi  anche  ad  efeguire  ; ma  rappor- 
tati gli  ordini  al  Conte  di  Petcrboroug  rivocolli  adira- 
11  Conti  dì  to  . e fguainando  la  fpada  invitò  fervente  tutti , come 
rct,rbo.  uomini  di  valore  , a feguitarlo  . Così  porto  alla  tetta 
delle  milizie,  che  davano  addietro,  le  innanimì  col  fuo 
proprio  pericolo  in  guilà  , che  fprezzando  elleno  la 
tempefta  nemica  riprendettero  prettamente  il  terreno  , 
e forti  vi  fi  alloggiarono . Doveafi  allora  battere  con  1’ 
but'T,  artiglieria  il  Cartello  : quattro  piccoli  pezzi  ne  havea 
«/««»"*  Peterboroug,  guadagnati  in  un.  Ridotto  da'  fuoi  Ingle- 
si;/c!*"’  e cm^c  ^ portata  gliene  fomminiftravan 

Tu,*  i Micheletti,  feroci  abitatori  di  quei  monti,  a quali  era 
riufcito  d’ impadronirfi  d’  un  Forte , nominato  San  Ber- 
tam,  e togliere  tra  i ricinti  la  corrifpondenza  . Grofle 
però , e refiftenti  al  colpo  del  cannone  le  muraglie  ob- 
bligarono il  fuddetto  Generale  all’  ufo  de’  mortari , e fpe- 
rimentarc,  fe  col  timore  delle  bombe  potea  indurfi  il 
Principe  Caraccioli  della  Torrella  Napolitano  in  aflen- 
za  del  Governatore  rimafo  in  Barzelona  a fargliene  la 
refa . Con  rifoluzione  eflò  foftenne  il  travaglio  due  gior- 
ni , e moftravafi  molto  collante  ; quando  il  dicefette  di 
Settembre  cadendo  fatalmente  una  bomba  fopra  la  Cap- 
pella , in  cui  confervavanfi  molti  barili  di  polvere  , vi 
appiccò  il  fuoco,  sbalzò  in  aria  il  dipofito,  un  Ufficia- 
le, e le  guardie,  con  la  morte  del  fuddetto  Caraccio- 
li, fcofiè  il  Montivich,  e tanto  sbigottì  la  guernigionc, 
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che  celiato  il  fumo  ufci  con  fette  Infegne  a darli  in  po-  iyoj. 
della  del  vincitore  . Di  rilevante  conlèguenza  111  1’  ac- 
quifto  j poiché  alla  Città  fignoreggia  il  Cartello , e ren- 
deva men  difficile  il  fuo  attacco  eficndo  deboli  le  for- 
tificazioni da  quella  parte  , come  dicemmo  . Immanti- 
nente perciò  fé’ il  Conte  andare  ver  colà  la  brigata  Sta->,(,r^_ 
nope  con  altre  truppe , e alzato  quattro  batterie  di  for-  r°Hg  ,.r- 
midabili  cannoni,  una  delle  quali  in  numero  di  venrot- 
to , e due  de’  mortari  aprire  quivi  la  trincea . Avvegna-  ciuf. 
chè  vi  cooperartene  inftancabilmente  marinari  Anglol- 
landi,  e Micheletti,  vi  fi  richiedeva  alcun  tempo}  e in 
quello  mentre  affine  d’intalzare  co' nuovi  fpaventi  il  po- 
polo i valcelli  a bombe  lanciavan  quantità  grande  di 
fcaglie,  e pietre,  che  ferendo,  e uccidendo  abitatori  gli 
havean  polli  in  Scompiglio . Non  fufficiente  il  numero 
delle  fchiere  Alleate  a circondare  il  ricinto,  o almeno 
a guardare  i partì,  vi  fupplivano  diligentemente  i Ca- 
talani follevati  feorrendo  quà , e là  , e impedendo  , a 
chi  volea  tentarne  1'  ingrellò  . Applicati  però  gli  art’e- 
dianti  a llrignere  la  Piazza  tormentavanla  per  mare , e 
per  terra , cioè  con  le  batterie  riferite  del  campo , e con 
otto  navi  Anglollande , che  a fiancate  in  guifa  de’  com- 
battimenti dando  fuoco  in  un  punto  colpivano  nel  fe- 
gno  , e fquarciavan'  orribilmente  le  mura  . In  dodici 
giorni  formata  larga  breccia  crede  il  Conte  di  Peterbo-  hyìu  tlu 
roug  acconcio  di  eccitare  il  Viceré  Velafco  alla  refa  u r* 
con  offerta  di  patti  onorevoli , quando  tolto  abbraccia-  e,r)  * 
ti  gli  havefi’e  . Soddisfacea  il  Velafco  fquifitamente  alle 
fue  ardue  incumbenze  convenendogli  si  rigettar  1’  olle 
nemica  di  fuora,  si  dffeoprire,  e cuftruggere  le  infidie 
tefe  di  dentro  . Come  fopra  quelle  vegliava  o guada- 
gnando le  inclinazioni , o opprimendo  i rei  ; cosi  accor- 
reva fpedito  a ripari,  e in  dubbio  di  allalto  alla  parte 
invertita  havea  fatto  ergere  un’  interna  trincea  , e fca- 
var  mine  per  forte  difefa,  e ritirata.  Tuttavolta  le  lue 
più  caute  fperanze  eran  appoggiate  nel  foccorfo  riduc- 
ilo, ed  afpettato,  conofcendo,  come  uomo  Iperto,  ce- 
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1705.  dere  qualunque  Piazza  anche  in  circoftanze  raen  perù 
gliofe  a lungo  , e oftinato  afl'edio . Dal  Re  fuo  Padro- 
ne procuravafi  aflembramento  di  truppe  per  ingrofl'are 
l’ efercito;  ma  ve  ne  volean  due,  non  potendo  il  Ma- 
refciallo  di  Tefsè  abbandonare  le  frontiere  delTEftrema- 
*■  dura  minacciate  da  quello  più  potente  de’  gli  Alleati  o- 
mai  vicini  all’  imprefa  pria  difegnata  di  Badacòs . La  fai- 
vezza  dunque  dipendea  da  gli  aiuti  del  Criftianiflìmo , a 
cui  Filippo  havea  indirizzato  il  cafo  urgente,  e per  con- 
feguenza  premurofe  iftanze . Parve,  che  in  riceverne  i 
fogli  Luigi  pronto  a fpedirglieli  fi  moftraflè,  commet- 
tendo al  Duca  di  Beruvich  un  numerofo  ricoglimento 
di  truppe  nelle  Provincie  di  Linguadocca,  e Provenza 
per  follecitamente  incamminarfi  lui  con  le  medefime 
verfo  Catalogna . Ma  all  improvvido  ulci  un  ordine  con- 
trario, che  anzi  ei  vi  reftafle,  e fornifl'e  di  gente  arma- 
ta quelle  coffe  per  fofpetto,  che  finto  fofl'e  l’attentato 
contra  Barzelona  dovendo  volgerfi  la  flotta  rifolutamen- 
te  a loro  invafione,  e danno.  Ignaro  intanto  del  cam- 
chi  fi**  biamento  il  Viceré  ftudiò  egli  con  rifpofte  adattate  tira- 
• re  innanzi  , e attendere  il  poflibile  beneficio  dal  tem- 
po ,•  ma  il  Conte  di  Peterboroug  vedutoli  profilino  a 

»CW.  a CO& e[e  r Pa,ma  taI?to  Più  *ncaloriva  le  operazioni,  e 
Pfurbo.  volle  la  forte,  che  la  mano  ferale  al  Cartello  portaflè 
krfrSu'  Purc  alla  Città  r ultimo  coftrignimento  , e crollo  . A 
quel  bombardiere  Ollandefe,  che  col  colpo  diroccò  for- 
tunatamente  la  Cappella,  raccomandato  un  tiro  degno 
dell  arte  fua , e di  nuovo  premio , coftui  con  indurtria 
ParVcolaye  fuoco  in  uno  ftante  a tre  bombe,  le 
tn  boni,,  quali  cadendo  fopra  le  mine  accennate  ribaltarono  la 
trincea  , e per  il  tremuoto  la  breccia  dilatofli . Allora 
u Conte  con  altra  lettera,  o proteftagione  rinnovò  al 
Viceré  gl  impulfi  di  nnderfi  dicendo,  che  dalla  guer- 
nigione  non  potcafi  fperare  foccorfo,  e che  l’efortava 
prevenire  le  funefte  confeguenze  d’ un  aflàlto . Così  col 
popolo  in  tumulto,  con  le  mura  aperte,  con  le  trup- 
pe Regie  altrove  impiegate , e con  le  aufiliarie  della 
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Francia  remote  v’  accorgenti , e verfo  la  fera  di  9.  d’Ot-  I7°S» 
tobre  furono  le  capitolazioni  legnate  . Dinanzichc  ei  r'”* 
fortifle  di  Barzelona  con  la  foldatefca  a bandiere  fpie-  "v  *"*' 
gate , Tedici  cannoni , e tre  mortari  per  eflere  trafporta- 
to  da  i vafcelli  nemici  , venne  all’  Arciduca  il  faufto 
avvifo,  che  Tortofa,  e Cirona  , la  prima  fu  l'Ebro,  e sì  rnti&i 
la  feconda  fui  Ter , volendo  immitare  1’  efempio  della  ™ t 
Capitale,  fedentevi  nel  mezzo,  erano  alla  Tua  ubbidien- 
za  paliate  ; il  che  funilmente  di  Lerida  molto  più  den-  z,r>d4. 
tro  nel  Continente  porta  fui  Segre  , avvenne.  Le  ac- 
clamazioni univerfali  nel  Principato  , si  di  tutti  i luo- 
ghi in  campagna , si  delle  Città  più  riguardevoli , com-  Tana g*. 
modero  anche  gli  abitatori  di  Tarragona  , i quali  do-"4‘ 
po  più  torto  apparente , che  vera  difefa  li  diedero  pu- 
re alla  fua  foggezione.  Tanto  è violento  1’  empito  del 
genio,  che  abbatte  ogni  oftacolo,  e fupera  qualunque 
contratto  . Pochi  foldati  a proporzione  del  bifogno 
per  l’oppugnazione  di  ampia  Piazza,  e per  il  numero 
del  prefidio  aperlero  le  porte  di  Barzelona,  e fottomi- 
fero  forfè  la  più  ricca , e popolata  Provincia  della  Spa- 
gna . Dipoi  1’  Arciduca  coll’  opinione  de’  Generali  , e rtflart  >• 
Ammiragli  giudicò  proprio  di  mantenere  in  perfona  le 
conquifte,  e moftrare  a’  popoli  si  ben  affetti  verfo  di 
lui,  che  non  volea  abbandonarli.  Onde  a guifa  di  trion- 
fante  entrò  in  Barzelona  a prenderne  il  podèdimento  , 
a moltiplicare  con  la  conferma  de’  Privilegi  1’  efultan- 
ze  , e a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà . Fu  creduto 
ancora  dal  Configlio  di  guerra  confacente  lafciarvi  il 
Conte  di  Peterboroug  all’  allìftenza  di  quel  Principe  W***  * 
con  le  forze  terreftii,  c con  tutti  gli  uomini  di  marina  /vTfr^v 
non  necedàrj  alla  fiotta  nel  ritorno  . Reftaronvi  anche  «. 
quattro  Fregate  Inglefi , e due  Ollandefi  a dilbofizione  p 
dell’Arciduca;  e avanzata  la  Stagione  co’ gli  altri  invili 
rifolverono  far  vela  gli  Ammiragli  sbarcando  nel  pai-  TUnè  tì. 
faggio  verfo  lo  Stretto  il  già  Viceré  Velafco  , gli  Uf-  ^ /“£ 
fidali,  e mille  ottocento  foldati  iòpra  la  Corta  ai  Gra-  fi* <t,  Gra- 
niti . U rimanente  della  guernigione  prende  foldo  dall’  c°" 
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Arciduca,  anzi  ci  ne  impiegò  cinquecento  a formare 
jsoo mi  Reggimento  di  Dragoni  per  fua  guardia  col  coman- 
t^rc)jU  a do  al  Conte  di  Zinzendort  Maggior  Generale  , e luo 
frn.for^.  Luogotenente  il  Colonnello  Rieutort,  che  fi  era  diftin- 
'•  to  nefia  difefa  di  Gibilterra , e nell’  attacco  di  Monti- 
la  Htm*  vich.  Lettera  ripiena  di  riconofcimento , e conceputa 
dal  gran  debito  lpcdì  Carlo  alla  Reina  d’Inghilterra  per 
la  Victoria  riportata  con  le  fue  armi,  e per  foccorfo  di 
nuove  truppe  ; intanto  da  gli  Stati  di  Catalogna  a fuo 
fervigio  fi  re’  fenza  ritardo  ammattimento  di  lei  Reggi- 
menti , de’  quali  pretto  fe  ne  vide  il  numero  adempito . 
Nè  men  cheto  fi  flava  il  Regno  di  Valenza  ; già  cadu- 
hsn » di  ta  Denia , come  dicemmo  , predava  ricovero  a i Sol- 
ievati  t ed  etti  andavano  diffondendo  i commovimenti, 
c gli  acquitti  ; ma  farà  lo  fcrivernc  d’ altro  luogo . Per 
l’oppofito  fedele  al  Re  Filippo  non  ottanti  le  fcorrerie, 
Si  rinnov*. e &'1  afl'alimenti  mantenevafi  l’Eftremadura:  tre  foli  Ca- 
ni. dèi  Por.  fteili  havea  occupato  il  Portoghcfe , e vano  gli  era  riu- 
Su  dito  l’ attentato  contro  di  Badacòs , Piazza  da  lui  alta- 
CO’  tra  f mente  defiderata . Nel  tempo  del  rinfrefco,  che  accen- 
dur'"*'  njiruno>  fi  pofé  a confùltazione  in  Lisbona,  fe  dovean 
fubito  temperata  1’  aria  ricondurre  1’  efercito  all’  attedio 
f'jl'Ldi  della  medefima . Il  voto  del  Re  Don  Pietro  tratte  gli  al- 
Mtdècì*.  tri,  e per  l’autorità,  e per  il  corpo  maggiore  di  mili- 
zie, a fecondare  più  la  lua  cupidigia,  che  le  fue  ragio- 
ni di  farlo } ma  ne  fu  importo  un  rigorofo  fegreto , si  a 
cagion  delle  fentenze  contrarie,  sì  a forprelà  del  nemi- 
co . Scelfe  il  Re  per  Generale  dell’  armi  il  Marchefe  de 
las  Minas,  con  cui  uniti  li  tre  addietro  nominati  Maftri 
Generali , Corzana , Gallonai , e Fagel  havcan  in  artico- 
li clivifo  il  comando  per  confèrvare  l’armonia,  che  in 
tante  varie  voci , quanti  fono  gl’  intereflì  de’  Confedera- 
/Jr£ti  facilmente  difcorda . Raccolteli  però  le  truppe  Alleate 
nfiisAL-  in  numero  di  ventiquattro  mila  combattenti  nelle  vici- 
*“"•  nanze  d’Eluas  marciarono  i Generali  a dirittura  verfo 
Badacòs,  e a i due  di  Ottobre  fenza  veruna  oppofizio- 
ne  tragittarono  il  fiume  Guadiana . Con  maraviglia , poi 
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con  difprezzo  fu  ricevuta  la  felicità  del  palleggio  tro- 
vando in  vece  di  opporvifi  fu  le  rive  chiulà  iV  guarni- 
gione nella  Città,  che  andavano  ad  inveitile,  c deco- 
llo alcune  miglia  il  Marefciallo  di  Te6é,  che  a Talave- 
ra  accampoilì  . Col  Marefciallo  andò  a congiugnerti  il 
Marchefe  di  Bay  Generale  dell’  Eitremadura , e allora  ha- 
vcano  un  aerato  non  più  che  il  terzo  del  Collegato; 
a ogni  modo  vegliavano  di  cogliere  1'  opportunità  di 
avanzarti , c almeno  rinvigorire  gli  aflèdiati  . Intanto 
{leccato  il  campo  , e filetta  la  Piazza  dilpofe  in  due 
giorni  il  Generale  de  las  Minas  gli  ordini , onde  appref- 
lo  la  porta  riguardante  Merida  a cento  palli  dalla  llra- 
da  coperta  fi  sprillerò  le  trincee  , e comincialìero  i la- 
vori . Cooperava  ognuno  al  travaglio  ; e immantinen- 
te, che  i Portoglieli  vi  condufiero  i groilì  cannoni,  e 
inortari , a zatigli  piombò  tempefta  terribile  a bombar- 
dare muraglie , abitazioni , e abitatori . Non  fmarrirono 
mai  d’ amino  i difenfori  , ma  ufando  forti  ripari , e fa- 
cendo gran  fiaoco  fopra  gli  attacchi  confidavano  rifpin- 
gere  il  nemico  , e trargli  molto  fangue . Fortunati  per 
loro  furono  due  colpi  ; T uno  di  bomba  caduta  il  gior- 
no undecimo  fopra  una  batteria  , che  gitrò  all’  aria  i 
bombardieri  , rovinò  la  Piattaforma  , e lpaventovvi  le 
guardie  ; 1’  altro , che  accorrendovi  con  le  braccia  alte 
per  dar  coraggio  a’ fuggenti  il  Baron  Fagel,  e il  Conte 
di  Gallowai,  al  primo  una  palla  di  cannone  fpiccata  dal 
Caftel  vecchio  portò  via  la  manica  , e al  lecondo  la 
mano  delira  poco  al  di  fotto  del  goinbito  . Con  tutto 
ciò  da  i Generali  riordinate  follecitamente  le  operazio- 
ni, e fempre  piu  infiammate  per  accelerare  l'allàlto,  1' 
imminente  pericolo  , e la  premura  di  divertirlo  llimo- 
lò  il  Marefciallo  di  Tefié  alla  rifoluzione  di  tentare  il  M*r,fcUL 


Badacòt  fi 
difende  . 
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fortunali 
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foccorfo  . Sperava  men  difficile  all’  intento  pattare  ap- 
pretto  Talavera  la  Guadiana,  e per  la  parte  oppofla  in-  ««/•. 
trodurlo  in  Badacòs,  più  torto  che  da  quella,  ove  tro- 
vavanfi  i nemici  , affrontare  le  loro  linee,  e forzare  1’ 
ingreflo  della  Piazza . Perciò  fi  tjaife  tacitamente  a vali- 
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cario i e marciando  la  notte  piovolà  , e confegucnte- 
mente  ofeura  di  quattordici  in  largo  giro  per  iottrarfi 
all’  ofl'crvazione  , e a gl’  incontri  fi  Icoperfe  all’  Alba 
con  tre  mila  cavalli,  e cinque  mila  fanti  lungo  il  rivo 
Chevora,  che  in  brieve  diltanza  fopra  Badacòs  entra 
nella  Guadiana . Alla  coinparfa  ragunato  il  Configlio  di 
guerra  deliberarono  gli  Alleati , che  incontanente  l’ efer- 
cito  intero  fi  levafle , e palìafle  la  Guadiana  per  aflalire 
il  nemico  j Cosi  il  Marchefc  de  las  Minas  con  1’  Ala 
dritta,  e il  Baron  Fagel  con  la  finiftra,  e nel  mezzo  1’ 
Infanteria , tutti  fopra  due  ponti  di  barche  ne  fecero  il 
tragitto  . Quantunque  fpedita  folle  la  moda,  più  dili- 
gente a progredire  il  Marefciallo  , avanti  che  potelfero 
lopraggiugnerlo , varcò  il  Chevora  fopra  un  ponte  di 
pietra,  il  quale  doveafi  prima  o rompere,  o ficurare. 
Dietro  quelle  rive  egli  dilpofe  la  fila  gente , e piegan- 
do la  retroguardia  verfo  la  Città  all'ediata  vi  Ipmlè  den- 
tro ottocento  Granatieri,  e quel  più,  che  a foftenerla 
valdl'e . Si  berfagliarono  per  due  ore  col  cannone  i ne- 
mici ; ma  veggendo  il  Generale  de  las  Minas  nè  poC. 
libile  attaccare!’ avverlàrio  con  buon  fucceflò,  nè  cauto 
lalciar  efpofto  il  bagaglio  nel  campo  quafi  derelitto  vi 
ripafiò  periodi  conligliare  la  ritirata.  L’  efeguì  pure  a’ 
dicefette,  e fopra  la  medefima  turon  a rifehio  di  batter- 
li il  Marefciallo  di  Telsè,  e il  Marchefc  di  Bay,  fpronan- 
do  quelb,  che  fi  dovelfe  dare  dietro  alla  Retroguardia, 
c quelli  dillentendo  ; ficchè  nate  parole  pungenti  Ciucia- 
rono la  fpada  l’ un  contra  l’ altro . In  tale  maniera  profe- 
gui  fenza  moleftia  1’  efercito  Alleato  il  cammino , e ba- 
llò al  Marefciallo  vedere  fenza  perdita  di  fua  foldatefca 
Badacòs  libera  , e fenza  iatture  della  frontiera  finita  la 
campagna . 
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Ucccdel’anno  1706.,  che  darebbe  mol-  iyo6. 
to  che  fcrivere  , fé  per  minuto  ogni 
lua  particolarità  contare  doveflì  .Io 
tanto  riferirò  , quanto  alla  prefente 
materia  è richiedo  ; e tutto  fuccinta- 
mente  ; poiché  ftendcndofi  la  fiamma 
della  guerra  a divorare  intere  le  regio- 
ni , gli  avvenimenti  d’  una  fola  Pro- 
vincia obbligherebbono  con  la  moltitudine  a formar- 
ne un’  Iftoria  . Hebbi  dubbio  tra  me  fteflò , a chi  con- 
venire la  precedenza  , le  all’  Italia  , o alla  Spagna  , 
ambe  memorabili  per  cafi  ftrani  , per  faraofi  alìedj , 
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1-706.  per  efiri  inalpettati , e per  grandi  rivolgimenti  v M* 
oltre  il  motivo  foprattoccato  di  trovarci  in  Ifpagna 
i due  Concorrenti  , mi  fe'  forza  d’  efl'ere  quella  la 
_ Sede  della  Monarchia  , e più  acconciamente  con- 
nettere il  libro,  che  ora  finimmo  . Soggiogato  Bar- 
zelona  , e con  la  Capitale  il  rimanente  della  Catalo- 
gna , eccettuate  le  due  Piazze  di  Palamòs  c Ro- 
les  , fervidamente  fi  accefero  nell’  Arciduca  , e nel  Cat- 
. tolico  le  volontà  , in  quello  a più  potere  di  confervare 
il  guadagnato  , e in  quello  di  ricuperare  il  perduto  . 
Prcveggendo  però  1’  uno  , che  non  valeano  le  fue  pro- 
prie forze  a refillere  , e 1’  altro  a debellare  , implora- 
Cirio , e rono  tortamente  foccorlò  j Carlo  fi  rivolle  alla  Reina 
^hic/olo  Anna  , e a gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  , 
/iftor/o . fuoi  benemeriti  Confederati  , e Autori  di  fua  fortuna  , 
fpedendo  in  Inghilterra  il  Marchefe  di  Guifcard  con  let- 
tere efficaci  5 e Filippo  il  Conte  d’  Aguilar  al  Criftia- 
s ni  (limo  fuo  Avo . E da  vero  , quanto  ficai  fuffidj 
‘ di  Francia , non  folo  per  il  racquillamento  , ma  ancora 
perla  difefa,  fommamente gli  abbi fognavano.  Perocché 
il  nome  dell’  Arciduca  , e la  fua  applaudita  comparii 
in  figura  di  liberatore  havea  deilato  la  divozione  quali 
univerfale  verfo  Cafa  d’  Auftria  ravvivandola  Secolari 
di  lèguito  , e Religiofi  eziandio  della  più  aullera  ofiér- 
vanza  . Strignean  quelli  le  cofcienze  ne’  i particolari 
. * difeorfi  , e predicavano  da  i facri  pergami  , lpettare  la 

Regale  eredità  al  Ramo  Germanico  , e per  confeguen- 
te  haverla  ulùrpata  il  Duca  d’  Angiò , che  violentava 
i popoli  ad  ingioila  , e forzofa  ubbidienza  . Da  i Com- 
mifi'arj  del  Re  Filippo  fi  procurava  con  diligenza  di 
fopprimere  le  voci , e trattane  per  ilcrupolo  la  facultà 
Pontificia  procedeva  egli  indillintamence  contro  de’  i 
Regolari  a carceri  , ed  altre  pene  credute  degne  delle 
lor  colpe  . Con  tutto  ciò  non  v’  elì'endo  umana  forza 
baftevole  a vincere  gl’  intelletti  , il  rigore  mantenne  , 
•a.nzI  propagò  in  favore  dell’  Aullriaco  l’ opin  ione  . Con- 
X »”  figuo  alla  Catalogna  per  fianco  è il  Regno  di  Valen- 
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Zi,  e ficgue  poi  quello  di  Murcia  j amendue  ri  ere-  17^» 
ronp  a maraviglia  1’  impreflione  * e fu  loro  la  rivolta  fcf5" di  * 
per  poco  generale  . .Giacciono  elfi  tra  il  Mare  Medi  ter- 
ranco  , e molti  monti  j ma  come  alla  Murcia  porreb- ci*  • 
be  chiamarli  matrigna  la  natura  per  1’  alprezza  , e lic- 
eità dei  terreno  j Cosi  la  Valenza  fi  gode  1'  aria  più 
temperata  , e graziofo  Cielo  della  Spagna  con  delizio!! 
giardini  , fecondi  campi  , e ameniifimi  luoghi  . Manca- 
vano di  fortificazione  moderna  le  loro  Piazze  , e le 
Capitali  non  eran  cinte  , che  d’  antica  muraglia  , e per 
>eggio  di  fcarfa  guernigione  . Non  potea  si  pretto 
>er  la  lontananza  da’  porti  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
* Inghilterra  , o 1’  Ollanda  fiancheggiare  gl’  interni  lo-  F"S*  d,t 
ro  tumulti  ; uno  improvvifo  a darvi  la  mano  fu  Don 
Raffaello  Nebor  Colonnello  d’ un  Reggimento  Spagnuolo  ocu.  • 
in  numero  di  quattrocento  cavalli  , la  maggior  parta 
Catalani  ; difertò  a’  primi  di  Dcceinbre  , e con  altri 
cencinquanta  ritirolli  in  Denia  . Accolto  con  allegrez- 
za dal  Generale  Don  Gio:  Bafi'ct , e congiunto  il  rin- 
forzo con  la  fua  piccola  banda  di  milizie  ufeirono  in- 
ficine ad  ìncoraggirc  i follevati  , e a procacciare  con- 
quifti  . Xabea  vicina  prendettero  prima  per  allatto  ; 

Quindi  fi  ferono  a correre  il  paefe  luperando  altri  Ca-  c.i.nntù • 
{felli  , e Città  , quante  loro  s attraverl'àrono  . Oliva  , %%%,„  . 
che  tiene  in  mezzo  Denia  ; poi  Gandia  , il  di  cui  Du- 
ca  , che  v’  era  dentro  , non  potendo  foftcnerla  fe  ne 
fuggi  a Valenza  . Con  la  {fella  lòrte  impadroniti  di 
Alcira  prolèguirno  folleciti  , come  in  campo  libero  , e . 
aperto  , la  marcia  fino  a Valenza  , dove  la  mattina  di 
ledici  giunti  avanti  la  porta  di  San  Vincenzo  con  non 
più  di  mille  cavalli  , e cinquecento  fanti  di  truppe  re- 
golate , ma  con  quantità  grande  di  Villani  armati  n# 
eluderò  cqn  un  Trombetta  a’  Magiftrati  il  polìefi'o  , 
dicendo  , per  il  loro  legittimo  Re  Carlo  III.  Debile 
non  men  il  riparo  , che  il  prefidio  , come  accennam- 
mo ; guafto  il  cuore  , e pronto  1’  incontro  voleano  i 
nuraerofi  abitatori  feendere  immediate  a propofte  , fe 
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i 70 6.  il  Generale  Baflet  vi  havefl'e  aderito  : ricusò  egli  di  fti- 
♦ pulare  alcuna  convenzione  , eflèndo  ivi  capitato  non 

per  fottometterli  , ma]  per  fottrarli  all’  oppreffione  ftra- 
niera  . Cosi  il  di  feguente  venne  con  piene  acclamazio- 
ni introdotto  : inoltrava  verfo  ciafcheduno  fronte  blan- 
da , e cortefè  : atficurava  delle  licenze  de’  foldati  , e 
veramente  non  andaron  a facco  , fe  non  le  caie  de’ 
mercatanti  Francefi  . Nel  Regno  di  Murcia  infingevano 
pure  turbolenze  ; e non  valendo  a reprimerle  le  forze 
off.n.  di  Regie  li  tre  Vefcovi  di  Murcia  , Origuela  , e Carta- 
ti  refi»,  gena  offerfero  al  Re  Filippo  rilevanti  contribuzioni  j 
onde  tra  le  loro  , e di  molti  altri  , che  nc  feguirono 
1’  efempio  , di  raccolfe  danaro  da  pagar  le  milizie  , au- 
mentarle , e impedire  alraen  le  forprefe  . Nè  il  confine 
Figlienti  della  Nuova  Cartiglia  toccante  la  Murcia  , e la  Valen- 
za  era  tranquillo  ita  in  romore  Vigliena  j nè  la  Grana- 
tr4M‘  ta  , dove  frequenti  i fupplicj  de’  congiurati  ; nè  l’ Ara- 
gona nella  parte  , che  per  Levante  termina  con  la  Ca- 
talogna , come  la  Città  di  Balbaftro  da  i ribelli  occupa- 
le *««*/&•«  ta  jn  conclufione  i commuovimenti  de’  Regni  verfo  il 
. T‘s*~  Mediterraneo  ormai  montavano  al  fommo  , e ogni  co- 
fa  ftava  armi  , timore  , e tumulto  . Il  Re  Filippo  con 
ni^tiTe  f°rte  am,no  li  riceveva  , volgendofi  primieramente  a 
FiUff, Dio  dil'pofitore  de’  gli  umani  eventi  , pofeia  alle  coope- 
razioni neceflàrie  femore  in  un  prudente  e più  ancor 
agitato  governo  . Alle  mani  della  Beata  Vergine  d’ 
Atochia  , eletta  fua  Avvocata,  allorché  fe’  1’  entrata 
in  Madrid  , ripofe  que’  Stati , e alla  fua  protezione 
raccomandolli  . Si  proftefe  nel  divoto  Tempio  invocan- 
do la  Mifericordia  del  Divino  Figliuolo  , e 1’  aflìften- 
za  della  Gran  Madre  . Non  riflette  però  folo  nelle 
fiae  preghiere  , che  non  potean  non  efl'ere  accette  per 
. La  collante  pietà  in  un  giovane  Principe  di  ventidue 
anni  * età  si  verde  , e calda  > in  oltre  con  un  Decreta 
commife  a i fudditi  , che  imploraffero  il  foccorfo  dal 
Cielo  , a i Prelati , che  purg alierò  da  gli  errori  le  lo- 
ro gregge  con  la  penitenza  , c ai  Tribunali , che  am- 
J rnini- 
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miniftraflero  giuftizia  incorrotta  , e gclofa  . Eflenziale  1701?. 
dipoi  tra  i mezzi  per  la  guerra  il  danaro  ; affine  di  ra- 
ggiarne in  copia  foipinfe  con  impofte  i popoli  , e ad 
offerte  i beneftanti  . Qui  non  è lecito  preterire  la  Ipon- 
tanea  di  Monfignor  Aquaviva  Nunzio  Appoftolico  , il 
quale  per  zelo  luo  effondo  Napolitano  della  Illuftre  , e 
nota  famiglia  , e forfè  anche  per  documento  mandò  la 
fua  argenteria  al  Regio  Palazzo  . Cambiaronfi  dal  Re 
comandanti  ; furon  ammaliate  milizie  ; alcune  fpedite 
in  un  luogo  , altre  richiamate  ; ordinato  al  Principe  di 
Tferclas  Tillj  di  fare  diftaccamenti  per  Caftiglia  , e A- 
ragona  ; appoggiata  al  Marchefe  di  Bay  la  guardia  dell* 
Eltremadura  ; e che  il  Marefciallo  di  Tefiè  con  le  fchie- 
re  Francefi  paffalìe  ad  Alcalà  , indi  a Saragoza , dove 
per  T antipatia  , e più  per  la  poca  dilciplina  foprawen- 
nero  riffe  a fangue  tra  i foldati  , e i Cittadini  . Inclina- 
va Filippo  , che  le  prime  molle  follerò  verfo  la  Valen- 
za , anzi  di  trovarli  egli  alla  tefta  , fperando  di  prefto 
rimetterla  in  ubbidienza  per  il  partito  , che  a fuo  favo- 
re durava  , per  la  debolezza  delle  Piazze , e per  il  tenue 
numero  di  truppe  nemiche  anche  divife  a guernire  i 
luoghi  occupati  . Perciò  adunato  uìi  conliglio  itraordina- 
rio  di  tutti  i Grandi , £<\  efpofta  loro  la  coffituzione , 
dille  , che  havendo  formato  difegno  d'  andar  in  campagna 
per  opporfi  a'  [noi  nemici  entrati  nel  Regno  , arrefiare  la  li- 
cenza de  ribelli  , ridurli  alla  dovuta  fommiffionc  , e li- 
berare i fuoi  buoni  fudditi  da  un  giogo  frano  ; che  in 
fua  affenza  havrebbe  lafciato  la  fopr intendenza  de’ gli  affari 
alla  Re  ina  fua  fpofa  , che  confidava  affai  nella  loro  fedeltà 
fecondando  le  fue  rette  intenzioni  , affiflendolo  co’  i voti  , e 
arrecandogli  i foccorfi , che  da  ejjì  dipenderebbono  . Fattili 
in  fembiante  tutto  zelo  , e ollequio  inoltrarono  d’ effere 
pronti  ad  ogni  pruova  per  la  fua  Corona  ; era  per  al- 
tro invifibile  1’  interno  alquanti  agitati  fu  le  nuove  re- 
gole della  Cameca  , e fu  V alterazione  del  cerimoniale 
in  Corte  , che  non  habbiam  tempo  di’  riferire  . Il  Re 
aggradi  1‘  efprellioni  ; e a comporre  la  Giunta , che  in- 
Parte  li.  E e ftitui-  . 
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ftituiva  per  il  Governo  , ne  fcelfe  Tei  , i quali  uniti  con 
1’  Atnbalciadore  «li  Francia  Amelot  fteflero  al  fianco  del- 
la Reina  , Capo  dell’  Ordine  , e Vicegerente  della  Mo- 
narchia. Avvegnaché  travede  egli  difpofto  quefta  forma, 
e bramallè  ardentemente  di  fortire , fe  non  comparivano 
le  foldatcfche  , che  in  aiuto  li  fpediva  il  Criftianifllmo, 
nè  per  decoro , nè  per  profitto  potea  muovere  un  palio, 
e imprendere  cola  alcuna  . All’  avvilo  infelice  , eh’  era 
caduta  Barzelona  , previde  chiaramente  il  Re  Luigi  lut- 
tuofe  confeguenze  , fe  a tanto  male  non  riparavafi  j on- 
de confortando  il  Nipote  promife  forze  tali  , che  valef 
fero  al  rapprendimene  , e a mutazione  della  ria  fortuna . 
Havea  egli  1’  obbligo  di  contrapporne  a portènti  nemici 
fui  Reno  , e in  Fiandra  * ma  principalmente  in  Italia  , 
dove  per  ifcacciare  gli  Alemanni , dominare  il  Duca  di 
Savoia  , e lòllevarfi  alla  fine  da  gravilfimo  pelo  vi  fi  ri- 
chiedean  due  efcrciti  del  pari  forniti , e poderofi  . Con 
tutto  ciò  conofcendo  indilpcnlàbile  1’  accorrere  alla  di- 
cadenza di  Spagna  vi  difegnò  diccfette  mila  uomini  per 
difefa  dell'  Eftreinadura  , e ventotto  mila  per  Catalo- 
gna , acciocché  a Barzelona  conia  polfibile  Sollecitudine 
li  piantartè  1’  artedio  . Per  faufta  condotta  dell’  imprefi 
credette  confaccvole  doverfi  ftrignere  quefta  Piazza  da 
ogni  parte  , in  mare  , e in  terra  ; il  Conte  di  Tolola 
Grande  Ammiraglio  di  Francia  hebbe  fubito  l’ ordine  di- 
alleftirfi , preparare  da’  porti  di  Tolone  , ed  altri  forte 
fquadra  di  trenta  navi  con  fregate  , brullo»  , e appre- 
ftamenti  ìnilitari  ; forte  la  fua  partenza  lui  cader  di  Freb- 
braio  , e prevenire  con  diligente  attacco  la  dilcefa  del- 
la flotta  Anglollanda  . Al  Duca  di  Noaglies  Governatore 
della  Contea  di  Rulligliene  ,.  che  in  un  falto  potea  en- 
trare nella  confinante  Catalogna  , diè  il  comando  di 
quelle  truppe  ; e alla  direzione  dell’  armi  nell’  Eftre- 
madura  nominò  desiderato  anche  dal  Cattolico  il  Du- 
ca di  Beruvich  y a cui  per  levare  le  competenze e 

t>er  ftima  del  fùw  valore  conferì  il  titolo  di  Marcfcial- 
o . Mentrechè  fi  apparecchiava  l’ Armata , e fi  metteva-  ’ 

i ,0  no 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMO.  435 

no  in  marcia  le  truppe  Aufiliarie  , il  Generale  Conte 
las  Torres  con  due  mila  Spaglinoli,  che  havea  potuto 
raccorre  , prende  la  volta  della  Valenza  . Battuti  mil- 
le de’  contumaci  , che  voleano  entrare  nel  Cartello  di 
San  Matteo  , 1’  invertì  con  lufinga  , che  lontano  il  foc- 
corfo  non  refiftelìèro  i Terrazzani  , e fi  raflégnaflèro  al 
lor  Signore  . Ma  efl'cndo  il  Torres  fenza  artiglieria  , e 
confidando  loro  nell’  arrivo  del  Conte  di  Peter boroug, 
che  con  milizie  Inglefi  fcorrea  il  paefe  per  confermare 
i commoili , e per  fcuotere  i fa  Idi  nella  fede,  tanto 
fi  difclèro  , che  s’  apprefsò  il  Peterboroug,  e allontanof- 
fi  il  Torres  . Il  Torres  pofeia  rinvigorito  a tre  mila 
fanti  , e millecinquecento  cavalli  s’  incamminava  verfo 
la  Capitale  5 quando  paflando  il-  Rivo  di  Millas  fi  get- 
ta fopra  Villa  Reale  , che  per  Carlo  s era  a fuo  mal- 
grado dichiarata  ; sforza  la  guardia  3 penetra  nel  ri- 
cinto  3 inonda  di  lingue  la  terra  3 non  perdona  all’ 
afilo  de’  Templi  3 non  a quello  , in  cui  ripofavano  le 
l'acre  Ceneri  di  San  Pafquale  Baylon  ; nè  a’  fuoi  Reli- 
giofi  della  Riforma  di  San  Pietro  d’  Alcantara  , come 
intercfl'ati  pubblicamente  per  Cafi  d’  Auftria  . La  ftra- 
ge  di  Villa  Reale  fu  al  fuo  popolo  di  gaftigo  , c ad  al- 
tri di  terrore  , votandofi  all’  avvicinamento  de’  1 Regj 
i luoghi  deboli  da  gli  abitatori  ; ma  1’  animo  di  Filippo 
mirava  Valenza,  perchè  col  racquifto  di  ella  fola  traeva 
tutto  alla  primiera  ubbidienza  il  Regno . Non  erano  però 
le  fchiere  condotte  dal  Torres  baftevoli  per  confeguire  1’ 
intento,  havendovifi  Peterboroug  trasferito,  fatto  coftrui- 
re  opere  nuove , e dato  brava  gente  a difenderla . Avan- 
ti che  vi  perveniflè  Peterboroug  , la  cuftodirono  il  Gene- 
rale Bafi'et,  e Colonnello  Nebot  in  modo  , che  per  quan- 
to il  Torres  o con  lettera  clemente  di  perdono  a’  Magi- 
ftrati  in  nome  del  fuo  Sovrano  , o con  minacce  , o ulti- 
mamente col  fuoco  ftimolafi’e  a renderfi  la  Città , collan- 
te , e infleffibile  fi  mantenne  . Perciò  a’  23.  di  Febbraio 
parti  da  Madrid  il  Re  Filippo  per  Valenza  3 ma  di  poco 
tragittato  il  Tago  , emeflò  ilpièinOcannaloiòpraggiun- 
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fe  un  corriero  di  Francia  , con  cui  dall’  Avolo  veniva 
configliato  preferire  l'oppugnazione  di  Barzelona  ad  ogni 
altro  attacco  , ed  impegno  . Da  gli  Avverfarj  il  cam- 
biamento fu  prefo  a fofpetto  di  artifizio  per  trarre  loro 
in  più  parti  j egli  feguendo  1’  autorevole  parere  torto 

§irò  verfo  1’  Aragona  , dove  entrato  gli  fi  fe’ incontro 
Marefciallo  di  Tefiè  a Darocca  per  inchinarlo  , e di- 
pendere da’fuoi  cenni  . Giudicò  proprio  Sua  Maeftà  an- 
dare in  Fraga  , porta  fui  margine  del  Regno  con  la  Ca- 
talogna , alle  rive  del  Cinga  , vicin  a correre  nel  Se- 
gro , indi  ainendue  i fiumi  detti  nell’  Euro  , intorno  il 
quale  già  il  fuddetto  Marefciallo  erafi  accampato  , e te- 
nea  quei  fudditi  a freno  . Quivi  il  medefimo  in  parlan- 
do nortoflì  a ricevere  gli  ordini  ; trattollo  benignamen- 
te il  Re  , e lafciò  , eh’  ei  fenza  indugio  profeguiflè  il 
cammino  per  1*  Eftremadura  , mentre  parean  proffimi  i 
Portoglieli  ad  invadere  con  maggior  empito  del  decor- 
fo  il  confine  . Di  colà  apprefiò  racconteremo  ; ora  in 
Fraga  fi  ragunò  il  Configlio  di  guerra , in  cui  mefi'e  fu  la 
bilancia  tanto  le  forze  , che  guidava  il  Marefciallo  x 
quanto  quelle  di  Noaglies  , fu  conchiufo  doverfi  com- 
porre un  fòlo  corpo  j e quello  nel  tempo  ftefì'o  , che 
il  Conte  di  Tolofa  con  1’  armata  , invertirti:  la  Piazza . 

Il  dì  appunto  , che  il  Re  da  Madrid  fece  partenza  , im- 
barcoflì  il  Conte  di  Tolofa  in  Tolone  l'opra  la  flotta  nu- 
merofa  di  ventifei  navi , la  minore  con  cinquanta  due , 
e la  maggiore  con  novanta  pezzi  di  cannone  , oltre 
alcune  fregate  , e molte  galeotte  a bombe  , e quantità 
rilevante  di  munizioni  , e appreftamenti  atti  a grand’  a C- 
fedio  . Non  fpiegò  tuttavolta  per  i fiditi  ritardi  le  vele , 
che  a’  tre  di  Marzo  , c fotto  avverfa  Coftcllazione  ; 
poiché  prefo  viaggio  per  parecchi  miglia  andò  loro  in- 
contro un  vento  , che  le  rifpinle  all’  Ifole  d’  Hieres  , e 
tenne  fequcftratc  fin  a i nove  . Indi  tornando  un’  aura 
favorevole  ripigliarono  la  navigazione  j ma  prefto  il 
mare  ito  orribilmente  in  rotta  furono  per  quattordici 
giorni  di  tempefta  gittate  quà , e là  a fortuna  di  non 
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tutte  perire  . Tre  di  loro  erano  fcommeflè  da  ogni  la-  iyoó. 
to  , e continuo  inenavan  acqua  j delle  Tartane  da  ca- 
rico alcune  fommerfe , molte  cacciate  lontane  , e niuna 
efente  di  danno  j onde  dovendo  raflettare  i legni  , e 
riunirli  , q uell’  imprefa  -,  che  per  condurli  felicemente 
volea  compagna  indivifa  la  follecitudine  alla  forza  , heb- 
be  gli  oftacoli  del  Cielo  , il  quale  con  arcana  , e mi- 
fteriofa  provvidenza  fcioglie  i venti , e regge  le  fta- 
gioni  . Perciò  non  prima  di  tre  d’  Aprile  potè  il  Re  Fi- 
lippo fcendere  al  piano  della  Catalogna  da  Fraga  per 
un  ponte  gittato  (òpra  il  Segro  appretto  di  Aytona  ; e 
tolto  con  venrifei  cannonate  di  concerto  diè  legno  al 
Conte  di  Toloià  , non  men  che  al  Duca  di  Noaglies  , 
elì'er  egli  prolGmo  ad  attaccare  Barzelona  . Se  ancor  on- 
deggiante  il  mare  impediva  1’  avvicinamento  dalla  fqua 
dra  per  porre  a terra  1’  artiglieria  grolla  , e mortari  , 
Noaglies  affrettata  la  marcia  , e fuperati  gl’  intoppi  op- 
portunamente con  l’ efercito  Regio  fi  congiunfe  . Havea 
dovuto  il  Duca  per  condurvifi  con  nove  milla  uomini 
tra  cavalli , e fanti  Francefi  di  lutare  il  palio  di  Bello- 
garda  , e le  ripe  del  piccolo  fiume  della  Fluvia  , for- 
zare Milord  Donnegai  Irlandele  all’  abbandono  ora  di 
Fighieres  , ora  di  Baicara  ',  rimettere  il  paefe  di  Lainpru- 
dan  , e aprirfi  la  via  alla  Piazza  con  ferro  , e fuoco. 

Seguì  1’  unione  nella  campagna  , che  fi  ftende  dal  Lo- 
bregat  al  Montivich  , fpazio  capace  di  gran  fchiere  , 
e dove  rinnovolfi  1’  efamina  del  come  venire  alle  azio- 
ni . Alla  -gente  del  Noaglies  havea  preceduto  con  altri 
quattro  mila  il  Cavalier  Asfeldt  , onde  incorporati  tut- 
ti  componeafi  un  numero  confiderabile  di  truppe  , e 
loco  inferiore  all’  accennato  , oltre  partite  di  Miche- 
etti  fedeli  , e qualche  banda  Spagnuola  in  partico- 
ar  onore  , e fervigio  del  Re  . Uniforme  corlè  il  pa- 
rere , che  s avanzàll'ero  contro  a due  fiti  il  Marefcial- 
lo  dal  canto  del  Lobregat , e il  Marcheiè  di  Legai  dal 
canto  di  Befons  . Fece  fubito  il  Re  affaltare  alcune  ca-  sictmìneU 
fcine  alla  falda  del  Montivich  , e il  Convento  de’  Cap- 1 a"4“'  • 
f*rte  Jl.  ~~  E e 3 puc- 
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1706.  puccini  ; ma  perchè  continuava  1’  agitazione  , ed  al- 
tezza del  mare  , ordino  pure  1'  attacco  d’  una  grolla 
Torre  alla  foce  del  Lobregat  alfine  di  tirarvi  i palifcal- 
mi  delle  navi  , ed  ivi  sbarcare  1‘  artiglieria  deftinata  per 
tormento  della  Piazza  . Contammo  addietro  , come  a 
difefa  della  medefima , e di  fe  Hello  chiufovi  entro, 
havea  1’  Arciduca  richiefto  CoccorCo  a’  Confederati  An- 
glollandi  j 1’  allettava  con  impazienza  dipendendo  da 
quello  la  fallite  } e intanto  gli  lèrviron  d’avvifo  gli  ap- 
parati dell’  Emulo  di  più  mettere  in  guardia  Barzelo  na , 
e rifornirla  d’  uomini , e di  munizione  ad  ogni  ufo  di 
Gurrn;si».  all'alto  , e di  alledio  . La  guernigione  della  Città  afeen- 
deva  a due  mila  ottocento  foldati  , e del  Forte  Moni 
tivich  a mila  trecento  fenza  la  milizia  del  paefe  , de* 
borghigiani  , e de’  gli  altri,  abitatori  ( non  ottanti  gP 
inviti  Regj  con  la  pubblicazione  del  perdono  ) trafpor- 
tati  a foltencrne  il  travaglio  fin  all’  eltremo  con  la  fa-* 
tica  , co’  gli  averi  , e col  l'angue  . La  notte  di  cinque 
venendo  i lèi  li  aperte  la  trincea  , e diligentemente  al- 
zate batterie  , che  profeguirono  fecondo  il  bifogno  a 
più  di  cento  pezzi  di  cannone  , e ventilètte  inortari  , 
comincio!!!  a colpire  tanto  le  mura , e 1’  interno  di  Bar- 
zelona  , quanto  del  l'uddetto  Forte  , dirigendone  1’  op- 
pugnazione il  Signor  di  Lapara  Ingegner  Generale  fcel- 
to  a quelt’  effetto  dal  Re  ai  Francia  . Si  erano  nitro-* 

, dotti  a difendere  quel  Forte  , o Cartello  Milord  Don- 
negai , e il  Maggior  Generale  Sentimen  comandando 
cialchcduno  per  Settimana  j il  Generale  Ulsfelt  hella  Piaz- 
za , e un  Uificiale  Spaglinolo  nella  linea  di  comunica- 
zione tra  quella  , e il  Montivich  . Incefl’ante  pioveva 
il  fuoco  fopra  1’  uno  , e 1’  altro  de’  ricinti  j ma  giu- 
dicandoli vantaggiofo  per  ragione  del  fito  , e con  1’ 
sì  torm-n-  efempio  del  nemico  di  anteporre  la  conquida  del  Ca- 
ftdlo  > contro  di  erto  fi  dieron  gli  afi'edianti  a tutta  la 
forza  per  fupcrarlo  . Nello  dante  , che  la  mattina  di 
orto  1’  havean  coperto  di  fcaglie  gittatevi  a terribile 
Jtnitt  ni-  grandine  di  due  mortori , laliron  i Francefi  1*  erto  ; ed 
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erano  già  avanzati  a tiro  di  moschetto  ; quando  un  1706. 
corpo  di  Micheletti  foftenuto  da  dugento  fanti  del  presi- 
dio forti  furiofamente  ; gli  fcacciò  dal  pollo  occupato; 
e maggiormente  innoltravafi  , fe  medi  in  arme  alcuni 
battaglioni  non  fi  vedea  coftretto  a battere  la  ritirata  . 

A frequenti  , e frontofe  fortite  de’  Micheletti  dal  For- 
te , e altresì  dalla  Città  foggiacque  Tempre  il  campo 
del  Cattolico  , delle  quali  non  fi  può  di  volta  in  vol- 
ta renderne  fpeciale  ragguaglio  . Moltillimi  di  coloro 
entrativi  a rinforzo  delle  guernigioni , e altrettanti  ri- 
mafi  fuori  l' infettavano  , travagliandolo  or  da  una  par- 
te , or  dall’  altra  , fpefl’o  da  ambedue  , e penetrando 
fin  fotto  le  tende  o alle  rapine  , o alle  morti  . Gran- 
de la  moleftia  , che  obbligava  le  foldatefche  all’  arme  , 
ina  minore  del  nocimento  dal  mare  , che  alla  Piazza 
largo  beneficio  recava  . Calavano  dalle  fpiagge  de’  no- 
poli  follevari  milizie  , e provvifioni  in  piccole  barche:  n*n. 
poi  nelle  folte  tenebre  radendo  il  lido  prendeano  fur- 
tivamente il  porto  . Facea  tefi’ere  le  acque  continuo 
il  Conte  di  Tolofa  da  legni  veloci  , e per  lo  più  in- 
darno } anzi  il  Conte  di  Peterboroug  , che  al  tempo 
dell'  attacco  truovavafi  nel  Regno  di  Valenza  , deluden- 
do in  qucfto  modo  le  reti  molta  gente  a foccorfo  vi 
fpinfe  . Non  progrediva  per  tanto  1’  attedio  con  la 
profperità  rifpondente  alle  forze  , alla  fama  , e alla  pre- 
mura , che  ricercavafi  . Nulladimeno  con  ferocia  d’ira, 
e di  vendetta  fi  avventavano  i Gallifpani  contro  a i Mi- 
cheletti , come  ancora  contro  alle  partite  di  foldati,  e di 
Catalani  , che  havea  mefehiato  il  Conte  di  Cifùentes  , 
il  quale  fattofi  capo  feorreva  , infultava  e turbava  le 
loro  operazioni  . Per  rovinare  maggiormente  il  Caftel-  c afidi* 
lo  furono  fopra  due  batterie  montati  altri  tredeci  can-  *«*"*•• 
noni  , e quattro  mortari  fopra  quelle  a bombe  , e con 
tanto  impeto  rovefeiata  una  batteria  oftile  ricufarono  i 
Micheletti  di  più  fermarfi  nell’  opere  efteriori  . Quafi  Chti  ^ 
parallelo  1’  incendio  contra  la  Città  . Giunti  al  Conte  tardata 
di  Tolofa  Tei  vafcelli  da  guerra  con  le  galeotte  a bom- 
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1706.  be  , che  nella  burrafca  eranfi  difperfe  , due  di  elfi  a 
fcorta  di  due  di  quelle  andaron  a gettar  1’  ancore  tra  i 
baluardi  Hungry  , e Mould  a tiro  di  mofchetto  . Qui- 
vi veggendon  gli  abitatori  battuti  da  un  perpetuo  nem- 
bo di  palle  infocate  ,,  che  volavano  da’navigj  , infurfe 
un  gran  terrore  } correano  fpaventati  alle  Chiefe  , trai- 
portavano  le  robe  , fuggivano  mafliraamcnte  le  femmine 
alle  parti  più  remote  ; ma  anche  1’  Arciduca  , 1’  Amba- 
*r,,n  fa'-  fciauore  di  Portogallo  , ed  altri  perfonaggi  fi  cambia- 

fi,  inpor-  rono  d a loggiamento  . A trarre  frutto  di  tanto  fuoco 

dtL  bifognò  accoppiarvi  il  valore  ; e T ufaron  i Franceft 

°r,f  ' invertendo  , luperando  col  terrò  alla  mano  , c man- 

tenendo un  porto  a Ponente  del  Cartello  , che  lor  pro- 
mettea  vicino  l' intero  conquido . Sarebbefi  contato  quel 
di  propizio  all’  armi  del  Re  Filippo  , fe  andando  colà  1’ 
Ingegner  Generale  Lapara  per  rivedere  certo  fitonon  ri- 
maneva da  mofchettata  ferito  nel  ventre  ballo  , ed  eftin- 
to  . Prefto  però  ne  provarono  gli  aflcdiati  il  rifentimen- 
to;  Concioflìachè  fuftituito  il  Signor  di  Villars  altro  fper- 
to  Ufficiale  fece  egli  col  gitto  di  quattro  bombe  in  una 
volta  dare  il  legno  , che  le  linee  difpofte  s’  avanzaflero 
all’  alìàlto  . Montaron  elle  bravamente  e nell’  opere  erte-- 
riori  , e fu  la  breccia  del  baftione  Valafcous  ; le  ne 
confufe  per  timore  , o per  1’  improvvifa  rifoluzione  il 
prefidio  ; perirono  trecento  Anglollandi  , e cinquecen- 
to , che  vi  accorfero  Ufficiali  , e foldati  , Tettarono 
Jmhe  u prigioni  . Intanto  quella  notte  fi  alloggiarono  1 Francefi 
ÌZwdo'1  ^°Pra  ^ breccia  lènza  progredire  , come  poteano  , ef- 
**r  0 'fendo  anche  entrati fotto  lamedefima  nella ttrada  coperta 
del  baftione  capace  di  tre  mila  uomini  almeno  . Prcmea 
troppo  alla  Città  la  confervazione  del  Montivich  ; onde 
per  ultimo  fperimento  fuonò  la  gran  Campana  a ragu- 
nare  il  popolo  , che  dovefiè  portarli  a dislocare  il  ne- 
mico . Quantità  grandilfima  di  gente  eziandio  Religiofa 
ufci  armata  , e avanzofii  coraggiofamente  ; ma  fenza  oc- 
chio , perchè  fenza  capo  , chela  guidafiè  , e col  folito 
cieco  furor  della  plebe  caddero  all’intoppo  i primi , ca- 
duti 


Digitized  by  Google 


L I B F^O  DECIMO.  441 

duri  alcuni  inciamparono  gli  altri  , e porti  tutti  in  rotta  1706. 
lalciarono  la  difperazione  nel  Cartello  . Tuttavia  Milord 
Donnegai  volle  ancor  foftenerne  la  dite  fa  : fi  te’  avanti 
con  diverfi  Ufficiali  3 e combattè  prodemente  , finche 
oppreflò  dal  numero  de’ contrar  j patsò  da  più  colpi  trafit- 
to . La  Tua  morte  diè  a’  compagni  il  ncceflàrio  configlio  t 

di  ritirarti  3 ficchè  feendendo  tacitamente  dal  Montivich  lo  ri<uptm 
fe  ne  andarono  in  Barzelona  , e da  i nemici  lenza  mag-  r<- 
gior  contratto  fu  di  elio  prefo  il  pofledimento  . Per  quel 
che  altrove  diremo  , non  dobbiam  ominettere  l’ elùltan- 
za  , che  all’  arrivo  d’  un  corriero  a Madrid  con  la  lieta 
novella  ne  te’  il  popolo  ; andò  ebbrio  di  giubilo  , otten- 
ne di  vedere  dalla  fineitra  la  Regina  con  la  lettera  in  ma- 
no , e manifeftò  appieno  co’  primi  argomenti  la  fede  , 
che  verfo  il  Re  Filippo  nutriva  . Aggìugneremo  , che 
a meritarti  tanta  allegrezza  conveniva  per  il  racquifto 
fpendere  folo  il  breve  fpazio  impiegatovi  nell’ efpugnarlo 
dal  Conte  di  Peterboroug;  ma  era  il  giorno  ventefimo- 
quinto  d’  Aprile  , cioè  tempo  di  navigazione  alla  flotta 
Alleata  , e per  confcguente  di  termine  angufto  all’  atte-  sìrìylgi 
dio  . Senza  indugio  però  fi  rivolte  1'  otte  contra  la  Città  u- 
muovendo  terreno  in  diverfi  fiti  , e principalmente  tra 
la  Torre  di  San  Paolo  , e il  baluardo  di  Sant’  Antonio, 
come  ferono  nell’  oppugnazion  gli  Alleati . Ardeva  Bar- 
zelona dal  mare  , e dalla  terra  , di  notte  , e di  giorno  sirìnfir. 
per  incettante  fùria  di  bombe  gittatevi  a migliaia  dalla 
flotta  Francete  , e dal  campo  , cui  fi  univa  1’  orribi-  U c;«à. 
le  tormento  del  cannone  a fquarciarvi  le  mura  . Al- 
le batterie  , che  ftrepitofamente  giuocavano , ne  aggiun- 
terò altre  ; parte  con  1’  artiglieria  adoperata  a’  danni 
del  Montivich  , e parte  volgendone  dalla  collina  contra 
k Città  percotevan  il  ricinto,  e infieme  gli  operai  inten- 
ti a ftabilire  la  cortina  oppofta  , a profondare  la  folla  , 
e a formare  nuove  palificate  fopra  la  contrattar pa  per  i < 
riguardi  di  debolezza , che  addietro  accennammo . Quan- 
tunque due  notti  continue  dirotta  pioggia  cadefl’e  , da 
gli  attediami  avanzaronfi  gli  approcci  verfo  la  porta  di  . . \ 

Sant’ 
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,ijo6.  Sant'  AntoiVio  in  maniera  , cheli  riduttcro  a tiro  di  mo- 
li. hetto  . Allora  e con  ttortitc  vigor  ole  alìàlcndo  , e con 
bombarde  ripulttando  laccano  tutto  lo  sforzo  i ditenfori  di 
allontanare  il  nemico  , e di  trovare^  riparo . Ma  non  po- 
tendo più  refiftere  a tanto  empito  aprivano  larga  bocca 
due  breccie  , ed  una  ornai  si  appianata  , che  prevedeafi 
imminente , e ttpaventotta  l’ inondazione  d’  un  generale  afi. 
(aito . In  tale  grave  pericolo  qual  fotte  la  commozione 
di  diverfi  affetti  nel  cuore  dell’  Arciduca , anzi  de’  l’uoi 
Configlieri  , batti  dire,  che  qualunque  cola  eleggeflè  , 
incerto  tempre  l’ efito , e dell’  ultime  confeguenze  . Fer- 
marfi  quivi  dentro  un  si  gran  Principe,  fottegno  della 
guerra,  e ttperanza  di  Cala  d’  Auftria  , fe  il  nemico  a 
forza  d’ armi  ttuperafl’e  la  Piazza , e l’ havefl’e  prigione , o 
morto?  Abbandonarla,  e fuggirtene  cheto  cheto  fopra 
un  piccolo  legno,  quale  lo  Imarrimento  de’  terrazzani 
si  fedeli  ? gli  parea  ucciderli  con  le  Tue  mani , ed  etti 
crederebbonfi  offerti  tante  vittime  all’ira  del  vincitore. 
Sul  dubbio  di  fua  partenza  corlèro  a lui  con  lagrime , e 
grida  tacendo  una  dittperazion  di  dolore,  quanto  eflèr 
polla  grande  a vedere . Se  ne  intenerì  Carlo , e antepo- 
nendo il  pubblico  conforto  al  rittchio  di  le  medefimo, 
ditte , che  troppo  cari  li  tenea  per  fepararfene  ; e che 
fin  all'eftremo  rimarrebbe  con  loro.  Sembrò  l’elpreflìo- 
. ne  generofà  ficurare  la  falute  univerfale,  onde  tutti  alle* 

* gri  , ed  infiammati , chi  con  la  roba , chi  con  1’  opera- 

pattarono  al  travaglio  della  difetti  tàgrificando  molti  tra’ 
dittagi , e il  ferro  oftile  la  vita . Nientedimeno  tcorgea  1' 
Arciduca,  che  dal  Cielo  fittamente  potean  edere  prefer- 
vati , e che  il  mezzo  umano  confifteva  nelle  Potenze 


marittime , tè  in  tempo  hayeflèro  fpedito  una  flotta  ca- 
pace di  fugare  la  nemica , e confondere  il  campo  afle- 
Sftdìfce  diatore . Perciò  entrato  il  Mele  di  Maggio  con  quatti  in 
t,r  agonia  la  Città  ttpintc  egli  li  quattro  una  filucca  in  cer- 
ca  flotta  per  ttollccitare  la  venuta  con  promellìone 
di  grotta  ricorapenfa  , ttc  pretto  felice  gliene  riportava 
P’itnt  im  l’avvitto.  La  flotta  fiotto  il  comando  del  Cavalier  Gio: 
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Leale,  e del  Baron  Wafl’enaer  havea  già  fatto  vela  da  1706. 
Lisbona  nel  fine  di  Marzo  per  lo  Stretto  ; ina  tra  il  ven-  1* 
to  avverfo  di  Levante,  e il  ritardo  di  alcune  conferve, 

€ reggimenti  Inglefi  , che  afpettava  per  renderli  almen 
atta  alla  pugna  contra  la  Francefe  , non  era  partita  di 
Gibilterra  , che  a i ventiquattro  d’  Aprile  . Giunta  poi 
ad  Altea  vi  fi  trattenne  fin  a’ tre  di  Maggio,  in  cui  ha» 
vendofi  anche  unito  altra  fquadra  fi  commi  poderofa  di 
cinquanta  navi  di  linea  oltre  nove  fregate  , e numcrofi 
valcelli  da  trafporto . Ballava , che  per  vincere  compa- 
rile; con  quefta  confidenza,  e coll’  impililo  di  lettera 
recatale  dalla  filucca  accelerava  la  navigazione,  e ado- 
peraronfi  le  maggiori  induflrie  dell’  arte  : a ogni  modo 
per  la  primiera  contrarietà  confumò  ancora  cinque  gior- 
ni la  flotta  , e folo  dopo  Mezzodi  de’ gli  otto  fu  alla 
difiata  villa  di  Barzelona . Vi  era  montato  fopra  il  Con- 
te  di  Peterboroug  con  mille  quattrocento  uomini  rac-  Bar^eio**. 
colti  in  Sitias  Gattello  litorale  tra  Tarragona,  e Barze- 
Iona , dov’  ei  flava  in  fomma  efpettazione  del  fuo  pai-  r<mg  u 
faggio,  c andando  a bordo  della  flotta  ne  prende  con 
1 autorità  della  Regina  Anna  , come  Ammiraglio  , il  r.,gi ». 
comando.  Ma  più  non  richiedeanfi  capitani  fui  mare  a 
combattere . L’ afpetro  della  flotta  havea  in  iftanti  dato 
volta  alla  fortuna  d’  ambe  le  parti  . Dalla  cima  delle 
più  alte  montagne  feoperta  ella  il  giorno  precedente 
ne  portarono  lubito  il  dolorofo  ragguaglio  al  Re  Filip- 
po le  guardie  ; e perciò  fattone  legno  dell’  appaia- 
mento al  Conte  di  Tololà  con  tre  lalve;  eflendo  mol- 
to inferiore  all’ Avverfaria  la  fua  di  trentafei  vafcelli,  la 
notte  quelli  falparono , e a buon  vento  s’ incamminaro- 
no verfo  la  Provenza.  Può  figurarfi  per  1’  oppofito  la 
gioia  della  Città  alla  veduta  di  si  potente  foccorfo:  e fi 
induri  dall’ apprenfione  dell’eccidio,  che  le  fovraflava  , 
ovvero  dal  terrore  , che  foprapprende  i fuoi  nemici . 

Dall’ una  parte  sbarcò  tofto  la  foldatclca  in  numero  di 
cinque  mila  aumentando  il  gaudio  de’ gli  abitatori  nel 
pallar,  ch’ella  fece,  alle  breccie  per  impedire  il  tuttora 
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170 6.  minacciato  aflalto:  dall’altra  davan,  è vero,  colore  di 
volerlo  i Generali  Francefi  col  feguito  delle  batterie,  e 
della  zappa  , non  però  per  frutto  di  vittoria  , ma  per 
ìiK.  Fìiip-  fiCurezza  alla  ritirata.  Gli  Igomentafle  o la  gente  di  fref- 
h? co  condotta,  o dall' imaginazione  ingrandita,  come  ne* 
/«*«.  pericoli  avviene  , o V avvifo  de’  progredì  dell’  efercito 
Portoghefie  , che  poco  da  poi  racconteremo  j il  fatto 
fi  è,  che  al  terzo  giorno  fpiantarono  con  inelplicabile 
confusone  , e trepidazione  1’  artedio  . In  quel  di  era 
giunta  al  Re  Filippo  la  notizia,  che  il  Conte  di  Tolo- 
la  havea  afferrato  in  Tolone  ; onde  per  loro  configlio 
a prefervare  le  truppe,  ridotte  in  meno  di  diciottomi- 
la  lenza  fortita  , che  li  cacciarti , né  tentativo  , che 
(conciarti,  lafciofli  in  abbandono  il  campo,  1’  artiglie- 
ria, quantità  immenfà  di  munizioni,  e di  arredi.  Solo 
con  carità  ili  Cavalier  Criftiano  il  Marefciallo  di  Tefié 
nel  momento  di  levarfi  invio  per  un  Trombetta  al  Con- 
te di  Peterboroug  danaro,  e lettera  cortefemente  rice- 
vuta, in  cui  magnificando  la  di  lui  gloria,  e confidan- 
do il  fuo  rollòre  lo  pregava  far  prendere  cura  de’  gli 
malati,  e feriti,  che  in  tanti  ( erano  mille  cinquecen- 
to ) non  potea  tralportare  > e che  farebbe  reftato  un 
commefl'ario  , c Chirurgo  per  lo  fpedale . Indi  accefo 
il  fuoco  nelle  fafcine,  gabbioni  , e molte  cafe  deftina- 
te  a’ magazzini,  nel  fondo  della  fiera  pigliarono  la  volta 
di  Martorcl  oltre  il  fiume  Lobregat , cammino  , che 
conduceva  in  Aragona  . Havean  dilpofto  gli  ordini  , 
che  fialtar  doverti  il  Montivich  , fi  diftruggefi'ero  le 
bombarde  loro,  e forte  il  rimanente  dato  alle  fiamme i 
ma  lo  finarrimento  occupò  in  guifia  gli  Ufficiali  , che 
ritirandoli  avanti  tempo  le  feminelle  all’  avvertimento 
de’  difiertori  furono  nelle  mine  fiotto  il  Cartello  eftinte , 
e trovati  fimi  cento  Ibi  pezzi  di  cannone  , ventilitte 
mortari  , e a dovizia  appreftamenti , e provvifioni . Al 
primo  far  dell’  alba  i Michelctti  , c padani  fatto  un 
corpo  diedero  dietro  alla  retroguardia , che  fopraggiun- 
ta , e infiultata  voltò  faccia , e vennero  1’  un  contra  T al- 
tro 
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tro  alle  mani  . Nel  mezzo  della  inifchia  ve  lo  ili  il  Sole 
di  denfa  eccliffi  ; e quantunque  fia  cofa  naturale  ; fu  al- 
lora ricevuta  per  mifteriofa  arrivando  nel  momento  , 
che  1’  efercito  Regio  perdeva  la  Città  di  villa . All’  of- 
curità  rimafero  quaft  immobili  fcambievolmente  i com- 
battenti fenza  vibrare  un  colpo  , finché  non  cominciò 
il  gran  Pianeta  ad  accender  co’  fuoi  raggi  1’  armi  a Po- 
nente continuando  ancor  a Levante  adombrato . Forni 
quell’  accidente  ampia  materia  di  fpeculazioni  , e di 
Icherzi  letterati  a gl’  ingegni  del  Contrario  partito  fo- 
pra  il  Criftianiflìmo  Luigi  XIV. , il  quale  gli  anni  an- 
dati havea  feelto  il  Sole  per  fua  imprefa  col  motto  nec 
fluribus  tmp*r  , come  or  havefl’e  ecclifl'ato  . Cosi  ufcì 
tra  le  altre  una  bella  moneta  con  nel  diritto  la  tella  di 
Carlo  intitolato  III.  Re  delle  Spagne e nel  rovelcio  il 
Sole  folco  fopra  Barzelona,  da  cui  fùggono  i Francefi, 
e fu  l’ orlo  all’  intorno  un  verlò  tratto  da  Claudiano  : O 
nimium  dilette  Deo  tibt  militat  *Ather . Ripigliato  vigore 
poteron  le  truppe  ripararfi  dalle  moleftie  de’i  persecu- 
tori , ma  non  rompere  in  tre  afl'alti  le  linee  , che  ha- 
vean  tirato , e guardavano  i follevati  impedendo  l’ arri- 
vo, e tranfito  per  Martorel  . -Fu  dunque  forza  di  mu- 
tar fentiero,  indirizzati  al  fiume  Ter,  e con  largo  giro 
tornare  per  il  Ruflìglione  in  Cartiglia.  Quivi  pure  tro- 
vò il  Cattolico  duriflìmi  oftacoli , tagliate  le  ftrade , al- 
zate trincee,  varchi  impenetrabili,  fatto  feofeefo  il  col- 
le di  Moncada  , e ogni  palio  a comperarfi  co’  fudori, 
e col  fangue . Oltre  la  comune  falvezza  haveano  a pun- 
to d’onore  i Generali  di  cuftodire  la  facra  perlòna  del 
Re  ; onde  calendo  loro  all’  eftremo  condurlo  in  ficuro 
tanto  combatterono  , e travagliarono  per  tre  interi 
giorni , che  fenza  bagaglio , e cannone  mancanti  di  ani- 
mali da  traino,  e col  prezzo  di  quafi  la  metà  dell’ efer- 
cito, per  diferzioni,  e per  la  furia  Catalana,  la  quale 
ad  alcun  foldato  Francete  non  volle  mai  accordar  quar- 
tiere, prima  a Rofes,  dipoi  a Perpignano  egli  perven- 
ne. Or’ al  faperfi,  che  ovunque  fcorrefl'e  k milizia  ufei- 
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ta  del  Portogallo,  come  toccammo,  non  truovava  refi- 
ftenza , anzi  poteflè  innoltrarfi  nel  centro  della  Spagna , 
Filippo  prefe  le  pofte  a' lèi  di  Giugno  giunfe  in  Madrid 
accolto  con  immenfo  concorfo,  e leale  allegrezza  del 
popolo.  Adunato  il  configlio  di  guerra,  in  cui  fui  fon- 
damento delle  promeiì'e  della  Francia  il  parere  unifor- 
me fu,  che  per  reprimere  i nemici,  e conlèrvare  fedeli 
i fudditi  tornaflè  il  Re  in  campagna,  chiamò  i Grandi  * 
nella  Sala  de’fpecchi , e loro  diè  notizia  dell’ingreflò  ne* 
fuoi  Regni  fatto  dall'  armi  Alleate , della  perdita  di  Ca- 
talogna, de’  gli  aiuti  dell’  Avolo  , de'  rilchi,  a’ quali  fi 
volea  di  nuovo  efporre  per  la  Corona , e del  conforto , 
che  proverebbe  in  haverli  leco . Molte  le  parole  d’  alcu- 
ni , i fatti  de'  pochi , c il  timore  di  tutti  d’ eflère  condot- 
ti, come  ortaggi  a Navarraj  ficchè  non  potè  il  Sovra- 
no che  darfi  alla  dirthnulazionc  richiefta  dalle  circoftan- 
ze  urgenti  del  bifogno , e del  tempo . Dirti  a Navarra  : 
imperocché  nell’  andare  di  un  Mele  gl’  intererti  di  Filip- 
po V.  haveano  pigliato  tal  volta,  che  fi  prevedea  l’ab- 
jandonamento  della  Reggii,  e forfè  delle  Spagne.  Il  di 
ledo , che  dall’  efercito  Gallifpano  fi  era  invertita  Barze- 
ona  , il  Portoghefe  numerofo  di  trenta  mila  faldati; 
cioè  dicenove  della  nazione,  e il  rimanente  Inglefi,  e 
Ollandefi,  condotto  dal  Marchefe  de  las  Minas  Gover- 
natore dell’  armi  della  Provincia  d’ Alentejo , e dal  Con- 
te Enrico  di  Gallonai  fi  prefentò  fotto  San  Vincenzo 
nell’  Eftremadura . Come  quefto  Cartello , e gli  altri  vi- 
cini tortamente  fi  arrefero;  così  fperavano  gli  Alleati, 
che  fuccedefiè  di  Alcantara , Piazza  filmabile  , e porta 
di  un  paefe  aperto , ricco  de’  grani  , e abbondante  di 
foraggi.  Volea  il  Duca  di  Bcruvich  divertirne  l’attacco 
dubitando  pur  troppo  di  debile  difefa  ; ma  le  forze  non 
rifpondevano  all’  occorrenza,  aliai  diftratte  dalle  turbo- 
lenze , che  in  tante  parti  nafeevano  ; tuttavia  andava 
corteggiando  i nemici  , e metteali  in  obbligazione  di 
più  torto  avventarfi  contro  di  lui , che  difporre  un  af- 
fedio  . Così  rifoluto  Gallonai  fpiccaronfi  alcuni  batta- 
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elioni  ad  allàlire  la  retroguardia  ; con  tre  Reggimenti 
li  ricevette  coraggiolamente  il  Marchese  Don  Dt; r j di 
Monroy  Generale  di  battaglia  ;■  e li  ' rifpinlè  di  modo  , 
che  cominciavano  a piegare , fc  non  accorreva  in  lor 
aiuto  la  cavalleria  Inelcle  , c della  provincia  di  Beyra 
con  i Dragoni  Oliandoli  . All'  urto  vacillò  1’  infanteria 
Spagnuola;  e infervorato  il  Monroy  piò  a rimetterla  in 
ordinanza,  che  a falvare  le  Hello  cadde  con  alcri  pri- 
gione. Il  colpo  tu  immediato  fu  le  truppe  , e confo, 
guente  per  la  Città  di  Alcantara  : quella  in  quattro 
giorni  al  vincitore  cedette,  benché  guernita  di  quattro 
in  cinque  mila  uomini  , migliorata  di  fortificazioni , e 
provveduta  di  fulficiente  artiglieria  a difenderà , Quivi 
Gallowai , come  Generale  Britannico , té'  promulgare , e 
fpargere  un  Manitéfto,  che  tutti  i Comandanti,  Ufficia- 
li, e Soldati  Spaglinoli,  i quali  volellero  lafciare  il  fer- 
vigio  di  Filippo,  e renderli  fótto  1'  ubbidienza  di  Car- 
lo , farebbono  mantenuti  ne'  loro  porti , onori , e gradi 
fenz’  alcuna  eccezione , e nel  medefimo  iftante  col  refo- 
ro dell’  Inghilterra  da  lui  foddisfatti  delle  Paghe  godute 
per  avanti  . Da  tali  efibizioni  , e proinelie  apparvero 
grandi  effetti  : Placenzja , Coria , e molte  altre  Città , e 
Cartella  si  dell’  Eftremadura,  si  della  Cartiglia  aperfero 
le  porte;  fughe  in  groflò  numero  dal  campo  del  Duca 
di  Beruvich;  e quah  univerlili  le  rivolte.  Procedevano 
però  le  maggiori  imprelfioni  dalla  marcia  dell’efercito 
Portogliele,  che  più  non  incontrava  fronteggi  amenti , 
nè  ripari  . Profegui  egli  lungo  le  rive  del  lago  per 
difcacciare  Beruvich  ritirato  ne’  contorni  di  Almaraz,  e 
poi  fcegliere  colà  l’imprefa  più  confacente  all'  interef. 
te,  e gloria  della  Lega.  Giunti  in  Almaraz  i Generali , 
e allontanato  1*  Avverfario  credettero  acconcio  per  gl’ 
incerti  eventi  della  guerra  fortificare  a ficurtà  del  paf- 
foggio  fopra  ambe  le  fponde  del  fiume  il  famofo  ponte , 
che  ancor  rimane  in  inoltra  dell’  antico  fallo  , e della 

f;randezza  Romana  ; Indi  nella  Confulta  il  Marchefe  de 
as  Minas  propofe  rivolgerli  a Badacòs , il  Marchefe  de 
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Fronteira  a Città-Rodrigo , e il  Conte  di  Gallowai  avaiv- 
zarfi  nel  cuore  della  Monarchia  , tirare  diritto  a Ma- 
drid, e commuovere  tra  per  lo  {pavento,  e per  il  ge- 
nio i popoli  all’  acclamazione  di  Ca fa  d' Auftria.  Men- 
tre l’Arciduca  immerfo  allora  nell’  ardua  difefa  di  Bar- 
zelona  dovea  decidere  (òpra  la  difeordia  de’  Generali, 
e attendevan  elfi  il  corricro  con  la  rilpofta , fermaronfi 
oziofi:  dierono  tempo  alla  Reina  di  raccogliere  mili- 
zie , di  efigere  contribuzioni  , di  (occorrere  Beruvich 
coll’  unione  del  Generale  las  Torres,  e di  armare  pofi 
Abilmente  le  Piazze  più  interne  della  Cartiglia  . Dopo 
un  mifurato  intervallo  di  tempo  non  veggendo  alcun 
avvilo  partirono  di  Almaraz  ; e perfuafi  dal  parere  del 
Fronteira  innoltraronfi  più  nel  Regno  di  Leon  al  con- 
quido di  Ciudad , o Città  di  Rodrigo  non  guari  dipo- 
rta dalle  frontiere  del  Portogallo . La  fila  refiftenza  non 
dilfimile  alle  altre;  brieve;  quando  vi  fu  condotta  l’ar- 
tiglieria grolla,  e fi  provò,  volle  capitolare.  Salamanca 
ne  fegui  l’  efempio  , per  timore  , non  per  atto  di  for- 
za. Ma  nel  meglio  di  fottomettere  in  quella  parte  le 
provincie , eccoli  chiamati  a Madrid , ver  dove  ( dicean 
gli  ordini  ) s’  incamminava  1’  Arciduca  a prenderne  il 
portelli) . Appena  fciolto  l’ artedio  di  Barzelona  andaro- 
no fpediti  corrieri  a tutti  i Principi  Confederati  , per 
participare  ad  alcuni  la  felice,  e vittoriofa  liberazione, 
e ad  altri  per  aggiugnere  ringraziamenti  de’  mezzi  forti 
fomminiftratigli  all’  intento  . Dopo  adempiuti  con  Dio 
nel  Tempio  di  San  Piero  i facri  ufficj  di  riconofcenza , 
e non  meno  co’  gli  abitatori , che  con  i fuggetti  milita- 
ri marittimi , e terreftri  di  convenienza  convocolfi  un 
configlio  de’  gli  Ammiragli , Generali , e Ufficiali  Mag- 
giori prefente  1’  Arciduca,  alfine  di  trarre  frutto  dalla 
profperità  delle  file  armi , e confeguire  1’  intero  trionfo  - 
Vi  s’  introdurti;  il  Principe  con  prudente  difcorlb  , e 
chielè  le  lor  opinioni  fopra  gravi  punti,  cioè  fe  dovea 
continuar^  la  guerra  nella  Valenza. , 0 nell'  Aragona  ; quali 
truppe  metterfi  in  campagna  ; con  quale  treno  et  artiglieria  ; 
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in  quali  Piazza  riporfi  i Magazzini  ; quali  le  speranze  de'  1706. 
fucceffi ; e dove  egli  fermar/t . Io  riftringerolie  al  luogo , 0finmu  > 
effondo  fiata  comune  la  voce  per  Valenza : e (fere  lo  fpedien-  cht  l'  ^er- 
te , che  fi  operaffo  in  quel  Regno:  che  ivi  fi  havrebbe  l' affi- 
fienza  della  Flotta:  che  poteafi  confidare  la  ritirata  del  Con-  paffinM*. 
te  de  las  Torres  \ che  libera  Valenza  la  Marcia  fi  fuggette-  ir,i‘ 
rebbe  ; indi  per  marciare  a Madrid  farebbe  aperto  il  cam- 
mino più  comodo , e più  corto . All’ elocuzione  portatovi  fer- 
vidamente il  Conte  di  Peterboroug  fe’  lenza  indugio  Ptlerl^ 
partire  due  mille  cavalli , ed  ei  imbarcatori  fopra  la  Hot-  rólgt.rm * 
ta  con  tre  mille  trecento  fanti  arrivò  a Valenza  nel  prin-  co »«»/»»■- 
cipio  di  Giugno  . Per  facilitare  1’  entrata  nella  Cartiglia 
Lpinfe  immantinente  il  Luogotenente  Generale  Windham  Ge_ 
con  uh  diftaccamento  di  mille  cinquecento  uomini  con-  Fn%fi, 
tra  Requena  , fola  Piazza  fervente  al  nemico  di  fron-  r*m4bam 
riera  j iè  ne  impadronì j e ne  diè  ragguaglio  a Carlo, 
onde  follecitar  volefl’e  il  viaggio,  come  le  congiunture 
richiedevano . Ma  non  prima  d’ un  Mele  l’ Arciduca  for- 
ti di  Barzelona,  e paflato  a Tarragona  in  vece  di  prò- 
feguire  la  via  per  Valènza  feelfe  quella  di  Saragoza . 

Nelle  Apologie  di  Peterboroug  a ftampa  fi  dipinge , ef-  in  ssCmi* 
-fere  il  cambiamento  nato  per  le  inìinuazioni  del  Princi-  "*• 
pe  Antonio  di  Lichfteftein , e del  Conte  di  Cifùentes: 
che  l' Ambafciadore  di  Portogallo , e l’Inviato  Inglefe  1’ 
haveflero  impugnato  e per  r Aragona  /provveduta  del 
bifognevole  al  mantenimento  della  foldatefca,  e per  la 
lunghezza  della  ftrada,  che  fin  a Madrid  confumava  fei 
fettimane  ,*  atte  a produrre  molti  impedimenti  ; che  non 
oftante  le  loro  rifleflioni  , e quelle  da  lui  aggiunte  in 
lettere  efficaci , Carlo  fi  moftralle  perfuafo  all  alterazio- 
ne, e 1’  efeguifl’e  . Furiere  fu  un  Manifèfto , che  vi  fp e- 
dì.  Con  quefto  notificava  a i Configli , e principali  Signori  frtc0T‘°‘ 
eoi  titolo'  di  Grandi  i progrefjì  felici , e la  fua  rifoluzione 
di  avanzar  fi  verfio  Madrid  per  dar  pronto  fine  alla  guerra  ; 
preferrvéva  di  ubbidire  à Regni , e Provincie  di  là  dal  To- 
go termine  di  (ei  fettimane  , e di  qua  quattro , • accordando 
loro  perdono  generale  ; e prometteva  confervazionc  de’  prètti - 
- Parte  II,  £ f le- 
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le  gì . Soperchio  lo  fprone  a gli  Aragonefij  era  già  in  ri* 
volgimento  Saragoza , e il  Regno  tutto . Ne  corfe  per 
aria  a Madrid  la  novella , e com’  c folito  de’  gran  fuccek 
fi  , accresciuta  dalla  fama  , che  folle  per  feguirla  , e 
comparirvi  immediate  1’  Arciduca  . La  confusone  for- 
prendè  l’ animo  della  Corte  al  pericolo  creduto  vicino 
da  quella  parte , ma  fi  fe’  univerfale , quando  dall’  altra 
s’ intefe  certa  la  marcia  dell’  efercito  Portoghefe , indi  1' 
incamminamento  fpedito  alla  fua  volta  . Toledo,  Città 
illuftre  per  l’ opulentiflimo  Arcivefcovato , e per  ettere 
ftata  Sede  de’  i Re  Goti , confiderarc  fi  dovrebbe  anco- 
ra la  Metropoli  della  Cartiglia  Nuova;  or  ha  ceduto  il 
porto  d’onore  a Madrid  dodici  leghe  dittante  per  Tra- 
montana , benché  fenza  Vefcovo  , e quafi  lenza  mura- 
glie Villa  Reale  venghi  appellata . Da  quell’  Arcivefcovo 
fi  trattiene  in  Madrid  un  Vicario  Epifcopale  , e quivi 
foggiornarono  i Re  Auftriaci  invitati  dalla  làlubrità  dell' 
aere , e dall'opportunità  de’  bolchi  per  le  cacce  renden- 
dola una  popolazione  delle  maggiori  di  Spagna.  Non 
ellendovi  dunque  altro  mezzo  al  riparo  , che  ulcire 
con  un  forte  efercito  , né  trovando»  che  fei  mila  ca- 
valli , e tre  mila  fanti  fotto  il  Duca  di  Beruvich  accani, 
pato  ne’  contorni  di  Guadalaxara  rifolvc  Filippo  di  la- 
fciarla  , e afpettare  1’  apertura  del  ritorno  dal  Cielo . 
Ordinò  fubito  a’  Prefidenti  de’  Configli , che  con  quat- 
tro Reggitori  , due  Camerifti  di  quello  di  Cartiglia,  e 
due  Conliglieri  per  ciafcuno  de'  gli  altri  dovettero  con- 
durfi  a Guadalaxara,  ove  trasferiva  la  Corte  ..I  Gradua- 
ti fi  attentavano  da  Madrid  ricovrandofi  ne’  proprj  Ca r 
ftelli,  e Villaggi;  e le  Dame  afficuravanfi  coll’  ingreflò 
ne’  Monifterj  .Mentre  la  Reina  fi  alleftiva  ad  anticipata 
partenza  portando  feco,  quanto  mai  di  doviziofo  , c 
raro  potea  dal  Palagio,  volle  Filippo  in  piena  adunan- 
za avanti  di  lui  convocata  efporre  a i Grandi  il  preio 
configlio  , la  necelfità  dell’  eletta , la  confidenza  nell'  a- 
tnor  loro  , e la  fperanza  di  pretto  rimetterli  alla  fua 
refidenza  . In  vece  di  confolazione  riportò  amari  la- 
1 / ‘ . . men- 
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mentir  che  neflUrt  conto  havea  tenuto  di  loro  ; che  ha-  i~oó. 
vea  fecondato  i voti  di  quelli,  che  l’havcan  precipita-  / 
toj  che  abbandonandoli  fenza  alcun  governo  li  tratta- 
va da  ribelli  ; che  con  tutto  ciò  confortagli  la  lor  co- 
Lcienza  , la  ragione  conofciuta  , e k giuftizia  , che  il  • ^ 
Mondo  facea  alla  fedeltà  natia  della  Nazione  verfo  i lo- 


to Regi . Gittato  il  feme  con  fofferenza  pensò  alla  pro- 
pria falvezza  ; e co si  a’  ventun  di  Giugno  fc  ne  andò 
per  la  porta  nafeofta  del  Reai  Parco  indirizzandoli  ver-, 
io  Alcali . Intanto  l’ cfercito  Portoghefe , e Alleato , che  r.  fi 
fi  calcolava  afeendere  a ventifei  mila  fantine  cinque  in 
fei  mila  cavalli , fornito  di  quaranta  cannoni , e alcuni  X/v 
mortari,  era  arrivato  al  piè  de’ monti  del  famofo  Efcu- <*"*•  • 

riale , da  Madrid  fette  leghe  lontano  } pofeia  avanzando- 
li nel  luogo  chiamato  Noftra  Signora  del  Retamal  fi 
diftaccò  con  tre  mille  cavalli  il  Generale  Conte  di  Vil- 
laverde, e feorfe  il  di  venticinque  fino  alla  Cafa  Regia 
del  Campo,  ove  al  Correggitore  , e Reggitori  di  Ma- 
drid efibì  una  lettera  del  Marchefe  de  las  Minas , inti- 
tolato Governator  Generale  dell’  Armi  del  Re  di  Porto- 


Fallo,  contenente  il  comando  di  riconofcere,  e giurare 
Arciduca  per  lor  Sovrano  . Stabilitoli  di  mandare  g,hT*Ì,  * 
quattro  Reggitori , e quattro  Religiofi  andaron  elfi  a a,  u,aL 
Retamal}  fi  convenne  della  dedizione } allora  le  truppe  **'• 
palparono  il  fiume  Manzanares  circondando  da  più  par- 
ti la  Città,  ma  fenza  entrarvi}  il  giorno  feguente  can- 
toni il  Te  Deum  } fi  fpalancarono  le  porte  delle  carce- 
ri } e dal  fiiddetto  Generale  de  las  Minas  fe  ne  difpofe 
interamente  il  governo  . Lo  ftudio  primo  però  fecon- 
do di  molte  confeguenze  , fu  , che  fi  accelerale  la  fo-  _ , 
lenne  funzione  , onde  acclamare  ftrepitofàmente  nella 
Capitale  Carlo  a Re  di  Cartiglia  . Cosi  1’  adempieron 
pretto  i Mmiftri  con  le  formalità  di  fpiegare  il  Regio  c«w.  /v. 
Stendardo  di  Cartiglia , alzare  fuperbi  palchi , ed  efpor-  £""***»■ 
re  fotto  baldacchini  il  fuo  ritratto . Havrebbono  defide- 
rato  i Generali  la  fua  prefenza;  perciò  da  dieci  corrie-  t* 
ri  in  diverfe  parti  faccau  cercarlo,  e trovatolo  riflette^ 
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fc  fui  foglio  de’ gli  avvifi,  quanto  giovamento  recar  gli 
potefl'e  il  fuo  pronto  arrivo  a Madrid.  Indarno  le  dili- 
genze ; folo  alla  meta  di  Luglio  lo  vide  Saragoza  , e 
non  Madrid;  nientedimeno  contaminati  i popoli,  qua- 
fi  univerfale  il  commovimento  , molte  le  piazze  folle- 
vate,  provincie  grandi  a rivolta,  inclinata  al  nome  Au- 
striaco la  maggior  parte  della  Nazione , e tante  le  mu- 
tazioni per  mare , e pef  terra  , che  a rilevarle  troppo 
vi  vorrebbe  . Tra  le  altre  Città  , che  feguito  haveano 
la  dichiarazione  di  Madrid  per  1’  Arciduca,  annovera- 
vafi  Toledo  ; ma  fparfa  con  artifizio  voce  d’  una  feon- 
fitta  generale  data  dall'  efercito  del  Re  al  Portoghefe 
il  popolo  falta  fiiriofo , fi  arma , occupa  le  ftrade , met- 
te in  pezzi  lo  Stendardo  di  Carlo , e inalbera  quello  di 
Filippo.  TrovofTì  a grave  rifehio  la  Regina  Vedova  di 
Carlo  II. , quivi  dal  Nipote  collocata , e lòfpetta  di  ge- 
nio Auftriaco  alla  plebe  ; le  convenne  ntirarfi  dal  Pala- 
gio Reale  nel  profumo  convento  de’  Padri  Cappuccini , 
poi  tra  le  Monache . Dall’  empito  fi  falvò  pure  V Arcivef- 
covo  Cardinale  Portocarrero , quantunque  folle  Arato  si 
benemerito  di  Filippo;  ed  a momenti  rimale  il  partito  di 
Carlo,  o foppreflo , o disfatto  . Nè  in  Madrid  manca- 
vano i ben  affetti  ; fe  ne  feoprivano  maflimamente  in 
tempo  notturno  i fegni  ; frequenti  le  uccifioni,  e per 
confeguente  i tumulti  . Il  Re  fermatoli  ora  in  Xadra- 
que,  ora  in  Sopetran,  luoghi  di  Guadalaxara,  fomen- 
tava le  favorevoli  difpofizioni  con  pubblici  Monitor) 
giuftificanti  il  motivo  d’  haver  lafciato  Madrid  , e di- 
chiaranti, che  più  tofto  di  paflàre  in  Fi  ancia,  come 
aderivano  i fuoi  Avverfarj , volea  fpargerc  il  fangue  (in 
all’ultima  goccia  per  mantenerfi  in  Caltiglia  nel  pofléf. 
fo  legittimo  de’  Stati , né  mai  cedere  le  fue  ragioni  ; che 
perdonava,  a chiunque  havefle  riconofriuto  1’  Arcidu- 
ca , e alficurava  intatti  i privilegi  . Campeggiava  in 
quella  Provincia  il  Re , si  per  lo  vantaggio  de’  fiti , si 
per  non  haverfi  pomto  valere  di  Alcalà  ; imperocché 
dopo  l’ingrefiò,  dominio  prefo,  e diftnbuiti  gli  ordini 
j.  '.  in 
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in  Madrid  havea  il  Generale  de  las  Minas  mollo  1’  efer-  1706. 
cito  Portoghefe  contro  di  Alcalà  di  Henares , ed  obbli-  »«  f -ri- 
gatala a predare  ubbidienza  . Profegui  ancora  la  mar-  4, 
eia  fino  a Guadalaxara  andando  in  cerca  del  Regio , e 
così  incamminolfi  per  la  Valle  di  Sopetran  a Xadraquej 
Ma  dovendo  padàre  varchi  angufti  occupati  dal  Duca 
di  Beruvich  la  Mofchetteria  Francefe  gli  re’  addoll'o  fca-  . . 
rico  sì  fiero  , che  non  poco  danneggiato  il  codrinlè 
arretrarfi  . In  tale  incontro  fembrò  nl'plendere  un  be-  1 
nigno  raggio,  che  fi  cangiall'e  la  forte  j poiché  foprag-  jfc 
giunfe  alcampo  del  Re  Filippo  opportuno  il  foccoiio  fr«<«  «i 
di  Francia  condotto  dal  Luogotenente  Generale  di  Le-  * 
gal , con  cui  fatto  forte  egualmente  al  Portoghefe , an- 
zi maggiore,  potea  tentare  l’offefa,  e almen  nutrire  i 
fudditi  di  fperanze.  Subito  lo  dello  dì  Legai  fu  impie- 
gato a ricuperare  Alcalà;  e badò,  eh'  ei  vi  comparile  ^ C4ÌirU 
con  mille  cinquecento  Dragoni,  Carabinieri,  e Grana-  capcru*. 
tieri;  la  forprendè  , e in  ella  gran  parte  del  bagaglio 
Portoghefe,  come  pure  un  convoglio  de’  viveri,  bat- 
tendone la  feorta  con  la  prigionia  di  quattrocento  fol- 
dati . Il  felice  riufeimento  affidò  all’  imprefa  dell’  ultima 
confeguenza  havendo  col  fuddetto  raoquido  tagliato  la 
Comunicazion  de’  nemici  con  Madrid . Alla  porta  di  Ma- 
drid chiamata  d’  Alcalà  la  mattina  di  quattro  d’ Agodo 
preièntaronfi  tre  delle  Regie  Guardie,  e un  Trombetta, 
tutti  e quattro  con  fpada  alla  mano . Entrandovi  lènza 
oppofizione  sboccarono  nell’ ampia  drada  ivi  contigua, 
indi  per  la  porta  del  Sole  iti  alla  Cafa  della  Villa  fece- 
ro confegna  d’ un  foglio  del  Marchclè  di  Mecorada  Se-  , ft-, 
gretario  del  dilpaccio  univerfale,  e in  quella  occafione 
Plenipotenziario,  aderente  tenente  uno  del  Re  diretto 
al  fuo  configlio . Dal  Re  Filippo  fi  era  fempre  coltivato 
l’ animo  del  popolo , e da’  fuo»  confidenti  indigato  a dif. 
cordare  da’  defiderj , e inclinazione  della  Nobiltà . Diffii- 
£1  velocemente  per  la  Città  la  fama  d' edere  arrivate 
fue  milizie,  benché  vi  pervenilVero  folo  dopo  alcune  o- 
re  tre  in  quattrocento  cavalli  lotto  Don  Antonio  del 
ftrte  li.  Ff  j Va- 
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Vaglie  a difpofizione  del  mentovato  Mecoradj,  prorup- 
pe il  popolo  in  giubbilo  immenfo . Come  torrente  gon- 
lio  corfe  alla  Piazza  della  Villa,  portando  con  le  grida 
fin  al  Ciclo  il  nome  del  Re  , e provando  la  lealtà  col 
ferire,  e uccidere  , quanti  foreftieri,  e abitami  con  fe- 
gno  giallo  , colore  dinotante  il  partito  dell'  Arciduca, 
incontrava.  Allo  ftrepitò  fi  ritirarono  foldati , e Miche- 
letti avverfarj  nella  Piazza  del  Palagio  Reale  , e nel 
Parco  i Portoghefi;  ma  quelli  dall’impeto  popolare  e- 
ftinti,  avvegnaché  non  invendicati,  e quelli  cinti  dalle 
milizie  fi  di  telerò  fin  alla  fera  ; poi  mancando  loro  le 
munizioni  vennero  a patti  col  Mecorada  , e palparono 
in  numero  di  trecentocinquanta  prigioni . Ricambiarono 
fi  le  cariche  del  governo,  fi  re  Intuì  a molti  la  libertà, 
che  per  dubbia  tede  erano  Itati  carcerati;  e fi  diedero  a 
fiacco  almen  cinquanta  Cale  Sfidandone  intero  lo  do- 
glio alla  plebe . Finalmente  dirtele  tapezzerie  per  le  lira- 
de,  e pendente  dalle  fincllre  della  Cali  della  Villa  il  ri- 
tratto del  Re  a cavallo  lòtto  Baldachino  , erfiero  nella 
Piazza  Maggiore  un  palco , fiopra  cui  rneflo  lo  Stendar- 
do dell’Arciduca,  la  fiua  carta  figillata,  e gli  ordini  ne’ 
quaranta  giorni  di  fiuo  comando,  che  fin  cola  haveano 
per  terra  ltralcinato,  fu  accefio  un  gran  fuoco,  e tutto 
incenerito . In  quello  mezzo  havean  ' fatto  muovimento 
gli  cfierciti  , e venuti  a fronte , ma  divifi  dalla  piccola 
riviera  di  Henares.  il  Regio  verfio  Alcali  , e 1’  Alleato 
verfio  Guadalaxara  non  giuocò  che  il  cannone  giudi- 
cando amenduc  di  troppo  cimento  tentarne  il  paflàg- 

tio . Il  rimbombo  dell’  artiglieria  manifeftò  a’  Gallifipani 
di  fello  d’  Agofto  1’  arrivo  dell'  Arciduca  ricevuto 
con  fialva  Reale  ; era  partito  allora  di  Saragoza  , dove 
da  gli  ordini  del  Regno  havea  efiatto  piene  dimoftranze 
di  valìallaggio  , e d’  ollèquio  ; lo  fiervirono  di  fieurtà 
nel  viaggio,  poi  di  rinforzo  tre  Reggimenti  di  caval- 
leria, e due  ci’  infanteria  ; anche  il  Conte  di  Peterbo- 
roug^vi  condulle -da  Valenza  ottocento  cavalli,  e qual- 
chedbmpagma  de’  fanti  , con  tutto  ciò  non  poteano 
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valicar  il  fiume  , nè  cercare  battaglia  . Carlo  andò  a 1-706. 
prendere  alloggiamento  in  Guadaìaxara,  e Filippo  a 
rallegrare  Alcali  tornata  , come  dicemmo  , in  lùo  do- 
minio . Quarantacinque  Generali  erano  di  varie  nazio- 
ni gli  Alleati  a militare  in  fervigio  dell’  Arciduca  con 
la  confidenza  di  pretto  ftabilirlo  fui  trono  j ma  veggen-  -?«% 
do  l’Ofte  nemica  farfi  ogni  giorno  più  poderofa,  e ri-  r^'e4_ 
mailer  loro  fittamente  aperta  la  via,  che  havea  battuto 
il  Marchefe  de  las  Minas  per  fulfidj  di  vittuaglie,  e di 
gente,  deliberarono  col  parere  del  Principe  di  chiede-  ' 

re  un  groflò  diftaccamento  al  Re  di  Portogallo,  aflicu- 
rare  intanto  il  ritorno  , e perciò  avvicinarli  al  Tago. 
Abbandonarono  dunque  Guadaìaxara  , e coperti  dalle 
iponde  del  fiume  Henares , chiamato  latinamente  Fena-  gulf.ru» 
rio,  ridufièro  il  campo  tra  Chincon,  e Colmcnar.  Co- 
fteggiavagh  dall’  altra  ripa  il  Re  col  configlio  del  Duca 
di  Beruvich  , il  quale  toccando  San  Martin  di  Vega, 
indi  Torecon  andò  a fermarfi  in  Cimpuezelos  , dove 
per  la  brieve  diftanza  de’ eli  Avverfarj  lèparati  dal  cor-  sparati 
fio  del  Taluna  potea  facilmente  ficuoprire  i lor  palli. 

Alcun  giorno  ftettero  ofiervandofi  l’ un  l’ altro  3 dal  Re 
fi  cercava  1’  apertura  d’  incomodare  il  nemico  coperto 
da  colline,  da  valli  angutte  , da  un  ramo  d’  acqua,  e 
da  un  pollo  avanzato  di  mille  uomini  in  un  mulino  ; 

1’  Arciduca  attendeva  d’ efiere  rinvigorito  dal  Portogal- 
lo , onde  poteflè  affrontare  il  contrario  , pofiare  il  piè 
in  Caftiglia  , e con  giro  di  feconda  fortuna  volgerli  a 
Madrid  ancora . Ma  gli  mancavano  i foraggi , c F affet- 
to de’  popoli , quelli  per  la  perdita  del  paefie,  quello 
per  la  licenza  della  fioldatefica,  che  ovunque  arrivafie  , 
volea  provvederli  abbondantemente  a cotto  loro  . Si 
diftaccò  dal  campo  il  Conte  di  Peterboroug  per  l’Ira-  r°Hs  t*T,t 
lia  con  commilfioni  della  fiua  Reina  a favore  del  Duca  4 camf*’ 
di  Savoia  , c infieme  per  ordinare  a gli  Ammiragli , 
che  facefièro  fcorrcre  un  numero  fiufficiente  di  valcel- 
li  fu  le  cotte  dell’  Andaluzzia  a diverfione , che  le  trup- 
pe Spagnuole  pettinate  alla  difefa  di  Cadiz  , e delle 
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altre  Piazze  dì  frontiera  non  andafl'ero  a congiugnerli 
con  l’efcrcito  del  Re  Filippo  . Pareagli  , come  uomo 
fervente,  che  non  corrifpondcfìéro  al  bene  della  Lega 
le  confultazioni  , nè  lì  efeguiflèro  , che  con  lentezza , 
cagione  attribuita  dal  fuo  Partito  alle  nocevoli  vicende 
di  Spagna.  La  fperienza  convince,  che  importa  al  Torn- 
ino T operare  lollecitamcnte  nella  guerra  , e non  dar 
mai  tempo  di  rimetterà  in  forze  al  nemico  . Ben  die 
in  calore  Filippo  , che  impaziente  dell’  ozio  fpinle  un 
corpo  di  milizie  ad  attaccare  il  Mulino  fuddetto;  non 
oftante  lunga,  e vigorofa  refiflenza  fu  il  pollo  fupera- 
to,  trecencinquanta  iti  a fil  di  fpada,  cinquecento  pri- 
gioni, e in  fuga  il  rimanente.  Tolto  la  libertà  de’ con- 
vogli , che  da  quella  parte  recavano  foccorlò,  trova- 
vano gli  Alleati  in  penuria  di  pane  ; onde  fuccedendo 
numerofe  diferzioni  de’  foldati  tratti  al  Campo  Regio 
dall’  invito  non  men  di  cibo  , che  di  danaro  rifolvè  1’ 
Arciduca  profeguire  verlo  Valenza.  Perciò  lpedito  in- 
nanzi il  Generale  Vindham  ad  occupare  prima  Cu  en- 
ea, pofeia  Huete,  che  gliene  aflìcuravano  il  cammino, 
pafsò  a Fuente  Duena  tacitamente  il  Tago  , e fi  mife 
in  avvantaggio  di  marcia . Tardi  ne  venne  al  R'c  la  no- 
tizia ; fi  levò  anch’  egli  > fé’  tragitto  ad  Aranqucs  ; indi 
feguì  la  traccia  fin  a Velez;  Mta  faputo,  che  1’  Emulo 
Principe  havea  varcato  il  fiume  Xucar  fòpra  il  ponte  d’ 
Olivarez , non  lungi  dalle  frontiere  della  Valenza  , ti- 
rando alla  firada  di  Requena  conobbe  vana  la  fperan- 
za  di  raggiugnerlo , e di  combattere . Come  però  dall’ 
Arciduca  fi  elcfi'e  il  foggiorno,  e ripofo  nella  Città  di 
Valenza  ; così  il  Re  Filippo  conlègnato  1’  efèrcito  al 
Duca  di  Bcruvich  die  volta  per  rivedere  Madrid,  e ri- 
pigliarne il  polìcflo.  Intanto,  mentre  Filippo  era  flato 
in  campagna,  havea  fatto  precorrere  l’ avvilo  alla  Rei- 
na Tua  fpofa  ricovrata  in  Burgos  , che  fi  difponefle  al 
ritorno  in  Madrid,  come  pure  io  fleflò  ordine  a’  Con- 
figli, e Tribunali  Regj  fimilmente  colà  trasferiti,  ficchè 
di  nuovo  rifplendefìc la  Capitale  con  la  rifedenza  della 
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Corte , e con  l’ autorità  del  governo . Ora  farebbe  luo- 
go di  dire  alcuna  cola  delle  tante,  che  fi  pubblicarono 
praticate  contro  a i dichiariti  , ed  anche  contro  a i 
lòipetti  per  Cafa  d’ Auftria  nel  brieve  fpazio  di  tempo, 
che  Madrid  in  nome  di  Carlo  fu  retta  . Folle  il  timo- 
re, 1’  adulazione,  o l’ affetto  verlo  il  nuovo  Sovrano, 
molfillìmi  fe  ne  Icoperfcro  per  lui  Religiofi  , eziandio 
Velcovi  , Grandi,  Nobili  , e Cittadini  . Non  a motivo 
di  perfecuzione , ma  per  e&inpio  altrui , e per  ficurtà 
dell’avvenire  fuccedettero  fpogliamenti  de’ titoli,  privi- 
legj , cariche  , e beni , relegazioni , carceri , e fupplic  j 
cftremi  ; in  fortuna  cadder®  fopra  gran  numero  afpri 
gaftighi,  e noi  non  dovendo  Renderci  in  materia,  che 
poco  s’  attiene  al  filo  della  Storia  , ne  fia  baftevole  il 
cenno  . Anche  la  Reina  Vedova,  eh’  efifteva  in  Tole- 
do, foggiacque  alla  Grifi  : fu  interpretato  il  fuo  cuo- 
re almen  dubbio  per  Filippo  ; fpediente  1’  allontanarla , 
e cosi  fotto  la  guida  del  Duca  di  Ofluna  Capitan  delle 
Regie  guardie  con  cinquecento  cavalli  mandolla  a trat- 
tenevi fuori  del  confine  in  Baiona,  Città  grande  polla 
fui  fiume  Aturo,  or  Adour  nella  provincia  di  Gual'co- 
gna . L’  ultimo  atto , in  che  daremo  fine  alle  vicilfitudi- 
ni  di  Madrid  in  queft’  anno,  di  cui  fcriviamo  , farà  il 
ritorno  del  Re,  e per  meglio  fpiegarfi  il  luo  ingrefìò. 
Lo  fe’  egli  con  pompa  si  grande  , che  avvivò  le  me- 
morie de’ Romani  trionfi.  Diveriò  però,  e più  regola- 
to nell’ordine;  perchè  come  quegli  terminavano  coll' 
immolare  vittime  a’  loro  falfi  Numi , fotto  gli  auipic j de’ 
quali  havean  pugnato,  e vinto;  il  primo  moto  di  Fi- 
lippo fu  al  graziole»  Tempio  della  Beata  Vergine  di 
Atochia  in  riconolcimento  de’  beneficj  con  canto  de’ 
Mufici,  e fuoi  più  grati  fofpiri  . Quinci  preceduto  da 
belle  fchiere  de’  foldati  a piè,  e a cavallo,  da  popolo 
quafi  innumerabile  , dalle  guardie  , e Corte  , per  vie 
coperte  di  preziofi  arredi , col  giulivo  fuono  delle  cam- 
pane a doppio,  e tra  1’  applaulo  di  altilfime  voci,  egli 
icrvito  dall’  Ambafciadore  di  Francia,  e da’ Configlieri 
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1706.  di  Stato  fi  condufi'e  fiolo  in  cocchio  maeftofo  al  Regio 
Palazzo  a ricevere  i nuovi  teftimonj  di  tede  , di  con- 
gratulazione , e di  allegrezza  univerfale  . Occupato  il 
ke  a riordinare  la  Città  con  fuftituzionc  di  fuggetti 
incontaminati  ne’  gli  ufficj , e purgarla , come  poco  a- 
vant^  toccammo,  dovea  donarvi  la  fila  prefenza  , c la- 
d , t'Z"  fidare  la  condotta  dell’  efercito  al  Duca  di  Beruvich  , 
•*«'>  u per  quanto  potefle  nella  ritirata  del  nemico  trarne  pro- 
fitto  • Incontrollo  l'ubito  quello  Marefciallo  col  racqui- 
«»«•  Ito  di  Cuenca  ; in  pochi  giorni  le  ne  impadronì  : e 
e con  grave  danno  de’  gli  Alleati , mentre  perdettero  la 
Piazza , porta  loro  aperta  in  Cartiglia , e due  mila  uo- 
mini del  prefidio  caduti  prigioni  di  guerra . Nel  tempo 
Hello  havea  avanzato  due  (quadre  volanti,  l’una  fiotto 
il  Signor  di  Mandrevil , e 1’  altra  fiotto  il  Signor  di 
crigutU  -Geoheville,  il  primo  a ricuperare  Origuela  in  Valenza, 
e il  fecondo  a {cacciare  i nemici  dall’  aflédio  di  Mur- 
eia  , aliai  importante  , non  fiolo  come  Metropoli  del 
Regno,  ma  Sede  del  Veficovo,  il  quale  unendo  le  ve- 
ci di  Pallore  Ecclcfiartico  , e di  provvido  Capitano 
operava  a maraviglia,  or  quà  or  là  in  fervigio  del  Re 
Filippo  . Ambe  le  imprefie  a mifiura  de’  fiuoi  defiderj 
ri  uk  irono  , e il  Geofreville  v’  aggiunfic  il  Cartello  di 
Albuzon  limato  tra  Murcia  , e Cartagena  col  {rutto, 
uum**'*  che  qui  appreflo  vedremo  . Nel  rilorgere  della  fiortu- 
\\r'Z  na  ^ r*fco“c  pure  la  Città  di  Salamanca  dalla  fiogge- 
zione  , in  che  la  tenevano  i Portoglieli  a nome  dell’ 
Arciduca  ; volea  anche  mettere  in  difefia  le  muraglie 
antiche  , fortificarle  con  terrapieni  , e guernirle  con 
au  il  rf-  cannoni  j già  vi  fi  lavorava  , e dal  Re  era  Hata  fatta 
rTi/hr  clua^cfic  ^edizione  di  milizie  a guardarla  ; Ma  il  Vilcon- 
r te  di  Fonte  Arcada  havendo  raccolto  d’ ordine  di  Don 
/ meni . Pietro  cinque  mila  fanti,  e ottocento  cavalli , artiglie- 
ria , e munizioni  la  invertì  talmente  improvvifo  , che 
non  poteano  gli  abitatori  trovare  lo  ficampo  . Si  ven- 
ne a patti  : promifero  i Deputati  di  giurare  fedeltà  ai- 
fi  Arciduca  Carlo  , e per  redimerli  dal  filco  in  pena 
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del  cambiamento  sborfi  di  danaro  , e conllgnaz  one  di 
armi  , cavalli  , muli  e magazzini  . Non  havean  t lì  p.-_ 
rò  adempite  interamente  le  condizioni  , clic  al  Vili  on 
te  convenne  abbandonare  l’occupato  ritinto  intenden- 
do 1’  appreflamento  del  Marchefe  di  Bav  con  un  cor- 
po di  truppe  tratte  celereinente  dall’  Andaluzzia  , e dal 
campo  del  Duca  di  Beruvich  . Ritiroilì  il  Portogliele, 
e il  Bay  non  folo  con  la  comparii  rcrtituì  al  l'uo  Re 
Salamanca  , ma  nel  chiudere  della  campagna  gli  riufei 
una  for  prefa  notturna  di  Alcantara  , come  in  alrro  luo- 
go diftintamente  diremo  . Dinanzi  che  vederla  finita  mi 
Ita  ben  qui  riferire  , fe  nel  litorale  di  Spagna  , ed  Holc 
vicine  alcun  nuovo  calo  avvenirti*  . Di  quali  tutte  le 
Piazze  fu  le  corte  bagnate  dal  Mediterraneo  , toltane 
Malaga  , o per  follevazione  , o per  all'alimento  gli  Al- 
leati le  ne  rendettero  padroni  . Lontane  fettanra  mi- 
glia dalla  foce  del  fiume  Ebro  fono  le  due  Ifole  Balea- 
ri  , e venticinque  tra  loro  dilgiunte  . La  •maggiore  di 
circuito  cento  quaranta  miglia  fi  appella  Maiolica  con 
la  Città  dello  ftelfo  nome  ; e la  minore  , appena  ne 
gira  cinquanta  , Mmorica  , fenza  Città  , ma  col  dono 
del  porto  Maone  tatto  dalla  natura  , che  fi  dilata  più 
d’una  lega,  e da’ marinari  viene  {limato  il  migliore  del 
Mediterraneo . Dopo  la  metà  di  Settembre  il  Cavalier 
Lcak  con  la  flotta  , che  comandava,  fciolle  da  Altea, 
e feorrendo  quella  tratta  di  mare  lunga  quarantacinque 
miglia  fino  all’  Ifole  Pitiufe  , ora  Ivica,  e Formcntera, 
che  fpuntano  l'opra  le  Balcari,  comparve  avanti  il  por- 
to della  Città  , che  pure  Ivica  fi  chiama  . Mandò  egli 
i brigantini  a chiedere  , fe  volea  ricònofcere  per  luo 
Sovrano  Carlo  III.  , o pruovare  la  forza  : prontamen- 
te fpedi  ella  a bordo  i fuoi  Deputati  , e quivi  dichia- 
rarono il  comune  contento  di  tornare  , e vivere  fotto 
il  dominio  di  Cala  d’  Aulirla  . Quafi  pari  facilità  in- 
contrò il  lùddctto  Ammiraglio  con  Maiorica  , e Mino- 
rica  giugnendo  all’  una  dopo  l’  altra  . Moftravafi  il  Vi- 
ceré òpagnuolo  deliberato  a refiftere  ; ma  havendo 
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Lcak  fatto  gittare  tre  bombe  gli  abitanti  dierono  all' 
armi  , e lo  coftrinièro  alla  rela  . Quindi  ricevuta  in 

Isochi  giorni  la  volontaria  dedizione  d'  amendue  1’  Ilò- 
e , e guernito  di  foldatefca  il  Caftcllo  di  porto  Pinco 
in  Maiorica  , egli  fi  rimife  con  ventifei  navi  della  fua 
fquadra  alla  vela  per  ripafi'are  Io  Stretto  , e riedere  a 
Londra  con  la  gloria  della  liberazione  di  Barzelona  , e 
di  quella  nuova  conquida  , aliai  confacente  all’  interef- 
fe  di  fua  Nazione  . Allontanata  dunque  la  flotta  , e 
perciò  ritmili  i luoghi  marittimi  privi  del  fuo  foccor- 
fo  pensò  il  Duca  di  Bcruvich  con  maggior  confidenza 
d’  efito  felice  inveline  Cartagena  , fervendo  anche  al 
difegno  1’  accennato  pollediinento  di  Albuzon  . Nuova 
Cartagine,  corrottamente  nominata  Cartagena  , fondol- 
la  Alclrubale  Capitano  de’  Cartaginefi  lui  lido  del  Re- 
gno di  Murcia  , fito  opportuno  , come  oflervò  Tito  Li- 
vio , a tragettare  in  Affrica  . Città  già  opulentilfima  , 
e grande  : ora  non  grande  , ma  tàmofa  per  il  porto  1’ 
ottimo  della  Spagna  , ampio  , profondo , e havente  nel- 
la bocca  un’  Ifoletta  , che  lo  difende  da  tutti  i venti  fuor- 
ché Garbino  3 ficchè  folca  dire  Andrea  Doria  , tener  tre 
porti  ficurilfimi  nel  mare  Mediterraneo  , quel  di  Carta- 

fena  , e Luglio  , c Agollo  . Fra  tante  eccelfe  imprefe 
i Publio  Scipione  durerà  immortale  la  memoria  , che 
in  un  folo  giorno  aflaliflè  , combatterti  , e montarti  le 
mura  di  Cartagine  la  Nuova  , ^aggiogandola  quantun- 
que munita  , e guardata  da  Magone  lperto  Governato- 
re dell’  armi  col  fiore  della  milizia  Affricana  - Non  era 
Cartagena  nello  (lato  del  vigore  antico  ; con  tutto  ciò 
la  collruttura  , il  porto  , la  ricca  pefea  de’  Sgombri , 
la  copia  dello  Sparto  , e le  miniere  di  pietre  preziofe 
nel  fuo  contorno  imponevano  1’  obbligo  di  gelolàmente 
cuftodirla  . Come  conquiftatori  gl’  lnglefi  , ma  per  1’ 
Arciduca  Carlo  , vi  havean  pollo  la  guernigione  con 
un  Reggimento  di  fanti  , e dugento  cavalli  di  loro  gen- 
te 3 non  crcdevan  però  mai,  che  in  ftagione  avanzata 
alcun  pericolo  d’  attacco  vi  forte  . Molto  premea  a Fi- 
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lippo  V.  di  vederi!  ricuperata  la  fuddetta  Piazza,  e in-  1706. 
ficme  quella  di  Alicante  fu  la  corta  di  Valenza  j e il 
Duca  di  Beruvich  elècutore  delle  Regie  intenzioni  , e 
prode  Marefciallo  rintracciava  di  farne  il  colpo  in  con- 
certo col  Vefcovo  di  Murcia  , e coltivar  la  fortuna  . 

Il  primo  tentativo  fii  fopra  di  Alicante  j ma  per  quanto  r* 

di  cautela  fi  adoperarti;  dal  Condottare  nell  avvicinar-  'Scinte . 
vifi  gli  Alleati  gli  fi  fecero  incontro  ; ed  efiendo  le 
fquadre  del  Cattolico  inferiori  di  numero  alle  nemiche 
fofferfero  qualche  danno  , e il  rort'ore  della  ritirata  . 

Dall’  efito  non  propizio  parve  , traefia  documento  il 
Beruvich  di  non  ritentare  imprefe , e di  mettere  la  fol- 
datefea  a’  quartieri  d’ inverno  ; cosi  moftrò  egli  , e co- 
si credettero  gl’  Inglefi  . Onde  feorfi  chetamente  alcuni 
giorni , quando  il  Duca  fperò  trovarli  tutti  fopiti  nel 
ripofo  , e inailìmamente  la  guernigione  di  Cartagena  , 
con  tacita  , e veloce  marcia  delle  truppe  fegretamente  , 

riunite  comparve  a vifta  della  Piazza  . Allora  più  con 
furore  , che  con  ordine  difpofto  1’  artalto  1’  empito  fu 
si  violento  , che  non  valevoli  a ioftenerlo  gli  artiglia- 
ti feelfero  di  più  torto  perdere  la  liberta  , che  inutil- 
mente la  vita  . Ne  riprendette  egli  dunque  per  il  Re 
il  portello  facendo  prigioni  di  guerra  feccnto  cinquanta 
foldati  , e guadagnando  quantità  grande  di  munizioni 
inficine  con  fettantacinque  pezzi  di  cannone  , i quali 
levati  alle  navi  fervire  doveano  di  forte  riparo  alle  mu- 
ra . Quindi  cacciati  da  ogni  luogo  della  Murcia  i par- 
tigiani di  Carlo  poterono  1’  ai  mi  di  Filippo  dilatare  i 

Jrogrcflì  nella  Valenza  , c nell’  Aragona  j ma  perche 
rigore  dell’  aria  imponeva  alle  milizie  dell’  uno  , e 
dell’  altro  la  fofpenfion  del  travaglio  , e il  ricovero  ne’ 
gli  alloggiamenti  , noi  divertiremo  la  penna  } c lafciaiv 
doli  amendue  nella  grave  cura  de’  gli  apparecchi  per 
f avvenire  , dobbiamo  tornare  in  Italia  , come  nel  prin- 
cipio  di  quefto  libro  promettemmo  . Di  quefta  Provin- 
eia  per  concatenare  , e rappreientare  chiaramente  i luc- 
cclli  , fi  richiede  cfattezza  , e fatica  non  men  lieve  del- 
la 
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la  pallata  ; anzi  correndo  1'  obbligo  di  fporre  in  dife- 
gno  vifibile  le  azioni  di  quattro  elerciti , cioè  due  per 
parte  , ora  lontani  tra  fe  rteffi  , ora  vicini  , or’  a fron- 
te dell’  emulo  , ora  in  aiuto  dell’  Alleato  , quanta  fu 
la  varietà  de’  muovimenti , e della  fortuna  , altrettanto 
fono  diffìcili  i lineamenti , perchè  diftinti  rilucano  . Il 
Duca  di  Beruvich  , che  ci  chiufe  ultimamente  il  rac- 
conto delle  Spagne  , addio  ci  riapri  quello  d’  Italia  . 
Prima  , eh’  egli  fpedito  folle  dal  Criftianiflimo  al  Re  Fi- 
lippo per  Generate  nell’  Eftremadura , havea  comincia- 
to 1’  allédio  del  Cartello  di  Nizza  , come  più  avanti  IT 
è detto  . Ricevuto  da  Tolone  con  tre  vafcelli  a Villa- 
franca 1'  artiglieria  1’  havea  divifa  in  più  batterie  , 1’  una 
di  venti  pezzi  di  cannone  apprdìo  1'  altezza  di  San  Car- 
lo , 1'  altra  di  quaranta  a pie  di  Montalban  , e conti- 
gua la  terza  di  quindici  grofli  mortari  a bombe  , che 
a ’ diciotto  del  Novembre  decorfo  principiarono  il  fuo- 
co . Da  tutti  i lati  era  impenetrabilmente  ftretto  il  ri- 
cinto impedendone  a’  Savoiardi  1’  ingreffò  con  lèttemi- 
la  , e cinquecento  uomini  giuntigli  di  Francia , e con 
le  altre  milizie  cavate  fuori  di  Villafranca  , e de’  Ca-  . 
ftelli  occupati  all’  intorno  . Per  reggere  a si  gran  piena 
incoraggiva  con  1’  efempio  il  Governatore  CaragJio  i 
fuoi , e facea  piovere  fopra  gli  aflàlitori  inceflàntemen- 
te  una  tempefta  di  fùriofiffìmi  colpi , con  uno  de’  qua- 
li caddero  ertinti  il  Signor  di  Filey  primo  Ingegnere  , 
e il  Signor  di  Chermont  Brigadiere  j ficchè  non  fpun- 
tando  breccia  , che  nell’  Opera  a Como  , e intanto 
gii  Tene  i foldati  alla  morte  , rifolvè  il  Duca  di  Beru- 
vich mettere  in  ufo  i Minatori  lotto  la  rtrada  coperta  , 
e il  baluardo  nuovo  » Volaron  le  mine  , e larghe  com- 
parvero le  aperture  j ma  1’  anguftia  del  Governatore 
era  maggiore  per  ì pozzi , falvo  uno  , rovinati  dalle 
bombe  , lmontati  molti  cannoni , la  metà  del  prefidio 
perita  , c penuria  di  polvere  j onde  non  fufficiente  il 
piccolo  foccorfo  di  quindici  Barili  , e di  qualche  Inge- 
gnere fortunatamente  entratovi , gli  fu  forza  dopo  bra- 
• va 
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va  difefa  il  di  quattro  di  Gennaio  capitolare  la  refa.  i7>6. 
In  quei  giorni  corlè  anche  Moninegliano  Fortezza  del- 
la Savoia  il  fuo  fato  . Con  due  anni  di  afliduo  blocco 
fu  vinta  la  coftanza  del  Conte  di  Santanna  fuo  Cover- 
natore  ; onde  per  mancamento  de’  viveri  , e munizioni  ter 
confegnollo  a i Francefi  , i quali  lenza  dilazione  eie- 
guendo  1’  ordine  del  Criftianifluno  gli  fecero  , benché 
radicate  nel  greppo  , faltare  le  fortificazioni  . S’otto  la 
ftefla  dura  legge  caddero  Città  , e Cartello  di  Nizza  . ' 'v 

U orrido  fcotimento  di  ventidue  mine  fatte  giuocare  in 
un  tempo  rovefciò  lavori  efteriori  , e muraglie ; ma  non 
pago  ancor  il  Re  di  quella  rovina  volle  , che  folle  il 
vivo  fallo  tagliato  a fcarpa  , e ridotto  in  forma  di  non 
più  fopraergervi  opera  alcuna  . Qui  fe  volelììmo  fee  n 
tlere  in  Piemonte  , fuccederebbe  1’  alledio  di  Torino; 
ma  dalle  ultime  conquide  efiendovi  intraraeflo  lo  fpa- 
zio  almen  di  quattro  Mefi  necellario  a gli  apparati  per 
si  difficile  imprefa  , fcriveremo  fenza  partire  d’  Italia 
ciò  , che  avvenille  intanto  de’  gli  eferciti  in  Lombar- 
dia Cefàreo  , e Gallilpano  tendenti  , 1’  uno  pur  a (oc- 
correre il  Duca  di  Savoia  , e 1'  altro  a divertirne  ogni 
aiuto  . Il  primo  era  fui  fine  della  campagna  1705. , ove  s,l*‘*r  *f. 
il  lafciammo,  ridotto  a ventiquattro  mila,  due  terzi  di  cèfinZ  '" 
fanteria  , e uno  di  cavalleria  , diminuendofi  di  giorno 
in  giorno  per  i patimenti  delle  fazioni , c per  Te  ma-  2*  ° ** 
lame  da  i frutti  , che  ingordamente  mangiavano  . Il 
fecondo  a dicenove  con  cinque  foli  mila  cavalli  5 e co- 
me querto  traeva  1'  alimento  provvido  dal  Milanefe  , 
quello  mancante  di  tutto  non  potendo  più  rendergliene 
la  Ghiara  d'  Adda  , fopra  cui  fi  trattenne  il  tempo 
mentovato  , procurava  il  Principe  Eugenio  comperare 
il  grano  fui  Bergamafco  , territorio  popolato  , e indu- 
ftriofo  , ma  non  fèrtile  per  eflère  in  gran  parte  da  mon- 
ti occupato  . Havea  acconfentito  paternamente  il  Sena- 
to , che  dopo  lungo  , e benemerito  travaglio  di  cinque  „ 
anni  refpirafse  Aletsandro  Molino  aggravato  dall’  età  , 
e più  dalle  moiette  flulfioni  di  podagra  . Sottentrato  al- 

ì-  Aedi*  C4TI- 
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la  carica  di  Provveditor  Generale  in  Terraferma  Daniel- 
lo Delfino  IV.  Cavaliere  , detto  Girolamo  , del  quale 
si  in  quello  , si  nel  precedente  Volume  facemmo  de- 

fna  memoria  , tra  le  molte  cure  per  la  cuftodia  de*  fud- 
iti  raccomandatigli  tenea  1’  occhio,  che  i foreltieri  non 
cavafi’ero  a loro  indilcretamente  di  bocca  il  pane  . An- 
dò egli  tofto  a Brefcia , fito  acconcio  per  quelle  oc- 
correnze , c per  darfi  la  mano  con  Lodovico  Flangini , 
e Franeefco  Garzoni  figliuolo  dell'Autore,  l’uno  Prov- 
veditore ftraordinario  in  Terraferma  fermato  alla  guar- 
dia del  confine  nella  Città  di  Bergamo  , e 1’  altro  Po- 
deftà  , di  cui  era  a pefo  1’  annona  , ufficio  indifpenfa- 
bile  de'  Pretori  , onde  foftentato  il  Comune  , e fatol- 
lata  la  plebe  conciliare  applaufi  al  governo  . A quello 
arrife  cortefemente  la  fortuna  ; provvedere  potè  al  quo- 
tidiano bifogno  ; e difpofe  gli  ordini  in  guifa  , che  non 
penuriò  mai  di  biade  il  popolo , anzi  nè  meno  fi  alte- 
rarono i prezzi . Con  rutto  ciò  valendofi  de’  fenfi  gravi 
dettatigli  dal  Senato  inviò  il  Provveditor  Generale,'  Del- 
fino una  lettera  efficace  al  Principe  Eugenio  , perchè 
intraprcndefse  la  marcia  , follevalse  lo  Stato  Veneto  , e 
cercale  altrove  ricovero  nell’  imminente  Ragione  di  ri- 

f>olb  . Rccogliela  il  Conte  Antonio  di  Pers.  Colonne  1- 
o , e 1’  accompagnò  con  elprelfioni  indicanti  la  premu- 
ra , e la  giuilizia  dell’  inftanza  . Fu  la  di  lui  riipofla  » 
che  ftudiava  i mezzi  di  ulcire  , e che  appunto  Ge- 
fare  gli  comandava  di  portare  più.  oltre  la  guerra  $ che 
farebbe  il  poffibile  per  ubbidirlo  , e compiacere  il  Se- 
nato j ma  che  dipendeva  dalle  congiunture  il  riufeimen- 
to  al  pari  bramato  . Venne  anche  all’  efecuzione  ; in- 
dirizzò le  molle  verfo  il  Cremafco  per  la  ftrada  ftefla , 
che  battè  in  andando  a Treviglio,  con  mira  di  entrare 
nel  Cremoncfe  ; indi  Refe  le  fue  truppe  fin  a Montodine 
fui  fiume  Serio  , che  la  divide  in  due  parti  . Allora  il 
Duca  di  Vandomo  levato  il  fuo  campo  da  Rivolta  dell’ 
Adda  fi  avanzò  dall’  altro  canto  quau  rimpetto  al  nemi- 
co vicin  di  Ceretto  . Quivi  facendoli  dal  Principe  Eu- 
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genio  valicare  il  Serio  a due  battaglioni  del  Reggimen-  1706. 
to  Guttenftein  per  attaccare  Cartel  Leone  nel  Creinone- 
fe  , una  banda  de'  Francefi  gli  aliali , e obbligò  con 
qualche  danno  a prefto  ritornarfene  . Non  terminò  co- 
si 1'  ufo  dell’  armi  5 imperocché  voleano  i Francefi  gua- 
dagnare il  ponte  , lòpra  il  quale  erano  partati  i Te- 
delchi  ; principiò  col  mofehetto  la  zuffa  j pofeia  amen- 
due  i partiti  vi  conduflèro  il  cannone  , e fin  a fera  fi  Pf.  , 
filettarono  dalle  ripe  . Quinci  ripigliatali  dal  Principe 
Eugenio  la  marcia  lungo  il  fiume  lo  feguitavan  i Gal ~p*g*usti 
lifpani  ; a ogni  modo  gittati  in  tempo  notturno  fiotto 
gran  filenzio  i ponti , lollecitamente  il  pafsò  , e torcen- 
do il  cammino  all’  insù  fi  ridullè  alle  Fontanelle  , terra 
del  Cremonefie  tra  il  Cremafico  , e Breficiano  . Invalido 


pertanto  ogni  tentativo  di  alloggiarli  lòpra  quello  Stato 
rifiolvè  ripartire  1’  Oglio  , abbandonare  Palazzolo,  Pon- 
toglio  , e Urago  j dove  mifie  ponti , e piantarli  in  fon- 
do del  Brelciano  , luoghi  adattati  per  la  comunicazione  n ^ 
al  fuo  efiercito  neceflaria  con  1’  Alemagna  . Fatto  lupe-  rZdom. 
riore  il  Duca  di  Vandomo  con  rinforzi  calatigli  dal  Pie-  riempire 

monte  ricuperò  Solicino  , e incalzava  nella  ritirata  1’  */  * 

Avverfiario  ; 1’  oggetto  era  cacciarlo  d’  Italia  , o alme-  »«■*• . 
no  che  non  prendeflé  quartieri  lui  Mantovano  . Si  fe’  c'^uì f» 
incontanente,  da  lui  occupare  li  fiuddetti  Cartelli , evacua-  logli»  <y*. 
ti  che  furono  , e dal  Conte  di  Medavi  rialfumere  il  co- 
mando  delle  truppe  delle  due  Corone  all'  Oglio  . Per 

iftrignere  gli  Alemanni  da  due  lati  , al  Medavi  diè  or- 

dine  di  tirarli  con  le  milizie  Francefi  , che  havea  fiotto 
di  le  , e con  le  Spagnuole  dirette  dal  Generale  Toralba 
rimeflo  in  libertà  , verfo  Breficia  , ed  egli  fatto  ponte  a 
Bardolino  portoli!  con  giro  alla  delira  per  Verola  Vec- 
chia a Caftiglione  delle  Stiverò  cuoprendo  il  Mantova- 
no , e collocandoli  al  nemico  di  fianco  . Il  Principe  Eu-  4 
genio  con  marcia  intanto  a Montecchiari  havea  difiporto  Monne. 
corae  allìcurarfi  da  ogni  parte  j quella  Terra , poi  an- 
che  il  Cartello  , fòrte  del  Quartier  Generale  a fronde-  nt  .Getter- 
la.  di  Caftiglione*i  le  vicine  lervirtero  di  guardia  , Ga- 
ttrte  II.  G g vardo 
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170(1.  vardo  di  pofata  per  Salò  , e Salò  di  fcala  per  il  Lago 
g< urtali  t]j  Garda  al  trunnto  , e corrit'pondcnza  colTirolo  . Tan- 
CF  rrT„:: fi’  CO  dall'  uno  , quanto  dall'altro  de' Generali  fu  prdo 
fato  li-  dileguo  l'opra  Lonato } il  Francete:  te’  puntare  fopra  la 
profuma  collina  verfo  Defenzano  una  batteria  ; il  Cefa- 
reo  altra  fu  1’  altezza  fuori  di  Lonato  ^inoltrandoli  con 
lafiniftra  della  fua  alatili  alla  lolla  con  qualche  alzamento 
si  b,rra-  di  terreno  ; e amendue  non  contra  il  Calvello  , ma  il  po- 
giiar.11  l’un  fl;0  del  Contrario  tutto  dì  co’  tiri  bei  tagliavano  . Dal 
laLrt.  5ergente  Maggiore  di  battaglia  Gianlich  , che,  come 
indietro  toccammo  , 1’  havea  meflò  in  ditefa  , li  man- 
dò querela  al  Principe  Eugenio  , acciocché  voleG'e  ar- 
retrare le  fue  truppe  ornai  troppo  avanzate . Elio  il  ren- 
dè ficuro  con  protetta  fopra  il  luo  onore  di  non  ferire  la 
Piazza  , c haverfi  cola  condotto  lòlamente  per  evitare  , 
che  non  fe  ne  ìmpadronìfcro  i Franceli . Gianfich  avvertì 
di  ogni  cola  il  Provveditor  Generale  Deliino  , edhebbe 
ordine  rilòluto  di  vegliare  in  tutte  le  maniere  alla  cufto- 
dia  del  ricinto  , per  il  qual  line  gli  Ipedì  gente  a rinfòr- 
zo del  prefidio  . Mentre  li  trattenevano  quei  corpi  prin- 
cipali all’  efercizio  di  fcambievoli  offelè  col  cannone,  ed 
anche  col  mofehetto  ( tanto  a fronte  erano  venuti  ) ; il 
e*»''**;  Marefciallo  di  campo  Francefe  Conte  di  Eftrades  palio 
•LaTTcù-  con  i Dragoni  a Rivoltella  per  arredare  le  barche  , che 
f VVV^là  intorno  vi  capitavano  . Ravvivo!!!  così  nel  cuore  del 
■iat»  . Vandomo  il  penficro  , o per  meglio  dire  vano  defiderio 
di  togliere  a’  Tedefchi  il  comodo  della  navigazione  per 
il  Lago  , col  cui  mezzo  traevan  elfi  da  i loro  paeft  fol- 
datelca  , e vitto  . Alfin  di  compirlo  credendo  nchieder- 
vifi  nuovamente  l’ occupazione  di  Defenzano  , vi  fi  pre- 
fentò  1’  Ettrades  in  moftra  altera  di  ufare  la  forza  , e de- 
liberatamente volerne  l’ ingreflò  . Per  colorire  T inten- 
zione , eh’  era  di  coprirlo  lòtto  1’  ombra  della  Neutra- 
lità armata  , il  Provveditor  Generale  1'  havea  munito 
di  fuifrciente  guernigione  , e di  un  fperto  Condotto  , 
Placido  Gregori  , cne  col  fenno  , e coll’  apparenza  il 
*B*f*\*  fofte nefl'e  . Cinto  il  luogo  , guadagnati  i pofti , appa- 
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recchiate  1’  armi , mefse  in  atto  di  all'alimento  le  fchie-  iyo*. 
re  , reiterate  le  minacce  del  Capitano  dubitò  il  Cremo- 
ri non  v’  efsere  più  tempo  al  configlio  , o patteggiare , 
o combattere  ; combattere  nè  la  debolezza  delle  mura, 
nè  le  commilTioni  chiaramente  lo  permettevano  5 dun- 
que conchiufe  tra  fé  ftelso  patteggiare  . Gli  promife  1' 

Eftrades  prendervi  femplice  alloggiamento  , indennità  de’ 
fudditi , decenza  del  prefidio , poiché  armerebbe  le  por- 
te , la  piazza , e il  Cartello  in  pari  numero  con  i Fran-  ^cmi,r 
cefi.  Allora  con  le  medefime  arti  fuppofe  francamente  «v 
il  Principe  Eugenio  d’  entrare  in  Lonato  ; perciò  due 
ore  avanti  giorno  fe  dalla  fanteria  circondarlo  , difpo-  /*£»*"/* 
fé  nel  borgo  a foftenimento  altre  milizie  , e prefentare  d‘  ' 
contra  la  porta  , detta  di  Brefcia  , quattro  cannoni  da 
trenta  . Quando  (coperti  i primi  muovimenti  dal  Gian- 
fich  fi  gucrniva  di  icelti  fucilieri  , e Granatieri  la  por- 
ta freisa  , e fi  diftribuivano  gli  ordini  propj  alla  ditela , 
avvicinoilì  il  Generale  Wezel  a chiedere  abboccamento 
col  Contarini  Provveditore  . Il  Provveditore  acettol- 
lo  , e ìntele  , il  Principe  Eugenio  lu  1’  efempio  di  De-  trrmdi. 
l'enzano  defidcrare  d’  efsere  ammcfso  in  Lonato  chieden-  “n,t" 
dogliene  pronta  rifpofta  . Non  frappofe  indugio  a fpic- 
garli  il  Contarini , che  havea  obbligo  di  farne  rigoro- 
ia  guardia  , efsendo  dichiarata  Piazza  della  Repubblica 
con  Rapprefientante  Patrizio  , e cannone  , altra  cofa 
che  Delcnzano  , e che  però  1’  havrebbe  prefervata  fin 
all’ ultima  goccia  del  (àngue.  Tornò  più  volte  il  Wezel  j 
tentò  tirarea  condizioni  il  Provveditore  : efibì  partiti; 
ma  tutti  da  lui  coftantemente  efclufi  proruppe  in  efag- 
gerazioni  , che  fi  ufava  parzialità  co’  Francefi  ; che  fi 
davano  loro  i luoghi  : e che  havrebbe  fatto  acerba  que- 
rela con  1’  Imperadore  . Andarono  al  vento  le  parole  , 
aliai  diverfo  era  il  cafo  ; e conofciuta  anche  la  ragione  • 
fu  levato  il  cannone  , e rimelsa  la  Soldatefca  a’  polli 
primieri . Della  refiftenza  hebbe  piacere  il  Vandomo  ; 
e in  nome  fuo  parlandone  il  Cavalier  di  Vincelles  al 
Provveditor  Generale  aggiunfe  , che  quando  mai  folse 
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flato  da  i Ce  farei  tentato  di  forzare  Lonato  , non  ha- 
vea  che  d’  avvertirlo  , perchè  in  dieci  ore  farebbonfi 
unite  a predarvi  refiftenza  tutte  le  truppe  . Così  non 
vi  rimaneva  , che  il  puntiglio  , chi  dovelse  primo  ab- 
bandonare il  campo  ; e vinl'e  la  lolita  fermezza  del  Prin- 
cipe Eugenio  ritir andofene  per  le  piogge  dirotte  il  Du- 
ca di  Vandomo  ne’  gli  ultimi  momenti  di  Decembre  fu! 
Mantovano  . Lo  lteiso  fubito  efegui  il  Principe  Euge- 
nio veggenda  feemato  il  dio  efercito  a cagion  de’  i di- 
fagi , e delle  fughe  in  undici  mila  fanti  » e quattro  mi- 
la cavalli , che  dividette  a’  quartieri  » parte  ne'  vicini, 
fiti  accennati  » e parte  in  G arderne  , e altre  Terre  del- 
la Riviera  Salodiana  . Chiamati  alle  Orni  de’  lor  Prin- 
cipi quefti  Generali  v’  andarono  » reftando  al  Generale 
Revcnclò  la  foprintendenza  delle  milizie  Alemanne  > e al 
Conte  Medavi  delle  Francefi  - Con  ambi  non  mancò  1’ 
occafione  al  Provveditor  Generale  Delfino  di  far  paca- 
re doglienze  per  le  domande  » e per  le  licenze  , colle 
quali  alle  volte  fi  lèntivano  i fuddjiti  gravati  - Havea 
preveduto  U Senato  » che  non  potendo  progredire  all’ 
Adda  i Celàrei  correa  a rilchio  di  qualche  incomodo 
lo  Stato  della  Repubblica  ; imperocché  fc  non  caccia- 
ti  a forza  non  havrebbono  voluto  giammai  lafciare  1’ 
Italia  y ed  eleggere  Ipontaneamente  la  Stazione  in  Ti- 
ralo . Quindi  nel  Settembre  dall’  Ambalciadore  Daniel- 
lo Delfino  III.  per  commellion  elprefsa  fi  fpofero.  caldi 
uificj  all’  Imperadore  Giufeppe  con  quafi  proteftagione 
di  rottura  , fe  non  comandava  al  Principe  Eugenio  y o 
d’ innoltrarfi  , o dando  indietro  ufeire  del  Veneto  con- 
fine ..  Dalla  ribolla  di  Cefare  non  fi  hebbe  che  defide- 
rare  promefie  piene  dell’  ordine  al  Generale  di  muo- 
verfi  e di  fortire  , come  fi  domandava  ».  e come  cor- 
rea 1’  impegno  dell’  Augufto  fuo  Genitore  Corrilpon- 
denti  furono  le  ^edizioni  alla  Corte  di  Parigi  per  pro- 
cedere con  pari  palio  ».  rammemorando,  la  Regjia  paro-» 
la  in  accettare  la  Neutralità  , e l’ obbligo  del  Senato  di 
proteggere  i fuoi  fiidditi j.  ma  il  mini  Itero  fi  fcaricava 

fi>pra 


Digitized  by  Googl 


LIBR.0  DECIMO.  ysè 

fopra  il  portamento  de’  gl’  Imperiali  ; che  per  regola  1706'. 
militare  dovea  nerlèguitarfi  il  nemico,  ovunque  rico- 
vrato  , e che-  dalia  Terraferma  traendo  lui  la  fuflìften- 
za  Venezia  manteneva  per  confeguente  la  guerra  . Co’ 
tali  futterfiigj  dcluiè  le  intenzioni  del  Senato  un  folo  fi 
fcorgea  vero  antidoto  , la  riiòluzione  . La  foffercnza , 
che  da’  trepidi  fi  appella  indugio  , non  è fempre  utile , 
anzi  ne’  Principi  più  perniciota  , che  la  temerità  . Non 
farà  mai  robulto  conolciuto  un  uomo  , fe  non  nel  mo- 
to . Or  deferì  vendo  il  Provvedi  tor  Generale  1 clamori 
delle  Terre  , nelle  quali  eranfi  introdotti  i foreftieri  , 
col  dubbio  d’  incomodi  maggiori  , si  per  la  durata  del 
tempo  , si  per  il  coftume  men  lòave  de’  gli  Oltramon- 
tani , confermolfi  dal  Senato  la  deliberazione  , che  fi  c,„ftrma 
mettefi’e  a Primavera  cièrcito  in  campagna  , e fi  ri  parafi  iistn*t»i{ì 
fero  i dilòrdini  fin  colla  forza  . Aumentafle  egli  il  nu- 
mero  delle  truppe  co’  foldati  delle  Ordinanze  adoperan-  . 
done  particolarmente  nelle  guernigioni  delle  Piazze  ; il 
Refidente  Bianchi  ftabilille  1’  Alleanza  con  li  due  Can- 
toni  Svizzeri  di  Zurigo  , e Berna  pronti  a dare  due  Reg-  fo«w* 
gimenti  di  quattro  mille  uomini  5 indi  pafiàllè  a Coira 
per  conchiuderne  altra  con  i Grifoni  , come  a giunta  t;,  *'cri 1 
di  fuo  merito  effettuò  ; fi  alleftiffero  gli  arredi  militari  f,ni  • 
per  il  bifogno  j e fofle  fullituito  al  Marchefe  d’  Hamel 
defunto  in  Morea  un  Genera  le  Condottierc  , che  per  1’ 
ordinario  viene  da’  paefi  efteri  al  fervigio  della  Repub- 
blica chiamato  . Non  mancavano  foggetti  preclari  , che 
havrebbono  abbracciato  il  grado  in  altri  tempi  ambito  G u 
da’  Capitani  , e Principi  infigni  j ma  la  fperienza  del  J7r>  tricot*- 
valore  , che  fi  hebbe  nella  Sacra  Lega  del  Conte  Ada- 
mo  Enrico  di  Stenò  , diè  impulfo  a preferirlo  , e ricon-  t?pHb£u- 
durlo  . Opportuno  molto  parve  il  configlio  crefccndo  c<- 
fempre  più  1’  urgenza  di  aflìftere  i fudditi  , e falvare 
dalle  violenze  i territori  . Ancor  nel  Lago  di  Garda  ha- 
vea  ripigliato  il  corfo  qualche  barca  levata  a’  marinai 
da’  Francefi  per  infeftare  rive  , e tranfiti  de’  gli  Aleman- 
ni  ) onde  fu  creduto  d’  uopo  , che  da  Giorgio  Pafijua- 
rane  U.  G g 3 ligo 
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ligo  Provveditor  llraordinario  di  Pefchiera  fi  tenelìcro 
pronte  le  tre  galeotte  efiftenti  in  quell’  Arfenale  a con- 
ilrvazione  del  dominio  , e tutela  del  commercio  . Nu'- 
ladiineno  de’  gl’  Imperiali  tre  mila  erano  difccfi  nel  Ve- 
ronell  mirando  l’ Adice } Sicché  il  Conte  di  Medavt(no:i 
però  partito  ancora  Vandomo)  nel  dubbio  , eh’  eglino 
calailero  , come  in  decorfo  , alle  balle  , volle  prevenir- 
li coll’  occupazione  della  Terra  di  Badia  , fituata  ili  la 
delira  a collo  di  quel  fiume  , e alla  teda  dell'  Adicetto. 
Del  fatto  le  ne  coiivnolle  rutto  il  Polefine  gclofo  dell’ 
iiilolenza  naturale  ne’  loldati  , e incitata  dall'  agio  del 
paefe  , effóndo  per  lefue  fertili  campagne  il  granaio  del- 
le Provincie  vicine  , e di  Venezia  lidia  . fpedì  tolto  il 
Senato  alla  cullodia  di  dio  Provveditore  itraordìnario 
in  Terraferma  Ciò:  Domenico  Tiepolo  , che  ne’  gover- 
ni di  alcune  Città,  e Provveditore  Generale  della  caval- 
leria in  Dalmazia  havea  dato  figgi  di  prudenza  , e vi- 
gilanza, onde  rifedendo  in  Lendinara,  tra  Badia,  e Ro- 
vigo potdTe  accorrere  in  ogni  parte,  e riparare  i di  (or- 
dini de’  barellieri  . Ver  colà  marciarono  immantinente 
in  aggiunta  de’prefidj  altre  milizie,  e malfiinamente  al- 
cune compagnie  di  corazze  comandate  dal  Colonnello 
San  Bonifazio , e il  Sergente  Generale  Soardo , che  lot- 
to il  Provveditor  havelle  la  direzione  del  Militare . Sen- 
za Tufo  di  tali  muoviinenri  procurolfi  dal  Provveditor 
Generale  di  ridonare  la  ficurtà  al  Polefine  con  fpedizio- 
ne  del  condotto  Paolo  Pileini  a Mantova , perchè  folle 
evacuata  Badia  , ma  ogni  ufficio  invalido  con  la  feufa 
del  mal  efempio  de’Tedefchi  dimoranti  in  tante  Terre 
del  Brefciano , c una,  che  (opra  qualunque  altra  nomi- 
na vafi  , Salò.  Anzi  un  dillaccamento  delle  truppe  allog- 
giate in  Badia  con  rinforzo  de’  polli  contigui  tragittò  T 
Adice,  e fi  dillefe  a Callel  Baldo,  Mafi  , e Piacenza  con 
ombra  di  piegare  verfo  il  Padovano . Trovandofi  fupe- 
riori  di  numero  , come  toccammo  , le  genti  delle  due 
Corone,  anche  in  quella  parte,  col  circuire,  e coll’  a- 
ranzare  di  terreno  inquietavano  i nemici,  riftrignevàno 
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loro  le  ftazioni , ina  non  gli  diacciavano . Peggio  per 
1 iuJditi  della  Repubblica  ; concioifiachè  lènza  1’  urto 
di  nuove  anguille  la  foldatelca  Alemanna  precipitava 
pur  troppo  nelle  licenze,  ripiena  di  miferie,  (pinta  dal- 
la fame,  e iciolta  dal  freno  de'  gli  Ufficiali , che  o non 
voleano  per  proprio  profitto  , o non  poteano  efigere 
ubbidienza.  Quindi  a reprimere  ii  padano  ftalico*,  ed 
irritato  per  gl’  incomodi  (offerti , e per  le  cotidiane  ra- 
pine  travagliava  affai  il  Provveditor  Generale,  e tal  volta 
non  valeva  l’autorità,  che  l’ ingiuftamente  lelò  non  cer- 
caffe  vendette.  Era  pur  efi'o  provocato  da  i Gallifpani, 
quantunque  non  necelfitofi  , i quali  all’invito  dell’oc- 
cafione  prolfima  , e della  tolleranza  altrui  ftendean  fe- 
condo il  lor  meftiere  le  mani  . Da  i Generali  d’ ameiv- 
due  1 partiti  fi  caricavan  di  mortai  colpa  i gravati , fe 
riièntiti  ; e il  Toralba  ftando  di  quartiere  all'  Oglio  , 
quando  non  potè  inferocire  contro  di  alcuni  pochi  , 
sfogò  con  fiamme  di  fuoco  lo  (degno  fopra  la  Villa 
Bergamafca  di  Gandozzo.  E*  vero,  che  nati,  e allevati 
quei  diftrettuali  fiotto  un  Cielo  clemente,  (èntendofi  op- 
preifi,  lovente  anche  fuor  delle  mifiure  dalle  leggi  uma- 
ne, e Divine  afiegnate,  per  l'odio  molti  ne  trucidaro- 
no; onde  dovette  il  Provveditor  Generale  di  quando 
in  quando  adoperare  la  forza  correggendoli,  e per  atto 
di  giuftizia,  e per  1’  efiempio  , e per  foddisfazione  de' 
gli  Aranieri . Si  dolean  agramente  le  Città  oltre  il  Min- 
cio de’  danni  nelle  loro  campagne;  e fpedendo  a Vene- 
zia Ambaficiadori  , il  che  in  Bergamo  fu  dal  fuddetto 
Podeftà  divertito,  con  orazioni  coinpaflìonevoli  intene- 
rirono il  dolce  cuor  del  Senato,  che  feccle  a tempo 
efienti  di  gravezze  . Deono  i Savj , come  in  uno  fpec- 
chio , havere  avanti  gli  occhi  della  prudenza  l' immagi- 
ne di  prefente  anche  il  da  lungi  probabile  ad  avveni- 
re , e cercarvi  , fe  non  pqrvi , preveggendo  mali , ri- 
medio . Allor  poi  1’  obbligo  è più  grande  , quando 
giungono,  e ornai  ne  fan  lentir  pena,  e dolore.  Dun- 
que nell’  aipetto  delle  cofie  deficritte  tornato  di  Germa- 
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nia  al  fervigio  della  Repubblica  il  Generale  Stenò , tofto 
che  prefentoffi  in  Collegio  , hebbe  ordine  di  visitare  la 
Terrafenna,  e col  lume  di  Tua  fperienza  fuggerire  i mez- 
zi , quali  da  lui  fi  fodero  creduti  confacevoli  all’  emer- 
genze . Innanzi  della  partenza  produfl'e  in  Scrittura  un 
piano  di  venticinque  mila  uomini  per  metterne  in  cam- 
po una  parte  , e infieme  il  modo  di  coprire  il  Polesi- 
ne, e Padovano,  Provincie  proflìme  alla  Dominante  . 
Dal  Senato  fi  diè  lode  al  conceputo  difegno,  e fu  in- 
dirizzato al  Provveditor  Generale  il  foglio  , acciocché 
fattevi  col  Conte  di  Stenò  medcfimo  le  proprie  rifleil 
fioni  , e Stabiliti  tra  loro  i concerti  fe  gliene  recafl'e  1* 
avvifo  per  1’  intera  approvazione,  e per  1’  incammina- 
mento dell’  opera  . Intanto  ei  intraprende  follecito  il 
viaggio  commefl'ogli  ; girò  tutta  quella  parte  dello  Sta- 
to; fenile  con  fedel  candore  il  fuo  penderò;  e fra  le  al- 
tre cofe  inoltrò  defio  di  bavere  in  lealtà , non  in  carta 
il  numero  della  foldatefca  che  da’ ruoli  appariva.  Que- 
lla parola  fu  come  un  foffio  di  vento , che  1’  acqua  fi- 
no allora  placida  agita  , e feommuove  ; adombro/fi  il 
Governo,  che  o da’ Pubblici  Rapprefentanti , o da  gli 
Ufficiali  fi  convertiflero  molte  paghe  in  loro  profitto 
rimanendo  viziatamente  diminuita  la  quantità  della 
gente  . Rifolvè  perciò  Stendervi  incontro  il  dito , e in 
tatti  cercarne  la  verità  eleggendo  due  Commcfiàrj  ftraor- 
dinarj , che  con  autorità  piena  d’  Inquifitori  andalfero 
fubito  in  Terraferma,  dellero  la  rafiègna  a tutte  le  mi- 
lizie, prendefi’ero  per  mano  le  note  de’ gli  uomini,  for- 
mafiero  procedo,  e yeniiléro  a galtigo  de’ prevaricato- 
ri  . Avvegnaché  filile  incumbcnza  d’  incomodo  per  il 
continuo  moto,  tanta  era  la  brama  dell’ ammenda,  che 
fcelfe  all’ufficio  il  Senato  due  Senatori  de’ gli  attempati. 
Angelo  Marcello,  e Pietro  Garzoni,  i quali  ripartendo 
le  provincie  1’  uno  travagliai^  di  là  , e 1'  altro  di  qu& 
del  Mincio  a liquidare  , e correggere  le  traigreffioni . 
Ubbidiron  cflì  al  comando  , e ('corfero  di  luogo  in 
luogo  con  l’occhio  Tempre  fido  dal  primo  de’ fanti  fin 
" . " all; 
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all’ ultimo  de’ cavalieri  ; Quinci  {coprendo  colpevoli,  fe  170  6. 
militari  gli  fentenziarono , e fc  Patrie  j con  alcun  fofpet- 
to  di  frode  gli  mandarono  a purgarfi  fotto  il  giudicio 
del  Configlio  di  Dieci . La  notizia  dell’  inganno  giovò  a 
maggior  attenzione,  e a regola  del  venturo;  imperoc- 
ché a centinaia  a centinaia  furono  cattati  da’  ruoli  i ragaz- 
zi , coftretti  gli  adulti  tutti  alle  fazioni , e ridotti  effetivi 
ventun  mille  fanti , e tre  mille  cavalli . Fermoifi  in  que- 
fto  mentre  il  Conte  di  Stenò  a Brefcia  col  Provveditor 
Generale  Delfino}  e quivi  tennero  effi  pefate  conteren-  c»nfmni 
ze  fopra  la  propofta  accennata  per  refcrivere  al  Senato  v <t,i 
il  lor  unito  parere,  e trarne  quando  fufl'e  aggradito,  1’ 
ordine  dell’  efecuzione . Glielo  efibi  il  Provveditor  Ge-  r*u  coi 
nerale  con  fua  lettera  di  17.  di  Marzo  dicendo,  doverfi 
al  fervigio  in  campagna  faldati  veterani  , e nodriti  nella 
guerra  5 acconcio  il  formarfi  delle  truppe  ventitré  Reggimen-  rrogrtti 
ti  d’ infanteria , e otto  di  cavalleria  per  fceglierne  cinque  T- 
t ali  ani  de’ primi  con  fé  i compagnie  di  Artifi , e quattro  de’  n«io  f,r 
fecondi,  cioè  due  di  Corazze,  uno  de’ Dragoni,  ed  altro  de’  * 

Croati.  Difporre  quefi  alla  guardia  d"  una  linea  in  P ole fine , 4 
e d’ un  ponte  fopra  l’ Adice,  che  mantenere  libera  la  comu- 
nicazione dall’  una  all’  altra  ripa  del  fiume , riparafe  le  mo- 
le jlie  al  baffo  Vicentino,  e Padovano,  e confervaffe  aperta  la 
navigazione  per  il  commercio,  e per  foccorfi  da  Venezia,  e 
dal  Poleftne  a Verona.  Che  rifiuti  gli  Alemanni  di  tentare 
tutte  le  vie  per  il  pa(f aggio  dell’  Adice , e innoltrarfi  al  Pò , 
il  fuddetto  corpo  campeggi  ante  potrebbe  rinforzarfi  a mifura 
de’  muovimenti  e feri  tirando  della  milizia  a piè , t a caval- 
lo dalle  Città  , Fortezze,  e luoghi , che  gli  ref  afferò  dietro  i 

le  fpalle , fot  tratti  alle  apprenfìoni . Che  gli  altri  Reggimen- 
ti, fette  de’  quali  mifti  con  un  terzo  di  gente  delle  Ordinan- 
ze , infieme  con  mille  cinquecento  litorali  Dalmatini  già  in 
marcia  per  Venezia , foffero  divift , e difribuiti  nelle  guer- 
nigioni,  come  la  lettera  additava.  Ricordava  ancora  la 
promozione  di  alcuni  a Sergente  Generale , e a Brigadiere , 

0 fa  Maggiore  di  battaglia  , apparecchio  de’  Magazzini  in 
Rovigo,  Montagnana , Efle , e Padova,  erezione  de’ forni  in* 

tro- 
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ijcó.  tradottevi  tl  fané  di  munizione,  vittuaglia  abbondante  nelle 
Piazze , Tende  , carri  , artiglieria  , bovi,  e cavalli  per  le 
condotte , in  Legnago , Verona , e Pefchiera  copìofi  depojiti  di 
biscotto  per  Jicuro  alimento  delle  truppe . Il  partito  di  que- 
lli due  Generali  era  flato  ricevuto  con  applaufò;  a ogni 
modo  volle  il  Senato , che  prima  di  darvi  la  mano  tor- 
Gtmrale  tulle  a Venezia  lo  Stellò,  e diputando  al  Tuo  abbocca- 
si"! cM*.  mento  Federigo  Cornaro  Procuratore  Savio  del  Confi- 
"Lftrm*  o*l°»  Gio: Pietro  Pafqualigo  Savio  alla  Scrittura,  e A- 
tiri  confi-  leflandro  Molino  per  nuovo  dame  della  materia  feio- 
gh.  m r.-  gJieflè  egli  qualche  difficoltà  , anzi  col  credito  di  Tua 
*,v’4'  confumata  virtù  valelìc  a confermare  il  diliberato  ac- 
campamento . Venne  j foddisfèce  interamente  ; e fi  a- 
dempiè  il  tutto,  come  a fuo  luogo  racconteremo. 
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E ne  ricdcva  la  Stagione,  che  rallegra  17°^- 
le  pianure , quando  tornò  da  Parigi  in 
Lombardia  più  prefto  dell’  Emulo  il 
Duca  di  Vandomo.  Neirafl’etvza  del  lo- 
ro  primario  Capitano  non  tralafciavano  aw»’»» 
però  i Cefarei  di  muovere  da  gli  allog- 
giamenti  le  truppe , e riaccingerle  all’ 
ulò  dell'  armi , tanto  eflcndo  l' odio  del- 
le parti,  che  lufmgavafi  ciafcheduna  ornai  vicina  appa- 
rire la  vittoria  . Epurerà  lungamente  alla  ricordanza  la 
guerra  di  queft’  anno  in  Iipagna  feconda  di  avveni- 
menti , come  promettemmo  , c narrammo  , ma  non 

men 


Digitized  by  Google 


47«  DELL  ISTORIA  VENETA 

iyo 6.  men  famofa  quella  d’  Italia  , e tale  , che  nella  po£ 
fanza  de’  gli  eferciti  , nell’  cffùfione  del  lingue  , e 
ne’  mutamenti  del  dominio  fupera  qualunque  altra  , 
che  io  habbia  fcritto,  c fcrivere  debba.  Con  l’occhio 
de’  gl’  indifferenti  parea  ragionevole  farli  un  felice  pro- 
noltico  al  canto  delle  due  Corone,  veggendo  intero  il 
poflcllo  de’ Stati  dipendenti  dalla  Cattolica  Monarchia, 
occupati  quei  di  Mantova,  Modona,  Mirandola,  ed  al- 
tri , la  Schiera  più  forte , ben  veftita , e pagata , la  con- 
traria fcarfa  di  numero,  carica  d’  indigenze,  e con  un 
folo  piè  fui  Veneziano  quafi  in  atto  d’ ifdrucciolare  nel 
Trentino  . Con  tutto  ciò  dal  Conte  di  Revenclò  tenente 
le  veci  del  Principe  Eugenio  non  fi  mancava  d’cfercita- 
Afut'vimi  re  *ntreP‘dezza , e follecitudme  ; anzi  ne  prevenne  gli 
,o7,V  Avverfarj . Traile  egli  da  Caftenedolo,  Santa  Eufemia  , 
Alemanni . Rezato , e luoghi  circonvicini  le  foldatefche , e meffofi 
alla  tefta  fe’  palleggio  per  mezzo  la  Terra  di  Montec- 
chiari  in  dieci  Reggimenti  di  cavalleria  , e cinque  di 
fanteria  con  tredici  pezzi  di  cannone  fpiegando  tende 
dietro  la  folla  volgarmente  detta  la  Seriola , che  condu- 
ce verfo  Lionato  j Così  levò  da  Calcinato  i fuoi  Pruf. 
fiani  il  lor  Generale,  e avanzò  a congiugnevi  nel  me- 
delimo  accampamento  co’  gli  altri  . Se  fi  ferma  in  un 
orologio  una  ruot3,  cella  in  tutte  le  altre  il  moto;  co- 
sì ne’ gli  eferciti,  le  una  parte  non  opera,  va  a /con- 
certo , o almen  impedito  il  rimanente . Gli  Ufficiali  di 
mala  voglia  abbandonavano  il  comodo  de’ quartieri , e 
dal  Tirolo  lentamente  feendendo  i rinfòrzi  flava  fofpelo 
il  campo,  debole  ancora,  e invalido  per  fe  fletto  al 
cimento,  e all’ occafione  d’ una  battaglia.  Fu  comprefo 
dal  Vandomo  il  vantaggio  , che  pòtea  derivargliene 
onde  data  tacita  marcia  a venti  mila  fanti,  e cinque 
mila  cavalli  con  trenta  pezzi  di  cannone  il  giorno  de- 
cimottavo  d’ Aprile  gl’ incamminò  verfo  i nemici  fui  tar- 
di, e fe’  correr  ordine  , che  ilelVero  coperti  fotto  le 
rlnM'  mont3fynctte  tra  Galligliene , e Solferino . La  notte  poi 
ttA  apprettatoli  a loro,  quando  fpuntava  l’Alba,  affali  una 
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guardia  avanzata  oltre  la  Seriola,  e da  un  Dragone  fat-  iya6. 
to  prigioniero  ricavò  confiftere  le  forze  loro  m tredici  ticcliiirri  , 
mila  pedoni , e tre  mille  cavalli  collocati  con  la  delira  ' c*uin- 
a Montecchiari  , e Anidra  a Calcinato  ignari  del  fuo  **  ’ 
muovimento  . Allora  finfe  d’ invertirli  diritto  alla  Serio- 
la; ma  a difetto  di  numero  la  Itela  della  linea  Aleniate 
na  non  tutta  armata  , lafciando  feoperta  la  gola  tra  i 
colli  di  Lonato,  e gli  altri  dirimpetto  a Calcinato,  ei 
volfe  divifo  in  due  colonne  contro  di  ella  il  grullo  del- 
le lite  truppe  . Due  miglia  in  diftanza  di  Lunato  con 
un  quarto  di  converfione  a finiftra,  paflato  lenza  con- 
trailo la  Seriola  , gli  attaccò  per  fianco  , mentre  per 
fronte  l’ attendevan  parati  fui  bordo  del  canale  alla  di- 
fefa.  Quantunque  for prefi  eglino  s'avvidero,  che  mira- 
va Vandoino  a guadagnare  l’ eminenze  intorno  di  Cal- 
cinato con  periglio,  che  loro  fufle  ricifa  quella  ritirata j 
però  abbandonarono  immantinente  la  Seriola  andando 
ver  colà  frettolofi  per  prevenirlo . Alla  radice  delle  col- 
line raccolti  loro  dirizzovifi  il  Duca  con  grande  Aiuo- 
lo , e molto  cannone  a batterli,  ficchè  per  quanto  fi 
difendettero  coraggiofamente , furono  coftretti , ora  fa- 
lire  le  cime  , ora  cercare  riparo  al  di  dietro,  fempre 
incalzati , berfagliati  , e cacciati  di  ogni  pollo  dalla 
moltitudine,  e ferocia  de' gli  aflàlitori.  Tenean  coperta 
la  finiftrade’i  Pruflìani  con  la  cavalleria  i Generali  Vif- 
conti,  e Falcheftaim , ma  fopraffatti  dalla  Francete  vo- 
lendo calare  nella  piccola  pianura  giacente  in  mezzo 
le  colline,  e il  fiume  Chiete  per  guadarlo,  e ridurfi  a 
Caftenedolo  trovarono  impedito  u pafi'aggio  dalla  ne- 
mica, la  quale  con  veloce  giro  preoccupata  1*  havea  . 

Qifivi  ritirolli  difordinata  con  la  prigionia  del  Falche- 
ftaim,  e cadde  la  flrage  maggiore  fopra  i Pruffiani;  poi- 
ché l’ anno  decorfo  havendo  etti  negato  in  un  combat- 
timento clemenza  verte»  i vinti  , ora  incontrarono  ine- 
for  abilmente  la  pariglia  , e la  morte  . Tre  Reggimenti 
Alemanni  fotto  il  Generale  Wezd  efiftenti  in  Montec- 
chiari  poihfi  in  marcia  per  foccorrcre  i compagni  di  Cai- 
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i-oS.  cinato,  fu  l' avvilo  della  fotta  piegarono  a Gavardo  coll 
/ abbandono  della  detta  Terra  di  Montecchiari  rimefl'a  con 
le  vicine  tutte  in  diferezion  de’  Francefi . Pochi  in  que- 
llo fatto  i mancati  delle  due  Corone  , e molti  de’  gli 
Alleati , cioè  due  mila  eftinti , e due  mila  prigioni  ; an- 
dò perduto  di  quefti  il  campo  con  cinque  pezzi  di  ar- 
tiglieria già  condotti  fopra  le  altezze  di  Calcinato , al- 
cuni ftendardi , e bagaglio , parte  fparfò  per  la  campa- 

fna,  e parte  colto  nc’‘woghi  occupati.  Óra  fi  potreb- 
e introdurre  problema,  le  al  Duca  di  Vandomo  ren- 
defl’e  più  lode , che  biafimo  la  vittoria . La  vittoria  è un 
mezzo  per  il  fine  della  guerra  ; nafee  foefle  fiate  da  gli 
accidenti,  e non  di  rado  vale  a conseguirla  più  l'ac- 
cortezza , che  il  valore  del  Capitano  . Quando  non 
giova  al  Principe,  per  cui  fi  milita,  nè  men  reca  glo- 
ria, a chi  la  riporta.  In  fomma  ofi’ervabile  n’  è Tempre 
il  frutto . Sopra  quella  di  Calcinato  adoperava  cialcu- 
no  gli  occhi,  e la  lingua  ; la  lingua  in  detrarre  de'  gl’ 
Imperiali , che  innanzi  T accampamento  dovean  porre 
fu  la  bilancia  le  proprie , e le  altrui  forze , eleggere  Ti- 
to vantaggioTo,  e non  ftarTene  in  tanta  confidenza  col 
nemico  vicino  ; gli  occhi  in  feorgere , qual  paflo  dopo 
la  pugna  muovefiè  il  Duca  di  Vandomo  } Te  piom- 
bava tolto  Topra  gli  appiattati  in  Riviera  , o Te  fòpra 
quei  nell’alto  VeroneTe,  prima,  che  fi  riordinafiero , e 
rinvigoriflero  co’  Toccorfi  dell’  Alemagna , onde  Tpinger- 
U Principi  li  fuor  d’Italia.  Intanto  chiamato  da  Roveredo  il  Prin- 
kÌv'T'J'  * c,Pe  Eugenio  alle  improwife  mode  de'  gli  Avverfarj 
indi  * Gii  giunfe  dopo  il  mezzo  di  del  combattimento  in  Salò  , 
y*rJ>  • dove  da  i fuggitivi  intefe  la  perdita  de'  Tuoi . Allora  fen- 
za  punto  fermarli  profeguì  il  viaggio  a Gavardo , e fcc- 
gliendolo  per  frontiera  , finche  raccoglieva  1’  efercito 
ctìfperfo,  vi  fe’Tubito  alzar  terreno,  e munire  pofti  con- 
tro a gli  attentati  , che  macchinar  potettero  pel  favo- 
re della  fortuna  i Gallifpani.  A’ dicenovc  pure,  giorno 
della  zuffa,  marciò  il  Conte  Toralba  Generale  de’  Spa- 
gnuoli  da  Palazzolo  alla  Mela  per  iftrignere  da  quella 
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parte  i Tedefchi  , e riunendogliene  l’ incontro  ad'alire  ijoG. 
di  concerto  il  villaggio  di  Sant’ Odetto  da  loro  diligen- 
temente cuftodito,  come  varco  alla  pianura  Bresciana  , 
e alla  ftrada  dell’Oglio.  Ma  quantunque  ei  non  potet chf 
le  avanzarfi , il  Principe  Eugenio  pensò  d’ abbandonare  h*”/»',,*. 
e Sant’  Odetto  , e Gavardo  , mentre  liiperiore  aliai  di  « • 
gente  U Duca  di  Vandomo,  c intento  a (cacciarlo  del 
Brefciano  conofceva  incapace  la  lua  per  mantenere  quei 
luoghi,  badandoli  pure  la  prelervazione  de’ gli  altri  in 
Veronefe . Due  vie  alla  ritirata  aperte  gli  Tettavano;  1‘ 
una  del  Lago  di  Garda , ma  dubbia  per  legni  non  l'ut 
fidenti  altrafporto;  l’altra  de’ monti  Copra  Garignano, 
ma  alpra , incomoda  , e difficile  per  menarvi  il  canno- 
ne . Eletta  quella  fé’  precedere  la  cavalleria  con  alcuni 
battaglioni,  e bagaglio  per  la  montagna  verfo  Rocca  d’ 

Anfo;  tre  mila  fanti  per  Salò;  indi  egli  fteiìò  feguitolli 
co’  gli  altri  lafciato  alla  coda  il  Generale  Zumiungen. 

Nella  condotta  del  groflò  cannone  gli  fi  frante  in  Salò 
una  ruota,  e mai  volendo  il  fuddetto  Generale  partire, 
fe  con  nuova  da  Maderno  non  veniva  rimedà,  tanto 
differì , che  già  alla  cima  della  collina  Colo  un  miglio 
difeofta  fi  vedea  feendere  la  Vanguardia  Francete  . 

Chiulè  da  lui  le  porte  per  trattenere  E impeto  de’  nemi- 
ci, che  avanzavano,  dal  Provveditore  Niccolò  Meli  fi 
ordinò , che  a viva  forza  fodero  aperte , e tolti  loro  i 
prefetti  di  maltrattare  gl’  innocenti  abitatori  pur  troppo 
dalle  mani  rapaci  delle  milizie  lefi , e fpogliati . Corren- 
do gli  Uflari , che  fervivano  le  due  Corone , a briglia 
fciolta  in  Salò  con  pillola  alla  mano,  quando  hebbero 
ragguaglio  della  partenza , dierono  dietro  a gli  Aleman- 
ni , 1 quali  dopo  due  miglia  fopraggiunti , voltò  faccia  la 
Retroguardia  ; e fatto  difcarico  di  mofehetto  diverfi  (ten- 
dendone a terra  continuò  franca,  e libera  il  cammino. 
Gl’inleguiva  dipoi  con  tremila  tra  cavalli,  e fanti  il  Luo- 
gotenente Generale  Albergotti  ; ma  pur  a lui  conven- 
ne arretrare  il  padb  per  tempefta  di  mofehettate  ufeita 
da  un  Torrione  fopra  certo  dodo , che  domina  la  ftra- 
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170 6.  da  incontro  a Maderno  un  miglio  in  circa  lontano.  A 
quello  impenfato  faluto  credè  rifpondere  1’  Albergotti 
con  la  fpedizione  di  truppa  ad  occupare  le  parti  fu- 
periori  del  monte,  ove  fi  ergeva  il  Torrione;  e gliene 
farebbe  fortito  il  difegno,  fe  da  i Generali  Revenclò,  e 
Zumiungen  , tuttora  in  Maderno  , non  fofl'e  flato  con 
maggior  diligenza  prevenuto.  Quivi  molti  gli  attacchi 
per  fuperare , e forte  la  difefa  in  rifpingere  ; mancando 
il  giorno  rifolvè  l’ Albergotti  tornare  in  Salò  con  ifeapi- 
to  di  mortalità  a centinaja,  per  il  che  affin  di  nafeon- 
derla  nel  fondo  del  lago  furono  fventrati  , e gittati 
dentro  i cadaveri . Nel  lago  anche  i Generali  Cefarei , 
partiti  di  Maderno  la  flefìa  notte , vi  rovefeiarono  due 
cannoni  di  batteria  co’  loro  letti , e munizioni , non  ha- 
vendo  modo  di  condurli  feco  ; Quindi  a Gargnano  fi 
portarono  per  trasfèrirfi  , come  camminava  T ordine 
« del  Principe,  fui  Trentino.  Le  orme  violente,  che  fe- 
gnavano  i Tedefchi  in  palìando  per  le  Terre  della  Re- 
pubblica, parea,  indicalfero  diffrazione  di  rivedere  1* 
Italia , e di  non  poter  mai  più  carpire  della  fua  fecon- 
dità . Più  dolorofe  però  le  imprert'ero  i Francefi  nel  fer- 
marvifi , e maflìmamente  in  quella  di  San  Felice  tre  mi- 
glia dittante  da  Salò  . Forte  trafporto  di  licenza  milita- 
re, o una  ingiufta  fuftituzione  al  chieflo  facco  di  Salò; 
andò  a ruba  tutto  1’  havere  del  Santo  Monte  di  Pietà 
( fangue  de'  poveri  ) , e la  fuppellettile  facra  della 
Chiela  ; anzi  havendofi  ivi  ricoverato  , come  in  ficuro 
afilo  , il  fello  imbelle  , commifero  fcellerati  llupri  con 
violare  le  più  onefle , e gire  contaminate  le  colè  Divi- 
ne, e umane  a pie  de’ gli  Altari.  Scoperfe  Vandomo  1* 
intenzione  del  Principe  Eugenio,  ch’era  di  calare  op- 
portunamente a Torbole,  pofeia  congiungere  le  molte 
truppe,  che  andava  ammanando  nel  Tirolo,  con  le  al- 
tre ormai  ridotte  fui  Vcronefe,  per  nuovo  fperimento 
al  palleggio  dell’ Adice.  Con  tutto  ciò  non  lepne  egli 
deliberarne  il  tragitto,  c battere  quelle,  o fugarle,  on- 
de gli  rimaneflè  fòlo  la  cura  di  armar®  le  porte  della 
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Provincia,  e vietarne  poflìbilmente  l’ingrefl’o.  Più  to- 
rto venne  ad  altro  ufo  de' quattromila  combattenti  fpar- 
fi  all’  Oglio  , ove  celiava  ogni  dubbio  d'  invafione  , e 
ingrofl’ando  l’efercito  fu  le  ripe  dell’  Adice  difegnò  far 
fronte  a’  tentativi  gelofi  del  nemico  . Nel  lungo  tratto 
del  fiume  non  poteafi  accorrere  in  tutti  i fin  , aiti,  e 
baili,  vicini,  e lontani,  che  o con  gitto  improvvifo  di 

{'onte  volante , o con  guado  arrifchievole  varcare  vo- 
efl'ero  gl’imperiali.  Dunque  con  l’arte  già  mentovata 
delle  linee  fu  conceduto  dal  Duca  di  Vandomo  tirarne 
una  , che  comincialle  all’  intorno  di  Garda  , radette  le 
piante  di  quelle  colline,  fi  diftendell’e  a Rivoli  per  co- 
prirvi il  quartier  Generale,  fcendette  a Butt'olengo,  poi 
fin  a Legnago  . Cosi  efeguiron  prettamente  i fu  bordi- 
nati: là  vien  alzato  terreno,  qua  fabbricato  un  bonet- 
to} in  un  porto  la  fanteria,  in  altro  la  cavalleria,  co- 
me la  qualità  de'  luoghi  richiede } e vi  s’  impiegano  fef- 
fanta  pezzi  d’ artiglieria . E*  deftinato  al  comando  dell’ 
armi  Gallifpane  in  Riviera  il  Conte  di  Medavi  per  guar- 
dare le  venute  si  dalla  parre  del  Lago,  come  da  quella 
delle  montagne  c valli , toccando  a lui  la  fortunata  pef 
ca  de’  i due  grotti  cannoni  Appelliti  nell’  acque  , che 
accennammo  . Altri  Ufficiali  Maggiori  fono  prcfcelti, 
chi  in  pofto  fitto,  chi  in  moto  continuo  per  opporfi, 
ma  principalmente  l’Albergotti  fopra  la  Croara  in  ve- 
glia, che  ne’  patti  del  Veronefe  i nemici  non  penetrai 
fero . Nientedimeno  per  i varchi  ancor  liberi  delle  Val- 
li Veronefi  , maifiraamente  della  Polefella  v’entrarono 
fenza  verun  contratto  gl’  Imperiali  , non  folo  a con- 
giungerfi  col  Colonnello  Paté  , che  femore  vi  fi  era 
fermato,  ma  per  occupare  le  fponde  del  fiume  a parte 
delira  . Cosi  ridotti  loro  in  numero  di  moftrar  rifolu- 
zione  fe’  il  Principe  Eugenio , che  non  guari  da  Dolcé 
cominciatte  il  campo  , e calattero  a Pcfcantina  faettan- 
do  qui  pure  con  1 artiglierie  le  trincee,  e alloggiamen- 
ti del  contrario  Partito.  Tremila  cavalli,  e quattro  mi- 
la fanti  furono  difpotti  fra  San  Michele , San  Martino, 
Ptrtc  IL  H h e al- 
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e altri  luoghi  vicin  alla  Città  di  Verona  ; il  Colonnel- 
lo Paté  a San  Bonifacio;  e il  Generale  Palli  a Cartel- 
baldo , tutti  in  pofitura  di  ftar  ledi  all’  occafion  del  paf- 
faggio . Incettante  perciò  era  il  fuoco  dalle  ripe , tanto 
dell' un,  quanto  dell’  altro  canto;  ma  dubitando  Van- 
domo,  che  non  ortanti  le  fue  diligenze  ne  facefiero  gli 
Alemanni  con  giro  balio  il  tragitto  , coll'  oggetto  d’ 
impedir  loro  V accedo  al  Pò  ipedì  milizie  all'  ultime  e- 
ftremità  del  Polcfinc.  Il  lavoro  inutile  delle  lince  non 
recò  altro  a i Erancefi  , che  il  piacere  dell’arbitrio  in 
cafa  altrui  , tagliando  lu  i conimi  verfo  il  Trentino  , 
quante  vie  poterono  , eziandio  in  fiti  orridi , e alpc- 
ftri,  e rovinando  terreni  lenza  riguardo,  che  fervillero 
a gli  abitatori  di  delizia , o di  frutto . Impicgoll'ene  da 
loro  1’  opera  maggiore  alla  deftra  del  Lago  di  Garda 
nella  Riviera  Salodiana,  ed  anche  alla  finiftra  tra  il  La- 
go, e l’ Adice,  dove  piantarono  la  tefta  della  linea  con 
grave  danno  di  quei  lndditi , e lopra  tutti  del  Comune 
di  Caprino,  il  cui  tenere  andò  inferamente  travolto,  c 
lcommellb  . E pure  gittaronla  ; imperocché  la  marcia 
generale  era  fiata  dal  Principe  Eugenio  deliberata,  ed 
efeguita,  come  dicemmo,  per  il  Veronefe  a manca  del 
fiume  ftefib . Allorché  il  Duca  di  Valido mo  vide  gli  A- 
leraanni  apprettar  fi  alle  ripe  oppofte  , infofpettito  di  a- 
vanzamento  alle  parti  inferiori  , havea  fatto  feendere 
piccoli  diftaccamenti, de’ fuoi  fin  alle  alluvioni  di  Pò,  ul- 
tima margine  del  Polellne  , riftringendo  da  quel  lato  , 
in  ciò  fare , il  commercio  alla  Dominante  . Portato  lo 
sforzo  di  qua  del  Mincio  chiamolli  dal  Provveditor  Ge- 
nerale Delfino  in  Brefcia  il  Provveditor  Flangini  per  fo- 
printendere  a quelle  Provincie  , ed  egli  ridufi'e  il  fuo 
iòggiomo  nella  Città  di  Verona  , opportunifiìmo  fito 
ad  ogni  foweniinento . Quivi  il  Generale  Conte  Stenò 
venne  di  nuovo  ad  abboccarfi  foco  ; perché  ornai  ri- 
chiedevan  le  congiunture  adoperarfi  i mezzi  da  lui  con-  • 
eeputi  , ed  coorti  -,  commettendo  il  Senato , che  anzi 
al  di  lòtto  la  linea  fi  dilatatili.  Rertando  dunque  in  Ve-  , 
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rona  il  Deliino  u£i  con  la  gente  in  campagna  lo  Ste-  i~a6* 
«ò,  c non  folo  la  dirtele  a coprire  le  parti'  del  Polefi- 
«e  , Veronefe  , e Vicentino  , che  accennammo  , ma 
gitemi  a futficienza  Chioggia,  Loreo,  la  Cava  nell  a dell’ 

Adice , c alcuni  poftt  del  bailo  Padovano . Avvegnaché 
quello  Generale  andafié  vifitando  i luoghi  e per  ordi-  . 
narli  , e per  munirli  con  mattana  approvata  dal  Sena- 
to,  che  ove  non  giovafl'e  la  cortefia,  l’ infatuazione,  e Gs'”£*1' 
la  convenienza  , lofferire  non  haveflè  iniolenze  furali 
delle  pattate,  alloggiava  frequentemente,  quafi  in  cen- 
tro armato  nella  Terra  di  Elle,  da  cui  si  a delira,  co- 
me a finillra  fin  al  mare  ficca,  vegliare,  che  non  entrat- 
ièro  foreltieri  . Non  piacque  al  Principe  Eugenio  la 
nuova  cullodia,  in  quella  parte  dello  Stato  Veneto  in- 
trodotta , parendogli  di  ollacolo,  o alle  inarcie , o alla 
licenza  , cupido  di  mantenere  , quantunque  contra  gl" 
impegni  della  Corte  Cel'area , 1'  ulurpata  libertà . E per- 
ciò ne  te’ querela  prima  egli  Hello  col  Conte  Pio  Turco 
inviato  dal  Provveditor  Generale,  dipoi  con  la  lingua 
del  Commiflario  Paleati , che  fi  voi  effe  rifiringere  gli  A- 
lem  inni , difficoltare  i frogrejjì,  e far  loro  mancare  la  [ufi 
fifienza  ; Che  havrebbe  ufitto  tutto  il  rifpetto  alle  vecchte  ’*• 

■ Piazze , e Città  della  Repubblica , non  così  verfo  altri  luo- 
ghi, e molto  meno  a Forti  Campali , quando  ferviffero  di  ri- 
tardo a’ fuot  pajjì . Non  dittìmulò  il  Provveditor  Generale 
i fentimenti  liberi  del  Governo  , e per  il  Committ’ario 
mandò  a rifpondergli , che  il  Senato  non  havea  a rendere  diiP**-,.  ’ 
•ragione  de  fuoi  configli;  che  pendeva  dall ’ arbitrio  di  Prin-  Wi«°r et. 
\cipe  Sovrano  collocare  le  fue  foldatefche  in  qual  fifa  forma , 
e più  adattata  al  fuo  fervigio  ; Che  la  firada  per  avanzarfii 
•nel  paefe  nemico  era  nota  , nè  gli  veniva  impedita  dalle 
truppe  della  Repubblica , bensì  gli  farebbe  attraverfata  1‘  in- 
tenzione di  maggiormente  dilatarfi  con  quella  ruinofa  oppref- 
fione  de'  (additi,  che  per  cinque  anni  bave  ano  tollerato  ; che 
in  corrifpondenza  e i non  potea  mai  attendere  atti  violenti , 
mentre  Jarebbono  (lati  ripulfati,  daddovera  con  difpiacere , 
ma  con  franca  risoluzione , e che  piovavi  credere  non  mai 
. J H h 2 dal 
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1706.  dal  Principe  Eugenio  conce  putì.  I detti  del  Deliino  illutni- 
narono  la  mente  della  Generalità  Cefarea  del  diritto,  c 
della  ncceffità , che  fé  ne  havea  di  cosi  operare  j onde 
fenza  innoltrarfi  verfo  la  linea  raccolfe  tutti  i penfieri  x 
ribattere  le  oftilità  de’  Gallifpani , e fu  le  fponde  dell' 
Adice  le  milizie  per  farne  finalmente  il  tragitto  . Stu- 
diava per  l’oppofito  il  Duca  di  Vandomo  di  oliarvi  j e 
non  contento  di  havere  arrecato  tanto  incomodo  a’  di- 
ftretti  Veneti  con  lo  ftendimento  di  truppe  , che  toc- 
cammo, a Verona,  nobiliflìma  Città,  e rifedenza  del 
Provveditor  Generale  ordì , non  fo  , fe  dobbiam  dire , 
ri  Duca  dì  pericoli , o timori  . Mentre  ei  ftava  ancor  a Rivoli , 
fpinfe  dal  fuo  campo  fcttecento  cavalli  al  Villaggio  di 
a Picena . Jan  MafTìmo  non  molto  dittante,  e dirimpetto  della  Cit- 
tà fra  la  Porta  Nuova,  e quella  di  San  Zenone,  dove  s’ 
attendarono  con  la  fronte  verfo  le  mura,  e di  giorno 
in  giorno  aggiungendovi  finti  formoifi  un  corpo  di 
fei  mila,  e cinquecento.  Il  peggio  è,  che  incontauente 
fi  drerono  a travagliare  nella  cottruttura  di  cinque  For- 
f™,"c.*£,r  tH1’  *n  figura  di  baftione  piatto  declinando  con  femicir- 
ùaranti  colo  per  tirar  cordone  fin  alla  Tomba  . Non  haveano 
renna.  qu{vj  artiglieria,  che  di  due  pezzi  da  campagna j a o- 
gnx  modo  n’ erano  poco  difeofti  altri  di  maggior  porta- 
ta, c prettamente  potea  trarfene  provvifione  da  gli  ab- 
bondanti dipofiti  di  Mantova  . Nel  medefimo  tempo  fi 
vide  alzarli  un  lavoro  di  terra  con  fifeine  alla  parte  in- 
feriore di  Legnago  fopra  l’argine  della  fua  fpianata,  e 
formarfene  un  Ridotto  j indi  altro  nella  fuperiore  , e 
fucceflivamentc  cinque  in  numero  , co’  quali  cingeva!! 
la  Fortezza  , una  delle  migliori  , e più  importanti  del 
Veneto  Stato.  Tanto  il  Provveditor  Generale,  quanto 
Marc’  Antonio  Molino  Provveditore  ftraordinario  di 
Legnago  immediate  fpedì  al  Senato  il  molefto  raggua-  , 
glio  delle  ardite  operazioni  , ed  ittanza  per  direzione  , 
e comando  . Come  il  referitto  fu  di  eccitare  loro  , e * 
maflimamente  il  Delfino  , da’  cui  ordini  le  Cariche  di- 
pendevano , alla  vigilante  cuftodia  delle  Piazze  j cosi 
. * * ad  v 
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ad  ambi  comniifc,  in  cafo  di  aperta  oftilità  rigettare  la 
forza  con  la  forza.  Non  abbandonò  tuttavolta  le  fpe- 
ranze  nella  parola  del  Criftianiffimo  ; e quantunque  gli 
Ufficiali  venienti  di  Francia  latrallero  di  continuo  con- 
tro alla  maffima  della  Neutralità,  e ne  ftuzzicalìèro  la 
rottura,  imputandola  a nutrimento  della  guerra  in  Ita- 
lia per  il  comodo,  che  ne  ricavavano  gli  Alemanni,  la 
fede  del  Re  in  accettarla,  e della  Repubblica  in  ollér- 
varla  parea , afficurafl'e  l’ uno  dell’  amicizia , 1’  altra  dalle 
violenze  minacciate.  Rivolfe  però  un  gagliardo  ufficio 
all’  Ambafciadore  Abbate  di  Pompona , perché  perfua- 
delìe  il  Duca  di  Vandomo  a rimuovere  le  occafioni  del- 
le querele , e ne  fcrivefl'e  alla  Corte , dove  pure  havreb- 
bè  efficacemente  parlato  il  fuo  Miniftro.  Eguali  lamen- 
tazioni hebbe  ordine  il  Provveditor  Generale  di  avan- 
zare al  Duca  fteflo;  c le  fe’col  mezzo  del  Colonnello 
Molino,  indi  del  Cavaliere  di  Vincelles,  al  quale  colla 
viva  voce  moftrò,  che  quei  lavori  violando  il  rifpetto  do- 
vuto, e le  regole  militari  fi  rendevano  infiofenbtli,  e giu  fi  i- 
ficavano  l’ obbligo  indifpenfiabile  di  opporfi,  fe  non  venivano 
prontamente  difirutti  . Scufolli  Vincelles  , nati , dille,  da 
giufie  gelofie  : haver  quefie  indotto  Vandomo  alla  neceffità  del- 
le prevenzioni  da  gli  avvifi  pervenutili  , che  dopo  li  fiuc- 
ceffi  fventurati  di  Barzelona  fi  dub/tajfe  piegate  in  Venezia 
le  inclinazioni  a favore  di  Cafa  d‘  Aufirta . Non  tenerfi  e- 
gli  ficuro  , che  i fuoi  nemici  non  foffero  per  pajfar  l’  Adice 
fiotto  il  calore  del  cannone  della  Città  fienza  riceverne  di - 
furbo . Ejfiere  nota  a lui,  e ad  ogni  altro  la  debolezza  della 
Città  dalla  parte , ove  trovavanfi  gl’  Imperiali  , e la  poca 
refifienza  , che  dalla  guernigione  potè  a farvifi  . Non  dover 
affettare , che  per  alcuna  di  quelle  vie  gli  piombajfiero  im- 
prowifiamente  addoffo  mettendo  1‘  efiercito  a ripentaglio  . 
Che  perciò  fi  cofiituiva  effo  Cavaliere  mallevadore  delle  fin- 
cere  intenzioni  del  Duca,  e non  doverfi  prender  pena  de' 
Forti  il  Provveditor  Generale  promettendogli  per  la  Città 
tutta  la  ficurezza.  Non  terminarono  allora  i difeorfi,  nè 
le  doglienze  ; ma  intanto  che  durava  la  non  arnica  ap- 
Parte  II,  H h 3 pa- 
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1706.  parenza,  vi  volea  lollecitudine  di  guardia,  rinforzo  di 
prefidio  , c prontezza  di  rifoluzione  per  prefervare  a 
tutto  tranfito  la  Piazza.  Cosi  l’attenzione  era  indefella; 
e tale  anche  dovea  ufarfi  nell’  altro  lato  riguardante  San 
Michele,  e il  campo  de’Cefarei  pel  dubbio,  che  all’ e- 
fcmpio  de’Franccn  non  mendicaiìero  preteftì,  c illeciti 
vantaggi . L’  arte  però  d’ ellere  contrario  a'  portamenti 
viv'rfj-  dell’ emulo  perfuafe  il  Principe  Eugenio  a reggerfi  diver- 
famente  , anzi  ne  venne  alle  pruove  con  obblazioni, 
trìnci ft  e co’  fatti . Non  die  mai  parto , che  ingelofire  potefle  , 
non  che  violare  la  linea  tirata,  e difeia  dal  Generale  de’ 
Veneziani  Conte  di  Stcnò,  contento  delle  dichiarazioni 
fattegli  giugnere  dal  Provveditor  Generale.  Veggendo 
in  oltre  il  dil'piaccre,  che  Vandomo  andava  provocando 
co’ Ridotti  avanti  la  Città  di  Verona,  riiblvè  d’inviare  al 
Provveditor  Generale  il  Marcheiè  Colonello  Pallavicino 
. con  un  fuo  cortefillìmo  foglio . Contenne  la  fpofizione 
*ùufixLìl  ojfervarfi  con  maravigli  a dal  Principe  contro,  ogni  buon  or  di - 
Mtrchtft  ne  y e convenienza  contaminati  da  i F rance  fi  t riguardi  io - 
ntJrrcr- vttt*  un  Sovrano,  com  era  la  Repubblica  di  Venezia.  Ef- 
■rtdiitrt  fergli  note  le  operazioni , che  da  loro  fi  avanzavano  intorno 
c mtralt.  y(rona  , e j^tgnago , per  verun  modo  non  tollerabili , e maf- 
Jìmamente  per  i precetti  militari  . Che  tn  atto  di  rt [petto 
fempre  profetato  alla  Repubblica , e di  fua  particolare  (lima 
al  Provveditor  Generale  havea  voluto  aggiugnere  un  nuovo 
teflimonio  della  fua  fine  enti  tfibendoli  tutte  le  afifenze , eh’ 
egli  foffe  per  ricercare.  Moftrò  il  Provveditor  Generale 
riconofcenza  verfo  l’  ufficio , e infieme  lufnga  , che  il  Duca 
di  Vandomo  fi  ravvede  (fé,  e re  caffè  a ’ di  [ordini  riparo ; eh' 
ei  vtvea  con  la  diligenza  ne  ceffona , e /ufficiente  per  tener 
lontano  qualunque  difaflro  , ma  che  (Iringendone  il  bifogno 
dovea  far  capitale  delle  fue  generofe  proferte , per  le  quali 
dichiarava  il  fuo  gran  debito , e che  dijlinto  conto  ne  ha- 
vrebbe  renduto  al  Senato . Ingrofl'ava  ciafcun  giorno  1’  e- 
fercito  Cefareo,  feendendo  in  copia  per  i varchi  e Ve- 
ronert,  e Vicentini  alla  pianura  truppe  Imperiali  , ed 
Alleate  > con  tutto  ciò  gli  oftacoli  apparecchiati  dal  ne- 
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mico  per  opporgliene  il  palio  ficean  al  Principe  Euge- 
nio tener  l’occhio  tèmpre  intefo  per  il  contèguimcnco 
co’  mezzi  anche  ftraordinarj  . Volea  metter  in  opera, 
quanto  potea  l’ingegno,  e 1’  ardire,  la  prudenza,  e ii 
valor  militare  fapendo  pericolante  ornai  la  fortuna  della 

guerra  nella  pedona  del  Duca  di  Savoja  , e nella  fua 
ella  Cafa.  A’ tre  di  Giugno  dell’anno  di  cui  tèrivia- 
mo , dal  Duca  della  Fogliada  eranfi  aperte  le  trincee  a- 
vanti  la  Piazza  di  Torino , di  che  Tara  obbligo  dirne  le 
particolarità  a Tuo  luogo;  e correa  un  Mele  dell’ alfe- 
dio,  quando  ancor  cercava  i modi  del  tragitto  il  Prin- 
cipe lu  le  rive  dell’  Adice  , come  ora  dicemmo  . In 
quello  tempo  dunque  ito  un  Generale  Palatino  a vede- 
re il  Pro  vveditor  Generale  in  Verona,  tra  1’  uificiofità  * 
per  cui  parca  ivi  folamente,  vi  raefchiò  difcorfo  fopra 
il  palleggio  dell’  Adice;  indi  fi  avanzò  a dire,  che  il 
Principe  Eugenio  in  ficurtà  dell’  avvenire  confiderava 
fvilupparti  da  quei  nodi , che  gli  potrebbono  impedire 
l’ innovamento  eziandio  dopo  il  tranfito;  ed  era  il  bi- 
fo^no  d’ havere  pronte  le  provvifioni , e particolarmen- 
te°delle  vittuaglie,  onde  a lui  volgerti,  le  havelfe  dif- 
ficoltà d’ accordargliene  le  condotte  per  la  Città  allìftite 
da  foli  Vivandieri,  e fenza  fcorta  militare.  Non  potè 
trarre  rifpofta , che  in  termini  generali , cupido  dichia- 
randoli il  Delfino  di  compiacere  gl'  Imperiali  in  tutto 
ciò,  che  non  folle  ftato  ripugnante  alla  mailìma  invio- 
labile della  Neutralità.  Non  Iinarrì  di  fperanza  il  Prin- 
cipe Eugenio;  anzi  raddoppiò  le  batterie  credendo  cer- 
tamente di  tirare  con  un  progetto  i Veneti  al  fuo  inten- 
to. Al  Conte  Pio  Turco  Gentiluomo  Veronefe,  che  di 
quando  in  quando  era  fpedito  dal  Pro  vveditor  Generale, 
volle  fare  una  ftrettiflìma  confidanza  . Gli  comunicò  , 
che  havea  in  fuo  potere  una.  carta  della  Regina  et  Inghilter- 
ra , e de’ gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  , alleati  di 
Ce  far  e , [le fa  co' termini  di  a mpliffì ma  autorità,  nella  ouale 
gli  reflava  conferito  l' arbitrio  di  offerire  condizioni  vantag- 
giofe , ed  utili  all’  ingrandimento  dello  Stato  della  Repubbli - 
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ijoó.  c*  i quando  ella  nelle  correnti  felicità  di  Cafa  d’ Aufi ria  fi 
difponeffe  a ftco  entrare  in  confederazione  , e cooperare  in- 
fume a liberare  non  filo  il  paefe  di  fuo  dominio  , ma  ancora 
Ì Italia  dalle  oppreffioni,  che  il  contrario  Partito  le  minac- 
ciava . Aggiunfe , che  nè  meno  all'  Ambafciadore  Ce  fareo  in 
Venezia  apriva  il  fegreto , e che  facea  dare  quel  cenno  al 
Provveditor  Generale  con  fiducia,  che  l'  havrebbe  religiofa- 
mtnte  cujlodito  anche  non  fuccedendo  il  cafo  di  ventre  a 
trattato  ; ma  fe  rifolvefife  la  Repubblica  di  afcoltare  alcun 
progetto  , havrebbe  mejfo  nelle  fue  mani  la  ftejfa  carta  au- 
tentica , acciochè  a fuo  piacimento  efaminarla  potelfe . In  tali 
tentazioni  non  havea  facoltà  il  Delfino  , cne  di  ino- 
ltrare ftima  del  Soggetto  , e della  propolta,  quantun- 
que in  sì  oìcure  note  glicl’avanzaflè;  per  vie  arcane  fel- 
J'”™;  la  giugnere  a’  Savj  del  Collegio  , e loro  recò  grave 
rate ic par.  materia  di  efercitare  l'ingegno,  e la  lingua  in  prò  della 
Co»tr»V  Patna  ■ Col  pefato  efame  , eh'  e/fi  ne  fecero  , varie  le 
fenten2e.  NiCColò  Erizzo  Cavalier,  e Vincenzo  Grima- 
fjuimJat  n*  tra  ‘ maggiori  fentivano  di  commettere  al  Provvedi- 
de  Savj , tor  Generale,  che  da  fe  fteflò,  e fenza  fcuoprire  l’ordi- 
ne ricavallc  cautamente  la  comunicazione  efiDitagli  ; Se- 
haitiano  Fofcarini  , che  diriggeva  la  fettimana  , e Gio- 
varmi Landò , amendue  Procuratori  di  San  Marco  , co’ 
tutti  gli  altri  Savj  inclinavano  a folo  approvare  la  manie- 
ra civile  , e inconcludente  fatta  ufare  dal  Conte  Turco 
col  Principe  Eugenio  , lafciando  cadere  il  negozio.  Il 
primo  a falirc  l’arringo  in  Senato  fu  l'Erizzo  chiaro  sì 
^ per  le  legazioni  foltenute , che  per  l' eloquenza  ; e dille  : 
Per  Tanto  acerbe  fono  le  querele  de'  fudditi  portateci  dalla  T er- 
neererle . rxftrmx  c9'  fogli  de’  Pubblici  Rapprefcntantt , che  non  ho  piu 
cuor  di  refifiere , e non  pojfo  turar  l’ orecchio  alle  fperanze 
di  pronto  rimedio..  Il  tempo,  che  nelle  umane  vicijjìtudtni 
vale  di  lenitivo , quando  nella  parte  offefa  continua  il  dolo- 
re, mafprifie , e rende  infoferibili  i mali.  Ciafcheduno  di 
Voi,  preflantijfimi  Senatori,  ha  vi  fiere  di  Madre  verfo  quegl’ 
infelici.  Traefie  la  tenerezza  dalle  vene  de  Progenitori,  che 
trattandoli  a gutfa  de’ figliuoli  fecero  godere  loro  foaviftmo  il 
...  go- 
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governo , e a noi  tramandarono  in  retaggio  un  dominio  tanto  1706. 
più  Jicuro , e fedele,  quanto  ha  più  forza  l' amore , che  l' ar- 
me . Come  fuggì  da  loro  /’  antica , e cara  tranquillità  ? chi 
ora  li  fpoglta  de’ gli  averi , e lor  minaccia  non  men  la  liber- 
tà , che  la  vita  ? Molto  tempo  con  fumerei , fe  io  doveflì  rin- 
novare f Iliade  delle  loro  calamità  ; perciò  lafiierolle  alla 
vojlra  memoria  , e per  contenermi  in  femplice  difcorfo,  e 
per  non  contaminarvi  maggiormente  lo  fpirito , riufcendo  a- 
mara  ogni  co  fa , che  fi  porge  al  palato  , e all'  animo  dell’  in- 
fermo . Vi  è pur  troppo  nota  la  condizione  de’  mi  feri,  e la 
mano , che  li  percuote . Sono  eglino  projjimi  a perdere  fifian- 
ze , e nido  ; e noi  veggiamo  in  periglio  co'  fuddtti  i territo- 
ri, co’ territorj  le  Fortezze,  con  le  Fortezze  le  Città,  e 
con  le  Città  l’ ampio , ricco,  e deliziofo  Stato  del  Continen- 
te . Credemmo  bafiante  feudo  alla  Repubblica  ne  gli  efirdj 
dell’  atroce  guerra  per  la  fucceffìon  delle  Spagne  la  MaJJìma 
della  Neutralità  accettata  dà  rrincipi  contendenti  J e con 
prudente  cautela  voi  e fi  e in  oltre  coperta  da  convenevole  nu- 
mero di  milizie  la  Terraferma  ; ma  aperto  il  feno  a gli  e- 
ferciti  firanieri  fe  ne  abufarono  i Generali  : fi  convertì  il 
pattovito  tronfino  in  fazioni:  per  l'indigenza  rapirono  l’  al- 
trui gli  Alemanni  : nè  men  nell'  errore  vollero  cedere  a gli 
emuli  i Francefi  : quinci  fcarfa  nelle  foldatefche  la  difcipli- 
na\  frequente  la  licenza',  difolate  le  campagne:  occupate  grof- 
fe  Terre:  quafi  a blocco  Legnago,  e mezzo  cinta  co’  Ridotti 
Verona  per  ordine  del  Vandomo . Che  farà  ne'  crefcenti  mali 
il  Senato  ? Io  non  defio  la  fua  generoptà  provata  nello  fpa- 
zio  fierminato  di  tanti  fecoli  , e comparita  a fronte  delle 
maggiori  Potenze  del  Mondo  , non  filo  per  cuflodire  , ma 
ancora  per  dilatare  l’  Imperio  . Scrivefie  rifilatamele  al 
Prowcditor  Generale  correggere  col  fuoco  l’ardire  di  chififia , 
che  perduto  il  nfpetto  à termini  militari  s mnolt rafie  fitto 
le  mura  delle  Fortezze  , e delle  Città  ; efeguirà  egli  fenza 
dubbio,  e ubbidiranno  i fiubordinati  . Se  pero  untale  coman- 
do fìa  valevole  per  filtrarci  a qualunque  altro  cimento,  0 ci 
poffa  efporre  in  grande  impegno  con  entrambi  i r art  iti , quan- 
do a gara,  come  per  lo  pajfato , vinifero  a gl’ infulti.  Voi 
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lo  fcorgete  . In  quefli  frangenti  , come  foflìmo  per  valicare 
/opra  frettiamo  ponticello  un  precipttofo  torrente , ci  porge 
la  mano  il  Principe  Eugenio ; ed  ora  convien  riflettere , fe 
giovi  fi  tingerla , o cercare  altra  {corta  per  condurci  felice - 
mente  alla  ripa . Dall’  mclinazion  al  progetto  pu'o  derivarne 
decoro,  e profitto  ; dalla  ripulfa  fon  coflretto  a dire,  che  ne 
temo  ad  evidenza  confeguente  il  danno . A provare  il  primo 
di  quefli  due  affanti  una  leggiera  pennellata  del  prefente 
a [petto , che  la  paffone  mi  fé f uh  ito  mettervelo  {otto  gli  oc- 
chi, n:  dà  un  vivo  rifalto , e ben  chiaro  lo  rende . Imperoc- 
ché alle  voci  della  fama  rifonante  tante  violenze  giudican  i 
lontani  quafi  opprejfa  la  Repubblica  dalle  forze  forefliere  , e 
ne  traggono  gli  argomenti  da  non  ifcuoter  Lei  il  giogo , che 
a fuoi  hanno  impoflo  ingiuflamente  gli  oltramontani . Quan- 
do trapelale  l’  invito  de'  Potenti  fimi  Alleati  a udire  tflan- 
z,e  , e o ferie  prefunte  di  fuo  notabile  vantaggio,  chi  po- 
trebbe dubitare  non  riforto  il  credito  apprefo  le  nazioni 
conciliato  il  rifpetto  de  Generali,  e i fudditi  flefl  folleva- 
//'?  Deefi  cufodire  con  religiofo  ftlenzio  il  trattato,  prima 
condizione  eh  te  fa  dal  Principe  Eugenio ; tutt avolta  il  fegre- 
to  a guifa  del  lume  chiufo  nella  lanterna  trafpare  . Se  un 
lieve  fofpetto  a’  Frane  e fi  ne  pervenire  , qual  freno  farebbe 
loro  di  non  irritarci  maggiormente , onde  non  fecondammo  i 
{limoli  della  vendetta , e l’  opportunità  di  git farci  nel  con- 
trario partito  ? Vederebbon  efli  non  [alo  vani  tanti  fludj  per 
impedire  a’  Tedefchi  il  pajfaggio  dell’  Adice , che  col  noflro 
confenfo  rimarrebbe  aperto , o flotto  il  cannone , o per  la  f of- 
fa città  di  Verona , ma  ancora  con  l’ unione  delle  noflre  trup- 
pe alle  nemiche  darfl  il  tracollo  alla  bilancia , e proflìmo  il 
pericolo  d’ effere  cacciati  d' Italia.  Non  è poffibile  a crederfi , 
che  in  tale  dubbio  continuale  a fuo  carico  le  vejf azioni  il 
Duca  di  Vandomo , e fofpendefe  di  fpedirne  tifo  lo  {copri - 
mento  al  Re  per  regola  de’  fuoi  paffi.  Il  fenfo  libero  del  Se- 
nato fatto  giugnere  prima  al  detto  Vandomo  , indi  alla  Corte 
di  Francia , che  non  poteafi  da  noi  abbandonare , nè  la  tute- 
la de’fudditi,  nè  la  dignità  del  Principato,  gravati  quelli , 
e le  fa  quefla  in  molte  forme  , e ultimamente  con  i Bonetti 
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piantati  a fpecie  di  affedio  contra  Verona , centro  nobile  del-  i 7C  f>. 
la  Terraferma , e Sede  dejlmata  al  Provvedttor  Generale , 
accoppierebbe  con  la  notizia  del  maneggio  più  forti  nfleflìont 
nella  mente  provvida  del  Criftianiffimo  a rattenere  più  tojlo 
co’  blandimenti , che  a rincalzare  con  le  inflazioni  i nofrt 
configli.  Non  fpr  e zziamo  adunque  i benefcj,  che  ci  può  ar- 
recare anche  il  colore , non  che  fvelata  la  Joflanza  dell'  ‘offer- 
ta , e riconofciamo  a particolar  privilegio  della  fortuna , fi  il 
fole  affenfo  all'  a fcolto  ferviffe  d’ incanto  a’  Principi,  e di  feu- 
do al  noftro  Stato  . Figuratevi  ciò  non  ofiante  , che  n'e  la 
Francia  apprenda  le  nofire  rifoluzioni,  ni  da  Voi  fi  dia  fil- 
ma all'arcana  efibizione  de'  gli  Alleati  ; con  qual  nuovo  ri- 
medio riparerà  la  vofira  prudenza  le  feiagure , che  fovrafian- 
no ? Vuote  la  ragione  di  Stato,  che  nelle  Pubbliche  angufiie 
non  fi  lafci  al  cafo , o alla  provvidenza  il  governo,  ma  chi 
impugna  un  modo , altro  più  adattato  ne  fuggerifea  . Vedem- 
mo fopra  i noflrt  terreni  dal  furore  de’ gli  ftranteri  difiefa 
feena  tragica,  già  tirati  dentro  i fudditi  allo  feempio,  ed 
ora  in  procinto  di  effervi  condotto  il  Principe  fleffo  . La 
guerra  fempre  quivi  più  crudele  ; e tanto  meno  v è pre- 
funzione , o fperanza  , che  fi  allontani  ; quanto  il  Principe 
Eugenio  , incerto  del  varco  , de'  fuoi  dubbj  con  la  propofla 
carta  ce  ne  ajjìcura . Se  non  riufeirà  a lui  il  tragitto  dell' 

Jdtce , confejjìno  gli  oppofitori  , che  e tutta  la  campagna , e 
ciò  che  più  cuoce  , il  tempo  del  verno  ancora  foccomberà 
al  pefo  de’  due  e fere  iti  la  Terraferma  con  i gravitimi  pe- 
ricoli, che  vi  accennammo . È fparita  ornai  la  Infinga,  che 
vogliano  i Ce  farei  fortire  et  Italia , e ridurfi  a ,i  Monti  : Si 
fermeran  da  quella  parte  del  fiume  , ove  fono  , a fucciare 
dà  nofiri  il  refiduo  dell'  umor  vitale  per  loro  nutrimento  ; 
e i Francefi  immobili  nell'  altra  con  pretefio , o vero  moti- 
vo dureranno  a contendere  il  paffo  . Intanto  gemono  le  vi- 
cine Provincie , ftendendofi  in  tal  guifa  i danni,  che  Voi  fo- 
lle cofiretti  con  la  linea  guardata  da  dieci  mila  uomini,  e 
con  guernigioni  a i pofii  coprire  i fini , e le  parti  interne , 
da  quali  fende  la  sì  copiofa  prowifione  alla  Dominante. 

Io  non  vorrei  , che  dopo  benemerita  fofferenza  con  i Parti- 
ti 
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tjo6.  ti  foffe  tratta  la  Repubblica  infenfibilmente  all'  impegno,  e 
a perderli  amendue  . Richiede  pero  la  condizione  de  tem- 
pi, e de’  gli  avvenimenti , che  non  fi  sfugga  [perimento  ve- 
runo per  ufcire  di  tante  [pine  ; e che  fe  dal  canto  nofiro 
mancano  fin  ora  atti  i mezzi  alla  confecuzione  dell' intento, 
non  fi  ricufi  d' udire  quelli  de’ Principi,  che  venendofi  efibtti 
dee  ciafcuno  [apporli  di  nofiro  profitto . V*  entra  poi  la  necef- 
fità  d’ aderirvi , come  promifi  col  fecondo  affunto  ; mentrechè 
non  fiolo  fi  rinunzierebbe  l'utile,  ma  fi  aizzerebbe  l’  animo 
delle  Potenze  Alleate  in  rigettare  con  inufitato  rigore  l’  in- 
vito . Ricordiamci  di  bavere  nelle  vificere  del  nofiro  Stato 
alla  tefia  di  efercito  numerofo  un  celebre  Capitano,  che  quan- 
to fi  fa  loro  cortefe  minifiro  in  offerire  a noi  tefiimonj  d' ami- 
cizia , altrettanto  pub  negletto  rifvegliare  i [piriti  guerrieri , 
e di  concerto  poffare  a i riferimenti . Fin  che  negammo  d' 
unirfi  in  lega  con  loro , cioè  di  rompere  guerra  alle  due  Co- 
rone , ce  ne  [caso  la  regola  di  Governo  ; ma  che  rifponda  il 
Senato  di  non  voler  nè  men  afcoltare  una  fillaba  dell’  Impe- 
radore , della  Reina  della  Gran  Brettagna,  e de'  gli  Stati 
Generali  infume,  io  dubito  affai,  che  fi  riceva  a tratto  [cor- 
te fe , troppo  acerbo,  ed  ofiile  . Anzi  gli  nemici  odono  l' un  1' 
altro ; la  [per lenza  ri  è cotidiana  maefira  , sì  tra’  Principi,  fi 
tra’ Cavalieri , e lo  canto  cola  il  Poeta, 

Come  nemico  almeno  afcolta  : i preghi 
Z>’  un  nemico  talor  /’  altro  riceve . 

£ pure  que'  Savj , che  veggo  accinti  a combattere  gli  addot- 
ti argomenti  , tn  Confulta  non  feppero  porre  a confronto, 
che  la  ricantata  maffima  della  Neutralità , come  a noi  [aera 
legge,  gradita  da’  Principi,  confacente  alla  Patria,  e ino- 
perabile difefia  contra  qualunque  attentato,  con  cui  obbliqua- 
mcnte  divolgere  dalla  medefima  alcun  voleffe . Non  fi  tratta, 
Saviffimo  Senato,  di  alterare  il  folenne  Decreto , eh’  io  del 
pari  co’  fervidi  voti  al  Cielo  bramo  prefervato , ed  efegui- 
to . Scorrono  fenza  pofa  fu  lo  Stato  le  truppe  de’  Principi  a- 
mici  : non  vi  fi  prende  alloggiamento  mai  : intatta  la  roba 
e la  vita  de’ [additi:  pagate  l’ erbe , e le  biade:  rifpettate 
le  Terre:  non  offefo  il  diritto  delle  Piazze.  Quando  fia  co- 
ti. 
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sì,  nè  nteno  in  ombri  fi  cingi  fonti  mento  , e perfeveriamo  1706. 
cofiantt  fin  alla  pace  univerfale . Ma  fe  della  violata  neu- 
tralità per  minor  afflizione  tralafcio  di  ripeterne  il  dolorofo 
racconto , fomenteranno  ancora  i riveriti  Contrarj  non  inten- 
dere le  voci , di  chi  ce  ne  vorrebbe  additare  tl  rimedio , e 
fordi  non  cureranno  di  fentire , nè  di  porgere  alcun  conforto 
alle  lagrime , e mi  ferie  al  fruii  La  trepida  gelofia , che  in- 
troduce una  iì  afpra  renitenza , non  ha  ragionevole  motivo 
di  temer  mutazione , fe  anche  con  onefia  curiofità  fi  defide - 
rafie  di  fapere  il  contenuto  del  foglio.  Grande  la  diftanza , 
che  comunemente  trovafi  tra  l' udire  un  progetto , e l'  accet- 
tarlo ; convien,  che  fia  eguale  i utilità , in  chi  1‘  offerifee,  e 
il  riceve',  il  che  di  rado  s accorda  non  efiendo  uniformi  gl 
inter  cfji , firn  ili  i poteri,  e fincere  le  volontà.  Ora  dobbiamo 
riflettere  alle  congiunture , che  camminano , a'  Principi,  ch‘ 
efibifeono , e alle  confeguenze , che  in  uno , e nell'  altro  cafo 
derivare  potrebbono . Infelice  f afpetto  della  Neutralità  : l’ 
offerta  da  alto  grado,  e tale , che  fe  pur  veniffe  dalle  due 
Corone , porrebbe  nella  medefima  contingenza  l’ affare  : Non 
4 bbracciandofi  rinian  certamente  fenza  verun  benefìcio  il 
configlio,  e forfè  in  peggi  or  femb  tante , /ì  per  il  rifiuto,  sì 
per  il  fofpetto , che  ce  ne  intendemmo  co' nemici.  Padri  ze- 
lanti della  Pubblica  dignità , e filate , io  conchiudo , che  ci 
è ignota  la  midolla  del  trattato,  fe  di  pingue , 0 fcarfo  van- 
t aggio,  e che  appena  fgombrat a la  burrafea  empie  alle  volte 
tl  bravo  pefeatore  la  barca  di  preda . Non  fi  negligerà  (.  con- 
fido ) dalla  vofira  prudenza  di  attendere  l' e fitto  del  cauto 
riferbo , che  ufar  fi  commette  al  Proweditor  Generale  facen- 
done , come  da  lui  , la  feoperta  ,•  nè  permettiate  , che  fian 
chiufe  le  aperture , rici  fi  i difeorfi  de'  gran  Potentati,  / prez- 
zate le  loro  obblazioni  nel  modo  appunto,  che  fi  ripulfano  le 
oftefe,  e l'  ingiurie  tollerando  volontariamente  i gre (enti  tra- 
vagli, ed  efponendovi  a 1 venturi . Mentre  pendeva  il  Se-  CtmhniJì 
nato  meditando  le  udite  ragioni  l'uccedette  alla  difputa  Sebajiun» 
il  Fofcarini  , il  quale  conciliandoli  lùbito  1’  attenzione 
col  credito  acquiftato  nelle  Arabafcerie , c confermato  farlo. 
in  lungo  pofl'ellò  del  Collegio  riipofe . Non  v ha  nell’ 

Arte 


Digitized  by  Google 


4<?4  DELL'  I STO  RIA  VENETA 

1706.  Arte  del  dire  maggior  arte , eli  ejfendovi  non  fi  mofiri  ; nix 
otte  fa  ò tanto  d/fjic/le  da  acotufiarfi,  che  quantunque  da  /pet- 
to Maeftro  fiafi  affaticato  l' oppoftore  di  nafcondcrc  il  fottìi  e 
lavorio  ,•  10  fono  pronto  a m ani/ e farvelo  . Valerommi  dello 
ficjjo  modo , di  cui  fi  fervi  Vlifie  per  i/coprire  Achille  trave- 
fitto  , e mefcolato  con  le  Donzelle  di  Camera  nella  Corte  di 
Diomede.  Spofe  il  Capitano  alla  ior  vifta  ornamenti  donne  fi- 
chi, e armi  ancora  ; allora  corfero  le  giovani  a mirare  le  ga- 
le delle  vi /li  ; Achille  foto  gitt'o  /’  occhio,  e la  mano  all’  ar- 
mi . Ora  fende  al  cofpetto  del  Senato  il  Principe  Eugenio 
varie  cofe:  veli  di  rifpetto  , ornamenti  di  amicizia , fogli 
dorati , e un  fafao  d’armi.  Ojfervafte , Padri  ottimi,  il  ge- 
mo de  i due  Savj  Erizzo,  e Grimani.  Finfero  efjt  volgere 
lo  fguardo  a gli  abbellimenti  de  IP  tiffìciofità , ma  fu  fuggiti- 
vo, e per  dir  vero  il  fermarono  animofamente  fu  l’  armi . 
Laj clamo  l allegoria  della  favola,  e compaia  fmafcherato  il 
loro  difegno1.  qu  e fio  fi  è dt  vedere  il  foglio  efibito,  dal  fuo 
contenuto  frantene  gli  argomenti , e credendoli  acconci  al  fi- 
ne condurre  di  puffo  in  puffo  la  Repubblica  ne’ gl’  impegni . O 
torbido  enfierò  r O precipitofa  rifotuzione  ! Io  all ' ofeu - 
trita  de  tempi  non  aggiungerò  quella  de’  configli  ; anzi 
tolta  in  mano  la  face  della-  vofira  prudenza  mi  pongo 
in  confidenza  di  chiaramente  moflrarvi  da  una  banda 
la  necejjìtà  , che  h abbiamo  di  tenerci  liberi  da  qualfifia 
vincolo  , e dall ’ altra , che  farebbe  non  fclo  inutile  , ma 
pericolofo  il  ricevere  la  carta  . Ci  fa  tofio  guida  fedele 
alla  cognizion  della  guerra  lo  fiefio  Principe  Eugenio , giac- 
che vorrebbe  tirarci  a i trattati.  Rifponda  egli,  fe  corrati 
ornai  fei  anni,  che  alla  te  (la  et  e fere  iti  veterani , e rinvi- 
gorito da  forti  truppe  delle  Potenza  Alleate  infaticabilmen- 
te travagli  per  far  piede  in  Italia  ? Se  le  [peranze  erano 
più  lufinghiere  , quando  fuperato  con  fortuna  , e valore  il 
varco  dt  tanti' fiumi , e 0 sbaragliati , 0 rifpinti  in  molti  in- 
contra Gallifpani  hàvea  fottomeffo  Cremona,  e dijfufò  il  ti- 
more , ovvero  defiato  il  genio  nello  Stato  di  Milano  ? Se  gli 
•e for d j prefagito  k abbiano  felicità  a quefia  Campagna  con  la 
rotta  de  fuoi  Alemanni  in  vicinanza  di  Montecchiari  coflret- 
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a ricoverarfi  nell’ infecondo  Contado  del  Tirolo , <r  4 ija6. 
forte  tornati  in  vifta  dell'  Adict  per  tentarne , <w«f 

della  guerra  il  p off  aggio}.  Se  filano  parati,  numero  fi,  e 
lefii  fi*  le  ripe  i fuoi  nemici  con  quantità  d’ artiglierie , con 
cavalli  infiellati,  con  fanti  in  guardia  a contraffarglielo , e 
ve  ne  confeffi  nel  modo , che  fe’  col  Provveditor  Generale  * 
malagevole , e arduo  il  cimento } Se  anche  fiortendoglicne  il 
tracritto  fi  trov afferò  i Gallifpani  con  alle  fpalle  Mantova  in 
pofj'cjfo,  altre  Fortezze  del  Po,  e le  frontiere  Milane  fi  da 
loro  guernite  , onde  afpro  fempre  , e incerto  il  fuo  avanza , 
mento  ì L’ avvenire  è / blamente  ficoperto  all'  occhio  dell'  Al- 
tiffimo,  che  con  imperfcrutahile  Sapienza  lo  di [bone  ; ma  noi 
umanamente  riflettendo  fiopra  le  accennate  difficolta,  e ragio- 
nevoli dubbj  non  poffiamo  pronofiicare  diverfia  la  prefente  dal- 
la fortuna  paffuta . Die  forza  grande  alfa  ferita  maffima  del- 
la Neutralità  il  pericolo  di  collegarfi  con  un  partito  , che 
vincitore  non  rimaneffe  ; come  dunque  predominando  nella 
Provincia  a fronte  de  gl'  Imperiali  le  armi  delle  due  Corone 
inchineremo  noi  a negoziati , che  non  fervirebbono  fe  non  ad 
ingelofire  quei  Potentati,  e niente  a conchiudere  ì Dobbia- 
mo rammemorarci  i motivi,  che  nel  romper  fi  della  guerra 
reffero  ì nofiri  voti  riufeiti  felicemente  al  paragone  d’ alcu- 
ni Principi  a Voi  ben  noti , t quali  blanditi  dalle  promeffe  i 
avvol fiero,  0 per  l’ uno,  0 per  l' altro  canto  nella  Lega  . Ora 
che  i Gallifpani  /corrono  il  nofiro  Stato  divenuto  campo  delle 
battaglie ; che  vi  fi  fermano,  e che  ci  opprimono  i fudditi , 
non  vi  può  effere  incitamento  bafievole  a cambiar  parere,  e 
majfimamente  contro  di  loro  . Gravi  i mali  , che  tollera  la 
Terraferma  ; noi  ni  ego  ; anch’  io  li  deploro  ; ma  non  dee  il 
Jolo  /enfi  ejferne  il  giudice  , nè  dare  norma  a i configli. 
Conviene  al  favio  Governo  combinare  la  piu  vera  fituazion 
delle  cofie  ; e quando  quefia  il  ricchiegga  , come  di  prefente , 
fi  ferire  i finifiri  per  non  incontrarne  maggiori  , e attendere 
da  Dio,  dal  tempo,  dalle  congiunture  tì  rimedio.  Habbia- 
tene  la  pruova  col  figurarvi  urt  cafo , che  per  bene  della  Re- 
pubblica tolgi  il  Ciclo:  fi  prevaleffe  la  tentazione  -,  e fof- 
fimo  perfuafi  d'  entrare  nella  grande  Alleanza  , Afferebbe 
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706.  fer.zx  dubbio  la  guerra  fui  noftro  Stato  ; ma  udite  ancor  di 
peggio  ; la  metà  di  e fio  potrebbe fi  contare  perduta,  Prima, 
che  difefa,  e l' altra  verrebbe  qua/i  da  noi  fiejfi  confegnata 
al  Partito  , che  con  tanto  fcapito , 0 almen  rifchio  prende - 
re  fimo  a foftenere.  In  quali  calamità  cadrebbe  il  Dominio , 
piu  luttuofe , perchè  volontarie  , perciò  di  rifo  a ’ nemici , e 
forfè  a quegli  fiefiì , che  Jludian  ora  prepararcele  con  lufin- 
ghe , di  lagrime  a’ fuddtti,  e di  formidabili  contingenze  a 
noiì  Se  dovemmo  figliar  regola  da  gf  incomodi , non  dalla 
ragione , che  fu  fempre  la  fìcura  fcorta  alle  deliberazioni  del 
Senato,  non  è fot  adeffo  aperto  quivi  il  teatro  della  guerra', 
il  provammo  dal  primo  ingrefio  del  Principe  Eugenio  in  Ita- 
lia ; e pure  eforto  la  prudenza  alla  diffìmulazione , foftenere 
le  moleftie , e farci  fiordi  a gt  inviti . Siamo  fiati  coftanti,  e 
fu  gran  forte  ; imperocché  fpinto  0 dalla  gelofia , 0 più  tofto 
dalla  verità , io  temo , che  piangeremmo  con  tardo , e inutile 
. pentimento  la  difolazione  delle  più  fertili  Provincie  ite  in 
preda  di  due  Potentati  fatali  fempre , e funeri.  Non  fi  veru- 
ne a rottura,  nè  fi  guerreggia  per  gli  Stati  foli  d' Italia,  ma 
per  impadromrft  di  tanti  Pegni  in  Europa  , e fendere  le 
conquifte  fin  alì’  ultima  Parte  del  Mondo . Quando  il  termi- 
• nel  Jguali  gli  avvenimenti}  figuanto  lunghi,  e larghi  i dif- 
pendj}  Tutto  ciò  preve  defi  e , Saptentiffimi  Senatori,  allorché 
da  amendue  i Partiti,  0 eoi  mezzo  de’  Cardinali  di  Lam- 
berg , e di  Etrè , 0 de  Minifirr  alle  Corti  adoperofiì  ogni  ar- 
te per  condurvi  dal  canto  loro . Tralafcerei  la  memoria  di 
1.  quei  tempi,  fe  anche  in  quefti  ultimi  non  bave  fiimo  fperi- 
mentato  (imiti  affalti  ; ma  come  la  cagion  della  refifienza  fa 
fempre  la  medefima,  cioè  la  Pubblica  Salute , così  ci  obbliga 
la  ftcffx  parimente  a rigettare  l’ t fierta  del  Principe  Eugenio, 
ed  oppugnare  con  fervore , chi  la  difende  . Parlò  con  urgen- 
ti, e liberi  ufficj  il  minifiero  di  Londra  all’  Arpbafxiadore 
Francefco  Cornato  ; Parlò  quello  di  Francia  ; Parlò  altresì 
in  Venezia  /’  Abbate  di  Pompona  con  efibizioni  ; e aggiunfe , 
thè  tenea  il  Duca  di  Vandomo  poteri  di  trattare,  e che  an- 
nuendovifi  gliene  farebbon  venuti  fpecifichi,  e concludenti  - 
Parca  pure  adattata  la  congiuntura  al  confenfo  battuti  pri- 
ma * 
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ma , indi  ritirati  ne'  propj  Stati  gli  Alemanni , il  che  reca - l 
va  credito  d Frane efi,  e confidenza  a Voi , che  congiugnendo 
le  forze  con  quefii  potejfe  la  Repubblica  divertire  a quelli  il 
ritorno  . Nientedimeno  me/fa  in  bilancia  la  rifoluzione  , e 
rammemorato  il  candore  del  Senato  immutabile  nella  fede 
non  cerco  vantaggi,  nè  volle  efporfi  con  sì  poffenti  rari  iti 
all’  incerta  fortuna  dell’  armi . Come  mai  dopo  ricufato  il  pro- 
getto di  chi  domina  le  voflre  campagne,  minaccia  le  nofire 
Piazze , e fi  mofira  fuperior  d nemici , potremo  gittarci  nelle 
braccia  de’Contrarj,  otfognevoli  di  ajuto,  e d’ ogni  foccorfo 
non  folo  per  vincere  , ma  per  mantenerfi  in  quefia  Provin- 
cia ? À Francefi  confermammo  anche  nell ’ ultimo  tentativo  la 
dichiarazione  della  neutralità  ; /’  ereditario  fentimento  per 
la  pace  d' Italia , /’  opera  per  procurarla  ; cambiati  in  un  mo- 
mento i configli  ci  uniremo  con  Ce  fare,  e proromperemo  ad 
ente  improvvife  contro  di  loro  ? Per  ragion  dunque  di  Stato 
verfo  di  noi , e di  fidanza  verfo  gli  altri  ci  ftringe  la  necef- 
fità  di  refiflere  a qualunque  prof  erta  , e valerfi , come  i buo- 
ni nocchieri,  dell’  ifieffo  vento  contrario  per  gire  in  porto . 
Ed  eccomi  a provarvi,  quanto  farebbe  inutile , e pericolofo 
il  richiedere  la  carta.  Nello  fante  pero,  eh'  io  najfumo  il 
punto , vi  veggo  prefi  per  la  prima  parte  di  ejfo  havendovela 
fin  ora  in  via  di  confeguente  argomento  data  a conofcere  . 
Quando  fopra  il  foglio  fi  debba  totalmente  fuggire  ogni  trat- 
tato, come  vi  dimofirai , che  vana  curiofità  , e indegna  di 
quejlo  grave  Confe/fo  farebbe  faperne , o leggerne  il  contenu- 
to? Terrebbe  a bada  gl’imperiali  la  Infinga  di  tirarci  col  dif- 
corfo  in  lega , e in  quefìo  mentre  men  gravofe  fi  rendereb- 
bono  le  molefiie  a i fudditi  , e allo  Stato . Così  intendefie  a 
dire  dall’  Oppositore . Se  egli  non  giugne  con  l’ occhio  al  Cam- 
po Ce  fareo , fi  ricordi  almeno , quanto  fcrijfe  il  Prowcditor 
Generale . Non  vuole , no,  f accorto  Principe  portare  irrita- 
menti; Anzi  ufa  infolite  fnezze  verfo  il  Senato,  non  per- 
chè fperi  cambiamento  di  mafjìma  , ma  per  dubbio  di  fpi- 
gnerlo  al  contrario  Partito  co’  nuovi  motivi  di  difgufto  . 
Comprende  ben  egli,  che  una  dichiarazione  della  Repubbli- 
ca farebbe  il  medefimo , chi  un  intera  feonfitta  al  fuo  eferci- 
Parte  IL  li  to. 
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170  6 . to.  Tuttavia  conce  dafi  poter  riufcire  a'  popoli  giovevole  la 
speranza  di  maneggio  , che  havejfe  il  Principe  Eugenio  ,. 
quando  gli  fi  ricercale  la  carta  , e loro  fofpendejfe  le  ref- 
lazioni ; primieramente  momentaneo  durerebbe  il  refpiro  ; 
poi  feoperto  da  lui  l' arcano , che  non  inclinate  ad  innoltrar- 
vi , fi  chiamerebbe  agramente  delufo , ficchi  forfè  con  ardor 
militare  aumenterebbe  i danni,  0 almeno  co’  difordini  della 
guerra  colorirebbe  i rifentimenti . Chiara  perciò  altrettanto 
è la  feconda  parte  ; mentre  in  ogni  circofianza  rifaltano  a oc- 
chi veggenti  i pericoli , che  dall'  introduzion  di  negozio  ne 
potrebbono  derivare . Mirate  il  Principe  Eugenio  fu  le  fpon- 
de  dell’  Adice  per  procurarne  il  paffaggio . Giacche  queflo  fii- 
mafi  mezzo  al  folltevo  del  nofiro  Stato,  dobbiamo  defiderar- 
lo,  e fperarlo’.  comanda  l’  lmperadore  , eh'  ei  non  fi  arre- 
tri , e che  a tutto  potere  avanzando  invadi  il  Bucato  di 
Milano.  Vorrebbe  tratto  dall’  ubidienza,  e dallo  fpirito  di 
gloria  lanciarvifi ; ma  a mifura  de  gli  ofiacoli  preparati  da’ 
fuoi  nemici  dubita  l’  efperto  Capitano  non  poter  valicare  il 
fiume  che  col  fagrificio  di  molto  fangue  . Cerca  però  ripie- 
ghi; vi  fono  ignoti;  motiva  d'  alleanza;  la  mafiìma  in  con- 
trario deliberata  ne  fopprime  il  difiorfo  . Nulladimeno  Voi 
l’ udirete  ; e l'  udirete  vergendo  ancora , che  ciò  farebbe  un 
fermare  gli  Alemanni  ne  Territori  Verone  fé  , e Vicentino, 
pa fiere  i famelici , fpogliare  i fudditi,  prolungare , e dila- 
tare le  calamità  ? L infermo  che  avido  vuol  prender  l' ac- 
que fuor  di  tempo,  fpegne  anzi  la  vita  , che  la  fete  . Dee 
giovare  la  medicina  , non  nuocere  ; fi  riceva,  quando  poffa 
curare  , non  quando  fia  per  indubitatamente  aumentare  il  - 
male.  Ufi  dell  indufiria  fiua  il  Principe  ; ne  faccia  il  tra- 
gitto ; e fiorrendo  innanzi  e fia  dello  Stato  , e ci  fgombri 
la  mente  di  tanti  penfieri.  fiuefio  farebbe  efeguire  le  pro- 
meffe , e comprovare  l’ amicizia  del  fuo  Sovrano;  non  fitto 
l’ ombra  de’  reconditi  trattati  di  ferire  le  mojfe,  e porci  co’ 
gli  emuli  ad  afpri  cimenti . Io  non  poffo  diffimulare  l'  impa- 
zienza di  vedere  caduto  , e [vanito  anche  dalla  memoria 
il  progetto.  Sagaci  i Francefi , vegliatiti  , e cupidi  de'  pre- 
iefii  di  violare  la  neutralità , che  farebbono  accampati  a vi- 
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fi  a di  Verona,  in  atto  gelofo  a Legnago  , in  pofii  avanzati  'Jo6. 
per  molti  territorj  , in  numero , in  pojfanza,  e in  fortuna 
Dominante,  fe  penetraffero  , e credeffero  ordimento  di  Le- 
ga tra  Cefiare,  e la  Repubblica  ì Prevenire  il  nemico  è in- 
veterato cofiume  di  quella  Nazione , non  che  l’  aizzamento 
di  rotta  fede , che  defi  a i fopiti,  e infiamma  i più  freddi, 
gitali  i loro  trafporti,  e quale  f innocente  nofiro  travaglio , 
quando  ci  lafciajjìmo  rapire  l’  ajfenfo  di  rilevare  fenz  alcun 
frutto  un  foglio  ? Eh  che  quefio  non  è foggetto  atto  per  la 
confumata  prudenza  del  Veneto  Senato  1 Si  ponderi  il  caf» 
aperto,  e con  un  velo  d'  occulto  intercffe  non  fi  accechi  la 
pubblica  condotta  ; non  fi  turbino  i Decreti  formati  con  lun- 
ga efamina  , nè  per  vani  oggetti  fi  metta  a rifihio  la  cor- 
nfpondenza  antica  de'  Principi . Finché  giudicherann  efjt  con- 
ferva rfi  Neutrale,  ed  egualmente  portatala  Repubblica  ver- 
fio  di  loro,  continuerà , fp  eri  amo  , il  ri  [petto  alle  Piazze, 
alle  infiegne  , e a gli  ordini  del  fiuo  governo ; ma  condì  fen- 
dendo a maneggio,  quantunque  fegrcto , e cauto  farebbe  J ve- 
lato, o per  malizia  de’ proponenti , o per  diligenza  de'  con- 
trari» 0 Per  comune  colpa  de  gli  uomini,  che  non  fanno 
frenare  la  lingua,  v entrerebbe  allora  il  dubbio  di  parzia- 
lità , e fuccederebbe  anche  fenza  vera  cagione  la  rottura 
con  perdita  del  merito  decor  fio,  con  forprefa  dello  Stato,  e 
con  incertezza  di  configlio . guanto  dunque  non  ci  è cofx  più 
nociva,  e arrifchievole , che  la  diffidenza ; tanto  fu,  e Jarà 
fempre  [aiutare  l’ attenerfi  ad  una  fincera  amicizia  con  amen- 
due  i Partiti,  i quali  a gara  l' aggradirono  nella  eletta  maf- 
fima  della  Neutralità . Se  quefia  piacque  all’  Imperadore , non 
pu'o  difpiacere  al  Principe  Eugenio  fio  Miniftro,  e Generale . 
Profeguifca  egli  bravamente  la  incominciata  imprefa  ; e noi 
volgendo  a Dio  Signore  riverenti  i cuori  imploriamo  da  lui 
la  virtù  della  cofianza,  che  nel  liberarci  da  gl'  imminenti 
pericoli  pareggierà  il  dono  d' una  vittoria . Con  pienezza  Tjfi 
de’  fuffragj  decretò  il  Senato,  che  nella  fuddetta  manie-  /,»«  d°i 
ra  fi  mettefl’e  in  filenzio  1*  affare , e rimanerti:  a’  pofteri 
la  memoria  della  fua  lealtà.  Ma  nel  mentre  che  difpu- 
tavano  i Savj  del  Collegio  in  Venezia  (òpra  l’ offerta 
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170 6.  tendente  ad  agevolare  il  palleggio  dell’  Adice  , un  di- 
ftaccamento  dell’  cfercito  Celareo  1’  havea  luperato  , 
montata  ornai  , e polla  in  difefa  la  ripa  . Narrammo, 
come  fi  ricoglievano  tutte  le  applicazioni  del  Duca  di 
Vandomo  per  impedire  a gl’  Imperiali  quel  tragitto  ha- 
vendo  tirato  una  linea  con  idea  troppo  valla , e impra- 
ticabile da  Rivoli  fin  quali  al  mare;  e il  Principe  Eu- 

§enio  anfiolò  malfimamente  di  recar  foccorfo  al  Duca 
i Savoja  meditava  deluderle,  ed  avanzarli.  Lo  Scher- 
midore apprefenta  la  punta  della  fpada  a gli  occhi  del 
nimico,  perchè  accorrendo  lui  al  riparo  polla  con  at- 
to diverfo,  e pretto  in  altra  parte  ferirlo:  Cosi  quello 
Principe  con  finti  muovimenti  di  giorno  , e di  notte, 
or’  alla  trincea  di  Garda , or’  alle  rive  del  fiume  nel  trat- 
to , che  fi  ftende  tra  Bonavigo  , e la  Fortezza  di  Le- 
gnago , or’  alla  volta  de’  i Mali  poco  l'otto  la  Badia  an- 
lavalo  fiancando,  e ingannando  . Finalmente  li  fei  di 
«•iLfdict  Luglio  fatte  marciare  tacitamente  all’ ingiù  alcune  trup- 
*iu  fct-  pe  pattarono  con  barche  fccenro  fanti  affittiti  da  qual- 
cjie  numero  dj  cavalli  alla  Pettorazza,  fenza  che  dalla 

{guardia  Francefe  confiftente  in  venti  fole  perfone  folle 
or  contro  ne  meno  fcaricato  un  mofehetto . Quivi  non 
incontrandovi!!  oppofizione  , anzi  alla  comparfa  de’  i 
primi  da’  Francefi  abbandonati  tutti  i vicini  polli  , fe- 
guirono  i compagni  altri  quattro  mille  Alemanni  , e 
'"-^Icorfero  fin  all’ Anguillara.  Lo  Hello  Duca  di  Vandomo 
! uì'V'Jtii.  havea  lafciato  il  luo  campo  di  Santa  Maria  di  Zevio 
"•  cercando,  non  fo,  fe  io  debba  dire,  di  arreftare  il  ne- 
mico , o i Tuoi  in  eftrema  confufione  rivolti  . Mutolfi 
in  un  attimo  con  la  folita  rapidezza  delle  umane  vi- 
cende la  ruota;  non  penfavano  i Francefi,  che  a riti- 
rarfi  da  tanti  luoghi  , quanti  ne  comprende  il  lungo 
fpazio  di  paefe,  che  già  fi  toccò,  rovinatine  molti  co’ 
loro  inutili  lavori , e trattari  indiferetamente  gli  abitari-  , 
ti.  Parea,  che  al  più  volefi'ero  difendere  il  Mincio,  ed 
ivi  eranfi  trattenuti  alcuni  battaglioni  , e fquadroni  a 
guardare  ogni  patto . Ma  il  Principe  Eugenio  havendo 

. fer- 
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fermato  un  corpo  di  foldatefca  a San  Michele  di  Vero-  1-706. 
na  per  confervare  la  comunicazione  con  la  Germania, 
attendere  le  truppe  d’Haffia,  efcortarle  nelpaffaggio  dell’ 

Adice  , egli  di  riviera  in  riviera  s incamminava  alla 
meta . Dopo  valicato  l' Adice , e fatto  gittar  ponte  alla  Prime!/, e 
Badia  già  evacuata  da’  nemici , havea  fedito  il  Colon- 
nello  Paté,  ed  altri  Ufficiali  al  tragitto  del  Canal  Bian-  ucJ^i 
co,  indi  del  Tartaro,  poi  anche  del  Pò,  ed  ei  in  on-  ^‘°r‘ il 
ta  d’ alcun  lieve  incontro,  Tempre  con  difcapito  Awer-  ,Tpì°‘ 
fario,  feguitollo  col  nervo  della  gente.  Intanto  l’eferci- 
to  delle  due  Corone  dopo  diftaccatofi  dalle  rive  dell’ 

Adice  fopra,  e fotto  Legnago,  marciando  per  Cerea, 
Sanguinetto,  e Nogara,  chi  credea,  miraffe  di  tirar  un 
Cordone  fin  a Ponte  Molino , chi  di  attraverfare  gl’  Im- 
periali . Preilo  Ce  ne  diciferò  il  problema;  e fu,  quan- 
do comparve  Filippo  Duca  d'  Orleans  figlio  del  già  ...  . 
fratello  del  Crifliamfllrao  fuftituito  in  Italia  nel  Genera- 
le  comando  dell’  armi  al  Duca  di  Vandomo . I bifogni 
della  guerra  ne’  Paefi-Baifi  Cattolici  procedente  con 
mala  forte  richiedevano  un.  Capitano,  qual  era  Van- 
domo , in  credito  tra’  primi  dell'  età  Aia , e gradito  da  Jem0  * 

tli  Ufficiali  , e foldati.  Confiderava  poi  il  Re  in  Lom- 
ardia  la  fuperiorità  delle  Tue  fòrze,  i vantaggi  ultima- 
mente riportati,  e le  difficoltà,  che  havea  a vincere  il 
nemico,  in  Piemonte  cinta  di  terribile  alTedio  dalle  lue 
truppe  Torino  , onde  mandar  il  Nipote  alla  gloria  e 
al  trionfo.  Gli  cedette  Vandomo  il  baffone  in  Milano, 
dove  trattenutofi  feco  un  giorno  per  renderlo  infor- 
mato dello  flato  delle  Schiere,  e de’  gli  affari,  efiò  ti- 
rò a i monti , e il  Duca  di  Orleans  verfo  Mantova . Ri-  Duct  d< 
male  quello  forprefo  alla  politura  delle  cofe , che  affai  ori,*,,  « 
diverfe  trovò  , da  quando  1’  havea  deflinato  il  Regio  Mn,ry*- 
Zio  in  Italia } paflato  l’ Adice  da’  Cefarei  fenza  refiflen-  £ 
za,  ufeite  del  Veronefe,  e Polcfine  le  milizie  Francefi, 
il  Principe  Eugenio  fui  Ferrarefe  pronto  a progredire; 
in  fomraa  fofpefa  l’ilarità  dell’animo  quali  le  ne  penti- 
va d’  haver  difiato  1'  impiego  . Con  tutto  ciò  compo- 
?*rtc  II.  I 1 3 nen- 
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1706.  nendo  lo  fpirito  all’  urgenza  {liò  immantinente  gli  or-*  1 
/Vacar*  ti  dini  propri  e per  la  ditefa  .dèlio  Stato  di  Milanq  , e 
YiTLi e**  per  divertire  i dilegni  del  Principe  Eugenio  , Richia-  „ 
mrftrj.  mò  pertanto  la  gente  , che  dal  Duca  di  Vandomo  era 
{tata  ripartita  tra  il  Salodiano  , e la  Valle  Sabbia;  la 
Spàgnuola  mode  verfo  l’Oglio  indirizzando  il  Tuo  Ge- 
Danni  de  nerS  Toralba  a Palazzolo;  la  Francefe  accompagnata 
Frane#  prelàgi  di  perdizione,  che  le  fecero  la  Valle  di  Ca- 
SaMknl.  prino,  e Comuni  contigui  per  gravami  ricevuti , e per 
i incendio  di  ventifei  barche  nel  punto  dell'  abbandoa 
no,  dividette  in  due  corpi:  1’  uno  prendendo  imbarco 
Copra  il  lago  di  Garda  s incamminarti:  al  Mincio  , e 1’ 
altro  per  la  ftrada  di  Drugolo  a Caftiglione  . Volle* 
che  rimanefle  Generale  al  Mincio  il  Conte  di  Medavf 
per  cuftodirne  le  rive  , e per  far  tefta  al  Principe  di 
Haffia  Caflel , quando  al  fuo  arrivo  tentato  havefle  di 
tragittarlo;  ed  egli  {celti  venti  mila  fanti , e dieci  mila 
cavalli  fi  pofe  nelle  vicinanze  di  San  Benedetto  con  al- 
la fronte -il  Pò,  e col  Mincio  alle  {palle  in  ortèrvazion 
Diftgnc  del  nemico  . Convien  qui  inoltrare  la  gran  marcia, 
.che  havea  in  cuore  il  Principe. Eugenio,  come  il  Du*- 
u&‘  c a volerti:  interrompergliela  , e quanto  importarle  ad 
ambi  i Partiti  il  riufeimento , o il  vano  attentato  della 
medefima.  Oltre  i quattro  fiumi,  che  fcrivemmo  haver 
il  Principe  felicemente  partati , ne  reftavan  altrettanti , 
valli  , monti , varchi  {fretti  , frontiere  , e il  tratto 
lungo,  che  fi  {tende  dal  Ferrarefe  , ov’  era  giunto,  fin 
al  Piemonte , dovendo  {correre  per  il  Modanefe  , Par- 
migiano , Piacentino  , e Monferrato , tutti  o prefidiati 
dalla  Francia  , o amici  della  medefiina  . Guidava  egli 
un’  efercito  di  venticinque  mila  bravi  foldati , e per  e£ 
lèrne  all'  occorrenza  rinforzato  fe’ , che  il  Principe  d 
Hartìa  , e il  Generale  Wezel  levaflcro  dal  campo  di  San 
Michele  fette  mila  uomini  falciandone  pochi , ferventi 
al  continuo  trafporto  del  pane  , e all’ apparente  mante- 
nimento  del  poito  . Andaron  erti  al  Mincio  cacciandone 
gf /mftt io.  i Franteli  ritiratili  all’  Ogliq  , e dopo  fottomeflò  con  la 
uctn*,  » . . ri:  fatica 


Digitized  by  Googl 


' L I B I{^0  ' U N D E C I M 0.  503 

fatica  ci'  un  fol  giorno  Goito  , e Cartel  Giqffrè  parea , iyo6. 
•clic  penfattero  a Caftiglione  , ma  più  avanti  diremo  , c*/i,t 
che  ne  feguiiìe  . In  quello  mezzo  Ipedi  il  Principe  due  C“‘àrc- 
diftaccamenti  verfo  il  Panaro  per  aflicurarfenc  il  tranfito 
comandati  dalli  Colonnelli  Paté  , e Santo  Amore  , il  ff”’ 
primo  de’  quali  s’  impadroni  fàcilmente  del  Finale  di  Ridotta  5 e 
Modona  , e il  fecondo  dopo  fifpinto  due  volte  del  Bone  ^,dcno . 
deno  . Allora  i Ccfarei  palparono- il  detto  fiume,  e pre- 
fo  ripofo  di  tre  giorni  fi  vollero  incontro  la  Secchia r,  n pTi„à- 
di  cui  pure  efeguirono  il  tragitto  fenza  contrafto  . Scof- 
pertone  il  cammino  , e il  fine  non  Ibfpefe  un  momen- 
to  a feguitarli  con  le  fue  fehiere  il  Duca  d'  Orleans  , 
e li  raggiunfe  , allorché  paisato  haveano  il  Canal  di  o * ri. 
Ledo  prefso  a Carpi  , feparati  però  dalla  Riviera  Par- 
migiana  . Si  intiero  in  ordinanza  di  battaglia  } ma  cd-  far*,id*i- 
nolccndo  amendue  , che  chi  di  loro  intraprendeva  il  u Farm>- 
varco  per  afialire  il  nemico  , farebbe  ftato  fottopoftó  ‘ 
ad  un’  orribile  tempefta  dell’  artiglieria  , e delmofchet-  * 
ro  , ih  Duca  fe  ne  attenne,  e il  Principe  la  fera  ftef-  Principe 
là  ritornò  verfo  il  fuddetto  Canale  con  rifoluzione  di 
attaccar  Carpi  . Perciò  fpinfe  il  Generale  Zumiungcn 
con  tre  Reggimenti  di  cavalleria  , otto  battaglioni  , e • 
otto  pezzi  da  campagna  per  invertirlo  , $d  e/so  v‘  ar-  * \ 

rivo  a trincea  aperta  . Non  potea  refiftere  piccola  Piaz- 
za a tanta  forza  j tutta  volta  fpirava  alcun’  aura  di  fpe- 
ranza,  finché  compariva  in  non  molta  dirtanza  fchiera- 
to  1’  efercito  delle  due  Corone  ; ma  ritirandolo  il  Du- 
ca dietro  il  Croftolo  vicin  a Guartalla  , ove  ricevè-- dal  • 

Piemonte  un  rinforzo  di  tre  Reggimenti  di  cavalleria  , 
il  Comandante  di  Carpi  con  cinquecento  foldati  Fran- 
ccfi  fu  coftretto  renderfi  prigione  . Dall’  uno  pafsò  il 
Principe  Eugenio  all’  altro  attedio  fenza  perdere  di  vi- 
ltà 1’  oggetto  delle  fue  marcie  j perocché  per  avanza- 
re ftrada  vi  volea  qualche  refpiro  , e la  notte  fola  era 
permeilo  a’  pedoni  di  viaggiare  per  caldo  infofferibile 
della  State  , che  li  ftruggeva  . ;Andò  dunque  ad  aflali- 
re  Reggio  , e fece  ftrettovifi  intorno  formar  due  attac- 

I i 4 chi , 
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1706.  chi , cioè  contra  la  Città  , e Cartello  , indi  al  Gene- 
rale  Zinzendorf  tragittar  il  Croftolo  , acciocché  impe- 
dite 1’  entrata  , ed  ufcita  dal  ricinto  : Il  Governatore 
ripugnava  gagliardamente  alle  chiamate  5 tuttavolta  veg- 
gendo  con  gran  furia  avanzarli  .gli  approcci  , ed  efle- 
re  lontani  non  più  che  venti  parti  dalla  fofsa  , prima 
quei  della  Città  vennero  alla  refa  e due  giorni  dopo 
a difcrezione  il  Cartello  . Appena  copcrfela  di  conve- 
niente milizia  , che  li  mife  in  via  il  Principe  , e var- 
cato il  fiume  Lenza  entrò  nel  Parmigiano  . Partitine  al- 
Mtttutntl  tri  follecitamente  , e tra  quelli  il  Taro  , quando  fu  al- 
r*rmigiM.  cum  miglia  difeofto  da  Piacenza  , fìnfe  per  llratagemma 
nhpuT'  muovimento  tendente  ad  invertirla;  e a dir  vero  il  Duca 
unti»»,  <p  Orleans  ne  havea  dubbio  dell’  attacco  j Ma  il  Prin- 
cipe vedendo  haver  guadagnato  una  giornata  di  cam- 
mino fopra  di  lui  non  peritava  , che  con  la  diligenza 
mantenerfi  nel  vantaggio  , e fuperare  in  tempo  u pa C- 
tìlpf • fo  malagevole  della  Stradella  . Così  profperevolmente 
ìi'tii*/"*-  gh  avvenne  i il  Duca  alfine  di  corteggiarlo  havea  fo- 
pra un  ponte  di  barche  prertò  di  Guartalla  valicato  il 
Pò  , ed  era  giunto  a Cremona  : tutto  però  indarno  eC 
fendo  dopo  il  varco  del  Tanaro  sboccato  il  Principe 
frano,  in  luogo  aperto,  e ficuro  . Quivi  con  franchigia  dirtac- 
cò  dal  iuo  campo  quattordici  mila  foldati  fpedendoli  fot- 
T*~  to  la  condotta  dal  Generale  Vifconti , e Colonnello 
Paté  dirittamente  al  foccorfo  di  Torino , quando  la  for- 
tuna acconfentito  vi  havefle  . Egli  feguitolli , e a’  27. 
Siitagìmn-  d’  Agofto  , giorno  memorabile  per  il  Duca  di  Savoia , 
pervenendo  fui  Artigiano  feco  con  giubilo  fciambievole 
jm.  fi  congiunfe  . Lo  fteflo  dì  dopo  haver  dato  dietro  al 
nemico  , col  Pò  nel  mezzo  tra  loro  , havendolo  a Va- 

• il  Vaca  lenza  ripartito,  fi  unì  anche  il  Duca  d'  Orleans  col  Duca 

* Orirans  della  Fogliada  , il  quale  con  una  parte  delle  fue  trup- 

pe  in  atto  di  ftima  , e dipendenza  gli  era  ito  incon- 
tro . Quivi  lafceremo  in  curiofità  il  lettore  fopra  la  ri- 
foluzione  de’  Capitani  : quelli  per  liberare  la  Capitale 
del  Piemonte  dovean  porfi  a fronte  d’  un  efercito  pia 

nuroc- 
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numerofo  : quefti  per  efpugnarla  dovean  non  fenza  gran  1706. 
rifchi  continuare  1’  art'eaio  . Quanto  più  furono  divol- 
gati dalla  fonora  tromba  della  fama  gli  avvenimenti  j 
tanto  più  è d’  uopo  rintracciarne  ftudiofàmente  la  ve- 
rità ; perciò  adempiendo  1‘  obbligo  contratto  tornere- 
mo non  folo  al  tempo  , che  furon  aperte  le  trincee  , 
ma  al  principio  dell'  azione  . Siede  Torino  fopra  il  Pò 
nel  lato  deliro  , poco  diffrante  dal  fiume  Dora , ove  gli 
rende  tributo  delle  fue  acque  . La  vicinanza  della  Fran- 
eia  , o più  tolto  la  gelofia  , che  frequentemente  le  die-  di  7-.™. 
de  , la  grandezza  dell'  animo  de’  i Duchi , l' altezza  de’ 
loro  penfieri  gl’  mitigarono  a cingerla  di  fortificazioni  d,iu  f.. 
citeriori  con  immenfi  difpendj  , e con  ferma  fperanza , &ui*  * 
che  inoperabile  ella  folle  . Continuò  il  Duca  della  Fo- 
gliada  nella  fpeciofa  , e grave  incumbenza  dell’  attac- 
co addofl'atagii  1’  anno  precedente  dal  Criltianiffimo , co- 
me vedemmo  ; intermefl'a  allora  per  la  Itagione  trop- 
po tarda  , in  quelto  a’  1 2.  di  Maggio  vi  comparve  * 
Notabile  è il  di  per  la  circoltanza  deU’  Eclifli  Solare  di 
fopra  addotta  , eflendo  lo  Iteflo  appunto  , in  cui  Fi- 
lippo V.  ritirofli  precipitofàmente  dall’  imprefa  di  Bar- 
zelona  . Quantunque  camminafl'ero  fventuratamente  in 
Ifpagna  , e in  Fiandra  gl’  intereffi  delle  due  Corone  , 
e colà  do  vede  accorrere  in  difefa  il  braccio  particola- 
re della  Francia  , il  Criftiamflìmo  , o a vendetta  con- 
tra  il  Duca  di  Savoja  , o a pompa  di  fua  portanza  , 
tenea  gran  gente  in  Italia  , e al  Duca  della  Fogliada 
confegnò  forze  rifpondenti  per  prefentarfi  fotto  Torino. 

Con  quaranta  mila  combattenti  apprefl'atofi  a tiro  di 
cannone  nel  piano  appreflò  i Cappuccini  cominciò  fen. 
za  ritardo  le  linee  di  circonvallazione  dal  Parco  vecchio 
fino  alla  Madonna  di  campagna  , e Lucento  , che  ri- 
mafe  in  pochi  giorni  terminata  . Fulminava  la  Piazza 
gli  aggreflori  ; e il  Duca  di  Savoja  per  più  tormentarli 
nell’  opere  loro  fe’  condurre  fopra  la  collina  dalla  parte 
di  Laureto  trenta  cannoni  , co’  quali  reftarono  mala- 
mente trattati  - Nientedimeno  co’  ponti  fui  Pò , e Do- 
ra 
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706.  ra  paflando  , c pugnando  piantarono  anche  una  linea 
in  taccia  della  Cittadella  , onde  a’  tre  di  Giugno  , co- 
inè addietro  dicemmo  , fu  aperta  con  lo  fpaventevole 
apparato  di  cento  ventotto  groflì  pezzi  da  batteria  la 
trincea  . Non  mancò  parimente  quantità  grande  de’  mor- 
tari , e tanta  , che  più  di  trenta  mille  bombe  nume- 
raron/i  le  fole  gittate  nella  Cittadella  , e molte  ancoi 
ra  nella  Città  . Difpofe  1’  oppugnatore  quattro  attac- 
chi , uno  contra  la  Città  verlo  r opera  a corno  di  Por- 
ta Sufina  , e tre  contra  la  Cittadella  , alla  mezza  luna 
della  Porta  del  foccorfo  , e alli  Baftioni  di  San  Mauri- 
zio , e del  Beato  Amadeo  laterali  di  efl’a  . Quei  di  den- 
tro , già  ben  forniti  alla  difefa  , ricevettero  coraggio^ 
famente  i Francefi  , non  folo  procurando  di  rovinar  i 
lavori  con  fuoco  inceflànte  , e con  vigorofe  forti  tfe  ; 
ma  con  mine  (cavate  fotto  i ripari  , e con  campi  vo^ 
lanti  portar  loro  fepoltura  , e ftrage  . Il  Duca  di  Savo- 
ia volea  trovarli  prelènte  in  ogni  luogo  del  bifogno  ; e 
avvegnaché  dalla  Fogliada  in  nome  del  Re  gli  foflè  in- 
viata un  offèrta  di  non  tirar  colpi  contra  il  luo  quartie- 
re , che  non  accettò  , rifolvè  poi  per  gl’  imminenti  pe- 
ricoli di  ufcire  con  la  famiglia  , egli  a continuo  moto* 
e le  Principeffè  in  privata  figura  a Genova  . Lafciò  , 
che  fottentrafiè  nel  comando  il  Generale  Alemanno  En- 
rico Conte  di  Daun  , il  Marchefè  Caraglio  nel  governo 
della  Città  fubordinato  a lui  , e in  quello  della  Citta- 
della il  D’  Alerì  Conte  della  Rocca  . Dell’  artiglierie  i 
che  guernivaito  la  Piazza,  baffoni  aggiungere,- che  non 
cedeva  il  lor  numero  a quelle  dell’  Gite  nemica  in  ogni 
genere  j di  munizioni  gt'ahd’  abbondanza  j di  foldatefca 
un  mezzo  efercieo  , perchè  più  di  dieci  mila  in  truppe 
-regolate  5 di  Ufficiali  utià  fiorita  (celta  j e di  cuore  un 
portehto  per  rifoluzione  , ‘e  per  fède  . Anche  nel  cam- 
po Francete  oltre  le  accennate  ptovvifioni  calava  ciafcun 
giorno  rinforzo  di  gente  -,  d’  armi , d’  oro  » e di  fti- 
moli  , die  al  Capitano  dava  il  Criftianiffimo  tolto  lper 
imprefa  1’  abbaffaraento  -del  Duca  di  Savoja  . Con  que* 
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fti  apparecchi  , e incentivi  fi  inferocironoat  travaglio  e 1706. 
oppugnatori , e difenfori  continuando  inde  fella  mente  a 
foftenerlo  fin  all'  ultimo  fuo  momento  . Servivan  il  cam- 
po quaranta  Ingegneri , i quali  perirono  quali  tutti  ; 
ora  colloro  haveano  cavato  non  approcci ma  laberin- 
ti , lunghi  , profondi  , e tortuo/i  con  infolita  arte  , 
affine  di  falvarcdalla  grandine  de' colpi  gli  operai..  Nul- 
ladimeno  oltre  l’ufo  de’  cannoni , de  mortari  a bombe, 
e del  mofehetto  inventati  per  rompere  , e ferire  , in 

Sueft’  aflèdio  inftrumento  più  crudele  de'  gli  altri  può 
rfi  la  zappa  , perchè  con  ella  infeliciffimi  uomini  in 
gran  numero  vivi  furono  fotterrati  . Incontravanfi  alle 
volte  i Minatori  dell’  una  e dell’  altra  parte  ; allora 
non  sfuggendo  il  rifehio  orrendo  , ma  fitibondi  della 
morte  altrui  , chi  era  più  veloce  ad  appiccar  il  fuoco 
nelle  feminelle  , facea  fcuotere  il  terreno,  o col  tremuo- 
to  rimanevan  i contrarj  o feppelliti  , o sbalzati  in  aria 
col  tormento  di  più  elementi  , che  li  crucciavano  . In 
tutti  e quattro  gli  attacchi  fperimentoflène  l’atroce  feem- 
pio  , non  rilparmiata  però  da  i Francefi  ogni  altra  ma- 
niera più  feroce  , e induftriofa  a montare  le  mura  , e 
da  i Savoiardi  a rifpignere  i loro  attentati  . Le  prime 
azioni  feguirono  contro  di  un  Bonetto  fabbricato  avan- 
ti 1’  Opera  a Corno  fopra  Sufina  ; dopo  haverlo  alcuni 
difettato  colle  Batterie  , che  andavano  moltiplicando 
ivi , e in  altri  fiti  fecondo  il  bi fogno  ..compone  di  lèi, 
lètte  , e dieci  pezzi  fino  trentadue  * come  era  una  per 
fianco  della  Cittadella,  feoppiò  il  travaglio  fotterra . Nel- 
le volate  de'  fornelli  forfè  il  cafo , ovvero  1’  arte  di 
quei  di  dentro  , havean  rifentito  maggior  danno  gli  a £• 
finitori  j Ma  la  fera  di  dieci  di  Luglio  uno  doppiamen- 
te favorevole  e fe’  fventare  la  contramina  , ,e  rovefeiò 
parte  delle  palificate  aprendo  la  ftrada  all’afiàlto,.  Allo- 
ra Lenza  indugio  con  orribile  ftrepito  di  grida  Viva  il 
Re  prefentativifi  , quantunque  due  volte  li  rigettafièro  i 
difenfori  , la  terza  prendendo  loro  per  fianco  occupa-  ... 
rono  il  pofto.  Cittoffi  ad  ogni  modo  la.fatka,  e il  iaiv 
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gue  ; Mentrechè  ettèndo  il  medefimo  foggetto  all’  arti, 
glieria  della  Piazza  gli  attediarti  nè  poterono  fermarvi 
alloggiamento  , nè  fare  fopra  1*  opera  vicina  progredii . 
Non  di  (limile  1*  efito  contro  d’  alcune  opere  citeriori  al 
baluardo  di  San  Maurizio,  di  quello  del  Beato  Amadco,’ 
e della  Mezzaluna  alla  Porta  del  Soccorfo  ; il  tentativo 
fu  coperto  dall’  ombre  notturne  : e benché  la  guerni- 
gione  v’  accorrefle , a tanto  fuoco  , che  atterriva  , e 
atterrava  , hebbe  ella  ordine  di  ritirarli  . Ma  il  giorno 
vegnente  fatta  una  forte  fortita  i Granatieri  aflalirono 
bravamente  i nemici , e con  tale  rifoluzione  , che  po- 
llili in  fuga  fin  dentro  le  proprie  trincee  ricuperarono 
la  perdita  , e molti  ne  fconfiflero  . Compariva  di  quan- 
do in  quando  il  Duca  di  Savoja  con  la  Cavalleria  ad  in- 
nanimire  gli.  attediati  , e ad  inquietare  1’  Olle  principal- 
mente nel  tempo  delle  fortite  ; Per  tanto  dal  Duca  del- 
la Fogliada  lafciofli,  non  oftante  , che  dovette  impiega- 
re in  due  lati  del  Pò  le  truppe  , e fi  lagnafl'e  del  diltac- 
camento  fpedito  innanzi  a rinforzo  dell’  efercito  in  Lom- 
bardia , la  cura  dell'  attedio  al  Marchefe  di  Charaman- 
te  , mentre  egli  con  diciotto  mila  foldati  andava  in  cer- 
ca del  fuddetto  Principe  , o di  altre,  conquide  in  Pie- 
monte per  divertirlo  , e più  ancora  difarmarlo  . Inutile 
la  fpedizione  però  ,•  non  havendo  potuto  affrontare  il 
Duca  di  Savoja  , nè  fottomettere  , che  Carmagnola , e 
Mondovi  deboli  Piazze  , onde  raccomandò  al  Conte 
di  Edain  1’  efpugnazione  del  Cadetto  d' Adi  refidente  al 
fuo  attacco , ed  etto  fi  redimi  a quello  di  Torino  . Nel 
breve  giro  da  lui  fatto  non  havea  ommettò  il  Char aman- 
te dumo  alcuno  per  avanzar  i lavori  ; la  gente  anche 
fi  gittava  ferocemente  al  cimento;  ma  l’oppofizione  era 
si  pronta  , e si  valorofà  , che  malgrado  a'  premj  , a’ 
sforzi , e a vite  lento  riufeiva  ogni  patto  . Correan  in- 
tanto gli  awifi  detta  marcia  intraprefa  dal  Principe  Eu- 
genio per  recar  ajuto  alla  Piazza  attediata  ; e benché 
iperafle  il  Fogliada  , che  dal  Duca  d’  Orleans  gli  fotte 
tagliata  la  via  , l’ incertezza  lo  rcndea  più  che  mai  foL 
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lecito  , onde  prevenire  i dubbj  , e dar  termine  al  con-  1706. 
quitto  . Difpofe  perciò  un  allatto  al  Cammin  coperto 
della  Cittadella  : dopo  il  tramontar  del  Sole  1'  clèrcito 
fi  mettette  in  arme  j la  Cavalleria  verfo  la  Chiefa  del- 
la Crocetta  j i Dragoni  {montati  fi  unillèro  con  l’ infan- 
teria nelle  trincee  3 e udito  il  fegno  di  tre  cannonate 
i primi  muoveflero  il  piè  all’  azione  . Da'  Difertori  av- 
vertitone il  Generale  Daun  fé’  raddoppiare  le  guardie  co’ 
Granatieri  de’  Reggimenti  , indi  letta  la  mano  a gran 
quantità  di  faci  artificiali , che  incendiattero  , e infic- 
ine fcoprifl'ero  gli  Avverfàrj  , apparecchiò  tutto  a rice- 
verli . Si  diè  principio  alla  zuffa  , che  durò  ottinata 
due  ore  intere  in  mezzo  a un  diluvio  di  fiioco  mai  più 
fimile  ufcito  , nè  dalle  trincee  , nè  dalla  Piazza  gio- 
cando furiofamente  da  ambe  le  parti  bombe  , pietre  , 
granate  , e altri  argomenti  di  morte  . Dopo  varie  vi- 
cende il  cedettero  gli  attediati  al  fiangue  di  più  di  mil- 
le de’  gli  attalitori  lparfi  per  lo  fconvolto  terreno  , e 
cento  venti  di  loro  . Incontanente  fi  ripigliarono  i tra- 
vagli in  perfezionare  gli  approcci  profumi  alla  ftrada 
coperta  , in  progredire  lòtto  i baftioni  , e in  far  giuo- 
care  mine  , che  in  ognun  de’  luoghi  invertiti  rompef- 
fero  1’  entrata  . Con  pari  , anzi  miglior  fòrte  operavano 
per  lo  più  le  mine  de’  gli  attediati  rovefciando  alle  vol- 
te gallerie  nemiche  , e talor  grotte  batterie  con  far 
faltare  in  aria  uomini  , e cannoni  . Non  ettèndo  però 
acconcio  di  tutto  riferire  per  la  lunghezza  , in  cui  an- 
drebbe il  racconto  , diremo  due  fatti  , 1’  uno  favore- 
vole , 1’  altro  contrario  alle  parti  . Il  primo  ; havea 
fpedito  da  Chieri  il  Duca  di  Savoja  un  diftaccamento 
di  cinquecento  cavalli  con  un  facco  di  polvere  in  grop- 
pa per  Torino , dove  a fcarfeggiarfcne  cominciava  : 

fiunto  alla  Madonna  di  Pilone  , {coperto  , e battuto 
ovettero  arretrarli  i portatori  , e vedere  ridotta  quali 
tutta  la  polvere  in  fiamme  . Il  fecondo  ; in  molti  at- 
tentati dipinti  i Francefi  rifolverono  di  dare  un  gene» 
nerale  allatto  alla  Mezzaluna  , e alle  due  Controguar- 

die 
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1706.  die  di  San  Maurizio  , e del  Beato  Amadeo  j vi  fi  eran 
anche  collocati  j ma  accoifi  in  rinforzo  de’  compagni 
il  Reggimento  delle  Guardie,  e un  battaglione  d’ Aleman- 
ni a rinnovare  il  conflitto  riulcì  loro  di  (cacciarli  , e 
farne  un  fanguinofo  macello  . Alla  milizia  fi  accoppia- 
• va  la  fatica  , e il  rifchio  di  Terrazzani , i quali  col  nu- 
mero , e col  coraggio  innanimendo,  e follevando  quei 
del  prefidio  haveano  nelle  tante  fazioni  riportato  non 
volgare  merito  , e lode  . Con  tutto  ciò  cinta  efquifita- 
mente  la  Piazza,  incenerita  dentro  da  fpaventevoli  bom- 
be , e fuori  tormentata  con  le  mine  , col  cannone  , e 
con  le  breccie  aperte,  non  rimaneva  a prefervarla,  che 
1’  attefo  , e fofpirato  l'occorfo  del  Principe  Eugenio  : 

§i  à deferivemmo  la  fua  marcia  , e 1’  unione  col  Duca 
' i Savoja  j ora  fuccede  il  rilevarne  nell’  edreino  cafo 
fluido*-  gh  effetti  . Adunatofi  il  Configlio  di  guerra  per  1'  cfé- 
‘•disavo.  cuzione  , non  per  dubbio  , mentre  a tutto  tranfito  fi 
eu"/>Tfìc-  dovea  procurare  1’  aiuto  , fi  trovò  (otto  1'  arme  un 
torrtnTt.  efercito  florido  di  Capitani  , il  Duca  dello  , il  Princi- 
r,M *•  pé  Eugenio  , e molti  ìlluftri  fubordinati  , ornato  di  quat- 
tro Principi  della  Cafa  , compodo  di  varie  nazioni  , la 
maggior  parte  oltramontane,  ripieno  d’  ardire,  e con- 
fidenza di  battere  il  nemico  , e liberare  la  Piazza  . Tra- 
gittò eflò  fenza  contrailo  alcuno  il  Pò  tra  Moncalieri, 
e Carignano  accodo  di  Chieri  falciando  di  qua  del  fiu- 
me dodici  mila  uomini  alla  direzione  del  Conte  Sante- 
na  con  quantità  grande  di  polvere  , acciocché  la  gk- 
tafle  dentro  Torino  , fe  i Francefi  abbandonato  havef- 
fero  la  Montagna  per  opporglifi  con  le  forze  intere  . 
Dipoi  appreflatofi  alla  Dora  per  cogliere  con  un  didac- 
camenro  un  groflò  convoglio  feendente  di  Sufa , come 
felicemente  rotici  , e varcatala  accampoifi  con  la  dritta 
alla  fponda  di  quella  Riviera,  e con  la  Anidra  alla  Stu- 
ra davanti  la  Vencria  , dove  la  fera  furono  didribuiti 
e lietamente  ricevuti  gli  ordini  per  la  battaglia  da  far_ 
'wYìcV  ® Seguente  , fette  di  Settembre  . Eran  tre  giornj^ 

uvLT.  ' che  al  Generale  .Conte  Daun  havea  il  Duca  fatto  pene_ 
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t.are  1’  avvilo  dell*  avvicinamento } onde  come  s’  impie-  1706. 
gavan  da  gli  abitatori  fervide  preghiere  , e divozioni 
lira  ordinarie  per  impetrare  la  Divina  aflìftcnza  all’  azio- 
ne ; cosi  ftava  egli  attento  di  cooperarvi  co’  mezzi 
umani  tenendo  delta  e guernigione,  e Cittadinanza  non 
folo  alla  ditefa  , ma  parata  a gl’  incontri  , che  propizj 
la  fortuna  nel  combattimento  porgete  . Tempo  è , che 
partiamo  a vedere  , come  fi  regolatero  i Galiifpani  do- 
po 1’  inutile  caccia  data  alla  fchiera  del  Principe  Euge- 
nio , e dopo  il  congiugnimene  del  Eogliada  con  la  gui- 
data dal  Duca  di  Orleans  per  contrapporre  a’ fuddetti  ap- 
parecchi le  forze  . Gran  quiltione  fu  fubito  promolla 
fra’  Generali  , c Capi  , fe  conveniva  abbandonare  1'  af-  Ù/g™* 
fedio  , e marciando  all’  inimico  dargli  battaglia  , o co-  uufr*»- 
prirfi  dietro  le  linee  , e continuarlo  , o dividere  le  trup-c'^‘ 
pe  con  parte  in  campo  , e parte  dentro  all’  attacco  . 

La  terza  propofta  non  potca  da  alcuno  ammetterfi , per- 
ché troppo  perigliol'a  , non  elìendo  si  grande  il  nume- 
ro da  partirli  in  due  , onde  uno  folle  baftevole  al  ci- 
mento campale  contra  un  efercito  poderofo  , l’ altro  a 
largo  giro  della  Piazza  . Sopra  la  prima  , e la  feconda 
inlurfe  agra  difcrepanza  tra  il  Duca  di  Orleans  fofteni-  Dircr,fM. 
tore  di  quella  , c tra  il  Marefciallo  di  Marfin  dato  alfuo 
fianco  dal  R«  Luigi  per  la  fperienza  , c maeftria  della 
guerra  , con  cui  fi  era  innalzato  al  cofpicuo  grado  mi- 
litare . Dicea  Marfin  , che  farebbe  fiata  una  rifoluzione 
biafimevole  , fe  dopo  tanto  confumamento  d’  oro  , e di  fan - 
gue  , e. dopo  un  sì  folenne  impegno  del  Crifitantffìmo  fi  fof- 
fcro  difperatamente  ritirati  ; che  non  era  imponibile  render- 
fì  padrone  alla  vifia  medefìma  del  Buca  di  Savoia , come  fuc- 
cedette  in  filmile  maniera  altresì  di  Città  ajjediate  ; Che 
riufcirebbe  loro  piu  vantaggiofo  il  refificre  all'  impeto  ofiile 
dietro  il  riparo  di  linee  ben  fortificate  , che  in  aperta  cam- 
pagna ; e che  intanto  potean  battere  il  ricinto  forniti  ab- 
bondantemente di  munizioni  da  vivere  , e da  guerra  . Non 
volca  cedere  il  Duca  di  Orleans , e confiderava  mofirar- 
fi  timore  a non  affrontare  dirittamente  /’  Awerfario  , anzi 
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170  6.  «intingente  /’  ejìto  in  chiuderfi  dentro  , a rifehio  f intere - 
fa  y e il  campo  ; che  combattendo  nel  piano  fe  ref afferò 
«1 vincitori  , cadrebbe  confeguentemente  la  Piazza  ; Che  i 
reiterati  ajfalti  dati  fenza  frutto  alla  Mezzaluna  , e alle 
Controguardie  haveano  levato  la  fperanza  di  prefo  efpugnar- 
la  , onde  necejfario  più  che  mai  l’  ufo  della  zappa  , affai 
lungo  , e accomodato  al  fio  Principe  d'  introdurvi  foccorfo  ; 
Che  di  fefa  troppo  vafa  erano  le  linee  per  ejfere  fteura - 
mente  guardate  , come  bifognava  , in  guifa  che  vegliandoji 
in  un  fito  potrebbe  il  nemico  rompere  nell’  altro  , e che  for- 
zatone uno  v andrebbe  il  rimanente  , obbligati  allora  i di- 
fenfori  a cercare  la  falute  con  la  fuga  . La  maggior  par- 
te  ^e'  Generali  piegava  al  fentimento  del  Duca  j e fa- 
rebbe  ftato  efeguito , fe  da  rifpetto  verfo  1’  intenzione 
fafijMra-  ^ 1 C^e  havea  voluto  mandare  feco  il  Marefciallo , 

«o!ìcZnU  non  folle  ftato  morto  egli  medefuno  di  rimetterà  al  fuo 
iùut.  configlio  . Ritiratifi  dunque  dentro  le  trincee  vi  rivol- 
fero  in  forte  , e terribile  riparo  cento  venti  pezzi  di 
cannone  , indi  la  milizia  in  bella  ordinanza , ma  qua- 
le portava  1’  obbligo  di  rintuzzare  in  ogni  minimo  per- 
tugio  gli  afl'alitori  . Su  la  mifura  Francete  de’  battaglio- 
1 ni , e lquadroni  potean  alcendere  a fettanta  mila  falda- 
ti tra  cavalli , e fanti  i Gallifpani  } tuttavia  le  perdite 
dell’  alledio  , e le  fatiche  della  campagna  dann’  a cre- 
dere » che  non  fodero  compiti  . Non  di  tal  numero  le 
fchiere  contrarie  , quantunque  di  tanti , e sì  potenti 
Alleati  formate  , anzi  fol  erano  quaranta  mila  ; con  tut- 
to ciò  fprezzatori  del  pericolo , e ligj  della  peceflìtà- 
prendono  i Capitani  la  moka  , e a mezza  portata  di 
sfalla  U cannone  le  pongono  in  battaglia  . Quindi  fotto  il  co- 
flZjS'i,  Piando  del  Principe  Eugenio  , a cui  il  Duca  1*  havea 
trine  fa-  lafciato  , avanzandoli  pafso  palio  , tallo  che  Icorgono 
’tmTtfir  k tnncee  > aprono  alquanto  di  fpazio  nel  corpo  di  bat- 
ti»» ^Clta-  taglia  , onde  dalla  retroguardia  polla  in  mezzo  falire  il 
cannone  , e metterfi  avanti  le  prime  linee  condotte  alla 
delira  dal  Principe  Guglielmo  di  Safsengot , c alla  fini- 
ftra  dal  Principe  di  Anale . Cominciarono  due  ore  avan- 
ti il 
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ti  il  Meriggio  amcnduei  Campi  a vicendevolmente  bom-  17:5. 
bardarti  ; tòfferiva  molto  1’  Alleato  per  efsere  in  un 
piano  alla  fcoperta  , e più  1’  ala  delira  , che  la  linillra 
per  1'  inegualità  del  terreno  ; procedevan  else  però  len- 
tamente , e quando  furono  in  proporzionata  dillanza  , 
fe'  Copra  loro  la  Mofchettcria  nemica  un  si  formidabile 
difcarico , che  due  volte  rigettolle  , benché  con  gran 
fuoco  rilpondefsero  . Alla  terza  follenuti  bravamente 
gli  Alemanni  dalla  feconda  linea  fpuntarono  qualun-  ^£“£*7  • 
que  oftacolo  , e con  la  fciabla  alla  mano,  come  in  ar-  L»"!! 
gine  rotto  dalla  piena  d' acque , allagarono  dopo  qualche 
incontro  di  refillenza  ogni  parte.  Rincorava  con  intre- 
pido efempio  i Cuoi  il  Duca  d’  Orleans  , e così  il  Ma- 
refciallo  di  Marlin  , non  men  che  il  Duca  della  Foglia- 
da  j ma  quante  volte  fi  affrontavano  , fempre  cran  bat- 
tuti , con  due  ferite  1’  Orleans  , e con  più  gravi  il 
Marlin  , eh’  efangue  cadde  prigioniero  ; Sicché  intimo- 
riti i foldati  , e invalidi  a riordinarli  gli  Ufficiali  anda- 
rono tutti  in  ifcompiglio  . Nel  tempo  del  primo  afsali- 
mcnto  , che  fu  alla  Madonna  di  Campagna  , dalle  fen- 
tinelle  fuonata  la  campana  maggiore  della  Torre  Pub- 
blica per  fegnale  di  tre  cannonate  lòrtirono  cinquecen- 
to quaranta  cavalli  della  Piazza  fquadronandofi  verfo  la 
Maddalena  per  dar  mano  al  foccorfo  , e per  incomo- 
dare potàbilmente  il  nemico  alle  (palle  . Vedutolo  a pie- 
gare li  mifchiarono  di  galoppo  nel  combattimento  , do- 
ve non  riulcì  di  piccola  (pinta  la  lor  opera  alla  fua  ri- 
tirata . Fecero  la  ritirata  i Francefi  verfo  Lucento  in- 
calzati dal  Duca  di  Savoia  , e Principe  Eugenio  pad 
(andò  la  Dora  (opra  due  ponti  fabbricati  per  la  comu- 
nicazione con  le  trincee  in  tal  confufione  , che  molti 
nel  fiume  ne  rimafero  affogati . Altre  truppe  havean  pre- 
lò  la  via  del  Parco  veccnio  , ma  giunti  al  Pò  trova- 
rono i loro  ponti  tagliati , onde  furono  collretti  a ren- 
derti prigioni  . Intanto  cefsato  il  rimbombo  dell’  arti- 
glieria nemica  , che  un’  ora  dopo  il  conflitto  , ignari  i 
bombardieri  dell’  efito  , havean  continuato  i colpi  con- 
Partt  //,  K k tra 
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tra  la  Cittadella  , e principalmente  contra  il  baluardo 
San  Maurizio  , di  cui  nella  facciata  già  appariva  la  brec- 
cia , fpedì  il  Conte  Daun  Ufficiali  nelle  trincee  ad  a £ 
figurarli  del  loro  votamento  . Portata  la  notizia  , che 
haveilèro  i Francefi  'certamente  abbandonato  linee  , can- 
noni , mortari  , munizioni  , bombe  , e granate  , indi- 
cibile hi  1’  allegrezza  della  Città  efprefl’a  col  Tuono  di 
tutte  le  campane  , clamori  , e fuochi  di  gioia  per  la 
Tua  liberazione  dopo  novantaiette  giorni  di  torme ntoTifl 
Timo  attedio  . La  fella  maggiore  fi  hebbe  avanti  il  tra- 
montar del  Sole  , quando  il  Duca  col  Principe  Euge- 
nio , altri  Principi  della  Cafa  , e Alemanni  , Genera- 
li , e Ufficiali  dell’  efercito  , tutti  a cavallo  , v’  entrò 

f>er  porta  Vittoria  Torto  lo  fparo  del  cannone  , e del- 
e voci  ,del  popolo . Gliene  venne  incontro  tanta  molti- 
tudine , che  fi  facevano  le  orniate  di  genti  per  veder  il 
loro  Sovrano  liberatore , e affollate  per  le  ftrade  T ac- 
compagnarono fin  alla  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giovan- 
ni , dove  accolto  dall’  Arcivefcovo  in  abito  Pontificale 
affittò  al  canto  dell’  Inno  in  rendimento  di  grazie  a Dio . 
Veramente  intera  gli  donò  il  Cielo  la  vittoria,  caccia- 
ti i nemici  , che  ftrignevano  la  Città  , prefa  1’  artiglie- 
ria co’  gli  arredi  , il  bagaglio  , la  catta  del  danaro  , in 
gran  copia  cavalli  dei  Dragoni , che  haveano  metto  il 
pie  a terra  , e ciò  che  più  rilieva  , col  largo  frutto  , 
che  a fuo  luogo  riferiremo  . Nella  pugna  dal  canto  de’ 
gli  Alleati  coinputofiì  la  perdita  di  due  mille  almeno 
con  molti  Soggetti  illuftri  eftinti  , e feriti  3 quella  de’ 
foccombenti  a tre  mila  i primi  , e altrettanti  i fecondi  ; 
poi  i prigioni  fei  mila , tra’  quali  a centinaia  gli  Uffi- 
ciali, e perfone  di  conto,  malfimamente  il  Marefciallo 
di  Marfin , che  il  di  feguente  fe  ne  mori  . Non  la- 
rdarono i paefàni  ne  men  la  notte  prendere  ripofo  a’ 
Francefi  ricovratifi  col  corpo  grotto  alla  Montagna  j 
mentrechè  havendo  pigliato  Tarmi  in  numero  di  quat- 
tordici mila  con  la  feorta  di  tre  Reggimenti  occupati 
i varchi,  e aflalitigli  convenne  loro  cercare  altre  vie. 
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efporfi  a nuove  infeftagioni , e Armatamente  indiriz- 
zarci alla  volta  di  Pinarolo  . Quivi  fembrerebbc  non 
lecito  l’ intermettere  il  racconto  di  ciò  , che  a profe- 
guimento  felice  dell’  armi  Alleate  in  Piemonte  avvenne  , 
le  dovendo  dar  fine  a’  fatti  di  guerra  nelle  parti  infe- 
riori, e contigue  al  Veneto  Srato  io  haveffi  nicchio  più 
acconcio  da  porne  in  veduta  un  degno  di  edere  ram- 
memorato. Scrivemmo  addietro,  che  parea  inclinato  il 
Principe  d’ HalTia  Call’el  all'  attacco  di  Caftiglione  dopo 
il  conquifto  di  Goito,  e Cartel  Giuffrè;  cosi  era  5 e col 
tempo , eh’  è il  più  fedele  ficopritor  delle  intenzioni , fi 
vide  ad  invertirlo*  Anzi  ne  fu  impaziente}  imperocché 
dati  da  lui  gli  ordini  a Riva  di  Trento , che  gli  fi  con- 
duccrt’e  il  cannone  idoneo  alle  batterie,  non  ne  afpcttò 
l'arrivo,  ma  dieci  giorni  innanzi  da  Goito  fpedi  cinque- 
cento cavalli  a villa  di  quella  Piazza  . Indi  accampatofi 
egli  a Medole,  e Ghidizzole  con  le  truppe  Halliane,  e 
con  le  Cefaree  dirette  dal  Generale  Wezel,  in  tutte  ot- 
to mila  fanti , c quattro  mila  cavalli , vi  fi  portò  fiotto , 
ed  occupò  la  parte  balla  circuendo  il  Cartello  , e al- 
zandovi terreno  per  piantare  1’  artiglieria , che  a mo- 
menti fallacemente  attendeva  . Intanto  la  guernigionc 
confiftente  in  cinquecento  Francefi  comandati  dal  Si- 
gnor di  Villars  non  mancava  di  inoltrare  coll’  alfiduo 
fuoco  contra  gli  aflalitori  rifioluzione  alla  difefa,  e fiu- 
bito  fe’giugnere  l’ avvilo  dell’attacco  al  Generale  Con- 
te di  Medavi  guardante  le  ripe  dell’  Oglio  , e la  linea 
alla  vicina  frontiera  di  Milano  . Cosi  nel  mentre  che 
flava  oziofio  il  Principe  d’  Haflia  in  afipetto  del  canno- 
ne, Medavi,  che  già  tenea  un  gran  ponte  a Marcaria 
fiopra  il  detto  fiume  per  la  comunicazione  co’  gli  altri 
porti,  raccoglieva  gente  da  quelli,  e anche  ne  cavava 
con  mirabile  follecitudinc  da  Cremona,  Lodi,  e Man- 
tova per  ammaliare  un  corpo  fiufficiente  aH’imprefia  del 
fioccorfio.  Ragunaco  in  Caftelluccio,  Villa  del  Mantova- 
no , eguale  numero  di  cavalleria , e fiuperiore  mille  di 
fanteria  all’  Avverfario  portorti  a campeggiare  nel  ten$- 
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re  di  Cerlongo,  eh’ è fu  la  via  diritta  di  Caftiglione, 
dove  in  tempo  notturno  diè  avvilo  del  Suo  avvicina- 
mento co’  tiri  a gli  Attediati . La  mattina  dipoi  progre- 
dì fin  alla  campagna  di  Ghidizzole , e quivi  dilpolte  le 
Schiere  in  due  colonne  andava  innanzi  per  feontrare  bat- 
taglia . Al  Principe  d’  Haflia  recatone  da’  Spiatori  un 
confido  ragguaglio  volle  egli  fletto  farne  la  Scoperta  da 
una  collina  diltante  un  miglio  da  Caftiglione  j ma  ancor 
incredulo  diftaccò  una  partita  a prender  lingua  , che 
condottigli  tre  Francefi  prigioni  tolte  ogni  dubbio  dell’ 
oftile  risoluzione.  Allora  utcì  un  ordine  unpetuofo,  che 
marcialìe  tutto  il  campo,  fuor  che  mille  uomini  da  ri- 
maner alla  cuftodia  del  borgo,  e di  fei  cannoni  perve- 
nutigli, co' quali  fi  batteva  il  ricinto  , sfilando  fubito 
con  patto  non  ordinario  verfo  la  fuddetta  campagna . 
Tolto  però  ch'ei  s’avanzò  all’ orlo  della  medefima,  fu 
Salutato  coll’  artiglieria  de’  Gallifpani  , che  venivano  a 
fronte:  non  ridettero  i Cefarei  , anzi  coraggiofamente 
innoltrarvdofi fecero  tanto  fuoco,  che  reftò  rovelciata  la 
fanteria  Spagnuola  a rifehio  anche  di  perdere  il  canno- 
ne . Si  motte  incontanente  la  feconda  linea  tutta  de’ 
Francefi  veterani  a rinvigorirla  j il  che  non  folo  con 
valore  adempiè,  ma  mife  in  qualche  confufione  i nemi- 
ci . Scorie  il  vantaggio  il  Marchefe  Dilon , che  coman- 
dava la  dritta  de’  Gallifpani,  onde  adattandoli  con  due 
Reggimenti  di  cavalleria  al  fianco  finiftro  gli  riufeì  far 
loro  voltar  faccia , c Scomporre  sì  fattamente  i Squa- 
droni, che  quefti  prima  rifpinti,  e poi  Smarriti  al  fune- 
fto  Spettacolo  de’  più  coraggiofi  prefera  la  fuga , e tira- 
rono m Sconfitta  anche  gli  altri  . Potè  veloce  falvarfi 
la  rimanente  cavalleria,  non  i fanti,  quali  benché  libe- 
randosi da  i fucili  cercallero  per  le  colline  lo  fcampo, 
molti  ne  furono  ìbpr aggiunti , e fatti  prigioni . Quindi 
profeguì  il  Conte  di  Medavì  verfo  Caftiglione  , dove 
lòrprefi  gli  Alemanni,  che  vi  eran  rimalti,  correvano 
a procurare  tàlvezza  o nelle  calè,  o nelle  Chiefe,  ma 
per  fègiu  tati  con  furor  militare  ne  andò  parte  Sotto  il 
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ferro,  e parte  in  fervitù.  Mille  de’  combattenti  diftefi  1705. 
morti  contaronfi  lui  campo  ; tanti  tra  un  luogo  , e l’ al- 
tro de’  gl’imperiali;  non  pochi  i feriti  ; e prigioni  due 
mila . Occuparon  i Franceu  i lei  pezzi  da  batteria , e ot- 
to da  campagna,  trentadue  bandiere,  lèi  carri  di  pol- 
vere , palle  , armi  , e arredi  de’  ibidati  . Succedette  la 
pugna  due  giorni  dopo,  che  dal  Principe  Eugenio  ha-  <ùhe„.l\lrr* 
veafi  riportata  1 infigne  vittoria  lotto  Tonno;  e le  il  * m*. 
Conte  di  Mcdavì  liberò  Caftiglione , e ricuperò  Coito  t,T*  6"*»« 
abbandonato  da  gl’  Imperiali , vano  fu  il  frutto , non  da 
contrapporfi  al  fommo,  che  colle  non  men  il  Duca  di 
Savoia , che  la  Cafa  d’  Auftria  } quello  nel  rihavere  il 
fuo , quella  nel  conquillare  i Stati  si  defiderati  d’ Italia . 

Prel'o  il  cammino  dell’  Alpi  dal  Duca  di  Orleans  col  re-  df’j 
fiduo  delle  truppe  battute,  e {lanche,  videli  il  Principe  «». 
Eugenio  fpalancata  la  porta  nell'  oppofta  , e derelitta 
parte  a i conquilli  . Onde  fenza  verun  indugio  fe’  im- 
barcare fui  Pò  fellèma  pezzi  di  cannone  per  efière  im- 
piegati all’  imprelà  di  Cafale  , polcia  volgerli  a quella 
del  Ducato  di  Milano . Ballò , che  unito  col  Duca  di  Sa- 
voia egli  muovefle  l’ efercito , e vi  s indirizzane  > men-  j 
trechc  tagliando  alla  Lombardia  la  comunicazione  con 
-la  Francia  , e confeguentemente  ogni  fpcranza  di  foc- 
corfo  le  guernigioni  Gallispane  o abbandonavano  , o 
per  brieve  tempo  difèndevano  le  Piazze  . Civado  hi  u- 
na  delle  prime  , benché  abbondantemente  munita  , a 
tornare  in  tre  foli  giorni  di  attacco  lòtto  l’ubbidienza 
del  fuo  Signore;  Indi  Iurea,  Trino,  Vercelli,  Crelcen- 
tino,  e il  Forte  di  Bar,  quafi  tutte  fenza  afpettare  la 
comparfa  de’ nemici  per  timore  evacuate.  Così  rifeatta- 
to  in  un  baleno  il  Piemonte  tragittando  a Vercelli  la 
-Sefia  entrarono  nel  Milanclè  per  fottomcttere  Novara, 

'Piazza  di  frontiera , e di  là  portarfi  a dirittura  contra 
-Milano.  Giunti  a tiro  di  cannone  ftelèro  il  campo  , c 
difponendo  le  cofe  per  l’ attacco  in  cafo  di  refillenza  p°r,,"dY.h* 
ferono  la  chiamata  alla  refa  . Novara  , famofa  già  per 
Io  rii'pingimento , c rotta  de’  gli  allalitori , ora  non  lòf- 
--  P*rtc  II.  K k i fer- 
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ferie  un  colpo.  La  nobiltà,  e popolo  diliberati  di  evi- 
tare il  proprio  pericolo  fi  tralìero  avanti  il  Governato- 
re , che  havea  rifpofto  volerla  fino  al  polli  bile  foftene- 
re,  e rifolutamente  gli  dittero,  eh’ erano  pronti  a fagri- 
ficarc  tutto , quando  potette  la  Città  eflere  difefa , ma 
mancando  il  modo  non  fentivano  di  tirare  fopra  loro 
ftefli  il  maggior  male  fenza  alcun  fervigio  di  Sua  Mae- 
ftà.  Dovette  il  Governatore  rimetterli  ; ufeirono  1 De- 
putati a trattare;  fi  lafciò  fortire  libero  il  prefidio  ; e 
coniègnata  al  Principe  Eugenio  la  Piazza  ne  prende  e- 
gli  per  l'Imperadore  il  pofleflo  . Quale  coniufione  re- 
caflè  all'animo  de’ divoti  verfo  il  Re  Filippo  l’avvicina- 
mento de' gli  Alleati  a Novara,  baili  trarne  l’argomen- 
to dal  Principe  di  Vaudemont  Governatore  di  Milano . 
Parti  all'  improvvifo  in  ore  più  profonde  della  notte  con 
la  Principefl'a,  e Corte  pigliando  il  cammino  alla  volta 
di  Picignettone . E‘  vero,  che  accorfo  il  Generale  Me- 
davì  con  la  tua  gente  per  rincorare  quella  Capitale  , e 
non  trovandovi  il  Governatore  l' havea  in  polla  foprag- 
giunto  a Lodi , e con  vive  ragioni  obbligato  a ritor- 
narfene  . Subito  fii  metta  in  arme  la  milizia  urbana,  e 
comandata  a montare  la  guardia  alle  porte  ; fi  battè  la 
catta  per  ammattirne  a rinforzo  del  prefidio  ; e fi  di- 
ftribuirono  molti  ordini  sì  per  la  difetà,  come  perii  go. 
verno  civile  , dal  timore  iconvolto  . Sopra  tutto  gia- 
cendo in  letto  per  podagra  il  Marchefe  della  Florida 
Cartellano  s’  adoperava  caldamente  il  Generale  V alde- 
fuentes  di  guemire  il  Cartello  co’  Soldati  ( entrati  però 
Italiani,  Francefi,  e Spagnuoh  non  più  che  due  mila  ) 
riparare  i difetti  col  pronto  travaglio  di  Guaftatori , e 
provvederlo  di  ogni  genere  di  munizioni  per  foftener- 
ne  un  lungo  attedio . Ma  quando  giunte  la  novella  del- 
la dedizione  di  Novara  , tutto  andò  in  tumulto  ; con 
maggior  follecitudine  fi  rivolfe  alla  prima  via  il  Gover- 
natore, e ciafcheduno  pentiva  a fàlvarfi  o con  la  fuga, 
o con  l’ offerta  della  Piazza . Perciò  adunatifi  molti  in- 
ficine dettero  li  Conti  Borromeo  , Scori  , Sormanni , 
. J . Stam- 
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Stampa,  Marchefe  Vifconti,  e Madro  di  Campo  pure  1736. 
Vifconti  con  1’  ordine  di  prefentarfi  al  Principe  Euge- 
nio per  accordare  opportunamente  le  Capitolazioni  . 

Venne  anche  il  dì  24.  di  Settembre  un  Tuo  Trombetta , chiama,*, 
c un  Ufficiale  con  la  feorta  di  ìellanta  Corazze,  lafcia-  «*«»/« 4 
tene  poco  lungi  trecento , e fe'  l’ invito  di  renderli  alla 
Città . Introdotti  loro  dentro  la  porta , ove  trovavanli 
tre  in  quattro  mila  tra  Nobiltà,  e Milizia  urbana,  par- 
lò 1’  Ufficiale  con  li  Conti  Scoti  , e Stampa  dicendo , 
che  il  Principe  Eugenio  arrivato  a Corfico  Colo  quat- 
tro miglia  dilcofto  da  Milano  molto  fi  maravigliava  non 
haver  veduto  alcuno  comparirgli  avanti.  Scularon  quei 
Signori  il  ritardo  inoltrandoli  in  atto  di  montare  a ca- 
vallo , e immediate  accompagnandoli  feco  fi  mollerò 
per  inchinarlo  . Il  Principe  cortefemente  gli  accolfe  .•  sirtnJe  u 
proteltò  loro , eh’  era  amico  , e andava  a prendere  il 
portèllo  dello  Stato  in  nome  di  Celare  luo  Sovrano.  ‘ 
Havendo  poi  lui  chiedo  del  Senato,  e de'  Magidrati  vi 
fi  trasferirono  todo  gli  altri  fuddetti,  come  pure  i De- 
putati per  il  Senato , e per  gli  Officj  Pubblici  : tutti  am- 
molli dal  Principe  Eugenio  alla  fila  prelènza,  ma  li  foli 
Scoti , e Stampa  dal  Duca  di  Savoia  per  eflère  con  feb- 
bre, i quali  afficurò,  che  nè  alla  Città,  nè  al  paelè  fa- 
rebbe inferita  moledia,  e che  dall’  Imperatore  havreb- 
bono  interi  i privilegi  conceduti  a loro  Antenati  da 
Carlo  V.  Ollèrvabile  tìi  il  cambiamento  de’  gli  affetti 
in  uno  dante,  o portati  dal  timore,  o ufeiti  in  libertà; 
ma  quanto  è impenetrabile  il  cuore  dell'  uomo,  altret- 
tanto fallace  il  filo  giudicio.  Ciafcun  ordine  di  perfone 
correa  fedevole  della  novità  feguendo  lo  deflo  Trom- 
betta con  Viva  1’  Imperadore  , e con  abbracciamenti 
fcarabievoli , come  forte  dato  un  amico  di  molto  tempo 
attelò,  e defiderato.  Rinnovaronfi  le  allegrezze,  le  ac- 
clamazioni, e il  concorfo  del  popolo*  allorché  il  Prin- 
cipe Eugenio  premerti  due  Reggimenti  d’ infanteria  per 
impedire  le  fortite  del  Cadello  entrò  in  Città , e portofi 
fi  alla  Cattedrale  , dove  al  canto  del  T e ncum  interym- 
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1706.  ne  l’Arcivefcovo  Cardinale  Archinto.  Difpofto  provvi- 
rionalmente  il  governd  , e deftinativi  dentro  tre  mila 
foldati , e altrettanti  di  fuori  per  tenere  a blocco  il  Ca- 
»*•.  ftello,  ritornò  al  campo  , e prendette  la  marcia  verfo 
idi , « Marignano  a dilatazion  de' gli  acquifti . Ma  fpediti  da 
fi  lui  varj  diftaccamenti  Lodi  ipontaneamente  , Pavia  con 
cgs'tun».  pQca  rcfiftellza  obbligato  da  Cittadini  il  prefidio  a ca- 
pitolare, e i Cartelli  lungo  1’  Adda  incapaci  di  molta 
durata  hanno  loro  aperto  le  porte,  e alzato  bandiera 
Imperiale.  A tante  rivolte  diè  nell'ultimo  fmarriraento 
il  Principe  di  Vaudemont,  ficchè  dopo  1’  haver  prov- 
veduto Picighettone  , e Cremona  per  il  convenevole 
lor  bifogno  urti  dello  Stato  ricovrandofi  col  Conte  di 
Medavì  nel  Mantovano  . Allora  fi  dividero  i Con» 
n Due  di  Su‘^ator*  » d Duca  col  maggior  corpo  di  truppe 
verfo  Picighettone , e il  Principe  Eugenio  con  dieci  mi- 
to Puìgfìn-  la  foldati  alla  parte  fuperiore  . Quivi  il  Principe  pre-  . 
***-  fentoifi  a Tortona,  e preparata  l’oppugnazione  più  per 

Jiorgerle  onefta  apparenza  di  renderfi,  che  per  ufare  la 
orza  non  tollerabile  a gli  abitatori , fe'  innoltrare  due 
mila  uomini  ad  Aleftandria  guardata  dal  Generale  Col- 
menero. La  Città  di  Tortona,  come  fi  credea,  prefto 
V'Z7*i  convenne,  e per  forprefa  fiicceflìvamente  il  fuo  Caftel- 
r*T,ndp.  lo } Aleilandria  differì  alcun  giorno  , benché  trafporta- 
*»&•!»*.  to , non  fenza  io /petto  difraude,  in  altro  fito  il  dipofito 
delle  polveri  vi  fi  accendefte  il  fuoco , e fcuotendo  con 
terrore  gli  edificj  più  di  fecento  perfone  riraaneflera 
c„ì  ^euf.  rtppellite . Dopo  qualche  maneggio  fembrava  il  Colme- 
* nero  difpofto  a difenderti;  ma  da  i Terrazzani  occupa- 
ta una  porta,  e datala  al  Principe  Eugenio  egli  s’impa- 
dronì della  Piazza.  Dipoi  dirizzoili  a Valenza  per  ter- 
minare con  erta , e con  Mortara  in  quel  lato  gli  avanzi . 
Mortara  corfe  il  deftino  delle  altre  ; e feoperta  Valen- 
za atta  per  fedeltà,  e per  fortificazioni  a ioftenere  lun- 
, gamente  l’ aftedio,  eleft’e  il  Principe  più  torto -di  ftrin- 
rì‘ùn\*!  gerla  col  blocco,  che  contornare  il  tempo;  i di  cui  mo- 
menti gli  potean  rendere  altrove  abbandantiflimo  frut- 
to. 
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to . Con  pari  fortuna  havea  travagliato  il  Duca  di  Sa- 
voia nell’ efpugnazione  di  Picighettone . Vi  fi  eran  uniti 
gli  HalTìani,  e fatto  numerofo  il  iuo  efercito  batté  si 
vigorofamente  il  ricinto , che  fupcrata  a corto  di  mol- 
to fangue  una  Mezzaluna  fu  forza  al  Comandante  di 
ìatteggiarne  la  refa  . Anche  a Cremona  , Piazza  ben 
;uermta,  piantofli  dallo  ftefio  il  blocco  procurando  di 
cvarle  la  comunicazione  con  Mantova,  acciocché  non 
olle  foccorfa;  e di  ritorno  in  Piemonte  fi  congiunfe 
col  Principe  Eugenio  all’  attacco  di  Cafale  . Debile  la 
difefa  della  Città,  non  del  Cartello;  Perocché  neli’eftre- 
mo  cafo  forti  del  medefimo  con  tale  ardire  una  banda 
della  iua  guernigione , che  fe  non  v’  accorrean  corag- 
giofamente  i padani , andava  a rifchio  il  Duca  di  ca- 
der prigione.  Egli  fe  ne  concitò,  e facendo  rinvigori- 
re le  operazioni  lo  coftrinfe  finalmente  a cedere  , e i 
foldati  reftare  privi  di  libertà.  Quafi  trionfante  fi  reftì- 
tui  a Torino  il  Duca  finita  la  campagna,  e il  Principe 
Eugenio  a Milano  , dove  in  cortefe  guiderdone  a’fuoi 

fra n meriti  era  ftato  da  Cefare  deftinato  Governatore . 

<a  vifta  del  Cartello , la  fua  fama , 1’  inquietudine  uni- 
verfale , le  minacce  del  Cartellano  di  voltare  contro  al- 
la Città  il  cannone  gliene  riaccefero  la  voglia  ; onde 
rinnovò  gli  ordini  per  condotta  fufficiente  d’  artiglie- 
ria, e per  rinforzo  di  milizia  all’imprefa.  Tuttavia  in- 
trodottofi  difcorfo  tra  le  parti  fopra  la  Lombardia  cam- 
minarono lente  le  provvifioni , e i blocchi  non  folo 
del  Cartello,  ma  di  Valenza,  e Cremona.  Sarà  d’altro 
luogo  fcriverne  tutto  infieme  ; ora  chiuderemo  , che 
per  un  fol  fatto  d’ arme , e per  la  fola  giornata  di  7.  di 
Settembre  Tlmperadore  fi  trovò  padrone  de’ Stati,  ciò, 
che  parea  imponibile  a farfi  , fe  non  che  guerreggian- 
do, e penando  ancora  molti  anni. 
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Rima  eh’  io  ttegua  oltre  al  racconto  de 
fatti  prometto  nel  line  del  libro  prece- 
dente » mi  convien  dire  il  rimanente , 
che  avvenne  nell’  anno  fletto  1706. 
fuori  d’ Italia  , c di  Spagna  , i quali 
tanta  parte  fe  ne  prefero , come  ve- 
demmo , Refta  la  Germania , che  per 
la  (uà  ampiezza  porgerebbe  larga  ma- 
teria in  un  si  grande  rivolgimento,  fe  non  che,  nè  tut- 
to fi  dee,  dov’  ella  multiplica  all’  eccetto  , nè  il  meno, 
ragion  vuole , tolga  luogo  al  più  degno . Si  fcriveran 
perdi  fucccflì  notabili  della  Superiore  parte,  indi  del- 
la 
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la  Inferiore,  che  cosi  appunto  porta  l'ordine  de’  tem-  t-c6. 
pi}  c fe  ne  farà  memoria  per  dar  loro  il  campo,  che 
a convenevolmente  moftrarfi  richieggono  . Recavan 
non  piccola  diverfione  all'  Imperadore  Giufeppe  i Mal- 
contenti d’Ungheria  diretti  dal  Principe  Ragozzi ; cor- 
rean  a turme  infettando  ogni  angolo  del  Regno  ; e si  • " 
sfrenato  era  l’ardire,  che  fi  apprefiavan  tal  volta  a’ bor- 
ghi di  Vienna.  La  fede  più  ltabile  de’  Sollevati  parea 
in  Tranfilvania  , si  per  i titoli , che  il  Ragozzi  vana- 
mente pregiava,  e per  la  Infinga,  che  da'  Turchi  con- 
finanti fotte  loro  fomminittrato  rinforzo  . Ma  non  ac- 
confentendo  il  Sultano  , che  con  Cefare  fi  violafle  la 
pace  di  Carlo-witz  , aflaliti  elfi  da  gl’  Imperiali  dentro 
uno  fteccato , con  cui  riparavano  colà  il  maggior  Cor-  «« . 
po  , furono  disfatti}  e la  Provincia  interamente  fotto- 
metta.  Cerchi  pure  in  Ungheria,  e battuti  rilòlverono 
venire  a’  trattati  : vi  s’ incontrò  gran  difficoltà  nel  modo 
del  maneggio}  alla  fine  fi  conchiufe  una  fofpenfion  d’ 
arme,  per  cui  potea  più  fciolto  il  Minifterio  di  Vienna 
raccorii  contra  le  due  Corone  alla  guerra.  Non  pollo 
qui  tacere  il  fu  netto  ragguaglio,  che  giunfe  a gli  Un-  m>ti,  ,t 
ghcri,  del  Conte  Emerico  Tekely  , fainofò  Capo  della 
decorfa  ribellione , e mitigatore  de’  fpaventofi  pericoli  al  rlrihl. 
Criftianefimo . Dio  Signore  ce  ne  fottratt’e  con  la  piena 
delle  benedizioni,  che  narrammo  nel  primo  Volume} 
colui  fi  ricoverò  in  un  Villaggio  cento  miglia  dittante 
da  Coftantinopoli , ma  in  figura  sì  mifera , che  da  gli 
Ottomanni  li  Hi  permetto  di  tenere  aperta  una  taverna 
per  vendita  di  vino,  onde  trarne  guadagno,  e agevola- 
re il  fuo  mantenimento.  Mancò  di  vita,  egro  di  animo, 
c di  corpo , efule  dalla  Patria , precipitato  dalle  macchi- 
nate altezze,  condannato  dal  proprio  Principe,  fprez- 
zato  da  gli  ofpiti , e deteftato  da  1 pofteri . Era  fornito 
di  fpirito  audace,  pronto  di  lingua,  e di  penna,  gran 
fabbro  d’ ordimenti , e ( per  politica  infaufta  ) di  dubbia 
fede,  ma  in  tempo  di  morte,  che  non  lafcia  mentire  , 
profetò  la  Religione  Cattolica  . Forfè  il  fine  d’  uomo 
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già  tanto  celebre  fra  i Tuoi,  ora  derelitto  dalla  fortuna’ 
lpinfe  i contumaci  alla  triegua;  e noi  anche  per  tale  ri- 
guardo non  ommetteremo  di  riferirlo . Non  haveafi  an- 
cora in  Tirnau  ftabilito  il  fuddetto  negoziato  tra  i Com- 
minar j Imperiali,  e il  Ragozzi,  che  in  Baviera  sboccò 
una  rivolta  de’  paefani  condotta  più  dall’  impeto  , che 
da  fondato  vigore  di  foftenerla . Il  numero  farebbe  fla- 
to baftevole , le  provveduto  d’ armi , di  danari  , e di 
fperti  Ufficiali,  cne  con  regola  militare  l’havefl'e  diret- 
to, e modo  alle  azioni.  Tutto  loro  mancava  fuor,  che 
il  cuore,  e l’amore  verfo  il  Principe  naturale}  ma  lon- 
tano l’Elettore,  deficiente  de’ mezzi,  e impenetrabili  le 
vie  per  foccorrerli,  o almen  fomentare  il  commovi- 
ménto, prettamente  furono  quegli  infelici  difperfi  , e 
rotti.  Ricuperati  i luoghi,  cne  havean  eglino  occupa- 
to , e puniti  col  laccio  , e con  la  fpada  per  mano  di 
carnefice  alcuni  de’  più  nocevoli  , pensò  Celare  di  af- 
fliggere  duramente  i lor  Principi,  e gli  Stati,  gli  Stati 
/con. la  demolizione  delle  fortificazioni,  che  diteodeva- 
•no  le<migliori  Piazze  di  quel  Ducato,  e i Principi  con 
fe  vero  ; bando  dellTmperio.  Stefone  il  Decreto,  e ap- 
provatolo l’ Imperadore  affifo  fopra  un  trono  nella  gran 
Sala  del  palagio  fel  fe’  leggere  infieme  con  i due  atti 
d’inveftitura  in  altro  tempo  a loro  data}  pofcia ei preiK 
derte  in  mano  gli  atti  fxeffi,  lacerolli,  e calcolli  col 
piede . Allora  un  Sergente  gli  levò  di  terra  con  la  pun- 
ta della  lancia,  e infranti  gli  fparfe  al  vento  giù  delle 
fineftre  ; Quindi  il  bando  fu  pubblicato  al  fuon  di  fei 
trombe,  e Umilmente  per  le  piazze  non  folo  di  Vien- 
na, ma  di  Monaco  Capitale  della  Baviera,  e delle  prin- 
cipali Città  libere  dell'  Alemagna  . Andaron  al  fife o le 
fuppellcttili  preziofe  del  Bavaro,  e a Clagenfiirt  inCa- 
rintia  i Principi  Tuoi  figliuoli  per  efiere  allevati  fotto 
1’  autorità  dell’  Imperadore . Con  tutto  ciò  coftante  nel- 
le awerfità  l’Elettore  attendeva  l’arrivo  del  Marefcial- 
lo  di  Villeroi  per  fronteggiare  unitamente  l’ efercito  de’ 
gli  Alleati  ne’  Paefi-Baifi.  Ufcito  però  in  campagna  a- 
; van- 
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Vanti  di  lui  il  Marefciallo  di  Villars  è acconcio  , che 
ora  quello  compaia  conforme  1*  ordine  de’ tempi  , e 
dello  fcrivere  da  noi  poco  addietro  propofto  . Prima 
che  ritirare  le  milizie  a'  quartieri  havea  il  Principe  di 
Baden  fatto  chiudere  i palli  con  blocco  al  Forte  Luigi 
eretto  fra  Strasburg , e Lauterburg  fui  Reno  ; onde  con- 
fumando i viveri  la  guernigione  o ne’  mefi  del  Verno 
havefle  dovuto  cedere  alla  necellità  , o almeno  la  Pri- 
mavera folle  Hata  invalida  a refillere  contro  di  un  for- 
male , e poilènte  attacco . Importante  aliai  il  pollo  , e 
di  rilievo  la  fua  confervazione  ordino  il  Criftianiflìmo , 
che  nel  principio  d’ Aprile  fi  trovallero  molte  truppe 
fotto  l’armi  a Saverna  nella  Balìa  Allàzià  per  ellere 
condotte  dal  Marefciallo  di  Villars,  nonmen  al  foccor- 
fo  del  Forte,  che  a i racquifti.  Predata  da  i Francefi 
al  comando  l’ ubbidienza  corie  l’ avvilo  al  Principe  di 
Baden  dimorante  per  indifpofizioni  ancor  a Radftat , che 
in  quei  contorni  era  per  muoverfi  una  grande  fchiera , e 
veramente  ella  cinquanta  mille  foldati  lòrmontava . Col 
parere  de’  Generali  ivi  convocati  credendo  il  Principe , 
che  folle  fpediente  mantenere  le  linee  di  Bifchwiler,  e 
di  Haguenau  fe’  aumentare  il  numero  de’  gli  operai  , 
che  travagliavano  a perfezionarle  . Ma  quello  lavoro 
fravrebbe  ricercato  il  tempo  perduto j Perciò  dalle  mar- 
cie  del  nimico  feorgendo  imminente  l’ invafione,  nè  ha- 
vcr  egli  forze  a far  fronte,  cambiò  configlio,  e abban- 
donò tutti  i luoghi  prefi  fuor  che  Haguenau,  e Drufe- 
nehim,  fotto  cui  coperfe  il  fuo  campo . òeguitollo  Villars.- 
e quantunque  fodero  gl’  Imperiali  difèfi  dal  cannone 
della  Piazza,  e da  quello  di  diverfe  batterie  fenza  in- 
dugio alzate , havea  difpollo  per  fronte , e per  fchie- 
na  in  due  corpi  d’ afialirgli . Cosi  Baden  laiciati  in  Dru- 
fenehim  fecento  uomini  di  prefidio  tragittò  il  Reno  fo- 
pra  un  ponte  di  barche , che  fattofel  rompere  dietro 
ridulìè  a rimpetto  la  fua  gente  dentro  le  linee  di  Sto- 
loffen  . In  quella  parte  non  trovando  alcuno  , che  li 
refifteflc,  fecondò  il  Marefciallo  l’occafione  di  fcacciar- 
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170 6.  vi  incontanente  i contrarj  , e rimetterla  in  foggezion 
della  Francia.  Havea  deftinato  di  primo  lancio  attac- 
care le  linee  di  Lauterburg,  e tutte  le  rimanenti,  che 
rifpondevano  infieme,  poi  battere  Drufenehim;  il  dife- 
gno  hebbe  luogo,  non  il  frutto  intero.  Imperocché  le 
milizie,  che  guardavano  le  une,  e l’altro,  difperate  di 
foftenere  l’ aflalto , il  prevennero,  e la  notte  aatefi  alla 
fuga  paflarono  oltre  a congiungerft  col  Principe  di  Ba- 
de» . Vi  reftava  Haguenau,  che  cinta  di  ftretto , e caldo 
allòdio  capitolò  il  quinto  giorno  la  refa  andando  pri- 
gioniera la  guarnigione  benché  numerofa  di  mille  quat- 
trocento Saiioni , e provveduta  di  forte  artiglieria . In 
quella  guifa  liberato  il  paefe  , e adempiuta  con  me- 
rito la  Regia  commifGone  penfava  Villars  continuare 
le  fortunate  fatiche,  valicare  il  fiume  , e portarfi  all’ 
imprefa  di  Filisburgj  quando  una  novella  venuta  dal 
Brabante  gliene  difiolle  1’  efccuzione  , e lo  coftrinlè 
all’  arte  più  di  confervare  , che  di  cercare  guadagni» 
Or  veggiamo  fuccintamente  la  cagione  , che  traen- 
K.ptt  dii  done  1 origine  dal  Duca  di  Marlboroug  , obbliga 
Due*  di  tornare  a lui  dopo  i molti  accidenti  della  Spagna  , 
rifatto  c dell’  Italia  , al  difcorfo  de’  quali  il  filo  dell’  Ifto^ 
Princìpi  ria  ci  cóndufiè  . Dopo  la  prefa  di  Santuliet  da  noi  men- 
d'ti  impe-  toV3ta  nei  ijbro  nono  parti  egli  per  Vienna  , dove  fu 
ricevuto  con  i maggiori  légni  di  Ili  ma  da  tutta  la  Cor- 
te . Formò  Ccfarc  un  Decreto  , che  gli  confermaflé  la 
dignità  di  Principe  dell' Imperio  , altrove  accennata  , ed 
erle  in  fuo  favore  la  Signoria  di  Mindeleim  in  Principa- 
to affin  di  procurargli  voce  , e feggio  nella  Dieta  di 
Ratisbona  , a cui  dié  con  un  foglio  la  notizia  , e la 
commiflìone  . Quinci  fi  portò  a Berlino  con  Milord  Smu 
dcrland,  e tenne  conferenza  col  Re  diPruflìa  perla  mar- 
cia di  fue  truppe  a rinforzo  dell’  efercito  Imperiale  in 
Italia  , come  anche  ottenne  , e dell’  unione  loro  fer- 
vemmo . Sbrigati  i negozj  vifitò  1’  Elettore  d’ Hannover 
sì  rtfihu jn  pattando  all’  Haya  , c finalmente  fi  reftitui  in  Londra 
dr*.nUn  veduto  dalla  Regina  con  (brama  benignità  , e acclamato 
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dall’  univerfale  per  la  fama  di  valore  , che  in  tutta  Eu-  1706L 
ropa  diffondeva  della  Nazione.  Tanto  era  il  credito fuo, 
che  potè  in  tempo  della  dimora  compire  le  fottoferizio- 
ni  di  ducencinquanta  mille  lire  Sterline  da  preftarff  all* 
Imperadore  , fjcchè  colall'ero  in  mano  del  Principe  Eu- 
genio per  trattare  nell’  Italia  in  quella  fatai  Campagna 
con  vigore  la  guerra  . Stefefi  anche  con  felice  nulcita 
ne’  gli  affari  del  Parlamento  , i quali  ridotti  all’  ogget- 
to bramato,  e al  bene  pubblico  fi  accommiatò  dalla  Re- 
gina , e prende  la  volta  di  Ollanda  . Quivi  co’  Depu-  ^ _ . 
tati  de’  gli  Stati  Cenerali  difpofte  le  forze  d'  ambe  le 
Potenze  egli  diè  ordine  alle  truppe  Ingleft  di  marciare 
per  congiungerfi  colle  Ollandefi  accampate  apprellòTon- 
gre  lotto  il  comando  del  Generale  Ouwerkerke  . Ciò  ^*tU>Zo» 
tatto  vi  andò  pur  elfo  , e cercando  lingua  de’  nemici 
feppe  , eh'  eran  avanzati  1’  Elettore  di  Baviera  , e il 
Marefciallo  di  Villeroi  co’  Spagnuoli  , e Francefi  dietro  ‘CZ  liuZ» 
il  fiume  Dile  in  vicinanza  di  Lovanio  nel  raedefimo  fi-  • ■ 

to  , che  havean  occupato  1’  anno  decorfo  . Al  vicen- 
devole  feoprimento  s’  incontrò  la  mira  de’  Condottie-  •' Mtrt-  * 
ri  j gli  Anglollandi  volean  prevenire  1’  ingroffàmento 
Avverfario  d’ altre  truppe  afpettate  dalla  Molella  j i Gal-  c«u,feant 
lilpani  tratta  notizia,  che  mancafi’ero  a i Contrari  quel- 
le  di  Halfia  , e di  Hannover  efiftenti  al  Reno  , tragit-  c 
tarono  il  Dile  , e fi  pSlcro  tra  Tilcmont , e Judoigne 
con  la  Geete  davanti , rifoluti  di  far  giornata  . Mari-  • 
boroug  follecitò  allora  i Danefi  all’  ufcita  da  i quartie- 
ri , e vi  giunfero  opportuni  ; con  tutto  ciò  fuperiori 
calcolavano  quelli  a quelli , correndo  la  fama  fonda- 
ta , che  I’  efercito  delle  due  Corone  forte  di  quaranta 
mille  fanti  , e trentatre  mille  cavalli , e l’ Alleato  rifpet- 
tivaraente  di  trentotto  mille  , e ventinove  mille  in  cir- 
ca . La  mattina  dunque  ventitré  di  Maggio  , giorno 
folenne  della  Pentecolle , 1’  Elettore,  e Villeroi  prefero 
per  campo  di  battaglia  un  piano  tra  le  forgenti  delle  Ri- 
viere Geete  , e Geef  {tendendo  1’  ala  dritta  verfo  il  Vil- 
laggio di  Taviers,  la  finiftra  verfo  Judoigne  coperta  da 

una 


Digitized  by  Google 


1706. 

Battigli* 

di  Carnei/ 


52.8  DELL’  ISTORIA  VENETA, 

una  palude,  eRamclì  altro  Villaggio,  divenuto  famofo,1 
il  centro . Guernirono  quefto  con  dicefette  pezzi  di  can- 
none , e nove  battaglioni  ; Taviers  con  altra  infante- 
ria , e alcuni  Reggimenti  de’  Dragoni  a piè  j ma  lz 
delira  più  efpofta  a "li  alì'alti  con  foldatefche  fcelte,  che 
chiamano  della  Caia  del  Re  . Avvicinatili  intanto  gli 
Alleati  fi  ordinò  la  milizia  alla  pugna  in  una  campagna 
riguardante  la  Scaturigine  della  Geete  con  la  delira  ap- 
prefiò  Foltz  formata  a Inglefi  , e infanteria  Danclè  , e 
con  la  finillra  alla  Mchagna  di  Ollandefi  , Svizzeri  , e 
truppe  d’  Hollleim  Gottorp  ; dietro  a quella  la  Caval- 
leria Danefe  per  farvi  una  terza  linea  curetta  dal  Duca 
di  Wirtemberg  . Conofcea  Marlboroug  dalla  fituazione 
del  terreno  , e dalla  pollura  de’  nemici  , che  lo  sfor- 
zo dell’  azione  farebbe  llato  alla  fua  finillra  ; perciò  la 
rinvigorì  oltre  il  numero  de’  cavalli  deflinatile  anche 
co’  Danefi  , che  venti  fquadroni  componevano  . Era  di 
due  ore  trafcorfo  il  Mezzodì  avanti  , che  gli  Alleati 
havefiero  compito  1’  ordinanza  ; il  primo  far  dell’  ar- 
mi fu  appunto  nella  loro  finillra  , toccando  1’  onore  a 

Suattro  battaglioni  Ollandefi  di  attaccare  una  banda  de' 
iragoni  a piè  , che  fi  era  meda  fuori  cento  palli  per 
fronte  della  dritta  de’  Gallifpani  . Dall'  evento  tralfero 
prefagio  di  felicità  } imperciocché  foffrendo  effl  il  di- 
lcarico  de’  nemici  lenza  nulla  fcomporfi  vi  fi  apprefla- 
rono  , e fecero  il  loro  con  tal  fuccdìò  , che  difordi- 
narono  i contrarj  . SpiccolTi  immantinente  dal  Villag- 
gio di  Taviers  qualche  infanteria  a foccorfo  de’i  Dra- 
goni per  prendere  gli  Ollandefi  nel  fianco  ; ma  il  Co- 
lonnello Wertmuller,  die  il  guidava,  fatti  tornare  due 
de’.  Tuoi  battaglioni  , caricolli  in  guifa  , che  primi , e 
fecondi  fi  vollero  al  grollò  in  rotta  . Cominciò  allora 
la  cavalleria  deili  due  campi  a combattere  , e mefchiar- 
fi  , moda  dall’  Ouwerkcrke  quella  dell'  ala  flefia  . Ga- 
gliarda elfcndo  1'  una  , e 1’  altra  lémbrava  dubbiofo  il 
contrailo  ; e cosi  comandò  il  Duca  di  Marlboroug  , 
che  il  rimanente  della  cavalleria  della  dritta , eccetto 
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Suindici  fquadroni  Inglefi  , doveffe  rinforzare  la  fini-  1 70 6. 

ra  . Mentre  procurava  egli  di  riunire  quelli  , e dare 
gli  ordini  a quelli  , fu  affrontato  da  un  Drappello  d' 
uomini  affai  risòluti  , che  gittatolo  di  fella  1*  havrebbon 
uccifo  , o fatto  prigione  , fe  pochi  fanti  Inglefi  ivi  vi- 
cini bravamente  non  accorrean  a coprirlo  , e a diac- 
ciare gli  allàlitori  . Rimontato  lui  a cavallo  con  1’  aiuto 
del  Colonnello  Bringfield  , a cui  nell’  atto  Hello  un 
colpo  d’  artiglieria  portò  via  il  capo , vi  volle  del  fen- 
no  , e del  valore  a rintuzzare  1’  ìmpeto  della  Gente  d' 
armi  , e de’  Molchettieri  della  guardia  del  Re  di  Fran- 
cia , che  facean  piegare  alcuni  Tuoi  fquadroni  della  li- 
nea prima  , e feconda  . Fu  fpinto  a foftenerli  con  for- 
te diftaccaraento  il  Principe  d’  Haffia  Caflel  Maggior 
Generale  ; ed  ei  lo  fe’  si  vigorofamente  , che  innani- 
raendo  gli  altri  ledettero  tutti  alla  carica  con  nuovo 
ardore  , onde  prima  rifpinfero  , poi  rovefeiarono  gli 
avverfarj,  e la  foldatefca  della  Cafa  fuddetta  . Subito 
corfero  colà  per  rimedio  1’  Elettore  , e il  Marcfciallo 
affaticandoli  di  riordinarla  ; ma  vana  riufeendo  la  pre- 
fenza,  la  voce,  e l’efempio  convenne  loro  lafciarla  do- 
loro fornente  gire  in  feonntra  . In  quefto  modo  veden- 
do gli  Alleati  disfatta  la  cavalleria  nemica  diedero  con 
celerità  fopra  1’  infanteria,  che  parte  fi  trovava  in  cam- 
pagna , parte  ne’  due  Villaggi  accennati  . Come  1'  ac- 
campata , che  non  hebbe  tempo  di  ritirarli  , cadde 
fenza  riparo  } cosi  mollerò  due  diftaccamenti  , 1’  uno 
contro  a Taviers  , e 1’  altro  contro  a Rameli.  Taviers 
non  fe’  lunga  refiftenza  abbandonato  da  i Dragoni , che  , t 
cercarono  anche  fenza  ripigliare  i cavalli  lo  Rampo  ■ gu  Sau* 
Rameli  venne  attaccato  da  dodici  battaglioni  comporti  »*. 
di  varie  nazioni , ma  pari  nel  coraggio , alcuni  affaltan- 
dolo  per  fianco  , altri  per  fronte  ; Sicché  ne  furono  . 7,' 
prefto  cacciati  i difenfori  . Divenuta  la  cavalleria  con- 
federata padrona  del  campo  , e può  dirfi  dell’  ala  de- 
lira de’  Gallifpani  , quelli  o gittavan  1’  armi  per  impe- 
trare quartiere,  o fi  raccomanda van,  bejiche diffidimene 
Parte  //,  LI  te , 
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te,  alla  foga.  Quivi  inoltrarono  il  Bavaro,  e Villeroi  d* 
fare  un  mùovimento  alla  loro  finiftra  per  porgerle  qual- 
che aita  ; ma  havcndo  ciò  oflervato  Marlboroug , e 
fatti  tofto  avanzare  gl’  Inglefi  , e Danefi  della  l'uà  de- 
lira , rimafi  quelli  ineguali  di  forze  , e di  cuore  pre- 
fero a miglior  partito  la  ftrada  di  Lovanio  . Credè  Vil- 
leroi minor  male  falvare  una  parte  dell’  efercito  , che 
tutto  metterlo  a nuovo  rifchio  ; la  ftrage  non  fu  gran- 
de per  1’  argine  de’  due  Villaggi , che  a molti  copcrfe 
la  ritirata  , e per  la  mifchia  tra  la  cavalleria  , a cui 
giova  nelle  rotte  la  velocità  de’  deftrieri  j con  tutto  ciò 
lcrirtero  i vincitori  haver  tagliato  a pezzi  dieci  mila 
uomini  , prefo  dugento  Ufficiali  , tre  mila  foldati  , feC- 
fanta  ftendardi , cinquanta  cannoni , e inferitone  il  to- 
tale difpergimento  . Se  la  battaglia  di  Hochftet  havea 
portato  la  perdita  della  Baviera  , e fpogliato  1’  Eletto- 
re de’  fuoi  propj  Stati  ; quella  di  Rameli  durata  poco 
più  di  due  ore  , il  privò  dell’  altrui  levandogli  il  Go- 
verno d’  un  belliffimo  paefe  ( Ducato  di  Bracante  , e 
Contea  di  Fiandra  ) col  quale  i due  Re  1’  haveano  con- 
folato  nelle  patite  avvertirà  , e cambiamento  di  fua 
fortuna  . E per  fame  primieramente  un  faggio,  onde 
far  conghiettura  del  rimanente  , all’  alba  di  ventiquat- 
tro meltofi  Marlboroug  in  caccia  del  nemico  , quando 
volle  partire  a Judoigne  , trovò  tanta  copia  di  carri , e 
bagaglio  abbandonata  , che  gli  parve  occuparla  , e un 
poco  fofpendere  il  parto  . Non  gli  diè  (capito  la  di- 
mora ; perocché  operava  con  maggior  forza  della  fua 
il  timore  d'  edere  fopraggiunti  nell  animo  de’  Gallifpa- 
ni  . Lovanio  prima  , nev  tempi  antichi  la  principale 
Città  del  Brabante  , pofcia  Brurtelles  , rifedenza  ordi- 
naria de’  Governatori  Regj  , eran  ormai  derelitte  da’ 
Francefi  , che  ritirandofi  ci’  una  in  altra , indi  anche  di 
Malines  , havean  loro  levato  la  guernigionc  , e lafcia- 
te  in  pótere  de’  gli  Alleati  . Mentre  givan  quelli  ver- 
fo  Allolt  , n'  hebbe  avvifo  della  trepida  rifoluzione  il 
Marlboroug , e per  chiarirfenc  fpedi  il  Colonnello 

. P?u- 


Digitized  by  Google 


LIBERO  DUODECIMO.  531 

Pauton  con  una  lettera  a’  Magidrati  di  Brufselles  , che  *70 5. 
in  nome  Tuo  , e de'  Deputati  Ollandefi  gl'  invitale  dar*, 
fi  fpontaneamente  all'  armi  vincitrici  . Rifpofe  pronta- 
mente la  Città  , « con  la  mofia  de’  fuoi  Ordini  al  cain- 

[>a  moftrando  pieno  contento  de’  (uccelli  telici , e del- 
a dedizione  lòtto  1’  Arciduca  , o fia  Carlo  III. , per  cui 
con  dichiarazione  a {lampa  promulgò  allora  il  Marlbo- 
roug  fare  conquido  di  quei  Stati  . Fatti  avanzare  quat-  blu  A il  CP- 
tro  battaglioni  , e due  lquadroni , col  Generale  Chur-  ^ri/m 
chil  fuo  (rateilo  dellinatovi  Governatore  entrò  in  Brut  Entra  in 
felles  il  Duca  con  magnificenza  , ricevuto  , e trattato  £tuJÌ<U"- 
co’  gli  atti  più  defiderabili  di  dima,  allegrezza,  e reper- 
to . Non  vi  fi  termo  , che  alcune  ore  , tornando  la 
fera  all’  efercito  in  Meerlebek  per  andar  dietro  di  luo- 
go in  luogo  al  nemico  , e condurre  la  Fiandra  a fegui- 
re  1’  efempio  del  Brabante  . Vi  fiilfifteva  infino  ad  ora , 
è vero  , per  il  Re  Filippo  Anverfa  ; ma  perche  poco 
dante  modrofiène  non  dilfimile  alle  altre  Città  la  fua 
forte  un  filo  , che  prende  il  fuo  capo  da  queda  Pro- 
vincia , non  mi  da  bene  fpezzarlo  . Per  mantenere  co- 
dante  una  sì  celebre  Piazza  i Gallifpani  fpogliando  le 
lince  di  Fiandra  dentro  vi  fpinfero  un  corpo  di  lor 
truppe  badevole  per  numero  a necefl'aria  , . e lunga  di- 
fefa  . Tuttavolta  dal  Duca  di  Marlboroug  fi  fe’  acco-  ^c*ht 
dare  con  un  didaccamento  di  mille  e dugento  uomini  t ■ 
il  Brigadier  Cadogan  , onde  tra  le  minacce  della  fòr- 
za , e le  difpofizioni  interne  verfo  Cafa  d’  Audria  la 
tentafie  alla  refa  nella  corrente  di  tanta  felicità  . Sorti- 
rono del  ponte  il  Signor  di  Pointi  Comandante  de'  ’ 
Francefi  , e il  Signor  di  Wirtenteld  Governatore  della 
Città  in  abboccamento  con  animo  di  guadagnar  tem- 
po , ed’  incantare  gli  abitatori  -,  ma  (urto  commovi- 
mento nel  popolo  , incerto  , fe  per  fottrarfi  a’  mali 
dell’  allòdio  , o per  fottometterfi  alla  dominazione  di 
Carlo  , e forfè  per  amendue  i motivi  , inviarono  al 
Duca  il  Barone  Schilde  Teforiero  con  due  lettere  , una 
del  Configlio  Pubblico  , 1’  altra  del  Murchefe  di  Ter- 
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razzana  Governatore  del  Cartello  implorando  la  per- 
miflione  di  trovare  1’  Elettore  di  Baviera  , e difcopri- 
re  la  fua  volontà  . Rimandollo  in  Anverfa  Marlboroug  ; 
anzi  per  oppofito  diè  incontanente  ordine  a Milord 
d’  Orkney  di  congiugnerà  con  mille  cavalli  al  Cadogan , 
e prendere  le  venute  in  modo  di  blocco  , finché  com- 
parine ad  invertirla  il  Generale  Fagel  con  formale  , e 
vigorofo  attacco  . I Governatori  , faputone  , fi  risol- 
verono di  legnare  la  offerta  capitolazione  ; fu  , che  in 
tre  giorni  farebbe  ufeito  il  prefidio  de’  battaglioni  , fei 
Francefi,  e fei  Spagnuoli,  con  armi,  bagaglio,  tamburo 
battente  , infegne  fpiegate  , due  mortari  , e quattro 
pezzi  di  calinone , condizioni  che  più  torto  ofeuraro- 
no  la  memoria  a confronto  delle  azioni  ne’fècoli  pa£ 
fati  . Nel  tempo  , che  Marlboroug  col  mezzo  altrui 
maneggiò  la  conquirta  d’  Anverfa  , navea  egli  fterto  fat- 
to veloci , e mirabili  pafli  in  Fiandra  . Appena  porta- 
to la  fpinta  , con  1'  efibizione  de’  foliti  privilegi  a Gante , 
la  maggiore  della  Provincia , ella  fi  rendette  j vi  con- 
corfe  dopo  qualche  diificoltk  anche  il  Cartello  retto  dal 
Principe  di  Ventimiglia  j e convenne  a due  Reggimen- 
ti Spagnuoli,  los  Rios  , e Zunigo  reftare  prigionieri  di 

guerra  . Volle  il  Duca  onorarla  coll’  ingrell'o  , fplen- 
idamente  regalato  nella  Cafa  della  Città,  e per  vene- 
razione vifitare  il  Palagio  , ove  nacque  il  Gran  Carlo, 
Padrone  di  tutte  le  dicefette  Provincie,  I.  Re  di  Spa- 
gna , e V.  Imperadore  di  quello  nome  . Cadettero  pu- 
re CXlenardo  , Bruges , e Damme  , non  fofferendo  vio- 
lenza veruna  , quantunque  fornite  di  fufficiente  guer- 
nigione , e al  più , come  la  prima , cercando  comparfa 
di  fquadre  Alleate  avanti  il  ricinto  per  vile  preteilo  di 
non  poterfi  riparare  , e dover  loro  aprire  le  porte  . Se 
hu  prende/li  a farne  il  particolare  racconto  , troppo 
mi  Renderei  j quel  che  più  rilieva  , fi  è , che  rare  vol- 
te vide  il  Mondo  un  Capitano  a trionfare  con  si  ra- 

Eido  corfò  dopo  la  totale  feonfitta  , non  che  d’  una  fo- 
t parte  dell’  efercito  contrario , come  avvenne  nella 
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battaglia  di  Ramelì  . E pure  precipitando  il  nemico  con-  1706. 
falò  più  nella  fuga  , che  nell’  abbandonamelo  del 
Paefe-Baflò  Cattolico  conquiftaronfi  dal  Vincitore  nel 
brieve  giro  di  Tedici  di  due  nobiliffime  Provincie  , ne’ 
quali  fi  contavano  almeno  venti  Piazze  , non  poche 
fortificate  dall'  arte  , altre  munite  dalla  natura  , e abi- 
le quafi  ognuna  a reprimere  l’ impeto  de’  gli  afi’alitori . 

In  f iandra  rimanevan  a forzarfi  Neoporto  , e Offende, 
ambe  ricufanti  l’ invito  indirizzato  loro  da  i Generali  Jrt'Ip* «1  * 
Confederati , acciocché  continuafl’ero  a vivere  nella  fog-  *L  Cm»u. 
gezione  , e fortuna  comune  delle  compagne  . Perciò  c0  ' 
deliberaron  effi  di  fame  1’  afl'edio  3 e cosi  l’ Ouwerkerke 
marciò  con  le  truppe  di  Tuo  comando  contro  a Neo-  z>,ytr; ^ 
porto  poco  diffante  dalla  ripa  dell’  Oceano  , ma  con  »«  * 
buon  porto  alla  foce  del  fiume  Ipra,  o Ifere,  che  alla  de-  p°r‘*  * 
lira  li  corre.  Tra  i foccorfi,  che  potea  ricevere  la  Piaz- 
za dal  mare  , e da  Doncherche  lol  lungi  per  cinque 
leghe  , come  pure  per  1’  apparato  de’  ditenfori  conob- 
be il  Generale  ardua  1’  imprefà  ; onde  col  configlio  di 
guerra  cambiò  parere  , e prefcelfe  quella  di  Offende . ,diojten- 
Offende  non  era  anticamente  , che  un  ricetto  di  pefl  <*». 
catori  ; pofcia  fatta  fortificare  da  i Conti  di  Fiandra 
per  1’  importanza  della  fituazione  in  un  terreno  paludo- 
so fu  la  fpiaggia  del  mare  divenne  quafi  inacceffibile  , 
e famofa  . Tiene  per  uno  de’ Tuoi  canali  corrifpondcn- 
za  con  Bruges  , di  cui  ffa  nel  Quartiere  3 ma  rimafa 
la  Capitale  preda  de’  gli  Alleati  fe  ne  agevolava  dalla 
parte  del  Continente,  come  in  campo  libero,  e aper- 
to  , 1’  oppugnazione  . Per  venirne  fortemente  all’  atto  dt  °^ni* 
richiedevanfi  due  corpi  di  gente  armata  , 1’  uno  marit- 
timo , 1’  altro  terreflre  ; Quindi  primo  a comparirvi 
fu  il  Viceammiraglio  Staffòrd  Faerborn  con  unafquadra 
Inglefe  di  nove  vafcelli  da  guerra  , e quattro  galeotte 
a bombe  ; inveflilla  fecondo  il  Fagel  Generale  di  al- 
cune l'chiere  Ollandefi  , co’ quali  ad  oggetto  di  . levare 
a’  nemici  la  fperanza  di  nuovo  rinforzo  attaccò  fubito , 
c prende  il  Forte  di  Plafiendal  pollo  fui  canale  di  Bru- 
farte  II.  LI  3 ges  . 
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1706.  c res  . Dipoi  vi  giunfe  a foprintendere  , e (trignere  col 
U10  grolìò  il  Generale  Ouwcrkerkc;  e ilDucadiMarlbo- 
roug  con  la  brava  milizia  , che  guidava  , piantoli!  a 
Koutelaer  atfin  di  meglio  coprire  1’  art'edio  , tra  sfere  li- 
tio fi  anch’  egli  talvolta  a vederne  i lavori  . Da  metter- 
li però  in  opera  vi  mancava  prima  il  terreno  non  c C- 
fendovi  adito  per  prefentarfi  alla  Piazza  , ed  ergere 
batterie  , che  una  lingua  aliai  (fretta  , e d*  intorno  un 
allagamento  , prodotto  dalla  marea  , e dal  taglio  de’ 
gli  argini  per  dilatarvi  maggiormente  Tacque.  Altro 
mezzo  dunque  non  hebbero  per  formare  , e fondare 
un  ripianato  , fe  non  (Terminata  copia  di  fafeine  , per 
raccogliere  le  quali  andarono  tre  leghe  lontani  con 
difpendio.di  tempo  , e coll’  impiego  de’  guaftatori.  In 
mentreché  fi  travagliava  alla  condotta  dell’  artiglieria  , 
cominciò  ad  ulàre  la  Tua  il  Viceammiraglio  Faerborn  col 
gitto  di  due  bombe  nel  ricinto  . Da  ì colpi  ne  conce- 
pirono tale  fpavento  gli  abitatori  , che  con  pafl'aporto 
ufcì  al  Campo  il  Magiftrato  porgendo  umili  iftanze  a’ 
Deputati  de’  gli  Stati  , e all’  Ouwcrkerke  , che  cosi 
non  voleflcro  fulminarli . Non  folo  furono  licenziati  gli 
Oratori  con  dura  proteftagione  di  tormentare  la  Piaz- 
za fin  all’  eftremoj  ma  aperta  dal  General  Fagel  la  trin- 
cea a’  ventinove  di  Giugno  tanto  fuoco  fi  fev  dalle  fue 
batterie  , e da’  mortari  della  flotta  , che  in  un  lolo  di 
due  mila  bombe  vi  piombaron  in  capo  . Volea  pure  di- 
fenderfi  il  Governatore  Marchefe  di  Covaruvias  Tacendo 

< *•  fortire  molte  perfoue  inutili  , e introducendo  in  tem- 
po notturno  tre  navilj  carichi  di  munizione  ; con  tut- 
to ciò  non  refiftente  la  guernigione  alla  terribile  tem- 
pcfta  parte  fi  era  ritirata  dal  pofto  : Sicché  gli  aflèdian- 
ti  havean  potuto  alzare  una  batteria  apprellò  la  por- 
ta , indi  fuperare  la  contra&arpa  . A gl’  inceflanti  tiri 
del  cannone  rovinava  la  muraglia  j e già  apparendo 
una  breccia  capace  di  fedici  uomini  per  (fonte  fi  appa- 
recchiava l’ultimo  fperiinento  colTaflàlto  generale . Pie- 
golfi  allora  il  Governatore  , e fatta  calare  la  bandiera 
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rolla  battè  1’  ottavo  giorno  di  trincea  aperta  la  chia- 
mata . Alla  debile  ditela  di  Odende  fi  umica  quella  di 
Anverlà poco  avanti  raccontata,  permeflomi fopra  amen- 
due  di  tare  una  brcvillìma  digrellìone  , e riflellione  . 
.Confello  trafcorrere  , chi  giudica  della  guerra  non  eC- 
fendone  maedro  , o almeno  profeflòre  nel  me  (bere  deli’ 
armi  . Ma  ognuno  in  accorderà  , che  bella  Icuola  per 
confronti  è Ì'  Idoria  . Per  comune  fentiinento  havreb- 
be  potuto  badare  a rendere  col  Mondo  tutto  immor- 
tali gli  onori  di  Alelì’andro  Farnefc  Principe  di  Parma, 
1*  elpugnazione  d’  Anverfa  . Cinta  per  terra  , e per 
acqua  , impediti  i foccorfi  , incatenato  un  vado  fiu- 
me , aliatiti  molti  Forti , ed  altri  feminari  per  1‘  argine 
della  Schelda , formato  un  nuovo  canale  , fommerte  in 
un  diluvio  le  campagne  , oppodo  a quanto  potè  in- 
ventare , e ritrarre  1'  ingegno  , e 1’  arte  de’  Terrazzani 
dal  fuoco  , dal  terrò  , e dall'  acque  , pure  durò  il  ci- 
mento un  anno  intero.  Altrettanto,  anzi  tre  anni  con- 
fumolE  a foggiogare  Odende  dall’  Arciduca  Alberto,  e 
dal  Marchete  Ambrogio  Spinola  , che  per  il  felice  nu- 
trimento fu  portato  alla  gloria  , e titolo  di  egregio  Ca- 
pitano . Emuli  de’  gli  antichi  quali  macchine  , ordigni  , 
e audaci  azioni  non  mitèro  in  ufo  gli  allalitori  ì Gattelli 
notanti , carri  librati  in  bilico  , e gravidi  de’  ponti  , 
parapetti  con  oliatura  di  travi  da  non  fiaccare  nè  fot- 
io  la  tempeda  de’  cavi  bronzi , nè  dell'  Oceano  per 
chiudere  ogni  via  al  foccorfo  , e per  frenar  le  fue  fu- 
rie . Indefcuo  il  travaglio  o per  levar  1’  acque  , o per 
pallar  canali , e folla  , o per  innoltrarfi  dentatamente 
palmo  palmo  , e con  tanto  fangue  , che  più  di  cin- 
quanta mila  uomini  vi  lafciaron  la  vita . Finalmente  do- 
po molte  ritirate  , e tagliate  interne  mancando  a’  va- 
lorofi  all'ediati  il  terreno  da  far  ditefa  codretti  fi  videro 
a rendere  la  Piazza  - Nota  Vegezio  , che  fpefse  volte 
giova  più  il  luogo,  che  la  virtù  . Anverfa,  e Odende 
godono  tuttora  ne’  liti  il  primiero  vantaggio  ; anzi  po- 
trebbe dirli  dall’  indudria  umana  miglioratp  . Mcntre- 
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1706.  chè  a riparo  delle  Città  contra  la  fuperbia  avida  di  do- 
minare il  bifogno  aguzzò  l' ingegno , e in  un  Secolo  l’ af. 
fottigliò  molto  nell’  arte  della  fortificazione  militare . Per- 
ciò conchiuderemo,  che  convertiti  quali  in  giorni  gli  anni 
delle  due  fuddette  Piazze  il  nervo  de  difenTori  , o vigo- 
rofo  , o fievole  fia  flato  iftrumento  non  del  fenfo , ma 
della  loro  volontà.  Or  tornando  a’ tempi  noftri,  laguer- 
nigione  di  Oftcnde  nell’  ufcire  diè  in  parte  conghiettura  al 
dubbio  univerfale . Era  ella  comporta  di  due  mila,  e quat- 
trocento foldati,  cioè  mille  ottocento  Francefi,  efecento 
Valloni;  i Francefi  feguirono  il  Conte  della  Motta  loro 
Condottiere,  e quafi  tutti  i Valloni  prefero  fervigio 
nelle  truppe  Alleate.  Meflbvi  Governatore  il  Luogote. 
nente  Generale  Spar  con  lei  battaglioni  fe  ne  allontanò 
l’Ouwerkerke  ito  a congiungerfi  con  l’efercito  del  Du- 
ca di  Marlboroug  ancor  più  potente  per  ventidue  mila 
uomini,  Palatini,  Prulliani,  e Luncburghefi , che  giun- 
M.nU  f fcro  a rinforzarlo . Dileguò  il  Configlio  di  guerra  avan- 
zarfi  al  fiume  Lifa , fopra  cui  in  poca  dirtanza  l’ una  dall’ 
nr/LìL  a^tra  ^ono  Cortrai , e Menin  , la  prima  creduta 

di  men  duro  contrailo  , la  feconda  una  volta  Terra  , 
poi  Città  di  moderni  lavori  fortificata  . Appunto  non 
afpettó  Cortrai  d’ edere  invertita,  ma  fpedì  deputati  del 
filini Magi  (Irato  a trovare  il  Marlboroug  fottomettendofi  all’ 
armi  Alleate,  e chiamandolo  fuo  liberatore  . Fe’  cuore 
Menin,  e fi  difpofe  a foftenere  l’attacco,  che  fovrallar- 
Meuinaf.  Cele  vedea . Munizioni  in  abbondanza,  artiglieria  nume- 
f'tiat*.  rofa>  prefidio  di  fei  mila  cinquecento  fanti,  e fetteceiv- 
to  venti  cavalli  fotto  il  Luogotenente  Generale  Caraman 
preftavano  coraggio  alla  ditela . Scarfa  però  la  fperanza 
del  foccorfo,  ornai  necefl'ario  in  tutti  gli  aflèdj  ; con- 
cioflìachè  trattenevafi  1’  Elettore  di  Baviera  in  Mons , e 
il  Marefciallo  di  Villeroi  campeggiava  con  le  raccolte 
milizie  tra  Sant’Amant,  e Tornai  , non  per  operare, 
ma  per  rimettere  il  comando  nelle  mani  del  Duca  di 
r‘ànd*m»  Vandomo.  Arrivò  dall’Italia  per  quel,  che  altrove  di- 
c entrale  cemmo , quello  Principe  in  Fiandra  ne’  primi  di  Ago- 
; “ r fioT 
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fto,  quando  era  già  fiata  afl'alita  Menin  con  venti  eia,  170  6. 
que  mila  foldati  dal  Generale  Salifch , ferrata  con  linee , 
e aperta  la  trincea  tra  la  porta  d’Ipri,  e quella  di  Bru- 
ges . Non  ftava  oziofa  la  guernigione  facendo  fpettò  fe- 
roci fortite  con  varia  fortuna  , e faettando  con  grotti 
pezzi  di  cannone , e mortari  il  campo . Fuoco  pure  or- 
ribile de’ gli  Adattatori  divorava  dentro,  e fuori  la  Piaz- 
za; le  bombarde  vincevano  in  copia,  in  grandezza,  e 
in  confeguente  rovina  le  pruovc  pallate;  e con  la  zap- 
pa avanzandofi  prefero  pollo  in  pochi  di  a piè  delia 
contrafcarpa . Intanto  l'efercito  maggiore  per  opporli  a 
qualunque  attentato  citeriore  de’  nemici  fi  difendeva 
nelle  vicinanze  di  Helchin  , dove  pervenne  il  Principe  Primi f. 
Reale  di  Pruflia  : più  volte  volle  veder  egli  col  Duca 
di  Marlboroug  le  batterie,  e gli  approcci , dipoi  tu  Ila-  •un'idi*. 
bilito  di  dare  alla  contrafcarpa  1’  all’alto  . Colto  mille 
uomini  fra  morti  , e feriti  l’ azione  ; tuttavia  valle  più 
ancora  1’  acquillo  } mentre  perfezionatone  1’  alloggia- 
mento v’  alzarono  tre  batterie , colle  quali  colpendo  in 
breccia  il  Rivellino , e un  baluardo  della  Piazza  mifero 
in  difperazion  i difenfori . Mandati  gli  ollaggi  da  ambe  P'nin  rt~ 
le  parti,  e accordati  gli  articoli  fcefc  la  vinta  foldatefc  ' 
ca  per  la  breccia,  e tu  feortata  fin  a Lilla,  non  guari 
dittanti  dalla  quale  trovavanfi  1’  Elettore  di  Baviera,  e 
il  Duca  di  Vandomo  meflì  alla  tetta  di  quafi  cinquan- 
ta mille  combattenti . Con  tutto  ciò  havea  acconfcntito 
Vandomo,  che  il  Signor  di  Bully  Governatore  di  Me- 
nin fi  rendette  efl'endo  ancora  inferiore  di  forze  a gli 
Alleati,  e piantati  loro  in  guifa  , che  non  poteva  mai 
difcacciarveli,  e feiogliere  1’  attedio  . Altro  fpenmento 
di  volgo  il  Partito  contrario  haverfi  fatto  da  i Franteli , 
e non  diflimile  dall’  efecuzione  del  configlio  , che  die 
Balaam  al  Re  Balac  per  feonfiggere  gli  Ebrei  . Venti- 
cinque femmine  impudiche  fiibarfero  per  l’ efercito 
Confederato  blandendo,  allettando,  e guaftando  la  gio- 
ventù , ma  vegliami  gli  Ufficiali  furon  ette  legate  , e 
battute  con  frutta  per  il  quartier  Generale,  indi  efpul- 
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1706.  fe  ver  dove  erano  venute  . Non  facendo  moftra  i Ge- 
nerali Gallicani  di  muoverfi  alla  volta  de'  gli  Anglol- 
landi,  nè  potendo  quelli  cotlrignere  quelli  a battaglia 
rifolvè  Marlboroug  léguire  il  favore  della  fortuna  , e 
Ttnrtmn-  continuar  negli  attacchi.  Quindi  con  ditlaccamento  di 
d*  aliti, a.  qUattro  jn  cinque  mila  uomini  indirizzati  a Dendeinon- 
da,  o più  propiamente  Tenremonda,  da  unirli  ad  altri 
già  tenenti  la  {Iella  a blocco , hebbe  ordine  il  Generale 
Churchil  di  ridurlo  in  regolata  ollèdionc  lènza  ritardo . 
Gittati  ponti  tanto  fopra  la  Schelda,  quanto  l'opra  il  Te- 
nera, che  predo  alla  Città  vi  fi  fcanca,  difpofe  egli  le 
operazioni  contro  a due  Ridotti , che  coprivano  le  por- 
te chiamate  di  Brulìòlles,  e Malines . Trentalèi  pezzi  di 
cannone,  e quindici  tnortari  cominciarono  a giuocare 
con  tal  impeto,  che  uno  di  elfi  Ridotti  prello  rovinato, 
e con  allatto  efpugnatolo  chielèro  il  quinto  giorno  gli 
tinnii,  attediati  di  parlamentare.  Corte  la  legge  ad  arbitrio  del 
vincitore}  e fu  che  la  guernigione  coniillente  in  duemi- 
la foldati  Francefi,  Spaglinoli , e Svizzeri  prigioniera  rc- 
ftafl'c.  Imminente  era  l’Autunno:  nulladimcno  per  la  ma- 
ravigliofa  facilità  , con  cui  piegavan  il  giogo  le  Piazze, 
fperarono  i Generali  Alleati , che  fervide  il  tempo  ad  im- 
padronirtene d’  altre  ancora  . Ath  riputolfi  Tempre  una 
delle  forti  non  ottante  le  lue  vicende , ed’endo  prima  de’ 
Spagnuoli , poi  de’  Francefi , e con  la  pace  di  Nimega  tor- 
nata de’  Spagnuoli , fembra  di  havere  qualche  attenen- 
za con  Tenremonda,  come  fabbricata  a canto  del  me- 
defimo  fiume  Tenera  , ma  lontana  per  dieci  leghe  111 
circa  , e polla  nella  Contea  dell’  Mannonia  . Loro  ne 
conferiva  molto  il  portèllo  e per  etlendere  in  quella 
Provincia  la  dominazione  , e per  avvicinarli  alla  fron- 
tiera, o linea  di  Fortezze,  die  fi  havea  tirato  il  Cri- 
itianilfimo  con  la  dia  potenza  in  Fiandra  . Perciò  tra- 
gittata dall’  efercito  la  Schelda  vertò  Altariva,  e riunite- 
vi le  truppe,  che  havean  travagliato  lòtto  Tenrcraon- 
da,  fe  ne  diltaccarono  venti  mila  finti,  e fette  mila  ca- 
valli dal  Generale  Quwerkerke  icelto  alla  direzion  dell’ 
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imprefa;  mentre  conforme  l’ordine  folito  haveafi  il  Du-  i-o(>. 
ca  di  Marlboroug  accampato  a Granmont  per  rinvigo-  / 
rire  in  calo  di  bilogno  l’ attacco , e tagliare  a’  nemici  o- 
gni  parto  . Dilpofe  tofto  le  operazioni  1’  Ouwerkerke 
con  chiudere  Ath , e con  batterla  furiofamente  ; fefl'an- 
ta  eran  1 cannoni  , e quarantadue  i mortari  a bombe, 
co’ quali Iacea  percuotere  le  mura,  e difolare  il  ricinto. 

Volea  pure  il  Governatore  Marchefe  Spinola  foftenerne 
la  ditela  rimandando  a copia  il  fuoco  l’opra  l’ Olle  ne- 
mica , e reprimendolo  con  vigorofe  fortite  provveduto 
egli  di  bravi  Ufficiali,  e di  due  mila  foldati.  Ma  rifpin- 
ti  i fuoi,  perduta  con  mutuo  Ipargimento  di  fangue  la 
ftrada  coperta , e la  contrafcarpa , in  pericolo  un  balco- 
ne , c fpalancata  la  breccia  credè  onoratamente  dopo 
undici  giorni  di  arrenderli . E qui  oramai  liabbian  fine 
le  azioni  militari  ne’  Paefi-Baffi , ed  altrove  di  quell’  an-  * /•  fnn- 
no  1706.,  non  fo lo  carico  de’ fatti  illuftri,  ma  decreto-^'”- 
rio  di  Signorie,  e Dominj  , de’  Stati,  e Regni  , come 
feopriram  nell’  avvenire , e maffimamente  ne'  maneggi  di 
pace  . Subito  le  due  Provincie  della  Fiandra , c del  Bra- 
bante  Aggiogate  dall’ armi  Alleate  dichiararono  in  pofi- 
riva  Aflemblea  il  loro  vaflàllaggio  al  Re  Carlo  ricono- 
fcendolo  per  Sovrano , afficurate  dal  Duca  di  Marlbo- 
roug,  e da  i Deputati  de’ gli  Stati  Generali,  che  gode- 
rebbono  illefi  i loro  privilegj , ufi , e coftumi , si  ‘nello 
Spirituale , che  nel  temporale . Senza  rientrare  ne’  gabi- 
netti de’  gli  altri  Principi  fe  ne  ritenni  aliai  de’  colpi  ca- 
duti per  le  tre  feonfitte  di  Ramelì,  Barzelona,  e Tori- 
no fopra  le  fue  fchiere  la  Francia  valendo  il  doppio  per 
efl’ere  fucceffivi , in  diverta  regione,  e fempre  corr  sfor- 
zo di  reintegrare  il  perduto  . 1 formidabili  apparecchi 
de’Francefi  per  la  fcritta  campagna,  e gl'incontri  prof, 
peri  nell’  apertura  della  medefima  prefagivan  contmua- 
zion  d'  eventi  felici,  onde  a rimettere  gli  fcapiti  dell' 
anno  decorfo  parca  , non  potefl’e  mancar  la  fortuna . 

Gli  forprefero  1 cafi  avverfi , ma  fopra  rutti  la  rotta  fe- 
guita  a Ramelì  , forfè  come  in  luogo  più  vicino,  ed 
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1706.  efl'a  concitò  grandemente,  sì  la  Corte,  sì  la  Città  di  Pa- 
rigi contro  al  Marefciallo  di  Villeroi,  alla  cui  condot- 
ta per  comun  opinione  attribuivafi  la  colpa  . Non  ne 
fc’moftra  il  Re,  anzi  nel  ritorno  a Verfaglie  il  ricevet. 
stuij  iti-  te  benignamente,  e chiamoifi  di  lui  contento  . Più  to- 
fto  ei  ìi  volfe  con  gran  forza , e grande  induftria  à cer- 
care di  reftituire  il  credito  alle  fue  armi , e di  finire  pof- 
fibilmente  la  guerra  . Ordinò  pertanto  il  ricoglimento  di 
ottantamila  uomini  nel  fuo  Regno  per  reclute  volendo 1 
ineforabilmente , che  gli  eftratti  prendeflero  fervigio , e 
non  ne  fodero  in  modo  alcuno  diipenfàti  . Di  danari 
penuriava  molto  la  Camera  Regia  , e con  ftravagante 
mezzo  fé  ne  havea  rinvenuto  qualche  fuflidio , fu  iti  tu  en- 
do  al  metallo  la  carta  in  biglietti  di  moneta , come  con- 
tante a sborfo  pubblico , e giro  univerfale . De  gli  effet- 
ti non  è mio  argomento  ; ma  ben  può  fupporfif  il  dan- 
no , che  ne  derivaflè  a’  fudditi , e 1’  ammenda , che  ne 
procurarti  il  Principe  di  tanto  fènno.  Quanto  allo  itu- 
dio  di  tranquillità  havea  il  Criflianiffimo  adoperato 
qualche  privata  infinuazione  appreflo  alcun  Miniftro  0 1- 
landefe  ; ma  era  fiata  ricevuta  più  per  artificio  di  fopire 
h?ì!YtÌ-  gli  fpiriti,  e dividerli,  che  per  fincero  difio  di  condur- 
cUafmu-  rg  a buon  fine  i trattati.  Così  fceliè  la  mano  dell’  Elet- 
ta . tore  gavjera  a(j  introdurfi  in  fuo  nome  col  Duca  di 
Marlboroug,  e con  i Deputati  de’ gli  Stati  Generali  all’ 
Strfrt’lei-  efercito  feri  vendo  loro  lettera  particolare.  Diceva,  eh’ 
ttrtl'Eltt-  ((fendo  rifoluto  il  Re  di  far  conòfcere  il  candore  della  fua 
“itrl‘Ja  intenzione  rinunciava  le  ncgociacioni  fegrete,  e proponeva 
Mariti-  apertamente  un  abboccamento , in  cui  fi  trova/fero  i modi  di 
Tifatati'  rtfiabtlire  la  quiete  all’ Europa,  che  Marlboroug  ne  rendere 
itllt  Fn-  conto  alla  Re  ina  dt  Inghilterra , e i Deputati  a gli  Stati  Ge~ 
vinta . nfraH  delle  Provincie  Unite  . Che  fi  defiinaffe  luogo  tra  i due 
eferciti  ; ma  che  quefli  feparandofi  per  i quartieri  d' inverno 
fqffe  uno  tra  Mona,  e Bruxelles.  Che  quivt  pajjf, afferò  i no~ 
minati  dalla  Reina,  e dagli  Stati  Generali,  dove  andreb - 
Lo  no  pure  quei  del  Re  , tutti  co  poteri  per  ifpiegarfi  in  una 
Sì  rilevante  materia.  Secondo  il  giufto  ornine  delle  Con- 
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federazioni , che  niuno  tratta  col  nemico  fenza  faputa  1705. 
comune  , accordaron  infieme  la  rifpolta  alle  lettere  le 
due  Corti  ; dipoi  l’uno,  e gli  altri  la  fecero  giugnere 
all’  Elettore  di  Baviera . In  folhnza  fu  figmficato  il  piace-  li- 
re della  Regina,  e de'  gli  Stati  Generali,  che  haveffe  genio 
il  Crijlianilfimo  ad  una  pace  durevole  , e cofiante  ; Che  di 
concerto  con  tutti  gli  Alleati  farehbon  pronti  a finire  la  guer- 
ra, quando  foffero  fi  ah  il  ite  condizioni  tali,  che  togliefiero  0- 
gni  apprenfione  di  dover  prefio  ripigliare  /’  armi , come  era 
ultimamente  [acceduto  ; Ma  che  non  fi  potrebbe  mai  entrare 
in  negozio  fenza  la  participazione  di  ciafcheduno , e fenza 
propofie  particolari , che  il  Ré  faccjfe . Come  quello  fané , 
appena  gittato  in  terra,  feccò  privo  d'umore,  che  lo 
nutrille;  cosi  eflendo  il  progetto  pallato  per  le  mani  di 
molti  miniftri  divulgorti  con  fallaci  fuppolti  ; Sicché  non 
Colo  dalle  nazioni  neutrali , ma  da  ambi  i partiti  tu  con. 
ceputa  viva  Iperanza , che  prendefiè  radice , c germo- 
gliane. Or  per  giunta  all’  univerfal  efpettazione  fu  in- 
terpretata mifteriofa  l’ Ambafceria , che  in  quello  tempo 
Ipiccofli  da  Venezia  verfo  Londra;  e pur  hebbe  il  ibi 
oggetto  di  folennemcnte  rallegrarli  con  la  Regina  An- 
na per  la  fua  falita  al  trono  della  Gran  Brettagna.  E' 
coftuine  inveterato  della  Repubblica  di  fpedire  due  Se- 
natori , che  portino  fimile  utficio  di  congratulazione; 
praticello  co’  Regi  Predccelìòri  ; e fi  dovea  fingolar- 
mente  a quella  Principert'a  , che  con  virile  prudenza  , 
fomma  pollanza  , e rifondente  fortuna  governava  i 
fuoi  Regni,  e llendeva  l’autorità  fu  i ftranicri.  V’  ha- 
vea  la  guerra,  che  fcriviamo,  frappollo  qualche  inter- 
vallo , ma  di  per  dì  multiplicandofi  le  lue  glorie  (li- 
mò acconcio  il  Senato  non  più  differire  la  molla  de’  gli 
eletti  Niccolò  Erizzo,  e Luigi  Pifani  Cava  ieri , che  al- 
trove  degnamente  nominammo  . Nel  lungo  cammino , 
eh’  elfi  prefero  , comparendo  nelle  Città  libere  , e più  ReiftM  %s€n- 
cofpicue  dell’  Alemagna-;  i Magìllrati  ufarono  verfo  lo-  */ri™'e'ut 
ro  dillinti  onori,  e rare  finezze  , che  fi  potean  credere  LmpPÌf*. 
difpofte  tutte  per  la  Rapprefcntanza,  e per  la  magni-  "*• 
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1706.  licenza,  con  che  era  condotta  l’Ambafceria,  fé  ne’ gl* 
incontri , e ne’  gli  accompagnamenti  non  havefl'ero  meli 
chiato  fervidi  augurj  di  profperità  a i maneggi.  Profe- 
guirono  felice  il  viaggio  fin  alla  gran  Metropoli  dell’  In- 
ghilterra , dove  la  Reina  cortcfilfimamente  gli  accollé 
trattando  con  generofo  affetto  le  loro  perfone , e prò., 
mettendo  di  dare  alla  Repubblica  pruove  di  vera  ami- 
za  *'ìna  cizia  » c fcambievole  benivolenza  . In  effetto  corri fpofe 
<.°rrì fp„n.  ella  fubito  col  detti  ilare  il  Conte  di  Manchefter  Atnba- 
tfmìJhc  fi-'i^ore  ftraordinario , il  quale  fe  ne  partì  dalla  Corte 
rigiri  per  Italia  anche  prima,  che  i Veneti  faceffero  il  loro 
SfZch,‘.  pubblico  ingreflò . Trovarono  quefti  il  Miniftero  tutto 
jìtl*  *'  intento  a gli  apparati  di  guerra  per  la  feguente  cam- 
pagna , onde  ne  per  mancanza  di  commiihone  , né  di 
congiuntura  havean  modo  a proferire  fillaba  fopra  il 
comun  defiderio  di  pace . Non  parve  però  al  Criftianif. 
zmp„ifid'i  -fimo  di  rittarfene,  e ne  colfe  1’ occafione  da  gl’  impulfi , 
Papa  per  che  per  la  fua  Paterna  cura  dava  il  Sommo  Pontefice 
jLfiSi*  demente  XL,  ora  col  mezzo  dc’Nuncj  Appoftolici  a.’ 
i un  Principi  contendenti,  ora  co’ Brevi  a’ Principi  neutrali, 
oriubbtito . jqavea  jn  oltre  fatto  promulgare  un  Giubbileo  efortan- 
do  efficacemente  i Fedeli  a porgere  preghiere , accioc* 
che  fua  Divina  Maeftà  toccane  il  cuore  de’  Principi  a ri- 
conciliarfi  Criftianamente  tra  loro  . Moftrando  dunque 
di  fecondar  le  inftanze  del  Papa  li  confermo  il  Re  Luigi 
Paura Jtl  con  un  ^uo  foglio  la  proni cz,z,a  allo  pace,  e la  premura , 
Frat.~  che  vedeffe  il  Mondo  non  poterfi  a lui  imputare  tanto  fangue 
fa  co/ li.  Crifiano,  che  fera  fparfo , e continuerebbe  a 'ver far  fi  anco- 
‘hiarayo.  ra.  che  i Principi  Cattolici  fuoi  avverfarj  bave  ano  ricufato 
nrdi  pac.  j’  aJ'coltare  ,/  y icario  di  Gesù  Criflo  per  timor  di  difpiacere 
a i loro  Collegati . Che  a gli  Ollandefi  h avendo  egli  fatto  l 
offerta  di  una  barriera  per  il  confine  , e delle  ficurtà  chic  fi  e 
per  il  loro  commercio , ora  la  reiterava,  che  fi  era  riferbato 
di  trattare  fibra  una  camp  enfiagione  con  /’  Imperadore  ; ma 
giacche  il  Re  fio  nipote  gliene  bave  a dato  la  facoltà  per  traf. 
portare  nel!  Arciduca  una  parte  de' Stati  componenti  la  Min 
narchta,  dichiarava,  che  il  Milane  fe , IVapofi,  e Sicilia  con 
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le  altre  ifole  del  Mediterraneo  dipendenti  dalla  Spagna  fa- 
rebbono  a voglia  dell'  lmperadore  fempre  unite  con  Cafa  d’ 
Auftria  . Dal  Papa  non  fi  ommife  veruna  infinuazione 
onde  difporre  l’animo  di  Cefare,  non  con  arte  di  po- 
litico mediatore  , ma  con  aria  di  facro  Pallore  , non 
per  vantaggio  de’ particolari , ma  per  il  bene  del  Cri- 
llianelimo . Ogni  fua  opera  andò  vana  ( non  fenza  fot 
petto  di  parzialità  ) crefcendo  le  fperanze  de’  Confedera- 
ti a ragion  de’  conquilli , e lufingandofi  loro  di  battere 
in  guila  la  Francia  , che  rendelfc  1’  occupato  in  tante 
guerre , e non  alzaffe  più  il  capo . Mife  perciò  il  Re  fu 
la  bilancia  gli  Stati  del  Cattolico,  e vide,  dove  pendeva 
il  maggior  decoro,  e potenza,  lcoprendo,  che  a fron- 
te di  si  forti , e numerofi  nemici  non  valeva  il  fuo  brac- 
cio, avvegnaché  robufto,  a mantenerglieli  tutti,  e che 
v’  era  necellìtà  d' un  dolorofo  taglio  a lua  prefervazione . 
Grandilfimo  il  corpo  della  Monarchia  ; ma  il  cuore  la 
Spagna  ; quella  la  Sede , le  altre  Provincie  , e Regni , 
membra  lontane  , e remote  . E pure  lafciando  aliai  la 
Spagna  alla  tutela  del  fuo  Principe  il  Crillianilfimo 
non  vi  havea  fpedito , che  moderato  numero  di  trup- 
pe in  aiuto  , quando  eran  accori!  fuoi  interi  eferciti 
in  difefa  dell’  Italia  , e della  Fiandra  . La  guerra  maf 
imamente  in  Italia,  Idolo  dilcollo , feparato  dall’  Alpi, 
e fatale  alla  Francia  , portava  feco  immenfo  contorna- 
mento di  munizioni,  di  gente,  e d’  oro,  e il  peggio, 
con  carico  infofferibile  , e doppio  danno  . Imperocché 
a tanto  collo  ne  men  riparavanfi  i Stati  della  Provin- 
cia , ornai  vicini  a perderli  , e per  difetto  di  maggiori 
forze  non  fumminillrate  fi  metteva  a rifehio  la  Spagna, 
che  ciò  al  partito  contrario  darebbe  vinto  . Il  Ducato 
di  Milano  e per  il  meritato  pregio  , e per  i titoli  an- 
tichi occupava  l’ affetto  dell’ Avolo,  e del  Nipote.  Ciò 
non  ollante  era  llato  offerto  all’Arciduca,  sì  ne.la  par- 
tizione di  Loo  , si  ancora  nella  lettera  poco  addietro 
al  Pontefice  inviata  . Quafi  tutto  già  flava  nelle  mani 
de’  gl’  Imperiali  ; confidavan  elfi  di  preilo  fottomettere 
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il  rimanente  j incerto  il  frutto  d’ogni  più  potente  sfor- 
zo della  Francia  a ricuperarlo  ; ma  certo  un  fecondo 
pericolo  della  Spagna  , quando  il  Re  Filippo  non  era 
validamente  affittito , e foccorfo  . Cuoceva  l’ irritamen- 
to contro  al  Duca  di  Savoia;  quefta  èpattìone  depri- 
vati , che  fi  doma  da’  Principi , intenti  folo  a rimettere 
fui  diritto  calle  l’ interette  di  Stato . E appunto  cosi  av- 
venne: fprezzolla  il  Re  Luigi  non  mirando,  che  a de- 
porre il  grave  pefo  dell’  Italia , dar  fianco  alla  Spagna , 
e foftenere  fin  a miglior  tempo  anche  nelle  altre  parti 
la  guerra . A tal  fine  dovendo  eleggere  un  miniftro  do- 
po fiflò  penfare  fi  fermò  fopra  il  Signor  di  San  Patèp 
Luogotenente  Generale  delle  fue  truppe  in  Mantova  , 
uomo  abile  anche  a negozio  di  riferbo,  e rigorofo  cu- 
ftode  del  fegreto  con  premura  fomma  , che  nè  a fud- 
dito,  nè  a Principe  d’ Italia  trapelafl'e . Era  la  commiC. 
fione,  che  fotto  la  mafehera  di  faccenda  militare  fi  ab- 
boccarti col  Principe  Eugenio  di  Savoia  : gli  comuni- 
catte  la  difpofizione  di  venire  a trattati  della  Lombar- 
dia; e 1’  eccitarti:  a fòmirfene  della  facoltà.  Torto,  eh’ 
ei  l’hebbe,  procurò  deliramente  un  pattaporto,  ed  otte- 
nutolo corfe  a Milano,  dove  il  di  Ventuno  di  Decembre 
ammetto  dal  Principe  in  ftretta  conferenza  s’  introdu£ 
fe  , e ventilò  a grado  a grado  il  grave  affare . Scoperte 
il  Principe  , che  trovavafi  in  vantaggio,  non  folo  de’ 
gli  acquifti  fatti,  e d’indubitabili  progretti,  ma  a difpu- 
ta , con  chi  gli  offeriva  ceffioni , e più  tofto  che  rina- 
vcre  cercava  d’aggiungere  a quello,  che  havea  perdu- 
to . V’  eran  i tanti  prigioni  della  battaglia  di  Torino, 
e delle  guernigioni , die  nel  fine  del  precedente  Libro 
riferimmo,  le  Tettanti  Piazze  dello  Stato  Milanete,  che 
duravano  ancora  coperte  dall’  armi  di  Filippo  V.,  il 
Ducato  importante  di  Mantova  , ed  altre  Fortezze  all’ 
intorno  , tutte  in  protezione  della  Francia  . Lungo  fu 
il  dibattimento  : fi  fpianarono  alcuni  punti  : e fareb- 
bono  forfè  convenuti  , fc  non  havefTe  dovuto  il  Prin- 
cipe trarne  i poteri  dallTmperadore,  a cui  con  efprcf- 
. . fa 
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fa  fpedizione  riccrcolli,  e San  Pater  partecipare  al  fuo  1707. 
Sovrano  il  rifultato  per  l’approvagione . Ma  non  fi  dee 
andar  oltre  prima  almen  di  narrare  alcun  fatto  , che 
fuccedette  avanti  il  ritorno  de’ corrieri,  e l’ultima  con- 
chiufione  . Continuava  1’  accennato  blocco  contro  al 
Cartello  di  Milano  -,  e fcadendo  il  Mefe  di  Gennaio 
dell’  anno  1707.  nel  quale  ora  entriamo  , quantunque 
noi  tormentando  gli  Alemanni  con  artiglieria  per  cC~ 
ferne  fcarfi  , e per  la  tacita  fperanza  della  riduzione, 
cominciava  più  d’ogni  altro  duro  iftrumento  a batter- 
lo la  fame  . Fe’  il  Cartellano  nchiefta  di  reftare  prov- 
veduto al  bifogno  j in  che  come  la  Città  vi  farebbe 
concorfa  , cosi  ripugnò  il  Principe  Eugenio  non  {offe- 
rendo fomminiftrarfi  viveri  a un  luogo  , eh’  ei  tenca 
afl'ediato  . Quivi  dopo  la  pazienza  di  qualche  di  ufei 
del  Cartello  un  gran  difcarico  di  cannoni , e mortari  a M" 
bombe  fopra  la  Città  . Quale  fpavento  , e rovina  in 
doviziofi , e morbidi  abitatori  portafle  tale  grandine  di 
giorno,  e di  notte,  può  difficilmente  figurarli j cafe,  e 
palagi  , ricinti  profani , e fàcri  offefi  , e diroccati . Si 
mifero  immediate  ad  alzar  terreno  i Tedefchi  di  fuori, 
e piantare  una  batteria  di  fei  pezzi  , che  col  tempo 
crebbero  fin  a ventidue  dalla  delira  del  Cartello  ; ma 
prefto  uccifi  cinque  Ingegneri  da’ tiri  nemici  i bombar- 
dieri imperiti  non  colpendo  ne’  baluardi  gittavano  di 
volo  alla  parte  oppofta  le  palle  , le  quali  cadute  nell’ 
interno  della  Città  facean  a due  tanti  il  danno  . Veni-  Gtntrtl 
va  diretto  1’  attacco  dal  Generale  di  Coningfech  , che 
follecitando  gli  approcci  condufie  in  pochi  di  ad  al-  f,ch  il 
loggiare  nella  ftrada  coperta  i fuoi.  Nulladimeno  n(o-r'ss’’ 
luti  quei  di  dentro  di  loftenerfi  fin  all’  diremo  non  s’ 
intiepidivan  nè  per  la  penuria  del  vitto,  nc  per  le  con- 
feguenti  infermità  , nè  per  i parti  de’  contrarj  j anzi 
più  che  mai  moilravan  il  loro  coraggio  con  frequtnti 
fòrtite  , e col  continuo  fuoco  delle  bombarde  . Si  da 
riporti  di  qualche  difertore  , che  dal  patimento  delle 
fazioni  argomentavafi  riftretto  il  numero  de’  Difenfori, 
l'Arte  JI.  M m come 
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come  veramente  era  tale  ; onde  il  Coningfech  pensò  di- 
rtribuire  in  due  parti  le  batterie  confidando , eh’  etti 
non  havrebbono  potuto  fupplire  a gli  alìàlti  . Vi  fu 
creduto  però  necellario  un  rinforzo  tu  milizie  da’  quar- 
tieri vicini  ad  ingrofl'are  il  campo  e per  le  operazioni 
dilègnate,  e per  i iòldati  eftinti,  mancandone  ornai  di 
ferro  oftile  fecento . Mentre  pendea  la  forte  di  qucfto 
Cartello  dall’  armi , e da  i trattati , havea  già  confuma- 
to la  propria  quello  di  Modona  . Efpugnato  Reggio 
nella  marcia  del  Principe  Eugenio  verfo  Torino  , co- 
me a fuo  tempo  vedemmo  , non  fi  feordò  egli  della 
Capitale,  allorché  col  favore  della  fegna  lata  vittoria, 
c aflenza  de’  nemici  potea  reftituire  a’  Principi  protetti 
dalla  Lega  1’  occupato  : 'Perciò  havendo  ordinato  nel 
Mefe  di  Novembre  un  diftaccamento  di  truppe  , tanto 
più  fufficiente  all’  imprefa , quanto  improvvifo  , e ficu- 
ro  di  non  ellerne  da’  Galliipani  divertito  , fpedì  il  Ge- 
nerale Wezel  ad  invertire  di  lancio  la  Piazza  . Rico- 
vratofi  nello  Stato  Ecclefiaftico  il  Duca  Rinaldo  d’Efte 
guardavala  Governatore  per  il  Re  di  Francia  il  Signor 
di  Bar,  Ufficiale  di  guerra  /vegliato,  e pronto}  ma  in 
Città  debole  di  ripari  , e di  artiglieria  conofcea  non 
capace  nè  1’  animo,  nè  la  fua  gente  a difenderla.  All' 
arrivo  de’  gl’  Imperiali  ftudiò  apparenza  di  refiftere  con 
fortita  , e con  lo  ftrepito  del  poco  cannone  , che  ha- 
vea, alfine  di  tenerli  a bada,  come  gli  riufeì  , ritirare 
la  foldatefca  , e metterfi  nel  Cartello  . Entrando  nella 
Città  il  Generale  lo  chiufe  in  blocco',  e ftretto  due 
Mcfi  di  crudo  verno}  all’  ultimo  porta  in  ufo  la  forza 
aperta  , rovinategli  le  batterie  , e confanta  da’Francdi 
la  polvere  li  cortrinfè  ne’  primi  di  Febbraio  a pattovi- 
re  la  refa  . Nulla  feemarono  di  coftanza  al  Marchefe 
della  Florida  Governatore  del  Cartello  di  Milano  le 
difgrazie  altrui;  ma  continuava  intrepido,  benché  vec- 
chio cadente  di  ottantatrè  anni , a contraffare  i.  lavori 
de'  gli  afiedianti , e rigettare  bravamente  le  offefe  . 
Quando  cornato  a Milano  il  Signor  di  San  Patér  pat 
i . . . • .-sò 
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sò  di  concerto  col  Principe  Eugenio  a vedere  il  fud- 
detto  ; e gli  diò  avvilo  haver  accordato  d’  ordine  Re- 
gio la  rinuncia  dell’  intero  Ducato  a Cefare  ; onde  li 
apparecchialle  ad  ufcirc  . Negò  il  Cartellano  di  cedere 
il  ricinto  ricevuto  in  cuftodia  a nome  del  Re  Cattoli- 
co, e fenza  il  di  lui  pofitivo  comando  poterlo  abban- 
donare. Infiftè  il  San  Pater  per  1’  autorità,  che  ne  ha- 
vea,  proteftandogli , che  rimarrebbe  Ipogliaro  del  pre- 
fidio,  mentre  alla  notizia  della  l'uà  renitenza  larebbo- 
no  fubito  richiamati  tanto  dal  Conte  di  Medavi  i Fran- 
cefi,  quanto  dal  Principe  di  Vaudemont  i Spagnuoli . 
Quinci  non  potendo  più  fchermirfene  dipofe  il  coman- 
do; fi  fofpefero  le  oftilità  da  ambe  le  parti;  ed  egli  il 
quinto  di  Torti  col  Generale  Valdeluentes  , Principe 
Pio , e Don  Luca  Spinola  benemeriti  del  travaglio  le- 
co  lòftenuto , e con  men  di  mille  l'oldati  . Puéblicoflì 
allora  il  trattato  fottol'crirto  in  Milano  a’ tredici  di  Mar- 
zo da’ Conti  Schlik,  e Daun  per  l’Imperadore,  e;  San 
Patèr,  e Javaliere  per  il  Re  di  Francia  , e dopo  due 
giorni  ratificato  in  Mantova  da  Carlo  Enrico  di  Lorena 
Principe  di  Vaudemont  in  confcguenza  de’  gli  ordini , 
ed  autorità  datagli  dal  Criftianiilimo  - Contenne  elio 
quarantatre  articoli  , che  le  ben  a ftampa  parendomi 
materia  più  da  ammirarli  , che  da  tacerli  riferirò  i ne- 
ceflarj  all’  Iftoria,  e fingolarmente  notabili.  L’  abbando- 
n Amento  di  tutte  le  Piazze  occupate  dalle  due  Corone , che 
fi  diranno,  falvo  le  loro  truppe , à quali  con  armi , baga- 
glio , bandiere  (piegate  , alcuni  pezzi  di  cannone  groffi,  e 
ventiquattro  da  campagna  fi  promife  Jicura  marcia  per  il 
cammino  più  breve  a Su  fa.  Le  principali , Cajlello  di  Mila- 
no , come  raccontammo , Valenza , e Cremona  ; Mantova 
con  fue  dipendenze  ; Mirandola , Sabioneta , e Tinaie , ap- 
pellato volgarmente  di  Genova,  ma  fpettante  alla  Coro- 
na di  Spagna,  e cuftodiro  per  il  comodo  che  ne  traeva 
il  Re  di  farvi  Rendere  dalle  navi  le  truppe  indirizzate 
allo  Stato  di  Milano  nel  fuo  borgo  fili  lido  del  mare  di- 
nante un  miglio  dalla  Piazza . Loro  fi  rejlituirono  Uberi  i 
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1707.  prigioni  di  guerra  fatti  in  Italia  d' ogni  carattere , e nazio- 
ne . Fra  quelli , c le  altre  milizie  Gallifpane  divulgarono 
i Francefi,  eccedefl"e  molto  il  numero  di  ventimila  j ma 
la  verità  fi  è,  che  a Sufa,  o per  le  fughe,  o per  par- 
tito prefo  co' gli  Alleati,  come  ne  correa  la  facoltà,  a£ 
fai  minore  pervenne  . Ne  men  è da  tralafciare,  che  fi 
adoperò  il  San  Pater  col  Principe  Eugenio  , perchè  al 
Duca  della  Mirandola  forte  renduta  la  Sede  con  le  fue 
pertinenze  , come  pure  al  fuo  Duca  Mantova,  ovvero 
trovato  alcun  equivalente  j tutte  le  ragioni , e inftanze 
a voto  ; Cefare  le  volea  j era  rifoluto  il  Re  Luigi  di 
fottrarfi  al  pefo  di  quella  Provincia  per  configlio  del 
Gabinetto,  ed  eglino  caddero  vittime  infelicemente  fa- 
si riayrt-  grificate  . Tre  Principi  in  un  punto  privi  de  Stati  fi 
"Yff’rìì  volfero  alla  loro  Madre,  Venezia,  non  lò,  fe  per  afilo, 
\lnd»’car.  o per  foftentamento  j Tutti  e tre  con  doppio  titolo  Tuoi 
muntivi'  , Pr‘ncipi  d’Italia,  c ferirti  ab  antico  nell’Ordine 
de'  Patrie j per  il  chiarimmo  fangue  , per  la  gloria  de’ 
l°ro  Antenati , e per  i fervigi  renduti  alla  Repubblica 
in  guerra  , e in  pace  . Uno  fu  Ferdinando  Gonzaga 
li>L'nh'r'  Pr*nc*Pe  di  Caftiglione  delle  Stivere , a cui  già  di  luri- 
go  tempo  all'ente  i Francefi  prima  che  ritirarli  dalla 
iiCajn.  Piazza  fecero  volare  il  Cartello  . Altro  Francefeo  Ma- 
1 *"**  ria  Pieci  Duca  della  Mirandola,  giovane  innocente,  la- 
(ciato  dal  Padre  di  due  anni  fotto  la  tutela  della  Zia  , 

Ser  le  vicende  patite  dalla  fua  Capitale  con  le  etreo- 
anze  addietro  narrate  dovutofi  allontanare  venne  pur 
quivi  j ainendue  accolti , e fotto  fpecie  di  condotte  mi- 
stttt  j.t  htari  a Pubblico  ftipendio  trattenuti . Del  terzo , Ferdi- 
■DncaH  nando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  convien  più 
auntoy*  . ftenderfi  . si  è detto  avanti  , e ridetto,  che  havenuofi 
da  lui  introdotte  milizie  Francefi  a guernire  Mantova, 
e le  migliori  Fortezze  di  fuo  dominio  ne  concepì  alta 
indegnazione  l’ Imperadore  Leopoldo  , onde  mandollo 
in  bando , e a confiicazione  i beni . Egli  altro  non  mof- 
fe  , che  la  penna  , dando  alla  luce  un  dotto , e forte 
manifefta  di  iua  ragione  i nc  fi  ritrallero  i fudditi  dall’ 
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ubbidienza  , ed  affetto  j ma  paflàri  gli  eferciti  fopra  il 
fuo  Stato,  di  deliziofo,  ch’era,  cambioffi  in  un’orrido 
campo  di  battaglie  , ito  in  difolazion  il  paefe , e fog- 
gette  a gli  afialimcnti  con  varia  fortuna  le  Piazze . ei- 
ra con  la  feconda  Spofa  fermavafi  nella  Città  di  Man- 
tova , più  dipendente  però  da  gli  arbitrj  de’  Comandan- 
ti ftranieri,  che  in  autorità  di  Sovrano.  Inafpettato  gli 
giunte  un  tal’  evento  nel  fatto  d'  arme  fotto  Torino 
inquietavalo  la  profferirà  de’  gli  Alleati  , quantunque 
in  diftanza  ; ma  nella  burrafea  del  vicino  Ducato  di 
Milano  vide  pericolo  d’ ellbre  dalle  correnti  onde  fom- 
merfo.  Ecco  a confermarglielo  la  fuga  del  Principe  di 
Vaudemont  , e prefto  il  San  Patèr  a dinunziargli  il 
naufragio  con  un  cenno  dell’  abbozzata  convenzione  . 
Il  Duca  incontanente  capendo  rimafe  confido  di  sì  cru- 
do difaftro  , e nel  configlio  agitato  . Rinunziare  a’  ne- 
mici implacabili  la  Signoria  de’  tutti  i Stati , la  refiden- 
za,  la  Patria,  e la  fperanza  di  rivederla  mai  più;  an- 
dare in  efilio  quà  , e là  gittato  dalla  perfecuzione  de’ 
Contrarj , e dall’  inftabilc  favore  delle  due  Corone  ; Mo- 
glie giovane  nel  fior  dell’  età  , tenerla  apprello  , con 
quale  trattamento  proprio  del  tuo  lignaggio?  Separar- 
la , pugnar  molti  riguardi  di  convenienza,  ed  affetto. 
Dipoi  abbracciare  volontariamente  un  falcio  di  tante 
calamità  lo  confiderava  indegno  del  grado,  e de'  nata- 
li. Alla  fine  proruppe  in  doglienza  modella,  dicendo, 
come  fentffe  il  Ac  di  Francia,  offerire  Mantova , Piazza  si 
forte  in  Italia,  all’  Imperadore  , e fargli  un  dono  di  ciò , 
che  con  l' armi  in  mano  fi  potè  a vendere  a prezzo  affai  ca- 
ro ? Gli  troncarono  la  parola  i Generali  Gallifpani  ivi 

Iyrefenti , c promifero  l’ adempimento  de’  patti  corfi  ai- 
or  , quando  ei  ne  ricevè  le  truppe  Regie  , equivaleii- 
te,  penfione  di  danaro,  rellituzionc  dello  Stato  con  la 

Sace  , che  il  Cielo  havrebbe  una  volta  dato  alla  Cri- 
ianità  ; ma  eh’  egli  con  animo  toftante  accomodando- 
fi  alla  necclfità  fi  apparecchiafl’e  di  partire,  e in  Vene- 
iiezia  parendogli  fi  ricoverallè;  Che  il  trattato  non  e- 
Parte  II.  M m 3 ra 
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17^7.  ra  ancora  Inabilito  ; che  non  fi  mancava  di  premere  i 
Miniftri  Ccfarei  per  le  fue  foddisfazioni  j e eh'  elìendo 
altresi  negozio  di  molte  difficultà  eflo  intanto  non -in- 
dugiane . Benché  vi  volle  lo  fpazio  di  quafi  due  Meli 
a perfezionare  il  maneggio  , convenne  compiacergli  : 
la  DuchefTa  feelfe  di  tornare  in  Francia  j e il  Duca"  la- 
feiati  gli  ordini  , che  follerò  fpedite  le  dipinture  , fta- 
tue  antiche , ed  altre  fuppellettili  per  falvarle  , e ador- 
Dnedi  tiare  il  fuo  palagio  di  Venezia,  diè  l’ultimo  Addio  al- 
Aunfyfi  la  Spofa  , e alla  Citta  riducendofi  il  di  ventitré  di 
suturi1-  Gennaio  , coll’  avvifo  del  Provveditor  Generale  Delfi- 
co no  , fervito  da  tre  fole  perfone  in  Verona  . E*  forza 
alle  volte  filofofare  de’  cafr  differenti , felici , ed  avver- 
fi,  incontrati  da  quefta  tempeftefa  vita,  in  che  fiamo. 
Fu  recato  a mifterio,  e documento  de’ gli  uomini,  che 
i due  Pianeti  più  riguardevoli , e chiari,  Sole,  e Luna 
Tempre  non  fi  mantengono  in  un  medefimo  immutabil 
tenore  di  luce.  Nel  tempo  fteflò,  che  dopo  ricoperto 
dall’  ombra  de’  gl’  infortunj  tèrgeva  rifplendente  il  Du- 
ca di  Modona  tornando  al  feggio  del  fuo  Principato  , 
il  Duca  di  Mantova  cadeva  in  fatale , ed  ofcuritfimo  ec- 
cliflì.  Mentre  poi  fmarrì  quello  interamente,  onde  più 
non  comparve  il  fuo  lume  , parmi  luogo  di  fcriverne 
qui  tutto  infieme  , e inoltrare  , quanto  ei  duraflè  dal 
perdere  al  morire  . Nel  principio  di  Aprile  evacuata 
Mantova , e prefone  il  poflefiò  da  gl'  Imperiali  con  un 
prefidio  di  quattro  mila  cinquecento  foldati  giunte  al 
Duca  in  Venezia  l’ infaufto,  e tormentolò  ragguaglio  . 
Da  che  il  mifero  Principe  n’  era  ftato  cacciato  , Tem- 
pre più  profondandofi  la  piaga  del  fuo  dolore  , tutto 
malinconico  non  potea  trovar  quiete.  Procurò  il  Cri- 
ftianiflìmo  di  conlolarlo  facendogli  portar  lufinghe  di 
nuova  fortuna  all'  avvenire  , e afiegnare  in  foccorfo 
per  una  Corte  convenevole  alla  Tua  , avvegnaché  di- 
mefia,  d’gnirà  quattrocento  mila  Franchi  annovali.  Ma 
qualfifia  blandimento  indarno  j la  paffione  di  vederli 
per  i fuoi  non  cauti  configli  dall’ altezza  del  pollo  pre- 
ci- 
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cipitato,  derelitto  da’ Potentati , ne’  quali  havca  ferma 
ogni  fidanza  , e poco  compatito  da  gli  altri  , dentro 
lordamente  rodendolo,  alla  fine  il  conlumò.  Volea  pur 
cercare  qualche  divertimento  a’  Tuoi  mali  trattenendoli 
ora  nella  Dominante,  ora  in  Padova;  e in  quella  Cit- 
tà a’  cinque  di  Luglio  dell’  anno  lèguente  in  età  di  cin- 
quantafei  anni  trovò  aperto  il  fepolcro  . In  tempo , 
che  udiva  nel  duo  Oratorio  la  Santa  Meda  , gli  fi  die 
improvvida  uno  sfinimento  , che  il  battè  quali  morto  ; 
rinvenne  con  i medicamenti  dubito  adoperati  ; ma  da 
quel  punto  conobbe  , che  il  duo  vivere  non  andrebbe 
che  a pochi  di  . Veramente  non  ve  ne  fu  che  uno  di 
mezzo}  pertanto  pensò  daggiamente  all’immortalità,  da- 
tofi  tutto  in  orazione  alla  Beata  Vergine,  una  cui  divo- 
ta immagine  fi  flringeva  teneramente  al  deno,  e in  af- 
fettuofi  compugnimenti  . L’  ultima  mattina  dcorgendofi 
all’  diremo  prendette  con  gran  denfi  di  Crilliana  pietà 
i Sacramenti } e licenziandi  da  i Cortigiani  più  cari  col 
dire,  che  imparalì'ero  da  lui  a morire,  non  a vivere, 
dalla  dedia , ov’era,  cadente  dpirò.  In  famoda  Univerfità 
di  Lettere,  come  Padova,  non  fia  ftupore,  de  dopra  gli 
accidenti  della  dua  morte  nafeeflero  oQervazioni  natura- 
li, e Mediche  quiftioni . Chi  ne  imputava  la  libidine, 
che  gli  havefl'e  dmunto  il  corpo  , e che  tanto  indebo- 
lito lolle  proceduto  in  diftemperamento  per  mancanza 
di  {piriti,  e di  calore  . Chi  dpaccando  il  cadavero  per 
imbalùmarlo  1’  havea  trovato  con  tutti  gl’  inteftini  dall’ 
Edolago  fin  all’  eftremità  de’  medefimi  , alterati  , e livi- 
di ; il  Pancreas  indurito  ; il  fegato  quali  fluido  ; ed  i 
polmoni  infracidati  , e corrotti  , dofpettava  di  veleno . 
Chi  eflendo  flato  disfatto  da  lenta  febbre  di  dei  conti- 
nui medi  , da  difficoltà  di  redpiro  , per  cui  non  potea 
coricarli  a ridchio  di  doffocazione , e da  crudeli  oppred- 
fiorii  di  cuore,  giudicava,  che  la  troppa  gran  pena  del- 
le due  didavventure  gli  havelle  dideccato  l’ animo , e dpoL 
pato  il  corpo . Alcuni  Principi , ed  altri  pretendenti  Co- 
pti l’eredità  del  defunto  ricorderò  alla  Signoria  per  de- 
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queftro  de’  beni  efiftenti  nel  Veneto  Stato  j dal  Senato 
delegofli  a giudicarne  le  liti  il  Collegio,  e in  nodra  fa- 
vella il  Configlio  de’ i Quaranta  Criminali  j udiron  i 
Giudici  molte  caufe,  e formarono  le  fentenze  fecondo 
le  azioni,  e titoli  a foddisfazion  de’ creditori.  Dobbiam 
ora  rimetterci  colà,  onde  partimmo  . Impadronitofi  Ce- 
lare di  tutto  il  Ducato  di  Milano  ne  diè  l'inveditura  al 
fratei  Carlo , e quello  in  retribuzione  de’  fruttuofi  tra- 
vagli al  Principe  Eugenio  la  conferma  del  Governo  . 
Non  però  intero  gli  rimafe  j poiché  in  efecuzione  de’ 
capitoli  della  Lega  te  lìnembrare  per  il  Duca  di  Savo- 
ja  Valenza,  e Alelìandria,  delle  quali  co’ loro  territori 
ne  prefe  eflò  Duca  immantinente  , che  glielo  fu  peri 
meflo,  il  pofi'ediraento . Del  Monferrato  pure  andò  e^li 
al  dominio  , benché  tuttavia  vivelìe  il  Duca  di  Manto- 
va, e quello  di  Lorena  per  ragion  di  fangue  pretendef- 
fe  d’  eflérne  legittimo  fiiccelìòre  , ed  erede  . Poco  di 
quello  ne  caleva  a i Milanefi  j doleanfi  quali  a bocca 
aperta  della  fquarciatura  fatta  allo  Stato  e per  la  dimi- 
nuzione di  {luna,  e più  ancora  per  il  pefo  maggiore, 
che  rillrignendofi  i contribuenti  dubitavano  fui  vecchio 
piè  di  portare . Ciò  non  oftante  inoltrarono  grand'  alle- 
grezza , e prontezza  nel  giuramento  di  fedeltà , che  in 
atto  folenne  per  pompofo  apparato,  e per  gitto  di  mo- 
nete coll’  impronto  di  Carlo  III.  Duca  di  Milano  rice- 
vette a nome  del  Sovrano  il  Principe  Eugenio  . Ordi- 
nò inoltre  l’Imperadore,  che  a Vincenzo  Gonzaga  Du- 
ca di  Guallalla  folle  redimita  la  dia  Piazza  , come  .fe- 
guì J ma  non  redò  pago  il  di  lui  cuore,  perchè  nè  al- 
lora , nè  dipoi  vallerò  le  indanze , e le  prove  a perfua- 
dere  , eh’  eitinguendofi  la  linea  di  Ferdinando  Carlo 
paflàll'e  il  Feudo  di  Mantova  nella  fua  . Anche  il  Du- 
ca di  Savoia  chiedeva  Vigevano  intendendolo  compre^ 
(b  ne  (ùddetti  patti,  l’Imperadore  non  volea  per  i in- 
terelle  dell’  Alleanza  dargli  con  la  negativa  dilgudo  ; 
cosi  cercando  dal  tempo  la  maniera  ai  fottrarlcne  il 
Miniderio  trovava  pretedi,  che  ne’ gabinetti  non  man- 
, * can 
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cuna  cofa  all'  argomento  fi  attengono.  Ufciti  di  Lom-  Contrliu - 
bardia  i Gallifpam  fembrava  ceffata , non  che  fofpefa  la  YrìL'i", 
guerra  ; a ogni  modo  fopra  i Feudatari  veniva  carica- 
ta  moleftatnente  la  mano . Nè  meno  il  Duca  di  Modo- 
na,  si  fnervato  dall’  armi  di  Francia  , si  parziale,  e in 
iomina  Cognato  dell'  Imperadore  Giufeppe  non  potè 
andar  dènte  dall’ obbligo  delle  contribuzioni;  Genova 
fé  ne  lagnava  ; Fiorenza  , e Panna  eran  gravate  , e 
quali  opprelle . Gli  Stati  pur  Ecclefiaftici  premuti  ; Men- 
trechè  alcuni  Reggimenti  Alemanni  innoltrati  nel  Fer- 
rarefe,  e Bolognele  pretendevano  alloggiarvifi,  e trar- 
ne  con  violenza  il  foftentamento . Se  ne  contorte  agra- 
mente  il  Papa  ; fpcdi  corriero  con  un  Breve  Appoltoli- 
co  ripieno  ai  lamenti  Paterni  a Celare , e 1’  Abbate  Ri- 
viera a Milano  , onde  con  rimoftranze  , e ragioni  in- 
ducete il  Principe  Eugenio  a tolto  richiamare  le  trup- 
pe . Molto  vi  volle  a diltorre  quello  Generale , da  cui 
pendeva  la  decifione  ; non  concorfe  però  'liberamente  , 
havendo  dovuto  il  Riviera  acconfentire  , che  loro  fa- 
rebbe fomminiftrato  il  bifognevole  , fin  che  follerò  ite 
al  luogo  deltinato  . Quivi  a fcrivere  mi  fi  offerificono 
nuove  iraprefe  de’  Confederati  contro  alle  due  Coro- 
ne , alcune  propizie  , altre  avverfe  , e fempre  di  me- 
moria al  Mondo , che  ne’  fatti  di  guerra  non  convenga 
fidartene  ridendo  la  fortuna  della  fila  lldì'a  incoltanza. 

Nel  cader  d’ Aprile  fi  adunarono  in  Torino  Principi  e 
Generali  per  fcegliere  le  operazioni  della  Campagna  ; 
e il  Duca  di  Savoja  havea  tirato  gli  altri  nella  propria  <» 
fentenza  , cioè  che  fi  volgetero  le  forze  a ricuperare 
la  Savoja  , e invadere  il  Delfinato  . Ne  havean  anche 
difpolto  la  maniera  j quando  tornando  a Milano  il 
Principe  Eugenio  trovò  giuntigli  ordini  politivi  di  Vien-  Gtner*u 
na , che  delle  il  comando  di  dodici  mila  foldati  Impe- 
riali  al  Generale  Conte  di  Daun  per  follecita  fpedizio-  ìmp,r\d^ 
ne  verfo  Napoli  , ed  egli  d’  intelligenza  col  Duca  di  r‘r*£‘£' 
Savoja  trattate  l’armi.  Tenue  il  numero  defignato  do-  Napoli . 
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vca  dimorfi  per  l' acquifto  d’ un  Regno , grande , popo- 
lato,  e coperto  di  molte  Piazze  ; ma  dalle  follevaz io- 
ni pallate  , e da  gl’  inviti  de’  Baroni  , che  arrivavano 
alla  Corte,  fperava  l’Imperadore  fervire  di  fermento  le 
fue  truppe  a una  rivolta  univerfale.  Panni  però,  che 
avanti  di  mettere  in  cammino  le  fchiere  condotte  dal 
Daun  io. debba  rammemorare  l’orribile  tremuoto,  che 
nel  Mefe  di  Novembre  havea  feoflò  quel  Regno,  e 
mafliraamente  la  parte  dell’  Abruzzo  . Additano  gli  e- 
fempj  ne’  fecoli  andati , che  quello  irreparabile  male  fii 
alle  volte  preludio  infelice  di  crudeli  icorrerie  -,  ed  e- 
ziandio  nel  medefimo  Regno  mutazione  di  governo  , 
e di  Signore  . Colà  di  trentafei  Città  , e Cartella  che 
più  il  patirono,  quattro  del  tutto  fovverfe  , altre  mez- 
zo diroccate,  altre  con  ftrage  de’ gli  edificj  rovinofi,  e 
cafcanti  . De’  morti  , e infranti  dalle  proprie  cafe  nel 
precipitarfi  lor  fopra  improvvifamente  , non  ficuro  il 
numero,  ma  oltre  a ventimila  calcolosi . Raccolte  dun- 
que predo  al  Finale  di  Modona  le  foldatefche  Aleman- 
ne vi  comparve  il  Generale  Daun,  e meflòvifi  alla  te- 
da prendette  il  dodicefimo  di  Maggio  la  marcia  per  il 
Bolognefe  ; indi  continuandola  verio  Imola  , e Faenza 
profegui  tra  Urbino,  e Pefaro  fin  alla  Marca  Anconi- 
tana . Due  ftrade  havea  per  Napoli , arrivato  che  fti  a 
Jefi,  1’  una  diritto  all’  Abruzzo,  1’  altra  volgendofi  alla 
delira  tirare  per  la  Campagna  di  Roma  alla  Terra  di 
Lavoro  . Si  tenne  a quella  forfè  per  non  entrare  in 
un  paefe  afflitto , e conquaflato  dal  terremoto , ma  piu 
per  cogliere  quei  vantaggi , che  gli  porgeva  1’  occafio- 
ne  armata  , dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  , fof- 
pctto  per  avanti  d’  inclinazione  al  partito  delle  due 
Corone . Già  li  havea  alloggiati  dalla  di  lui  tolleranza , 
allor  che  giugnendo  in  vicinanza  di  Bologna,  mancan- 
tigli  le  provvifioni , fi  dierono  le  milizie  a ferocemente 
procacciacele  con  faccheggiamenti , ed  incendj.  Le  la- 
ido egli  in  moftra  di  pagamento  cento  doppie  più  per 
deridere,  che  per  foddistare  ; tuttavolta  non  fe  ne  ri- 
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Tenti  il  Papa,  anzi  ftudiando  di  togliere  il  pretefto  al- 
lo violenze  fpedi  tofto  Monfignor  Agoftini  col  titolo 
di  Commiliario  , acciocché  folle  alle  truppe  preparata 
di  luogo  in  luogo  la  vettovaglia  . Nè  dal  Cardinale 
Grimani  però , del  cui  talento  demmo  contezza  nel  pre- 
cedente Volume  , dimorante  in  Roma  a fervigio  dell' 
Imperadore , benché  richiedo  , né  da  altri  potè  trarre 
notizia  il  Santo  Padre  della  via  , che  feelto  elle  ha- 
vrebbono  ; folo  a Jefi  fe  ne  feoperfe  T intenzione , e 
gliene  volò  tofto  l’avvifo.  Quindi  non  fu  tardo  il  Ge- 
nerale Wezel  di  trasferirf»  a Roma  co’  gli  ordini  del 
Generale  Daun;  il  Papa  benignamente  l' animile,  e udì 
due  inftànze:  che  folle  permeilo  all’efercito  il  pafiaggio 
del  Tevere  per  il  Ponte  Molle  , anticamente  Milvio  , 
due  miglia  fotto  l’alma  Città,  e la  liberazione  di  mol- 
ti Napolitani  cuftoditi  in  Caftello  Sant’  Angelo . Accon- 
lèntì  il  Papa  alla  prima  confermando  la  Tua  provvida 
cura  per  il  bifogno  delle  milizie  ; e commoffi  nel  dif- 
corfo  gli  affetti  gli  raccomandò  con  effufione  di  lagri- 
me , che  al  tenere  Ecclefiaftico  danno  non  arrecaflèro . 
Pofcia  negò  la  feconda,  e aggiunfe,  che  fi  ricordalle  1’ 
obbligo  di  pagare  gli  alloggiamenti  fopra  il  Tuo  Stato  ; 
al  che  rifpofe  il  wezel,  che  Cefare  non  intendeva  di 
portare  incomodo  a Sua  Santità.  Uicito  dall’  audienza 
gli  fi  accollò  Monfignor  Alti  Commifiario  dell’  armi , e 
nefe’laftefia  richiefta;  come  il  Wezel  credette  fervirfi 
dell’ efprelfione  ufata  col  Papa,  così  quando  ofiérvòj 
che  quella  veniva  rilevata  in  ifcritto,  con  dilgufto  par- 
tì . Nientedimeno  vollero  entrare  in  Roma , e proftrarfi 
al  bacio  de’  Sacri  piedi  il  Conte  di  Daun  Generale , e il 
Conte  di  Martinitz , già  ftatovi  Ambafciadore , ora  non 
folo  Commifiario  Imperiale  , ma  deftinato  Viceré  di 
Napoli . L’ ingreflo  del  Daun  per  eficre  feortato  da  du- 

fento  cavalli  armati,  de' quali  il  maggior  numero  pren- 
c quartiere  nella  Piazza  di  Spagna  , produfie  concita- 
mento  ne’  perfonaggi  del  partito  contrario  , e pertur- 
bazione nel  popolo  , che  quantunque  oziofo  fentivafi 
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agitato  dalla  forza  del  genio  a rifchio  di  rivolta.  Subi- 
to dal  Cardinale  della  Tramoglia  Miniftro  del  Criftianif. 
fimo  fi  fpofero  al  Papa  ardenti  reclami,  e aflòldoflì  gen- 
te a colore  di  fua  dir efa;  cosi  faceva  il  Duca  di  Uceda 
Ambafciadore  Cattolico  ; il  Pontefice  dichiaravafi  , che 
non  havrebbe  ricevuto  alla  fua  prefenza  il  Daun , fe  pri- 
ma non  fortivano  di  Roma  i cavalli  ; in  fine  trattò  pa- 
ternamente con  lui , e col  Martinitz  ; ed  ambi  licenzia- 
tifi  pafiarono  a Monte  Ritondo  , dove  eran  ornai  per- 
venute le  fchiere  Imperiali.  Ragion  volca,  che  per  la 
giuftizia  , e riverenza  filiale  protèfiita  dall’  Imperadore 
al  Capo  della  Chiefa  non  dovefl'e  mai  tenr  . di  for- 

{ rendimento  j tuttavolta  le  memorie  acerbe  dell’  empio 
uccellò  fotto  il  Predecefiòre  dell’  iftcflò  nome  eccitava- 
no Clemente  a quella  cautela  , che  negletta  accufa  l’in- 
gannato di  ftolto  con  1’  adagio  del  non  credeva.  Per- 
ciò havea  egli  nominato  il  liiddetto  Coinmiffario  dell’ 
armi , chiamato  a direzione  militare  il  Conte  Fiafchi  di 
Ferrara  Sergente  Generale,  e fatto  ammaliare  la  lòlda- 
tefca  Urbana , che  con  altra  arrotata  componea  un  ni*, 
mero  di  otto  mila . Furono  chiufe  otto  delle  ledici  por- 
te di  Roma , e alle  otto , che  rimafero  aperte , fe’  il  Fiat 
chi  diftribuire  cento  uomini  di  guardia  per  ciafchedu- 
na.  Comandò  il  Papa,  che  immantinente  folle  fabbrica- 
to un  ponte  fui  Tevere  rimpetto  a Caftelnuovo  dieci 
miglia  dittante  dalla  Città  per  tenere  la  marcia  dell’e- 
fcrcito  più,  che  fi  potefl'e  lontana;  fe  ne  contentarono 
i Generali  ; indi  entrando  nella  Campagna  avviaronfi  al 
confine  Napolitano.  Mentre  procedevan  efli,  fu  in  Ro- 
ma fcoperto  un  ardito  , e lediziofo  penfiero  . Inclinati 
molti,  e mallimamcnte  quei  di  Traftcvere  alla  Cafa  d’ 
Auftria  un  di,  quanto  più  folenne,  e dedicato  al  Divin 
culto,  tanto  più  adattato  parve  loro  di  porre  l’inten- 
zione ad  effetto . Quello  era  il  feftivo  del  Corpus-Do-  ^ 
mini  : dovea  raccogiierfi  per  la  proceflione  il  Sommo 
Pontefice , il  Collegio  de’  Cardinali  , i foggetti  più  ri- 
guaruevoli , e non  poca  milizia  fervente  al  divoto  uf- 
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fido;  pertanto  giudicaronlo  opportuno  . Non  ignora-  1707. 
van  i felloni  1'  alterazione  del  Papa  verfo  il  Cardinale  ^ 
Grimani  e per  il  riferbo  accennato,  e per  1’  unione  di 
gente  armata  all’  intorno  del  Tuo  palagio  in  rinforzo  de' 

Celàrei;  onde  franchi  s’indirizzarono  a lui  con  alcuni 
de’ Capi  offerendoli  di  renderlo  in  due  ore  padrone  di 
Roma  . Egli  con  arte  li  trattenne  feco  guadagnando 
tempo  per  divertirne  l’ eccello;  e ricavato  ove  1 dipofi- 
ti  dell’  armi , e il  come  adoperarle  tutto  fe’  giugnere  al 
governo  . Appena  fe  n hebbe  il  lume  dal  minifterio, 
che  i luoghi  furono  fpogliati , molti  de’  rei  carcerati , 
i principali  puniti,  e riftabilita  fenza  tumulto  la  quie- 
te . Ora  vegliamo,  come  follerò  ricevuti  dal  Viceré 
Duca  di  Afcalona,  e da  i fudditi  gl’  Imperiali  . E‘  co- 
mun  opinione , che  per  natura  fiano  i Napolitani  ama- 
tori di  novità  j giace  ftefo  il  Reame  tra  due  mari  ; 
non  fia  però  maraviglia,  fe  Tenta  del  mutabile  elemen- 
to, e foggiacela  a procellofe  tempefte.  Delle  Tue  vicif- 
fitudini  ne  parlano  T Iftorie  , o fconvolto  dalle  interne 
turbolenze,  o compreflo  dall’ impeto  di  forze  foreftiere 
palio  tante  volte  lòtto  la  podeftà , non  folo  de’  varj  Prin- 
cipi Italiani , ma  di  ftrane  nazioni . A freno  de’  popoli , 
e a feudo  contra  gli  aflfalitori  non  havea  quel  Viceré  di 
truppe  regolate , che  tre  mila  foldati  Spagnuoli , e Na- 
politani fra  la  Capitale,  e luoghi  circonvicini.  Prevenne  rctri  . 
perciò  col  cercare  foccorfi , e così  fpedì  in  Spagna , e in  difee  in 
Francia  Don  Tiberio  Caraffa  con  efficace  fpoffzione  2 i * 

due  Regi  dello  ftato  , delle  anguftie , e dell’  urgenza  9 Don  T lòe- 
onde  a mifura  ne  folle  prontamente  rinvigorito  . La  y c"£ 
guerra  ardente  in  cafa  del  Cattolico  non  gli  permetteva 
d’ accorrere  altrove , e maflìmamente  di  Ibernare  le  fue  M*  ’*»»h 
forze  per  debile  fulfidio  alle  parti  lontane . Di  tutto  era 
appieno  informato  il  CriftianilTìmo  ; ma  il  fofpetto  d’ ef- 
fere  invaiò  dal  Duca  di  Savoia  ne’  Tuoi  propr j Stati , co- 
me dirafli  , la  lufinga,  che  con  un  diftaccamento  non 
potdlero  gli  Alemanni  in  ftagione  cocente  refi  fiere , e 
foggiogare  unsi  nobile  Regno  fenza  il  concorfo  uni- 
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verfale  , c la  maflfmu  prcfa  , che  giovadè  al  Nipote  di- 
fendere  più  rodo  il  Capo  , 'che  le  membra  della  Monar- 
chia , il  fecero  licenziare  con  fperanze  , che  non  arìi- 
davan  il  Ducad’  Afcalona  ed’endo  dubbie,  e i pericoli 
certi . Rimedòfi  ei  dunque  nella  Provvidenza  del  Ciclo , 
e nella  fu  a propria  indudria  adunò  un  Configlio  fegre- 
to  d’  alcuni  foggetti  fuoi  confidenti  per  il  modo  d’  au- 
mentare la  milizia  , e di  uiarla  a poffibile  riparo  . I 
modi  ricordati  per  lo  ricoglimento  furono  di  redimi- 
re nella  Regia  Grazia  molti  delinquenti  con  1’  obbligo., 
.che  fi  fcrivellcro  in  ruolo  , di  levare  quattrocento  tan- 
ti da'  prefidj  della  Tofcana,  di  dare  l’armi  a buon  nu- 
mero delle  Ordinanze  , ed  altri  unirne  col  foldo  . Da 
lui  diligentemente  tutti  adoperaronfi , e in  pochi  dì  heb- 
be  aJla  radègna  otto  mila  uomini , ma  1’  occhio  non 
penetrava  , le  codante  , o debole  il  loro  cuore  . In- 
certo ancora  , quale  drada  folle  per  prendere  il  ne- 
mico , conveniva  difporlì  le  guardie  alla  frontiera  , on- 
de contradargliene  vigorofamente  f entrata  . Havea  lòt- 
to il  fuo  comando  mille  foldati  il  Vicario  Generale  delle 
due  Provincie  d’  Abruzzo  Duca  d’  Atri  Aquaviva  ; cre- 
dendo però  il  Viceré  , che  vi  fi  richiedell’e  anche  un 
Generale  alla  direzione  dell’  armi  fcclle  il  Pignatello 
Duca  di  Bilaccia  all’  incarico  . L’  armi  nella  guerra  fono 
le  braccia  > ma  lènza  1'  oro  finarrilce  lo  fpirito  , e re- 
dan  elàngui  . Adorbito  il  danaro  da  gli  ordini  di  Ma- 
drid , c continui  difpendj  dringeva  la  neceflità  indi- 
fpenfabile  , che  per  raccorne  li  delle  mano  anche  a 
partiti  edremi  . Primieramente  modrò  il  fuo  Zelo  per 
il  Pubblico  il  Viceré  facendo  pattare  alla  Zecca  le  co- 
pioiè  fue  argenterie  per  edere  convertite  in  monete  » 
unii  propole  nel  Configlio  Collaterale  di  trattenere  a 
fudditi  il  terzo  , e a’  foredieri  1’  intero  d’  un  annata 
delle  rendite,  che  havean  ne’ tempi  andati  dalla  Regia 
Camera  acquidato  . Ufcì  di  comun  parere  il  decreto  ; 
ma  la  Città  all’  aggravio  , che  hguravafi  di  due  milio- 
ni , fe  ne  feofle  in  guifa  , che  gli  fi  prefentarono  tre 
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Deputati  con  1’  Eletto  del  Popolo  ad  implorarne  aliai 
caldamente  la  rivocazione  . Qui  vi  tu  un  non  lieve  qui- 
ifionamento  ; il  bilogno  , e la  dignità  premevano  per 
1’  efccuzione  , le  contingenze  consigliavano  a mantene- 
re la  calma  ; prevalfe  alla  fine  il  riguardo  di  quefte  j 
.ed  offerendo  la  Giunta  Generale  de'  cinque  Seggi  , che 
compongono  il  Corpo  della  Città  , di  sboriàrgfi  pron- 
tamente cento  mila  Ducati , rimafe  ella  in  apparenza  di 
contenta  , c di  cheta  . Vcnivan  intanto  li  corrieri  a 
portare  il  ragguaglio  de’  i nemici  avanzati  in  cammino, 
onde  non  dovea  più  allentarfi  la  difpofizione  miglio- 
re a difefa  del  confine  , e confeguentemente  del  Regno. 
Cosi  eflendo  manifefto  col  muovimento  il  difegno  de' 
.Cefarei  di  preferire  la  via  di  Roma  a quella  di  Abruz- 
zo , inlegnava  la  prudenza  , diceano  i Generali  , met- 
ter argine  nell'  ingrefiò  alla  Terra  di  Lavoro  . Rifol- 
verono  perciò  con  1’  ulànza  moderna  tirare  una  linea 
da  San  Germano  fino  all’  ultimo  punto  a corto  del  ma- 
re verfo  Terracina  , e fpedirvi  colà  , come  fecero  , il 
nervo  della  gente  . Differentemente  fi  regolò  il  già  Re 
Alfonfo  per  proibire  , che  non  oltrcpallàfie  il  Criftia- 
nifTìmo  Carlo  Vili.  Erafi  Alfonlo  fermato  con  1'  eferci- 
to  al  varco  ftretto  di  San  Germano  , luogo  cinto  da 
una  parte  di  afpre  montagne  , dall’  altra  di  paefe  pa- 
ludofo  , e a fronte  il  fiume  del  Garigliano  . Ma  non 
dilììmile  1’  evento  ; all’  avvicinarfi  de’  Erancefi  vilmente 
ì fuoi  1’  abbandonarono  ; ed  ora  confiderato  la  eften- 
fione  della  linea,  e importanza  del  fito,  che  ricercafie 
maggior  numero , e miglior  qualità  de’  foldati , tornò  il 
Duca  di  Bifaccia  prettamente  a Napoli  , e perfuadette 
il  Viceré  a fortificare  piu  torto  un  palio  angufto  nel- 
la Terra  di  Mignano .,  il  qual  apre  1’  accedo  a San 
Germano  ,'  per  dove  parea  diretta  la  marcia  de’  gli  A- 
lemanni  . Cniufo  , e munito  di  truppe  veterane  il  po- 
rto , benché  il  medefimo  Generale  mofh'afl'e  dipoi  non 
totale  confidenza  del  riufeimento  , ritirò  le  altre  da  So- 
ra , e dato  il  guaito  alla  campagna  per  diflicultare  la 
- _ fuf- 
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fuflìflenza  a’  nemici  le  diftribui  in  guernigione  di  Fon. 
di , Gaeta  , Seda  , Capua  , e Averfa  , otto  foli  miglia 
da  Napoli  difeofta  . Verfando  lo  ftudio  del  Viceré  prin- 
cipalmente alla  prefervazione  di  Gaeta  , e Capua  non 
folo  rinforzò  i loro  prefidj  con  alcune  delle  più  feelte 
compagnie,  ma  fe’ diftruggere  il  Convento  de' Cappuc- 
cini , che  dominava  la  prima  , e due  Monifterj  della 
feconda  , rovinare  il  ponte  di  marmo  fopra  il  fiume 
Vulturno  forfè  il  fuperbo  fattovi  imporre  da  Federico 
III.  Imperadore  , e radere  i campi  per  due  miglia  all’ 
intorno  . Tarde  con  tutto  ciò  c inutili  per  mancanza 
non  meno  di  fede , che  d'  animo  potean  chiamarli  le 
operazioni  ; mentre  già  due  famofi  banditi  Scarpileg- 
gia  , e Serra  con  feguaci  della  lor  fatta  havean  ardi- 
tamente occupato  la  Terra  Pontificia  di  Camerata  con- 
finante col  Regno  dalla  parte  di  Tagliacozzo , e il  Ca- 
rtello aliai  forte  d’  Arce  non  lungi  da  San  Germano  . 
Ballò,  che  coftoro  alzafi'ero  bandiera  Auftnaca  in  Ter- 
ra di  Lavoro  ; non  vi  fu  più  refiftenza  ; Sicché  acco- 
llata a Migliano  la  Vanguardia  Imperiale  fe  ne  ritira- 
rono le  truppe  Regie  muovendo  vergognofamente  il 
pie  alla  volta  di  Capua  . Diedero  loro  dietro  i Tede- 
fchi  ; e nella  marcia  quantunque  ogni  luogo  fi  arren- 
derle trovando  difolate  le  campagne  provvedevano  con 
le  rapine  alla  fame  , e con  i lpogiiamenti  fatollavano 
1’  ingordigia  militare  . Scorfa  dal  campo  una  banda  d’ 
Uflari  fino  alla  veduta  di  Capua  , forti  lubito  la  Ca- 
valleria Regia  per  batterli,  e gli  pofeinfuga;  ma  quando 
riedette  quella  , fi  vide  chiudere  in  faccia  da  gli  abi- 
tatori le  porte  , i quali  profèiì'ando  incapace  di  difefa 
il  ricinto  dichiararono  non  voler  efporre  alla  perdizio- 
ne fenza  frutto  follanze  , e vita  . Dalla  Città  di  Aver- 
fa, ove  fi  era  ridotta  la  cavalleria,  notificò  l’ Ufficia- 
le al  Viceré  il  fucceflò  Urano  -,  Perlochè  commife  egli 
alla  medefima  rivolgerfi  verlo  Capua  , e procurarne  a 
tutto  potere  l’ ingrellò  . Non  hebbe  il  Condottiero  al- 
tro merito , che  dell’  ubbidienza  j mentre  all’  arrivo 
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trovò,  che  follecitati  da  i Terrazzani  gli  Udiri,  pri-  1707. 
ma  da  quefti  , poi  dal  Generale  Dami  fopraggiunto  col 

frodo  dell’  efercito  fe  n era  ornai  preio  11  podi-dò  . 

afsò  nel  Cartello  la  guernigione  in  inoltra  di  rifoluta- 
mente  difenderfi  j havea  anche  dilcaricato  il  cannone 
con  la  morte  di  tre  UiHciali  , e di  alcuni  faldati;  cut- 
tavolta  defiderofa  di  guadagnarfi  onefte  condizioni  ce- 
dette prima  al  negozio  , che  all’  anni  . Con  cale  rapi- 
dezza , e felicità  confeguito  il  dominio  di  Capua  Pio- 
fegui  vittoriofa  1’  Olle  nemica  ad  Averli  . Quivi  furo-/*.  "r* 
no  lo  ftdVo  dì  i Deputati  di  Napoli  con  1’  Eletto  del 
Popolo  ad  inchinare  il  Conte  di  Martinitz  nuovo  loro 
Viceré  , come  fignificava  un  Editto  Cefareo  fatto  fpar- 
gerc  ad  invito  di  dedizione  con  promefla,  e ficurtà  de 
privilegj  . Il  Conte  tratto  Ili  con  maniere  di  ftima  , ed 
affetto  ; loro  confermò  prontamente  gli  antichi  privile- 
gj ; e li  mandò  confolati  ad  apparecchiargliene  il  ri- 
cevimento per  il  fettimo  di  Luglio  , eh’  era  il  giorno 
vegnente  . In  quefto  mezzo  il  Duca  d’Afcalona,  a cui 
leveremo  ancor  noi  il  titolo  di  Viceré  , havea  con  1’ 
arti  più  fine  dell’  autorità  , delle  lufinghe,  delle  pro- 
tette, e de’  gl'  irritamenti  affaticato  di  muovere  la  Cit- 
tà a prender  1’  armi,  e feguirlo  in  campagna  contro  a’ 
nemici  . Finalmente  alla  notizia  , che  toller’  elfi  entra- 
ti in  Averfa  , s’  imbarcò  fopra  una  galea  del  Duca  di 
Turfis  , con  la  quale  a remi  battenti  giunfe  ad  afferra-  t 
re  in  porto  di  Gaeta  chiudendofi  nella  Piazza  per  prò- 
va  forte  della  fua  coftanza,  e per  ultimo  faerimento  di  g«*4. 
fua  fortuna  , Così  per  la  di  lui  partenza  liberi  d’  ogni 
riguardo  ufeirono  il  dì  fuddetto  gli  ftelfi  Deputati  , ed 
Eletto  dalla  porta  Capuana  ad  dibire  le  chiavi  di  Na-  n cw» 
poli  al  Conte  di  Martinitz,  e il  loro  vaflallaggio  al  Re 
Carlo  . Allora  preceduto  da  cinquecento  fanti  , e fe-  clVif" 
guitato  da  dugento  cavalli  entrò  egli  in  Città  infieme  «■*»/?«« 
col  Generale  Daun  , molti  Ufficiali  di  grado  , e diver-  Z-Zplu  Z 
fi  Signori  Napolitani  tornati  da  Vienna  , fra  le  accla- 
maziont  di  folto  popolo  accefo  d’  infinita  allegrezza  , 
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ed  efu’canza  . S’  indirizzarono  tutti  al  Duomo  , dove 
da  i Deputati  vennero  introdotti  nella  Cappella  di  San 
Gennaro  al  canto  del  Te  Deum  , indi  icori  1 al  palagio 
Sandro  del  Principe  di  San  Severo  delti  nato  per  allog- 
giamento dalli  due  primarj  Comandanti  rin  all’  tipugiu- 
-zi one  de’  Gattelli  , 1’  uno  de’  quali  lòvrafta  contiguo 
il  Reale  . Quefto  fi  appella  , c appelloilì  il  Nuovo*  dal 
ilio  fondatore  Carlo  Duca  d'  Aiigiò  chiamato  dal  Papa 
a diicacciare  Manfredo  , come  fe'  guadagnando  con  la 
{bada  alla  mano  valoroiàmente  il  Regno  . Ve  ne  fono 
altri  due  ancora  più  antichi  j il  Lucullano  , ora  detto 
dall'  Uovo,  piantato  in  un  Ifoletta  alla  deftra  del  por- 
to j c il  Capuano  , ora  Sant’  Ermo  fopra  colle  , che 
a Settentrione  guarda  vicin  la  Città.  Due  poflenti  irtru- 
menti  adoperò  il  Generale  Daun  per  impadronirfene  , 
il  maneggio  , e 1'  arme  j incontanente  furono  attacca- 
ti -,  c tutti  e tre  in  pochiffiini  giorni  fi  refero  : Diedi 
1’  efempio  dal  Nuovo,  il  più  forte  , gucrnito  di  fecen- 
to  cinquanta  foldati  , e provveduto  abbondantemente 
di  munizioni  da  vivere  , e da  guerra  . V’  era  Gover- 
natore Antonio  Croce  Spagnuolo  ; non  potea  fperare 
foccorlò ; s’accordò  prima  co’ gli  Ufficiali  ; pofcia ognun’ 
ottenne  larghe  ricompenfe  de’  polli  5 c cosi  ufeendo  in 
inoltra  di  convenevole  capitolazione  gliel  confegnaro- 
no  . Chiedevano  i Cartellali  di  Sant  Ermo  , e dell' 
Uovo  , che  le  condizioni  praticate  coll’  altro  ferville- 
ro  di  norma  al  loro  trattato  ; ma  avvegnaché  s’  mdu- 
cefse  il  Generale  ad  ufar  pur  feco  cortcha,  nondimeno 
perchè  non  eran  capaci  a lungamente  refiftere  , né  ad 
altrui  inferire  gran  danno  , dichiarò  volerli  prigionieri 
di  guerra,  come  anco  gli  hebbe  . Cosi  vinti  i Cartelli , 
c tranquillato  Napoli  il  Viceré  Martini»  trasferì  la  fua 
abitazione  nel  folito  Regio  Palazzo , e ne  prende  lòlen- 
nemente  in  nome  di  Carlo  III.  il  polìelìo  . I primi  puf- 
fi con  nobile  , e pompofu  comitiva  fiiron  volti  al  Ca- 
rtello Nuovo  , dove  nello  ftantc  , che  il  Governatore 
gli  {palancò  le  porte  , ed  ofterfe  le  chiavi  , fi  vide  col 
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rimbombo  dell’  artiglieria  inalberato  lo  fio  infardo  di  Ca-  17^7. 
(!i  d’  Auftria  impreflo  dell’  arine  , che  correva  fotto  il 
Regno  di  Carlo  II.  Andò  dipoi  alla  Cattedrale  in  di- 
voto. rendimento  di  grazie  a Dio  per  ftrade  fuperba- 
jncntc  addobbate,  e calcate  da  moltitudine  d’  ogni  ma- 
niera di  popolo  tefteggiante  , e adempiuto  l’ utHao  pio 
fé'  ritorno  al  Palazzo  fecondando  T immenfo  giubilo  , 
che  feorgeva  , con  atti  degnanti  , e con  lo  fpàrgimen- 
to  di  quattro  mila  feudi  in  piccole  monete  di  nuovo 
impronto  . Diè  in  oltre  la  Citta  diftinto  argomento 
della  fua  letizia  col  paragone  , afeendendo  il  primo  tri- 
buto della  nuova  foggezione  a ducati  trecento  cinquan- 
ta mila  , io  mina  fuperiore  di  cencinquanta  mila  a quel- 
la , che  havea  sbollato  a Filippo  V.  Anche  della  ple- 
be ne  ufei  un’  altra  teftimonianza  , ma  gli  effetti  fuoi 
non  fono  , che  parti  d’  impeto  , e di  furore  . Vcde- 
vafi  nella  piazza  del  Gesù  alzata  fopra  gran  fallo  orna- 
to di  varj  geroglifici  , e chiufo  da  ballatoio  di  ferro 
una  ftatua  a cavallo  , che  nel  bronzo  tufo  , parea  , 
bavelle  trasfufo  1’  anima  di  quel  Re  . Nel  tempo  che 
fu  a Napoli  formolla  eccellente  Macftro  a fpefe  del  Co- 
mune , che  v’  impiegò  almeno  venti  mila  Ducati . Con- 
tro di  quella  memoria  infuriò  il  popolo  , rompendo  il 
riparo  tiratole  davanti  , e non  contento  d’  haverla  a 
a colpi  sfigurata  la  lfrafcinò  fino  al  mercato  del  Car- 
mine . Pure  il  Cartello  di  Baia,  confiderabile  per  la  rur,uc«. 
fua  fituazione  fui  mare  , benché  d’  angufto  ricinto,  co-  fitta  ditt. 
me  quello  d’  Ifchia  coll’  Ifola  , che  lòrge  tra  Napoli  , !*}*,*«.  * 
e Gaeta  , feguitarono  volontariamente  la  forte  de’  gli 
altri  . Spedi  il  nuovo  Governo  lettere  circolari  d’  in- 
vito alle  Provincie  , perchè  concorrellero  a riconolcere 
1’  Auftriaco  Dominio  , non  abbandonando  però  mai  , 
nè  le  particolari  infinuazioni  co’i  renitenti  , nè  all’  oc~ 
cafione  la  forza  . Havea  tentato  1’  Aquino  Principe  di 
Caftiglione  , Generale  della  Cavalleria  del  Re  Filippo, 
di  palfare  in  Puglia  con  mille  cavalli  , e mantenere  in 
divozione  1'  ybertofo  paefe  , ma  arrivato  in  vicinanza 
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i-yoy.  d’ Avellino  gliene  venne  impedito  il  progredò  dalle  getu 
TrUc<p'di  ti  di  quel  Principe  , che  raccolte  in  gran  numero  al 
Tuono  della  campagna  T obbligarono  ad  arretrarfi  , e 
d>  %H€TrM . cercare  cammin  più  ficuro  . Mentre  volea  egli  ridurli 
alla  Cava  , Tu  fopraggiunto  da  un  corpo  di  Cavalleria' 
Alemanna  , a cui  non  potendo  refiftcre  cadde  col  fe- 
guito  de’  Tuoi  prigione  . Allora  fpinte  più  dall’  inclina- 
zione , che  dal  terrore  le  migliori  Provincie  della  Pu- 
glia , e della  Calabria  fi  foggettarono  al  Re  Carlo  traen- 
?uSiu , * do  in  breve  fpazio  di  tempo  il  rimanente  con  loro  . 
Calabria  Sembrava  non  eguale  la  confidenza  fopra  T Abruzzo  a 
mIXj  Car.  rjjpetro  £)uca  Atri  , che  tenendone  il  principale 
comando  e per  ordine  del  Duca  d’  Afcalona  , e per  i 
D,  ra  ProPr)  t'to^  ® inoltrava  col  mezzo  de’  Tuoi  fudditi , e 
,ri‘aiu  di',  della  cavalleria  regolata  Termo  , e rifoluto  a difender- 
tf*  dtl[  lo  . Tutto  1'  alerei to  CeTareo  quando  fi  prefèntò  al 
r"w  ' confine  , non  era  più  , che  di  otto  mila  uomini  effet- 
tivi : dovea  edere  maggiore  , come  accennammo  j e 
diminuiti  i Reggimenti  , o dalle  fughe,  o dalle  mor- 
ti , o dall’  avarizia  de’  gli  Uificiali  in  quello  riftretto 
numero  fi  accinfe  , e pervenne  al  conquido  d’  un  si 
nobile  , ed  ampio  Regno . L’  havean  i due  Regi  lancia- 
to quafi  totalmente  alla  guardia  de’  gli  abitatori  , i 
quali  per  lo  più  non  efércitando  , nè  virtù  , nè  affet- 
to al  Principe  rinnovarono  1’  avvertimento  tante  volte 
fpcrimentato  , che  lo  feudo  de’  Stati  dee  edere  tempra- 
to di  fino  acciaio  . Or’  attento  il  Generale  Daun  di 
provvedere  al  bifogno  , si  de’  necedarj  prefidj , si  de’ 
<rli  attacchi  contro  alle  Fortezze  tenute  tutravolta  dal 
contrario  partito  , havea  non  folo  follecitato  la  reclu- 
ta di  due  mila  foldati  dalla  Germania  , ma  ancora  1’ 
ammaramento  di  tre  mila  Italiani  divifi  in  due  Reggi- 
menti , che  di  giorno  in  giorno  fperava  vedere  com- 
piuti . Intanto  verfo  1’  Abruzzo  erafi  modo  il  Generale 
entrai'  Wczel  con  quattro  mila  cavalli  per  fare  contrappodo 
Frex'i/fi-  alle  forze  del  Duca  d’ Atri,  codrignerlo  in  qualche  in- 
Mettcri"*'  contro  a trattaci  * o alla  ritirata  , e ridurre  alla  dedi- 
zione 
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Zione  le  Città  , e Terre  aperte  delle  due  Provincie  > 
che  formano  la  ftefli  Regione.  Quelle  al  fuo  arrivo  fi 
dichiararono  fenza  verun  impulfo  dipendenti  di  Cafa 
d’  Auftria  5 all’  incontro  la  Fortezza  di  Pefcara  , e al- 
cun altro  luogo  chiufo  , e guernito  di  milizia  Spa- 
gnuola  refiftettero  due  meli  in  circa  ftantc  il  coraggio, 
che  loro  infondeva  l’ aflìllenza  del  Duca  fuddetto . Co- 
me in  fatti  fi  rimifero  poi  alla  comun  condizione  giu- 
ilificando  con  le  ragioni  dell’  impotenza  la  refa  ; cosi 
negate  dal  Generale  Daun  le  richiede  del  Duca  conven- 
ne , eh’  egli  haveflè  il  termine  di  meli  fei  a determi- 
narfi  nell’  elezione  del  vaflàllaggio  „ e in  quello  men- 
tre continualìc  nel  godimento  delle  fue  rendite  j fi  rafi- 
legnò  alle  leggi  della  neceflìtà  , e veduto  1’  Abruzzo  in 
mano  de’  gl’  Imperiali  prende  la  volta  di  Roma  per 
procedere  col  configlio  del  Cardinal  fuo  fratello , amen- 
due  poi  perfeveranti  nella  divozione  verib  Filippo  V. 
Ci  rimane  a dire  di  Gaeta  , di  cui  dopo  il  ricovero 
del  Duca  d’ Afcalona  non  ce  ne  farebbe  mancata  la  ma- 
teria , fe  meglio  non  haveffimo  creduto  di  deferivere 
tutto  infieme  in  un  tafeio  gli  accidenti  , con  che  cor- 
fe  1’  afledio  . Rare  Città  diedero  a gli  eruditi  da  inve- 
ftigar  colè  antiche  , quanto  Gaeta  , Latinamente  Ca- 
lerà . Del  nome  i più  autorevoli  fi  accordano  derivar 
eflò  dalla  Nutrice  a Enea  , che  pigliando  quel  porto, 
chiamato  da  Cicerone  celeberrimo,  ivi  fe’  feppellirla  . 
Se  poi  Cicerone  nella  profcrizione  fatale  alla  libertà 
della  Repubblica  Romarta  folle  uccifo  in  Gaeta,  o nel- 
la fua  Villa  tra  Gaeta  , e Formia,  ora  Mola,  refta  an- 
cora indecifo  . Per  il  vantaggio  del  fito  marittimo  fi  è 
tempre  confervata  in  pregio  , e ftima  di  Piazza  la  più 
forte  , non  folo  della  Provincia  Capuana  , o fia  Ter- 
ra di  Lavoro  , ma  eziandio  del  Regno  . Perciò  il  Du- 
ca d’  Afcalona  deliberò  d’  imprenderne  la  difefa  con  1’ 
impegno  di  fua  perfona  , e con  fperanza  , che  tenen- 
do piè  nel  Regno  potefie  nutrire  la  fede  de’  partigiani , 
c attrarre  qualche  valida  fpedizione  per  il  fuo  Monar- 
Parte  IL  N n 3 ca , 
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1707.  ca,  onde  ricuperarglielo  con  quella  facilità,  che  fi  an- 
<java  perdendo  . Afine  di  deftare  nell’  animo  del  Cri-. 
Htrl ' ' ftianifirao  1’  amore  , o la  compafione  con  la  viva  rap- 

prefentazione  dello  ftato  infelice  , in  che  ridotto  era. 
il  Governo  , e dell’  eftrcmo  pericolo , a cui  per  la  glo- 
ria del  Regio  Nipote  fe  ftelì’o  esponeva  , fi  diftaccò 
dal  fianco  il  Conte  di  Santo  Stefano  fuo  figliuolo  , e 
Sf'jfit  per  Francia  a tutta  corfa  lo  molle  . Havea  egli  pre- 
ftr aiutai  venuto  le  ofFefe  col  fornirla  in  abbondanza  d’  ottimi 
stt.  artiglieria  , trafportandone  di  grolla  dal  Cartello  Nuo- 
fi.  vo  di  Napoli  , e col  munirla  di  prefidio  calcolato  a 
" fopra  due  mila  . D’  altre  provvifioni  ve  n’  eran  copio- 
fi  dipofiti  -,  e non  potean  mai  mancarle  havendo  con 
la  (quadra  delle  galee  Tur.ls  , pronta  alla  fua  ubbidien- 
za , modo  libero  di  trarne  dalla  banda  del  mare  , e 
aperta  Tempre  quella  porta  al  lòccorfo  . Sicché  al  vi- 
gorofo  apparato  aggiunta  la  riflefione  fopra  la  fua  for- 
tezza per  natura  di  fito  , e per  induftria  di  mano  con- 
venivano tutti  nel  fentimento  edere  un’  imprefa  di  lun- 
go tempo  , e di  incerto  fine  . Nulladimcno  dal  Gene- 
rale Daun  fi  mandavan  a Mola  , cinque  miglia  difcorta 
da  Gaeta  , cannoni  di  batteria  , e milizie  , che  per 
lo  fcarfo  numero  non  fi  giudicavano  fuficienti  a cin- 
gerla d’  aflcdio  , non  che  a farne  con  adàlto  il  con- 
quido . Egli  più  d’  una  volta  fu  al  luogo  ; vi  fi  ap- 
prefsò  con  le  truppe  , e aperte  la  trincea , intento  fem- 
trava  folo  al  tormento  delle  mura  , ma  con  forza  più 
penetrante  feriva  il  cuore  de’  diténfori  . Folle  la  violen- 
za del  genio  verfo  la  Cafa  trionfante , o dell’  occulta  pra- 
tica ; toll’e  1’  amarezza  della  guernigione  in  vederli  cre- 
ditrice di  molte  paghe , non  pochi  di  loro  attendevano 
l’ opportunità  della  rivolta  ; c nel  vero  il  Generale  Daun 
la  colfe  . Havean  già  per  alcuni  di  furiofamente  fulmina- 
to il  ricinto  due  grolle  batterie  ; c benché  forte  cadu- 
to una  gran  parte  di  muro , non  era  tanta  ancor  la  brec- 
jtffilf  ,*  cja  , che  fomrmniftrafle  firada  comoda  all’  adatto  . A 
ogni  modo  diipofta  dal  Generale  1’  azione  falivan  ar- 
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diramente  le  file  ; e quando  credean  fentirli  a crol- 
lare l'otto  i piè  il  terreno  per  le  mine  apparecchiate, 
c piovere  fopra  il  capo  una  grandine  di  mofehetta- 
te  , videro  un  Reggimento  de’  Catalani  poco  prima 
montato  di  guardia  a diporre  1’  armi  , e renderli  dell’ 
Imperadore  . A quello  abbandono  vi  corfe  il  Gover- 
natore Don  Giufeppe  di  Caro  , animando  i Tuoi  fe- 
deli con  1’  opera  , e con  la  voce  a reprimere  i ne- 
mici } ma  colpito  di  fucile  , gravemente  ferito  , ed 
arreftato  dalla  fanteria  Celàrea  , che  approfittando 
della  connivenza  de’  difenfori  fecondava  con  piena 
fiducia  la  vittoria  reftarono  trucidati  quei  , che  le 
fi  opponevano  , e s’  impadroni  della  Piazza  . Spar- 
gendo lei  per  rutto  llrage  , preda  , e facco  ritiroffi 
nel  Cartello  il  Duca  d’  Afcalona  co’  gli  Ufficiali  mag- 
giori , Duca  di  Bilàccia  , Principe  di  Cellamare  , altri 
aderenti  Nobili  Napolitani  , e mille  foldati  non  ha- 
vendo  potuto  falvarfi  fu  le  galee  da  lui  sfortunata- 
mente fpedite  a Cività  Vecchia  per  provvifioni  ad 
ufo  del  prefidio . Torto  entrato  in  Città  il  Daun  fe’ 
intimargli  la  refi  con  minaccia  di  non  dargli  quar- 
tiere , quando  folle  fiata  differita  oltre  il  breve  inter- 
vallo d’  un’  ora  . Quanti  progetti  , che  potè  fantafti- 
care  in  tale  feiagura  un  {oggetto  della  lua  condizio- 
ne , mandò  il  Duca  ad  efibire  in  modo  di  trattato 
militare  , e poi  di  civile  preghiera  al  vincitore  ; rut- 
ti furono  ineforabilmente  rigettati  ; Onde  trovandoli 
lènza  veruna  fperanza , o d’  aiuto  erterno  , o di  refi- 
ftente  difefa  gli  convenne  rimetterli  alla  preferizione  dell’ 
afpro  nemico  , e renderfi  prefo  . Almeno  havefiero  po- 
tuto le  di  lui  iftanze  impetrare  l’ingreflò  notturno  nella 
Città  di  Napoli , ma  volle  anzi  il  Generale  a chiaro  So- 
le , e pubblico  il  fuo  trionfo  , o lo  fcherno  del  vinto, 
facendolo  condurre  in  carrozzino  feoperto  con  a canto 
il  Duca  di  Bifaccia  per  le  ftrade  più  frequentate  , fpet- 
tacolo  della  plebe,  che  gufta  di  vedere  i giuochi  del- 
la fortuna  , mifero  il  Grande  , e con  rifo  fervo  il  fuo 
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padrone . Gli  altri  furono  ripartiti  dentro  i Cartelli  Nuo- 
vo , e dell’  Uovo  ; egli  racchiufo  in  quello  di  Sant' 
Ermo  per  cinque  meli,  eflendo  poi  loro  trafportati  nel- 
lo Stato  di  Milano , i Principi  Napolitani  a ferrarli  nel 
Cartello  , e il  Duca  d’  Afcalona  in  Picighettone  fui  fiU- 
me  Adda  . Quivi  elio  penò  aliai  riftretto  ; indi  in  una 
battaglia  profpcrevole  al  Re  Filippo  rimanendo  prigio- 
nieri personaggi  di  grado  fe  ne  te  il  cambio  , e dopo 
quattro  luiighi  anni  rihcbbe  la  libertà  col  pallàrfenc  all’ 
Ufficio  cofpicuo  di  Abiurante  di  Cartiglia  guadagnato 
dal  fuo  gran  merito.  Mutazione  di  felicità  non  fenfibile 
al  corpo  , ma  dolorofa  all’  animo  vide  il  Minifterio  df 
NapoU  ben  pretto  ; al  Conte  di  Martinitz  fu  primamen- 
te divifa  1’  autorità  col  Conte  di  Daun  , eletto  quello 
Capitan  Generale  del  Regno  , titolo  goduto  da  i Vice- 
ré : pofeia  volendo  il  Re  Carlo  deftinarvi  un  fogo-etto 
fuo  dipendente , Martinitz  , eh’  era  flato  nominato 
dall  Imperadore  , avanti  lo  fpirare  del  quarto  Mefe  ri- 
nunziò  T ainminiftrazione  a Daun  , e parti  per  Vienna 
a ricevere  altra  mercede  . Dovea  il  Generale  Daun  non 
vivere  fra  le  cure  politiche  , ma  continuar  il  fuo  valo- 
re nel  nobile  efercizio  dell’  armi  j però  fottomeflo  feli- 
cemente all’  Augufta  Cafa  il  Reame  di  Napoli  , muniti 
i luoghi  più  gelofi , corretti,  o guardati  i diffidenti, 

Srovata  poffibiTmente  1’  inclinazione  de'fudditi  vi  fu  fu- 
ituito  il  Porporato,  che  addietro  fi  vide  agitare  in  Ro- 
ma per  il  conquifto , di  cui  non  aggiungeremo  , fc  non 
che  verfo  il  fine  del  folito  periodo  chiufe  foftenendo 
quell’  ampia  , e foreftiera  Carica  i fuoi  giorni . 
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DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LIBRO  D EC  I M 0 T E R ZO. 

O ftrcpito  della  vittoria , che  una  parte 
delle  truppe  Cefaree  andava  riportando  I7°7- 
Copra  i nemici  nel  Regno  di  Napoli  , 
acceiè  1'  emulazione , e la  fperanza  non 
men  de’  i Generali  confederati  , che 
dell’  efercito , incili  ornai  in  marcia  dal 
Piemonte  contra  la  Francia  . Avanti 
1’  arrivo  della  novella  havea  il  Confi- 
glio  di  guerra  conceputo  un  peniiero  , che  vendica- 
va 1’  attentato  , quantunque  non  riufeito  , in  òffefa 
di  Torino , e feriva  altamente  la  Potenza  avveriària , dife- 
gnando  occuparle  un  gran  porto  Cui  Mediterraneo,  e 
piantar  prede  in  un  paefe  per  Ce  ftefl’o,  e per  il  fomen- 
to 
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,7o7.  to  de’ vicini  atto  a turbolenze,  e fconcerti.  Il  Duca  di 
Savoja  fpinto  dalla  paffione,  e avido  di  gloria  n’era  fta- 
to  ^ autore  > ma  vi  richiedevan  alla  felice  efecuzione 
fjh'ìl  due  cofe,  un’Armata,  che  fiancheggialìe  fui  mare  l’im- 
rrtvtnx* . prefa  t e Un  profondo  fegreto  , onde  giugnere  all’  im- 
provvida, e quafi  forprendere  la  Piazza  . Della  flotta 
non  fu  difficile  trarne  il  concorfo  della  Regina  Anna , 
portata  alle  compiacenze , e all’  ingrandimento  del  Prin- 
cipe benemerito,  e inlieme  defiderofa  di  veder  innalzato 
un  fòrte  argine  a i confini  d’ Italia , che  valefle  ad  impe- 
dire le  inondazioni  ftranicre  . Il  filenzio  guardoffi  in 
modo,  che  lolo  dalle  conghietture  potè  dedurfene  lofi 
petto , e poco  avanti  l’ all’alimento  vi  fi  portò  il  conve- 
iV  nevole  riparo.  Tolone,  il  berfaglio;  Quello  anticainen- 
Jdiròìl-  te  chiamoffi  Taurento  , o Taurenta  , lemplice  Caftello 
»*•  de’ i Maflilienfi  lontano  dalla  fua  capitale  Maflilia,  ora 
Marfiglia  dicci  leghe  all’  Occafo , e dodici  da  Freius  all’ 
Orto . Col  girar  de’  Secoli  rendutone  Signore  Carlo  I: 
Conte  di  Provenza,  in  cui  giaceva,  il  ridulì’e  in  Città, 
e gli  donò  molti  privilegi } ma  compie  d’ infignirlo  Lui- 
gi XIV.  Re  Criftianiffimo  col  commercio,  e coll’  Arfe- 
nale,  che  gittando  al  mare  armamenti  formidabili  fi  c 
fatto  celebre  al  pari  d’ ogn’  altro . E’  fituato  in  bella  pia- 
nura verfo  un  feno , o fia  in  lingua  Francefe  gran  Baja , 
Difrfv*-  una  parte  della  quale  forma  il  fuo  porto . Per  tirare  le 
Zat'cu,  » linee  al  punto  Iacea  il  Duca  ammaliare  le  milizie  nel 
d.ic  tjfe-  Marchefato  di  Saluzzo  con  finti  muovimenti , che  mi- 
d,°-  nacciaflero  il  Delfinato j ve  ne  raccolfe  tra  le  fue  pro- 
prie, ed  Alleate  un  numero  di  quaranta  mila  crclciuto 
poi  per  la  lòprawenienza  d’  altre  ; 1’  artiglieria  leggie- 
ra, e il  bifogno  provvifionale  delle  munizioni  incammi- 
nava colà  j ma  la  grolla , e gli  appreftamenti  di  maggior 
ingombramento  fpediva  a San  Piero  d’ Arena  per  carico 
fopra  1’  Armata . Comparve  quella  follecitamenre  in 
Giugno  a Vado  di  cinquantadue  Vascelli  da  guerra,  ed 
altrettanti  da  trafporto  diretta  dall’  Ammiraglio  Sowel 
all’  ubbidienza  del  Duca  , che  la  Reina  volle  onorare 
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con  dargliene  la  difpofizione,  e il  comando.  Quando  1707. 
fu.  ogni  colà  alleftita,  unitili  il  Duca,  e.  il  Principe  Eu- 
genio , e fatte  accomodare  da  i Piemontefi  le  ftrade  , 
che  fono  aliai  montuofe , diedero  la  molla  all’  efercito , 
facendolo  fcendere  verfo  Tenda  , acciocché  per  la  flot- 
ta navigante  a veduta  della  fpiaggia  marciall'e  vicin  al 
mare . Da  i Francefi  intanto  nel  dubbio , a qual  parte 
miraflero  i nemici,  erano  Hate  divife  le  forze  in  tre  cor- 
pi per  opporvifi  col  vantaggio  de’ luoghi  alpcftri,  o al- 
meno per  diflicultar  loro  l' innoltramento . Il  Conte  di 
Medavi  ne  tenea  la  foprintendenza  , e havea  l’ occhio 
alla  parte  della  Savoja;  il  Conte  Dillon  alla  Valle  di 
Barzelona , e il  Marchefc  di  Charamante  alla  Contea  di 
Nizza . Ma  veggendo  calar  le  truppe  da  Tenda  a Sof- 
pello  , ed  occuparlo  , rifolverono  di  abbandonare  le 
Piazze  del  lido  Mentone  , Monaco , e Nizza  fenza  ri- 
guardo  , di  quanto  coftallé  1’  ultima  nel  fuo  conquifto 
alla  Corona,  e del  tempo,  che  colla  difefa  potean  gua- c°nudodi 
dagnare  , utile  nelle  ritirate  , e provvido  lempre  nella  N,'x*' 
guerra.  Troppo  caleva  loro  falvare  la  gente  a prefidio 
de’  R.egj  Stati , fopra  quali  fcorgevan  l’ impeto  olii  le  per 
terra,  e per  mare  di  concerto  a fcagliarfi.  Cosi  il  Du- 
ca anche  prima  di  vedere  vinfe  cacciandoli  di  repente 
da  quel  paefe,  e ricuperando  maflìmamente  il  Contado 
di  Nizza , feparato  fo  o , come  avanti  ofl’ervammo , dal 
Varo  per  entrare  nel  a Provenza.  Andò  egli  col  Prin- 
cipe  Eugenio , appena  ripigliato  il  pofl'efl'o  di  Nizza , a *i  fiumi 
riconofcere  il  fiume,  e fcoperfe  , che  da  i Francefi  era  r*n' 
guardata  la  ripa  oppofta  in  maniera  di  contendergliene 
vigorofatnente  il  palleggio  . Ciò  non  oftante  arrivando- 
vi* le  fchiere  ripiene  di  coraggio  , e di  allegrezza  per 
la  fperata  preda  in  nemica  regione  , che  di  rincontro 
compariva,  voleancflc  fubito  tentare  il  guado;  ma  par- 
ve al  Duca  di  afficurare  con  alcune  fregate  dell’  Arma- 
ta , che  li  corteggiava , l'azione.  Vennero  elle  pertan- 
to fin  alla  foce  del  Varo;  e quivi  battendo  con  le  bom- 
barde i polli,  alcuni  de’  Francefi  a forza  , altri  al  ter- 
• rore, 
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rore  , che  forte  il  campo  Alleato  in  muoviinento  per 
guazzar  la  riviera  , lafciarono  tutti  frettolofamente  la 
cuftodia,  e corfero  al  Monte.  Pafl'ato  la  corrente  con 
intrepidezza  primo  il  Principe  di  Safl'en-Got  alla  tefta 
de’  luoi  Granatieri  preflo  San  Lorenzo  fi  gittò  ponte 
per  comodo  dell'efercito  eflèndo  perito  nell’acqua  qual- 
che foldato . Spiccò  col  varco  del  fiume  la  rifoluzione  j 
e credette  francamente  tanto  il  Conte  di  Grignan  Luo- 

fotenente  del  Re  in  Provenza , quanto  il  Marefciallo  di 
’efse  dimorante  alla  guardia  del  Delfinato , tendere  fo- 
pra  Tolone  il  diléguo . Allora  corrieri  alla  Corte  col 
ragguaglio,  e ordini  volanti  a’paefani  della  campagna, 
che  fi  mettefl'ero  in  arme , a’  Borghigiani , Mannari , e 
Ufficiali,  che  difponellèro  le  guardie  , al  Governatore 
della  Città  , che  profondar  facefle  navigj  fu  la  bocca 
del  porto  , nettar , e dilatare  le  forte  , dirizzar  le  bat- 
terie, e riftaurar  le  fortificazioni,  al  Conte  di  Medavi, 
che  fi  volgerti  dalla  Savoja  con  quelle  milizie,  in  forn- 
irla a rutti  i fubordinati , che  immediate  v’  accorreflèro 
col  braccio.  Ubbidienza,  e fervore  nel  Reale  ièrvigio 
a gara  tra  loro  j e con  frutto  fopra  gli  altri  il  MarcfciaL 
lo  lpeditamente  vi  inilè  dentro  alcuni  battaglioni  capa- 
ci con  la  guernigione  di  formare  validirtima  difefa  alla 
Piazza.  In  qucfto  mezzo  dopo  qualche  ritardo  d’ alcu- 
ni Reggimenti  eranfi  oltre  il  Varo  congiunte  le  trup- 
pe j e il  Duca  havea  dato  cOmmiflìone , che  tofto  pro- 
gredirtero  per  la  Coftiera  verfo  Tolone  il  cammino.  In- 
contanente aperfe  le  porte  il  Cartello  ivi  piantato  di 
San  Lorenzo,  e quello  di  San  Paolo,-  indi  falciando  in 
blocco  Antibo  per  non  confumar  tempo  , nè  gente  a 
sforzarlo  fe’  obbligare  Grace  a contribuire  in  ritmagli» 
affai  bifognevole  il  valfente  di  cento  mila  Franchi.  Ci- 
gni luogo  o aperto,  o debolmente  murato  foggiaceva 
alle  licenze  militari } e ciò  che  rifentitamente  doleva  al 
Duca  , eflendovi  molti  Oltramontani  Proteftanti  nelle 
(quadre  Alleate  inferociva!!  erti  forfè  più  contro  alle  co* 
fe  facre,  che  alle  profane.  La  via  malagevole,  gli  ar- 
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dori  eftivi,  la  penuria  d’acqua,  e la  fatica  di  lunga  1-07. 
marcia  haveano  fiancato  l’infanteria,  onde  affrettando 
il  paflò  ne  cadevan  alcuni  de’  morti , e s’ apprelfarono  a 
Tolone  il  di  ventifei  di  Luglio  con  non  pochi  infer- 
mi, e rutti  lafli.  A Vailetta  fermoffi  il  campo  piantali- ^frr/y* 
dovi  il  quartier  Generale  , dove  fi  vide  eflere  flato  o '/rii. 
per  la  diligenza  altrui  , o per  la  propria  tardanza  da  u,,t  /"•»•- 
gli  offrili  apparati  prevenuto  . Dalla  follecitudine  delle  T°Un'  ‘ 
parti  dipendeva  l’ efito  felice , o infelice  : quella  , che 
prevaleva  nella  forza,  dovea,  come  ordinariamente  ac- 
cade , riportar  la  vittoria  . Sculàrono  i Confederati  la 
loro  lentezza  da  gli  elementi  avverfi , dal  tempo  piovo- 
fo,  e dall’afpro  fenderò . Vento,  che  forfè  {piacente, 
e pertinace , ruppe  il  mare , e confufe  i dilegui  allonta- 
nando dal  lido  la  flotta  con  perniciofe  confeguenze  . 

Non  potea  l’efercito  ricevere  regolatamente  il  pane,  di 
cui  alle  volte  languiva  j ficché  icario  di  vitto  perden- 
do i più  deboli  la  lena  , o venivan  dalle  malattie  ar- 
reflari , o fi  davan  difperatamente  alla  fuga  . Infomma 
all’arrivo  trovò  il  Duca,  che  dal  MarefLiallo  di  Tefsè 
dopo  ha  ver  introdotto  , come  dicemmo  , un  vigor  ofo 
rinforzo  , e guernito  i Forti , che  falendo  dall'  imboc- 
catura della  Baja  fino  alla  Città  ne  combattono  1’  in-  rr(VlfM 
greflò  per  mare  , e cuoprono  la  campagna  , era  fiata  dtiMne. 
nella  pianura  tra  Tolone  , e il  Monte  alzata  trincea  • d* 
Qui  alloggiativi  i l'uoi  battaglioni  , e fquadroni  , che 
ognidì  s’ aumentavano , flava  il  Marefciallo  l'otto  il  can- 
none della  Piazza  con  la  medefima  alla  delira  , con  a 
fronte  un  Forte,  e con  alla  finiilra  l’ eminenze  de’  Caf- 
fi , fopra  quali  condotta  1’  artiglieria  procuravano  i 
Francefi  di  filettare  il  nemico  , e difendere  fe  flefli  . 
Andaron  il  Duca,  e il  Principe  Eugenio  a farne  la  feo- 
perra  , e comprefo  non  poterli  innoltrare  , fe  non  li 
diacciavano  dalle  altezze  vicine  , e fopraflanti  , vi 
fpedirono  diritto  tremila  fanti  all’  attacco . La  refiften-  attuai 
za  fu  aff  ai  gagliarda  , e tale  , che  lor  convenne  ri  voi- 
gerfi  ad  altra  parte  , dove  aggrappandofi  bravamente 
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all’  erto  afccfero  i Granatieri  un  fito  fupcriore  a quello 
de’  gli  avverfarj  , e di  là  hebbero  modo  di  efpelierli  , 
impadronii  fi  del  pollo,  e guadagnare  quattro  pezzi  di 
cannone  , benché  inchiodati  . Nulla  intiepidì  il  fangue 
fparfo  gli  afl’alitori  ; anzi  di  l'degno  infiammati  dall5  un 
occupamento  paffarono  all’  altro  fuperando  il  Generale 
Rebinder,  e Conte  di  Koningfech  il  greppo  appellato 
di  Santa  Caterina.  Dall’Ifole  d’Hieres,  vicin  a' quali  1* 
Armata  havea  gittato  il  ferro , fe’  il  Duca  metter  a ter- 
ra 1'  artiglieria  , co.m'  per  la  trafportazione  di  venti 
pezzi  l'opra  l’ eminenze  conqui  Arate , come  per  1’  appa- 
recchio delle  batterie  , che  pur  troppo  all’  accennato 
morivo  de’ venti  fi  era  differito.  Allora  fi  avanzò  1’  af- 
fcdio  tirando  una  linea  dalla  manca  dell’ altezze  vinte} 
ma  c nel  lavoro  di  ella , c nell’  erezione  delle  batterie 
per  dare  principio  al  tormento  della  Città  gran  fuoco 
provarono  Affilienti , e operai . Contuttociò  f impegno 
innanimì  a perfezionare  tanto  quelle  , quanto  altre  tre 
difpofte  lungo  la  Baja  affine  di  efpugnare  i Forti,  c ro- 
vinare due  gran  vafcelli , che  co’  tiri  incedami  inolelia- 
vano  , e maltrattavano  1’  Offe  . V’  eran  pure  in  porto 
racchiufe  dicefette  navi  da  guerra}  ma  dubitandofi,  che 
con  le  bombe  veniflcro  arie,  e conquafl'ate,  rilòlvero- 
no  gli  Ufficiali  di  marina  difarbora^le , e fommergerle, 
onde  l’alta  ammantatura  dell’acqua  le  riparafle  dall’ im- 
peto del  colpo,  e dall’incendio.  Contro  alli  due  valcel- 
li  armati  , mentre  la  lor  artiglieria  giugneva  anche  ad 
offendere  la  fiotta,  furono  rivolte  le  bombarde,  come 
eziandio  contro  alli  due  Forti,  Santa  Margherita  il  pri- 
mo, e Luigi  il  fecondo,  i quali  non  poterono  lunga- 
mente durare.  Ne  il  loro  piccolo  prefidio  però,  ne  la 
guernigionc  della  Città  mancò  a dar  prove  di  valore } 
quello  m foftctiere  la  ditela  alcuni  dì}  quella  in  far  cie- 
che, e furiofe  forate.  Una  aliai  calda,  e fanguinoìà  u- 
fcì  delle  trincee  del  Marefciallo  allo  fpuntare  del  gior- 
no decimoquinto  di  Agofto  . Difettò  un  groflb  de’ 
Fraticefi  dopo  haver  ammazzato  le  guardie  avanzate 
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ne’  monti,  e divifo  in  più  (quadre  inveiti  alla  delira  i 
polli  nemici  per  fronte , per  banco  , e per  frhiena  con 
all'alto  si  inafpettato,  e gagliardo , che  cadendone  a ter- 
ra molti  fi  mifero  in  contufionc  gli  altri  . Volle  inco- 
raggire  i Tuoi  il  Principe  di  Safien-Got  quel  di  deftina- 
to  là  fatalmente  al  comando  , vi  fi  oppole  , ma  con  due 
colpi  di  ferro  rimale  prettamente  ettinto  . Sopraggitm- 
fero  nuovi  foggetti  , particolarmente  il  Principe  d‘  Haf- 
fia  Calibi  , a rincorare  i vacillanti  , i quali  detti  dall’ 
efempio  , e dall’  onore  nativo  movendoli  rabbiofamen- 
te  cominciolfi  fiera  zuffa  nell’  incalzar  1’  uno  , c nel  di- 
fcacciar  1’  altro  dal  proprio  porto  . Piegarono  ambe 
le  parti , ora  vincitrici , ora  vinte  ; con  vantaggio  però 
de’Franccfi  nel  ditordmare  più  d’  una  volta  1 contrarj, 
nel  trar  loro  dalle  vene  maggior  copia  di  (àngue,  c nel 
ricuperare  il  Ridotto  di  Santa  Caterina  ( pofteriormen- 
te  demolito  ) ed  altri  luoghi  ancora . Alcuni  del  partito 
Alleato  raccontarono  intorno  a due  mila  edere  Itati  gli 
uccifi , e prigioni  Tuoi  ; mi  la  fua  (lampa  ne  riferì  il  nti- 
m.ro-  aliai  minore  , cioè  vicino  a fecento.  Nel  piano 
non  legai  gran  combattimento  ; mentrechc  il  Principe 
Eugenio  andando  incontro  con  tutto  l’efercito  al  Mare- 
fciallo  , quelli  fi  contentò  di  distargli  i lavori  , e dar 
fuoco  alle  tàfeine  raccolte  ; dipoi  ntirolfi  alla  trincea. 
Un  tale  (uccello  aggiunte  incentivo  di  abbandonare  1’ 
imprefu  veggendo  ardui  (Timo  il  necedàrio  accottamento 
alle  mura , la  comunicazione  del  campo  amico  con  la 
Piazza,  le  forze  confiderabili , che  vi  fi  erano  unite,  e 
l’imminente  aumento  di  truppe,  e Capitani.  Già  il  Con- 
te di  Medavì  havea  condotto  dalla  Savoja  le  fue,  e an- 
davano arrivando  le  chiamate  dal  Rulfiglione  , Fian- 
dra, c Reno,  che  in  ubbidienza  del  cenno  Regio  era- 
no Hate  prontamente  da’  Generali  (pedite  . Correa  la 
voce,  clic  fodero  per  diftaccarfi  da  Parigi  li  Duchi  di 
Borgogna,  e B erri  a foccorfo  di  Tolone  con  1’  accom- 
pagnamento, che  richicdevafi  dal  nome,  e grado  loro. 
Né  potea  dubitartene  j imperocché  rilevando  la  Corte 
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1-707.  quanto  iinportafl'e  la  preferyazione  di  quella  Città,  fi  c- 
ra  offerto  il  Delfino  ai  trasferirvifi  egli  Ifelfo  ; ina  il  Re 
havea  giudicato  meglio  fcegliere,  e dare  la  molla  a i di 
lui  tigli  Principi  luddetti . In  tempo  , eh’  erti  fe  ne  alle- 
nivano , tanto  nell’  citeriore  il  Marefciallo  di  Tette , 
quanto  nell’interno  il  Luogotenente  Generale  San  Pa- 
ter, che  v’  era  entrato  Comandante,  va  lordamente  la 
difendevano . Abbondando  a migliaja  i cannoni  in  quei 
dipofiti  per  gli  armamenti  navali , con  trecento  pezzi , 
e con  molti  mortari  facea  il  San  Patèr  travagliare  a 
tempefta  di  palle  gli  all'edianti  ; e gl’  inquietava  si  fatta- 
mente, che  tra  il  continuo  tormento  del  fuoco,  e fre- 

3uente  incomodo  delle  fue  fortite , e tra  gli  aflàlimenti 
i fuori,  e la  refiftenza  del  terreno  , non  havean  mai 
potuto  ridurre  le  opere  intraprefe  a perfezione . Nien- 
tedimeno nell’  animo  de’  Generali  Alleati  concitandofi  1’ 
ira,  quanto  più  Ibernavano  le  Iperanze,  ftudiarono  la- 
rdare imprefia  in  Tolone  una  lunetta  memoria  dell’att 
fedio  • Con  sforzo  di  gente , e d’  ardire  avanzarono  le 
«efat’Jr r-  batterie  di  terra  rimpetto  a’ luoghi  propoftifi  per  ilco- 
> ' ,l  po , e cosi  dalla  parte  di  mare  alcune  palandre , c ga- 
'*"**•  |eottc  co’mortan  nella  Baja;  onde  colpilfero  i tiri  , e 
piombafl'ero  le  bombe  fopra  i magazzini,  Arfenale,  na- 
viga, e abitazioni  per  tutto  diftruggere,  e incenerare. 
Fu  un  gitto  fpaventevole  di  ferro , e di  fiamme  ; a ogni 
modo  havendofi  da  i difenfori  notato  il  difegno  1’  ha- 
veano  prevenuto  ; e diftribuite  le  comuni  fatiche  per 
i ripari , oltre  le  accennate  diligenze  , fi  fottrafiero  in 
gran  parte  a i danni , e alle  rovine  . Quindi  ordinò  il 
jv«//Ìs  Duca,  che  fi  riconducefl'ero  alle  navi  1’  artiglierie,  e i 
ba„<ior, u,  t malati;  pofeia  feguitone  il  carico  fuorché  qualche  pez- 
ajf'di».  zo  cannone  > che  necefl'ariamente  nella  ritirata  ab- 
bandonoffi  , levò  il  campo  da  Vailetta  volgendolo  in 
cinque  colonne  verfo  Freius  , ove  feorfe  a i ventifei  . 
Avvegnaché  forte  ornai  il  Marelciallo  di  trentainile  uo- 
mini tacefie  un  diftaccamento  fotto  il  Conte  di  Meda- 
vì , che  a cotto  delle  montagne  procurale  d’ incomo- 
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dare  i nemici,  indi  egli  ftcrtò  col  rimanente  alla  coda  0177, 
gli  feguitaflè  , erti  in  marcia  eziandio  penofa  , e fu  1’ 
orme  paliate  giunfero  la  fine  del  Mele  di  ritorno  al 
Varo.  Infenfibile  la  perdita  nel  cammino,  o per  infili- 
lo de’  padani  , o per  leggiere  fcaramucce  de'  foldati  -, 
ma  grave  fi  ftiinò  quella  dell'  afledio  calcolata  a fette 
mila  tra  morti , e feriti . Forfè  il  Marefciallo  hebbe  dal 
Re  ordine  di  non  dar  loro  dietro  coll'  ultimo  impe- 
gno , o perfuafo  dall’  evento  incerto , o pago  che  ulafi. 
fero  di  Provenza  meda  a gran  rifehio  , fe  la  coglieva- 
no improvvifo.  Era  ftata  tanto  apprefa  in  Corte  l' in- 
valsone , che  i fuccellì  contemporanei  di  Napoli  veni- 
vano ricevuti , come  indifferenti  novelle  ; e quella  fii# 
creduta  una  delle  cagioni , per  cui  il  Criftianiflìmo  pre-’ 
vergendo  qualche  audace  tentativo  dentro  i confini  ri- 
ferbalfe  Capitani  , milizie,  ed  eftremi  aiuti  a difefà  del 
fuo  Regno  . Due  giorni  dopo  Palpò  1’  Armata  dalla 
fpiaggia  di  Tolone  veleggiando  parallela  con  1’  eferci- 
to , e riducendofi  nel  di  ftefi’o , che  lui , a villa  di  Niz- 
za . Quivi , e a Genova  ricevette  ella  l’ imbarco  di  fei 
mila  fanti  Tedefchi,  e Italiani  per  condurli  in  Barzelo- 
na  a rinforzo  delle  truppe  del  Re  Carlo,  le  quali  eran 
affai  diminuite  ne’ gl’ incontri,  che  faremo  appreflò  per 
riferire . Tornato  l’ efcrcito  in  Piemonte  havea  bifogno 
di  ripofo  ; tuttavolta  prefo  breve  refpiro  fu  divifo  in 
due  corpi  penfando  il  Duca  innanzi  di  mandarlo  a i 
quartieri  d’  inverno  fare  il  racquillo  di  Sufa . L’ uno , a d» et  et 
ch’era  compoflo  di  milizia  Alleata  quafi  tutu  Tedefca,  f* 
indirizzoffi  dal  Principe  Eugenio  ad  invertire  la  Piazza  ; 
l’altro  de’ Savoiardi  andò  ad  occupare '1  partì  della  Pe- 
rofa . Alla  comparii  de’  primi  i Francefi  abbandonarono 
la  Città  , e dopo  debole  contrailo  cedendo  anche  le 
altezze  de’ luoghi  alpeftri,  che  fervivano  di  propugna- 
colo al  fuo  Cartello , e all’  importante  porto  della  Bru- 
netta, in  erto  Cartello  fi  ricoverarono.  Così  con  men 
di  fatica  impadroni  tifi  a viva  forza  gli  Alemanni  sì  del 
fuddetto  Forte  d;lla  Brunetta , come  dell’  eretto  già  dal 
Parte  li.  Q 0 Ma- 
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Marefciallo  di  Catinat  portante  il  fuo  nome,  condufie- 
ro  dieci  pezzi  di  cannone  a battere  il  Caftello  . Nò 
dal  Marefciallo  di  Telsè,  nè  dal  Conte  di  Medavì  non 
guari  lontano  fi  adoperò  alcuna  diligenza  per  recargli 
loccotfo,  il  che  diè  qualche  gelofia  di  concerto  tra  la 
Francia,  e il  Duca;  onde  il  prefidio,  che  non  formon- 
tava  dugento  ventitré  faldati,  foftenuta  tre  dì  la  difefa , 
non  potendo  migliorar  condizioni  fi  rendette  prigio- 
niero di  guerra.  vcdiam’ ora,  come  camminaflè  la  guer- 
ra in  Spagna,  ver  dove  poco  avanti  dicemmo  la  ^edi- 
zione di  gente  fopra  la  flotta  Anglollanda -diretta  al  Re 
Carlo . m è panico  di  prolungare  lo  fcriveme , non  fo- 
,lo  per  l'ordinata  lucceffione  delle  particolarità,  che  fi 
attenevano  all’Italia,  ma  per  la  raccolta,  che  in  gran- 
dezza , e in  moltitudine  delle  di  fe  .vifta  degna  di  com- 
parire nell’  Iftoria . Adunandone  pertanto  il  decorfa  do- 
po l’efpugnazione  di  Cartagena  fatta  dal  Duca  di  Beru- 
vich  nel  Mele  di  Novembre  1706.,  viene  prima  in  or- 
dine la  difpofizione  de’  gli  alloggiamenti , che  fu  fui 
confine  de’ Regni  di  Murcia,  e di  Valenza,  per  copri- 
re quello , e per  invadere  quello  si  tolfo , cne  raddol- 
cita la  Ragione  il  pennettelìè  . Andò  poi  egli  a Ma- 
drid, dove  udì  i gradimenti  del  Re,  e fpole  l’ inten- 
zion  fua  di  prevenire  i nemici  con  diligente  ufcita  in 
campagna,  e con  repentini  attacchi  . Come  approvò 
Filippo  i zelanti,  e giovevoli  penfieri  del  Generale;  co- 
si vi  volean  i mezzi,  non  falò  a follentamento  del  gra- 
ve pefo  , ma  a rinvigorire  1’  efercito  non  grande , c 
ancora  fcemo  dal  continuo  travaglio  delle  fazioni.  Non 
ballevoli  aU’immenfo  difpendio  le  rendite  della  tefore- 
ria  diftratte  in  tante  parti , e altresì  ridotte  a meno  per 
la  perdita  de’ Stati  lafciò  .cadere  il  Monarca  un  fenden- 
te lòtto  fpccie  delle  Pubbliche  fu  le  particolari.  Con- 
ciòfliachè  ritirò  a fe  ( per  un  anno  ) tutte  le  gabelle , 
in  favella  CaftigUana  Alcavaie,  Cariche,  ufficj,  diritti, 
e beni  fruttiferi  pertinenti  una  volta  alla  Corona  , e 
da  lui,  o da  i Predeceflòri  per  qualche  motivo,  e ca- 
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gione  dati , impegnati , e alienati.  Impofc  a'  poflèflbri  1737. 
la  prefentazionc  de’  titoli,  e privilegi  j diputò  all’ da- 
me una  giunta;  e colpi  ienfibilmente  le  Caie  de’  bene- 
ficati, ej>er  lo  più  de' Grandi , pigliando  cosi  qualche 
vigore  1 erario.  L’ accrebbe  pure  con  un  preftito  di 
due  milioni  de’ feudi  tratto  da  gli  Ecclefiaftici,  ne’  qua- 
li fi  diftinfe  con  l’obblazioni,  e col  maneggio  il  Cardi- 
nale Portocarrero  . Finalmente  fecondando  il  Cielo  la 
navigazione  di  tre  galeoni  dalla  Nuova  Spagna  afferra- 
ron  erti  in  Europa  ricchi  d’  argento,  e d’  oro,  carico, 
che  fu  alla  Regia  Camera  un  liiilìdio  rilevante  , e op- 
>ortuno . Delle  milizie  oltre  le  comandate  dal  Duca  di 
ìeruvich,  il  Marchefe  di  Bay  nell’ Eftremadura , e 1’  E- 
ctto  Viceré  Marchefe  di  Risburg  nella  Gallizia  nc  ha- 
vea  un  grofio  corpo,,  l’uno  a fronte,  e l’altro  a fian- 
co del  Portogallo.  Al  Ducad’Olluna  fucccflbre  del  Vil- 
Iadarias  fpettava  la  guardia  dell’Andaluzzia  Capitan  Ge- 
nerale di  quella  coita  con  alcuni  Reggimenti  ; il  Prin- 
cipe Tferclas  Tilli  Viceré  di  Navarra  con  altri  minac- 
ciava l’ Aragona  j e-  diverfi  Soggetti  doveano  fcorrcrc 
quà,  e là  con  partite,  o in  foccorfo  de’  vicini  , o in 
offefa  de’  nemici  ; onde  con  reclute  ,•  ammaiìàmend , e 
truppe  aufiliarie  ftudiava  il  Cattolico  di  mantenere  in 
piè  tante  foldatefche  a ricoveramento  de'  Stati  toltigli , 
e a cufiodia  de’  polìédud  . Appoggiavan  le  fue  confi- 
danze nell’amore,  e portanza  del  Re  fuo  Avolo;  e già 
il  Criftianiflìtoo  sbrigatofi  della  guerra  offenfiva  d’  Ita- 
lia , come  a fuo  luogo  raccontammo , havea  non  fedo 
nominato  a Generaldlìmo  in  Spagna  il  Duca  d’ Orleans , ^ 
in  Rufliglione  il  Duca  di  Noaglie , e in  Navarra  il  Si- 
gnor  di  Legai  y fubordinati  però  al  primo , ma  dato  la  c,n,T*u 
marcia  per  colà  a forti,  c numerole  fchiere,  le  quali 
unite  con  le  Spagnuole  rendevanfi  fuperiori  alle  Allea-  ■*>«- 
te.  A quefti  apparati  non  potendo  refiftere  da  fi  ftcf- 
fo  il  Re  Carlo  follecitava  i foliti  ajuti  delle  Potenze 
Marittime , c infieme  il  Principe  del  Brafile  , ora  Don 
Giovanni  V.,  detonato  ancha  fpolo  dell’  ArciduchelVa 
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Donna  Marianna  fila  forella  , a raoftrarfi  non  diflimile 
del  Padre  fervente  per  la  Lega . Don  Pietro  II.  nel  ver- 
no proflìmamente  trafeorfo  in  età  di  cinquantotto  anni 
con  dolore  de'  Confederati,  e de’  iudditi  era  ufeito  di 
quefta  vita;  il  primogenito  Don  Gio:  fuddetto,  appena 
entrato  nel  diciottefuno,  prefi;  il  governa  del  Portogal- 
lo, e lèguendo  l’ impegno  Paterno  diè  immantinente  gli 
ordini  di  continuare  la  guerra . La  guerra  di  non  felice 
prefagio  ei  lènti  alla  novella,  che  folle  fiata  il  giorno 
innanzi  della  fila  folenne  a (funzione  al  trono  ricupera- 
ta dall’  armi  del  Re  Filippo  Alcantara  . Due  tentativi 
per  fiorprefuierla  havea  ufato  il  Marchese  di  Bay  , ed 
ambi  indarno > finalmente  ne  confègut  al  terzo  l’inten- 
to. Preceduta  l’ intelligenza  co’ gli  abitatori  , e padani 
fe’ avvicinare  alla  Piazza  nelle  ore  ofeure  il  Brigadiere 
Don  Giufeppe  d’  Almcndarez  fèrvito  da  cinquecento 
fanti , e trecento  cavalli  j dove  taciti  appoggiate  le  fica- 
ie lènza  oppofizione  falirono,  e impadronitili  della  mu- 
raglia, quantunque  il  prefidio  confidente  in  cinquecen- 
to Portoglieli  faceflè  refiflenza  al  romper  dell’  alba , fu 
tuttavolta  obbligato  a cedere  , e arrenderli  prigionie- 
ro . Se  cosi  in  tempo  rigido  nell’  Etkremadura , nè  meri 
in  Aragona  fi  perdeva  da  1 partiti  1’  occafione  di  batte- 
re, o di  vendicarli  dell’ avverfiario.  Dopo  il  faccheggia- 
mcnto  di  Daroca,  e ‘d’altri  luoghi  contumaci  marciava 
Don  Michele  de  Pons.  Marefciallo  di  Campo  con  tre 
Reggimenti  di  Cavalleria,  e due  di  fanteria  , compo- 
nenti duemila  Spaglinoli  veterani  , al  galligo  di-  nuove 
Terre.  Colloro  non  valendo  filli  al  riparo  chiamaro- 
no l’ appoggio  di  DonAntonia  di  Portugal  Conte  del- 
la Puebla  Comandante  in  quella  parte  , e armati  vi  fi 
congiunfiero  fèco . Raccolte  egli  un  numero  di  lètte  io 
otto  mila  uomini,  e dilpolte  le  milizie  regolate  in  una 
imbottata  con  l’ artiglieria  fipinlè  le  padane  a provoca- 
re il  nemico  in  modo,,  che  arretrandoli  loro  accorta- 
mente  il  tirafièro  nell’  aguato ..  Favorevole  la  fortuna  al 
difiegno  fi  trovò  il  Mareiciallo  de.  Polis,  circondato  di 
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gli  Auftriaci , de’  quali  foftenne  con  vigore  1’  affronta-  1707. 
mento  per  lo  fpazio  di  lèi  ore  ; ma  uccifa  la  maggior 
parte  de’  Tuoi  foldati , e rilevata  una  ferita  nel  volto  ha 
dovuto  poi  col  rimanente  a Molina  ritirarfi,  riientito 
però  , credendofi  pari  la  mortalità  de’  gli  artalitori . Il 
vantaggio  riportato  fomminiftrò  ardire  , si  al  Conte 
della  Puebla,  si  a’follevati  ; onde  quanto  più  proccura- 
va  il  Re  Filippo  con  le  fpedizioni  militari  domarli , al- 
trettanto inferocivano  nel  coprire  le  frontiere  dell’  A- 
ragona  contra  gl’  innocenti  popoli  del  confine  , e il 
Conte  s’ innoltrò  nella  Cartiglia  poche  leghe  lontano  da 
Madrid  tagliando  a pezzi  la  guernigionc  Francete  d’  Al- 
mazan,  e difo landò  con  fcorrcrie  il  paefe  fino  in  Al- 
garria.  Parca  ri putarfi  a merito,  chi  offendeva  più  du- 
ramente quei  del  contrario  partito , follerò  , o accom- 
pagnati con  foldatefche,  o inermi  nel  domicilio  natio  ; e facheg. 
tutto  Ipirava  crudeltà,  e rapina,  odio,  e barbarie,  e ciò 
che  non  potean  afporrare  , facean  divorar  dalle  fiam- 
me. Una  mafnada  d’Aragonefi  s’avanzò  a forprendere 
nella  terra  d’  Huerta  il  Moniftero  di  San  Bernardo  in 
credito  di  doviziolbj  gli  diè  un  empio  Cicco  Ipoglian- 
do  anche  la  Chiela;  e non  potendo  cogliere  1’  Abbate 
fuggito  in  Siguenza  condurle  leco  il  Priore,  e un  Mo- 
naco con  taglia  di  venti  mila  doppie  . Qnefto  pochif- 
fimo  baffi  haver  qui  recato  ad  elempio  per  non  m’al- 
lungare fovcrchio , e infaftidire  con  cole  (piacevoli  l’ u- 
manità  del  Lettore  ; ripiglierò  or’ il  filo  de' gli  apparec- 
chi , a’  quali  tendeva  la  cura  maggiore  d’  amenduc  i 
competitori  avvicinandofi  il  tempo  di  mettergl’in  effet- 
to. Havea  il  Re  Carlo  promulgato  in  Valenza,  e pofeia 
diffido  per  tutti  i Regni  un  Mamfelfo  per  confermare  i Cario 
popoli  verfo  di  lui  dichiariti,  e accendere  con  promcf- 
te  d’ alfiftenze , e de’  premj  gli  altri  inclinati  al  fuo  no- 
me. Con  fpeditezza  maravigliofa  eran  giunti  in  Alican- 
te l’ un  dietro  l’ altrcw  due  convogli  Anglollandi , il  pri- 
mo con  munizioni,  e danaro  per  le  truppe  , il  fecondo 
con  fette  mila  lòldari  a rinforzo  dell’  «,‘fercito  Alleato. 

Parte  li.  O o 3 Com- 
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Computavafi  ornai  quefto  crefciuto  a diciotto  mila  fan- 
ti, e fei  mila  cavalli,  ma  ripartito  in  quartieri,  e non 
ancora  meflò  in  ordinanza  contra  il  nemico.  Requena 

Iiofta  al  fiume  Algarra,  che  bagna  il  confine  della  Va- 
enza , credeafi  la  Piazza  d’  arme  più  adattata  per  rom- 
pere in  Cartiglia } ivi  formavanfi  copiofi  magazzini  ; in- 
groflava  il  prefidio , e fortita  qualche  fquadra  ficea  cor- 
le  per  intorno  arrivando  pure  ad  Albacette , primo  luo- 
go della  Manchia . Né  meno  ftavano  cheti  gl’  Inglefi  al- 
loggian  in  Alicante}  ora  obbligarono  i Francefi  abban- 
donare Elche,  e pafi'are  a Murcia  ; ora  invaierò  Chi- 
gona  , Terra  di  molta  popolazione  , traendone  ricca 
preda.  Nientedimeno  ftimò  acconcio  il  Re  Carlo  rivol- 

§erfi  egli  alla  Catalogna,  é lafciare  in  Valenza  il  Conte 
ella  Corzana  con  autorità  di  Viceré  ordinando  le  for- 
ze a miiura  delle  congiunture , e de’  i difegni . La  Cata- 
logna, benemerita  del  Principe  per  l’animofità,  e rico- 
vero fteuro  per  le  molte  Piazze  atte  a fiancare  gli  op- 
pugnatori , chiedeva  la  fua  prelénza , non  folo  a grado 
del  leggio,  ma  a confeguente  difefa  , che  col  feguito 
necefi'ario  di  milizie  le  hayrebbe  fenza  indugio  portato . 
Vedean  Catalani  e Aragonefi  aumento  confiderabile  di 
truppe  Francefi  nel  Rulligliene  ; e quefto  cfi'endo  un 
lampo  minaccevole  fòpra  di  loro  lo  {limolavano  a Ipez- 
zar  il  temuto  folgore  con  lo  feudo  della  fua  venuta , e 
a porgervi  le  fperate  affiftenze . Perciò  ragunato  il  con- 
figlio di  guerra  comunicò  co’  Generali  i motivi  di  tor- 
nacene a Barzelona  ; e fu.  conchiufò  doverfi  chiamare 
in  Valenza  il  Marchefe  de  las  Minas , e Milord  Gallowai 
dalle  frontiere  del  Portogallo , congiungere  là  le  colle- 
gate nazioni,  far  fronte  al  corpo  maggiore  del  nemi- 
co , e confidare , che  come  elfi  haveano  già  fòggiogato 
Madrid,  metropoli  della  Spagna,  riportalìe  il  loro  va- 
lore unito  co’  gli  altri  un  fecondo  , e {labile  trionfo . 
Prende  egli  dipoi  la  volta  dell’  Ebr®  per  Tortola,  fervi- 
to  da  qualche  Reggimento,  molti  foggetti  allontanatili 
dal  Cattolico,  e altrettanti  di  Valenza  dubbiofi  dell’ av- 

ve- 
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venire  . Quinci  parto  a Barzelona  , donde  fpedendo 
commiifioni  per  oftare  1*  ingrello  a’Francefi  ne' confini 
efercitava  ogn’  induftria  valevole  ad  infiammar  di  co- 
ftanza  i due  Regni . Havcan  fofferto  più  d’  un  colpo  gli 
Aragonefi  dal  Viceré  di  Navarra,  e anche  al  Marefcial- 
lo  de  Pons  attento  di  riparare  il  mal  incontro  che  ac- 
cennammo , era  riufcito  di  batterne  tra  Medina  Codi , e 
Huerta  una  partita  di  quattrocento  . Incoraggiti  però 
dalle  promette  del  Re  Carlo  raccoliero  foldaà,  e Vo- 
lontari per  tentare  l’ impreù  d’ lacca  ; cinfero  il  Cartel- 
lo d’  a(ledio  j ma  dal  Colonnello  Saluzzo  Condottiero 
di  gente  agguerrita  a forza  foce  orlo  furono  ben  prcfto 
coltretti  di  abbandonarlo.  Simili  azioni,  che  aizzavano 
l’un  contra  l’altro,  fomentate  da  gli  ftelh  Regi,  fpari- 
ronQ  all’  occhio  torto  , che  fpunto  il  Mefe  di  Aprile . 
Fifio  vegliava  ciafcheduno  fopra  gli  efcrciti  in  Valenza, 
i quali  rinvigoriti  da  amendue  i lati  un  fatto  d’ arme  ge- 
nerale potea  dare  l’ultima  decifione  della  gran  lite,  e la 
Corona  delle  Spagne.  Sollecitato  il  nuovo  Regnante  di 
Portogallo  dall’  Ammiraglio  Sowel  in  nome  della  Reina 
Britrannica,  allor  che  toccò  Lisbona  per  Alicante  por-' 
tando  con  l’Armata  il  rinforzo  di  foldatefca  addietro 
motivato,  di  fpedire  reclute  per  le  fue  truppe  efiftenti 
ne’ quartieri  della  Valenza,  e di  prepararne  altre  per  le 
occorrenze  dell’  Ellremadura , havea  nominato  Genera- 
liffimo  il  Duca  di  Cadaval  luo  primo  Miniftro  , e fofti- 
tuto  per  quivi  il  Marchefe  di  Fronteira,  dovendo  per 
colà  fupplire  a’bilògni  il  Marchefe  de  las  Minas.  Que- 
fto  infieme  col  Gallowai  , e i Comandanti  Anglollandi 
aumentavano  con  diligenza  1’  efercitoj  e gelon,  che  1’ 
oftile  prevaler  potefle  di  numero  , cavando  gente  de’  i 
prefidj,  e accogliendone  del  paefe  il  ridurtero  in  irta to 
di  campeggiare  forte  di  ventun  mila  fanti , e undici  mi- 
la cavalli . "Non  eran  ignari  dell'  ammalìàrnento  i nemi- 
ci; onde  il  Duca  di  Bcruvich  arrivato  a San  Clemente 
verfo  la  Manchia  inftava  con  meflìoni  alla  Corte , che 
gli  forte  fpedita  una  parte  delle  Regie  Guardie,  e tutti  i 
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rinforzi  dal  potere  acconfentiti  . Indi  avanzatoli  pretì*> 
d’ Albacette  tcelfc  quel  fito  fpaciofo  a difendere  le  mili- 
zie, e di  corto  vi  ricevette  col  Duca  di  Popoli  Luogo- 
tenente  Generale  fecento  uomini  delle  guardie  richieite  » 
due  mila  reclute  Francefi  dalla  Navarra  a conto  di  forn- 
irla molto  maggiore  , che  andava  sfilando  , e quattro 
Reggimenti  de'  ferventi  nell’  Efeemadura . Da  ogni  luo- 
go n eftraeva  con  figgi»  rifoluzione  il  Cattolico,  e fpe- 
ditamente  gliele  inviava  ; ficchè  in  poco  tempo  potè 
congregare  un  campo  di  quaranta  mille  combattenti  fu- 
penore  in  qualunque  genere  all’  Alleato  . Diliberati  i 
Generali  della  Lega  di  operare  con  tutte  le  forze  avan- 
ti, che  fi  muovelle  1’  Avverlario  , abbandonarono  El- 
chc , Elda , ed  altri  Cafelli , che  tenevan  occupati  nel 
contorno  di  Alicante  , ralficurando  folo  quefta  Piazza 
con  numerofa  gucrnigione  , e con  alcune  navi  della 
fquadra  Inglefe  lafciate  nel  porto . V’  era  dentro  tanta 
l'oldatefca,  che  divifarono  fcemarla  d’un  Reggimento  d’ 
infanteria  Irlandeiè  a fervigio  del  Re  Carlo  in  Arago- 
na. Cosi  inellòlo  in  cammino,  e appena  ito  oltre  una 
lega  ne  fé'  la  feoperta  dalla  cima  d’ un  albero  Don  Gio; 
Sereceda  Colonnello  di  Cavalleria,  ma  allor  alla  tefta 
di  non  più  che  cento  venti  Spagnuoli . Gli  difpofe  pre- 
ttamente in  torma  , che  quando  andò  con  ardimento 
all’  allatto  , i nemici  credettero  etlère  la  fronte  d’  un 
gran  corpo;  per  di  che  tutti  confuti,  e al  primo  difea- 
rico  non  pochi  uccifi,  gittaron  i fopravviventi  trecen- 
to quindici  l’armi,  e dieronfi  per  vinti.  Di  quefto  fuc- 
cctlo  tè  ne  punfero  gli  Alleati  Generali , mafiimamente 
eficndo  profilino  il  momento  di  levarfi  da  Xativa  Città 
della  Valenza  porta  non  lungi  dal  fiume  Xucar , dove 
unito  haveano  l’ efercito , che  fi  è detto . La  mira  loro 
apparve  incontanente  di  progredire  in  Cartiglia;  Imper- 
ciocché prefa  la  via  di  Alcaudete  trafeorfero  per  delu- 
dere Villena,  e arrivarono  a Jccla;  ma  ecco  improvvi- 
da arretrarfi,  e a Villena  piantarvi  1’  attedio  . Il  Duca  di 
Beruvich  confiderando , quanto  vantaggio  arrechi  nelle 
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battaglie  campali  la  cavalleria,  e la  vicinanza  della  fter-  1707. 
minata  arena , appellata  il  deferto  della  Cartiglia , havea 
procurato,  che  con  l’erba  nuova  s’avvivalle  la  lira  a- 
vanti  di  efporla  al  cimento  . Intefone  però  il  muovi- 
mento  chiamò  egli  follecitamente  all’  infegne  la  milizia 
in  Albacette  j e quivi  alla  metà  d’  Aprile  compiè  di  adu- 
nare le  fchiere  nella  quantità  pofl'cnte  da  noi  poco  ad- 
dietro ritenta.  Tuttavolta  batteva!!  da  gli  Alleati  il  Ca-  £’">y' 
Hello  di  V illena  ; onde  rilòlvé  il  Duca  imprendere  ver-  B^uh! 
fo  quello  la  marcia,  c provare  fb  li  fortilìe  alcun  felice 
incontro  nell’  impegno  loro  , o almcn  obbligargli  all’ 
abbandonamento  dell’  attacco  . Alla  corfa  novella,  eh’  at 
ci  folle  in  moto,  ritiraronfi  elfi  da  Villena,  e fi  rivolle-  bantio>;ano 
ro  ad  Alcaudete  con  intenzione  di  affrontarlo  preve- f 
nendo  il  congiugnimento  delle  molte  truppe  fpiccate 
dalla  Francia  col  Duca  d’  Orleans  contro  di  loro . Nel- 
la confulta  militare  ciafeheduno  Tenti  di  venire  a gior- 
nata con  in  pugno  la  vittoria  , falvo  il  Conte  Dona 
Luogotenente  Generale  d’  Ollanda , che  difeordava  per 
la  qualità  de’  l'oldati  non  tutti  feelti,  e per  le  confe- 
gifenze  molefte  in  cafo  di  avverlà  forte.  Allor  che  giuri- 
le in  Alcaudete  1’  efercito  Confederato , eraff  avanzato 
il  "Gallilpano  ad  Almanza  tre  fole  leghe  lontano  ; per-  17 
ciò  marciando  quello  la  mattina  de’  venticinque  fu  due  £'«<■  f 
ore  avanti  mezzogiorno  a fronte  di  quello.  limitanti- 
nentc  nello  fpazio  di  mezzo  tra  l’uno,  e l’altro  fi  mi-  A»»/»'» 
fero  in  ordine  di  battaglia  ; 1'  ala  dritta  del  primo  for-  777cim7n- 
maronla  i Portoghefi  , ed  una  parte  di  cavalleria  In-v. 
glefe  ; la  finiftra  con  1’  altra  parte  Spagnuoli  , e In- 
glefi;  e il  centro  co’  gli  Ollandefi  : nel  centro  del  le- 
condo  tutta  1'  infanteria  , e nelle  due  ale  la  cavalleria 
mifchiati  Francefi  , e Spagnuoli  . Confumate  due  ore 
nella  faccenda  andavano  1 Generali  feorrendo  di  fqua- 
dta  in  fquadra  , e incoraggendo  alla  pugna  ; fe  nel 
femb tante  cC  alcuni  argomentavafi  timore  , gli  confortavano 
col  difprezzo  dell ’ avverfarto  ; a i forti  rammentavano  le 
prove  dt  valore  J a i foldati  promettevano  maggiori  (lipendj , 
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e onori  dijlinti  a £//  Ufficili»  . Il  Marchefe  de  las  Minas 
ricordava  particolarmente  4 /'  fuoi  rortoghefì  aver  e fi  fu- 
goto  di  Madrid  t anno  decorfo  il  Duca  d' Angi'o , or  incon- 
trare le  medefime  truppe,  che  feco  voltarono  vergognofarnen - 
te  faccia  alla  loro  compar  fa,  ed  ejfere  l' ofte  nemica  dtfeor - 
de  fra  fe  d' animo , di  difciplina,  e di  nazione . Dal  Gal- 
lonai pure,  e da  gli  altri  Capitani  fi  deftava  la  virtlt 
de  gl'  Ingle fi,  ed  Ollandeft  moflrata  in  sì  belle  azioni,  nella 
quale  fondava  il.  Re  Carlo  con  grato  fornimento  le  fue  fpe- 
ranze . Il  Duca  di  Beruvich  , fuoco  ne‘  gli  occhi  , nel 
cuore,  e nella  lingua  infiammava  i fuoi  chiamandoli  fra- 
telli, e compagni  al  combattimento  ; effe  re  quello  il  primo , 
che  generale  jeguiffe  per  la  giufia  caufa  del  Re  Filippo  nelle 
Spagne,  che  Dio  Signore  l' havr ebbe  protetta  col  mezzo  del 
loropoderofo  braccio ; a’Spagnuoli  ( dicea  ) che  difende- 
vano il  loro  Sovrano , la  Religione  Cattolica , il  proprio  ni- 
do da  forze  forefiiere  prive  di  titolo , e di  ragione  ; a’Fran- 
cefi , che  confermando  fui  trono  il  Regio  Nipote  acquifiavano 
gloria,  e gli  aflìcurava  del  merito  apprejfo  il  loro  Monarca  ; 
a tutti,  che  in  una  havrebbono  raccolto  molte  vittorie  ter- 
minando con  lofconfiggimento  de’  nemici  la  fatica,  e la  guer- 
ra . Era  ornai  tempo  della  mano , non  della  parola } pri- 
mi a muoverfi  furono  gli  Alleaci , e i primi  a ferire  gl* 
Inglefi  dell’ala  finiftra  invertendo  la  dritta  del  Duca  di 
Beruvich . L’ aflàlirono  con  tal  impeto , che  non  poten- 
dolo  foftenere  due  volte  a quella  convenne  rinculare  ; 
è vero  , che  altrettante  fi  rimife  nel  porto , ma  coz- 
zando ambe  con  pari  vigore  due  larghe  ore  ferocemen- 
te combatterono  tra  la  ftrage  , e le  morti , e tennero 
dubbiofo  l’ efito  della  battaglia . Non  con  tanta  lena  re- 
fiftette  la  delira  Portogliele,  e meno  ancora  il  fuo  cen- 
tro, quando  sfoderata  l’arma  bianca  penetrollo  la  ca- 
valleria Gallifpana,  a cui  non  valevole  di  far  argine  in 
aperta  campagna  la  fola  infanteria , calpeftata , e confii- 
fa , indi  sbaragliata  fi  diè  finalmente  alla  fuga . In  difi or- 
dine i cavalli,  e in  rotta  i pedoni  non  vi  tu  più  rite- 
gno j chi  fi  gittò  qua , e chi  là  fperando  di  lalvarfi  col 
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favore  delle  tenebre  , che  già  ingombrando  celavan  i 1707. 
partì . Se  ne  difperdette  un  gran  numero  $ e tredici  Reg-  ' 
gimenti  de’ fanti , cioè  cinque  Inglefi , cinque  Ollands- 
li,  e tre  Portoghefi  lufingatifi  trovare  ficurezza  tra  le 
montagne  di  Alcaudete,  e falitele  , dando  loro  dietro 
con  molti  {‘quadroni  di  Cavalleria  il  Cavalier  di  Asfcld 
Luogotenente  Generale  li  chiufe , onde  dovertèro  o pe- 
rire di  fame , o reftare  tagliati  a pezzi . La  necertìtà  li 
coftrinlé  a cedere  confegnandofi  la  mattina  vegnente 
prigionieri  di  guerra  con  moltiplicarne  la  fomma  divul- 
gata in  tutti  a nove  mille,  tra  quali  cinque  Generali, 
il  Conte  Dona  fuddetto  , e quattro  Portoghefi.  Vi  fi 
aggiunfero  fei  Brigadieri  , venti  Colonnelli,  e ottocen- 
to Ufficiali , prefi  ventidue  pezzi  d’artiglieria,  il  baga- 
glio, e cento  venti  Stendardi.  Ne  rimafero  fui  campo 
eilinti  fei  mila:  quattro  de’ gli  Alleati,  e due  de’  Gallif- 
pani}  de’ feriti  aliai,  e il  più  diftinto  Milord  Gallowai 
nel  volto . La  fama  di  quella  vittoria  non  folo  volò  a 
Madrid  , dove  fu  con  divoti  rendimenti  di  grazie  a 
Dio,  ed  allegrezza  indicibile  fefteggiata,  ma  per  tutti 
i Regni  delle  Spagne,  che  la  ricevettero  lietamente  per 
il  loro  Signore  , e per  la  gloria  della  nazione . Premj  £!<•*/**• 
degni  deli  animo  fuo,  e dell’  azione  diftribuì  il  Re  Fi- 
linpo,  si  al  Marefciallo  di  Francia  Duca  di  Bcruvich  di-  nUtiAt 
chiarandolo  Grande  di  Spagna  della  prima  Clafle,  e di- 
poi  un  dono  di  due  Città  nella  Valenza,  si  ad  altri  Uf- 
ficiali, e Capitani  Francefi,  e Spagnuoli  compagni  nel 
merito,  ed  emuli  nel  valore.  Volle  anche  beneficare  1’ 
anime  de’ mancati  di  vita  nel  conflitto  con  folenni  Uf- 
ficj , e col  teforo  fpirituale  di  cinquanta  mille  Merte  : Ad 
Almanza  accordò  il  titolo  di  molto  Nobile , molto  Fe- 
dele , e Feliciflìma  Città  } la  difpenfa  dal  pagamento  de* 
debiti  decorfi  ; una  Fiera  franca  per  quindici  giorni  da 
cominciarfi  a San  Marco,  di  della  battaglia  ; e che  nel 
campo  ftelìò  forte  rizzata  una  colonna  di  marmo  con 
nella  bafe  due  ifcrizioni , e nelle  ifcrizioni  la  memoria 
immortale . Anche  Madrid  palesò  il  fuo  particolare  giu- 
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bilo  con  molte  dimoftrazioni,  e notabilmente  con  voto 
religiofo  di  celebrare  la  fella  dell’  Evangelifta  San  Mar- 
co, e fare  un’  annuale  folennità  in  perpetuo  culto,  e 
rendimento  di  grazie . Il  motivo  di  si  graditi  fegni  era 
aliai  efficace]  perocché  oltre  i fufleguenti,  e continuati 
frutti  ne  derivò  fubito  il  racquifto  di  due  Regni.  Ora? 
veggiamo  il  come . Giunl'e  alla  Corte  di  Madrid  il  Duca 
d’ Orleans  pochi  di  avanti  la  zuffa]  tre  vi  fi  fermò  alle 
cerimonie,  e alle  conferenze,  trattato  come  gl’ Infanti 
di  Cartiglia  ; pofcia  fi  volle  al  Campo  d’ Almanza , do- 
ve arrivò  fidamente  al  dimane  del  fatto  illuftre.  Giac- 
ché non  potè  elicine  partecipe  , che  col  defidcrio,  a fi 
funfe  egli  il  comando  Generale  dell’  armi,  e fi  diè  in- 
contanente a cercare  1’  intero  disfacimento  de’  nemici, 
c a fpogliarli  de’ vicini  Stati  da  loro  occupati.  Al  Ca- 
valier  d’Asfcld,  che  sì  bravamente  havea  fottomeffo  i 
tredici  Reggimenti,  appoggiò  con  un  valido  ftuolo  di 
dieci  mila  loldati  la  cura  di  perlèguitargli  ritiratili  lo» 
ro  con  le  reliquie  dell’  efercito  verlo  le  corte  marittime 
della  Valenza.  Bifognevoli  effi  di  gente,  e incapaci  a 
foftenere  la  Capitale,  vi  levarono  la  guernigione,  con- 
tenti , fe  confervavano  Alicante  , Gandia  , Xativa  , e 
Denia  , a cui  rinforzati  opportunamente  con  tre  mila 
uomini  di  reclute  apprefiaronfi . L’ Orleans  con  le  trup- 
pe vittoriofe  prefa  la  marcia  verfo  il  fiume  Xucar  tra- 
gittollo  , poi  anche  il  Gabriele  , dileguando  impadro- 
nirfi  di  Rcquena , eh’  era  ftata  armata  , come  contam- 
mo, e che  lerviva  a Valenza  di  frontiera.  Prefentato- 
vifi  lui,  c chiamata  alla  refa  non  ardi  refiffere  la  Piaz- 
za aprendo  il  dì  vegnente  le  porte , e rimanendo  quat- 
trocento uomini  di  prefidio  prigionieri  di  guerra . Que- 
. fta  caduta  fu  un  fulmine,  che  fpaventò  Valenza.  Il  Con- 
te Corzana  lalciato  Viceré  le  ne  fuggì  con  le  poche 
milizie,  che  havea  j i Deputati  Rapprelentanti  il  Regno, 
c i Reggitori  della  Città  con  moltitudine  grande  di  fa- 
miglie nobili , e civili , temendo  il  gaftigo  tirarono  tut- 
ti Verfo  Catalogna  . In  difetto  de’  medefimi  portoffi  at 
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Campo  di  Chelte  il  Vefcovo  Suffraganeo,-  e quivi  rat  1707. 
fegnando  alla  Reale  difcrczione , e clemenza  quei  popo- 
li concedette  loro  il  Duca  d’ Orleans  vita , e roba,  per  di- 
pendere l'ovra  ogn  altro  punto  dal  beneplacito  di  fua- 
Maeflà . V’  entrarono  dieci  battaglioni  , e lei  fquadroni 
.Spagnuoli  con  due  battaglioni  Francefi  fotto  il  comando 
del  Mareiciallo  di  campo  Valle  j gli  divilè  a freno  de* 
contumaci  in  corpi  di  guardia  j ed  obbligò  gli  abita- 
tori reftii  con  la  forza  a confegnar  1’  armi  , e il  co- 
mune a fofferire  una  multa  di  cinquanta  mila  doppie  . 

Delle  altre  pene  diremo  a filo  luogo  j ora  il  Duca  d’ 

Orleans  rivoltofi  in  polla  a Madrid  per  pattartene  con- 
tra  1’  Aragona  rimife  la  foprintendenza  di  quell’  eferct- 
to  nelle  mani  del  Duca  di  Beruvich  , omie  prendettè , ^ 

come  dipoi  tè’  , il  poflèflo  di  Valenza  , e altresì  fcac- 
ciall’e  dal  rimanente  gli  Alleati  . In  quello  mentre  ope-  ,l  f°M>  - 
rava  gagliardamente  1'  Asfeld  affine  di  ridurre  all’ubbi- 
dienza 1 luoghi , che  fuffillevano  per  Cala  d’  Aulirla  , 
giacché  il  Generale  de  las  Minas  veggendo  di  non 
poter  affrontarlo  munitigli  a mifura  deìla  condizione 
loro  erafi  ritirato  col  refiduo  vicin  a Tortofa  oltre  1’  nc  r 
Ebro  . Inveiti  egli  di  lancio  Xativa  ; e quantunque  4-  Cufìu 
folle  guernita  di  quattrocento  Inglefi  , e guardata  da  */>»*«* 
feroci  Terrazzani  1’  abbandonarmi  effi  ricoverandoli  nel  x*‘‘”  ' 
Callello  con  risoluzione,  e proponimento  fin  all’  dire- 
mo . In  fatti , primieramente  una  tagliata  con  entro 
quattro  facri  Conventi  de’  Profellori  autieri  , ed  elém- 
plari  , i quali  inebriarono  di  furore  a veftir  1’  armi  , 
indi  difefo  ollinatamente  il  Callello  collò  tempo  all’ 

Asfeld , e fangue  a’  liioi  foldati  innanzi  di  fuperarc  1' 
una  , e 1’  altro  . Quella  fu  vinta  di  duro  afiaìro  man- 
dati a fil  di  Ipada  coloro  , ed  eziandio  due  famiglie 
di  quei  non  più  Religiolr  regolari , ma  irregolari  man- 
tenitori  ; Quello  collretto  a capitolare  col  blocco  do- 
po la  prova  delle  batterie  , e di  fiero  attedio  , accor- 
dando a gl’  Inglefi  1’  udita,  non  a’  Micheletti,  ed  abi- 
tanti , che  perdettero  La  libertà  . Quivi  non  terminò 
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1707 . la  penitenza  di  Xativa,*  a fua  condannagione e a ter» 
firit,  «A-  rore  de’  pertinaci  furono,  d’ordine  Regio  demolite  Vii- 
«.««n-»  u ^ e j^occa  non  (olo  , ma  feminatovi  il  fale  con  1* 
elempio  forfè  , che  leggiamo  di  Abimelech.  fopra  Si- 
chem , e di  altri  Principi  maflìmamente  nelle  Spagne 
contro  a Città  ribelli  . Stava  quattro  leghe  da  lungi 
Alcira  fui  Xucar  all’  oppofta  riva}  fattovi  preparare  il 
patteggio  dal  Cavalier  d’  AsfelcL  fi  fpedi  il  Signor  di 
Mahoni  con  fquadra e artiglieria  per  efpugnarla ..  Pian- 
tata in  un'Ifoletta  la  circondano  1 acque  del  fiume,  nè 
fi  congiugne  con  la  terra,,  che  col  mezzo  d’  un  pon- 
re-  te  _ Potea  ella  valerli  del  fito  forte , e del  prefidio  aufi- 
jlarjQ  . a 0gni  modo  atterrita,  dallo  feempio  di  Xativa 
fi  rendè  al  minacciofo.  invito  , e il  Condottiere  pronta- 
mente le  concedette  onorevoli  capitolazioni  inchiuden- 
dovi anche  1 padani  ricoverati  , acciocché  il  cafo  tra— 
c, filili»-  gico  non  rìnnovafle  ..  S’impadronì  pure  il  Duca  di  Be- 
*Mlt'uo‘n  ruv^c^  ^ alcuni  Cartelli  v trattandogli  ora  piacevole 
fmamtlU-  ora  fevero  conforme  il  portamento  de’  difensori  ..  Tan- 
*'•  to  Caftiglione  de  la  plana  quanto  San  Matteo  com- 
mi fe  , che  fodero  finantellati  * a gli  altri  perdonò  }.  e 
non  rimanevan  in  Valenza  occupate  da  gli  Alleati 
che  Dcnia,  ed  Alicante},  ma  premura  maggiore  il  tr af- 
fé a’  confini  della  Catalogna  per  dar  mano  , e fecon- 
d»c*  t dare  le  imprefe , che  dal  Duca  d’  Orleans  difègnavan- 
fi  - Da  Madrid  , ove  vedemmo  quefto  Principe  incam- 
minato  , partì  per  Almafan  , luogo  prefitto  all’  unione 
delle  truppe  contra  1’  Aragona.  Colà  atrendevalo  il  Si- 
jZx***ir  8nor  Geofrevilie  col  nervo  delle  Francefi  nuovamen- 
ttiìbiditn-  te  giunte  } già  eran  ritornate  all’  ubbidienza  del  Re 
‘ Filippo  Ariza  , Boria , MalagOn , e fornendone  le  mot 
fe  Calataiud  la  più  ricca  Piazza  del  Regno  dopo  Sa- 
ragoza  . Saragoza  la  Capitale , Colonia  antica  de’  Ro- 
mani , poi  Sede  de’  i Re  d’  Aragona  , per  la  bellezza 
delle  contrade,  e per  b magnificenza  de’  palagi  diftin- 
ta  ^.ct*e  ^umc  Ibero  , ora  Ebro  , fovra  cui  ha  un 
. nobii  ponte  di  pietra  . Vi  fi  accampò  il  Duca  una  ls- 
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fi  dittante  , e fe’  che  un  Trombetta  le  portaiTe  1’  or- 
ine di  rafl’egnarfi  al  fuo  Sovrano  . In  quella  dilcordia 
il  Magiftrato  , e quali  tutta  la  Nobiltà  volea  inoltrare 
prontezza  j i padani  , e popolo  particolarmente  della 
contrada  di  San  Paolo  vi  ripugnavan  ; affaticava!*!  1’ 
Arcivefcóvo  d'  indurli  alla  ragione  , e alla  neccflìrà  j 
ma  fletterò  due  giorni  fenza  rispedire  il  Meff'o  con  la 
rifpofla  . Ecco  dargliela  una  fortita  di  dugento  cavalli 
•dall’ Alcafàira,  cosi  detta  la  Cala  dellTnquifizione,  che 
fi  pofe  a fcaramucciare  con  una  partita  vicina  de’  Gal- 
lifpani  {tanti  in  olìervazione  de’  Tuoi  palfi  . Ritiratali  in 
Città  dopo  un'  ora  in  circa  , e vicendevole  fpargimen- 
to  di  l'angue  , il  Duca  avanzò  in  battaglia  1’  efercito 
appallandoli  alle  mura  ; e allora  ufcendo  dall’  altra  par- 
te Don  Antonio  di  Portugal  con  due  mille  fanti , e 
mille  cavalli , che  le  teneva  di  guardia  , per  falvarli  in 
Catalogna  , come  gli  riufci  non  ottante  la  caccia  del 
nemico , fi  trovarono  in  difperamento  gli  oftinati . Sor- 
montando però  nell’  animo  il  timore  convennero  infic- 
ine <k  cedere  ; e così  iti  incontro  al  campo  i Deputa- 
ti di  qualunque  Ordine  , Ecclefiaftico , e Secolare,  gli 
aramife  benignamente  il  Duca  j vi  fi  prottelcro  a piè 
chiedendo  venia  ; ed  ei  compatì  il  loro  trafcorfo  . Si- 
mile fu  il  trattamento  con  Saragoza  allo  fcritto  di  Va- 
lenza , e pari  la  regola  della  cuftodia , e del  governo . 
A rifchio  di  tumulto  , che  fi  era  commoflò , dovette- 
ro pur  quelli  Ipogliarfi  dell’  armi  ; in  araendue  fi  alzò 
per  briglia  de’lediziofi  una  Cittadella:  in  Valenza  alla 
porta  del  mare  , e in  Saragoza  alla  Cafa  dell’  Inquifi- 
zione  , che  già  havea  figura  d’  un  Forte  riducendolo 
a perfezione.  Fe’ftcndere  un  Decreto  il  Re,  pubblicò, 
che  contravvenendo  i due  R egni  al  giuramento  di  fedeltà 
li  conjìderava  colpevoli  di  ribellione  , perciò  privi  de’  fo- 
ri , privilegj  , e libertà  , che  godevano  j che  fopra  di  lo- 
ro potea  efercitare  il  diritto  di  conquida  fatta  con  le  fttc 
armi  j e eh’  offendo  uno  de’  fuoi  principali  attributi  la  de- 
rogazione delle  leggi  havea  giudicato  proprio  di  metterli 
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1707.  all’  uniformità  de  Jlatuti  , confuetudini  , e tribunali  sì  Uà 
devoli  di  C affiglia  coll'  annullare  i fuddetti  loro  privilegi  . 
Laonde  i fuoi  fedehfpmt  vaffalli  Cajligliani  potejfero  corife - 
gutre  ufficj  , e impieghi  in  Aragona  , e Valenza  , come  per- 
metteva graziofamente  a gli  Aragonefi  , e Valenziani  in  Ca- 
viglia . Che  / intendere  formata  uri  Audienza  de’  Miniflri 
per  ambi  i Regni  ; gli  havrebbe  ejfo  nominati  ; e auefli 
governa  fero  fecondo  le  Cancellarle  di  Vagltadolid  , e Gra- 
nata , fuorché  nelle  controverse  , e punti  di  giunfdizion 
T.ccleftajlica  dovendo  continuarfi  la  pratica  , e file  decorfo  . 
All'  uicire  dell’  atto  tutti  dentro  i due  Regni , e nella 
Corte  i riguardevoli  foggetti , che  componevano  i Con- 
figli Reali  , commoilìne  richiamarono  ; quelli  con  la- 
grime , e con  dolenti  memoriali  ; quefti  con  alte  que- 
rele in  vedere  foppreiU  i lor  gradi  . Il  Re  Filippo  ftu- 
dtò  di  temperar  le  amarezze  co* lenii  di  benignità  , non 
haver  voluto  ferire  gl'  innocenti  nell’  onore , e certi- 
ficare i fudditi  fedeli  , che  continuerebbono  a fcaturire 
grazie  dal  fuo  cuore  . Sopra  ciò  mi  toma  in  acconcio 
di  avvivare  il  coftumc  delle  guide  , che  in  pafi'ando  per 
molte  terre  ducile  prono  al  pellegrino  il  qui  è , o il 
qui  fu  degno  d’  ofiervazione . Nel  lungo  viaggio  , che 
habbiam  tatto  fin  ora  per  1’  Europa,  non  faranno  rinar- 
riti di  memoria  i difeorft  nelle  adunanze  Tii  Madrid  in- 
torno al  Succeflore  di  Carlo  II.,  e al  temuto  fmembra- 
mento  della  Monarchia  . Non  lice  pefcarc  nel  fondo 
del  cuore  riferbato  a Dio  folo  ; ma  come  i rami,  e i 
frutti  traggono  il  fucco  dalla  radice , così  nelle  Corti 
( giudica  ognuno  ) dalle  intenzioni  procedono  le  pa- 
role , e 1’  opere  . Se  folle  fiato  non  vano  il  fofpetto 
de’  gli  Emuli  , che  a’  Grandi  di  Spagna  cuoceflè  la  di- 
vifione  eie’ Stati  per  non  perdere  alcuni  carichi  di  Vi- 
ceré ; e cofpicui  governi , onde  configliallèro  a loro 
profitto  1’  unione  , e la  vocazione  di  Filippo,  ora  veg- 
liamo tornati  bensì  all’  ubbidienza  fua  i due  Regni  d’ 
Aragona  , e di  Valenza  , ma  con  rammarico  fenza  ti- 
toli , ed  emolumenti  goduti . Amareggiò  ancor  più  la 
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notizia  , che  il  Criftianiflimo  havefl'e  conchiufo  il  trat- 
tato con  T Imperadore  d’  evacuare  lo  Stato  di  Milano, 
e foflè  rifoluto  di  lafciare  alla  fortuna  il  Regno  di  Na- 
poli , che  poi  volubile  alla  Corona  rapillo  . Se  ne 
parlava  liberamente  nella  Corte  del  Cattolico  con  vi- 
vo , e dolorofo  Pentimento  , riflettendo  la  iattura  di 
tanti  impieghi  politici  , e militari,  la  mancanza  di  tanti 
aflegnamenti , e il  certamento  di  pingui  ialarj  a prò  de’ 
miniftri . Pure  incontreremo  aumentarfi  gli  {capiti  d’  al- 
tri Stati  j Con  che  fi  riftrinfe  la  ftefa  del  Dominio  , e 
apparvero  dall’arte  della  Provvidenza,  che  regge,  de- 
ttili gli  umani  difegni.  Siegue  ora  a fapere  de’progref. 
fi  , che  facea  il  Duca  d’  Orleans  nella  guerra  . Men- 
tre in  Saragoza  achetava  egli  con  un  mifto  di  colte- 
lla , e di  rigore  gli  animi  ae’  protervi,  il  Duca  di  Be- 
ruvich  chiamato  a {‘eco  congiugnerli  operava  alle  rive 
dell’  Ebro  . Dopo  haver  fottomeflo  tutti  i luoghi  di- 
pendenti dal  Principato  di  Catalogna  nel  fuo  canto  , 
pensò  quello  Generale  di  abbattere  il  ponte  di  Torto- 
fa,  onde  in  fua  artenza  difficoltato  forte  a gli  Alleati  1* 
ingrefl’o  della  Valenza  . Nel  farne  la  {coperta  trovoflì 
eretto  alla  tetta  di  erto  un  Forte  , e munito  con  bat- 
terie ; il  fe’  da  quattro  mille  uomini  invertire  ; in  po- 
chi giorni  rimafe  fuperato , quei  di  Tortofa  ftretti  di- 
poi a "levare  il  ponte  j ed  intanto  havea  accampato  a 
Fayo  tra  Cafpc  , e Mequinenza  le  fue  ttuppe  . Tragit- 
taron  elleno  T Ebro,  ed  uniteli  con  quelle  dell’ Orleans 
nel  piano  di  Candamos  poco  lungi  dal  fiume  Cinga  fpe- 
ravano  i due  Duchi  di  valicarle  fui  ponte  di  Fraga  per 
indi  portarfi  direttamente  contro  di  Lerida  polla  al  Se- 
gre, il  quale  accrefciuto  dall’  acque  dello  {telìo  Cinga 
fi  fcarica  a Mequinenza  nell’  Ebro  . Comprefo  il  peli- 
fiero  da  una  feniera  avanzata  il  Comandante  or’  Au- 
ftriaco  di  Fraga  fubito  lo  diftrufle  col  fuoco  j e cosi 
loro  convenne  differirne  il  tranfito  , finché  con  barche 
uno  fe  ne  potefie  coftruire  , e in  qualche  fito  tentare 
il  guado . Impiegoffi  però  il  tempo  utilmente  in  altro  , 
farte  li.  P p facen- 
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17C7.  facendoci  dal  Duca  d’  Orleans  due  diftaccamenti  per 
^.c  c/i'-o,  Sorprendere  le  Città  di  Balbaftro  , e Mcquinenza  col 
'cr-EEn-  Ino  Cartello  ; la  refiftenza  maggiore  fu  di  quefto;  ma 
c»'/"*  • ambe  finalmente  cedettero  . In  quefto  mezzo  prepara- 
£firc,t.  tufi  il  bilògnevole  , e minuita  la  gonfiezza  del  Cin^a 
fol°  *’  due  di  Luglio  guazzò  la  cavalleria  , e i di  fe- 
guenti  fopra  un  tavolato  di  barche  partirono  i fanti  col 
treno  dell’  artiglieria  (tendendo  un  campo  di  trenta  mi- 
Fr.g*'**-  la  faldati  . Se  ne  sbigottirono  gli  abitatori  di  Fra«-a  • 
C"*u.  tuttavia  più  torto  che  renderli  melTo  a rovina  le  cale! 
e tolto  i mobili  migliori  cercarono  difperfi  altro  nido! 
Da  Fraga  , che  fu  dal  Duca  occupata  per  fervirfene  a 
comodo  de*  magazzini , vi  volea  poco  tratto  ad  entrare 
nc’  fini  di  Catalogna j vi  fi  avanzò  egli,  e diipofe 1' efer- 
Uccanp*  ato  ne^c  camPagne  di  Alcaraz  meno  di  tre  leghe  di- 
mento  nelle  feofto  da  Lerida  parendo  inevitabile  i'  artedio  . Niente- 
Ji  dimanco  lo  fraftornarte  , o il  calore  del  clima  , che 
cartXà‘  nella  State  obbliga  a quartieri  di  rinfrelco  , o il  difet- 
to di  provvifioni  , o la  poftura  del  campo  nemico  , che 
ridotto  a dieci  mila  uomini  li  Generali  Alleati  Conte  di 
Callowai  , e Marchefc  de  las  Minas  havean  piantato  al 
ponte  rifpondente  con  la  Piazza  óltre  il  Segre  per  man- 
tenervi un  vivo  foccorfo  , o la  difcordia  infurta  tra  i 
Duchi  d’  Orleans  , e di  Beruvich  fopra  la  direzione  , o 
. tutte  fi  accozzaflero  le  cagioni , come  io  leggo , in  vece 
di  attaccarla  allontanortène , e ad  Alquayra  difeefe  . Qui 
v*-  fi  feoperfero  le  infermità  , e con  quefte  per  le  morti  , e 
fughe  feemo  il  numero  della  milizia  fu  d’uopo  fofpendere 
il  difegno,  prendere  alloggiamento  più  comodo,  rimettere 
le  forze  , e liberarli  dalle  vert'azioni  del  Cartello  di  Monfon 
perii  trafporto  di  vittuaglia  da  Balbaftro.  Al  Signor  di 
legai  datane  la  commimone,  ei  in  cinque  giorni  fe  ne 
impadroni  coftretta  alle  ultime  capitolazioni  la  guernigio- 
tie  d’ Inglefi  , e Portoghefi  . Ciò  non  compenfava  però 
gli  altri  mah  j il  Duca  di  Beruvich  partito  con  licenza 
per  Francia  , e ftante  1*  artàlimento  di  Tolone  , che  rac- 
contammmo  , havendo  il  Criftianirtìmo  preferito  1’  inte- 
t • . - rcfse 
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rerte  de'  Suoi  proprj  Stati , tanto  dal  Rufllglione  , quan-  iyoy: 
to  dalla  Cartiglia  eranfi  d’  ordine  fuo  incamminati  grulli 
diftaccamenti  verfo  la  Provenza  . Ubbidirono  pronta* 
mente  Orleans , e Noaglie  celiando  dalle  azioni  preme- 
ditate  in  diverfo  lato  contra  la  Catalogna,  e rimai’ero  in  • » . 

eSpettazione  de' mezzi  per  ripigliarle . E' vero  , che  pre-  •" 
flo  cornarono  addietro  le  Ipedite  truppe  ritiratoli  da  To? 

Ione  il  Duca  di  Savoia  ; ma  prendendo  coraggio  i Se- 
diziofi  in  quello  mentre  gran  turbamenti  li  videro  . Al 
ritardo  dell’  Orleans  attribuivanfi  gli  effetti  , e più  an- 
cora,, malEmainente  nella  Valenza  , al  tentativo  sfor- 
tunato del  Cavalicr  d’  Asfèld  , che  invertito  Denia  , c f’/'1* 
reiterati  vanamente  gli  aliarti  havea  dovuto  in  fine  ab- 
bandonarc  1’  iinprefa . [alerti  iopra  ogni  altro  i Miche-  »*«. 
letti  Scorrevano  da  tutte  le  parti  uccidendo,  rapendo, 
e anche  audacemente  rompendo  il  ri  polo  alle  Addateli 
che  Reali  . Perciò  temprati  gli  ardori  della  Stagione, 
ed  impaziente  di  travagliare  il  Duca  d’  Orleans  premi-  T„nt 
le  varie  partite  e contra  altre  de'  gli  Alleati  , e con-  rt‘l 

tra  i Micheletti  riportando  lèmpre  vantaggio;  ed  ulti- 
inamente  ne  té*  pallàrc  una  affai  vigorolà  a Belpuig  Scel- 
to per  loro  quartier  Generale  . Da  Balaguer  , ove  fla- 
va , egli  Hello  Seguitolla  col  rimanente  , ed  era  giun-  Difetti* 
to  vicin  a lanciare  il  colpo  , quando  avvertiti  da  pae- 
Sani  i Suddetti  Generali  poterono  di  momenti  Sottrarfi  *»'. 
alla  SorpreSa  , ma  non  Senza  dilòrdine  , ed  abbandona- 
mento  di  molte  provvifioni  , e di  qualche  bagaglio  . 

Se  al  Duca  non  riuSc»  cogliere  i nemici  , contentofli 
haverh  almeno  diScoflati  da  Lerida  , per  cui  varcando  i» 
con  diligenza  il  Segre  fi  rivolle  ad  all'alire  la  tefla  del 
Ilio  ponte  . Guadagnatolo  con  la  Spada  in  mano  , c 
diflruttolo  per  togliere  la  comunicazione  col  paeSe,  al- 
tro ne  gittò  a Servigio  del  campo  disegnando  dividerlo 
di  qui  , e di  là  del  fiume  , onde  cingeffe  , e da  due 
parti  batterti:  la  Piazza  . Eu  agevolato  il  penfiero  da 
una  novella  , che  Su  le  premure  del  Cattolico  havelìe  T,riltl  n 
il  Criftianillimo  riipedito  in  Spagna  il  Duca  di  Beruvich,  D*c*tii 
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e quelli  con  lo  ftuolo  diftaccato  per  Provenza  ( (Vani- 
tone il  bifogno  ) già  da  Saragoza  marcialle  . Avvero f- 
fene  1’  avvilo  : venne  : 1'  efercito  rinvigorì  a ventiquat- 
tro mila  tra  fanti , e cavalli  : fi  aperfe  la  trincea  dal 
Signor  di  Legai  i due  d’  Ottobre  aal  canto  riguardan- 
te Balaguer:  e con  mediante  travaglio  arrivarono  quel- 
la notte  gli  Art'ediatori  a tiro  di  pillola  fotto  la  folla  . 
Alla  difela  di  Lerida  era  entrato  Generale  il  Principe 
Enrico  Langravio  d’  Halfia  Darmftat , ed  havea  bravi 
Ufficiali  con  tre  mila  foldati , e altrettanti  paefani . La 
Città  non  interamente  coperta  di  moderni  ripari  , ma 
il  Forte  di  Garden  aliai  (limabile  , e più  ancora  il  Ca- 
Hello  , il  quale  a mio  credere  è lo  Hello  , che  deferive 
ne’  limi  Commentar)  della  guerra  Civile  la  gran  mano 
di  Giulio  Celare  , pollo  fopra  un  monte  , fupponendo 
io  ertère  dato  nelle  poHeriori  età  edificato  1’  citeriore» 
c largo  ricinto  . Contro  di  querto  cominciarono  a ful- 
minare 1'  artiglierie , e profeguirono  con  tanto  fucceflò  » 
che  il  duodecimo  di  del  Mele  reHò  fpaziofo  l’adito  per 
montare  all’  artàlto  . Il  giorno  vegnente  dal  Duca  d’ Or- 
leans preparato  l’ imprefero  di  luo  comando  fecento 
Granatieri  lòrtenuti  da  alcuni  battaglioni  , e i battaglio- 
ni da  un  conm  groflb  d’  armati  : vi  fi  prefentarono  , e 
in  onta  del  ferro  , e del  fuoco  , che  loro  piombò  l'o- 
pra per  due  ore  la  difperazione  de’  difenlori , fu  la  breccia 
alloggiaronli . Tentato  indarno  la  fera  dalla  guernigione 
di  fcacciarveli  fe’  il  Principe  DarmHat  , che  fi  ritirafle 
nel  Cartello  la  gente  abile  all’  armi  ; e cosi  fenza  altra 
refi  (lenza  introdurti  il  Duca  d’  Orleans  le  truppe  nella 
Città  , che  provò  col  facco  di  tre  giorni  il  lor  furore . 
Le  rapine  de  midati  non  divertirono  dal  progrelìò  il  Du- 
ca coll’  apparecchio  de’  cannoni  , e mortari  a bombe 
da  ufarlì  contra  il  Cartello  ; ordinò  fubito  il  trafporta- 
mento  ; indi  follecito  , che  le  batterie  giuocalìero  . Nè 
ferivano  le  palle  al  bifogno  elfendo  eminente  il  berfa- 
glio  , e fìior  del  punto  i tiri  ; nè  havean  terra  batle- 
vole  a coprirfi  i bombardieri  dovendo  a gran  fatica  con- 
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durla  di  lontano  . Dopo  1’  induftria  di  parecchi  giorni 
collocate  due  batterie  in  vicinanza  , e in  altezza  {Uffi- 
ciente (cavarono  coll’  aifidua  tempefta  de'  colpi  brec- 
cia } ma  per  accenderla  vi  fi  rendeva  neceflàrio  lo  fpia- 
namento  del  vivo  Caffo  , che  foftiene  di  eflò  Cartello  le 
mura.  Perciò  vi  travagliavano  gli  operai  con  tre  mine, 
e quanto  più  refiftente  la  materia  , tanto  più  vertevano 
(udori  , e fangue  nel  dubbio  di  tentato  foccorfo  . Ha- 
veano  gli  attediati  per  foftenere  la  Città  (per intentato  il 
valore  , e la  Corte  , prima  con  Cortite  coraggiofe  , di- 
poi col  petto  alla  breccia  , ora  veggcndo  imminente  il 
l'alimento  contra  la  Rocca  non  v’  era  altro  rimedio  alla 
prefervazione  , che  i lor  Generali  del  campo  rifòluta- 
mente  attaccattero  , e dislocalfero  il  nemico . Gli  (limo- 
lava il  Principe  Darmftat,  ed  elfi  Ce  ne  moftravan  pron- 
ti maffimamente  , che  dopo  1’  evento  di  Tolone  1 Am- 
miraglio Sowel  havea  condotto  d’ Italia  l’ accennato  rin- 
forzo a Barzelona  . Dal  Re  Carlo  , che  udiva  le  que- 
rele de’ nuovi  fudditi , fi  diè  tutto  lo  fprone  per  il  cimen- 
to dirtaccandone  tre  mila  dal  prefidio  di  quella  Capita- 
le , ed  eccitando  ognuno  del  Principato  ad  accorrervi 
con  1’  armi  . Già  medita  avanti  la  mafnada  de’  Miche- 
letti il  Conte  di  Gallowai  levatofi  da  Torrcga,  marcian- 
do in  ordine  di  battaglia  lungo  le  rive  del  Cervera , non 
era  che  tre  leghe  da  Lerida  lontano  . Sopra  tale  afpet- 
to  di  cofe  ragunolfi  il  configlio  di  guerra  dal  Duca  d’ 
Orleans  per  deliberare  , Ce  convenite  andare  incontro 
all’  elèrcito  Avvedano  , o dentro  le  trincee  attenderlo 
à piè  Cenno  . Inclinava  al  primo  efso  Duca  ricordevo- 
le della  mala  eletta  Cotto  Torino  ; proteggeva  Berti  vich 
il  fecondo , si  per  il  vantaggio  della  lunazione  aliai  dite 
ferente  dal  cafo  motivato  , si  perché  ufeendo  fuori  con 
le  truppe  fi  toglieva  la  forza  all’  afsedio,  e confcgucn- 
temente  ottenevano  gli  Alleati  1’  intento  . Prevalfe  pe- 
rò quello  fentitnento  co’  voti  della  maggior  parte  ; c 
ne  rimafe  perfuafo  anche  non  Colo  il  Duca  di  Orleans , 
ma , direm  cosi  , Milord  Gallonai  ftefso . Altro  ne  ten- 
Parte  IL  P P 3 ne 
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f7o7  ne  pur  egli;  e quantunque  gli  Ufficiali  fottero  concor- 
di,» /e  di  di  portarli  al  foce  orlò  , etto  Generale  dopo  lode  da- 
ta  al  lor  merito  ditte  troppo  arduo  attalire  nelle  linee 
r efercito  Cattolico  fuperiore  di  numero  al  Tuo,  e che 
. {‘eguendo  il  contrario  fi  perdeva  Lerida  , e forfè  tutto 
il  Principato  . Finlè  dunque  di  voler  riconofcere  1'  O- 
fte  nemica  col  dirtaccamento  di  dugento  cavalli  , che 
furono  pretto  difperfi  dal  Colonnello  Cereceda;  e fcrillé 
al  Principe  Dannftat,  che  noni’  attendere,  ma  prendef- 
fe  le  proprie  mifure  affine  di  confervare  con  buoni  accor- 
ri citilo  d*  1*  guernigione . Mentre  era  giunto  il  momento  di  far 
a irrida  fi  volare  le  mine,  e gire  all’  attalto,  il  fuddetto  Principe 
rtndt . fe’  ja  chiamata  per  capitolare  : v’  aderì  il  Duca  d’ Or- 
leans, quando  fi  fotte  comprefo  il  Forte  di  Garden, 
che  rimaneva  a fuperarfi  j di  tutto  fi  ftefe  con  patti 
onefti  il  trattato  ; ufcì  libera  la  milizia  , e ciafcun  al- 
tro inclinato  a continuare  nel  partito  Auftriaco , e fi  riunì 
la  Piazza  intera  dopo  ftentata  offidione  di  due  Mefi  , 
e mezzo  alla  Corona  del  Re  Filippo  . Anche  dal  Du- 
DttcatCof-  ca  d’ Ottima  Capitan  Generale  dell' Andaluzzia  le  fi  ag- 
funa étctjHi-  giunfero  la  Città  di  Serpa,  e il  Caftello  di  Moura  fpo- 
wvw*4’  gliandone  il  Portogallo  , indi  fmantellate  , e abbando- 
n, irono,  nate  . Cavati  dal  preludio  di  Cadiz  quattro  mila  uo- 
**,1<I ■ mini  , e un  pari  numero  da’  luoghi  circonvicini  con 
artiglieria  , e apprettamene  congrui  all’  attedio  ruppe 
il  confine,  e pattò  improvvido  ad  invertire  Serpa  lima- 
ta poco  lungi  dalle  fponde  del  Guadiana  ; fe  ne  con- 
fufe  il  Governatore  , e il  quarto  dì  gli  fi  rendette  co’ 
gli  Ufficiali  , e novecento  foldati  prigione  . Profeguì 
diritto  all’  insù  verfo  Moura  , la  quale  benché  munita 
di  fecento  fanti  , trenta  pezzi  di  cannone  , e copiofi 
, . magazzini  hebbe  a diferezione . Con  egual  fortuna  im- 
d 7,‘yapa.  piegoffi  il  valore  del  Marchefedi  Bay  nella  racquiftagione 
j?  d‘*do‘l  Ciudad,  o Citta-Rodrigo  in  piu  doppi  aggradita . Non 
a?  "S'-  havea  potuto  raccogliere  lòtto  l’infegne,  le  non  cinque 
mila  fanti , e due  mila  cinquecento  cavalli  di  gente  re- 
golata , parte  dipendente  dal  fuo  comando  , e parte 
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Francefe  inviatagli  dal  Duca  d’  Orleans  ; eflendo  però 
quantità  troppo  rfilretta  al  dileguo  altrettanto  ingrollòl- 
la  con  dare  alle  milizie  del  paefe  1'  armi  ; e cosi  con 
fchicre  poderofe  giunfe  a villa  della  Piazza  . Senza  ve- 
rmi ollacolo  entrati  due  Reggimenti  nel  borgo,  ed  al- 
loggiativi , benché  compolla  lolle  la  guernigione  di  mil- 
le trecento  Portoglieli,  e quattrocento  Inglefi , pensò 
tardi  il  Governatore  ad  una  lòrtita,  e attacco  del  Con- 
vento di  San  Domenico,  dove  havean  prefo  quartiere 
gl’  Italiani  j ma  col  primo  difcarico  fu  rigettata . Fe’  to- 
rto il  Generale  Spagnuolo  allellire  otto  cannoni  di  bat- 
teria da  Badacòs  arrivatigli , i quali  faettavan  con  tanto 
impeto  la  debole  muraglia , che  aprendo  breccia  offer- 
fe  il  Governatore  di  capitolare.  Ricusò  Bay  di  concor- 
rervi, fe  non  precedeva  la  rellituzione  di  molti  argen- 
ti, e luppelletili  preziofe  afportate  dalla  ftefla  Città  l’an- 
no decorfo , il  reintegramento  de’  danni  a Salamanca , i 
di  cui  abitatori  erann  incorporati  nell’  efercito  per  ven- 
dicacene , e la  liberazione  de’  lor  ortaggi . Mancandogl’ 
il  modo  di  fupphre,  e dilatandofi  ad  ogni  colpo  la  rot- 
tura, onde  feorgeva  profilino  il  pericolo  d’  eflère  tutti 
tagliati  a pezzi , fottoferifie  il  Governatore  la  refi , e fi 
diè  con  la  foldatefca  nelle  mani  del  vincitore . Nè  me- 
no il  Duca  di  Noaglies  al  ritorno  delle  truppe  , che 
dicemmo  partite  per  Provenza  , lafciò  di  rendere  buon 
fervigio  al  Re  Filippo  penetrando  dal  fuo  canto  nella 
Catalogna . S’ impadroni  del  territorio  , e Città  princi- 

{sale  di  Puicerda;  indi  occupate  altre  Terre,  e Caftel- 
a là  intorno  diftefe  le  feorrerie  dentro  il  paefe  d’Ur- 
gel . Quelli  erano  fuccefli , che  con  1’  ordine  folito  del- 
le umane  vicende  temperavano  gli  si  amari  dell’  Italia  j 
tuttavia  la  maggior  allegrezza  delle  Spagne  nell’  anno, 
di  cui  vò  Icrivendo  , procedette  da  un  dono  di  Dio, 
che  qui  riferbai  al  racconto.  A molti  Grandi,  e Mini- 
Uri  inficine  palesò  il  Cattolico  nell’ ingreflo  del  quarto 
Mele  gravida  la  Regina  liia  Spola  dopo  lungo  alpetra- 
mento  di  prole,  e defideratifiìmo  dalla  Monarchia,  al- 
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1707.  la  quale  per  nove  lnftri  mancava  tale  profperità . Spar- 
la immediate  la  voce  per  il  Palagio  , e ufcita  per  le 
contrade  non  fcorfero  momenti  , che  fi  vide  la  gran 
Sala  ripiena  di  popolo  impaziente  di  comparire  avan- 
ti  di  Sua  Maeftà  , dicendo  ognuno  , che  in  occafione 
sì  ftraordinaria  non  potea  negargli!!  di  baciare  la  ma- 
no al  fuo  Re.  Uomini  , e femmine  , nobili  , e plebei, 
confuto  il  fello  , e 1'  ordine  , folla  calcata  , e numero 
immenfo  di  gente  , che  ftrigneva  a doverfi  deporre  la 

S avita,  e ch'elultava  con  rare,  e curiofc  invenzioni  , 
van  a gara  fegni  del  giubilo  univerfale  . Più  giorni 
andarono  a fella  in  fuochi , e fuoni  dalle  torri  per  Ma- 
drid, c tutti  i Regni}  ma  il  meglio  fu  , che  con  pro- 
ceflioni  de  Religiofi,  vifite  de’facn  Templi,  inftituzio- 
ne  di  continue  preghiere  fin  al  parto,  e ufficj  folenni 
delle  perfone  Reali  a Noftra  Signora  d' Atocchia  fi  ren- 
dettero pubbliche  , e divote  grazie  . Aggradì  il  Cielo 
gh  atti  riverenti , e concedette , che  il  dì  dedicato  a 
San  Luigi  Re  di  Francia  delle  la  Regina  alla  Spagna 
Luigi  Primo , col  titolo  del  Primogenito  Principe  d’ 
Afturies,  fubito  afperfo  d'acqua  benedetta  da  Don  Car- 
lo Borgia,  come  Vicepatriarca  dell’  Indie,  ed  uno  de’ 
cofpicui  Soggetti  inviati  alla  figliatura  . Se  1’  incerta 
fperanza  di  ricevere  un  Infante  impreil'e  ne'  gli  animi 
un  maravigliofo  contento  } havutoio  bello,  e fano  in 
quali , e quanti  mille  allegriflirai  Viva  fefteggiallè  la 
Città , e la  ltefa  de’  Stati , é foverchio  il  cenno . I Re- 
gnanti umiliarono  il  loro  riconofeimento  a Dio  con 
ogni  piu  efquifita  dimoftrazione  di  pietà  fecondata  da’ 
popoli;  e in  oltre  diffiderò  benefici  verfo  gli  uomini 
richiamando  alla  Corte  alcuni  Grandi  tenutivi  lontani 
per  gli  accidenti  del  pailato  governo  , e aprendo  aU 
tresì  le  carceri  a rimettere  molti  in  libertà  . Anche  le 
cofc  infenfibili  provarongli  , havendo  permeilo  il  Re , 
che  fi  riedificane  Xativa,  ma  Col  nome  di  San  Filippo, 
e che  vi  fi  reftituiifero  quelli  , i quali  in  tempo  del 
conquido  manifeftarono  la  loro  fedeltà . Dipoi  chiufa 
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la  campagna  con  1’  efpugnazione  di  Lerida  tornò  a 1707. 
Madrid  il  Duca  d’  Orleans  ; e allora  per  il  Criftianit 
fimo  affiftette  egli  al  battefimo,  come  pure  per  la  Du- 
chelì'a  di  Borgogna  la  Cameriera  Maggiore  della  Rei- 
na , Sorella  del  Cardinale  Tramoglia  Princi  pefla  Orfi- 
ni,  dandoli  termine  con  pompa  Regia  , e Ecclefiaftica 
alle  funzioni  del  celebre  , e profittabile  nafcimento.  Im- 
perocché hebbero  maggior  forza  i teneri  vagiti  d'el 
Bambino , che  i rifoluti  comandi  del  Padre,  anzi  i pot 
{enti  eferciti  dell*  Avolo  a reggere  tante  Provincie , e a 
piegare  il  cuore  de’  fudditi  veggendofi  loro  dato  un 
Principe  natio,  un  ritratto  del  coftume,  c un  pegno  di 
perpetua  quiete,  c fucceflìone.  Al  Re  Carlo  mancando 
allora  quella  benawenturanza  temevano  i Spagnuoli  , HKl  c,ri, 
che  con  la  fua  morte  dovell'e  andar  di  nuovo  in  ri-  frendt  in 
volta  la  Monarchia } mentre  1’  interefl’e  con  occhio  et  j 
ploratore  fi  fa  giudice  del  prelènte  , e indovino  dell’  f*  dir^u 
avvenire . Eranfi  conchiufe  nozze  tra  lui  , e la  Princi-  fembMttl • 
pefla  Lifabetta  Criftina  di  Wolfembuttel  fornita  di  rare 
doti  ugualmente  nell’  animo , che  nel  corpo . Con  no- 
bile comitiva  fu  condotta  a Vienna  , dove  alla  prelen- 
Za  dell’  Imperadore  Giufeppe  fuo  Cognato  dichiaratoli 
il  maritaggio  fi  mife  Ella  la  Tegnente  Primavera  in  viag- 
gio verlo  1’  Italia  col  concerto  di  trovare  alle  /piagge 
Genovefi  la  flotta  Anglollanda  , e fopra  la  medelima 
navigare  a Barzelona  . Scendendo  dal  Tirolo  nel  con- z*  , 
fine  Veneto  commife  il  Senato  al  Provveditor  Genera-  • 
le  Delfino  , che  la  ricevefle  , c trattafle  con  magnili- u 
cenza  degna  della  Repubblica,  e conveniente  a Princi-  p™yy«li-  - 
pefla , con  cui  fe  bei»  non  fi  accordava  ancora  comu-  "uotlfin?. 
nemente  il  titolo  di  Reina  di  Spagna  , non  mancavan 
modi,  ed  eipreffioni  di  renderle!!  /ottimamente  in  gra- 
do. L’ accolfe  dunque  oltre  Dolce,  Terra  del  Verone- 
fe , e l’accompagnò  fin  ad  Orgnano  per  la  via  di  Mila- 
no , unendo  con  pompa  civile  , e guerriera  il  politi- 
co , e il  militare  . In  Defenzano  la  riveri  il  Duca  di 
Modona  , e in  Brefcia  il  Duca  di  Parma  , e Don  Ga- 
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0„  {Ione  Principe  di  Tofcana;  ma  quivi  dovendo  il  Prov- 
' veditor  Generale  farle  pubblica  lpofizione , Ella  l’anti- 
pofe  a qualunque  altro  nel  tempo,  nel. cerimoniale,  e 
nella  cortefia  delle  rifpofte  . Moftrò  la  Principefl'a  un 
pieno  gradimento,  e per  ficurtà  di  fignifiearlo  al  Rie 
liio  Spolò  la£ciò  in  dono  un  diamante  ad  erto  Prower 
ditor  Generale  . Si  trattenne  alcune  fettimane  in  Mila- 
no  afpettando  il  comodo  della  flotta,  che  con  1'  occa- 
fionc  llefla  havea  da  trafportare  truppe  in  Catalogna  ; 
Indi  per  San  Piero  di  Arena  ita  al  porto  congedò  il 
Principe  di  Lorena  Vefcovo  di  Ofnabrug  conducitore 
datole  da  Cefare  per  edere  poi  fervita  dal  Conte  di 
Cordova  , e montando  fu  la  nave  dell’  Ammiraglio 
Leak  veleggiò  con  vento  felice  fin  al  lido  difiato  . 
Con  amore  fumle  allo  fponfalizio  di  Filippo  cammina 
quello  di  Carlo  , e non  diverfo  il  frutto  i mentre  nel 
tempo  , che  quelli  fogli  (lamio  fotto  il  torchio  , Dio 
Signore  efaudi  i voti  univerfali  molli  dall’ dimie  condi- 
zioni del  Principe  , dal  rilplendente  merito  deli’  Augu- 
ra Cafa  , e dalla  fperata  tutela  del  Criftianefimo  col 
donargli  un  figlio  mafehio  . Orsù  lafciamo  la  cura  del 
Mondo  alla  Provvidenza  ; e pattiamo  a riferire  le  cofe 
di  rilievo , quali  in  conneifione  di  quella  Iftoria  vedre- 
mo accadute  altrove,  havendoci  fermati  lungamente  in 
Spagna  . Meda  in  effetto  dalla  Francia  la  maflìma  di 
abbandonare  l’ Italia , e con  ciò  alleggeritocene  dal  gra- 
ve pefo  fiior  che  alle  frontiere  , il  Criftianiflìmo  già 
difponeVa  i mezzi  di  mantenere  la  guerra  cosi  ne’Pae- 
rrilìu  fi-Bafli , come  al  Reno  . Ne’  Paefi-Bafli  confermò  Gene- 
nt-  p*tf-  raii  l’Elettore  di  Baviera,  e il  Duca  di  Vandomo  con 
elL™.  forze  , che  fodero  ballevoli  a fronteggiare  l’  aerato 
de’  gli  Alleati  j e al  Reno  il  Marefciallo  di  Villars,  il 
quale  operando  più  follecito  de’  gli  altri  prenderà  an- 
che il  primo  luogo  nell’ ordine  de’ gli  avvenimenti.  E- 
ra  la  difefa  dell’  Alemagna  fondata  nel  configlio , e pof- 
fanza  dell’ Imperadore , e dell’ Imperio  ; ma  Cefare  fen- 
uva  non  poco  la  moietta  diffrazione  de’  gli  Ungheri 
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ribelli  , che  haveano  rinnovato  le  corfe,  e 1” Imperio 
havea  perduto  il  comune  Generale  , Principe  Luigi  di 
Baden  . Rapi  la  morte  alla  Germania  un  Capitano  ac- 
creditato , ficchè  di  valore  , e di  fperienza,  malfima- 
mente  rilevata  a Tua  gloria  nel  Volume  della  Sacra  Le- 
ga, non  lafciava  defiderare  in  lui  altro  , che  il  più  a 
lungo  goderne  . Suftituito  per  ora  nelle  veci  del  de- 
funto il  Markgravio  di  Bareit  procurò  fenza  indugio 
di  raccorre  le  milizie  divife  in  porzioni  fpettand  si  all’ 
Imperadore , si  ancora  a’  Principi , e Circoli  j ma  la  not- 
te di  23.  di  Maggio,  che  il  Marefciallo  di  Villars  tra- 
gittava il  Reno  lotto  Strasburgo  con  trentotto  mila  uo- 
mini , il  fuo  campo  non  ne  formontava  ventidue  mille  . 
Infutficiente  però  a relìftere  la  gente  collocata  in  guar- 
dia delle  linee  di  Bui,  e Stoloffen,  quali  tutta  nell' ap- 
preflarvili  il  Marefciallo  ritiro!!!,  non  reftando  efpofto, 
che  un  Reggimento  di  Wirtemberg  tardo  alla  marcia. 
Quindi  vedute  inutili  le  fue  inftanze  a’  Principi  per  l’ in- 
tera fpedizione  del  numero  loro  pertinente  rifolvè  il  Mark- 
gravio di  rinforzare  con  la  miglior  foldatefca  i prefidj  di 
Friburg,  Landau,  e Filisburg,  poi  chiedere  con  la  feufa 
di  debole fàlute  edere  dimeilo  del  comando.  Intanto  Vil- 
lars non  incontrando  oppofizione  entrò  nelle  linee , Ipia- 
nolle , colfe  l’artiglieria,  e s’inoltrò  a Radftat,  luogo  , 
come  dicemmo  ancora,  del  già  Principe  di  Baden,  ed 
ora  rifpettato  per  la  fua  memoria,  a mettere  i paefi  vici- 
ni , e lontani  in  gran  terrore , e gravole  contribuzioni . 
Affine  d’ imprimere  con  alcun  atto  oftile  maggiormente 
lo  fpavento  permife  , che  le  truppe  dell'ero  il  Tacco  a 
Dourlach,  onde  niuno  fi  fottraeva  alle  impofte,  o all’ 
offerta  per  lalveguardie , ed  egli  ne  traile  eccelfive  fora- 
me di  danaro  in  alimento  della  guerra  contro  all’  Impe- 
rio ftelìo  . Quanto  più  s’avanzava  con  1’  efercito,  tan- 
• to  più  crefcevano  le  doglienze  de’  popoli,  e la  confii- 
fione  de’ Principi,  i quali  per  negligenza,  eperdifeor- 
die  non  efeguendo  i riparti  delle  milizie  negletto  ha- 
veano la  propria  ficurezza  . Affannati  loro  forfè  dalle 
1 ri- 
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1707.  ricantate  vittorie,  la  Corte  di  Francia  mandò  a deftar- 
' 7 li  ; e l' invafione  non  dando  tempo  ( come  naturalmen- 
te accade  ne’ gl'  improvvift  afl'alimenti  ) che  ordinafl'ero 
le  forze,  Villars  progredito  dal  canto  di  Strugard,  ca- 
pitale di  Wirtemberg,  fi  ridufle  verfo  Tubingen.  Volea 
pure  fcuoterfi  il  gran  corpo  de’  Contribuenti , e l’ Elet- 
nlrlu  tore  Duca  Giorgio  di  Brunfvich  nojninato  Generale 
Due*  dì  dell’  Imperio  cercava  i modi  con  corrieri  ipediti  in  o- 
Xr*,fyK,‘-  gni  parte  di  armarfi,  e di  havere  fchiere  atte  a difcac- 
ciare  il  nemico.  Ma  per  difetto  de’  neceflàrj  sborfi,  e 
per  divifione  di  tanti  capi  lento  camminò  col  termine 
della  campagna  l’ ingrofl'amento , di  maniera  , che  fatto 
dal  Marefciallo  una  doviziofiflìma  ricolta , e fnervato  il 
paefe  ripafiò  contento  il  Reno  , havendo  anche  fatto 
precorrere  il  diftaccamento  a foccorfo  della  Provenza  , 
che  più  avanti  accennammo . Havrebbe  defiderato  1’  E- 
lettore  di  Baviera  all’  oro  accoppiata  la  gloria  dell’  ar- 
mi, cioè  che  dopo  lo  fpoglio  delle  Provincie  fi  fofle 
Villars  introdotto  nel  fuo  Palatinato  a rimettere  il  me- 
defimo  col  favore  della  congiuntura,  e con  la  coope- 
razionc  de’fudditi  in  libertà  . Ma  nè  meno  il  foddisfece- 
^rfnVàn-  ro  gl*  ordini,  che  feoperfe  dati  al  Duca  di  Vandomo 
dra  u fuo  Collega  nel  comando  dell’  efercito  in  Fiandra . Era 
%iutum  quefto  poderofo  di  novanta  mila  uomini  ; fembrava  im- 
t Vena  malleabile  una  battaglia  ; nelle  rafiegne  gridavano  impa- 

zienti  i foldati  al  Vandomo  amatiflimo  Generale,  che 
y,r.  li  conduceflc  alla  pugna  j il  Bavaro  fovra  tutti  l’ augura- 
va  con  fperanza  della  vittoria  per  veder  il  fine  della 
guerra  , e girar  la  ruota  della  fortuna  . Di  minor  nu- 
mero calcolavan  quello  de’  gli  Alleati  i lor  Generali 
Duca  di  Marlboroug , e il  Signor  d’Ouwerkerke  partico- 
larmente nella  Cavalleria  ; e pure  bramavano  ardente- 
mente il  cimento . Ciò  non  ottante  in  pochiflìmo  poC. 
fon  deiinearfi  le  azioni . Il  campo  ora  l’ Hannonia , ora 
il  Brabante  } ora  per  afialire  , ora  per  difendere  5 ora 
per  attaccare  una  Piazza , ora  per  fare  giornata  . Fu- 
rono per  lo  più  i muovimcnti  del  Duca  di  Vandomo, 

il 
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il  «quale  inoltrando  la  fronte  innaniraiva  le  proprie  1707. 
fchiere  , ma  quando  dovea  rompere,  gli  avvantaggi, 
che  coglieva  dal  fito , facean  arretrare  gli  Avverfarj . I11- 
fomma  con  incefianti  marcie,  e contramarcie  delufe  gli 
Emuli  capitani , coperfe  il  paefe , e rartenendofi  incon- 
trò nell'  intera  approvazione  del  Criftianiifimo , che  per 
quella  campagna  nella  Superiore  Aleinagna , e nell’  In- 
feriore volle  infiacchire  i luoi  nemici  più  tolto  con  le 
fatiche  , e co’  danni  certi  , che  con  dubbio,  e mutuo 
fpargimento  di  fangue . Andò  altrimenti  il  fatto  fui  ma- 
re con  l’ufo  de’  foliti  Armatori , e di  qualche  Regia  fqua- 
dra , che  sfuggendo  l’ incontro  dell’  Armata  Anglollan- 
da  infeltavan  malamente  la  navigazion  , e il  commer- 
cio. Una  fra  l’ altre  di  nove  vafeelli  ne  diriggeva  il  già  Prr<UcUi 
mentovato  Cavalier  Fourbinj  più  volte  diè  a’ legni  elei-  Fo*rb‘»  >» 
le  due  oltili  Nazioni  la  caccia  j e principalmente  aliali- ”MT,‘ 
tigli  un  di  , che  in  numero  di  cinquantafei  mercantili 
andavano  lotto  la  feorta  di  tre  da  guerra  Inglefi  a Lif. 
bona , quelti  con  coraggio  fecero  telta , ma  dopo  luu- 
go  combattimento  due  ne  rimafero  fottomelfi  , e del 
traffico  ventuno . Riufci  il  lor  mezzo  giovevole  anche 
in  terra . Allor  che  dal  Cavalier  Leak  furono  foggioga- 
te  le  Ifole  Baleari  ( fuccefl'o  dell’  anno  decorfo  ) era  ri- 
mafto  alla  divozione  del  Cattolico  il  Forte  San  Filip- 

(io  , che  collante  fi  difendeva  dalle  milizie  de’  gli  Al- 
eati  lafciatevi , e dalle  genti  del  paefe  rivolte  al  nome 
di  Carlo  . Opportunamente  entrò  in  porto  Maone  al 
foccorfo  il  Conte  di  Villars  con  tre  vafcelli  armati,  e 
alcun  navilio  da  trafporto  , fopra  cui  havea  un  batta-  <• 
glion  di  marina  . Polla  a terra  la  foldatefca  , e fatta  C4  * 
lortire  la  guernigione  di  San  Filippo  aliali  di  concer- 
to i nemici  con  tanto  vigore , che  dopo  qualche  refi- 
ftenza  andarono  tutti  in  rotta.  Prelto  cadde  Cittadella 
Piazza  la  migliore  , indi  i quattro  Callelli  , e avanti 
che  fpirafiero  lette  giorni,  fu  rellituita  1’  Ifola  fotto  la 
Signoria  primiera . Militaron  poi  gli  Elementi  . L’ Am- 
miraglio Sowel  contornate  varie  navigazioni,  e ^edizio- 
ni 
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,707.  ni  per  le  fpiaggc  d’Italia,  e di  Provenza,  e per  quelle 
7 ' di  Portogallo , e di  Spagna  Tempre  fervido  , e pronto 

ritornava  a porti  dell’  Inghilterra  . Nel  tramontar  del 
Minili»  s0le  arrivava  ornai  1’  occhio  al  Regno  verlb  l’ùnboc- 
catura  della  Manica  j quando  mettali  una  terribile  for- 
tuna in  mare  il  vento , e l' onde  gittaron  la  Tua , e due 
altre  delle  più  grolle  navi  a rompere  ne’  fcogli  ciechi 
dell’  Ifole  Silley , o S’orlinges  poche  leghe  diftanti  dal  Ca- 

f>o  di  Cornuval,  o Cornovaglia,  Provincia  Occidenta- 
e della  Brettagna  , anticamente  Promontorio  Antive- 
fteo.  Di  novecento,  che  guernivano  la  Capitana,  Am- 
miraglio, XJfficiali , foldati  , e marinari,  uno  non  ne 
campò , ma  nè  meno  delle  compagne , tutti  ingoiati , 
ed  eftinti  . Il  dolore  della  Reina  fentito  per  1’  avveni- 
mento un  altro  lo  temperò  aliai  dalla  medefima  brama- 
to, di  cui  Tenza  portare  il  difcorfo  lungi  del  mio  par- 
ticolare argomento  panni  convenevole  darne  contezza 
in  fuccinto  . Quello  fi  è 1'  Unione  de'  due  Regni  , In- 
trrra , » ghilterra  , e Scozia  : Corone  una  volta  in  due  tette  , 
d'iusc».  c p0p0ii  avVerfi  l’un  contra  1’  altro:  Giacomo  I.  della 
Cala  Stuarda  bifavolo  della  Regnante  le  congiunfe  , 
ma  non  il  cuore  de’ludditi,  i quali  vivevano  feparati, 
come  di  luogo,  cosi  di  coftuine,  e di  le^gi . Concepu- 
to  il  penfiero,  e fattole  concepire  da  i Miniftri  di  Sta- 
to la  Reina  per  l’ autorità  di  Sovrana  erede , che  con- 
fervava  nel  Parlamento  di  Scozia  , perlùadctte  i più  a 
deputare  Commillarj , come  ancora  ne  deputò  quello 
d'  Inghilterra.  Tirò  lungo  mefi  , e anni  il  maneggio j 
abboccarli  fopra  difficili , e graviflìini  punti  ; difcuterli 
in  congregazioni  fegrete  ; darli  in  damma  al  corpo  u- 
mverfale  de’  Parlamenti  ; cercare  ripieghi;  regolare  in- 
terelfi  dittordij  e dover  fovente  fare,  come  della  ver- 
ga inclinata  per  natura  ad  una  banda  , che  con  vio- 
lenza fi  piega  all’  oppofto  , perche  dirizzi . Ma  1’  arte 
di  muovere  la  macchina  era  tutta  lufmghiera,  nè  com- 
pariva altra  forza , che  di  amore , l'peranze  di  .maggio- 
re podeilà,  di  eftimazione,  e de’  preinj.  Alla  fine  ttefi 
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gli  articoli  , che  giudicarono  i Cominiflarj  confacenti 
al  comun  bene  , ratifìcolli  il  Parlamento  , e tè'  pubbli- 
carli ordinando , che  il  primo  di  Maggio  fi  metteflèro 
in  effetto . Ne  accennerò  alcuni  de’  principali . che  li 
due  Segni  foffero  uniti  in  un  filo  Regno  perpetuamente  fit- 
to il  nome  di  Gran  Brettagna  : le  armi  a ambi  i Re?  ni 
difignate  infieme  in  uno  feudo , e ufite  ne'  fendali  in  ma- 
re , e in  terra . Che  la  ficceffione  della  Gran  Brettagna  do- 
po la  Re  ina  Anna  continuale  nella  Principeffa  Soffia  Elettrice 
d’  Hannover,  e fioi  figliuoli  Profetanti , /opra  i quali  era 
fiata  fiabilita  la  Corona  dell ’ Inghilterra  per  un  Atto  del  fio 
Parlamento  . Che  il  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  fa- 
rebbe rapprefintato  per  un  filo  Parlamento  da  appellarfi  il 
Parlamento  della  Gran  Brettagna,  che  tutti  i fudditi  del 
Regno  unito  della  Gran  Brettagna  havrebbono  intera  libertà , 
e corrifpondenza  di  commercio  , e navigazione  in  qualunque 
porto,  e Piazza  di  effo  Regno  unito,  e delle  Terre,  e Co- 
lonie fi  e dipendenti } così  la  comunicazione  de'  diritti , av- 
vantaggi , e privilegi.  Che  la  Scozia  foce omb effe  filarne ntt 
alle  impofie  da  gittarfi  dopo  l’Unione  con  molte  limitazioni , 
é falvo  quelle  dichiarite  nel  Trattato,  che  la  moneta  foffe 
del  me  de  fimo  titolo,  e valore  per  tutto  il  Regno  unito,  come 
fi  praticava  in  Inghilterra  : il  filmile  de’ peft,  e mifire . Che 
le  leggi  concernenti  l’ordine  del  commercio,  e gabelle  per 
mercatanzia  foffero  dopo  /’  Unione  le  fi  effe  in  Scozia  , come 
in  Inghilterra  ; le  altre  ufitate  nella  Scozia  fi  offervaffero 
fuor  che  le  contrarie  a’  termini  della  Convenzione , o in  av- 
venire alterate  dal  Parlamento  della  Gran  Brettagna  , ma 
non  mai  tocche  quelle , che  riguardajfero  il  diritto  particola- 
re. Che  la  Corte  del  Governo  , ovvero  il  Collegio  della 
Giufiizia  rifedeffe  non  ofiante  l’Unione  in  Scozia,  foggetta 
filo  alle  regole,  che  credeffe  di  fare  per  miglior  ammini- 
firazione  della  Giufiizia  il  Parlamento  della  Gran  Bretta- 
gna; Così  dell' Ammiraglio,  e Viceammiraglio  Scozefi . Che 
fidici  de’  Pari  di  Scozia  dove/fero  haver  feggio , e voce  net- 
ta Camera  de’  Signori , e quarantacinque  Membri  Rappre fin- 
tanti la  Scozia  nella  Camera  de’  Comuni  del  Parlamento  del- 
la 
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1707.  I*  Gran  Brettagna,  pr  e (landò  ciafcheduno  J giuramenti  gii 
deliberati  nel  Parlamento  dì  Inghilterra  . Quanto  andò 
t ir  multo  cheto  in  Inghilterra  il  grand’  affare  , tanto  il  fuo  fine 
m s‘°v*  ' mife  quali  ad  univerfale  commovimento  la  Scozia . Pro- 
vincie intere  fe  ne  turbarono  , e non  pochi  pendet- 
tero l' armi  ; non  mancavano  foggetti  di  flima  appreflo 
la  Nazione  contrari  all'  Unione , e tra  quelli  il  Duca  d' 
Amiltori  . Dicevano  perdere  i loro  diritti  , prevedere 
indebiti  aggravj , e a rifchio  la  religione , eftinta  la  Mo- 
narchia Scozefe  , fopprefiò  il  fuo  Parlamento,  rovina- 
to il  commercio,  e contingente  la  libertà 5 he  leggi  lo- 
ro in  continuo  pericolo  d’ eflere  cambiate  dal  Parlamen- 
to della  Gran  Brettagna  , in  cui  il  numero  de’  Scozefi 
non  potrebbe  refiftere  al  maggiore,  e confeguente  ar? 
bitrio  de’ gl’ Inglefi . Quivi  dato  dal  popolo  furiofo  d’ 
Edemburgo  il  lacco  a due  cafe  de’  i Commiflàrj , e mi- 
nacciata la  vita  a gli  adoperati  nel  Trattato  , vi  volle 
molto  di  fenno  , e di  autorità  per  reprimere,  fé  non 
fedare  il  tumulto.  Qual  fia  fiata  la  più  vera  cagione, 
che  dipoi  muovefle  Giacomo  III.  , e volgarmente  il 
Principe  di  Galles , a tentare  lo  sbarco  in  Scozia  , dal 
rifcontro  de’  tempi  1’  attribuì  il  Mondo  al  difgufto  dell’ 
Unione,  per  cui  la  congiuntura  gliene  porgerte  l’invi- 
to . Anzi  fe  fi  dee  fede  alle  relazioni  , alcuni  di  quei 
Signori  mandarono , e andarono  a Parigi  (limolando  il 
fuddetto  Principe  all’imprefa.  Quando  diceano  di  rico- 
nofcerlo  legittimo  figliuolo  di  Giacomo  II.  , 1'  offer- 
ta del  trono  parea  prodotta  dalla  natura  , e dalla 
legge  , non  un  impeto  di  loro  vendetta  , e paflìone . 
Ed  egli  con  la  regola  , che  ognuno  crede  facile  il  con- 
veniente , vi  prellò  1’  orecchio  , e il  cuore  avido  di 
giugnere  in  un  luogo  , dove  dal  primo  illante  del  di- 
fcernimento  afpirava  . A pallar  il  mare  , e fcendere  in 
quel  Reame  non  baftevoli  i fuoi  voti  efibì  il  Criflia- 
nilfimo  con  tutto  1’  affetto  le  proprie  forze,  e diè  im- 
mediate gli  ordini  per  1’  apparecchio  . Il  Cavalier  di 
Fourbin  forte  il  Condottiere  della  fquadra  navale , e il 
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Conte  di  Gafsè  delle  truppe  da  mettere  a terra  ; che 
il  primo  di  Marzo  dell’  anno  1708.  ; ne'  cui  fatti  ora 
entriamo,  fi  trovaflèro  a Donchcrche  raccolti  vafcelli, 
uomini  , ed  armi  . Bolliva  in  quella  faccenda  la  Co- 
nierà Francefe  fu  la  Manica  premuta  dal  brieve  tem- 
po ad  alleftire  le  cofe  necefl’arie , onde  ne  corfe  in  In- 
ghilterra 1'  avvifo , che  tendefle  il  difegno  all’  invasione 
della  Scozia  . Perciò  il  Miniflerio  Britannico  lènza  ri- 
tardo fece  ufcire  quarantadue  navi  di  guerra  fotto  la 
direzione  del  Cavalier  Bing,  il  quale  tellèndo  le  acque 
avanti  il  porto  di  Doncherche  procuraflè  d' impedire 
alle  nemiche  la  fortita,  e di  aflaiirle,  poi  non  riunito- 
gli l’ attentato  deflè  loro  dietro  , le  combattelìè , o al- 
meno tfaftornafle  lo  sbarco  . La  Reina  pensò  a’  cali 
fuoi  j e quantunque  ragion  induce  a credere  che  fen- 
dile i ftimoli  della  natura  , e del  fangue,  preièri  la 
fua  ficurezza  al  fratello  . Rendette  ella  partecipe  de’ 
ragguagli  venutile  d’  Oilende  il  Parlamento  , dove 
chiamò  Giacomo  col  motto  de’  gli  oppofitori  il  Pre- 
tendente ; e dille  , eh’  ei  era  montato  fu  la  flotta  di 
Francia.,  inferiore  però  nel  numero , e nella  forza  alla 
fua  , che  conofeeva  la  fedeltà  de’  fuoi  fudditi , e che 
fperava  fatale  la  moffa,  a chi  l’havea  intraprefà.  Tro- 
vavanfi  già  commofl'e  ambe  le  Camere  ; ed  al  ringra- 
ziamento della  notizia  unirono  ricordi  di  cuftodia  per 
la  perfona  Reale  , obblazioni  di  afTìilenza  , e promul- 
gazione di  fentenza  contra  il  Principe  Pretendente  , e 
vaflàlli,  che  lo  feguifl'ero,  e gli  preftaflèro  aiuto.  Ufcf 
la  grida  della  Regina  a pena  di  quello  , che  in  vita 
del  Re  Giacomo  II.  fi  nominava  Principe  di  Galles  , e 
dopo  la  morte  Giacomo  III.  Re  d’  Inghilterra,  e Gia- 
como Vili.  Re  di  Scozia,  allevato  Papilla,  e inflruito 
per  introdurre  nella  Gran  Brettagna  il  governo  Fran- 
cefe ; apertamente  accinto  d’ invadere  i Regni  con  un’ 
Armata  compofta  di  legni , e truppe  del  Re  di  Fran- 
cia fuo  nemico  dichiarato  , e di  molti  fuoi  fudditi  ri- 
belli, violando  il  fuo  titolo,  e diritto  alla  Corona,  e 
, , Parte  //.  Q^_  q di- 
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/708  divelli  atti  del  Parlamento  fatti  per  ftabilire  la  fuccefL 
firme  nella  linea  Proteftante  , eh’  egli  era  convinto  d’ 
alto  tradimento,  e però  comandava,  efla  Regina  a tut- 
ti i fudditi  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  arredare , e 
prendere  il  fuddetto  pretefo  Principe  , fe  fi  trovaflè 
mai  in  alcuno  de’  Tuoi  Regni , e Stati,  come  pure  gli 
aderenti,  e tutti,  e ciafcun  di  quelli,  che  con  lui  fi 
fodero  congiunti  . Avvegnaché  con  le  minacce  vo lei- 
fero  moftrare  ì più  di  non  temerne,  fitpean  ben  eflì  1' 
inclinazione  de'  molti  in  Scozia  verfo  il  figliuolo  del 
fvidaufcbe  Giacomo,  e l’ irritamento  per  la  delcritta  Unione. 
.«  Scoria . Cosi  fu  incontanente  data  la  marcia  a nove  battaglio- 
ni d’ infanteria , e quattordici  fquadroni  di  cavalleria  , 
fatti  pure  ripaflare  dieci  battaglioni  da  Oftende  , e a 
Hdemburgo  Ufficiali,  munizioni,  e ordini  rigorofi  per 
vegliare  nell’  interno , c ritingere  1’  efterno  . In  quello 
andare  havea  fpiegato  le  vele  la  flotta  del  Principe 
formata  di  nove  vafcelli  groffi  , quindici  fregate  da 
Fri’ncif . trentacinque  a quaranta  pezzi  di  cannone,  e venticin- 
que bravi  Armatori , col  carico  di  fri  mila  foldati , fit- 
tili, e felle,  e altri  arredi  militari  a migliaia  per  met- 
tere in  arme  gli  corrilpondenti , ed  amici  . Colta  l’ au- 
ra profperevole  dal  Fourbin  fi  fottrafl’e  alle  infidie  de 
nemici , e in  tre  di  potè  giungere  dirittamente  a Firt , 
o Fort , l’ antico  Bodotria , feno  del  mare  Germanico  , 
o più  tolto  una  laguna  di  ballo  fondo,  in  cui  fi  fran- 
cano diverfi  fiumi  , e non  lungi  dalla  fpiaggia  finiftra 
x F„fc-  fiede  Edemburgo  Metropoli  di  Scozia.  Quando  dilpo- 
nea  d’ entrarvi , ecco  le  guardie  difropnre  un  numero 
fi  In&  *■  grande  di  vafcelli , che  a loro  s indirizzano  . Allora 
mingendo  la  neceflità  non  folo  di  lòfpendere  l’ingrefr 
fo,  ma  volgerfi  altronde  allargofli  Fourbin  col  favore 
di  vento  da  terra j e tanto  viaggio  le’  la  notte , che  all’ 
ufrir  dell’  aurora  havean  i nemici  finarrito  la  traccia . 
Propofe  Fourbin  al  Principe  in  difetto  del  Firt  prende- 
re il  porto  d’ Invernelìo , ma  tra  per  il  dubbio  de’  pilo- 
ti, che  l’ignoravano,  c per  il  mare,  che  ornai  rompe- 
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va  in  temprila  , rifolvè  il  Configlio  di  guerra  rendere  "1708. 
il  bordo  , e tornare  a Doncherche.  Nc  lol  tanto  par - 
ve  in  Londra  ballevole  per  liberare  da’  rifehi  la  Sco- 
zia  ; rimeflò  in  Francia  il  Principe  ramingo  i geniali  ">rn*  »»*■ 
erano  i tanto  più  diligentemente  cerchi  , quanto  più  FrAn“*- 
per  moltitudine , e per  credito  gelofamente  temuti  : 
le  ne  empierono  le  carceri  , e ciò  , che  di  loro  avve- 
ntile , non  è alla  prefente  materia  richiedo  . Non  o- 
ftanre  1’  applicazione  del  Parlamento  al  riferito  lùccef- 
lò  trattò  anche  la  Camera  balla  fopra  i fullìdj , che  fom- 
minillrava  a nutrimento  della  guerra,  e vi  tu  che  dire 
aliai  del  numero  delle  truppe  ferventi  in  Spagna  , clic  J 
mentre  dovea  diete  almeno  di  ventinove  mila , da  fon- 
date relazioni  nella  battaglia  di  Almanza  Tcadeva  mol- 
to della  metà.  Si  fpedi  pertanto  a Lisbona  un  convo-^^£< 
glio  diretto  dal  Cavalier  Leak  con  due  Reggimenti  di  *»•«« 
fanteria  per  rinforzo  di  quella  parte  , e fi  fecero  altre 
difpofizioni  a lludio  di  tenere  collante  il  giovane  Re  or f dtlU 
di  Portogallo  poco  contento  della  pallata  campagna  . *‘"T^ in 
•Il  maggior  apparato  però  era  appreflo  il  Re  Carlo  , 
e perche  dall’  accordata  fucceilìone  al  fuo  nome  fem- 
brava  plaufibile  la  lega,  e perchè  il  copiofo  frutto  de’ 
due  amii  addietro  lulingava  poterfi  rinnovare  , e ha- 
vcre  la  ricolta  intera  .•  I Catalani  non  folo  di  buona 
- voglia  differivano  il  grave  pelo  de’  gli  alloggiamenti 
per  tutte  e quattro  le  nazioni  colà  militanti  nell’  eferci- 
to  Confederato  , ma  ancora  i Deputati  di  Barzelona 
prefero  1’  obbligo  di  mantenere  a loro  fpefe  fei  mila 
uomini . Afpettava  pure  Carlo  foccorfi  dell’  Imperadore 
•fuo  fratello  , e delle  due  Potenze  marittime  j e ciò, 
che  fommamente  gli  calie , fri  l’ arrivo  del  Conte  Cui-  cw» 
do  di  Staremberg  , Generale  Cefareo  , e gran  Maeftro  £«£•' di 
di  guerra,  del  cui  valore,  e fenno  molte  pruove  por- 
tainmo  nel  decorfo  di  quella  Storia  . A lui  rimale  la  f,T 
principale  condotta  dell’ armi  tornati  in  Portogallo  il  ciubgnt. 
■Marchefe  de  las  Minas,  e Milord  Gallowai  , che  oltre 
il  titolo  di  Generale  rivedi  per  la  Regina  tua  Signora 
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apprettò  il  Re  Don  Giovanni  il  carattere  d'  Ambafcia- 
dorè  ftraordinario . Ma  nè  il  Conte  di  Staremberg  giun- 
to a Barzelona  nel  Mefe  di  Aprile,  nè  il  Duca  di  Or- 
leans reftituito  anche  avanti  in  Madrid  potè  fecondare 
il  cuore  fervido  de’i  Regi  coll’  ufcire  prontamente  in 
campagna  per  penuria  de'  mezzi  . Se  a Carlo  gli  Al- 
leati , e fe  a Filippo  l’ avolo  Criftianilttmo  non  iommi- 
niftravano  vigore  , languivan  ambo  , e non  havean 
forze  rifpondenti  all’  impegno . Da  tante  parti  potea  at- 
taccare, ed  ettere  attaccato  il  Cattolico  , che  vi  fi  ri- 
chiedevano truppe  in  valla  copia  , onde  fchierarne  in 
| efercito,  e dividerne  in  partite  . Tra  le  milizie  proprie, 
e le  aufiliarie  di  Francia  fuor  de’  i prefidj  teneva  in 
ruolo  fettanta  mille  uomini  , comprefi  quattordici  in- 
quindici mila  cavalli,  cioè  trentacinque  nelle  pertinen- 
ze della  Catalogna  , quindici  in  Eftreraadura , e Gatti- 
glia, e dieci  in  Aragona,  e Valenza.  Per  pagarle  cal- 
pettati  i campi  dalle  feorrerie  , afflitto  il  commercio  , 
rotta  la  navigazione,  lollevati  i Regni,  fpogliati  1 pò, 
poli , molti  elidi , e fuggiti , linerabrata  la  Monarchia , 
era  l’erario  impotente,  e infofferibile  il  pefo . Pertanto 
dal  Minifterio  non  fi  lafciò  alcun  argomento  intentato 
a trarre  danari  e con  preftanze  da  1 doviziofi , e con 
impotte,  e con  ritrattazione  d’ artegnamenti  , e con  in- 
finuazioni  d’offerte  volontarie,  divenute  poi  sforzevoli, 
vie,  che  aggravavano  i fudditi,  e molti  ne  rendevano 
malcontenti  del  governo . Su  la  confidenza  dunque , che 
gli  dava  di  alfifterlo  a fua  foddisfazione  la  Corte , por- 
toli! a Saragoza  il  Duca  d’  Orleans  , dove  valfe  il  fuo 
tratto  blando  a raddolcire  1’  amarezza  de’  gli  Aragonefi 
prodotta  da  i mentovati  rigori  , e dalle  ftazioni  Ver- 
; nali  delle  milizie . Quivi  tolfe  egli  in  difegno  l’ imprefa 
di  Tortofa,  Città  d’antica  coftruttura,  e in  torma  de- 
bole , ma  per  la  vicina  oppugnazione  riparata  con 

Quattro  opere  efteriori , quattro  mila  foldati  di  prefi- 
io,  buon  numero  d’  artiglieria,  abbondanti  provvifio- 
ni,  e raccomandata  al  Conte  di  Frene  Iperto  Ufficiale 
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dell’  Elettore  Palatino.  Si  aggiugneva  ancora,  che  dal  t7oo- 
Conte  di  Staremberg  non  potendoli  affrontare  1’  efer-  5 
cito  del  Duca  di  Orleans  più  forte  del  Ilio  , il  quale  o- 
raai  prefa  la  marcia  verfo  la  Piazza  havea  diftefo  il 
campo  a Gineftar  , erano  flati  occupati  alcuni  palli , 
che  diifìcultavano  1’  invafione  . Perciò  rifolvè  il  Duca 
di  ftringerla  da  due  parti;  di  qua  dell’  Ebro,  ove  fta 
piantata , e di  là  con  l’ opera  del  Cavalier  d’ Asfeld  già 
militante  in  Valenza  fu  quel  confine.  Mentre  fi  appref- 
fava  1'  Orleans  fuperando  ì pofti  fuddetti , l' Asfeld  ap- 
parecchiava due  ponti  per  la  comunicazione , 1’  uno  a 
Xerta,  l’ altro  fotto  di  Tortofa  . Intanto  fpedito  un  di- 
ftaccamento  per  il  Duca  di  Noaglies  arrivò  con  venti- 
mila fanti , e nove  mila  cavalli  il  Duca  d’ Orleans  ad  in- 11  *>*<*  £ 
veftire  la  Città , come  oltre  1’  Ebro  havea  fatto  il  Ca-  pli'fnt* 
valier  d’  Asfeld  , il  cui  campo  tofto  col  comodo  de’  /•«*•  u 
ponti  era  flato  confiderabihnente  rinvigorito . Gli  con-  * 
venne  attendere  qualche  di  per  la  malagevolezza  delle 
flrade  alcuni  pezzi  di  artiglieria  da  Baiona , e inconta- 
nente; che  fi  potè,  erette  le  batterie  con  quaranta  pez- 
zi di  cannoni,  e mortari  aperfe  il  Luogotenente  Gene- 
rale di  Befòns  la  notte  di  ventun  di  Giugno  la  trincea  I • 

rirapctto  al  Convento  del  Cannine.  Prefagi  felice  1’  efi- 
to  una  bomba  caduta  a rovina  del  Convento  j non  lie- 
ve il  danno , e maggiore  fu  l’ impresone  cllèndo  quel- 
lo fituato  nella  parte  più  fortificata , e che  col  Cailello 
comunicava.  Tuttavia  inoltrarono  coraggio  gli  aflcdia- 
ti  col  gran  fuoco,  e con  fortite  cotidiane,  ma  Almamen- 
te il  giorno  ventifette  di  mille  uomini  divifi  in  due 
colonne  aflaltand  la  delira,  e la  finiftra.  Spiccatifi  i Gal- 
hfpani  per  incontrare  a i lati  i nemici , di  quelli  dugen- 
to  fi  gettarono  nel  centro , dove  havean  cominciato  a 
rompere  le  batterie , e forzare  le  linee  ,■  quando  l’ Af- 
feld  di  guardia  accorrendovi  con  un  corpo  di  cavalle- 
ria per  tagliar  loro  il  cammino,  e il  ritorno  alla  Piaz- 
za, eilì  dopo  mutue  ferite,  e morti  fi  ritirarono.  Con 
tutto  ciò  fu  d’  uopo  trafportare  le  batterie  alla  manca 
Parte  IL  Qq  j affine 
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i**o8.  alfine  di  fotti  arie  alle  offefe,  che  per  fianco  riceveva- 
no dalle  mura  -,  e folleciramente  rialzatele  vicin  al  Con- 
vento de’ Cappuccini  non  ottante  la  fatica,  a che  obbli- 
gava la  fcarlczza,  e contrarietà  del  terreno  afpro  , e 
ialìofo,  ripigliò  in  tal  guifa  il  tormento,  ch'ebbe  a crol- 
lare 1’  animo  de’  difenlori . Premevan  eglino  chiedendo 
con  fegnali  di  fuoco  il  foccorfo  j perilchè  l’ efcrcito  Al- 
leato confiftente  in  diciotto  mila  (òtto  il  Generale  Sta- 
remberg  erafi  avanzato  tra  Tarragona  , e Montebian- 
co, anzi  in  Tarragona  giunto  lo  fletto  Re  Carlo  ; ma 
troppo  ineguale  non  potea  cimentarli  coleottile,  e per 
una  Città  mettere  a grande  rifehio  il  rimanente  . I rag- 
guagli di  quefto  avvicinamento,  e della  perdita  di  mol- 
te Tartane  di  Provenza  incontrate  dalla  iquadra  del 
Cavalier  Lcak,  le  quali  con  carico  di  Tormento,  e fie- 
no venivan  per  sbarcare  a Penifola  in  fowegno  del 
campo  Gallifpano,  fecero,  che  il  Duca  d’ Orleans  mag- 
giormente infiammatte  i Tuoi  a procurarne  con  preftez- 
za  il  fine  . S’  innoltrarono  però  alla  ftrada  coperta,  e 
impadronitifine  vi  fi  alloggiarono  in  onta  di  gagliardi!! 
lima  oppofizione:  allora  conofcendo  gli  attediati  , che 
dopo  le  fortificazioni  efteriori  altro  riparo  loro  non 
renava,  per  non  ridurfi  in  anguille  ettreftie,  e a pre- 
S'.rndt.  jferyazione  del  numerofo  prefidio  concorfe  il  Governa- 
tore, che  fi  efponefle  bandiera  bianca.  I patti  della  re- 
fa furono  1'  undecimo  di  Luglio  Riferirti  con  decoro 
del  Conte  di  Frene,  che  con  tre  mila  quattrocento  fal- 
dati, e molti  Micheletti  ufcì  per  la  breccia  ; !òlo  infi- 
ttene il  Duca  d’ Orleans,  e l' ottenne,  che  nella  Capi- 
tolazione fi  comprendeflè  il  Cartello  di  Arès  con  tutti 
i Forti  efiftenti  fotto  il  cannone  di  Tortola . Così  pre- 
fone  con  pompofo  militare  ingreflb  il  pofledimento e 
dm*  di  munitala  di  convenevole  guermgione  diè  yolta  il  Duca 
ori,™,  con  1’ efercito  verfo  Agrainont,  Terra  dieci  leghe  da 
Lerida  dittante  , cioè  dire  nel  cuore  di  Catalogna  . 
m-„t.  Quindi  fece  per  Francia  un  diftaccamento,  che  cfivol- 
s,ar,m.  gato  tratte  in  rifoluzione  lo  Staremberg  di  condurre 
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il  Tuo  a Cervera,  non  guari  lontano  dal  nemico  e per  jy08. 
coprire  il  paefe,  e ( parea  ) per  tentare  battaglia.  Que-  btrS,ctr. 
ila  non  era  sfuggita  dal  Duca  ; nientedimeno  rutto  il  yer*’ 
tempo,  che  fi  trattennero  quali  a fronte,  ora  con  fca- 
ramucce  , ora  con  partite  a dilatare  gli  alloggiamenti 
lenza  maggior  cimento  il  confumarono  . Raifrenavan- 
gli  le  pengliofe  conleguenze  d’  una  giornata  , e non 
poco  lo  (lato  indigente  d' amendue  i campi  , maxima- 
mente  dell’Alleato,  che  continuo  difertava,  e tal  di  a 
cinquanta  foldati  . Finalmente  dopo  varie  vicende  , e 
inutili  (perimenti  per  occupare  luoghi  della  Catalogna  Fprrcr, 
più  vicini  alla  Francia,  il  Duca  fatto  volare  Agramont,  dtirol. 
e dato  il  guado  quattro  leghe  là  intorno  ritirolfii  a Ie*"‘  4 .. 
Balaguer , donde  defe  i quartieri  d’ inverno  nel  Conta-  if  inytr- 
do  di  Ribagoza  , giurifdtzione  Aragonelè  , confinante 
alla  Navarra  . Non  permife  però,  die  allora  fi  ìnettef 
(èro  in  ripofo  fette  battaglioni  di  fanteria  , e un  Reg- 
gimento di  cavalleria  , 1 quali  fotto  il  Luogotenente 
Generale  Don  Franccfco  Gaetano  furono  fpediti  in  Va- 
lenza ad  accoppiarfi  con  le  truppe  comandate  dal  Ca- 
valier  d’  Asfeld  per  l*  attedio  di  Denia  . Grandi  ftimoli  Cw/;<p 
d'ubbidienza,  e di  gloria  (pronavanò  quedo  Generale;  f 
poiché  fe  1*  anno  precedente  era  dato  codretto  di  ab-  de  l'ajjedio 
bandonare  l’ iraprefa , altrettanto  fentivafi  ora  infiamma- 
to  al  faudo  riulciinento . Unito  dunque  in  Candia , cin- 
que leghe  difeoda,  un  apparato  di  ventiquattro  pezzi 
di  cannone  , nove  mortari  a bombe  , e arredi  d’  ogni 
genere  necefiarj , e fatta  invedire  la  Pazza  da  Don  Pie- 
tro Ronchiglio  Marefciallo  di  campo,  indi  egli  perve- 
nutovi con  dieci  mila  fanti , e due  mila  cavalli  & accin- 
fe  all'oppugnazione.  In  fei  giorni  di  trincea  aperta  ef- 

{>ugnò  d'allalto  il  primo  ricinto,  o Ha  il  borgo,  detto 
a Balla  Villa;  e in  quado  mentre  avanzatoli  da  dietro 
il  Ronchiglio  con  uno  duolo  di  gente  armata  gli  forti 
di  occupare  il  Convento  di  San  Francelco  , per  dove 
rimaneva  tagliata  a gli  aflediati  la  comunicazione,  e il 
foccorfo  dal  mare.-  Qui  non  più  che  tre  altri  di  fi  fo- 
« ' Q.  q 4 ften- 
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ftenne  il  fecondo  ricinto,  chiamato  la  Villa  Maggiore,’ 
e il  Cartello . Fulminate  , c rotte  le  muraglie , perdute 
le  difefc , e fpalancare  le  vie  fu  conceduto  folo  al  Go- 
vernatore Don  Filippo  Vaierà  1'  onore  d'ufcire  per  la 
breccia  con  la  foldatefca  , confiftente  in  novecento  a 
condizione  di  poi  reftare  prigionieri  di  guerra,  e a dif- 
crezion  gli  abitatori . Allo  ftdìo  Marefciallo  Ronchiglio 
s’  aggiunte  il  merito  di  fubito  prendere  la  marcia  alla 
volta  d’ Alicante,  e nuovamente  fperimentare  il  favore 
della  fortuna . N'  era  Governatore  dell’  armi  il  Generale 
Gio:  Ricardi  Inglefc,  che  veggendo  imminente  1’  attac- 
co, con  arrolare  paefani,  e con  abbattere  parte  de’  i 
borghi  ftudiava  mezzi  al  riparo.  Se  ne  concitarono  a1 
rifchio  di  tumulto  i terrazzani  ; onde  fopraggiunto  il 
primo  di  Decembre  col  grofl'o  delle  truppe  il  Cavalier 
d’  Asfeld  fe  ne  valfe  delle  agitazioni  della  Città  , e le 
intimò  nel  termine  di  quattro  giorni  la  refa  . Confufi 
loro , e sbigottiti  il  Governatore  gliel'  accordò  in  diver- 
fi  capitoli  ; ei  fi  ricovrò  a difendere  il  Cartello  , e l' Af- 
fé ld  hebbe  1’  ingreflò  nella  Piazza , ove  a riguardo  del- 
la rigida  ftagione  fe’  preparare  un  blocco  raccomandan- 
dolo al  Ronchiglio,  e nel  medefimo  tempo  una  mina, 
opera  calcolata  di  tre  mefi  per  il  terreno  refiftente , nu  J 
alla  fine  fperata  di  frutto.  Tanto  d’  intervallo  appunto 
vi  volle.  Partito  per  Valenza  1’  Asfeld  , eh’  era  ancor 
Comandante  Generale  di  quel  Regno  , dal  Maresciallo 
fi  fecero  progredire  i lavori  fotterranei , non  mcn  che 
tutte  le  diligenze  per  ridurre  in  penuria  la  guernigio- 
ne . Più  che  fi  avanzavano  i Gualcatori  dentro  la  caver- 
na , più  fentiva  vicini  i pericoli  dello  feotimento  il  Go- 
vernatore j perciò  con  le  bombe  , col  cannone , e col 
mofehetto  faettava  l’ interno  della  Piazza , e con  fòrrite 
afialiva  per  difcacciare  le  guardie , e uccidere  gli  ope- 
rai . Efpofto  talvolta  a mortali  rifehi  il  Ronchiglio  , e 
indefefio  nel  travaglio , quando  udì , che  ogni  cofa  già 
flava  alleftita , per  il  dubbio , che  fi  poteflè  /'offerire  al- 
cun danno  dalla  Città , fe’  urtile  alla  campagna  la  gen- 
te, 
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tc,  e trafportarvi  il  facro  delle  Chiefe.  Quinci  ordinan-  170?. 
do,  che  fi  appiccafle  il  fuoco  alla  mina  , feoppiò  con 
gran  tuono , e sbalzò  nell’  aria  un  baluardo  del  primo 
ricinto,  Totto  le  cui  ruine  rimafero  feppelliti  parecchi 
foldati , cinque  cannoni , e tre  mortari . Sfiatata  però  in 
una  vena  la  mina  non  havea  partorito  1’  intero  effetto , 
nè  per  gli  attediami  fatto  fufficiente  falita  all’  eminenza , 
fopra  la  quale  ergefi  il  Cartello.  L’ offefa  più  nocevolc  ( 
ricredette  eflère  Hata  quella  della  cifterna,  atta  man- 
candole l’ acqua  di  fpingere  necefl’ari amente  alla  refa  ; e 
cosi  avverofli . Nel  principio  del  blocco  preveggendo  il 
Ronciglio,  che  havefìèro  tentato  i legni  Alleati  di  por- 
tare foccorfo  al  Cartello , guernito  havea  la  parte  della 
marina , per  impedire  lo  sbarco , e tenerli  dalla  fpiaggia 

Sioflibilmente  lontani  . Vi  comparve  primamente  una 
quadra  di  cinque  vafcelli , e in  concerto  del  Cartello 
volean  pure  coll’  artiglieria  appianarfi  l’ accedo  ; ma  u- 
nitefi  a battergli  le  milizie  dopo  un  giorno  di  perma- 
nenza dirizzaron  elTi  le  prode  a Levante.  Dipoi  per  ul- 
tima pruova  fe  ne  raccolfe  nel  porto  di  Barzelona  una 
numerofa  di  venti  vele  diretta  dall’  Ammiraglio  Wita- 
ker , ne  corfe  l’ avvifo  al  Generale  Francefco  Gaetano  in 
Valenza,  che  fofteneva  le  veci  dell’ Asfeld  chiamato  al- 
la  Corte  di  Madrid;  onde  immantinente  mefl'ofi  alla  te- 
fta  delle  truppe,  che  potè  ivi  levare,  con  marcia  for- 
zata pervenne  in  Alicante  tre  ore  prima,  che  fpuntafl'e 
in  veduta  la  fletta  fiotta . Quinci  dal  Generale  Stanope 
Inglefe  Condottiere  dell’  armi  fi  adoperò  tutta  la  forza, 
cannone , e bombe  contra  la  Città , e contra  il  lido , ci- 
gni induftria  per  avvicinarvi  , e prendere  terra  } ma 
Scoccando  fieramente  le  batterie,  e più  ancora  vietan- 
* doglielo  l’ondeggiamento  convenne  cedere  a i venti,  e 

mandò  una  lancia  a chiedere  capitolazione  per  il  Ca-  7;  ctjitiu 
ftello.  Potea  il  Gaetano  dal  profilino  abbandonamento  />”•»»• 
della  flotta , e dal  bifogno  , in  che  coftituiti  erano  gli 
attediati,  volerli  ad  arbitrio;  tuttavia  la  clemenza  verfo 
i vinti,  l’incontro  d’  impiegare  altrove  le  truppe  nell’ 
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17°*-  apertura,  che  fi  tacca  della  nuova  campagna,  il  con- 
tento d’haver  dato  fine-  al  racquifto  della  Valenza,  c 
afficuratone  il  pofiedimento  lo  perfuadettero  alla  con- 
cezione , che  montalle  fu  le  navi  il  prefidio,  e libera- 
mente partifl’e . Allorché  gli  eferciti  del  Re  Filippo  era- 
no, l’uno  alloggiato  lontano,  dove  dicemmo,  e l’altro 
intènto  all’ultima  imprefa  di  Alicante , meditò , e dii'po- 
ios,*T,M.{e  il  Contedi  Starembcrg  quella  di  Tortola  fperando, 
ttrg  ne  forprendimento  . Tralcelti  però  dalle  fchiere  Al- 
„rmè  Ieate  cinquemila,  Alemanni,  e Inglefi,  parti  tacito  di 
A.  Tarragona,  e tre  ore  avanti  il  rinalcer  del  Sole  arriva- 
tovi  ne  ordinò  da  varie  parti  1’  all'alto  . Rifpofe  nel 
principio  la  fortuna  al  difegno:  una  fquadra  s’ impadro- 
nì del  cammino  coperto,  alcuni  d’un  borgo,  altri  del- 
la porta  d’ una  tagliata,  e accorrendo  al  rumore  il  Go- 
vernatore della  Piazza  Adriano  Bettancour  con  Ufficia- 
li , e foldati  rimafe  dal  primo  difcarico  ftefo  a terra  co* 
fuoi  compagni . Nulladimeno  detto  il  prefidio  combattè 
con  si  vigorofa  rifoluzione  , e con  tanto  fuoco  , che 
dopo  lo  (perimento  di  fette  ore , e il  iàgritìcio  di  non 
poche  vite  fu  obbligato  lo  Staremberg  di  far  fonare  a 
raccolta . Bensì  a merito  di  quello  Generale  deon  attrì- 
buirfi  due  profperevoli  fpedizioili.  La  prima  è contra  1* 
Ifola , e Regno  di  Sardegna  Imparata  a Tramontana  dal- 
strJ'p,*  la  còrfica  per  un  braccio  di  mare  largo  dieci  miglia 
jn  circa,  a Levante  bagnata  dal  Tireno,  e alQoccalb 
mìligul”'  dal  Mediterraneo  . Nel  rivolgimento  quafi  universe , 
L"kf'riic he  patì  ia  Monarchia  di  Spagna  in  Europa,  non  po- 
* 47  ‘ tè  il  Governo  Cattolico  tenerla  premunita  con  le  tor- 
’ze,  che  per  gelofia  de’ nemici,  e per  il  genio  de’ popo- 
li a dir  vero  richiedevanfi . Vi  foprintendeva  Viceré  il 
Marchefe  di  Camaica  rifalente  in  Cagliari  fua  Metro- 
poli ; e fcoprendo  1’  animo  de’  gli  abitatori  inclinato 
all’  Auftriaco  partito  , e i pericoli  fovraftanti  dalle  Ar- 
mate Anglollande,  che  fignoreggiavano  il  mare,  folle- 
citava  co’  mefìaggi  la  Corte  al  riparo  . Divertito  il  mu 
niftero  dall’  urgenze  prefto  al  cuore  differiva  alle  parti 


Digitized  by  Google 


LÌBERO  DECÌMOTERZO.  619 

lontane  i foccorfi  ; e in  quello  mezzo  approdando  nel 
porto  di  Barzelona  con  la  Principelfa  Spofa  del  Re 
Carlo  , e con  truppa  dall'  Italia  1'  Ammiraglio  Lcak 
giudicò  il  Configlio  di  guerra  acconcio  valerli  della 
flotta  per  I’  invafione  del  Regno  fuddetto  . La  rinfor- 
zarono dunque  con  parte  della  fanteria  condotta,  e ri- 
pigliandoli dal  Leak  la  navigazione  , quando  afferrò 
all  Ifola,  non  vi  fu  oppofizione  allo  sbarco  , né  men 
contralto  all’ingreflo.  Tro  volli  il  Viceré  al  duro  pun- 
to di  perdere  la  libertà,  fe  volea  difendere  il  Regno  , 
anzi  lo  fteffo  ricinto  di  fuo  ricovero  . Al  commuovi- 
meli to  de’  fudditi  , ed  all’  unione  loro  con  le  milizie 
ltraniere,  alla  contumacia  del  popolo  di  Cagliari  melìb 
in  rivolta  , e alla  lcarfità  della  guernigione  Spagnuola 
non  vi  fu  ritegno  : fi  ritirò  nel  Cartello  ; e quivi  dob- 
biara  chiamarla  più  torto  un  trattato  , che  una  difelà 
la  proroga  di  tre  giorni  j in  fine  hebbe  il  Marchefe 
necelfità  di  rinunciare  al  Conte  Cifuentes  la  Piazza, 
partirlene  , contentarli  d’ edere  rifpettato , e alle  fpiag- 
ge  della  Valenza  tradotto.  Tutta  l’ lidia  con  prontezza 
rafl'embrò  la' Capitale  nel  renderli  vafialla  al  nome  di 
Carlo  Re , 'e  tanto  rallegroflene , che  gli  fpedì  fubito 
in  dono  a Barzelona  un  carico  copiofo  di  biada  , di 
cui  naturalmente  è abbondantiflìmo  il  terreno . Salpa- 
rono prefto  le  navi , e prefero  il  vento  verlo  le  Balea- 
ri  per  rimpofleflàrfi  di  Minorica,  non  tanto  peri’ Ifola, 
che  per  il  porto  Maone  defiderato  dalla  Reina  Britan- 
nica a comodo  del  commercio  , e profitto  di  fua  Na- 
zione . Con  più  vigore , perchè  ben  fornito  di  gente  il 
Cartello , ma  con  limile  efito  non  reflè  al  travaglio  Don 
Diego  Leonardo  d’ Avila  Governatore  : il  fe’  invertire  1’ 
Ammiraglio  I.eak  con  la  foldatefca  rimartagli,  e batte- 
re per  mare,  e per  terra .. Piegando  all’Autunno  la  fta- 
gione,  e feorgendo  più  lunga  del  fuppofto  la  refiften- 
za  fu  indirizzato  con  un  dirtaccamento  di  due  mila  uo- 
mini ( quella  la  feconda  ) il  Generale  Stanope  da  Bar- 
zelona a maggiormente  ftringere  l’aflédio  . Ei  vi  giun- 
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*1708.  le  , e adopero!!!;  ma  non  v’ha  forza  più  pofl'ente  della 
Freni»*  faine . Mancata  al  Caftello  la  vittuaglia , e arduiflìmo  il 
modo  di  altrove  provvederla  venne  a patti  il  Governa- 
tore; glieli  accordò  l’Ammiraglio,  purché  ne  faceto  il 
conquifto,  e feftevole  poteto  recarne  in  Inghilterra  1* 
avvilo  . Con  altrettanto  rammarico  il  ricevette  Filippo 
V. , e ne  moftrò  coll’  Avila  rifentimento  effondo  lem-, 
pre  pregievole  Porto  Maone,  e bifognofo  maflìmamen- 
te  in  quel  tempo , che  con  Regio  Decreto  haveafi  fta- 
ilìpttr  bilito  ad  immitazione  dell’Avolo  Giunta,  e regola,  on- 
ilneyiz*.  de  crefceto,  e fiorito  la  navigazione . 
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Opo  efpofti  i fucceflì  della  Catalogna , ,70g. 
e Valenza,  tenuto  ne’ gli  altri  Regni 
delle  Spagne  in  aria  il  terrò  , o vibra- 
to a vicenda  con  leggeriflìmi  colpi 
dall’Eftremadura,  e dal  Portogallo  tra 
loro  , eccoci  in  Fiandra  , dove  a ri- 
guardo del  valore,  e grado  de  Gene- 
rali , del  numero  , e coraggio  delle 
truppe,  de’  muovimenti,  e fatti  d’armi  fù  tratta  la  cu- 
riofità  de’  gl’  indifferenti , e la  paflione  de’  partigiani . 
Andarono  a campeggiarvi  in  Maggio  i due  principali 
efercitij  I'  uno  Francefe  di  novanta  mille  combattenti 
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1708.  guidato  dal  Duca  di  Borgogna  col  ccnfiglio  del  Duca 
£>«»•!«  di  Vandomo,  e con  la  compagnia  del  Duca  di  Berri, 
tundra.  c tjcj  p,-jncjpc  di  Galles  fattoli  appellare  il  Cavaliere  di 
San  Giorgio  ; l’ altro  Alleato  di  pochi  migliaia  minore 
Torto  il  comando  del  Duca  di  Marlboroug,  c del  Signor 
di  Ouwerkerke  con  la  prefenza  de’  i tèi  Deputati  de’ 
Stati  Generali  Coliti  a deftinarfi  dalla  Repubblica  Alfi- 
ftcnti,  c Arbitri  delle  rifoluzioni  militari  dopo  la  fop- 
preflione  della  carica  di  Statoder,  ovvero  Capitan  Ge- 
nerale , che  poflèdeva  il  Principe  d’  Orango j Marlbo- 
roug a Bellingen,  Borgogna  a Soignies  , ambi  vegliami 
di  cogliere  vantaggi  lopra  il  nemico , o con  dare  bat- 
taglia, o coll’  efpugnar  qualche  Piazza  . Conofcendofi 
però  forti,  e arditi  ufavano  tutta  l'arte  i Capitani,  e 
procedevan  in  modo  di  deludere  1’  Avverfario  , o alme- 
no tener  occulto  l’intento.  Facea  Vandomo  con  Drap- 

{■»elli  feorrere  alle  volte  il  paefe,  or’ a un  fianco,  or’  al- 
a fronte  fingendo , che  folle  folo  la  mira  di  levare  alla 
cavalleria  de’  gli  Alleati  il  foraggio  , e toglier  loro  la 
liiflìftcnza  . Ma  notogli  , che  havendo  il  Marlboroug 
tratto  dalle  Città  della  Provincia  di  Fiandra  molte  mili- 
zie a rinforzo  dell’  cfercito  erano  feeme  le  guernigioni , 
pensò  edere  giunta  1’  occafione  in  taglio  . Per  lo  che 
Vaca  di  DllcJ  di  Borgogna,  che  fi  Ipedidero  due  di- 

£>rX*g„a  ftaccamenti  verfo  Gante  , e che  trafportafie  egli  il  cam- 
^icrtCaT  P°  °*crc  Senna  inoltrando  ritirarli  alla  volta  di  Tor- 
nai.  Cosi  fu  comandato,  ed  eleguito  5 onde  nel  .men- 
tre, che  fi  metteva  in  marcia  elio  Duca,  il  Luogote- 
nente Generale  della  Motta  imprenditore  della  forprefa 
era  venuto  con  palio  forzato  in  vicinanza  di  Gante  . Sot- 
to colore  de’  dilèrtori  vi  s introdudèro  alcuni  faldati  al- 
la porta  di  San  Livino  guardata  folo  da’  Borghefi,  e fe- 
guitolli  immediate  il  Signor  della  Faille  già  graduato  del- 
la Città,  ed  ora  Colonnello  del  Re  Filippo  .' Quefti  pri- 
ma fi  finfe  fuggitivo  / poi  blandi  con  doni  di  danaro  j in- 
di usò  la  forzaj  finalmente  pillando  alla  porta  appellata 
di  Bruges  efclulè  quattro  battaglioni , c un  Reggimento 

di 


Digitized  by  Google 


LIBICO  DEC1M0QTJART0.  611 

di  Dragoni  alloggiati  fuori  delle  mura,  e s impadronì 
.dell'  ampio  ricinto . Arrivatovi  con  tutta  la  gente  il  Du- 
ca credè  d’ immantinente  chiamar  alla  refa  il  Governato- 
re-delia Cittadella  fa  pendola  fcarfa  di  prefidio,  e in  un 
di  1’  ottenne . Con  la  medefuna  fortuna  un  campo  vo- 
lante havea  all'alito  Bruges  : 1’  eccitò  r adeguarli  al  pri- 
miero Signore  : alle  parole  aggiunfe  fatti  coll’  alzar  fu- 
bito  batterie  , e adoperare  il  cannone  . Sicché  il  Ma- 
giftrato  prefa  lingua  , che  fi  folle  rimello  anche  Gante, 
aperfe  le  porte  , e tornò  all’  ubbidienza  del  Re  Filip- 
po . Il  fuddetto  Conte  della  Motta  occupò  pure  Plafl’en- 
dael  , Forte  lituato  fui  canale  di  Bruges  alla  parte  di  O- 
ffende  con  la  fpada  alla  mano  , e con  lpargimento  di 
l'angue  havendo  voluto  far  tefta  il  Comandante  . Ora 
dell'  altro  diftaccamento , che  accennammo  . N’  era  con- 
dottare il  Conte  di  Chemerault , il  quale  con  fperan- 
za  d’  incontrare  la  medefuna  facilità  in  Odenardo  , rot- 
ti tutti  i ponti  fu  la  Schelda,  che  in  mezzo  tra  Gante, 
e Tornai  la  divide  [,-  prefentovvifi  . All'  oppofito  fi  re- 
golò il  Colonnello  Sigterraan  foprintendente  dell’  armi  j 
ragunò  il  configlio  di  , guerra  ; innaffimi  gli  Ufficiali  , 
minacciò  gli  abitatori  di  appiccare  il  fuoco  ne’  quattro 
cantoni  della  Città,  fehavelléro  difeorfodi  renderli;  ed 
eftratta  promeffione  di  coftanza  fi  die  fervente  all’  appa- 
recchio d’  una  intrepida  , e valorofa  difefa  . Quando 
ne  arrivarono  gli  avvili  a’  Generali  Confederati , già  le- 
vavan  erti  il  campo  avvedutifi  dell’  arte  ufàta  dal  nemi- 
co , e accefi  di  lopraggiungerlo , onde  gliene  fallillc  al- 
men  il  difegno  . Havrebbon  in  oltre  dcfiderato  venire  a 
giornata  {limolandogli  non  folo  la  fortunata  pruova  de’ 
gli  ultimi  combattimenti  , ma  1’  aumento  di  truppe  da 
più  parti  raccolte  . Efiftente  il  Principe  Eugenio  con 
trenta  mille  foldati  fopra  la  Mofella  , dove  parea  feelto 
a operare  , o feorgefle  quivi  impedito  ogni  progrdìò 
dal  Duca  di  Beruvich  pronto  con  pari  fòrze  ad  affron- 
tarlo , o fi  fendile  fpinto  a cercare  teatro  degno  della 
tua  fama  , o di  concerto  havendo  prima  che  ufeire  in 
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campagna  fatto  il  viaggio  dell’  Haya  per  un  Cordìglio 
di  guerra  con  Marlboroug  , Ouwerkerke,  ed  altri  Ge- 
nerali , lafciò  quella  regione  , e in  tempo  della  tocca 
moda  fi  ridufie  a Brud'elles  . L’  efercito  dunque  fotto  si 
gran  capitani  attraverfando  predo  Ledine  il  fiume  Te- 
nera , chiamato  volgarmente  Dender  , tirava  follecito 
alla  Schelda  , verfo  cui  havea  notizia  incamminarfi  il 
Francefe  col  vantaggio  d’  una  marcia  . Il  fine  , come 
per  lo  più  avviene  tra'  nemici  , totalmente  contrario  . 
Con  F efpugnazione  di  Odcnardo  tàrebbe  rimalto  il  Du- 
ca di  Borgogna  in  pod’edo  del  paefe  più  pingue  della 
Fiandra  , e potea  agevolmente  far  fi  argine  della  Schelda; 
altrimenti  gli  conveniva  ftudiare  la  guardia  di  Gante  , e 
Bruges , Piazze  ricuperate  ; ma  fempre  necedario  il  tra- 
gitto della  Riviera  Itcda  . E converfo  affrettavano  il 
cammino  gli  Alleati  e per  la  prefervazione  premurofa  di 
Odenardo  , e per  contraltare  al  Duca  di  Borgogna  il 
padaggio  , tanto  che  con  fchcrmo  d’  un  fito  forte  non 
li  accampade . Ben  dicono  i Fifici , edere  l’ ira  una  fiam- 
ma accefa  nell’  anima  dalla  natura  ; il  firmo  , che  s’  al- 
za , acceca  la  ragione  , e i fenfi  particolarmente  dell’ 
occhio  , e dell’  udito  . Si  avveran  a maraviglia  gli  ef- 
fetti di  cotale  paifione  nella  battaglia  , che  defcrivere 
dobbiamo  . Lettere  , relazioni  , e fogli  , quanti  in  co- 
pia più  inoltrano  con  la  varietà  il  detto  della  collera  , 
in  cui  giacché  il  ferro  non  può  fcagliare  vendette  , la 
penna  o fpoglia  di  gloria  il  nemico,  o lo  velte  d'infa- 
mia . Incerto  chi  di  loro  primo  prendedé  la  ripa  del 
fiume  ; chi  primo  adalide  ; chi  primo  fi  ritirade  ; non 
concordi  nel  numero  de’  morti  , de’  feriti  , e de’  pri- 
gioni ; in  fomina  dall’  odio  turbati  nella  mente  , e ot- 
fufeati  nella  viltà  non  vollero , o non  poterono  nè  men 
convenire  in  un  racconto  , e fpiegare  la  verità  . Noi 
col  lume  fincero  del  tempo  cercandola  crediamo  , che 
per  la  Itraordinaria  di  igenza  de’  gli  Anglollandi  arri- 
vad’e  quafi  in  un  punto  alla  Schelda  1’  uno  , e 1’  altro 
il  di  undecimo  di  Luglio  , giorno  della  refa  di  Torto. 
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fa  all’  armi  delle  due  Corone,  che  non  a cafo  additam-  1708. 
mo  . Diverf'a  (blamente  fu  la  fituazione  ; imperocché 
da  gli  fpiatori  Francefì  feoperto  , che  i nemici  li  fegui- 
tavano  , il  Duca  di  Borgogna  fi  tenne  più  insù  facendo 
gittar  i ponti  a Gaure  per  la  infanteria , e pafì'are  a Gan- 
te la  cavalleria  j gli  Alleati  non  guari  fopra  Odenardo 
mifero  i loro  ; e incontanente  valicarono  i Luogote- 
nenti Generali  Cadogan  , e Randzau  con  fedici  batta- 
glioni , e trenta  fquadroni , non  folo  coprendo  la  Piaz- 
za , ma  aflìcurando  il  tranfito  al  rimanente  dell’  eferci- 
to  . Lufingato  d’  haver  efl'o  prevenuto  la  giunta  de’  i 
Contrarj  volfe  il  Duca  di  Borgogna  in  verfo  Odenardo 
le  fchiere,  ed  elle  marciavano;  ma  urtando  alcuni  cor- 
ridori in  altri  de’  gli  Alleati  s‘  accorfe  fubito  il  Luogo- 
tenente  Generale  Biron  , eh’  eran  paflati , onde  a guar- 
dia della  fronte  occupò  i due  Villaggi  Heurne  , e Be- 
verè  . Gelofo  il  Cadogan  di  perdere  T incontro  , e che 
1’  Olle  nemica  fi  ritiralle  , aliali  fenza  indugio  que’  luo- 
ghi , gli  luperò  , e fottomife  quattro  battaglioni  , che 
cuftodivanli  . Era  trafeorfo  di  quattr’  ore  il  Mezzodì  , 
quando  comincioìfi  1’  atroce  pugna  , e il  campo  prin- 
cipale apparve  un  terreno  chiulo  con  pruni,  efterpi  vi- 
cin  a’  fuddetti  Villaggi , cerco  da  i Francefì  per  ripa- 
rare , e da  i Confederati  per  battere  . In  lunga  tenzo- 
ne difputarono  le  parti  fieramente  1’  acquifto  , ora  pre- 
valendo i primi  ulciti  anche  con  avvantaggio  dello  (lec- 
cato , ora  i fecondi  mettendo  in  qualche  dilordine  i 
dite  «fori  . Così  crelceva  la  milchia  da’  fanti  della  Van- 

Fuardia  a i cavalli  , accozzate  amendue  in  lòftencrne 
impegno  . Anzi  fopraggiunti  i Generali  le  incoraggi- 
vano  , e il  Duca  di  Vandomo  pofto  a terra  il  piè  da- 
va impulfi  ardenti  alla  fua  con  1’  efempio , di  cui  fra  gli 
uomini  non  v’  è maggiore  autorità  . Con  tutto  ciò  fca- 
gliateft  alcune  truppe  d’ infanteria  per  fianco  , che  ha- 
vea  fpinto  il  Generale  d’  Ouwerkerke  alla  finiftra  del  >• 

Caftello  di  Broham  , fecero  ritirare  un  poco  i nemici  ; 
ficchi  tagliati  fuori  quei  del  terreno  fpinolo  fu  d’  uopo , 

Parte  li.  R.  r che 
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1708.  che  in  gran  numero  gittaflero  1’  armi  , c fi  rendcfllro . 
Quello  ficapito  non  fremo  a’  compagni  la  coftanza  , ma 
avidi  delia  vendetta  fi  avventarono  contra  la  piena  de’ 
gli  avverfarj  , e dopo  fangumofo  contralto  1’  arredaro- 
no . Quivi  ftrertafi  la  cavalleria  , e 1’  infanteria  in  foc- 
corfo  delle  proprie  fazioni  , ed  accefi  di  nuovo  turore 
gli  animi  incrudeli  tra  il  fèrro  , e il  fuoco  la  zuffa  : 
ondeggiò  alle  volte  da  ambidue  i lati  e col  cedere  , e 
coll’  avanzare  } finché  forta  la  notte  con  1’  of;urità  gli 
divife  , c fe’  a tutti  deporre  1'  anni  . A dire  il  più  fon- 
dato , giovarono  a'  Francefi  le  tenebre  , perché  alla  de- 
lira particolarmente  calando  1’  impeto  de’  nemici  non 
poreano  più  reggere  , e vacillavano  . Quinci  raccolte 
le  truppe  awiofli  con  loro  a Gante  il  Duca  di  Borgo- 
gna , donde  piegandoli  le  diftribui  in  ficuro  accampa- 
mento fui  canale  tra  Gante  , e Bruges  . Dopo  la  batta- 
glia entrò  ne’  Francefi  lo  ftudio  di  minuire  la  fama  del- 
la perdita  , ne’  gli  Alleati  d’ ingrandirla  , e di  cantare 
la  vittoria  . La  mortalità  non  fu  molta  a cagion  , cre- 
do io  , che  il  tempo  non  havea  fervito  di  condurre  1’ 
artiglieria  , eflendovene  folo  adoperati  fette  pezzi  di 
campagna  da  quelli  , e quattro  da  quelli  . Sul  campo 
ne  rimafero  citimi  mille  fettecento  de’  primi , e otto- 
cento de’  fecondi  j feriti  rifpettivamente  quattro  mille, 
e due  mille  ; ma  per  loro  confezione  prigioni  fettemiL 
le  ( dipoi  non  pochi  ne  fuggirono  ) ìnclufivi  un  Luo- 
gotenente Generale  (il  fuddetto  Biron),  due  MarefciaL 
li  di  campo  , e più  d’  altri  cinquecento  Ufficiali  a Ili- 
pendio  della  Francia . Divisò  il  Gonfiglio  di  guerra  Con- 
federato, dato  alle  milizie  un  breve  ripofo  di  due  gior- 
ni , di  trarre  dalla  illuftre  azione  il  rifpondente  frutto. 
Fiflaron  eglino  1’  occhio  fopra  una  nobile  Piazza  della 
Fiandra  Gallicana  ; e perciò  indirizzato  un  groflò  di- 
ftaccamento  contro  alle  linee  d’ Ipri  fotto  il  Generale  di  • 
Lottum , che  tofto  fe  ne  impadroni  infieme  di  tre  luo- 

fhi  lungo  la  Lifa  ; 1’  efercito  fi  mife  in  marcia  verfo  d* 
lchin , Caftello  quafi  a mezza  via  tra  Odenardo , e 
- ” Lilla, 
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Lilla  , fcelto  dal  Duca  di  Marlboroug  a Tuo  quartiere  • 1708. 
Mentre  appreftavanfi  numerofifllmi  arredi  per  1’  accen"  D»nn, 
nato  afledio  , fcorrevano  le  partite  dell'  una  , e dell'  lufpZf. 
altra  banda  a danno  de’  paefi  sfortunatamente  elpofti , e 
indifefi  . Per  la  Francefe  ne  rifentiva  aliai  il  tratto  del- 
le frontiere  Ollandefi  con  gravami  , e occupamenti  del 
fertile  di  Waès  , e di  Cafandi  ; e per  l'Alleata  con  di- 
latate contribuzioni  in  una  vafta  ftefa  fin  nell’  Artefia  ; 
anzi  penetrando  nella  Picardia  trovatala  deferta  per  la 
fuga  de'  gli  abitatori  il  Conte  di  Tillì  , che  n’  era  1’ 
elecutore  , diè  un  fuo  Cartello  , e quindici  Villaggi  al- 
le fiamme  . Finalmente  apparecchiato  in  Brufl’elles  un 
gran  convoglio  di  novantaquattro  pezzi  di  batteria  , ajgìJldi 
lelfantadue  mortari  , e tre  mila  carri  di  bombe  , pai-  L'iu  • 
le  , e di  tutte  le  forti  di  munizioni  gliene  difpofe  il 
Principe  Eugenio  le  fcorte  di  modo,  che  in  onta  del- 
le infidie  tramategli  dal  Duca  di  Vandomo  tragittò  in- 
tero fu’  ponti  vicin  ad  Elchin  la  Schelda  , e prefe  la 
ftrada  di  Lilla  . Contro  di  quella  eran  i difegni  ; ap- 
prelìovvifi  il  Principe  di  Nallau  Governatore  ereditano  ttmfiu» 
di  Frifia  j e a’  tredici  di  Agofto  il  Principe  Eugenio 
inveftilla.  Siede  Lilla  fopra  il  fiumicello  Deule  , latina- »<«. 
mente  Dula  , che  cosi  lo  diremo  , già  piccola  , e de-  RTìiì’I 
bole , ma  ricifa  alla  Monarchia  di  Spagna  l’ anno  1 66 7. , 

Luigi  XIV.  l’ampliò  altrettanto,  la  riparò  con  moderne 
fortificazioni  : vi  erfe  una  Cittadella  di  cinque  baluar- 
di reali  ( tutta  opera  dell’Ingegnere  famofo  Vauban  ): 
f arricchì  di  commercio  con  manifatture  , e con  un 
canale  , che  congiunge  la  Dula  alla  Lifa  , e la  corti- 
na la  Capitale  della  fua  Fiandra  . N’  hebbe  fofpetto  il 
Duca  di  Borgogna  , e rinvigoritala  era  entrato  il  Ma- 
refciallo  di  Bouners  a foftenerne  in  capo  con  dodici  lo  di  Boh- 
mila  uomini  di  guernigione  la  difefa  . Con  tutto  ciò  fj'Tf'r*lu 
ragunati  elio  Duca  , quello  di  Vandomo  , e 1’  altro  di 
Beruvich,  il  quale  oziolò  alla  Mofella,  rimafa  ficura  per 
la  partenza,  che  dicemmo,  del  Principe  Eugenio,  havea 
condotto  la  fua  gente  in  Fiandra  , penfavano  le  tna- 
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,-og  niere  del  foccorfo  , che  oggidì  non  è mai  baftevole  ; 

7 ' fe  non  a forza  liberare  la  Piazza.  Ma  troppo  gagliardi, 
c zarofi  i cimenti  da  incontrai , «Tingendola  due  eie r- 
citi  divifi  a maggior  nodo,  e pronti  ad  unirfi  tra  loro. 

Il  Principe  Eugenio  direttore  dell'  afl’edio  ne  comanda- 
brinci^»  va  uno  di  cinquanta  mila  comporto  del  Cefareo  , di 
*T7  r Parte  dell’ Ollandefe , ed  Inglele:  In  Loo  havea  eg  i pre- 
}X;  Co  l'alloggiamento,  e poco  diftante  cominciata  la  cir- 
convallazione la  chiufe  in  largo  giro  a Haubourdin  ivi 
vicino  . Eermatofi  ad  Élchin  col  più  nuraerofo  di  fet- 
*t*rib'-  tantacinque  mila  il.  Duca  di  Marlboroug  copriva  non 
ZI»-  folo  l'attacco,  male  condotte  de' viveri  da  BruUelIes, 
Ath , e Odenardo , oltre  i corpi  volanti , che  in  conti- 
nuo’moto  vegliavano  per  fottrarle  a gl'  infiliti , e alle, 
prede . Avanti  d’  aprire  la  trincea  , che  fuccedette  do- 
po dieci  giorni,  feguì  più  d’un  fatto  tra  il  prefidio , e 
f Ofte  : fortite  calde  : all'alto  d’  un  Fortino  fu  la  Dula  : 
altro  d’ un  porto  per  rompere  una  Diga  : ogni  cofa  a 
v l'angue,  e a prova  di  vicendevole  valore  ; noi  però  non 
polliamo  intertenervifi  » e rilevare  ciafcuna  particolarità 
della  guerra,  che  troppo  ftanchcrebbe  , chi  fcrive,  e 
* chi  leggere  volelìe . Berlàglio  primo  fu  un  Ridotto , in- 

di la  Cappella  di  Santa  Maddalena  , quale  perduta  , e 
ricuperata  l’abbandonarono  poi  gli  Aflediati  ad  un  inno- 
vo (perimento  de  i contrarj , e all  obbligo  di  guardar- 
fi  da  due  attacchi,  che  gli  Aflalitori  avanzavano , cioè 
dal  canto  della  balla  Dula  verfo  la  porta  di  Sant  An-, 
vut  «m«.  > c verfo  la  porta  della  Maddalena.  In  ambi  apri- 

**  van  la  via  terribili  batterie,  che  di  giorno  in  giorno, 
crefeendo  arrivarono  a cencinquantacinquc  pezzi  di 
cannoni,  e mortari  5 nientedimeno  per  la  diligenza,  e 
rifoluzione  del  Marefciallo  di  Bouflers  in  rigettare  le  ot- 
fefe  impiegavafi  dal  Principe  Eugenio  qualunque  altro, 
iftrumento  dell’arte  militare  per  diftruggerp  i. lavori  e- 
fterni , guadagnar  terreno  , e romper  breccia  fulficien- 
te  all’  allalto . Cosi  havendo  già  fagrificato  buon  nume- 
ro de’  foldati  fotto  il  fuoco  della  Piazza  rallentò  l’ ardi- 
...  ....  ..  ~ . . re 
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re  loro,  e vi  liiftituì  il  travaglio  della  zappa,  non  to-  r70$. 
talmente  efente  da  gl’incontri  de' minatori  ottili,  e da  i 
Sepolcri , che  mólte  volte  aprono  i guaftatori  a fé  ftef- 
fi,  ma  coperto  almeno  dalle  bombarde,  e grandini  del- 
le mura  . Oltre  la  forte  remittenza,  che  provavano  gli 
oppugnatori , recò  loro  qualche  ritardo  , o diffrazione 
l'apparenza,  che  folle  il  Duca  di  Borgogna  deliberato 
di  tentare  a tutto  trarlfito  la  prefervazione  di  Lilla . 
tSiudicaron  erti  , che  un  Corriero  efpreflò  della  Corte 
gliene  havefie  portato  la  commiflione  , allor  che  ne 
ieppero  il  fuo  muovimento  , e fi  vide  a Leflìnes  con- 
giungerfi  feco  lui  il  corpo  delle  truppe  guidate  dal  Du- 
ca di  Beruvich.  Era  un  aliai  poflente  efèrcito  il  Fran- 
cefé  ; ficché  quando  intefero  gli  Alleati  il  fuo  paflag- 
gio  fopra  la  Schelda  apprettò  Tomai  , fi  levò  il  Prin- 
cipe Eugenio  dall’  attedio  con  ventifei  battaglioni  , e 
fettantafei  fquadroni  per  ingroflare  quello  del  Duca  di 
Marlboroug , e reGftere  ficuro  all’  aftrontamento . Il  di- 
fègno  loro  tuttavia  non  tendendo  al  dare  battaglia  , 
ma  a prender  Lilla  gli  andarono  incontro  , e ftefero  il 
campo  tra  la  Dula  , e la  Marca  con  la  dritta  a Noye- 
le , e con  la  finiftra  a Perone , dove  a pie  fermo  1’  a£ 
pettarono.  Vi  fi  avvicinò  il  Duca  di  Borgogna,  ed  et  e finiti  « 
fendo  amendue  gli  eferciti  in  ordinanza  lcmbrava  ine-  fnHU- 
vitabile  la  zuffa , mallìmamcnte  dal  canto  de’  Francefi , 
come  haveflero  altresi  prefagio  di  felicità  dal  corrente 
di  natalizio  del  loro  Re . Accortifi  però  i Generali  Al- 
leati non  mirare  il  Duca  di  Borgogna  , che  ad  affati- 
carli fotto  il.pefo  dell’  armi,  ritardare  le  faccende  dell’ 
attedio,  e ridurgli  al  tempo  delle  piogge  impraticabile 
alla  continuazione,  rifòlvercno  mutare  configlio.  Que- 
fto  fu,  che  fenza  indugio  fi  reftituifle  contro  di  Lilla 
la  fudderta  foldatefca  , e rimanettè  il  campo  del  Marl- 
boroug metto  in  poftura  da  non  dubitarti  de’  gli  aflàli- 
menti  nemici . Cosi  comandati  cento  uomini  per  bat- 
tagli one  di  alzare  terreno  fi  tirò  alla  fronte  una  trin- 
cea dodici  piedi  larga , e fei  profonda  , fi  armò  di  ar- 
Fvte  II.  R r 3 ti- 
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r_0g  tiglieria  , e fi  collocò  nella  prima  linea  1’  infanterìa,  e 
nella  feconda  la  cavallerìa.  Approvò  l’efito  la  direzio- 
ne . I Franccfi  non  ardirono  mai  d'intraprendere  la  ai 
rifchievole  azione  ; al  più  fecero  giuocar  con  legger 
danno  il  cannone  , e fpignere  qualche  partita  a fcara- 
jnuccia , in  una  delle  quali  toccò  a due  battaglioni  Io. 
glefi  la  rotta . Intanto  tornato  il  Prìncipe  Eugenio  fot- 
to  la  Città  attediata,  e facttata  da  dodici  batterie  veg- 
gendo  innoltrati  gli  approcci  , fin  alla  Pianata  delle 
au  cinti-  due  Opere  a Corno , e della  Tanaglia  nel  mezzo  cre- 
[*j}c  jette  opportuno,  che  fi  preparafiè  F afialto  della  Con- 
trafearpa . Difpofti  perciò  dieci  mila  uomini , e datone 
il  fegnale  1’  invafero  i Granatieri  , che  precedevano,  e 
bravamente  diacciarono  dalla  ftrada  coperta  i difen- 
sori . Tuttavolta  per  mancanza  di  fafeine  , e per  la 
tempefta  fcaricata  dalle  cortine,  e da  i fianchi  non  po- 
tendo pretto  alloggiarvifi  fletterò  tre  ore  efpofti  al  fuo- 
co colla  perdita  di  mille  fecento , e quindici  Ingegneri 
tra  feriti,  e uccifi  , Vi  volle  più  d'un  dì  a fermarfi  Acu- 
tamente fui  poflo,  e piantarvi  due  batterie,  l’una , che 
fenile  1'  Opera  a Corno  della  dritta,  l’altra,  la  Tana- 
glia. Mette  in  alletto  immantinente  fcoccaron  elleno  ; 
ma  da  gli  attediati  con  tanto  numero  di  bombarde  ve- 
nivano rimandati  i colpi , e con  tanta  prettezza  riftora- 
ti  i danni , ora  rifpingendo  gli  avverfar  j da  una  traver- 
fa  della  ftrada  coperta,  ora  rovinando  una  galleria  fo- 
pra  il  follo  , ora  facendo  fventare  i fornelli,  che  per 
s*n.hi  - quattordici  giorni  non  fi  potè  afl'alire  alla  Tanaglia  la 
*iu  T***.  breccia . Alfine  d’  innanimire  con  la  prefenza  i Grana- 
tu-  tieri , e Fucilieri , che  dovean  montarla  , Vi  affittò  col 
Principe  di  Naflàu,  « Principe  d’Haffia  Calici  il  Princi- 

f>e  Eugenio,  e a fuo  gran  rilchioj  imperocché  una  pal- 
a morta  di  mofehetto  cadde  a forargl’il  cappello  con 
reti,,  n perigliofo  ammaccamento  della  tetta  . Due  grolle  ore 
pr  n ifi  durò  l’ azione , e benché  verlàflèro  in  copia  il  lingue  , 
£»óv,,o.  non  guada^naron  altro,  che  una  piazza  nel  finiftro  la- 
to; dopo  T intervallo  di  due  dì  la  rinnovarono  coft 

gen- 
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f;ente  frefca  condottavi  dal  Duca  di  Marlboroug  ; ma  ijoi' 
a gagliarda  oppofizione  non  perniile  loro , fc  non  che 
allargafièro  gli  alloggiamenti.  Rifolvè  però  il  Principe 
Eugenio  di  comandare,  che  s’incalorille  la  fatica  della 
zappa  ; mentre  corrifpondendo  il  fuccelìò , qual  fi  fpe- 
rava  dallo  fcavamento  di  due  gran  mine,  Scoppiate  op- 
portunamente havrebbono  aperto  fpaziol'a  porta  per  1’ 
all'alto  generale,  e 1’  adito  al  conquifto  della  Piazza. 

(Come  fri  da’  gualcatori  fervidamente  riprefo  il  trava- 
glio j cosi  nè  quei  di  dentro  mancavan  di  contrappor- 
re induftria  per  incontrarle  , e farle  sfiatare  , nè  da 
quei  di  fuori  fi  ommetteva  diligenza  per  introdurre 
loccorfo  nel  ricinto,  e battere  i convogli,  che  alimen- 
tavano 1’  Ofte  nemica.  Tra  gli  altri  (perimenti  in  uno 
quafi  vi  riufcì  il  Cavalier  di  Lucemburgo  figlio  del  gik 
illuftre  Marefciallo . Formò  quattordici  (quadre  di  Dra-  s,TiUa- 
goni  , ognuno  di  cui  portava  in  groppa  un  lacco  di  Cavalier 
cinquanta  in  feflanta  lire  di  polvere , tre  fucili , e pi c-ifuL*“m~ 
tre  focaie  con  dilegno  di  attraverfare  nel  buio  della  not- 
te  il  campo,  e di  penetrare  in  Città.  Li  precedeva  il  /»“»-/•  - 
fuddetto  Condottare  con  una  vanguardia  di  quattro- 
cento  cavalli,  e di  dugento  cinquanta  Granatieri  pur  a 
cavallo,  marciando  taciti,  e in  inoltra  di  truppe  amiche 
col  verde  fui  cappello.  Arrivati  alle  linee  di  circonval- 
lazione fu  la  via  tra  Duaco,  o volgarmente  Dovai,  e 
Lilla  rifpofero  alle  fentinelle  addomandati  col  folito 
Chi  va  là  d’  edere  buoni  amici , e venire  dall’  efercito 
del  Duca  di  Marlboroug  con  prigionieri . Cosi  ne  feor- 
fero  fei  fquadre  ; ma  alla  fettima  la  Cavalleria  Palati- 
na, che  ivi  pofava,  s’avvide  dell’inganno,  sbalzò  in  ca- 
micia, e con  una  falva  per  fianco  fufeitò  tutti  all’  ar- 
me . Allora  fi  divife  il  diltaccamento  Francefe  in  due  ; 
i già  pafl'ati  ( mille  ottocento  ) a briglia  fciolta  fi  rico- 
vrarono  in  Lilla  per  la  porta  di  Noltra  Signora,  il  ri- 
manente s arretrò  prendendo  tolto  la  fuga  . Con  tutto 
ciò  il  veloce  difcarico  alcuni  ne  trafiflc , ed  altri  appic- 
cato il  fuoco  nel  facco  della  polvere  comparve  la  mat- 
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tina  fui  cammino  un  compaffionevole  fpettacolo  di, 
membra  fparfe  d’uomini,  e cavalli  orridamente  fquar- 
ciati , ed  arfi  . Più  volte  furono  , come  accennammo 
tcfi  agguati  alle  condotte  di  vittuaglia , e munizioni , 
che  di  quando  in  quando  faccanfi  a provvedere  il  bù 
fogno  de’  i due  campi  Affiliente , e Afiediante . Per  nu- 
mero di  gente , e de’  morti  potrebbe  dirli  più  follo  u- 
na  battaglia , che  mifchia  , T alìalimento  a un  convo- 
glio nelle  vicinanze  di.  Winendael  partito  di  Offende. 
Forti  i Francefi  fotto  il  Conte  della  Motta  , che  raf- 
frontò , fornito  di  molte  truppe  il  Conte  di  Lottum, 
che  lo  feortava,  s’  azzuffarono  infieme  rabbiolàmente , 
c due  ore  fi  mantenne  dubbi olo-,  il  contrailo  ; a ogni 
modo  fecento  carri , che  di  tanti  era  la  raccolta , potero- 
no camparfene  , e profeguirono  a Menin  kivi  il  lor 
viaggio . Col  medefimo  Conte  della  Motta  havea  anche 
prima  tentato  di  giovare  alla  Piazza  alìediata  il  Duca 
di  Borgogna  facendo  ingelofire  £li  Alleati , che  volelìe 
attaccare  Brullelles . Die  la  inolia  ad  un  corpo  confide- 
rabile  di  milizie  ver  colà;  finfé  il  Conte  d’ invertirla  ; i 
nemici  v’  accorfero  da  più  parti  a guernirla  j ma  la  Ibi’ 
apprenfione  non  hebbe  fuificiente  impulfo  di  far  loro 
abbandonare  la  cominciata  imprefa  . Nè  raen  ei  lafciò 
d’ adoperare  1’ ufo  dell’ acque,  deliziofo,  e utile,  quan- 
do ferve  all’  irrigazione  , fiero , e formidabile , quando 
rompe  ; fe’  tagliar  argini  , e dighe  con  inondazione  di 
valle  campagne  . A tutto  ripararono  i Generali  della 
Lega  > onde  non  reflava  a’  Francefi , che  1’  ultima  pro- 
va , cioè  venire  a giornata  campale  j al  che  ripugnò 
fempre  la  prudenza  del  Criftianiffimo  giudicando  me- 
glio perdere  una  Città , che  mettere  a cimento  1’  e far- 
cito cuftode  delle  frontiere  , e quafi  diffi , del  Regno , 
Dunque  rimale  a’difenfori  la  cura,  e il  merito  di  guar- 
dare il  ricinto , follenerne  gli  attacchi , e con  vigore 
non  men  dell’animo,  che  del  corpo,  con  fuoco,  fer- 
ro , e làffi , co’  lavori  fotterranei , e con  frequenti  fora- 
te, dillruggere  lp  operazioni , allontanare , e ritinge- 
re. 
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tc,  quanto  fi  potè  mai,  gli  aliali  tori . Di  lunghe,  coti-,  l7°%' 
diane,  e cruente  tenzoni  dopo  fuperata  la  contrafcar- 
pa  fu  feena  tragica  una  piazza  d’  armi  ; finalmente  a 
palino  a palmo  col  mezzo  delle  batterie , e delle  mi- 
ne fatta  apertura  nella  muraglia  del  fòlio,  difièccatolo , 
coftrutte  le  gallerie  , gittati  due  ponti  , e {palancate 
gran  breccie  , il  di  ventèlimo  fecondo  d'  Ottobre  fe? 
lporre  il  Marefciallo  di  Bouflers  bandiera  bianca  offe- 
rendo per  la  Città  di  capitolare.  Accordati  gli  articoli 
fi  diè  tempo  in  tre  giorni  di  fofpenfione  di  far  ufeire  luu?' 
dal  canto  de’ vinti  i Dragoni  , che  haveano  introdotto 
la  polvere  , e ritirare  nella  Cittadella  cinque  mila  fe- 
cento  fanti  a rinforzo  della  guernigione  , come  da 
quello  de' vincitori  entrare  in  Lilla,  difporne  il  gover- 
no , conferendo  la  foprintendenza  al  Principe  d’ Hol- 
ftein,  e ordinare  la  rinnovazion  dell’ attedio.  Ne  pren- 
de il  portèllo  il  Principe. Eugenio,  ed  ollèrvato  efatta- 
mente  il  fito  fe’  barriccare  tutte  le  ftrade , che  menava- 
no alla  luddetta  Fortezza,  indi  ergere  due  batterie  nel 

fiardino  del  Carmine  contra  la  netta  . Giuocava  terna 
ilmente  l’ artiglieria  ; ma  per  confervare  la  gente  a ri- 
guardo del  coniinnamento  fatto  , il  maggior  travaglio 
elèrcitavafi  con  la  zappa  ; e infin  che  gli  approcci  non 
arrivarono  alla  feconda  ftrada  coperta  , rilpolè  lenta- 
mente il  cannone  nemico  , facendo  argomentare  ciò, 
eh'  era  , fcarfezza  di  polvere  ne’  dipofiti  del  ricinto  i 
Moftrarono  vigore  in  due  fortite  gli  attediati,  e rove- 
ntarono qualche  gabbione}  tuttavia  riabilitili  preda» 
mente  , e a gran  parti  innoltrandofi  1’  oppugnazione, 
quando  vide  il  Marefciallo  dalla  Contrafcarpa  batterli  P)!  encht 
in  breccia  , {ottenutane  meglio  che  quaranta  giorni  la  uc»t*. 
difefa  rifolvè  rendere  anche  la  Cittadella  all’  armi  Al-  i,iU' 
leate  . Nel  decorfo  della  prefentc  guerra  non  vi  fu 
Piazza  , che  cavafse  tanto  {àngue  culle  vene  de’  Con- 
quiftatori,  quanto  Lilla.  Si  calcolò  afeendere  il  nume- 
ro de’ gli  eftinti  dal  ferro  a diciotto  mila,  oltre  quan-  -, 
tità  grande  dalle  malattie , ripieni  alle  volte  gli  fpedali 
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vjo%.  per  difagi  , e {lenti  , che  maceravano  foldati,  e ope- 
rai . La  perfetta  Architettura  militare  , il  guernimento 
delle  bombarde,  il  grofro  prefidio  minuito  poi  di  cin- 
que mila  dalle  fazioni  >.  l’ intrepidezza  de  gli  Ufficiali , 
e il  noto  valore  del  Marefciallo  di  Bouflers  formarono 
a Lilla  un  faldo  feudo  , e fol  frangibile  da  sì  egregj 
Capitani , e da  due  eferciti , o da  uno  in  due  polen- 
te, e formidabile.  Vibroffi  dal  Re  Luigi  un  colpo  mae- 
s ftro,  che  fecondato  da  i fubalterni  potea  ferire  i con- 
trari , falvare  la  Cittadella  non  ancora  ceduta,  e for- 
v EUutrt  k equilibrare  la  campagna.  Perfuadctte  egU  l’ Elettore 
di  BérwìtrM  di  Baviera  tornato  dal  Reno  , dove  il  vedemmo  fpin- 
tQ.  a Moro,  che  comparile  improvvifo  dopo  la  metà 
u%  di  Novembre  fui  canale  di  Bruxelles  alla  tefta  di  ven- 
tidue  mila  uomini,  già  in  fquadre  feparati  , or  ad  un 
cenno  raccolti:  Gran  confufione  arrecò  un  tale  partito 
in  tutto  il  Brabante,  temendo  quella  Provincia  diffici- 
le , e lontano  il  foccorfo  -,  perocché  un  gran  corpo  d’ 
Alleati  tenea  in  ttretto  afsedio  la  fuddetta  Cittadella  ; il 
maggiore  obbligato  a guardarlo  dall’  efercito  del  Duca 
di  Borgogna  ; quello  alla  Schelda  , fiume  necessario  a 
valicarli  j rifleffioni  atte  a sbigottire  , e che  in  fatti 
cacciarono  perfonaggi  di  conto  da  Bruxelles  intimori- 
ti in  Anverlà  . Non  mancò  il  Bavaro  con  la  follecitu- 
dine,  e con  1’  apparenza  di  cogliere  la  congiuntura  , 
onde  l' apprenfione  defta&e  1’  affetto , eh’  ei  Iperava  fe- 
minato  nell’  animo  di  quei  popoli  al  tempo  del  fuo  go- 
verno . Giunto  a Etterbech , villaggio  dittante  quattro 
miglia  da  Bruxelles  , le  fpedì  per  un  Trombetta  una; 
lettera  minaccevole  , perchè  fi  rende&e  j quinci  fu  la 
rifpotta  del  Generale  Pafquale  di  volerfi  difendere  fe’  il 
dì  vegnente  aprire  la  trincea  tra  le  porte  di  Lovanioy 
e di  Narnur,  ergere  batterie  , nel  primo  poffibilo  mo- 
mento attaccare  la  contrafcarpa  , e replicare  tanti  a£- 
falci , fin  che  vide  i fuoi  alloggiati  fu  la  fpianata  della 
medefima . Ma  quando  più  s’ iìihammavan  1’  offefe , e le 
lufinghe  della  vittoria,  ecco  all’  Elettore  i’  avvifo,  che 
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i’apprefl'an  uniti  i due  Generali,  Principe  Eugenio,  e 
Duca  di  Marlboroug,  con  poderofe  l'quadre,  haver  o- 
mai  tragittato  lenza  opposizione  la  Schelda,  come  dor- 
millero  1 Francefi  , e non  dando  indugio  al  bifogno 
muovon  contro  di  lui  forzofo  il  palio . L’  ardore  fi  con- 
verti in  riferbo;  egli  non  pensò  più,  che  fottrarfi  al  pe- 
ricolo di  tanta  piena , e falvar  la  Tua  gente  ; precipito- 
fa  fu  la  ritirata  verlb  Naraur,  e conleguenteraente  ab- 
bandonò qualche  pezzo  d’ artiglieria , e gl'  infermi  folo 
raccomandati  alla  discrezione  del  Generale  Pafquale , c 
de’  i Deputati . In  quefto  modo  liberata , e cuftodita  a 
gran  gelofia  Brufielles  potè  riedere  il  Principe  Eugenio 
a lilla,  e terminare  gloriolàmentc  l’imprefa,  come  po- 
co avanti  ho  narrato . Era  di  neve  coperta  la  terra , e 
di  gielo  1'  acqua  de’  canali  ; a ogni  modo  infaticabili  i 
foldati,  e molto  più  il  loro  Capitano  Marlboroug  non 
volle  prendere  , nè  accordare  ad  altrui  il  refpiro  , le 
non  ritoglieva  a’ Francefi  la  Città  di  Gante.  Pertanto  ei 
marciò  a Merlebech;  indi  feguitaronlo  il  Principe  Eu- 
genio con  le  fchiere  Imperiai,  e il  Principe  di  Naflàu 
Generale  dell’  infanteria  Òllandelé  co’ Suoi,  da'  quali  di- 
ftribuendofi  la  gente  in  diverfi  polli  là  intorno  rimale 
invertita  la  Piazza . Per  il  comodo  de’  fiumi , e de’  ca- 
nali alla  linea  dall’  Ollanda  , Anverla*,  e Lilla  furono 
condotti  più  di  ottanta  pezzi  di  cannone , venti  grolfi 
mortari,  ed  altra  quantità  de’ gl’ inferiori  con  apprefta- 
menti , e munizioni  fuificienti  a grand’  aflèdio  . Avanti 
di  accendervi  fuoco  i Deputati  del  Magiftrato  , e del 
Clero  ufeirono  ad  implorare  dal  Marlboroug  compaC- 
fione , onde  non  volefle  fulminare  con  bombe  almeno  i 
Templi,  e le  cafe;  ma  gli  rifpofe,  che  fe  fi  haveano  ti- 
rato addoflo  la  dilgrazia,  non  v'era  modo  di  evitarla, 
che  riconofcere  il  proprio  errore  prendendo  1'  armi 
per  il  Re  Carlo  in  mano.  Scufaron  elfi  la  loro  impo- 
tenza dominati  da  una  numerolà  guemigione  di  quat- 
tordici mila  tra  cavalli,  e fanti;  del  che  ne  comparve 
tawofto  1'  argomento  con  la  fortita  di  due  mila , che 


1870 

Principe 
Eugeni»,  e 
AUr  li». 
««•£ . 


L'  Pitture 
a bbmndrnn 
t mjjedu . 


■sfittati 

nwjhM 

Gente. 


Digitized  by  Googl 


«iS  DELL’  lSTORfA  VENETA 

1708.  colto  il  favore  di  detifa  nebbia  aflàlirono  due  battaglio^ 
s uni,  n‘  tagliandone  molti  a pezzi.  Nulladimeno  n ri- 

' ” ’ cinto  vailo  , debole  , tormentato  da  fùriofe  batterie  ; 

. ftretto  da  potentiflìmo  efercito,  e da  un  altro  di  oflèr-. 
vazione  toltoli  ogni  foccorfo,  non  potè  difènderli  più 
di  cinque  giorni,  e a condizioni  di  guerra  onelte,  ma 
dal  Re  nella  perfona  del  Conte  della  Motta  non  appro- 
. . vate  fi  rendette  il  fello . Appena  fcguito  in  Gante  l' in- 

foi  Eru-  grefìò  vi  pervennero  i Deputati  di  Bruges  a riconfer* 
mar  l°ro  vaflallaggio , eflendone  ufcito , o fuggito  il 
titjfing’en.  prefidio  de’  Gallifpani , e Umilmente  quei  di  Plaflendael  ; 
e di  Lcfiìngen , luoghi  racquiilati,  tutto  al  rovefcio  de’ 
Francefi  , lenza  perdervi  un  uomo  . Cosi  rimeila  la 
Fiandra  Spagnuola  fotto  il  nome  del  Re  Carlo , e gua- 
dagnata Lilla  i Generali,  fuorché  il  valorofo  di  Ouwer» 
kerke  mancato  di  vita  ne’ patimenti  della  campagna, 
allegri  per  la  felicità  dell’imprefe  fofpefero  il  travaglio; 
e fi  rivollero  alle  cafe  loro  . IncamminolH  a Vienna  il 
Principe  Eugenio , e in  Inghilterra  il  Duca  di'  Marlbo- 
roug,  dove  non  Iblo  andava  a ricevere  i foliti  applau- 
fi , ma  a confolare  con  la  gloria  fempre  maggiore  del- 
le  ^ue  armi  k Regina  Anna  afflitta  per  la  morte  del 
Giorgio  Principe  Giorgio  luo  marito,  e fratello  unico  del  già 
Ta'x" t’ì~  Criftiano  V.  Re*  di  Danimarca . Ora  ci  farebbe  d’ uopo 
i ingioi  ofiervando  l’ordinazione  prefifl’a  fporre  gli  avvenimen- 
“TT* • ti  degni  di  memoria  tanto  dell’  Italia  , quanto  dell’  A- 

lemagna,  che  rimangono  a dirfi  . Ma  il  poco,  che  di 
guerra  fuccedette  in  Germania , l’ havemmo  nel  princi- 
pio di  quell’anno  additato;  dipoi  partito  il  Marelciallo 
di  Villars  per  oliare  a’difegm,  che  potelse  nutrire  il 
Duca  di  Savoia  contra  il  Deliziato  , 1’  Elettore  di  Ba- 
viera fortentrato  a lui  nel  pollo,  e l’Elettore  di  Brunf. 
vich  Generale  Cefareo  confumarono  la  State  più  tollo 
:ùtìt*Pd-  a guardia,  che  ad  invafion  del  confine.  Il  più  notabile 
nftitoiio  però  , che  darà  altrove  materia  di  difeorfo  fi  fu  1’  in- 
dir  ei„-  vellitura , che  diè  l’ Imperador  Giufeppe  al  Palatino  del 
,ou  r*u-  ^eno>  con  CU1  dopo  lunga  pena  Rancata  fopra  il  fu» 
.:  i Pre- 
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Predeced'ore  egli  riprendeva  il  primo  grado  tra  gli  E-  1708 
lettori  Secolari,  falvo  quello  di  Boemia,  fattone  lo  fpo-  ' 
giramento  del  Bavaro , già  benemerito  podè/sore.  Non 
cosi  cortamente  polliamo  fciogliere  J’ obbligo  per  l’ Ita- 
lia , e delle  azioni  militari » e de’  negozi  relativi,  che 
fi  llefero  eziandio  fuori  della  Provincia , e che  {preme- 
ranno, quantunque  lo  faremo  in  torma  riftretta,  efat- 
to , e particolare  racconto  . Da  quello , che  habbiamo 
fcritto  alla  mutazione  del  Viceré  di  Napoli,  fi  farà 
comprefo,  che  il  Conte  di  Daun  dovea  edere  impiega- 
to a prò  della  Lega  nel  fuo  meftiere  dell'  armi . Havea 
egli  con  rara  proferita  non  folo  condotto  al  difiato  0rt. 
fine  1'  intero  conquiflo  del  Regno  , ma  ancora  unito  /ritmili 
Orbitello,  e Piombino  porti  della  Tofcana  goduti  dal-  «7»»^"* 
la  Corona  di  Spagna  , e fatto  tentativo  contra  Porto  7».  Cdr~ 
Longone  in  quella  Coftiera.  Piantarono  a quella  For-  T 
tezza  gli  Alemanni  il  blocco,  e ve  lo  tennero  per  quat- 
tro  Mefi;  fatto  però  dal  Governatore  Francefco  Pinelli  «• 
imbarcare  fegretamente  cinquecento  foldati  del  prefi- 
dio  fopra  piccoli  legni  , il  Capitano  'gli  forprefe  alle  ìad„nt 
{palle  mandando  i più  arditi  a fil  di  ipada,  molti  ren- 
dendone prigioni , e occupando  un  Forte  eretto  per  fi- 
curezza  del  campo  loro  . Delle  forze  Imperiali  ferme  F,rv 
in  guardia  del  Regno  data  la  Patente  dalla  Corte  di  ’ 

Vienna  al  Principe  Filippo  d’  Madia  Darmftat  a buona 
intelligenza  col  Viceré  nominato  da  Carlo  , il  Conte 
di  Daun  fi  portò  predo  il  Duca  di  Savoia  a comanda- 
re le  truppe  del  fuo  Sovrano.  Tra  quelle,  le  Aufilia- 
rie,  e dodici  mila  Piemonte/!  guidava  il  Duca  un  efer- 
cito  di  trentaquattro  in  trentacinque  mila  combatten- 
ti, con  la  maggior  parte  de’  quali  entrò  per  il  Monte 
Cenis  in  Savoia  obbligato  a lalciarne  addietro  , sì  per  ■!•*«  mar- 
ie guernigioni,  sì  per  piccoli  campi  dellinati  alla  cu-  j4‘ 
ftodia  della  comunicazione  . O fia  , che  Villars  pretta- 
mente accorrede  con  le  fchiere  vicin  al  Forte  di  Barò, 
ovvero  come  lo  fcrivono  Baraux,  fotto  Monmegliano, 
o fia  che  il  Duca  havefle  voluto  deludere  il  Marefcial- 
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1708  lo,  ei  torfe  il  cammino  per  la  Valle  di  Bardonanche  , 
e di  Ouls:  occupò  il  monte  Ginevre,  e fe’dal  Genera- 
le Legai  invertire  il  Forte  di  Exilles  due  leghe  lontano 
di  Sula.  All’  inafpettata  marcia  dubitò  Villars  d'  edere 
prevenuto  fopra  Brianzon  3 perciò  diè  commiilione  al 
: Conte  d’ Artagnan  d’avanzarvifi , ed  egli  feguitollo  con 

ventimila  fanti , e mille  fecento  cavalli  3 cosi  afficurata 
la  Città  fpedi  un  diftaccamento  a Monte  Ginevre,  e a 
Sezane  contra  gli  Alleati,  i quali  non  potendoci  forte- 
nere  fi  ritirarono.  Tuttavolta  non  finarri  il  Duca j an- 
D j.  zi  ordinando  la  condotta  del  cannone  a Exilles , ed  e- 
Savou  ‘ feguitala , i Francefi  in  tre  foli  giorni  di  tormento  ri- 
Fwd*E  ^°lvertero  patteggiarne  fervilmente  la  refa  . Parimente 
xHUj.  ' il  Forte  della  Perofa  tra  Sufa , e Pinarolo  fu  la  Fron- 
• u Per*.  bera  dei  Piemonte  difcofto  fette  leghe  da  Torino  , e 
ntfirtUt]  Feneftrelle  nella  Valle  di  Pragelas  tre  leghe  da  Sufi 
foggiacquero  alla  fted’a  forte  . De’  i tre  luoghi  fotto- 
melli  formò  applaufi  con  trombe  fonore  la  fama  al  Du- 
ca; e avvegnaché  non  venidero  generalmente  molto  ap- 
prezzati, a lui  ballava  il  riportato  in  Inghilterra  capa- 
ce di  fargliene  .godere  ampj , e incredibili  guiderdoni  . 
Non  volle  egli  progredire  co’  fperimenti  volgendofi  la 
ftagione  all’  Autunno  3 onde  finite  colà  le  operazioni 
c*nte  di  militari,  e giunto  ordine  al  Conte  Daun  di  menare  le 
Per  tropp®  Imperiali  nel  Ducato  di  Ferrara , mi  fi  fa  avan- 
Ttréft . ""  ti  quello,  che  accadette  al  Papa,  e allo  Stato  Eccle- 
fiartico.  Meda  in  portèllo  del  Regno  di  Napoli  la  Cala 
d’Auftria,  e ritirati  d’Italia  i Francefi  col  rivolgimen- 
to addietro  narrato  rimafe  il  Pontefice  Clemente  XI. 
delti tuto  d’ ogni  umano  foccorfo  , e folo  coperto  dalla 
venerazione  de’  Fedeli  dovuta  alla  lùprema  dignità  d* 
Vicedia  in  terra.  I Principi  della  Provincia,  o deboli,' 
o divifi  , o dipendenti , o Confederati  dell’  Imperado- 
re;  la  Repubblica  di  Venezia  , che  per  forze  , e dire- 
zione fi  mantenne  fcmprc  in  credito  della  maggiore  po- 
tenza, dichiarata  neutrale  tra  i contendenti , e fpinta 
da  puntigliofi  cerimoniali  della  Corte  di  Roma  a ri- 
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chiamarvi  Battifta  Nani  Tuo  Ainbafciadore  , non  porca  1708. 
prendere  impegno  di  rottura . Già  dicemmo  le  gelofie  P~  if 
di  Vienna  , che  non  folle  di  genio  Padre  comune  il  gi>  Jltl 
Papa , ma  pendente  verfo  le  due  Corone  : ora  che  non 
havea,  chi  gli  facefl'e  fpada  , o feudo,  procedevano  'uù.tgZ' 
Miniftri  Auftriaci  fenza  verun  riguardo,  e provocavano 
la  fua  pazienza . Corfo  era  fequeftro  de'  i frutti  Eccle-  s,tr* 
fiaftici  pertinenti  a gli  ftrani  poflèfi'ori  per  tutto  il  Re- 
gno  di  Napoli,  e a giunta  un  Manifefto  di  XI.  artico- li- 
li , che  dinunciava  un  profilino  fpogliamento  alla  Corte 
Romana  per  Vefcovati , e Beneficj , chiamando  dall’ 
antico  fepolcro  la  Reina  Giovanna  a vendicacene  di 
Clemente  VI.  coll’ XI.  L’Autore  fembró  Cefare,  fofpet- 
to  almeno  il  confentimento  del  Re  Carlo , mentre  non 
fi  curava  di  fopprimerlo  il  Viceré,  anzi  fi  dicea  d’  or- 
dine fùo  promulgato.  La  quiftione  più  acerba  verfàva 
fopra  Parma , e Piacenza , cioè  , di  chi  follerò  Feudo , ‘j; 
fe  della  Chiefa , o dell’  Imperio . Come  fuo , havea  vo- 
luto  1’  Imperadore  non  men  farvi  prendere  quartiere 
dalle  fue  milizie,  che  obbligarlo  a contribuzione;  Sic- 
ché il  Governatore  Francefco  Malpeli  Depurato  del  Du- 
ca trattando  col  Marchefe  Prie  Commiflàrio  di  Cefare, 
la  ragion  del  timore  l’ indufle  ad  accordargli  novanta 
mille  doppie , delle  quali  una  parte  ( fti  dichiarato  ) 
sborfaflero  gli  Ecclefiaftici . Cefare  fpedì  pure  a Mila- 
no un  fuo  Diploma,  con  cui  fpi'egava  Feudo  Imperia- 
le adiacente  a quello  Stato  il  Ducato  di  Parma , e Pia- 
cenza; e con  altro  commife  al  Senato  Milancfe  1’  efe- 
cuzione  comandandogli  di  citare  il  Duca  a prenderne 
l’ Inveftitura  da  Carlo  fuo  fratello  , come  Duca , e Pa- 
drone di  Milano.  Dopo  molte  cqnfulte  venne  in  deli- 
berazione il  Confelfo  di  rapprefentare  al  Governo  , 
mancandogliene  l’efempio,  il  dubbio  nell’ordine  da  te- 
nerfi  per  adempimento  delTefpreflà  volontà  dell’  Impe- 
radore;  benché  più  tofto  folle  in  riguardo  di  portarne 
1’  atto , onde  non  ingclolire  maggiormente  i Principi 
<T  Italia  in  tempo  , che  truovavanfi  le  truppe  lontane  . 
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1708.  Il  Gran  Cancelliere  Vifconti,  e il  Marchefe  di  Prie  fi 
caricarono  di  fare  alla  Corte  di  Vienna  le  rifle/Iìoni  j 
e intanto  gli  Ecclefiaftici  di  Parma  , e Piacenza  ricor- 
fero  a Roma  per  direzione  intorno  la  fuddetta  impo- 
fta.  Il  Papa  vietò  loro  il  pagamento}  annullò  con  De- 
creto la  convenzione  } e pubblicò  una  Bolla  contra  i 
violatori  de'  diritti  della  Chielà  fopra  il  Ducato . Nul- 
__  ladimeno  prcvalfe  alla  voce  facra  la  forza  armata  , e 
tutti  furono  coftretti  ad  ubbidire  ; ma  non  volle  l’Im- 
peradore  reftare  accufato  di  figliuolo  contumace  ap- 
prdlò  il  Mondo  Cattolico,  quinci  fe’  divolgare  in  ifcrit- 
to  le  fue  pretenfioni  inferendovi  il  parere  de’  Tuoi  Con- 
figlieri.  Teologi,  e Dottori  d’ambe  le  leggi,  coll’  ap- 
parenza del  quale  un  punto  non  fi  rimoflè.  Sempre  più 
avida  la  libidine  di  dominare  toglie  la  verecondia,  ed 
opera  con  difprezzo . La  fortuna  delle  fue  armi  in  Ita- 
j>;r»rr*.  jja  riLvegliò  in  cuore  di  Giufcppe  il  defiderio  traman- 
datogli  dal  Padre  , come  accennammo  nel  primo  Vo-- 
lume,  di  andare  in  cerca  de’  feudi , ed  in  eili  avvivare 
1’  autorità  Imperiale  . Fomentollo  il  Duca  di  Modona 
iiiò  Cognato  per  il  proprio  interefle,  frefche  rimanen- 
do le  tunefte  memorie  della  fua  Cala , quantunque  co- 
perte dalla  caligine  d’ un  grande  Secolo } onde  nel  Me- 
le di  Maggio  un  corpo  d’otto  mille  foldati  (òtto  l' in- 
degne Ceiaree  entrò  nel  Ferrarefe»  Nati,  e vivuti  i po- 
poli all’  ombra  della  Croce  non  ofarono  contraffare} 
Icorrea  però  la  milizia,  ovunque  la  traeflc  o il  coftu- 
me  ordinario  di  tal  gente  , o la  rabbia  de’  molti  loro 
infetti  d’erefia,  e per  conseguente  avverfi  al  Capo  vi- 
fibile  di  Santa  Chiefa . Occuparmi  ellì  alcune  caffella  ,• 
t td e fchi  ma  tra  le  altre  Magiyivacca , e più  ancora  Comacchio, 
clm™'  dando  toffo  moffra  di  confervar  quelle  due  fòllecid 
thio , t co’  lavori  in  fortificarle . Giace  la  Città  di  Comacchio 
M^ruxyac-  nejp  antjca  padu£a  a guifa  d’ Ifolctta  in  mezzo  d’  un  la- 
go quali  circolare  , che  il  vicino  Adriatico  entrando 
per  il  porto  di  Magnavacca  con  le  fue  acque  lo  for- 
ma . Contro  a Ferrara , capitale  del  Ducato , non  fegui 
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oftile  attentato  , paghi  gli  Alemanni  di  trattare  a dis- 
crezione il  pingue  territorio  , e di  alloggiarvi  con  li- 
bertà . Immediate  notificò  al  Papa  il  Cardinale  Cafoni 
Legato  l’amaro  fuccellò;  e in  quello  mentre  dubbiofo 
deli' avvenire  v’introduflé  tre  mila  uomini  abili  a folle- 
nere  l’aflédio,  riempii  i magazzini  della  Città,  e prov- 
vide abbondantemente  il  Cartello  piantatovi  1’  anno 
1598.  da  Clemente  Vili.,  allor  che  ellinra  con  la  mor- 
te del  Duca  Allònfo  la  linea  andò  egli  a prendere  il 
portello  dello  Stato  alla  Camera  Appoftolica  fcaduto  . 
Due  maniere  adoperò  il  fommo  Pontefice  , l'una  della 
preghiera,  l’altra  della  difefa.  Primieramente  fcrill’e  all’ 
Imperadore  Giufeppe  un  Breve  con  ftilc  di  vero  Pa- 
dre , che  non  crede  il  male , eforta  a non  errare , e fe 
trafviato  riinetterfi  in  buon  (enfierò  . Dicea  , che  dopo  i 
molefli  tronfiti  delle  fue  truppe  per  il  Dominio  Ecclefafltco , 
fenza  veruna  intimazione , gli  havejfero  elleno  flrprefo  più 
d’  un  luogo , meffovi  prefidio , e /piegate  le  fue  bandiere,  co- 
me conquidi  di  giufla  guerra . Ricordava  le  pene  minacciate 
dalle  Cofituzioni  slppof eliche , fe  da  pravi,  e iniqui  confi- 
gli eC  altrui  fojfe  fato  rapito  il  fio  confenfo , onde  provocare 
l’ ira  di  Dio  a danno  dell'  anima  fua,  e a /capito  della  fua 
fama . Protefava  d'  invocare  1‘  aiuto  del  Cielo , uè  che  am- 
metterebbe i mezzi  fpirituali,  0 temporali  convenevoli  al 
proprio  minifero.  Che  parlandogli  come  a cari  {fimo  figlio,  in 
nome  del  Signor  Gesù  Crifo , le  cui  veci  indegnamente  efer - 
citava,  non  voleffe  Sua  Maeflà  macchiare  con  ifc ondalo  di 
tutto  il  popolo  Crifltano  le  primizie  della  fua  fiorita  età,  e 
gli  efordj  del  fuo  Imperio . Pochi  giorni  dopo  il  Marcite- 
le di  Prie  venne  col  Legato  a llretta  dilcuflione  j per 
Cefare  efibiva  la  ritirata  delle  foldatefche  , purché  gli 
rertafi'e  in  podertà  il  Contado  di  Comacchio , feudo  ( fi 
pretendea  ) Imperiale,  diftinto,  e feparato  dal  Ducato 
ai  Ferrara  : non  potè  acconfentirvi  il  Cardinale  ripu- 
gnante di  vedere  fmembrata  una  parte,  che  (commet- 
teva il  tutto}  e cosi  fu  dal  Papa  data  mano  al  poflìbi- 
le  riparo  . Nominò  a Generale  il  Conte  Ferdinando 
Parte  IL  Ss  Mar- 
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Marfilli,  /oggetto  di  virtù  ,•  e di  fperienza  militare  Tuo 
fuddito  Bolognefe,  e aminareggiato  della  Corte  Impe- 
riale per  gli  accidenti  di  lopra  rammemorati  , con  in- 
combenza di  arrolare  , come  pure  di  foprintendere  al- 
le levate  per  lo  Stato  in  Italia . Per  1’  oggetto  medefimo 
rilevanti  /òttime  di  danaro  rimile  al  Miniftro  Appollo- 
lico  appreflo  i Cantoni  Svizzeri,  e al  Vicclegato  d’A- 
vignone . Indi  fi  rivolle  a’  Principi  d’ Italia , che  già  eli 
eludemmo,  al  Re  Filippo  , che  havea  bifiogno  di  fuf- 
fidio  per  fé  ftefso , e al  Re  Luigi , che  più  d’ ogni  altro 
potea  ufare  della  fila  potenza.  Tuttavia  i mali  /uccelli 
della  guerra , le  perdite  fatte , l’ ufeita  della  Provincia , 
e il  predominio  de’  gli  Anglollandi  fui  mare  gliene  to- 
glievano la  via,  fe  daddovero  havefi'e  inclinato  a i foc- 
corfi.  Scel/c  però  il  Criftianillìmo  d’inviare  a Roma  Ara- 
bafeiadore  llraordinario  un  uomo  di  fpada , e fu  il  Ma- 
refciallo  di  Tefsé;  palì’afl'e  per  Genova  , e per  Fioren- 
za : fcorgefi'e  le  difpofizioni , e il  potere  : andaile  poi  a 
rincorare  il  Papa,  e gli  offende  alfiftenze.  Adempiè  le 
commellìoni  il  Marefciallo  per  1’  apparenza,  non  a di- 
vertimento delle  ingiurie  fofferte  dal  Pontefice  , e de’ 
gl’  incomodi  portati  da’  popoli  nel  Ferrarefe . Al  filo  ar- 
rivo in  Roma  non  ritardò  giugnervi  il  Marchcfe  Prie 
fiotto  colore  di  componimento,  ma  con  due  fini,  cioè 
per  attraverfare  i negozj  del  Miniftro  Francefie,  e per 
tirare  in  lungo  la  conchiufione . Quivi  parmi  non  po- 
ter preterire  le  dificettazioni  litterarie  , che  in  quello 
tempo  comparvero  a {lampa  fiopra  1’  occupamento  di 
Comacchio.  In  fiomma  non  parli , chi  non  vuol’  edere 
conofeiuto.  Ne’dificorfi  fpargeva  Priè,  e il  fiollenevano 
i partigiani  Aullriaci , che  fin  da  novecent’  anni  in  qua 
haved'ero  gl’  Imperadori  dato  1’  invellitura  di  Comac- 
chio alla  Cala  d’Efte.  Perciò  uno  della  Corte  Romana 
fingendo  informare  della  con tro veri  ìa  un  fino  amico  diè 
alla  luce  un’  erudita  lettera  , dove  ne  mollra  il  titolo, 
e l’ antico  podedò  della  Chiefia  ; 1’  ufiurpazione  de’  Lon- 
gobardi nell’ottavo  Secolo,  e lubito  ricuperato  la  re- 
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ftituzione  fattale  da  Pipino,  c Carlo  Magno  Tuo  figliuo-  1708. 
lo  5 la  fovranirà  di  elìà , e la  continuazione  confermata 
in  via  di  donazione  da  Roberto  I.  Imperadore  Austria- 
co; edere  pure  ftata  riconosciuta  da  gli  Eftenfi  infti^a- 
tori  delle  molestie;  contenerfi  la  Città  nel  diftrctto^di 
Ferrara  ; e fotto  il  Pontificato  di  Aleflandro  VII.  haver- 
Si  folcnnemente  terminate  col  trattato  di  Pifa  le  loro 
pretensioni  fopra  le  valli  di  Comacchio  . Quell’  opera 
te' levare  la  mafchera;  imperocché  ufct  un  libro  in  ris- 
posta , e a fua  confutazione  , il  quale  manifeflamente 
coinpofto  per  l’ interefle  della  Cafa  d’ Efte  efamina  le  do- 
nazioni fatte  alla  Chiefa,  che  vorrebbe  invalide;  pro- 
duce edere  itati  inveititi  di  Comacchio  da  gli  Impera- 
tori gli  ESlenfi;  Ferrara  non  comprendere  nel  territo- 
rio Comacchio , né  giustamente  occupata  dalla  Came- 
ra Appoilolica  , e par  prova  vero  il  matrimonio  di 
Donna  Laura  con  Alfonso  I.,  per  il  cui  fuppoSto  difin:- 
to  fe  ne  impadronid’e  Clemente  Vili,  con  l’ efclufione  di 
Cefare  d’  Elle  divenuto  poicia  Duca  di  Modona  . Le 
fuddette  allegazioni  nè  perluadettero  il  Papa  a cedere 
Comacchio  , nè  1'  Imperadore  GiuSèppe  ad  evacuarlo. 
Fennatavifi  dentro  la  guernigione  Tedefca  non  iftette 
gran  tempo  a pentirtene  forte  il  fuo  Padrone  ; le  mili- 
zie in  quello  mezzo  haveano  ingombrato  il  Ferrarefe, 
e tutto  confidò , o tollerava  indiscreti  quartieri , o te- 
mea  aperte  ostilità  . Talvolta  la  difperazione  fufeitò  lo 
Spirito  de'  fudditi  a fcuotere  il  giogo  , e con  piccole 
partite,  e con  qualche  vendetta;  ma  le  raccolte  trup- 
pe del  Pontefice  guardavano  la  riferva  col  dubbio  d’ 
aizzare  l’animo  di  Cefare,  e perdere  il  rimanente.  In  r,Hutiyi 
Roma  però  non  tralafciava  il  Marchefe  di  Priè  industria  ** /*«*- 
alcuna,  onde  condurre  Clemente  all’indifferenza,  e per  jvìì 
il  più  fòrte  argomento  a riconofcere  Carlo  in  Re  delle  MUr** 
Spagne;  con  ciò  ( infinuava  ) guadagnerebbe  Sua  San- 
tita  l'affetto  de’ Fratelli  Austriaci;  celìerebbono  iminan-  i>. 
finente  le  vclVazioni  militari  ; lòrtirebbono  del  Ferrare- 
fe gli  Alemanni  , ed  entrerebbe  l’ inclinazione  di  refti- 
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•70®-  tuire  Cornacchie».  Non  potea  edere  più  arduo  il  pun- 
to, ne  più  perigliofo  il  cimento  . Dopo  tanti  anni  di 
fofferenza  con  Cafa  d’ Auftria , tante  dichiarazioni  d’  a- 
more  verfo  il  Re  Filippo,  o con  Nunzj  Appoftolici,  o 
con  Legazioni  ftraordinarie,  tanti  atti  di  coftanza  Pa- 
ftorale  per  la  verità  efléndo  allora  Filippo  regnante  in 
Madrid,  rinunziare  il  Papa  all’ ufficio  proprio,  al  meri- 
to con  le  due  Corone,  c alle  fperanze  di  protezione, 
che  fole  gli  reftavano  dalla  Francia?  Moda  nel  cuore 
del  Pontefice  una  gran  lotta  , sì  di  carità  verfo  i luoi 
popoli  adai  gravati , e verfo  chi  1’  offendeva , sì  di  ri- 
guardo verfo  1’  Avolo , e Nipote  Borboni  dilicati  nella 
, . „ cuftodia  delle  prerogative , si  ancora  di  giuftizia  verfo 

* il  grado  del  Re  Filippo,  che  non  dovea  pregiudicare, 

la  lentenza  negativa  prevalle  . Mai  non  vi  fi  farebbe 
indotto  , credettero  gli  Auftriaci  fattane  la  prima  (co- 
perta, avvegnaché  ftravaganti,  e inafpettati  effetti  ge- 
neri la  paffion  del  timore . Ne'  maneggj  di  Stato  delu- 
de non  poco  la  via  di  mezzo,  (olita  a guidare  i più 
deboli  ; e pure  ( difputava  quel  Senatore  nel  libro  II.  ) 
ella  bene  fpeffo  è peggiore  de’  gli  eftremi  , e rifoluti 
partiti  . Suggerirono  dunque»  a Clemente  , eh’  ei  ha- 
vrebbe  potuto  accordare  all'  Arciduca  Carlo  il  nudo  ti- 
tolo di  Re  ornai  goduto  da  lui  per  Napoli:  mettereb- 
be poi  a configlio,  fe  folle  lecita  la  giunta  del  Cattoli- 
co . Quando  non  fi  chiudon  gli  occhi  al  lampo  della 
tentazione  , abbaglia  , e vince  ; chi  penfa  a ciò,  che 
defidera,  vi  prefta  incauto  il  confentimento , e dall’af- 
fetto vien  prefo  . Quindi  per  1'  infiftenze  di  Prie  , e 
perpleffità  della  Corte  infofpettito  il  Marelciallo  di  Tef- 
sé,  che  il  Papa  potefle  feendere  al  progetto,  il  duode- 
cimo di  Gennaio  del  nuovo  anno  1709.  dal  letto,  ove 
1709.  giacea  interino  , gl'  indirizzò  un  memoriale  fornito  di 
ragioni,  c (limoli  (fingenti  a diiluaderio.  Confidcrava, 
fupplicava,  premea  , e conchiudeva,  che  quando  po- 
teffe  reggetela  falute,  lubito  fi  getterebbe  a’fiioi  piedi, 
e chiederebbe  audienza  di  congedo . Il  Pontefice  com- 
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battuto  dagli  aderenti  delle  parti,  e ancora  dubbio  a-  1709. 
doperò jper  lume  il  Santo  mezzo  dell*  orazioni  apren- 
do i telori  fpirituali  della  Chiefa  con  un  Giubbileo,  e 
facendo  in  Roma  una  divotillìma  procelfione  . Final-  Ptf*  ri<*- 
mentc  convenne  a’  capitoli , e fi  rendette  a riconofcere  *uJcZ' 
Carlo  per  Re,  diputando  una  grave  Congregazione  per  A'*»/" 

1’  efamina  del  foggiugniinento  ; frattanto  pròiniie  il 
Marchefe  di  Prie,  che  gl’imperiali  fi  allontanerebbono 
dallo  Stato  Ecclefiaftico  , fuor  che  da  Cornacchie , di 
cui  fe  ne  farebbe  opportunamente  parlato  . In  quello 
modo  fu  reftituita  a Ferrara  la  calma,  e niellò  in  nuo- 
ve agitazioni  l’ animo  del  Papa . Allorché  dal  Duca  d* 

Uceda  Ambafciadore  di  Filippo  penetrollene  il  tratta- 
to, fi  fpedi  un  corriero  a Madrid  con  gelofia  , che 
quantunque  i dicennove  articoli  del  medefimo  non  con- 
teneflero  , fe  non  ordini  militari  per  deporre  l’ armi  » 
follevare  il  paefe,  c permettere  il  tranfito  per  Napoli, 
promelfione  del  Cardinale  Paulucci  Segretario  di  Stato 
di  udirfi  i miniftri  del  Duca  di  Modona  per  tutte  le 
fue  pretenfioni,  e del  Marchefedi  Prie,  chenèmen  fol- 
datelche  di  elio  Duca  vi  farebbono  rientrate , havefle  il 
Papa  fegretamente  accordato  il  riconofcimento  in  Re 
Cattolico  di  Carlo.  La  Corte  tutta  agramente  fe  ne 
dolfe ; e come  il  Re  Filippo  non  volle  più,  nc  vedere  i,lì(r Fi- 
il  Nunzio  Appoftolico  Zondedari , nè  acconfentire , ch’ 
ei  folle  da  i miniftri  veduto  ; così  ‘ a governo  della  fua 
cofcienza  feelfe  una  giunta  d'  otto  Configlieri  , e di 
quattro  Teologi  fopra  il  rifentimento  , che  meditava, 

Dal  Nunzio  faceanfi  divulgare  le  più  forti  difefe  con- 
traddicendo allo  fcritto  dall’  Uceda  , c impugnando 
francamente  la  voce  fparfa  , che  il  Papa  havelse  fatto 
comune  il  titolo  di  Re  Cattolico  con  1*  Arciduca . An- 
zi diftefe.  una  lunga  informazione  a pruova  dell’  afsun- 
to,  e a riparo  della  compofizione  con  Vienna,  perchè 
vi  riflettere  il  miniftero  . In  quelli  fogli  v’  era  il  rac- 
conto dell'  efccuzioni  praticate  nello  Stato  della  Chiefa 
dalle  fchiert  Alemanne  , della  forprefa  di  Cornac chto , del 
kart  e JI.  Ss  3 bloc~ 
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blocco  di  Ferrara,  e del  Forte  Urbano , de'  gli  ufficj  paffuti 
co’  Principi  d’ Italia , e loro  rifpo/le  di  puro  compatimento  , e 
di  foli  configli  ; delle  fperanze  vane  dategli  dalle  due  Coro- 
ne ; dell’oro  mandato  a’ Svizzeri,  e in  Avignone  per  rico- 
glimento  di  milizie , ed  Ufficiali  ; dello  sforzo  per  gucrnire 
le  Piazze  , e per  guardar  le  frontiere  ; della  detrazione , 
come  folfe  il  Papa  ojl inalo  in  ricufare  l’ accordo , e porre  a 
rifehio  popoli,  l alma  Città , il  Patrimonio  della  Chic  fa,  la 
Dignità , e la  Religione,  recando  pur  vantaggio  a'  nemici  di 
Spagna  con  la  re  fi  (lenza , e col  confeguente  loro  ingrandimen- 
to . Qual  che  fi  Ila  la  ragione  addotta , quando  riede  il 
Mefio  da  Parigi,  dove  li  havea  fatto  tenere  1’  opinione 
dell’ accennata  Giunta,  partirno  i Miniftri,  cioè  il  Nun- 
zio Zondedari  di  Madrid,  e 1’  Arabafciadore  Uceda  di 
Roma , che  dovrà  ricovrarfi  in  Genova . Anche  il  Ma- 
refciallo  di  Tefiè  col  Marchcfe  di  Monteleone  Plenipo- 
tenziario del  Re  Filippo  havea  prefo  la  volta  di  Parigi 
licenziatofi  dal  Papa  . Portoli!  dunque  alla  Cafa  del 
Prelato  il  Duca  di  Medina  Sidonia  fuo  Coinmefsario,  c 
gli  fignificò  in  ifcritto  efsere  la  volontà  del  Re , eh’  egli 
ufeifie  torto  di  Corte  , e che  lènza  fermarfi  in  alcuna 
parte  de’  dorainj  Cattolici  profeguifie  il  fuo  viaggio , 
condotto  fin  al  confine  da  due  carrozze  di  Palazzo, 
accompagnato  da  un  Maggiordomo  , e fervito  da  un 
corpo  delle  guardie  Reali  . L’  ufficio  contenne  fenfi  e- 
gualmente  forti  , e riverenti  : fi  chiamo  il  Re  ojfequiofo , 
ubbidiente , e divoto  figlio  della  Chic  fa  ; amante , attento  , 
e rifpettofo  del  Sommo  Pontefice  j ma  eh’  ejfendo  l' atto  in 
favore  dell’  Arciduca  ingiuriofo  , ofenfivo  , e intollerabile 
alla  perfona , e alla  dignità  del  Re , e a tutta  la  fua  Mo- 
narchia, non  potè  a diffitpularlo  fenza  renderfi  reo  con  la  Di- 
vina Maeflà , e indegno  col  Mondo  j che  fé  anche  Sua  San- 
tità foffe  fiata  tirata  con  le  catene  dell'  oppreffione,  il  timore 
diminuiva  bensì  la  malizia  dell'  iftrumento , che  inferiva  Ì 
aggravio,  ma  non  toglieva  la  ragione,  a chi  lo  pativa,  nè 
difpenfava  /’ obbligo  di  vendicarlo,  che  cadeva  /’ offe fa  fo - 
fra  Monarchi  i piu  benemeriti  della  Chiefa  per  aderire  all ’ 
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tndifcreztone  di  due  Principi,  che  l'  havean  oltraggiata , de-  1709. 
vaflati  gli  Stati  , e violata  la  giurisdizione  temporale  , e 
fpt rituale  . Lungo  farebbe  a rilevarlo  tutto  in  partico- 
lare;  ofservabile  fu  il  fine:  gli  preferito  copia  autentica ^ 
della  proteftagione  di  nullità  mandata  alla  Dataria  dal 
Duca  d’  Uccda  avanti  , che  lafciafl’e  Roma  ; poi  fog- 
giunfe  , che  il  Re  non  folo  proteftava  , e teneva  per 
nullo  il  fuddetto  accordo,  ma  guanto  Sua  Santità  ope- 
ralìe  in  confeguenza  del  medelimo,  e haveflè  operato, 
proteftando  d’  un  Papa  fchiavo , e dipendente  allo  ftefi'o 
Papa  libero  , e indipendente . Appena  potè  il  Nunzio  p"u  Ji 
impetrare  una  proroga  di  pochi  giorni  per  mettere  in 
ailetto  iatture,  e ordini  concernenti  il  Tribunale  Ec- 
clefiaftico , la  cui  autorità  nello  fpazio  di  due  Secoli  e- 
ra  (tara  da’ Regi  Auftnaci  con  bellillimi,  e utilillìmi  pri- 
vilegi dilatata  . Itofene  lui  fi  chiufe  per  comando  del  Re 
il  Tribunale  j fi  polcro  in  cuftodia  lotto  due  chiavi  le 
icritture  , confegnandone  una  al  Parroco  di  Santa  Ma-  ■ 
ria  , e 1’  altra  ad  un  Miniftro  della  Nunziatura  ; e fu  in- 
timata 1’  ulcita  di  Spagna  all’  Auditore  , Abbreviatore,. 

Elicale  , e ferventi  111  quell’  Ufficio  foreftieri  . In  oltre  oriim  Xt- 
invioffi  a tutti  i Vefcovi  una  lettera  circolare,  nella  qua-  £<m 
le  avvifati  loro  del  fofpelb  commercio  con  la  Corte  di  * ** 

Roma  proibiva  il  Re  ogni  rimcfli  di  danaro  alla  medcfi- 
ma  , e gli  eccitava  eiercitare  1’  antica  autorità,  come 
prima  che  vi  rifedeflè  il  Nunzio  Appollolico  ; rcftaflèro 
lòtto  fequeftro  i fpogli  de’  Vefcovati  , le  rendite  delle 
Chicfe  in  Sede  vacante  , e li  Quindennj  ; ( certa  pen- 
fione  de’  frutti  ) e trafinettefièro  alle  mani  di  Sua  Mae- 
ftà  nell’  avvenire  i Brevi  , ed  ordini  Pontifici  » tanto 
diretti  ad  effi  , che  a’  loro  inferiori  . Tale  Reale  difpo- 
fizione  giunl'e  pure  a’  Prelati  delle  Religioni,  e Comu- 
nità Ecclefialliche  , ricordando  ancora  , che  durante 
1’  interromptmento  della  corrifpondcnza  con  Roma  cle- 
guillero  nel  governo  la  pratica  olìervata , quando  i 
loro  Generali  Hanno  in  dorainj  occupati  da  nemici  . 

Quello  , che  fin  qui  fi  è contato  , non  fu  un  impeto 
. S f 4 arden- 
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ardente  , che  prefto  fi  ammorzate  , ma  un  forte  con- 
figlio  nè  meno  fmofio  nel  tempo  , eh’  io  ferivo  ; per- 
ciò pateremo  a i tatti  di  guerra  , e ad  altri  particola- 
ri , che  in  lontananza  ce  ne  additeranno  il  fine  , de- 
gni di  rifaperfi  . Ci  fermeremo  un  poco  in  Ifpagna  , 
dove  il  clima  fa  aprire  per  tempo  la  campagna  , e vi 
fi  follecitavano  gli  apparecchi  malfimamente  da  gli  Al- 
leati nel  Portogallo  , e dal  Generale  Marchefe  di  Bay 
nell’  Eftremadura  veggendo  il  pericolo  d’  eterne  pre- 
venuto . Travagliava  di  continuo  il  Re  Filippo  per  le 
provvifioni  , che  in  tanti  lati  vi  fi  richiedevano  a di- 
fenderti da  i nemici  ; e pure  fcarfe  le  milizie  , riftret- 
to  1’  erario  , aride  le  fonti  private  , fianchi  i popoli  , 
letale  la  careftia  de’  grani  nell’  Andaluzzia  , incerto  il 
fuffidio  della  Francia  , cofe  atte  a confondere  i confi- 
gli . Conofcendo  però  , quanto  importante  fia  la  feelta 
de*  Capitani  , volte  egli  deftinare  alla  parte  di  Catalo- 
gna per  le  fue  truppe  (olite  a reggerli  dal  Generale  Fran- 
cefe  il  Conte  d’  Aguilar  indipendentemente  dal  Signor 
di  Bezons  , e Vicario  Generale  d’  Andaluzzia  in  vece 
del  Duca  d’  Ofl'una  il  Marchefe  di  Bedmar  . Ad  amen- 
due  procurò  rinvigorire  con  reclute  , e reggimenti  le- 
vati da’  fiti  meno  efpofti  il  corpo  di  gente  , che  do- 
vean  comandare , e per  l’ imminente  bilogno  dell’  Eftre- 
madura impetrarono  le  premurofe  inftanze  del  Marche- 
fe di  Bay  il  concedimento  di  tre  mila  tra  Spagnuoli , 
e Valloni  delle  Regie  guardie.  Tofto  ch’efle  giunfero 
alla  vifta  di  Badacòs  , U Marchefe  unì  il  fuo  efercito 
nel  campo  di  Gevora  , e ftudio  di  tirare  a battaglia 
1’  awerfàrio  , il  quale  fotto  il  Marchefe  di  FronteVa  , 
e Milord  Gallowai  marciava  da  Elvas  verfo  il  fiume 
Cava  . Di  forze  quafi  eguali  ; prevaleva  di  cavalleria 
il  Cattolico  , e 1’  Alleato  d’  infanteria,  formontando  di- 
cennove  mila  il  primo  , venti  mila  il  fecondo  . Alfine 
di  provocare  i Portoghefi  ordinò  accortamente  il  Mar- 
chefe di  Bay  un  gran  foraggio  nelli  feminati  di  Cain- 
pomaior  ; nè  riulcì  fallace  il  difegno  j conciofliachè 
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cacciati  quei  de’  nemici  , che  quivi  fi  trattenevano  » i 1709, 
due  Generali  Frontera  , e Callowai  all’  avvilo  fecero 
Tuonar  le  trombe , e muovere  il  parto  alla  pugna . Tra- 
gittato però  fopra  .nove  ponti  il  fuddetto  fiume  fi  avan- 
zarono in  un  luogo  proprio  per  la  fanteria;  ma  quan- 
do gli  feoperfe  il  Marchefe  di  Bay , fpinfe  fenza  indugio 
cavalli , e fanti  della  finiftra  ad  occupare  alcuni  polli  , e 
in  altri  a piantarvi  l’artiglieria.  Volean  a ogni  modo  gli 
Alleati  diftendere  la  lor  alla  manca  per  prendere  il  fianco 
alla  diritta  de’  i Spagnuoli , e ornai  s «inoltravano  ; fo- 
pra che  dando  ordine  il  Bay  , che  incontanente  li  ca- 
ricartelo , 1’  efeguirono  con  tal  valore  il  Marchefe  d’ 

Airona  , e di  Cailus  , che  mifero  in  confufione  1’  op- 
pofta  cavalleria  . Allor  accorfe  per  rimetterla  Gallowai 
con  la  Tua  gente  , e tutto  indarno  , anzi  venendo  ta- 
gliati fuori  tre  Reggimenti  Inglefi  convenne  loro  cer- 
care la  ritirata  in  una  caia  campcllre  con  otto  canno- 
ni , ove  fi  mantennero  fin  al  dì  feguente  rendendoli 
dopo  molto  fiioco  , e contrailo  prigioni  . Sbaragliata 
da’  Dragoni  la  cavalleria  , e fottrartofi  a gran  fortuna 
Gallowai  , feorgendo  il  Frontera  non  poter  nè  riordi- 
nare quella  , nèrefillcre  con  la  lòia  infanteria  , pensò 
a falvar  quella  dall’  urto  , e dalla  rotta  che  già  le  lo- 
vrallava  . Così  cedendo  il  terreno  con  mille  lettecento 
morti , i ponti  , dicefette  pezzi  da  campagna  , e la  ch,f,  di' 
parte  del  bagaglio  tralportata  di  qua,  egli  con  la  me-  s**- 
«dima  a Campomaior  ricovrortì  . Prima  un  Ufficiale  , 
e dipoi  un  fratello  del  Marchefe  di  San  Vincenzo  , che 
a pruova  della  vittoria  portò  fette  bandiere , e otto 
llendardi  , riempì  di  letizia  Madrid  ; ma  non  fi  eranV(/££' 
finite  di  celebrare  le  iòlenni  allegrezze  , che  il  Re  Fi-  bamtmt 
lippo  rivolle  in  contrario  gli  affetti  , e con  altrettanto 
dolore  ricevette  da  Parigi  , che  il  Crillianiffimo  Tuo 
Avolo  procurarti:  a tutto  potere  la  pace,  difpoflo ezian- 
dio di  abbandonarlo  . Moflrolìene  frnfibiliffimo  il  Re 
Cattolico  , onde  adunati  i Grandi  alla  Tua  prelenza  co- 
municò loro  il  dubbio  avviatogli  dal  Duca  d’  Alva  fuo 
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1-09.  Ambalciadore  in  Francia  ; e foggiunfe  , eh’  egli  era  de- 
D,bii»<ht liberato  di  più  torto  perdere  la  vita,  che  cedere  la  Ma- 
il ‘ fJ°ìì  r narchia  , e lafciare  i tuoi  fedeli  Spagnuoli  j che  defide- 
•liuìdtKi  rava  1 fpcc^ent‘  da  prenderli , e il  modo  per  foftenere 
la  fua  coftante  , e immutabile  rifoluzione  . Come  ordi- 
nariamente fi  fuole  ne’  gravi  negozj  , e nelle  anguftie  di 
Stato  , alcuni  fletterò  ne’  termini  generali , altri  che  il 
feguirebbono  in  ogni  evento,  e il  Duca  di  Medina  Coe- 
li dille  , che  gli  offerirebbe  la  fpada  , fe  non  folle  trop- 
po debole  per  mancargli  la  villa  , e che  bramerebbe 
più  tefori  per  depofitarìi  a’  piedi  Reali , ma  trovarfi  lèn- 
za pane  , e fenza  credito  di  chiedere  cinquanta  dop- 
jt l's&Ttt-  pie  . Licenziolli  il  Re  lènza  replica  5 e penlando  al  fuo 
decoro  eleffè  due  Plenipotenziarj  da  inviarli  al  Con- 
greflo  , per  primo  il  Duca  d’  Alva  , e per  fecondo  il 
Conte  di  Bergaik  con  inftruzioni  particolari  di  non  ac- 
conlèntire  mai  alla  condizione  , eh’  egli  rinunziallè  la 
Corona  di  Spagna  . Avvegnaché  circondato  da  molte 
fpine  il  Governo  , come  poco  avanti  dicemmo  , e difi 
ficilillimo  folle  il  provvedere  a tutti  i bilògni , intrepi- 
do il  Re  di  tenerfi  in  guardia  , e in  dilèfa  5 fe  derelit- 
to dall’  Avolo  confidava  la  falvezza  nel  DIO  de’  gli  E- 
fcrciri , nel  valore  della  nazione  , nell’  affètto  de  fud- 
diti  , nelle  cure  già  prelè  , e nel  pronoftico  felice  della 
vittoria  in  Eftrcmadura,  si  opportuna  per  frenare  i ne- 
mici , e per  innanimire  i fuoi  popoli  a nuovi  cimen- 
ti . Ma  non  è tempo  da  profeguire  innanzi  $ dobbiamo 
cercare  la  verità  , e vedere  , fe  fi  trattafiè  , dove  , e 
come  per  il  Re  di  Francia  la  pace  . Nell’  animo  del 
Criftianiflìmo  non  era  nuovo  quello  dcfiderio  j altrove 
ne  dammo  gli  argomenti , e fèmpre  più  aumentava»!!  le 
, cagioni  . Inlofferibile  lèntiva  ornai  il  pefo  della  guerra 
Frtlji  d‘  Vivila  *n  tante  parti  , in  tutte  a luo  carico  di  gente  , 

« • d’  armi  , di  danaro  , c in  Fiandra  , dove  una  volta  la 
£rfidtr*rt  cercava  , nell’  ultima  campagna  havea  feoperto  i peri- 
"f*“'  coli -del  Regno  . Trovorti  nel  numero  delle  truppe  fu- 
periore  il  luo  elèrcito  comporto  alla  metà  della  Itagio- 


. f’  ■ 


ne 


/> 


Digitized  by  Googl 


LIBBJ)  DECIMOOUAKTO.  s^i 

ne  di  cento  mille  uomini  almeno  ; ma  la  difcordi  a fra  i 
Capitani , inclinando  Vandomo  a dare  battaglia' , e a 
configli  gagliardi,  did'entendo  il  Du<_a  di  Borgogna  per 
ordine  del  Re  , e Beruvicli  per  la  felice  bravura  de’  gli 
avverfarj  , havea  ibernato  il  coraggio  a’  foldati , e con- 
futò la  nazione  . Due  volte  havea  la  Corte  fpedito  al 
campo  il  Signore  di  Chamillard  miniftro  di  guerra  , on- 
de conciliare  i pareri  , riferire  gli  errori  , e animare  le 
milizie  ; ‘ciò  non  oftante  havea  ella  tollerato  a occhi 
veggenti  1’  efpugnazione  di  Lilla  fenza  nafeondere  il 
rollore  , che  non  pcrmettea  fare  giornata  , laldando  a 
gli  Alleati  1’  arbitrio  dell’  imprefe  , e del  trionfo  . Git- 
tarfi  dunque  i tefori  in  una  pompa  di  grandi  apparati 
non  valer  più  vantaggio  de'  fiti  , architettura  di  Piaz- 
ze , grolle  guarnigioni  , oftacolo  de’  fiumi  , frontiere 
munite  , i nemici  pattare  , vincere  , feorrere  nelle  pro- 
vincie  vicine  , e minacciar  da  per  tutto  . Efaufto  edere 
1’  erario  , rovinato  il  traffico  , 1 vallalli  afflitti  dalle  per- 
dite , e da  gli  aggravj  , finalmente  andato  fterile  la  Ha- 
te decorfa  il  terreno  , nè  producente  grano  a luflìcien- 
te  alimento  di  tanta  moltitudine  gemevano  i beneficanti, 
e gridavano  i poveri  . Perciò  furono  medi  in  opera  gli 
Emillarj  ( fervendomi  dell’  idioma  Francefe  ) , i quali 
penetrando  in  Ollanda  , e infinuando  la  buona  difpofi- 
zione  del  Re  Luigi  alla  quiete  , fpargevano  la  femente 
nel  cuore  de’  gl’  inclinati  a riceverla  , ftanchi  pur  loro 
nel  mezzo  delle  vittorie  , e de’  conquidi  . L’  arte  più 
fcaltrita  farebbe  Hata  dilgiungere  quella  Repubblica  dal- 
la grande  Alleanza,  c per  indurvela  gli  allettavano  ccm 
le  lperanze  del  commercio  nell’  Indie  , di  cui  ne  cave- 
rebbono  a dovizia  il  frutto  , e con  la  celfione  delle 
Piazze  nella  Fiandra  Spagnuola , che  gli  havrebbe  per- 
petuamente aflìcurati  - Tra  le  Provincie  Unite  gode 
maggior  eftimazione  1’  Ollanda  per  la  copia  delle  Na- 
vi , che  la  rendono  si  opulenta  di  poter  contribuire 
fola  , quanto  le  altre  infieme  5 ed  ella  parca  aliai  por- 
tata per  la  contimi azion  della  guerra  . Tuttavia  non 
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mancandovi  perfone  bramofe  della  pace  avanzarono 
quelli  i difcorfi  in  guifa  , che  giunti  al  Governo  aper- 
sero gli  Stati  Generali  1'  orecchio  , e diedero  fegretifli- 
mo  pailaporto  per  il  Prefidente  Rovillè  deftinato  dal  Re 
al  rilevante  maneggio . V.’  andò  egli  ne’  primi  giorni  di 
Marzo  ; abboccoih  in  un  villaggio  contiguo  a Voer- 
den  con  li  Deputati  Signori  Bois  , e Vander  Dulìèn  ; 
trattarono  fopra  i due  tocchi  punti  ; altri  ne  forièro 
non  men  ardui,  c il  più  duro  per  fìlVo  Preliminare,  che 
fi  richiamane  a Parigi , non  più  Filippo  il  Cattolico  , 
ina  il  Duca  d’  Angiò  , onde  rimaneflè  abbandonato  il 
Nipote  , e il  Reame  delle  Spagne  . AH’  elpreflìoni  del 
Rovillè  creduli  gli  Ollandefi  , e lufingati  , che  fodero 
per  condurre  al  difiato  fine  1’  affare  , lafciarono , eh’  ei 
paffafle  all’  Haya  , e tolto  rendettero  partecipi  d’  ogni 
cofa  i Confederati  . La  comunicazione  fu  si  {limabile  , 
che  il  Duca  di  Marlboroug  tornato  d’  Inghilterra  per 
fare  la  campagna  in  Fiandra  rimontò  follecitaraente  fo- 
pra un  vafcello  , e riedette  con  la  notizia  a Londra . L’ 
aggradi  la  Reina , ma  non  volle  determinarfi  innanzi  d* 
havere  raccolto  i fentimenti  del  Parlamento  ; perlochè 
fece  portargliela  , ed  hebbe  in  rifpofta  , che  la  fuppli- 
cavano  di  conservare  dopo  lo  fpargimento  di  tanto  un- 
gue  , e di  tant’  oro  la  tranquillità  dell’  Europa  , mante- 
nere il  commercio  , ftabilire  una  ferma  amicizia  tra  gli 
Alleati  , obbligare  il  Criftianiflìmo  a riconofcere  il  iuo 
Regio  titolo  , e la  fuccedione  della  linea  Proteftante  , 
a sbandire  il  Pretendente  , e a demolire  le  fortificazio- 
ni , e porto  di  Doncherche  . Come  credette  acconcio 
la  Reina  di  darvi  mano  , e perciò  di  rifpedire  in  Ollan- 
da  Marlboroug  fuo  Plenipotenziario  con  le  commef- 
fioni  adattate  j così  1’  Imperadore  rilafciò  gli  ordini  , e 
la  facultà  al  Principe  Eugenio  , e al  Conte  Filippo  Lui- 
gi di  Zinzendorf , i quali  tutti  preftamente  fi  trovarono 
all’  Haya  . L’  opinione  , che  la  Francia  non  poteflè  più 
durare  in  guerra  , i tagli  de’  Stati  offerti  in  Spagna , in 
Fiandra  , e in  Germania,  la  fame  nel  Regno  , e le  iftan- 
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it  reiterate  di  pace  da  un  canto  , la  forza  , la  fortuna  , 1709. 
e la  ricchezza  de’  Collegati  , la  tede  tra  loro  giurata  , 
le  fconfitte  date  a gli  elerciti  oftili  , le  "Città  vinte  , e il 
numero  de’  Generali  dall’  altro  , tenean  qucfti  perl'uafi, 
e ficuri  d’ imporre  all’  emulo  la  legge  . Pertanto  co* 
prendo  il  loro  interefl’e  fotto  il  zelo  del  Pubblico  bene  , 
con  dire  , che  conveniva  tener  contento  ognuno  , ren- 
dere 1’  altrui , e moderare  la  potenza  della  Francia , ha- 
vean  conceputo  acerbe  condizioni . Erano  quelle  in  fo- 
ftanza,  la  rinunzia  intera  della  Monarchia  Spagnuola  al-  }‘eV,!conct. 
1 a Cafa  d’  Auftria  j il  riconofcimento  di  Carlo  III.  a u 
quel  trono  j 1’  ufcita  di  Filippo  ; il  divieto  a’  Francefi  c°'“  'v’n,‘ 
d’  andare  co’  loro  vafcelli  all’  Indie  j 1’  obbligo  di  ri- 
mettere all’  Imperadore  , ed  Imperio  Strasburgo  con  le 
fue  dipendenze  , e Brifac  alla  Cafa  d’  Auftria  ; di  pof. 
federe  1’  Alfazia  nel  fcnfo  litterale  della  pace  di  Veftfa- 
lia  , ma  reftituire  Landau  ; di  fmantellare  le  Fortezze 
fili  Reno  fin  a Filisburgo  ; la  riforma  del  capitolo  quar- 
to della  pace  di  Rif-wich  toccante  la  Religione  ; che 
il  Re  Luigi  riconofcede  pure  Anna  in  Regina  della 
Gran  Brettagna  , e la  fucceflìone  della  linea  Proteftan- 
te  alla  Corona  j che  fortire  facefie  di  Francia  il  Pre- 
tendente , e gettar  a terra  le  fortificazioni  di  Doncher- 
che  ; che  cedefle  a gli  Stati  Generali  per  barriera  le 
Piazze  di  Fuma  , Menin  , Ipri  , Lilla  , Tornai  , Con- 
dè  , Maubeuge  con  altre  , tutte  armate  , e provvedu- 
te j che  reftituiflè  alla  Cala  d’  Auftria  Città  , Cartelli  , 
e Forti  occupati  nel  paefe  baffo  Spagnuolo  ; e al  Du- 
ca di  Savoia  la  Savoia  , Contado  di  Nizza  , e luoghi 
pertinenti  alla  fua  eredità  , come  anche  rinunziafle  E- 
xilles  , Feneftrelle  , e polli  , che  ferviflero  di  limite 
contra  la  Francia  , e Principato  di  Piemonte  . E già 
crcdean  i Plenipotenziar)  il  partito  predò  che  vinto  ; 
mentrechè  il  Rovillè  procurava  , or  di  ribattere  , or 
di  temperare  le  propofizioni  , ma  come  il  pefeatore 
lafcia  guizzare  il  pefee  grofio  con  1’  elea  colto  all’  a- 
mo  per  iftancarlo  , e poi  farne  preda  , egli  in  al- 
cune 
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,_0n  cune  deliramente  refifteva  , in  altre  allenava,  e mai 
J J non  rompeva  . Si  fpedivan  frequenti  corrieri  da’  mi- 
niftri  a Principi  giudicandofi  profiima  la  conchiufto- 
re  , e maflimamente  in  Francia , fol'pirato  cola  più  che 
altronde  il  ripofo  ; quando  il  Re  e per  appagare  1’  ef- 
pettazione  umverble  , e per  maniteftare  , o per  colo- 
rire le  fue  premure  rifolvc,  che  con  ampli  poteri  s’ in- 
dirizzane il  Marcitele  di  Torly  fuo  Segretario  di  State 
all’  Haya  • Sorprelè , come  inlolita , b molla , e la  com- 
\u'  ffaya  parla  di  quello  Soggetto  ; il  tratto  gentile  , la  capaci- 
J>. tì , e il  credito  gli  te’  llrada  alla  benivolenza  particob- 
% ’lrch'fe  re  , non  al  cambiamento  di  maflime  nate  , e radicate 
tiTorfì.  ne>  gabinetti  di  qua,  e di  là  del  mare.  In  vece  di  rad- 
dolcire il  primo  capitolo  , che  il  Re  Filippo  dall’  altez- 
za di  gran  Monarca  dovefle  dopo  un  decennio  preci- 
CtnftTtn-  p'tare  al  Idolo  , e riraanerfene  privato  , i Plenipoten- 
ziarj  Cefarei , e Brittannici  diceano  rigidamente  volerlo 
efeguito  . E’  vero  , che  per  lo  più  u Marcitele  tenea 
oltre  i due  fuddetti  Deputati  le  conferenze  col  Penfio- 
nario  Heinfius,  e a quello  fembrava  convenevole  ripie- 
go di  dare  a Filippo  il  Regno  di  Napoli  , e di  Sicilia  ; 
ma  Matlboroug  , a cui  la  feconda  volta  , che  ripafsò 
in  Inghilterra  per  ricevere  dalla  Regina  gli  ordini  lò- 
pra  tutti  i punti  da  noi  riferiti  , fu  unito  per  Collega 
Milord  Towitfend , foltenea  non  poterfi  aderirvi  j e 
perchè  la  Monarchia  di  Spagna  co’  Tuoi  titoli  alletta- 
va a Cafa  d’  Auftria  , e percltè  pofledendo  la  Borbona 
quei  porti  alìorbirebbe  ad  elclufione  di  qualunque  al- 
tra nazione  il  commerzio  del  Mediterraneo  . Al  Marl- 
boroug  fottentrava  il  Principe  Eugenio  fornito  d’egua- 
li commiflìoni,  e uniforme  ai  genio,  efl'endo  i due  Ge- 
nerali , che  fperavano  ben  pretto  d’  internarli  nel  Re- 
gno di  Francia  , ed  efigere  con  1’  armi  in  mano  ancor 
più  afpre  condizioni  . Onde  per  quanto  fi  adoperali^ 
il  Torly  , non  fi  ammollirono  le  richielle  , anzi  nell’ 
ordine  indurironfi  di  modo  , eh’  egli  ito  all’  Haya  per 
appianare  urtava  in  intoppi  non  formontabili , e fupe- 
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riori  non  folo  alla  delegata  , ma  all’  autorità  , e con- 
venienza del  fuo  Re  . Proteftavano  i Plenipotenziarj  , 
che  fi  cedefl'ero  le  Spagne  : potea  rifondere  il  Mini- 
ftro  Francefe  , cedanfi  ; loggiugnevano  eili , parti  il 
Duca  d‘  Angiò  ; ripeteva  l' altro  , parti , e 1’  Avo  glie- 
lo infinuerà  ; incalzavano  , che  richiamane  le  iiie  trup- 
pe di  Spagna  , e finalmente  che  unifie  le  fue  forze  al- 
le Alleate  per  coftringer  il  Duca  a fcendere  dal  tro- 
no . Nè  men  tanto  baitòj  prefcrifi'ero  il  termine  di  due 
Meli  all*  efecuzion  del  trattato  , dentro  cui  dovelle  il 
Re  tar  evacuare  le  Piazze  , nominate  de’  Paefi-Baffi  , e 
dell’  Alfazia  , demolire  le  altre  , e fi  foipendefiero  le  o- 
ftilità  folo  fin  al  primo  d’  Agofto  . Dopo  varj  abbocca- 
menti pieni  , e particolari  , ne’  quali  fi  affaticò  indarno 
il  Marchdè  di  lenire  le  pretenfioni  , domandò  , che  fot 
fero  ftefe  in  carta  , perchè  havutele  fiotto  1’  occhio,  o 
le  fioficriverebbe  , o le  porterebbe  fpeditamente  a Pari- 
gi per  la  Regia  volontà  . Eili  v’  accomfentirono  ; furo- 
no perciò  formati  quaranta  Articoli  con  1’  aggiunto  de’ 
Preliminari  , che  fiervifièro  al  trattato  della  Pace  gene- 
rale , e fiegnati  dalle  tre  mani  de’  Plenipotenziarj  , Im- 
periali , Britannici  , e delle  Provincie  Unite  . Li  vide 
JTorfy  j li  efaminò  finamente  col  Rovillè  j vi  fcoperfè 
dell’  ’ecceffo  5 fi  trovò  di  nuovo  col  Penfionario  ; bat- 
tè lungamente  per  mitigare  ; e niente  riuficendo  fi  con- 
gedò da  loro  con  promeifionc,  che  nello  fpazio  di  ot- 
to giorni  havrebbono  o 1’  annunzio  di  pace  con  la  ra- 
tificazione del  Re  , o la  continuazion  della  guerra  con 
la  ripulfa  de’  fuddetti  Preliminari  . La  fiera  itefia  , eh’ 
ei  giunfe  a Verfaglie,  e prefientolli  dicendo  , che  vi  ha- 
vea  negato  la  fottoferizione  fenza  prima  efibirli  al  fuo 
Sovrano , il  Re  volle  ragunare  il  Configlio  di  Stato  , 
che  durò  più  ore . Replico®  la  mattina  leguente  un  di- 
ligente fcrutinio  l’opra  ciaficheduna  propofizione  , e tro- 
vandovifi  terribili  oppofizioni  per  la  equità  naturale  , 
per  la  ficurezza  , e per  1’  onore  col  Pentimento  del  Re, 
del  Delfino  , e del  Torfy  fu  deliberato , che  necdlirria- 
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J 7oy.  mente  fi  rigettattero  . Così  con  un  corriero  efpreflò  in- 
th,Uru»-  viari  al  Prehdente  Roville  i fogli  , acciocché  li  rendette 
Ir*  ■ al  Penfionario  , fi  fciolfe  il  negozio , e fi  ripigliò  da  am- 
be le  parti  con  feroce  ardore  1'  uio  dell’  armi  . Già  ne 
. ftava  apparecchiato  il  Re  , ed  havea  a tal  effetto  no- 
minato  Generale  il  Marefciallo  di  Villars  per  Fiandra  , 
Ami  K'  per  Alfazia  quello  di  Harcourt , e 1’  altro  di  Beruvich 

H"\  Per  fi  Delfinato  . Facea  riempire  a tutto  potere  , e di- 
MtTHtich  . fpendio  i magazzini  di  grano  ne’  luoghi  comodi  per  le 
milizie  ; c quanto  era  maggiore  la  miferia  del  paefe  , 
con  altrettanta  facilità  fi  arrotavano  i fudditi , e abbon- 
davano le  reclute  . Afièmbrava  nella  pianura  di  Lens  1’ 
efercito  deftinatogli  Villars  , allorché  vi  pafsò  di  ritor- 
no a Parigi  il  Segretario  di  Stato  Torfy  ; e veggendo- 
lo  prefe  a dire  , che  non  pretendeva  a’  edere  informa- 
to de  ì di  lui  maneggi  , ma  che  per  le  voci  della  fama 
efléndo  le  condizioni  fatte  da  gli  Alleati  di  vergogna 
alla  nazione  fi  credeva  in  debito  d’  avvertire  , che  le 
truppe  erano  pronte  ad  incontrare  il  più  fimguinofo  ci- 
mento per  la  gloria  del  Re  , e per  il  comune  intereflè  , 
e eh’  egli  , quando  foiì'e  affittito  con  le  provvifioni  ne- 
ccffarie  , confidava  nel  valore  , e rifoluzione  de’  foldati 
di  attaccare  i nemici  , e riportare  vittoria  . Riferi  al 
Re  il  Marchcfe  di  Torfy  quefto  difeorfo  , che  fu  un 
impellente  al  voto  j ma  il  più  forte  incentivo  per  ac- 
cendere 1’  univcrfale  non  v’  hebbe  , che  il  promulga- 
mene) de’  capitoli  prodotti  da’  Plenipotenziarj  all’  Ha- 
ya  . Fe’  il  Criftianilfimo  comporre  una  lettera  , e darla 
n?  Ut*»-  m luce  , diretta  al  Duca  di  Tremes  Governatore  di 
<kv>m  ‘ Parigi,  in  cui  manifeftava  il  fuo  defiderio  della  pubbli- 

ca tranquillità  , il  tentativo  per  efl'a  , le  grandi  offerte , 
la  ragionevole  fperanza  , le  domande  de’  gli  Avverfa- 
rj  ingiufte  , difonefte , irapraticabili  , le  tante  Piazze 
chiette  , 1’  anguttia  del  tempo  prefitto  , la  porta  aper- 
ta nel  fuo  Regno  , 1’  inumane  infinuazioni  , eh’  ei  con- 
giungette  le  fue  armi  con  quelle  della  Lega  per  ifcac- 
ciare  il  Re  nipote  di  Spagna  , fe  fpontanearaente  non 
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fcavede  voluto  fpogliarfi  de’  Stati  , e vivere  da  Templi-  1709. 
ce  particolare  . Parca  perciò , che  da’  Francefi  fodero  ^ 
ftate  in  un  attimo  feppellite  nell’  obblio  le  sfortune  del-  p,r  u * 
la  campagna  pallata  , i pericoli  della  corrente  , e le  s"*rr*. 
loro  iatture  ; onde  provocati  havean  deftato  il  natio 
furore  , e tutti  gridavano  guerra  guerra . Le  due  prin- 
cipali ruote  atte  a muovere  quella  gran  macchina  fo- 
no danaro  , e gente  ; al  primo  die  pegno  di  fupplire  . 
provvidamente  il  Signor  di  Marè  mimtlro  della  tefore- 
ria,  e volgarmente  delle  Finanze,  il  quale  fece  tolto  fiTi- 
pafl'are  all'  efercito  in  Fiandra  un  millione  , e ottocen- 
to mila  lire  di  quella  moneta  . Anche  il  ludo  ne  fom- 
minidxò  rilevanti  forame  havendo  molti  Soggetti  fegui- 
tato  l' efempio  della'  famiglia  Reale  in  mandare  alla  zec- 
ca le  argenterie  domeftiche  per  convertirle  in  moneta  a 
fervigio  , e pagamento  delle  milizie . Per  il  bifogno  del- 
la feconda , che  in  adempirlo  richiede  follecitudine , fpe- 
rienza  , e ftima  non  edendo  contenta  la  Corte  del  Si- 
gnor di  Chamillard  il  Re  vi  fuftitui  il  Signor  di  Voifin  . 
Veramente  doveafi  ogni  più  efquifita  cura  ne’  gli  appa- 
rati j Imperocché  al  rapporto  del  Rovillè  licenziatofi  . 
da’  Miniftri  Alleati  fi  hebbe  , che  gli  Anglollandi  erano 
altamente  irritati  , come  il  Re  Luigi  haved'e  introdotto 
difeorfo  di  pace  per  tenerli  a bada  , non  per  cercare  u- 
na  fincera  , conveniente,  e durevole  conchiufione . Ri- 
cevuto adunque  all’Haya  con  la  fpofizione  del  Rovillè 
f awifo  , che  il  fuo  Sovrano  ricufade  di  approvare  i 
Preliminari  , i Depurati  delle  Provincie  dichiararono  a 
i Miniftri  de’  Principi  Confederati  edere  il  loro  fenti- 
mento  di  raddoppiare  i sfòrzi  della  guerra  con  tal  vi- 

fore  , che  fode  obbligato  il  nemico  a pentirfene  della 
elufione  , e ad  offerire  una  buona  , e ficura  pace  . 

Gli  eccitarono  però  a concorrere  nel  medefimo  line  , 
e a ftrignere  più  che  mai  il  nodo  dell’  unione  , onde 
comparifse  al  progrefso  dell’  armi  la  giuftizia  della  cau- 
ti, e la  prodezza  delle  nazioni . Dal  Conte  di  Zinzen- 
dorf  per  i due  fratelli  Auftriaci , e dal  Duca  di  Marl- 
?*rtc  IL  Tt  bo- 
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boroug  per  la  Reina  Brittannica  fu  applaudita  la  gene- 
ro fa  fermezza  de’ gli  Stati  Generali  , e promefio  di  ga- 
reggiare  sì  col  fervore  dell’  animo  , come  altresì  con. 
1’  opera  , e col  travaglio  . Senza  indugio  hebber  ordi- 
ne per  1’  apriinento  della  campagna  gli  Ufficiali  pafsar- 
fene  in  Fiandra  tra  la  Lifa , e la  Schelda  , dove  in  po- 
chi dì  fi  vide  raccolto  un  potentilfimo  efercito , e mag- 

fiore  di  quanti  , che  havefsero  affrontato  fin’  ora  il 
rancefe  . Era  numerofo  di  ottantacinque  mila  fanti  , 
e trentafette  mila  cavalli  : comandava  la  deftra  il  Prin- 
cipe Eugenio,  che  a’  ventidue  di  Giugno  tragittò  la  baf- 
fa  Dula,  e con  la  finiftra  il  Duca  di  Marlboroug  la  Mar- 
ca , trovandofi  la  fèria  tutto  intero  accampato  nella  gran 
pianura  di  Lilla  . La  battaglia  , credean  eglino  , i fofie 
il  mezzo  più  fpedito  per  finire  la  guerra  parendo  loro 
di  haver  in  pugno  la  vittoria  j mentrechè  alle  prove 
pafsate  fi  aggiungeva  quefta  volta  la  quantità  delle  trup- 
pe eccedente  quelle  delle  due  Corone  nell’  infanteria 
diecimila  uomini  almeno  . Ma  il  Marefciallo  di  Villars 
dovendo  ancora  Arare  fu  la  difefà  , e coprire  1’  Artefia 
fecondo  le  comineflioni  del  Regio  Gabinetto  havea  feejk 
to  un  terreno  tra  Lens  alla  dritta , e la  Bafsèe  alla  man- 
ca con  la  fronte  guardata  da  una  forte  linea  , e in  di- 
verfi  fiti  da  paludi  , bofehi , e altezze  . Pertanto  fe  gli 
Alleati  non  poteano  fenza  evidente  difeapito  affluirlo 
in  quella  pofhira  , loro  rimaneva  aperta  la  via  di  vol- 
gerli ad  Ipri  da  un  lato  o a Tornai  dall’  altro  , e 
farne  liberamente  1’  aff'edio.  Pieni  di  fùocpti  due  Ge- 
nerali Eugenio  * e Marlboroug  inclinavano  gittarfi  alla 
parte  del  mare  per  entrar  nella  Normandia  ij  ma  vi  fi 
oppofero  i Deputati  d’ Ollanda  penfando  fodamente  più 
all’  acquifto  di  Piazze  in  prefidio  de’  loro  Stati  , che 
a minaccevoli  feorrerie.  Così  fu  deliberata:  cori  unifor- 
me parere  l’ imprefa  di  Tornai -e  per  ficurane  Hi  pro- 
prio paefe  , e per  aprire  il  nemico . Tornai  pofta  qua- 
li al  confine  della  Proyincia  di  Fiandra  , e fu  le  porr 
te  dell’  Hannonia  , è Città  ampia  , vaga  , ricca,  e lera- 
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prc  riputata  particolarmente  dopo  il  pofl'edimento , che  1759. 
ne  prende  il  Re  Luigi  ,■  quando  egli  in  nerfona  la  tol- 
te alla  Corona  di  Spagna , cioè  1’  anno  frenò  , che  Lil- 
la . Attraverfata  efla  dal  fiume  Schelda  1’  empiono  le 
acque  in  buona  parte  la  gran  fofl'a , che  la  circonda  , 
e alla  natura  aggiungendovi  1’  arte  fe’  il  Criflianillìmo 
diligentemente,  fortificarla  , e ripiantarvi  la  Cittadella  , 
che  da  Enrico  Vili.  Re  d'  Inghilterra  eravi  fiata  all’  ufo  sijmr  a 
de’  Tuoi  tempi  fabbricata  . Dentro  vi  comandava  il  Mar-  fiT'c'mi- 
chefe  di  Surville  Luogotenente  Generale  con  tredici  bat-  d*me . 
taglioni , e tre  Reggimenti  di  Dragoni , guernigione  non 
baltevole  al  giro  delle  mura , e alle  tante  Opere , che  ha- 
vea  . Molto  però  ei  dava  di  riputazione  alla  ditela  elìèn- 
do  per  fuo  fludio  , e trevainento  di  lungo  tempo  i la-  1 

vori  tanto  fopra , che  fotto  terra  flati  a quel  fegno  con- 
dotti -,  e in  fatto,  dove  mancava  l’acqua,  oil  fondo pan- 
tanofo,  havea  con  fornelli  , e mine  preparato  un  formi- 
dabile propugnacolo  contro  a gli  afiàlitori.  Con  tutto 
ciò  portata  da’  confidenti , e fpiatori  la  notizia  dell’  olle 
nemica , che  nè  battaglioni , nè  Reggimenti  fofi’ero  com- 
piti , onde  appena  alcendeflè  la  fòldatefca  della  Piazza 
a fétte  mille  uomini  , di  buon  cuore  vi  s’  incammi- 
nò , ma  alla  fordina , acciocché  il  Marefciallo  di  Villars 
feoperta  ver  colà  la  marcia  noi  prevenille  con  celere,/*  Jcill*- 
e valido  foccorfo . Cosi  il  Luogotenente  Generale  Dom-  "■ 
iprè  all’  improvvifla  comparve  avanti  Tornai,  c dipoi 
nello  Hello  di  l’ efercito , impedendone  l’ ingreflò  a due 
fquadre  Francefi , che  avvicinatefi  con  fimulazione  d’ et 
.fere  amiche  tardi  il  tentarono.  Cintala  con  follecitudù  n.y>9/f. 
ne  divife  furono  le  forze,  mettendo  trentamila  fanti,  e yjjiJi/'u 
diecimila  cavalli  nelle  linee  all’  attacco,  e il  rimanente 
per  ofi'ervazione  con  la  delira  a Villemeaus  fotto  il 
Principe  Eugenio , e con  la  fmillra  a Sant’  Amand  lòtto 
il  Duca  di  Marlboroug , i quali  alternatamente  lòprin- 
tendevano  all’aflédio.  Tre  Generali  d’infanteria  furono 
deflinati  in  tre  polli  ad  oppugnare  con  le  milizie,  che 
dicemmo.,  il  ricinto  } il  Conte  di  Lottum  del  Re  di 
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1709.  Pruflìatra  la  Cittadella,  e la  Schelda,  il  Signor  di  Schotr- 
lembourg  del  Re  Augnilo  contra  l' Opera  a Corno  dal 
canto  delle  fette  fontane , e il  Baron  ai  Fagel  delle  Pro- 
vincie Unite  verfo  la  Porta  di  Morville  j ed  elfi  a'  7.  di 
Luglio  col  tormento  di  cento  pezzi  di  cannone  da  bat- 
teria , e molti  mortari  a bombe  aperfero  la  trincea  . 
.Tre  dì  avanti,  che  ciò  feguifle , giacche  fcorgea  Villars 
chiufe  le  vie  a foccorrere  la  Piazza , fc  un  colpo , che 
lo  moftrò  pronto  a cogliere  l’ occafione  fopra  de'  nemi- 
ci. Havean  quelli  occupato  Varneton,  come  una  fpe- 
cie  di  guardia  avanzata  per  alficurare  gli  alloggiamen- 
ti, e la  navigazione  del  fiume  dandofi  loro  incontanen- 
te a fortificarlo  j ma  fpeditovi  dal  Marefciallo  il  Conte 
d’ Artagnan  con  un  dillaccamento  prima , che  poteflèro 
ivi  llabilirfi  , fe  ne  impadronì  facendo  fettecento  pri- 
gioni, ed  altri  tagliandone  a pezzi.  Tollo,  che  il  Prin- 
cipe Eugenio  hebbe  notizia  del  muovimento , fpinfe  un 
corpo  confiderabile  di  truppe  per  follenerli } il  Con- 
dottiere  affrettò  la  marcia  j tuttavolta  non  eiunfe  a tem- 
po, e gli  convenne  tornarfene  addietro  .Tanto  più  fi 
accefero  i Generali  alle  vendette  contro  di  Tornai,  si 
col  ferro,  e col  fuoco  in  faettarla,  si  con  la  zappa,  « 
co’  travagli  de’  minatori  per  avanzare  gli  approcci,  e 
fottrarfi  alle  infidie  refe  loro  dal  Signor  di  Surville  co* 
nafeofti  , e profondi  lavori  . All’  innoltramento  , che 
feopriva,  de’ gli  afiedianti  procurò  egli  frapporre  alcun 
ritardo  con  una  fortita  di  cinquecento  uomini  ( a mala 
feelta  ) eli  varie  nazioni  ; perocché  in  vece  di  gittarfi 
tutti  all’invafione,  gli  Spagnuoli  , che  formavan  la  fe- 
lla, paflarono  fotto  le  infegne  odili,  e mifero  in  con- 
fusone gli  altri . Rinnovò  gli  fperimenti  il  Surville , ma 
fempre  lenza  frutto  ; ficchè  in  ventun  giorno  di  trincea 
aperta  trovofiì  all’  eftreino  partito  di  dover  inalberare 
bandiera  bianca  fopra  i tre  attacchi  neceìfitato  alla  re- 
fa. Havean  i tre  Generali  fuddetti  con  guerriera,  e lo- 
devole emulazione  diftrutto , e fupcrato  di  paflò  in  pat 
fo  le  difefe  deila  Piazza  con  1’  artiglieria,  e con  rcpli- 
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cati  adatti } finalmente  vinta  dallo  Schouleinbourg  1’  Ca- 
perà a corno  , e un  baluardo  diftaccato  dinanzi  la 
porta  delle  lètte  Fontane  in  meno  di  tre  quarti  d'  ora 
con  poco  Spargimento  di  fangue  il  Comandante  patto- 
vi  a fimili  condizioni  di  Lilla  1’  abbandonamene  della 
Città,  e ritiroffi  nel  Cartello  con  la  guernigione  ridot- 
ta a tre  mila  cinquecento  lòldati  . Congiunta  quella  a 
quella  del  Cartello  e per  lo  fperimentato  valore  di  et 
la,  e per  il  coraggio  ifpiratole  dalla  veduta  delle  forti- 
ficazioni , fperava  il  Surville  di  fiancare  gli  Alleati,  o 
almeno  di  confumar  loro  il  refiduo  della  Stagione.  li- 
ra non  folo  la  parte  alta  delle  Opere  lavorata  con  1’ 
ultima  perfezione  dell’  arte  , ma  la  bafe  del  terreno, 
fopra  cui  ergevanfi,  tellina  da  mine  in  guilà,  che  pa- 
rca, un  labennto  inertricabile  a quali  tutti  gli  ftelfi  di- 
fensori . • Ciò  non  ortante  credendo  i fuoi  nemici  niun 
oftacolo  po(Tente  di  arreftare  il  corlò  alla  totale  vitto- 
ria , appena  prelòne  il  pofiefi'o  dal  Conte  di  Albemar- 
le,  come  Governatore  della  Piazza  , da  ì tre  Generali 
Lottum,  Schouleinbourg  ,■  e Fagel  fi  profeguì  fervente- 
mente l' impegno  , e cominciaronfi  contra  la  Cittadel- 
la col  dilcarico  dell’  artiglieria  le  ortilità  . Havean  elfi 
già  prefentitò,  che  ogni  palmo  di  terra  flava  Scavato, 
e diporto  per  ingoiare  , o per  sbalzar  nell’  aria  gli  a C 
falitori  : guaflatori  , Soldati , e Sentinelle  attenti  con 
polveri , miccie , pali , ed  armi  al  riparo  , finché  li  ti- 
rafièro nell’  agguato  . Guardinghi  però  procedeano  gli 
afièdianti  j ma  dovendo  innoltrarfi  con  la  zappa,  fe  a 
fortuna  non  laccano  Sventare  il  fornello  contrario , 
Sempre  ora  pochi , ora  moiti  ne  rimanevan  miseramen- 
te colti , o trucidati , o Soffocati  dal  fumo , o vivi  Sep- 
pelliti . Nel  tempo  di  quell’  orrido  alìèdio  non  terminò 
mai  il  giro  d’  un  dì  , che  non  volafièro  più  mine  -,  e 
farebbe  troppo  ftefo,  Se  volelììmo  darne  per  minuto  il 
ragguaglio . Dopo  fatta  traballare  Sotto  i piè  la  terra  , 
o aperta  qualche  caverna  , che  imprime  naturalmente 
timore , gittavan  i Francefi  co’  cannoni , e con  bombe 
, , Parte  II.  T t 3 una 
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una  fpaventofa  tempeda  di  fuoco  , e alle  volte  forti- 
van  in  dra  ppelli  a rovinar  le  trincee  . Nientedimeno 
inviando  continuamente  il  campo , che  afficurava  le 
fpalle  , nuovi  rinforzi  a’  tre  Generali , riulcì  loro  per 
non  mai  fcemare  il  numero  de’  gli  onerai  ,.  nè  intiepi- 
dirfi  per  la  perdita  della  gente  , di  sfiatar  tante  mine, 
e di  progredire  i lavori  , che  in  capo  del  Mefe  prefe- 
ro pollo  nella  foflà  . Cosi  fecondato  ancora  1’  intenta 
con  la  forza  delle  bombarde,  ed  apparendo  gran  rot- 
tura nelle  muraglie  fi  diè  principio  a battere  in  brec- 
cia . Allora  perdette  le  fperanze  il  Surville  , a cui  pu, 
re  mancavano  1 viveri , e fe'  légno  di  renderfi . Ma  dall’ 
Albemarle  fpeditone  l’ avvilo  alli  due  Generali  maggio- 
ri fentiron  quelli  , che  la  guernigione  rellallé  prigio- 
niera, e non  gille  libera , come  il  vinto  chiedeva,  "fc 
riaccefero  dall’ una,  e dall’  altra  parte- le  azioni  ; tutta- 
via non  abbandonandofi  i maneggi  giudicarono  il  Prin- 
cipe Eugenio  , e il  Duca  di  Marlboroug  , che  fofl'e 
convenevole  un  atto  di  llima  verfo  il  merito  , di  chi 
havea  follenuto  si  brava  ditefa . Perciò  trovarono  il  ri- 
piego, che  ul'cifle  del  Callello  in  figura  d’  onore  con 
bandiere  fpiegate,  e tamburo  battente,  ma  che  trafeor- 
fa  la  Città  rimanefi’e  con  la  fola  fpada,  e bagaglio,  e 
fi  redituifle  loro  il  medefimo  nomerò  d’ Ufficiali , e fol- 
dati  prigioni  di  guerra  , e particolarmente  quei  di 
Verneton,  del  che  poco  avanti  fcrivemmo  . Non  po- 
tea  acchetarli  il  Marefciallo  di  Villars  d'  efiér  egli  al 
comando  d’un  grand’ efercito , aumentato  di  frefeo  con 
dieci  mila  uomini  levati  all’  altro  Regio  d' Alemagna , e 
ftarfene  femplice  fpettatore  de’  gli  attacchi , de’  progref- 
fi,  e de*  conquidi.  Il  cuoceva  molto  non  portare  alle 
Piazze  foccorfo  e per  l’ ardor  naturale  , e per  il  dub- 
bio, che  1’  accufafl’ero  di  abbandonarrtento  ; didendeva 
perciò  il  campo  verfo  1’  Alleato  fin  a’  limiti  della  pu- 
gna ; e follecitava  co’  meffaggi  il  Re  a permettergliene 
la  libertà  , provveduto  , che  foflè  di  pane,  e di  dana- 
ro per  le  truppe  . Un  incontro  favorevole  al  Reno  f 
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di  cui  per  poco  ne  trasferiremo  il  racconto,  e più  an-  1709. 
cora  il  nuovo  afledio , che  fotto  Mons  , Città  principa- 
le dell’ Hannonia  andò  a piantare  il  Principe  di  Hallìa 
Caflel  per  ordine  della  Generalità  con  fiducia  , che  le 
fervide  il  rimanente  tempo  della  campagna  all’  imprefa , 
gliene  furono  cote  alle  irtanze  , e alle  confìderazioni; 

Sicché  reiterando  alla  Corte  la  fpedizione  de’  corrieri  l ottiene, 
vi  guadagnò  il  confenfo,  quantunque  havcfl'e  il  Sovra- 
no lillà  in  cuore  la  malfima  di  non  doverli  efporre  all’ 
incerto  evento  d’ una  battaglia  l’ efercito , guernimento , 
e tutela  del  £10  Regno.  Credette  folo  il  Criftianilfimo,  Uptr 
che  giovar  potefse  ne’  fatti  di  guerra,  e ne’  trattati  di  /««//»- 
pace,  mai  quelli  apprefso  i mini  Uri  dell’ Haya  da  gli  E- 
mifsarj  Francefi  negletti , la  prelenza  del  Marefciallo  di  /•  di  Bon~ 
Bouflersi  abile,  e deliro  a maraviglia  in  amendue  ì g e- fu- 
neri, benché  opporti,  e diverfi.  Volea  cedergli,  come 
anziano,  Villars,  efprimendofi  feco  , che  fi  farebbe  o- 
nore  d’ ubbidirlo;  ma  ricusò  1’  altro  , e continuò  nel 
primo  la  direzione  dell’  armi  . Villars  dunque  prende 
in  quattro  colonne  la  marcia  alla  volta  de’  nemici , 
che  fi  figurava  ornai  calati  conforme  1’  ufo  loro,  parte 
a ftringere  la  Piazza , e parte  a coprire  gli  oppugnato- 
ri . Egli  havea  pafsato  la  Schelda  lafciando  a finiftra 
Condè  , e a delira  Valencenes  per  occupare  un  pollo 
afsai  avvantaggiofo  prcfso  i bolchi  di  Sars  ; e ì due 
Penerai!  , Duca  di  Marlboroug  , e Principe  Eugenio  tftrcm  • 
avvitatine  , 1’  uno  dietro  1’  altro  , tragittato  1’  Emo  ad  /"*"• 
Hauré  gli  fi  faceano  incontro  guardando  con  ia  dritta 
Mons.  Per  1’  arrivo,  che  attendean  elfi  di  molti  fqua- 
droni  iti  al  foraggio,  e di  venti  battaglioni  da  Tornai, 
ne  colfe  del  ritardo  loro  buon  frutto  il  Marefciallo  , 
mentre  gli  fervi  il  tempo  di  gtugnere  alla  fituazione  di- 
fegnata  , e tantofto  alzar  terreno  in  difefii  della  fua 
fronte . In  due  giorni , eh’  hebbe  , preparò  egli  di  modo 
1’  ordinanza  , die  dovellé  collare  molto  caro  1’  aflàlto 
all’  olle  nemica  dopo  perduta  l’ occafione  d’ avanzarli , e 
tentarla  in  campo  aperto.  Perocché  non  folo  vi  tirò  1’ 
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accennata  trincea , ma  a guifa  di  fortificazion  efteriore 
eragli  davanti  piantata  una  quafi  fiepe  d’  alberi , e ìpine- 
ti , all'  ala  manca  il  fuddetto  bofco , e alla  deftra  quella 
di  Launieres  o meglio  Tainieres . Una  denfa  nebbia  del- 
la mattina  undici  di  Settembre  , come  non  permettea 
entrare  in  battaglia , cosi  giovò  a gli  Alleati  per  diftri- 
buire  fopra  alcune  eminenze  i cannoni  , cioè  fefianta 
pezzi  ripartiti  in  batterie  ne’  i lati , e quaranta  nel  cen- 
tro . Chiefe  in  quefto  mezzo  il  Principe  Eugenio  di  par- 
lare con  l’ Ufficiale,  che  comandava  alla  telta  della  fini- 
ftra  avverfaria  ; truovavafi  quivi  il  Luogotenente  Gene- 
rale Albergotti , che  prima  fé  ne  fcusò  , dicendo  non 
poterli  fenza  ordine  de’  Cuoi  Superiori  abboccare  con 
chififia  j pofcia  corfa  la  parola  pafsò  il  Marefcialio  di 
Bouflers  in  lunga  conferenza  col  Principe  intorno  la 
pace.  Per  le  lettere  del  Villars  conceputa  fperanza  di 
fortunato  fucceflo  nell’  imminente  combattimento , o lu- 
finga  alnjeno  , che  nel  momento  di  affrontarli  con  un 
poderofo  efercito  moderaffero  i nemici  le  condizioni , il 
Re  riftrinfe  gli  articoli  più  tofto,  che  dilatarli.  Onde  il 
Principe  Eugenio  proruppe  in  querela  col  Bouflers  , 
che  la  Corte  non  fervava  fede  ne’  trattati,  e così  era 
d’ uopo  decidere  con  la  forza  il  grande  affare . Il  ritor- 
no però  di  Filippo  V.  a Verfaglie  appariva  lo  fcoglio, 
nel  quale  rompevano  i partiti  ; Concioffiachè  non  ba- 
dava a gli  Anglollandi , che  l’ Avolo  richiamale  di  Spa- 
gna le  lue  truppe,  e abbandonaflè  il  Nipote,  quando 
doveano  continuare  nel  grave  difpendio  della  guerra 
per  Scacciare  quefto  del  trono  , e lafciare  la  Francia 
nel  refpiro  della  pace  j nè  il  Criftianiffimo  fentiva  di 
rinnegare  le  leggi  della  natura,  e dell’  oneftà  divenen- 
do perfecutore  del  fuo  proprio  fangue  . Informila  con- 
gedatili loro,  e intanto  uiffipata  dal  Sole  quattri  ore  in 
circa  avanti  Mezzodì  l’ ombrofità  diè  fegno  con  un  dii! 
carico  generale  1’  artiglieria  de’  gli  Alleati  all’  arme  , a 
cui  rifpofto  con  egual  vigore  da  i Francefi,  fi  mode  1’ 
ala  deftra  di  quelli  ad  invertire  felicemente  la  finiftra 
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di  quefti  . Efl'endone  condottiere  il  Principe  Eugenio,’  1709. 
!”  animo  del  quale  inftigato  da  i detti  , e da  pretefi 
fcherni  del  congrefl'o  miniftrava  ftimoli  al  folito  calore, 
con  la  voce  , e con  1’  efeirtpio  facea  tutto  per  aprire 
la  via  a Tuoi  , e rifpingere  i contrarj  . Giuocavan  di 
continuo  le  bombarde  mallimamente  le  pofte  nel  cen- 
tro ferendo  fopra  il  fianco  de’ nemici,  e di  tiro  in  ti- 
ro {tendendone  al  iuolo  . Tuttavia  tra  gli  oftacoli  del 
fito , e dell’  arte  , che  havean  gli  afialitori  a fuperare, 
e per  il  gran  fuoco,  che  contro  veniva  loro  lanciato, 
non  folo  non  potean  innoltrarfi,  ma  più  volte  furono 
ributtati  . Due  grolle  ore  durò  la  difputa  nel  togliere 
poco  terreno,  e nel  perderlo}  ed  efponendofi  a ril'chi 
il  Principe  Eugenio  , fegnollo  con  qualche  ftilla  di  Pr!neìft 
fangue  offefo  leggiermente  nel  capo.  Più  afpri  i colpi  Eugeni  p 
rifentiti  da  i Francefi  } i due  Luogotenenti  Generali  , 
Cheinerault  eftinto  , e Albergotti  gravemente  ferito  ; 
un  Marefciallo  di  campo  il  Marchefe  Pallavicini  Torine- 
fe  uccifo;  ma  il  fatale  cadde  di  mofchetto  nel  ginoc-  fò*ii»  *>■ 
chio  del  Marefciallo  di  Villars,  che  li  perforò  T oliò , e f‘kUr,% 
lo  coftrinfe  a fcendere  di  cavallo  . Non  fofferendogli 
però  il  cuore  di  ftare  lontano  dalla  mifchia  volle  ede- 
re portato  in  una  fedia  per  il  campo  con  incoraggire 
i foldati  , e con  dare  gli  ordini  a mifura  de’  gli  acci- 
denti j finché  fvenuto  per  1’  ecceffivo  dolore  fu  in  neccf- 
fità  di  ritirarti,  e lafciare  al  Marefciallo  di  Bouflcrs  il 
comando.  Sottentrò  egli  alle  veci,  e avvegnaché  fper- 
to,  intrepido,  e generofo  non  godendo  tanto  credito /*"'• 
apprefìo  le  milizie,  quanto  l’  altro,  immantinente  ufci- 
ro  del  combattimento  Villars  fe  ne  vide  1’  effetto  nel 
non  foftenere  con  la  primiera  rifoluzione  1’  attacco  . 
Convien  però  dirli  con  verità , che  gli  Ollandefi  sfida- 
vano a petto  a petto  la  morte.  Un  fante  non  era  si  pre- 
fto  abbattuto  , che  il  compagno  avanzavafi  a prendere  il 
fuo  luogo,  e pugnava  fopra  quel  corpo  fpirante  colla 
franchezza,  come  fe  di  ogni  pericolo  ei  folle  ftato  fi- 
curo  . Percofli  malamente  andavano  alcuni  a fafciarfi 
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le  ferite,  indi  tornavano  allegri  a’ior  polli  per  fparge- 
re  il  rimanente  fangue,  e fe  potean,  durar  fin  al  fine. 
Cosi  di  palio  in  palio  fvelti,  o retili  gli  alberi,  mon- 
tate le  trincee  , e occupato  il  bofco  di  Sars  già  ha- 
vean  dato  anche  alla  cavalleria  modo  di  penetrare  nel 
piano.  Allora  il  Marefciallo  di  Bouflers  fi  mife  alla  te- 
tta di  quella,  chiamata  la  cafa  del  Re,  incontrò  con  ef- 
fa  1*  oftile,  cinque  volte  caricolla , e gli  forti  di  rinvi- 
gorire l' ala  quafi  difordinata . Ma  gli  sforzi  terribili  de’ 
gli  Alleati  molli  firmimeli  te  contra  la  delira  obbligaro- 
no a trarre  dal  centro  alcuni  battaglioni  frefehi  per  la 
difefa  della  medefima  , altri  per  nuovo  prefidio  delle 
linee,  e non  pochi  pure  a foccorfo  della  finiftra.  Sic- 
ché fguernita  quella  parte  d’infanteria,  e fcopertolo  il 
Duca  di  Marlboroug  vi  fpinfe  fenza  indugio  un  corpo 
confiderabile  de’  {quadroni  Imperiali , e Inglefi , che  per 
fianco  invertendo  le  file  ivi  collocate  portò  loro  mol- 
ta ftrage,  e l’ultima  confiifione . Conobbe  tardi  la  ca- 
gione dello  fcapito  Bouflers , ma  da  medicarfi , per 
quanto  era  poflìbile,  con  folo  una  buona,  e valoroia 
ritirata;  perciò  fe’ immediate  batterla,  e la  fteflà  riul'cf 
di  gloria  non  men  a lui , che  alla  nazione  . Inutile  il 
tentativo  de’ gli  avverfarj  nell’ aflàlirli  da  ogni  lato  vol- 
tavano faccia  all’  occafione  bravamente  i Francefi  lèn- 
za feomporre  , o ritardare  la  marcia j onde  non  fi 
sbandò  una  compagnia , nè  lòggiacquero  a danno . Per 
chiudere  il  racconto  rileveremo  tra  tanti  preclariflimi 
guerrieri , che  il  metodo  ci  difpenlà  di  annoverare , il 
merito  di  due  ; 1’  uno  in  quella  feorta , 1’  altro  nella 
battaglia  . Il  primo  fi  è il  Cavalier  di  Lucemburgo, 
che  guidava  un  corpo  di  riferva,  e giovò  grandemen- 
te all'  elèrcito,  ora  coprendo  la  coda,  e i fianchi,  ei- 
ra infettando  i nemici  . Il  Secondo , Giacomo  Stuart 
Principe  di  Galles  : comandò  parecchi  Reggimenti  Ir- 
landefi  trattenuti  al  lèrvigio  della  Francia  ; li  reflè  con 
tal  prodezza,  e combattè  feco  loro  in  guifa,  che  fep- 
pe  conciliarfi  fommi  gli  applaufi  de’  faoi  più  oftinati 
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contrarj  , havendo  gl’  Inglefi  fra  le  menfe  militari  gii-  170  9. 
dato  Viva  , e falutato  con  brindili  il  fuo  nome  . Ri_ 
dufle  il  Marefciallo  la  maggior  parte  delle  truppe  in 
vicinanza  di  Condé  , e Valencencs  , e parte  a QueA 
noi  ; perlochè  cedendo  il  campo  della  battaglia  con 
quattordici  cannoni,  molti  feriti,  e prigioni  fc  ne  pro- 
teflarono  gli  emuli  vincitori.  In  lèi  ore,  ch’ella  durò, 

1’  effufione  del  fangue  fu  più  copiofa  non  folo  delle 
decorfe , ma  per  fentenza  comune  , dell'  Alemagna  , e 
Fiandra  infieme  ; mentrechc  a confeflìon  loro  , de’ 

Francefì  fé  ne  contarono  tra  morti,  e feriti  dodici  mi- 
la, e de’  gli  Alleati  ventimila  con  fcambievole  perdita 
d’  Ufficiai* , : e Luogotenenti  Generali . Anche  il  Mar- 
chefe  di  Nancy  Marefciallo  di  campo  recò  a Verfa- 
glie  trentadue  ftendardi  prefi  a nemici  , e confermò 
minore  il  numero  de’  fuoi  partigiani  eftinti  j a ogni 
modo  la  ritirata  di  Bouflers  dall’un  canto,  e dall’altro 
la  continuazione  dell’aflèdio  di  Mons,  che  prontamen- 
te intraprefe  il  Principe  Eugenio , fe’  giudicare  il  Mon- 
do a favore  de’  confederati  > Ora  dovereflìmo  profe-  r,u>  /«. 

§uire  nella  narrazione  di  quello  attacco  ; ma  corren-  ce*“’s  *l 
oci  l’obbligo  del  lùcccefto  al  Reno  , che  toccammo  , 
farà  meftieri  tornarvi  di  qua  a poco  . Conduceva  an- 
che in  quefta  campagna  colà  le  fchicre  di  Cefare , e 
dell’Imperio  l’Elettore  Duca  di  Brunfuich  Hate  oziofe 
fin  all’  Agofto  e per  lo  difficile  congiugnimento  della 
gente , e per  1’  oppofìzione  , che  lor  era  preparato  di 
tare  il  Marefciallo  di  Harcourt  in  qualunque  attenta- 
to , e muovimento  . Pensò  dunque  l’Elettore  portare  z>if.gn» 
con  un  diftaccamento  1’  incendio  in  una  Provincia  at- 
ta  a riceverlo,  e dilatarlo,  che  quantunque  della  Fran- 
eia  per  le  conquifte  del  Re  Luigi  , e poi  confermata- 
gli  con  la  pace  di  Nimcga  reftava  nelle  memorie  del-  “ 
la  Corona  Cattolica,  c nell’ amore  di  Cafa  d’  Auftria. 

Quefta  era  la  Franca  Contea  , regione  naturalmente 
fertile  , ma  allora  fcarfa  d’  alimento  per  l’intemperie 
dell’  aria  5 e trattenendoli  in  Savoia  il  Conte  di  Daun 
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1709-  Generale  Cefareo  con  le  Tue  truppe  havea  modo  per 
un  breve  tratto  de’ Svizzeri,  chela  fepara,di  fpigner- 
vi  opportunamente  un  rinforzo  . Da  Filisburgo  , ov’ 
p*/f*U  era,  tragittò  l'Elettore  il  fiume,  e avvicinatoli  al  Lau- 
*""•  ter,  dieù'o  cui  haveano  le  linee  i Francefi,  volea  inge- 

lofirli  di  qualche  rifoluzione  contra  le  fted’e . Trattanto 
(celti  quattro  mila  fanti , e due  mila  dugento  cavalli 
col  bagaglio  di  quattro  mila  veftiti  , e copia  di  mot 
chetti  per  armare  i popoli , fe  fi  perfuadeilero  alla  ri- 
ilrìpajjtil  volta,  appoggiò  la  fpedizione  al  Conte  di  Merci  , il 
M,rc‘i  f*  quale  fenza  ritardo  fopra  un  ponte  di  barche  a Schreek 
di  nuovo  varcò  il  Reno  , dirizzandoft  con  diligenza 
t orna  * verfo  Bafilca  . Giunfe  alla  piccola  Neuburgo  incapace 
*tÌuh»Tg<,  doppiamente  a refiftere  per  la  debole  guernigione  , 
che  la  guardava , ed  occupolla  ; indi  ftabihtovi  un  pon- 
Troy* il  te  ripagò  con  le  milizie  all’altra  ripa.  Allor  che  li  le» 
c.m,  a»  jaj  campo  il  Merci,  ne  fu  rapportata  la  novella  a! 
chìYlf-  Marefciallo  di  Harcourt;  ed  egli  diede  fubito  cornine  fi- 
t'“ 4 dl  fione  al  Conte  di  Bourg,  che  con  quattro  mila  fanti, 
e due  mila  cinquecento  cavalli  1’  alidade  lungo  il  Re- 
no chetamente  ièguendo , e 1’  afpettade  dalla  Tua  banda 
per  incontrarlo,  e divertirgliene  il  cammino.  Ignaro  di 
ciò  il  Merci  fe  ne  avvide  folo,  quando  pofe  il  piè  in 
Alfazia  per  continuare  la  marcia;  quivi  rimafe  un  po- 
co in  dubbio  , fe  dovea  dar  addietro:  ina  confideran- 
Comiaio-  do  lo  (vantaggio  nel  ricondurre  la  foldatefca  per  il 
*****  l°-  ponte  rifolvè  d edere  il  primo  all’ adatto.  Inveftono  per- 
ciò gli  Alemanni  con  impeto  la  cavalleria  alla  dritta, 
. e tanto,  che  non  valendo  eda  reggere  la  difordinano; 
ma  moda  dal  Signor  di  Bourg  1’  infanteria  attacca  in 
guifa  il  combattimento  , che  lprezzato  il  fuoco  urta  ,. 
incalza , rompe , e fa  ftrage . Cosi  prendendo  animo  la 
Pittori*  Cavalleria  Francete  fi  rimette,  carica  1’  Imperiale,  e la 
d*i  St*rg . fuga.  Voiean  cavalli,  e fanti  falvarfi  per  il  ponte  trop- 
po angufto  ; ficchè  gittati  molti  a nuoto  annegarono^ 
lètte  in  ottocento,  indie  dugento  caddero  fotto  il  fer- 
ro, e due  mila  prigioni.  In  quefta  forma  (vani  il  difc- 
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gno  fopra  la  Franca  Contea  , e difanimato  l' Elettore  ’r  709. 
altro  non  ardì  tentare  ritirandoli  col  volger  della  {bi- 
gione a quartieri  . Non  vi  fi  portarono  i Generali  Al- 
leati in  Fiandra,  fc  non  dopo  l' elpugnazione  di  Moni, 
che  in  trenta  giorni  feguì . La  ditele  il  Luogotenente 
Generale  Grimaldi  con  merito  per  il  tenue  prefidio  , Gii^au*: 
che  comandava,  effendovi  meno  di  due  mila  tanti  Val-  •> 
loni,  mille  dugento  Dragoni,  ed  entrati  la  fera  prece-  n°  Mh,% 
dente  a gran  torte  tre  battaglioni  . Dal  fito  paludofo, 
che  qua»  tutta  cinge  la  Piazza  , e dalle  dirotte  piog- 
ge in  quei  dì  dell’Autunno,  che  obbligavano  i foldati 
a ìlare  nelle  trincee  verfo  la  porta  di  Hauré  con  l’ ac- 
qua fin  al  ginocchio,  ne  trafiero  i difeniòri  il  poflìbile 
beneficio , e riparo . Non  mancarono  pur  elli  di  tare  u- 
na  brava  fortita  maltrattando  un  Reggimento  j ma  tiret- 
ti in  due  attacchi  avanti  le  porte  di  Bertamont , e di 
Hauré  battuti  fenza  fperanza  di  foccorfo  per  la  ferita 
del  Marcìciallo  di  Villars  aliente  dall’  efcrcito , e perdu- 
ta per  all’alto  1’  Opera  a Corno  della  prima  fuddetta 
porta  dovettero  piegarfi  , e capitolare  . Gli  Ufficiali 
della  guernigione  erano,  o dipendenti  del  Cattolico,  o 
dell’  Elettore  fuo  Vicario  in  Fiandra  ; né  il  Criftianif 
fimo  fi  curò  molto  di  vederla  prefervata  , come  una 
delle  Piazze  deìlinate,  ed  anche  offerte  allo  fmembra- 
mento  della  Monarchia  di  Spagna  per  ottenere  la  pa- 
ce . Havea  egli  fiflo  il  penfiero  a’  trattati  , e tirava  a 

Suefto  punto  le  linee  ; perciò  daremo  un  cenno  circa 
modo , che  tenne  col  Regio  Nipote , sì  nell’  ufo  del- 
le fue  truppe  in  Catalogna  , come  ne’  gli  atri  dell'  e- 
llrinfeca  corrifpondenza  . Non  rinvigorite  quelle  alla  rime» 
frontiera  con  reclute  calcolavanfi  un  corpo  ai  quattor-  delu  st+ 
dici  in  quindici  mila  i fanti  fotto  il  Luogotenente  Gè-4”*’ 
nerale  di  Bezons  , promoflò  poi  , quando  hebbe  ordi- 
ne di  fermarvifi  , al  grado  di  Marefciallo . Stava  il  fiid- 
detto  più  attento  av  corrieri  di  Parigi  per  prendere 
verfo  colà  la  marcia  , che  alle  molle  del  Generale  di 
Starembcrg  defiderofo  de’ rinforzi  Anglollandi  per  ten- 
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tare  il  palleggio  del  fiume  Segre.  Al  Re  Filippo,  <e  a 
tutu  Madrid  eran  noti  i maneggi  in  Ollanda,  l’inclina- 
zione della  Francia  alla  pace,  il  progetto  di  abbandona- 
re le  Spagne  , e il  viaggio  del  Segretario  Torfy  all’  Ha- 
ya,  onde  fpafimavano  di  timore  i partigiani,  e cerca- 
van  i mezzi  di  mantenergli  la  Corona  fui  capo.  Richie- 
dofi  fopra  ogni  altra  cola  un  efèrcito,  che  campeggiai 
fe  a fronte  dell’  Alleato  nt’  confini  dell'  Aragona  , non 
badava  la  gente  comandata  dal  Generale  Conte  d’ Agui- 
lar:  vi  congiunte  il  Re  un  buon  numero  delle  fue  guar- 
die, e Tacerebbe  d’altri  dieci  mila  tratti  da’  Regni,  e 
podi  più  lontani . Anche  il  Signor  d’ Amelot , dato  al- 
cuni anni  non  meno  nunidro  del  Cattolico  , che  Am- 
bafeiadore  del  CridianilTimo , fi  apparecchiava  alla  par- 
tenza dalla  Corte  in  pubblico  argomento  , che  il  Re 
Luigi  diceva  da  vero,  e volefiè  più  todo  che  aflidere 
al  Nipote,  interrompere  (èco  il  commerzio  . Quando 
più  apprendevano  i fedeli  Spagnuoli  vicina  la  conchiu- 
fione  , ecco  a rallegrarli  un  avvifo  del  Duca  d'-Alva 
Ambafeiadore  in  Parigi  , che  foflé  a Verfàglie  tornato 
il  Marchefe  di  Torfy,  difciolto  il  negozio  co’Plenipo- 
tenziarj  Confederati , e riaccefo  lo  fpirito  da  ambe  le 
parti  alla  guerra.  Nello  feorgere  ricevuta  con  giubilo 
umverfale  la  nuova  volle  il  Re  Filippo  confermarla  con 
una  fua  lettera  ^circolare  alla  dampa  ricavare  fu(- 
fidj  per  la  continuazione  della  difefa  , e irritare  gli  a- 
nimi  verfo  Cafa  d’  Audria  imputandola  di  violente  cir- 
codanze per  efpellere  il  Principe  , e foggettare  i po- 
poli contra  la  loro  volontà  . Come  però  nel  cuor  de’ 
fudditi  imprede  codanza , e trafl’e  contribuzioni  all’  era- 
rio , cosi  potè  folo  perluadere  il  Cridianillìmo  , eh'  e» 
fofpendeflc  di  richiamar  le  fue  truppe.  Nel  redo  giun- 
fe  alla  Corte  Inviato  il  Signor  di  Blecourt  per  conte- 
nerfi  nel  modo  dedo  predato  da  lui  in  tempo  del  Re 
Carlo  II.  All’  arrivo  fi  inaile  fubito  verfo  Parigi  il  Si- 
gnor d’ Amelot}  hebber  ordine  di  partire  tutti  i Fran- 
cefi  dimoranti  in  Madrid}  e in  oltre  T artiglieria,  che 
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fi  truovava  nelle  Piazze  d’ Aragona,  e Catalogna  fu  le-  1709. 
vata,  c redimita  alla  : Francia . Avvegnaché  ih  ordinari-  -<>/>«■«- 
za  l’ un  contra  i' altro  gli  eferciti  follerò  rifoluti  di  ve- 
nirc  in  Fiandra  a battaglia,  e vi  ci  vennero,  come  già  MU  Sf» 
poco  narrammo,  il  Re  Luigi  penfava  alla  pace  ifudian-  *"*• 
do  d’  apparire  , qual  egli  non  era  , cioè  pronto  di  la- 
rdare al  iuo  delfino  il  Nipote,  ficchè  fradicata  rimandi 
fe  ne'  gli  emuli  la  gran  gelofia  di  volerlo  egli  o con 
1’  aperta  forza  , o con  fegreta  intelligenza  in  Ifpagna. 

Il  più  ingegnofo  difeiogliere , che  fi  la  1’  aggroppamen- 
to  de' nodi,  è il  più  da  lontano  a quel  tutt' altro,  che 
fi  afpettava  . Quindi  prendeva  le  raifurc  il  Criftianif- 
fimo  dall’  occafione  , e coloriva  con  l'arte  più  fina  1’ 
apparenza.  Infin  a tanto,  che  i Spagnuoli  moftravanfi 
luperiori  di  fchiere  accampati  a Menangas  predo  Leri- 
da,  e che  Don  Michele  Pons  forprefe  un  diftaccamen- 
co  Avverfario  diretto  dal  Colonnello  Sciober  vicin  a 
Montagnana  nel  Contado  di  Ribagorza  uccidendone  xnuol‘  /•- 
trecento  , e quattrocento  facendone  prigioni  con  dif-  mcM* 
pergimento  de’ gli  altri,  e fua  infenfibile  perdita,  fi 
mettevan  in  cammino  i Francefi  verfo  il  Regno  loro. 

Ma  quando  s' inteie  rinforzato  il  Conte  di  Starem- 
berg  , onde  potefle  formontare  , contramarciarono,  e 
ridullero  in  bilancia  le  forze  , che  continueremo  a di- 
re , dello  due  Corone  . Formavano  dunque  quelle  un 
numero  di  fei  mila  cavalli,  e tredici  mila  fanti,  i qua- 
li fi  diftefero  fu  le  rive  del  Segre  per  deputarne  il  paf- 
figgio  allo  Staremberg  , che  conduceva  fei  mila  de’ 
pruni , e quindici  mila  de’  fecondi . Prima  di  varcar  ef~ 
fo  il  fiume  fcoccò  un  colpo  , che  valeva  per  molti . 
Riunitogli  di  guadagnare  la  volontà  d’un  Ufficiale  Ir-  TtttlMtyt 
landefe , che  folteneva  il  governo  del  Caftello  Garden  dluTs  * 
di  Lerida  , concertò  , che  arrivafle  in  tal  di , ed  ora  r,mUrt 
gente  ad  occupare  la  porta  , c aprirgliene  1’  ingrefio . cT‘j"‘ 
Poftofi  pertanto  in  marcia  il  Generale  con  1’  efercito  , 
e a p predatoli  alla  Piazza  fpinfe  oltre  il  Segre  mille  ca- 
valli , e cinquecento  Granatieri  all’  efecuzione  , che 
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1709.  confidava  ficura.  Ma  il  di  precedente  per  eflerfi  /coper- 
ta col  mezzo  d’  un  Frate  la  trama  , era  ito  immanti- 
nente con  foldatefca  il  Conte  d’  Aguilar  a Lerida,  do- 
ve fatti  arreftare  il  fuddetto  Governatore  , un  Aiutan-t 
te  Maggiore  , ed  altri  complici  obbligò  gli  Auftriaci 
dare  addietro,  e ripartire  il  fiume.  Fin/e  allora  lo  Sta- 
remberg  di  continuare  nel  dilègno,  e verfo  Mequinen- 
za  di  trafportare  tutte  le  truppe  ; perlochè  tirati  i Spa- 
gnuoli  a rincontro  egli  in  filenzio  notturno  s’avanzò 
all’insù,  fe’  gittar  preftainente  ponti  a Franquezas  poco 
usure»,  diftante  da  Balaguer,  e pattò  il  Segre  fenza  la  minima 
u?»grt.  oppofizione . Lo  ftratagemma  punk  il  cuore  del  Con- 
te d’  Aguilar , il  quale  cercando  di  vendicacene  pro- 
gredì a fronte  del  nemico  con  animo  di  afl'alirlo  , a- 
vanti  che  alzalìè  terreno,  o fceglieflc  altro  fito  di  filo 
vantaggio . Non  potendo  però  delibcrarfi  la  pugna , fe 
non  raccolto  il  configlio  di  guerra  , 1’  adunò  , e gli 
fpofe  con  ardore  il  fuo  proprio  fentimento  j ma  il  Ma- 
refciallo  di  Bezons  feguitato  da  tre  Luogotenenti  Gene- 
rali della  nazione  vi  difientì  dubbiofo  dell’  evento  , e 
cauto  per  le  male  confeguenze  di  cafo  awerfo  . Con 
di/gufto  convenne  all’  Aguilar  ritirarfene , e tofto  fpedi 
un  Ufficiale  al  Re  Filippo  notificandogli  la  ripugnanza 
de’Francefi,  come  havefièro  divertito  una  certa  vitto- 
ria, fupplicandolo  comparire  aU’e/èrcito  per  il  rifpetto 
dovutogli,  e per  la  fua  gloria  . Pieno  il  Cattolico  di 
gelofie,  che  1 inquietavano  del  pari  in  Campo  , e in 
Corte , rilòlvè  di  raccomandare  alla  Regina  il  governo  ; 
ec*  * tutta  corfa  portarfi  fra  i Generali  per  la  de- 
<4 »p>.  cifione  di  si  gran  punto  . Venne  , vide  , e trattò  con 

gravità  il  Marefciallo } con  tutto  ciò  non  potè  per  pru- 
denza fecondare  il  voto  dell’  Aguilar  , e credette  mi- 
glior partito  mettere  in  anguftie  , e penuria  1’  efercito 
contrario  . Havea  intanto  il  Conte  di  Staremberg  ap- 
profittato  della  difeordia  con  impadronirfi  di  Balaguer 
tfjr  mcapace  di  refiftenza  non  ottante  la  guemigione  di  no- 
sm,T- . vccento  uomini,  che  fi  diedero  prigioni  di  guerra . Qui- 
vi 
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vi  elefl'e  di  allìcurare  le  Tue  truppe  da  gli  attentati  odi- 
li , che  per  1’  arrivo  fonoro  del  Re  Filippo  prevedeva 
poterli  efeguire;  E con  ragione,  mentre  a rinforzo  del 
Principe  Darmdat  comandante  nell'  Amprudan  le  mili- 
zie Alleate  indebolito  dall'  armi  del  Duca  di  Noaglie, 
che  minacciava  anche  di  paflare  all’  attedio  di  Girona , 
gli  havea  indirizzato  un  grofl'o  diftaccamento  con  di- 
minuzione del  fuo  dettò  corpo  . Così  ridotto  fotto  le 
inura  di  Balaguer  havea  fatto  ergere  tre  Fortini , e co- 
druire  tali  ripari,  che  fu  le  relazioni  de’fpiatori  cono- 
fcendo  il  Re  non  folo  inutile , ma  coftofo  l' all'alimento 
tragittò  a Lerida  il  fiume,  e girò  all'intorno  per  impe- 
dirgli i foccorfi . Fu  impiegata  ogni  indudria  affine  di 
provocare  lo  Staremberg  , onde  fortifle  delle  linee , o 
almeno  gli  fi  ridringeflero  le  vittuaglie  ; tutto  però  in- 
darno; conciofiìachè  fperto  Capitano  la  delufè,  e con 
diligenti  convogli , e col  piè  immobile , e pronto  alla 
ditela.  Venti  giorni  confumò  il  Re  tra  le  confulte,  e i 
muovimenti,-  alla  fine  entrato  il  Mefe  di  Ottobre  partì 
di  Lerida  verfo  Madrid  col  Conte  d’ Aguilar,  e npofe 
il  comando  militare  d’  ambe  le  nazioni  nel  Marefciallo 
di  Bezons  approvando  la  di  lui  pattata  condotta  e co’ 
fenfi  di  lode,  e con  l'autorità,  che  gli  conferiva.  Se- 
guitarono 1’  efèmpio  gli  elerciti  paflando  ancor  elfi  al 
ripolo  ; 1’  Alleato  parte  in  Balaguer,  e parte  in  Agra- 
mont , dove  il  Quartier  Generale  ; quello  delle  due 
Corone  a Tamarit,  e contorni;  ma  predo  vi  fi  ferma- 
rono i foli  Spagnuoli  . Il  Re.  Luigi , che  confiderava 
munita  da  proffimi  rigori  della  Ragione  fufficientemen- 
te  l’ Aragona , e nutriva  più  che  mai  il  penfiero  di  pa- 
ce , ripigliò  l’ ordine  interrotto , che  l’ additattè  inclina- 
to di  abbandonare  la  Spagna  . Al  Marefciallo  di  Be- 
zons  pertanto  giunte  la  commellìone,  che  prima  il  re- 
fiduo  della  cavalleria  confidente  in  mille  foldati  , indi 
l’infanteria  tornattè  in  Francia,  permettendo  fenza  più, 
che  reftallero  nell’  Amprudan  le  milizie  del  Duca  di 
Noaglie  ; e nello  dettò  tempo  tè’  reftituire  a gli  Ut- 
. Fitte,  li.  V u hcia- 
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fidali  della  Corona  Cattolica  la  cuftodia  delle  due  ma- 
rittime Fortezze  San  Sebaftiano , e Fonterabbia , e del- 
la Piazza  di  Pamplona.  Nell’incertezza  dell'  avvenire^ 
anzi  nelle  decifioni  di  Stato  Tempre  gelofe,  malììtna- 
mente  quando  pendono  dall’arbitrio  d’altrui,  quali  an- 
fietà  s introducefl’ero  nel  miniftero  del  Re  Filippo , dif. 
ficil’c  a comprenderà,  non  che  a ridirli.  Come  derelit- 
to dall’  Avolo  rcfiftere  all’  invafione  di  tanti  Potentati 
uniti/*  Come  raccogliere  da’ Tuoi  Regni  numero  sì  gran- 
de di  truppe  atte  a fornire  di  prendj  le  frontiere , e a 
campeggiare?  Come  dalla  Camera  Regia  fpremere  co- 
pia quali  immenfà  d’  oro  bifognevole  alle  occorrenze 
di  tanta  guerra  ? E pure  gli  era  mancato  in  Settem- 
bre un  vivo  conforto  , il  Cardinale  Portocarrero  Ar- 
civefcovo  di  Toledo,  che  quantunque  non  havefle  con- 
tinuato l’afliftenza  al  gabinetto,  ne’ cafi  gravi  accorre- 
va col  credito , col  conftglio , col  danaro , e con  l’ au- 
torevole rimembranza  d’  cflere  egli  Rato  il  principale 
i {frumento  per  la  fùa  efaltazione  al  trono. 


. ISTO- 
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Opo  alcun  ftlenzio  tenuto  della  Re-  1709. 
jubblica  di  Venezia,  e vedutala  nel  Di 
ibro  precedente  con  una  fola  pennel-  v-  ■ 
ata  in  ifoorzto,  dee  ella  comparire  a 
urne  chiaro  non  men  delle  colè  paf- 
fate , che  delle  venture  . Non  è , che 
ci  mancafl’ero  gl’  incontri  di  farne 
menzione  e per  la  guerra  » e per  la 
pace  ; ma  non  potea  intramettcrfi  un  lavoro  di  fatiche- 
vole  argomento  per  inferirvi  quel  poco , che  ora  mi  Ci 
coniente  di  icrivere , e eh’ era  lecito  trafportare . I Prin- 
cipi della  gran  Lega  vie  più.  incoraggiti  nelle  vitto- 
<•  V u a rie. 
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i7op.  rie,  e infiammati  dalla  fperanza  di  minuire  l’emula  Po. 
tenza  porgevano  di  quando  in  quando  al  Senato  invi- 
ti, che  lor  fi  aggiungerti  compagno;  e la  Francia  fot 
pirante  al  fine  de’ gl  infortunj  cercava,  che  fi  fponefie 
mediator  del  ripolo.  Nè  ombre  di  fcapiti,  nè  lufinghe 
di  profitti  furono  mai  valevoli  a (muoverlo  dal  propo- 
sito, e dall’impegno  della  Neutralità;  all' oppofito  gra- 
diva il  folietico  dell’ interpofizione , si  per  l’onore  go- 
duto in  altri  tempi  dalla  Repubblica,  si  ancora  per  1’ 
int erede  di  vedere  in  calma  dopo  tante  burrafche  il 
x Mtrcht-  Mondo  Criftiano.  Perciò  allor  cne  fi  aperfe  il  maneg- 
ff*u7*n  g‘°  all’ Haya  poc’anzi  riferito,  dal  Segretario  di  Stato 
Torfy  fe  ne  diè  un  cenno  all’  Ambafdadore  Luigi  V. 
Mocenigo,  detto  Antonio;  pofeia  ritornato  dall’ abboc- 
i'iiTm.-  camento  de’  Plenipotcnziar)  Confederati  gli  dille  , che 
dia^ i«m.  /4  Ugniti , e la  prudenza,  del  Senato  ne’  fe  coli  decorfl  erafi 
ftmfrt  offerta  di  cooperare  per  la  tranquilliti  d’  Europa  ; 
che  dove  a [apporlo  portato  dalla  fiejf a inclinazione  ver  fi  il 
Pubblico  bene . Che  riflettendo  J opra  le  Corone  del  Setten- 
trione t o erano  diflratte  in  guerre  particolari , come  la  Sve- 
zia , o fofpette  , come  la  Danimarca  , che  havea  dato  al 
foldo  de’  gli  Alleati  venti  mila  uomini  . che  filo  Venezia 
non  arrecava  dubbio  ad  alcuna  delle  parti,  e potè  a e fer ci- 
tar e la  Mediazione.  Che  pero  credeva , [offe  ella  per  [pedi- 
re  in*  fio  Ambafiiadore  all’  Haya . Fu  riportato  al  Gover- 
no il  difcorfo,  il  quale  non  dobbiamo  chiamare  la  ve- 
ra cagione  de'  feguenti  palli , ma  i grati  (énfi  del  Mi- 
niftro  afiìcur avano  almeno  , che  la  Francia  non  fareb- 
be fiata  contraria  a gli  onorevoli  incontri  . Il  Criftia- 
nilfimo  o perchè  giudicali  difficile  il  concorfo  univer- 
se de’  gli  Alleati  nella  Repubblica  di  Religione  Cat- 
tolica , o altro  motivo  l’ inducefle , penfava  eh  nominar- 
le collega  il  Re  di  Danimarca  non  ortante  il  fuddetto 
riguardo  ; e perciò  ne  fe’  arrivare  1'  intenzione  a Co- 
penagen , dove  dirigevano  i Miniftri  in  forma  di  Giun- 
ta per  1’  allènza  del  lor  Sovrano  gli  affari  . Federigo 
IV.  Re  di  Danimarca,  Principe  di  (piriti  guerrieri,  co- 
..  me 
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me  moftrarono  le  Tue  illuftri  azioni , che  troppo  difl  1709. 
giunte  dall'  ufficio  mio  non  pofiò  rilevare,  e ìnlieme  FUnig» 
vago  volle  lafciare  i lidi  del  Baltico , e vedere  la  bella 
Italia.  Venne  ne’  gli  ultimi  momenti  del  1708.  a Ve- 
nezia,  e fe’  participare  al  Collegio  fotto  il  nome  del 
Conte  di  Oldemburgo  il  fuo  arrivo  per  godere  mag- 
giore libertà  nelle  ricreazioni  del  Carnovale . Cosi  non 
potendofi  praticar  feco  il  folenne  ricevimento  de’ 

Principi  trovò  detonati  ad  onorarlo  quattro  Senatori 
dell’  Ordine  Equetoe,  che  ne’  due  Meli  della  Tua  per- 
manenza , quanto  pareva  a lui  doveri! , effi  punto  men 
non  ne  vollero  . Quinci  danze  ripartite  nelle  lor  caie 
fplendidamente  ornate  ; Cacce  particolari  della  Città  in 
terra  , e in  mare  ; Corto  di  varie  forte  di  barchette 
nel  Canal  grande  , ove  fornite  le  fineftre  delle  abita- 
zioni, che  vi  fovraftano,  di  ricche  tappezzerie,  fcor- 
tati  i rematori  del  palio  con  . fquadrette  di  pedotte 

}>ompofaraente  guernite , e riconolciuti  alla  meta  con 
arghi  premj  i vincitori 5 Vifita  del  famofo  Arfenale,  in  Botiti 
cui  alla  di  lui  prefenza  furono  fufi  di  bronzo  tre  grof-  •»»«'*  • 
fi  cannoni,  poi  ricercati  con  finitiflìmo  lavoro  in  ogni 
fua  parte,  e (opravi  un' ifcrizione  a memoria  del  Regio 
Ofpite , e del  dono , che  glie  ne  facea  il  Senato  mandan- 
doglieli in  Danimarca . Alcuni  di  queto  fpettacoli  però 
non  potcron  metterfi  in  opera , che  verfo  il  fine , a ca- 
gione del  ghiaccio  , dicea  il  volgo , quivi  portato  da’ 
iuoi  Regni . Il  freddo  trapalò  i termini  della  natura  e Q 
del  Clima , efl’endo  impetriti  i canali  interni , e le  lagu-  fZul  m 
ne  dal  gielo,  onde  non  fi  aprivan  a’  legni,  che  le  iol-  ***«. 
cavano,  fe  non  con  la  forza  del  piccone  ufata  da  gli  o- 
perai  dell’  Arfenale  per  il  necefl’ario  trafporto  della  vit- 
tnaglia,  e del  commerzio  . Parti  egli  nel  principio  di 
Primavera,  e rinunziò  la  curiofità,  che  havea  di  ofler- 
vare  con  l’ occhio  le  maraviglie  giacenti  di  Roma  mor- 
ta, e le  grandezze  di  Roma  viva , chiamato  alla  Metro-  cl™J? 
poli  per  una  lega,  e rottura  contra  la  Svezia.  Dalle  fe-*"». 

£e,  che  comparvero  in  Venezia  per  un  Principe  Stra- 
..  fàrtt  li.  V u 3 nie- 
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niero,  pafleremo  ad  altre  per  un  noftrale,  cioè  il  Capo 
della  Repubblica  promoflo  nuovamente  al  trono . Sner- 
vato da  funga  malattia , e più  dall’  età  di  ottantadue  an- 
ni non  v’  hebbe  argomento  di  medicina  {ufficiente  a cam- 
pare il  Doge  Luigi  Mocenigo  ; Picchè  a’  fei  di  Maggio  il 
buon  Vecchio  fé  ne  mori . Non  mancarono  competitori  di 
merito  alla  primaria  dignità;  ma  niun  d'effi  arrivando  al 
numero  de’  voti  prefeitto  dalle  leggi , gli  Elettori  vi  ele- 
varono uno  tra  loro,  che  per  modeftia  non  la  chiedeva , 
anzi  vi  ripugnava , il  Senatore  Giovanni  Cornaro . Fran- 
cefco  Tuo  Avolo  , esaltato  alla  ftefl’a  preminenza  per  po- 
chi giorni  , gliel’  havea  trafinefla  con  la  chiarezza  del 
Sangue , e co  gli  ornamenti  della  virtù  in  eredità  ; egli 
n’  era  pur  degno  per  i fervigi  predati  nel  governo  della 
Terraterma  , e ne’  Magiftrati  alla  Patria  j e v’  aggiun- 
geva fplendorc  il  fratello  Cardinale , di  cui  facemmo 
nel  primo  Volume  menzione  . Per  lo  Statuto  non  è le- 
cito a’  figliuoli  del  Doge  foftenere  verun  Pubblico  Uf- 
ficio j di  modo  che  trovandoli  allora  : Ambalciadore  in 
Inghilterra  Francefco  fuo  Primogenito  convenne  tofto 
congedarli  dalla  Reina  Anna  ; e a quella  Corte  dal  Se- 
nato fu  fpedito  il  Segretario  Vendramino  Bianchi  , fin 
che  vi  giungefle  1’  eletto  Succeffore  del  Cornaro  Pie- 
tro Griinani  . Due  cofe  parmi  di  non  preterire  j 1’  u- 
na  , che  il  Marchefe  di  Torfy  moftrò  defiderioi  coll’ 
Ambafciadore  Mocenigo  , che  il  Bianchi  fi  termafle 
qualche  tempo  all’  Haya  per  coltivare  1’  animo  de’  gli 
Òllandefi  alla  pace  , e pofeia  all’  arrivo  d’  un  Veneto 
Plenipotenziario  deponefle  1’  affare  in  fua  mano  ; 1’  al- 
tra , che  col  Cornaro  prima  di  partire  di  Londra  ha- 
vean  ne’  difeorfi  i Miniftri  dato  légno  di  ottima  incli- 
nazione verfo  la  Repubblica  all’  occafione  di  nuovo 
Congrefiò  , e palpando  di  ritorno  in  Ollanda  ne’  gl’  in- 
contri di  vedere  il  Gran  Penfionario  , e al  campo  il 
Duca  di  Marlboroug  dalle  loro  parole  argomentò  la 
ftefla  favorevole  difpofizione  . Perciò  venutine  gli  av- 
vifi  al  Senato  fu  mcilo  a confulta  da  i Savj , indi  a di* 
c J-  • Iputa 
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fputa  nel  pieno  Confelìò,  fe  doveafi  per  i fuppofti  trat-  1709. 
rati  di  pace  inviare  all’  Haya  un  Ambafciadore  flraor- 
dinario  , e Plenipotenziario  . Il  Collegio  proponente  la 
fentenza  affermativa  la  difefe  con  vigore,  e malììtna- 
mente  Sebaftiano  Fofcarini  Procuratore  , che  allora  te- 
neva degno  luogo  tra  i Savj  . Confiderò  1’  ufo  Pub- 
blico di  tali  fpedizioni  , il  decoro  che  ne  potea  ri<ul- 
tarc  , 1'  utile  della  prefenza  , o almen  della  vicinanza 
a'  maneggi  , 1'  azione  de’  danni  infieriti  da  gli  eferciti 
foreflien  riferbata  a quello  tempo  , e 1’  alfillenza  ne- 
cefiaria  a punti , che  doveano  dificuterfi  l'opra  Stati  , e 
libertà  dell’  Italia  •.  Perfuafo  il  Senato  , non  lòlo  delle  S eb.tfli.ino 
•ragioni  addotte  , ma  ancora  della  capacità  del  Sogget-  ^"71, 
to  abbracciò  il  parere  , e fcelle  il  Fofcarini  al  grave  , bafeuj» « 
e difficile  miniftero  . N’  hebbe  foddisfiazione  il  Criftia- 
ni  (fimo  ellendogli  noto  il  defignato  , flato  molti  anni 
innanzi  Ambafciadore  della  Repubblica  appreflò  di  lui . ™ ‘ll 
Con  follecitudine  alleflitofi  al  viaggio  il  nuovo  Amba-  *J*’ 
fliadore  pervenne  i primi  d'  Ottobre  in  Ollanda  allor- 
ché flringevan  d’  afiedio  Mons  gli  Alleati  , e gli  Em- 
millarj  di  Francia  battevano  le  Provincie  Unite  per  ri- 
pigliare il  negozio  della  pace  . Il  Marchefe  di  Torfy 
contratta  corrifpondenza  col  Signor  di  Pettecun  Invia-  fy;un  n 
to  del  Principe  d’  Holftein  Gotorp  all’  Haya  fi  valeva  Signor  di 
di  lui  in  fiar  efibire  le  fue  lettere  al  Penfionario , mini- 
flro  Tempre  pronto  , e vegliarne  alle  aperture  del  co-  * 
inune  profitto  . Al  Gran  Penfionario  dipingeva  Torfy 
il  cuore  del  fuo  Re  ingenuo  , tutto  deaito  alla  quiè- 
te , e difooflo  , si  a trovare  i mezzi  per  ficurezza 
de’  gli  Alleati  , si  a fpianare  le  dilficultà  de’  Prelimina- 
ri . ^Al  Pettecun  j andaflè  col  confenfo  de’  Stati  Gene- 
rali a Parigi  , che  non  riunirebbe  inutile  il  viaggio  . 

Sopra  i recenti  impulfi  die  orecchio  il  Penfionario  ha- 
vendofi  maffimamentc  in  quei  dì  conchiufo  un  tratta- 
to , aggiunto  a gli  altri  di  Alleanza  , tra  la  Regina 
Anna  , e gli  Stati  Generali  , intitolandolo  di  Barriera, 
il  quale  in  ventun  Articoli  conteneva  due  punti  a fo- 

V u 4 fle- 
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17051.  ftcnerfi  fcambievolmente  , il  primo  la  Succcflìone  del- 
la Gran  Brettagna  nella  Cafa  d’  Hannover  , e il  fecon- 
do di  coprire  le  Provincie  Unite  con  larga  linea  a co- 
a*,;,;  i.i  ft0  delle  due  Corone  , c molto  loro  vantaggio  . Cosi 
cgl‘  credette  raccogliere  1'  opinione  de’  Miniftri  , de' 
dìrvth.  Generali  , e dell’  Allbmblca  ; dicea  egli , haverfi  nella 
decorfa  campagna  perduto  numero  maggiore  di  gente, 
che  il  nemico  , e nella  battaglia  di  Mons  gran  parte 
della  infanteria  veterana  d’  Ollanda  ; conofeere  trop- 
po eccedente  il  pefo  portato  dalle  Provincie  } il  com- 
mercio pregiudicato  ; il  danaro  fempre  più  riftretto  j 
gli  aggravi  notabilmente  accrefciuti  ; i difpendj  per  la 
nuova  Cagione  intollerabili  ; onde  era  fuo  voto  di  a- 
fcoltare  ciò  , che  fapefle  , o voleflè  proporre  intorno 
i Preliminari  la  Francia  . Gl'  Imperiali , ed  Inglefi  acer- 
bamente contrattarono  la  fpedizione  di  alcuno  , come 
contraria  al  decoro  , e delimita  di  frutto  ; nulladime- 
no  vinfe  appreflo  gli  Ollandefi  fianchi  della  guerra  il 
cordiglio  del  Pen/ionario  ; e hi  deliberato  , che  dal 
Signor  di  Pettecun  fi  abbracciane  1’  invito  del  Marche- 
fe  di  Torly  trasferendofi  colà  all'  abboccamento  . L’  ac- 
ri rcttecun  colle  il  Segretario  di  Stato  con  atti  di  {lima  , e d’  afe 
V, rlilT*.  ^ctto  > ^ *e  ofpite  fuo  i e dalle  cortefie  palìaron  all' 
fy  stenta,  affare  . Quivi  rammemorando  Pettecun  il  contenuto 
n.  M su.  g[j  artico]i  t e particolannente  il  trigefimo  fettimo 
in  numero  circa  il  richiamo  del  Re  Filippo  1’  interro- 
gò , che  gli  riipondefle  ì Proiettava  Torfy  ferma  1’  in- 
tenzione del  Criftianiflìino  in  voler  la  pace  , agevola- 
re i modi , rilafeiare  intera  la  Monarcnia  di  Spagna  » 
e contribuire  il  poffibile  per  1’  efecuzione  » Replicò  il 
primo  , che  toccava  al  fecondo  Ipiegarfi  non  havendo 
egli  altra  facolta  , che  di  udire  , e riferire  ; ma  prefb 
tempo  Torfy  di  ricevere  dal  fuo  Sovrano  gli  ultimi  or- 
dini in  voce  , e può  dirli  in  carta  , poiché  perniile  che 
Pettecun  li  ventifette  di  Novembre  ne  faceile  memoria 
in  ifcritto  , gli  fpofe  , imponibile  al  Criftiani/Timo  di 
efeguire  1’  articolo  {addetto  > quando  anche  ei  fi  potefe 
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fe  risolvere  a regnarlo  ; poterli  impiegare  li  tre  Meli  1709. 
del  Verno  a trattare  diffinitivamente  la  pace  fui  pie  de' 
difcorli  Preliminari  , ina  fenza  menzione  di  quelli  . I 
tratti  gentili  nel  congedo  non  raddolcirono  l amarez- 
za della  conchiufione  ; la  rapportò  diftinta  all’  Haya  il 
Pettecun  ; e tolto  diffide  ftupore  per  le  lufinghe  cre- 
dute , e commovimento  per  lo  fcherno  de'  Prelimina- 
ri , che  vedeanfi  precipitati  . Se  ne  die  ragguaglio  a 
Londra  , e venute  le  rilpolte  affai  rifentite  furono  di 
{prone  a’  Stati  Generali  per  la  continuazion  della  guer- 
ra . Con  tutto  ciò  non  tralafciavano  di  carteggiare  in-  cw,w- 
lieme  Torfy  , e Pettecun  con  1’  afl’enfo  del  Gran  Pen- 
bonario  , il  quale  feorgendo  riaperta  la  voragine  de’  fi , * P't- 
difpendj  , che  dovea  foftenere  la  Tua  Repubblica  , gra-  “CHn" 
vi  Tu  la  milura  ad  ella  tangente  , e inameni!  fu  gli  ap- 
parecchi itrcpitoli  della  Francia  a ftudio  di  prevenire  i 
Confederati , havrebbe  voluto  rannodare  il  trattato  . 

Quindi  con  le  lettere  tra  loro  , quegli  affettava  can- 
dore nel  maneggio , e propofito  di  quiete  , quelli  in- 
famava di  avvivare  la  ratificazione  de’  Preliminari  , e 
che  fi  ricercafle  un  congreflo  fopra  gli  fpedienti  da  ri- 
durre in  pratica  1’  articolo  trentèlimo  fettimo  . Cosi 
venne  alle  ftrette  il  Marchese  di  Torfy  , e fcrifle  prima 
a giuftificazione  della  fincera  mente  del  Re,  che  quan- 
tunque caduti  havrebbe  egli  approvato  i Preliminari  , 
quando  fi  foffe  levato  il  luddetto  capitolo  , e 1’  obbli- 
go della  conlègna  delle  Piazze  nel  termine  di  due  Me- 
li per  ficurezza  del  richiamo  , efibendofi  di  entrare  in 
dilcuflìone  de’  i mezzi  per  1’  uno  , e per  1’  altro  pun- 
to > pofeia  gl’  inviò  una  ftefa  in  cinque  capitoli , cioè 
di  rieonofeere  immediate  dopo  fegnata  la  pace  1'  Arci-  °fim*  M 
duca  Carlo  d'  Auftria  in  qualità  di  Re  di  Spagna,  e ge-  °ry' 
neralmente  di  tutti  gli  Stati  dipendenti  dalla  Monar- 
chia y di  rilafciare  a riguardo  dell’  Imperadore  , ed  Im- 
perio Strasburgo  , il  Forte  di  Kel , Brifac  , e Landau  ; 
di  rieonofeere  pure  a Reina  d’  Inghilterra  la  Principe^ 
fa  Anna  , e la  linea  Proccftantc  , demolire  le  fortifica- 
zioni 
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2 ioni  di  Doncherche  , e acconfentire  , che  il  Re  Gia- 
como III.  ufcifl'e  di  Francia  ; di  accordare  otto  Piazze 
alla  barriera  d’  Ollanda  ; e di  concorrere  ne’  Prelimi- 
nari  a favore  del  Duca  di  Savoia  $ ma  fodero  riftabilici 
gli  Elettori  di  Baviera  , e di  Colonia  . Comunicato 
dal  Pettecun  al  Penfionario  Heinfius  , e dal  Penfionar 
rio  a gli  altri  minittri  il  progetto  fi  credè  da  tutti  elVerc 
un’  arte  della  Francia  per  addormentare  , o per  ferai- 
nare  difcordie  , c dividere  la  gran  Lega  . A ogni  mo- 
do l' orecchio  non  nuoce  , quando  libera  fia  la  mano  ; 
Quinci  convennero  collanti  , che  non  s’  intiepidilìe  1’ 
ardor  dell’  armi,  nè  vi  folle  alcun  impedimento  a trat- 
tarle , ma  ciafcuna  delle  parti  potelìè  aprire  la  campa- 
gna , e cercar  fua  fortuna  . Pertanto  potè  il  Pettecun 
rcfcrivere  , che  acconlentendo  il  Re  la  fufliftenza  de’  i 
Preliminari  , trattone  1’  articolo  37.  , fi  farebbono  indi- 
rizzati due  paflaporti  per  li  lòggetti , che  fodero  fpedi- 
ti  all’  abboccamento  con  li  Deputati  d’  Ollanda  , si  fo- 
pra  di  edo  , come  fopra  la  materia  univerfale  della  pa- 
ce . In  ordine  al  concerto  nominaronfi  dal  Crittianiifi- 
mo  il  Marefciallo  d’  Uxelles  , e 1’  Abbate  di  Polignac, 
i quali  prefa  in  ubbidienza  la  volta  de’  Paefi-Baflì  anda- 
rono a fermarli  in  Gertrudemberghc  , o da  Monte  di 
Santa  Gertrude  , Città  vicino  al  fiume  Mervue  in  Ol- 
landa , dittante  due  leghe  di  Bredà  , e a’  confini  del 
Brabante  . Mentre  1’  apparente  dwficultà  a conchiude- 
re la  pace  era  levare  dal  trono  delle  Spagne  il  Re  Fi- 
lippo , e tornarlo  in  Francia  Duca  d’  Angiò  , parmi 
ollervabile  ciò  , che  avvenne  li  15.  di  Febbraio-  dell’  an- 
no 1710.,  di  cui  entriamo  a fcrivere  , pochi  giorni  in- 
nanzi , che  partidero  li  fuddetti  due  Plenipotenziari 
per  Ollanda  . Diè  felicemente  alla  luce  un  Secondoge- 
nito la  Duched'a  di  Borgogna  ; e quantunque  il  primo 
allora  godedè  perfetta  falute  , letizia  ftraordinanz , e 
di  alto  vaticinila  occupò  il  cuore  d’  ognnna  » c maflì- 
mamentc  del  Bd'avokr . Subito  dal  Cardinale  di  Gianlòn 
Grande  Elemofinario  ricevè  il  bambino  Luigi  1’  Acqua 

Bat- 


Digitized  by  Google 


'\LIB  BJD  DECIMOQUINT 0.  <?3jt  ' 

Battefimale  , e appena  ufcito  il  medefinvo  delle  Tue  ma- 
ni il  Re  1’  ornò  col  Collare  dell'  Ordine  dello  Spirito 
Santo  dicendogli  , Dtua  d’  Angio  te  ti  fo  Cavaliere  . 
TJn  titolo  tale  forprefe  i circoftanti  , e poi  gli  altri . a' 
quali  ne  gtunfe  la  novella  , lignificando  in  quel  tem- 
po , che  non  vi  doveflè  edere  in  Corte  con  elio  , fé 
non  l’(  ultimamente  nato  . Nell’  appredarfi  dunque  a 
Certrudcmberghe  furono  incontrati  i Francefi  da  1 due 
foliti  deputati"  Ollandefi  Bois  , e Vander-Dull'en  in  mo- 
ftra  sì  d'  onore , sì  ancora  di  prontezza  , e follecitu- 
dine  al  negozio  . Adempieron  quelli  le  proprie  incom- 
benze il  dì  vegnente  infinuando , che  folle  dell’  intere!! 
fc  de’ gli  Alleati  fare  una  pace  feparata  con  la  Francia 
ad  efetufione  della  Spagna  , e che  per  allontanare  tutte 
1’  ombre  il  Criftianillìmo  era  difpofto  di  rendere  i più 
folenni  impegni  e con  la  parola  , e con  1’  ortaggio  di 
Piazze  per  ficurtà  , eh’  egli  mai  prefterebbe  alcun  Coc- 
corfo  al  Nipote  . Già  inrtruiti  i Deputati  Copra  il  pro- 
getto , tacile  a prevederfi  , rifpofero  non  edere  Cutfi- 
cienti  le  offerte  ; che  i Confederati  haveano  intraprefo 
la  guerra  per  riftabiJire  la  Monarchia  di  Spagna  nella 
Cala  d’  Aurtria  ; che  non  poteano  trattare  col  Re  di 
Francia  , il  quale  havea  collocato  lui  trono  il  Nipote , 
lènza  efigere  , che  1’  abbahdonafi'e  ; e che  fe  i Pleni- 
potenziarj  tollero  andati  per  Colo  efibire  nella  chiefta 
conferenza  ciò  , eh’  era  fiato  ancora  rigettato  , fi  Co- 
lpetterebbe  , che  la  loro  Corte  non  operallè  con  buo- 
na fede  . Allora  replicarono  i Francefi,  che  come  igno- 
ravano haverfi  fatte  limili  obblazioni , così  liberamen- 
te] dicevano  , che  non  fi  potea  giammai  obbligare  il 
loro  Padrone  a pigliar  milure  violente  contro  di  fuo 
Nipote;  che  1' unico- modo  di  procurare  la  Monarchia 
di  Spagna  per  ;1’  Arciduca  Carlo  óra  darne  una  parte 
al  Re  Filippo;  e qui  fpecificarono  Napoli,  e Sicilia  con 
la  giunta  delle  dìù  forti  confiderazioni  , onde  trarne  il 
confenfo  . Ma  Itando  immobili  gli  altri  il  Marelciallo  , 
e 1’  Abbate  ne  /pedirono  da  Gertrudemberghe  il  rag- 
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1710.  gua<dio  a Parigi , ei  Deputati  fi  refti  tu  irono  all’Haya  per 
' ‘ comunicare  co’ gli  Stati  Generali,  e Miniftri  foreftieri  l’e- 

fibizione , e i difcorfi . Non  valevole  il  voto  del  Conte 
di  Zinzendorf  a fraftomare  il  fuddetto  abboccamento  , 
nè  meno  di  trovarvi  prefente  , fu  egli  prefo  da  for- 
te gelofia  , che  gli  Ollandefi  ftanchi  della  guerra  vo- 
lefsero  precipitare  il  configlio.  Perciò  follecitato  da  lui 
il  ritorno  dei  Duca  di  Marlboroug  , non  guari  lontano 
per  1’  imminente  campagna  , all'  Haya , dove  con  1’ 
autorità  , e credito  fuo  potefse  divertire  le  rifoluzioni 
contrarie  all’  interefse  della  Lega  , fopraggiunfe  in  tem- 
po , che  Bois  , e Vander-Dufien  erano  per  fporne  la 
relazione . Intervenne  egli  ad  udire  la  freisa  fatta  al  Gran 
Penfionario,  Conte  di  Zinzendorf,  e Milord  Tawnfènd, 
ma  non  fecondante  i defiderj  di  quel  miniftro  Cefàreo 
trovati  troppo  rigidi  , e altieri  . Chiudere  la  bocca  , 
a chi  domandava  pace  , fembrò  a lui , e al  fuo  Colle- 
ga nc  convenevole  , nè  giovevole  j e duro  al  Penfio- 
nario  , non  meno  per  il  comune  intercise  , che  per  la 
iua  Repubblica  inclinata  a ufcire  della  guerra  colla  via 
eziandio  d’  una  partizione  , la  quale  conducefse  al  trat- 
tato generale  . Contraftava  fervido  il  Zinzendorf  1’  a f- 
fenfo  alle  vifite  in  Gertrudemberghe  , e pativa  a’  di- 
fcorfi , che  piegare  moftrafsero  ad  un  benché  lieve 
fmembramento  della  Monarchia  $ ma  Almamente  di  Na- 
poli , e Sicilia  proteftavalo  intollerabile  ; e fe  mai  vi 
tbfse  ftato  cafo  di  aderire  a pace  particolare , indicava 
folo  l’ Italia  per  vedere  fuori  di  contingenza  quei  Sta- 
ti , e caricare  della  pefante  imprefa  delle  Spagne  le  due 
Potenze  Marittime  per  la  loro  premura  del  commer- 
‘ zio  . Nientedimeno  fu  da’  Stati  Generali  non  una,  ma 
fette  volte  permefso  , che  i due  Deputati  andaisero  ad 
abboccarfi  co’  Plenipotenziarj  Francefi  ; e ciò  , quan- 
do avvifavan  efli  o il  Penfionario  , o il  Pettecun  con 
lettere  efser  loro  arrivato  il  Corriero  di  Francia  por- 
tatore delle  Regie  commiffioni  fopra  le  rifpofte  de'  gli 
Alleati  . Per  non  dilungare  il  racconto  in  tanti  prò* 
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getti , quanti  nello  fpazio  di  cinque  Meli  con  arte  fina  1710. 
produssero  il  Marefciallo  , e 1’  Abbate , ora  offeren- 
do , ora  dichiarando  , e Tempre  tenendo  il  filo  in  mo- 
do di  allentare  , o di  fciogliere  , noi  li  defcriveremo 
tutto  infiemc  in  un  falcio  , e ne  Scopriremo  prettamen- 
te il  fine  . Cbiefero  dunque  in  alternativ 4 delta  Spagna  per 
il  Re  Filippo  primieramente  Napoli  , e Sicilia  ; ovvero 
Sicilia  , e Sardegna  con  li  porti  della  T ofcana  , poi  Sicù 
lia  , e Sardegna  Jcnza  li  porti  ; 0 il  Segno  d‘  Aragona  con 
gli  Stati  dipendenti  nel  continente  delle  Spagne  ; 0 C e- 

t uivalente  della  Sicilia  . Portate  da'  Deputati  Bois  , e 
'ander-Dufien  le  propofizioni  di  volta  in  volta  all’Ha- 
ya  gli  Ollandefi  , e fpecialmente  la  Città  d'  Amfterdam 
Spinta  da'  pregiudicj  del  Tuo  traffico  , e dall’  obbligo  di 
Supplire  alla  mancanza  delle  altre  Provincie  , ' non  vo- 
leano  negligere  le  aperture  di  pace  , fe  1’  haveflè  Since- 
ramente efibita  il  Cristianissimo  con  indurre  il  Nipote  a 
lafciare  la  Spagna  , e 1’  Indie  . Ne’  medefimi  termini  fa- 
rebbefi  contenuta  I’  Inghilterra'  non  ottanti  le  forti  miti- 
gazioni , e doglienze  de’  miniftri  CeSàrei  in  quella  Cor- 
te fonili  al  rifeaente  in  Haya  . Imperocché  pcrfifteva  il 
Zinzendorf , che  non  potetle  riciderfene  per  il  Duca  d’ 

Angiò  qualfifia  minima  parte  j cosi  prefcrivere  il  tenore 
de’  Preliminari  j cosi  coftringere  I’  impegno  concorde- 
mente prefo  fopra  gli  fteffi  -,  cosi-  imporre  il  vincolo  del- 
la Lega  . Aggiunge  poicia  eccezioni  ad  ognuna  delle 

Sropotte  alternative  , c con  1’  ultimo  calore  alla  richie- 
a de’  porti  della  Tofcana  con  allegare,  che  quello  era 
un  riaprire  alla  Francia  la  porta  per  introdurre  1’  armi 
in  Italia , e tentare  nuovamente  d’  opprimerla 5 che  man- 
cando la  Caia  Medici  fenza  portenti  mafcolina  havreb- 
be  la  Borbona  dilèp  pel  Irto  le  ragioni  della  Regina  Ma- 
ria Moglie  d’  Enrico  IV. , e Madre  di  Lodovico  XIII. , 
ma  che  Fiorenza  era  feudo  Imperiale , é non  fi  Sarebbe 
mai  Sofferto  , che  i Francefì  fe  ne  impadronifiero  . Con  . 
tutto  ciò  l’arduilfima  difficoltà  appariva  nella  difeefa  di 
Filippo  dal  trono  da  lui  veramente  non  acccttiSènota  , 
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,7to.  aulì  per  (gli  argomenti  delle  Tue  dichiarazioni  , de'  gli 
' apparati  itu^Kari  , ^)  dell' spore  de' luoi.  popoli  r doluto 
do  all'  eièrecnoi  drmantaieifenein  portello  contro  a qua- 
lunque potenza  , ed  attentato  . So  Ile  ne  a n d'  accordo  il 
punto  i Confederati  ì che  fé  1’  Avolo  ve  1’  havea  mef- 
fa , anche  ritirar  lo  fecefle  , o con  Y autorità  del  bene- 
ficio « o con  la  forza  de’  gli  eferciti  . Onefta  parea  la 
(bufa  de’  Plenipotenziari  col  rifpondere  » che  il  Re  ha- 
vrebbe  abbracciato  ciaicun  partito  a foddiifazione  de’ 
nemici  per  obbligarvi  il  Nipote , falvo  che  unire  le  pro- 
prie alle  loro  armi  » e in  oltre  contribuito  una  fbmma 
meniuale  di  danaro  , da  ftabilirfi  tra’  miniftri  delle  parti 
in  vece  di  truppe  j eh’  eglino  contra  il  debito  del  fan- 
gu*  li  ricercavano  - Non  gradita  ne  meno  la  nuova  of- 
ferta mandeftavala  il  filenzio  all’  Haya  ; onde  con  Y o ci- 
ccione di  partire  a Gertrudemberghe  il  Pettecun  fotto 
colore  di  ufficiosità  > veggendolo  proruppero  in  quere- 
le i Plenipotenziarj  di  e fiere  lafciatt  colà  fernet,  confiderà- 
zione  al  loro  Carattere  ,■  e negozio  ;,che  il  loro  Sovrano  per 
dare  al  fuo  Regno  » e al  Riondo  CriJHano  il  gran  bene  della 
pace  non  havea  guardato  di  [fedirli  in  una  Piazza  afil- 
le y e m mano  d' una  gttcrnigione  nemica  a trattare  co'  Sog- 
getti non  ornati  delle  formalità  necejfarie  a tal  ordine  > e 
decoro  ; Che  fin  allora  i Deputati  haruean  proceduto  in  ma- 
niera d’  interrogare  più.  tofio  due  prigioni  che  d’  entrare 
in  maneggio  co’  due  miniftri  ; che  li  lafciavano  dopo  tanti 
giorni  /enea  alcuna  rifpojla  * e civiltà.;  che  gli  .Aiizatidt- 
hber  afferò  pure  [opra  Ì aperture  già  fatte  * e fipefero  * 
(he  alla  Francia  non  mancavano  i mezzi  per  ftfienere  bn 
guerra  . Al  ragguaglio  del  Pettecun  molli  gli  Starti  G&r 
nerali  commi fero  un  nuovo  abboccamento  a -Bob.»  x. 
Vander-Duflèn  con  i Plenipotenziarj  ma  non  potendo 
mai  da  loro  trarre  parola  pofitiva  , che  dal  Crtftramifi- 
mo  (irebbe  obbligato  il  Re  Filippo  a cedere  la  Momnv 
fnttpa-  «hi*  » chiaramente  di  (l'ero  , che  la  proporzione  tradente 
g'unt  it  a pace  particolare  » la  quale  afsolut amente  fi  efcludeva  y no» 
JttfMiai  . tfm  gtftffgfak  i she  fi  voleva  l’  abbandono  [cura  della  Spam 
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#**'■»  r dell ' Indie  gin/?*  i Preliminari  ; che  allora  fi  far  eh-  ,7,0 
he  fdrlato  de  gli  altri  punti  ; e che  quando  non  hav (fiero 
et  difiorrere  [opra  quefti  fondamenti  , altre  conferenze  mu- 
tili fi  rendevano  ; il  che  dichiara  fiero  nel  termine  di  die- 
ci , 0 dodici  giorni.  Quefta  acerba,  proteftagioue  , e prc- 
fcrizione  ceTeremente  fpedita  al  Re  defto  in  guifa  la 
grandezza  del  Tuo  animo  fopito  dalla  mole,  di  ranci  dj. 
ladri , die  lènza  agitare  in  configli  rifolvette  torto  di- 
cendo , Poiché  non  vogliono  la  tace  , havranno  la  guerra  ; nfap*  e,i 
io  non  dovrò  rendere  conto  de  Juccejfi  nè  a DIOy  nè  al  Mon-  K’  d‘  Fri' 
do  : lo  fpargimento  copiofo  di  [angue  , e le  gravi  calamità 
faranno  attribuite  a’  miei  nemici  , che  difsentono  dalle  pro- 
pofizioni  efibite  per  occulto  loro  difegno  di  continuare  nella 
rottura  j fi  di  quefta  condotta  ne  goderanno  i Generali  , f 
(or  popoli  ne  piangeranno  . Rimandò  pertanto  il  corriero 
a’  Plenipotenziarj  con  ordine  di  congedarli > quinci  ef-  , p"rpf* 
fi  con  lunga  lettera  di  venti  di  Luglio  diretta  ai  Penilo- 
pario  giuftificaudo  le  proprie  direzioni , c caricando 
molto  quelle  de’  gli  Alleati  da  Gertrudemberghe  parti- 
xono  per  Veriaglie  . Dopo  pochi  di  in  nome  de'  gli 
/Stati  Generali  fu>  dato  alle  (lampe  un  Manfredo  , con 
cui  pretelèro  di  /confutare  le  atìcrzioni  de’  Francefi  , e 
jinverfarc  la  colpa  del  difcioglimento  fopra  di  loro  . 

Di  carte  pubbliche  lardandone  il  giudicio  a’  lettori , Co- 
lo rammemorerò  1'  oflèrvazione  di  moki , che  in  mez- 
zo a’  decapiti  della  Francia  , i quali  qui  avanti  vedre- 
mo , havefiè  deliberato  il  éuo  Re  di  troncare,  si  franca» 
mente  il  maneggio  . Alcuni  credettero  , che  dalla  (ha 
mente  perfpicace  fi  folle  preveduto  nelle  animofità  de’ 
partiti  del  Parlamento  Britannico,  che  opportunamen- 
te riferiranfi , cambiamento  di  mailime  , e il  fuo  (ingo- 
iare profitto  . Tra  i tentativi,  che  fecero  i fuddetti  Ple- 
nipotenziarj nel  loro  arrivo  in  Ollanda  per  vantaggio 
del  nunzio  , uno  fu  di  pattare  .,  ed  edere  ricevuti  all’ 

Haya  . Havean  ancor  prima  , che  fi  muoveflero  da  Pa- 
rigi  procurato  d’  introdurre  coll’  Ambafciadore  Fofcari- 
!u  corrispondenza  ; c carteggiando  da  Gertrudember-  ri/*",»; 
• «-  ’i’ ghe. 
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ìjio.  ghe,  come  fuole  farfi  per  tratto  gentile  fra’miniftri  lon- 
tani , 1’  accertarono  , che  fe  fi  follerò  avanzati  all'  Ha- 
ya  , havrebbero  depofitato  nel  fuo  cuore  i fentimenti 
della  Francia  particolarmente  intorno  gli  affari  d’  Italia . 
Duibu  Dobbiam  fupporre  finoere  1‘  efpreffioni , ma  forfè  col  fi- 
nc  di  blandire  il  Senato  Veneto  , e cavarne  frutto  per 
chi  apprettò  nomineremo  j 1'  oftacolo  de’  gli  Stati  Ge- 
nerali ratto  al  loro  apprettamene  non  permife  1'  incori- 
' • • tro  di  avverarle  ; e cosi  nè  col  Folcarini  fi  aperfero , nè 
Gol  di  lui  Succettore  fi  manifeftarono  favorevoli  verfo 
la  Repubblica  , come  a fuo  luogo  vedraflì  . Quivi  con- 
vien  care  contezza  fuccinta  d’  una  cofa  aliai  ltrana  , di 
cui  formate  appena  le  committioni  per  1’  Ambafctria  del 
Fofcarini  ne  giunfc  al  Senato  1'  avvifo  . Farebbe  di  me- 
ftiere  donarla  all’  obblivione  -r  ma  non  può  racerfi  quel , 
che  giuftamente  è dovuto  all’  integrità  dell'  Iftoria  , e 
Cèfi  <ui  a documento  de'  pofteri  . Infecondo  il  letto  de’  Princi- 
P*  ledici  figliuoli  del  Gran  Duca  di  Tofcana  fi  riiòlvè 
. >n>  ’ il  fratello  Cardinale  di  cambiare  la  vita  Ecclefiaftica  col 
maritaggio  rinunziare  il  Cappello  > e cingere  nuova- 
mente la  lpada  . Fra  -»i  gradi  colpito»  di  fua  perfona  te- 
neva quello  di  Protettore  della  Corona  di  Francia  nella 
Corte  di  Roma  . Adunque  V ahno  , del  quale  io  feri- 
vo j deporta  da  lui  la  porpora  Cardinalizia  , e ftabilite 
le  nozze  con  una  figlia  del  Duca  di  Guaftalla  s’  adope- 
rò in'  modo  appretto  il  Criftianittìmo  Pietro  Cardinale 
Ottoboni  che  a maraviglia  ottenne  d’  etterne  fiiftitui- 
to  . Dalla  Famiglia  Ottoboni  a forza  di  preghiere  , di 
modertia  , e di  ftenti  per  dieci  anni  , ricordati  da  noi 
nel  libro  nono  del  primo  Volume  , imnetrofli  un  De- 
creto favorevole  del  Senato  protetta ndofi  la  ftetta  ca- 

pace delle  dignità  della  Patria  , ubbidiente  , e fogget- 
* . ta  alle  Leggi;.  Nelle'  concioni  allora  cor  (è  voleano  gli 
Oppofitori  pervadere  , ch’ella  già' fi  fotte  trapiantata 
•lì'  da  Venezia  in  Roma  , ed  elevata  dal  Zio  Alefiandro 
Vili,  con  la  compera  d’  un  Principato  , con  le  cariche 
militari  della  Chicfa,  e con  lo  ponfalizio  foreftiero  del 

Nipo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  D EC I MO  QUI  NT  0.  eS9 

Nipote  all'  ordine  delle  Papali  ; tuttavolta  condifcen- 
dendo  il  Senato  alle  iftanze  del  Padre , e del  figlio  Car- 
dinale pacato  per  queft’  effetto  a Venezia  rivetti  An- 
tonio ai  Procuratore  di  San  Marco , c confermolli  tut- 
ti Tuoi  Cittadini  . Ciò  non  ottante  abbagliato  il  Cardi- 
nale per  lo  fplendore  dell’  Ufficio  , e tentato  da  gli  e- 
molumenti  confeguì  dalla  Corte  di  Francia  il  titolo  di 
Protettore  . Ettendo  però  lui  in  Roma  chiamaronfi  a- 
vanti  graviamo  Magiftrato  i più  ftretti  congiunti  di 
fangue  all’  ammonizione  , che  il  Cardinale  non  dover- 
le afumere  quel  miniftero  , altrimenti  per  neceflìtà  le 
leggi  fi  farebbono  efeguite  . Scrifsero  eglino  fubito  , 
ed  havutine  i fenfi  li  rafiegnarono  al  Magiftrato  rifpon- 
dendo  , che  havrebbe  ubbidito  , e rimandato  la  Paten- 
te vietata  in  Francia  . In  vece  della  Patente  volò  a 
Verfaglie  la  notizia  della  ricevuta  commiflìone  } perlo- 
chè  palio  il  Segretario  di  Stato  di  Torfy  in  nome  del 
Re  un  afpra  doglienza  coll’  Ambafciadore  Mocenigo  , 
efprimendo  gravarfi  Sua  Muftì  , che  mentre  dal  Senato 
fi  tollerava  Viceré  di  Napoli  il  Cardinale  Grimani  , fi  mi- 
nacciafse  fulminare  la  Cafa  Ottoboni  con  fcvtrt  , e pefanti 
gaftighi  . Che  f cor  gè  va  non  ftimata  la  fua  amicizia  , e co- 
me havea  deliberato  di  richiamare  1‘  abbate  di  Pompona  j 
così  1’  ylmbafciadore  Mocenigo  fi  tene  fise  lontano  dalla  Corte . 
Il  vedere  a rifehio  la  corrilpondenza  della  Francia  col- 
tivata per  Secoli  dava  rammarico  al  Senato  , ma  1’  a- 
more  verfo  le  formalità  della  Patria  temperava  il  difpia- 
cere  negando  ciò  , che  ne  men  era  nelle  fue  mani  . Le 

{>roibitive  fono  leggi  del  Maggior  Configlio  , cioè  del- 
a Podeftà  fomma  della  Repubblica  , dal  cui  volere  di- 
pende pur  il  Senato  . I cafi  particolari  non  le  infran- 
gono mai  ancorché  concludenti  j il  che  per  moite  ra- 
gioni , che  qui  non  è luogo  d’  introdurre  , appariva  di- 
verfamente  nell’  allegato  del  Grimani , trafgrefsore  d’  or- 
dine , ma  non  di  Legge  , e membro  una  volta  ricifo  , 
ne  men  dopo  la  venia  mai  più  riunito  al  corpo  della 
Veneta  Nobiltà  . Se  voleflimo  cercarne  di  totalmente  fi- 
Parte  //.  X x mili. 
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Q mili  , ci  fi  farebbono  innanzi  Ermolao  Barbaro  , dot- 
7 " riflìmo  , e chiaViflìino  per  ogni  virtù  morale , e littera- 

ria  , Cardinali  Pietro  Barbo  , nipote  di  Papa  , e poi 
Papa  , Pifani  , e da  Mula , ommettendo  altri  Patrizj  , 
tutti  ineforabilmente  corretti , fenza  valer  loro  le  altif- 
fime  interceflìoni , ne  il  merito  delle  antiche  famiglie  , 
de'  lunghi  fervigj  , e del  grado  quafi  a forza  ricevuto , 
Bramava  perciò  il  Senato  , che  al  Re  perycnilsero  le 
ragioni , ma  Tempre  impeditone  all’  Ambafciadore  1’  ac- 
ceco egli  dovette  partire  , c 1'  Abbate  di  Pompona  ri- 
chiamato tornare  in  Francia  . Con  amendue  gli  Ain- 
bafciadori  usò  il  Senato  atti  convenevoli  j col  France- 
fe  di  ftima  , e col  Veneto  d'  affetto  creandolo  Cava- 
liere . Dipoi  al  Sommo  Pontefice  , e all’  Elettore  di 
Baviera  , che  s interpofero  , fempre  dichiarò  il  Sena, 
to  tenere  fiisa  1'  attenzione  verfo  le  foddisfazioni  del 
Re  in  tutti  gl’  incontri  , e volergli  dare  fegni  della 
più  vera  amicizia  , ma  falve  le  Patrie  Leggi  . Ritirati- 
fine  queftì  Principi  fi  venne  allo  fpernnento  per  indur- 
re all’  ubbidienza  il  Cardinale  , le  giovale  il  timore 
del  Padre  ; e così  intimoffi  al  Procuratore  , che  per 
le  gravame  trafgreflioni  del  figliuolo  farebbe  Soggetta 
tutta  alle  pene  delle  Leggi  la  Cafa  . Quivi  fermo  il 
Cardinale  non  penfando  che  a follevare  le  ftefio  , e a 
crefcere  di  rendite  efpofe  in  Roma  le  infegne  di  Pro- 
tettore . Allora  pubblicamente  contumace  in  elocuzio- 
ne dello  Statuto  fu  fcancellato  dal  libro  de’  Nobili  , 
che  chiamiamo  d’  oro  , il  di  lui  nome  , comraefso  al 
fifco  il  Patrimonio  , e fofpefo  ogni  frutto  de’  beni  Ec- 
clefiaftici  nel  Veneto  Stato  ; in  oltre  mandati  in  efilio 
Antonio  il  Padre  , e Marco  il  Zio  , che  in  Roma  fi  ri. 
Fani  Jeiu  covrarono  . Ma  ufciamo  ormai  di  così  agra  materia  , e 
Sìfrof  io  * torniam  al  principio  della  corrente  campagna  per  vede- 
ni.  re  , come  nel  tempo  de’  gli  abboccamenti  andaflèro  i 
£&%  fatti  della  guerra  . Tanto  dal  Duca  di  Marlboroug  , 

‘ quanto  da  gli  altri  Generali  de’  Principi  Collegati  ha- 
veafi  follecitato  1’  apparecchio  de’  requifiti , alfine  di 
..  A»  i pre- 
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prevenire  il  nemico,  e non  lafciarfi  incantare  dalle  pra-  1710. 
riche  della  pace  . Perciò  fu  raccolta  quantità  di  bar- 
che per  condurre  in  lilla  un’  abbondante  convoglio, 
e comandato  Milord  Albemarle  Governatore  di  Tornai 
a coprirlo  con  un  corpo  di  quindici  mila  uomini  lègui 
rifondente  1’  effetto  . Corte  anche  un  ordine  , che 
per  i venti  d’  Aprile  , in  cui  tempo  portavafi  doppio 
dit'pendio  non  efl'cndo  vediti  d’  erba  i campi , folle  u- 
nito  1’  efercito  nelle  pianure  di  Tornai  , il  quale  nel 
ruolo  era  calcolato  forte  a novantacinque  mila  fanti  , 
e trentadue  mila  cavalli  . Non  davano  però  neghitofi 
i Franccfi  nel  fornire  di  gente  , e di  munizioni , si  le 
Piazze  , come  i magazzini  alla  frontiera  , e nell'  am- 
malì’amcnto  di  truppe  valevoli  a campeggiare  con  lo- 
ro j il  che  potè  riufeire  al  Re  per  haver  tratto  dal 
Clero  del  Regno  un  luflidio  di  ventiquattro  millioni  , 
e co’  foliti  mezzi  fomme  immenfe  d’  oro  , onde  prov- 
vedere copia  di  grano  forediero  all’  occorrenze  mili- 
tari , e all’  indigenza  de’  popoli  . Per  Generali  havea 
confermato  in  Fiandra  il  Marefciallo  di  Villars  , al  Re- 
no Harcourt  , in  Dellinato  Beruvich  , e in  Rutfiglione 
Noaglie  , ma  con  le  mutazioni  , che  arrecano  ordina-  ^ 
riamente  le  vicende  , e gli  accidenti  dell’  armi  . Ten-  itgiltfi. 
deva  il  difegno  de'  gli  Alleati  prima  contro  a Dovai  , f*“r!r'* 
poi  ad  Arras  } nè  potea  non  apprenderlo  la  Francia  j 
e cosi  feinbrava  , che  a loro  riparo  havede  fatto  tira- 
re una  gran  linea  da  Dovai  fino  alla  Balsèe  , e dilpofte  Frlncefi. 
le  guardie  a {ottenerla  . Che  che  fi  forte  , volean  gli 
Avverfarj  rifolutamente  innoltrarfi  , c per  conièguente 
artalirla  , indi  piantarne  una  propria  per  divertire  i foc- 
corfi  , e maggiori  sforzi  , allorché  le  cingertèro  di  atte- 
dio . Il  fiume  Scarpa  ne  fomminiftrava  una  naturale  , e 
l’havrebbono  connderabilmente  fortificata  Sant’  Amand, 
e Marchiene  lungo  di  erto  , ma  conveniva  occupare 
quei  pofti  , e innanzi  ogni  altro  Mortagna  , Caltello 
fuperiore  , fituato  fopra  la  Schelda  , dove  riceve  la 
Scarpa  nel  confine  dell’  Hannonia  . Con  un  diftacca- 

X x 2 men- 
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1’  attacco  . Contro  di  quelli , cioè  alle  porte  di  Equer-  1-719. 
cin  , e di  Oire  fu  li  4.  di  Maggio  aperta  la  trincea  di- 
riggendone  le  operazioni , emuli  di  gloria  , il  Princi-  Principi  e 
pe  d’  Analt,  e il  Principe  di  Nafìàu  con  venti  mille  fol- 
dati  , il  primo  fotto  gli  ordini  del  Principe  Eugenio  , ììtì^,™ 
e il  fecondo  del  Duca  di  Marlboroug  , veglianti  ne'  **• 
quartieri  di  Foret,  e di  Flines  ad  ailìcurare  il  travaglio  . *“  *’ 

Al  valore  del  Luogotenente  Generale  Albergotti  era  ap-  incX,t,nf. 
poggiata  la  difcfa  : havea  di  presidio  dieci  mila  uomini , '' 
e in  abbondanza  ogni  Torta  di  arredi  , e munizioni  5 CZ' 
fé’  fubito  provarne  gli  effetti  con  una  fortita  aliai  vi- 
gorofa  , nè  tralalciò  mai  d’ incomodare  gli  aflèdianti  , * 

o da  predo  con  la  fpada  alla  mano  , o dalle  mura  col 
continuo  fuoco  . Gli  era  riufcito  di  far  entrare  cento 
fanti , e venti  Dragoni  nel  Cartello  di  Vagnonville  pro- 
tetto si  dal  cannone  della  Piazza  , sì  ancora  del  For- 
te divifo  dalla  medefima  , e chiamato  della  Scarpa  . 

Ma  da  i tiri  del  Vagnonville  troppo  moleftato  il  cam- 
po fu  dal  Principe  Eugenio  al  Generale  Schoulembourg 
commedia  di  batterlo , ed  efpugnarlo  . V’  andò  con  ot- 
to pezzi  d’  artiglieria  , ed  atterrate  le  muraglie  , ucci- 
fi  1 più  animofi  , ferito  il  Comandante  , lo  coftrinfe  al- 
la refa  . Mentre  gli  uni  vi  s introducevano  , ed  ufci- 
van  gli  altri , accefofi  il  filoco  in  alcuni  barilli  di  pol- 
vere sbalzò  all’  aria  poco  men  chela  metà  del  ricinto, 
e feppellì  fotto  le  rovine  lo  ftedò  Comandante  con  mol- 
ti faldati  , vincitori , e vinti , fatti  pari  nell’  orrido  ca- 
fo  , e nella  morte  . Per  tale  acquifto  fcemoflì  da  quel-  optr^ni 
la  parte  il  danno  a gli  oppugnatori  , ma  non  da  Do-  c°',tra  u 

vai  j tanta  era  la  diligenza  dell’  Albergotti  in  riparare  flTdifc’f*. 

le  offefe  , e 1’  ardire  in  riputarle  , che  loro  coftava 

tempo  , e fangue  un  palmo  di  terreno  . Con  quanti- 

tà grande  di  cannoni  , e mortari  veniva  fùriofamente 
tormentata  la  Piazza  ,•  rifpondevano  dall’  alto  con  un 
nembo  di  palle  i difenfon  5 fotto  i piè  col  tremuoto 
orribile  delle  mine  ; deche  a’  Generali  convenne  ordi- 
nare  il  lavoro  della  zappa , e far  progredire  guarditi-  onan\*  % 
Ffrtt  il  Xx  3 ghi 
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1710.  ghi  gli  operai  ne’  gli  approcci . Tra  la  lentezza  fo- 
praggiunle  1'  avvifo  , che  nelle  vicinanze  di  Cambra» 
haveafi  dal  Marettiallo  di  Villars  diftefo  l’efercito  Fran- 
cefe  maggiore  in  numero  dell’  Alleato , affittito  dall’  in- 
titolato  Cavalier  di  San  Giorgio  , e da  tre  altri  Mare- 
fciaili  Beruvich  , Bouflers  , e Montefquiou  , con  fama  , 
che  Villars  folle  fornito  di  piena  autorità  , e volefl’e 
battaglia  . Intrepidi  i due  Generali  Eugenio  , e Marl- 
boroug  ; a ogni  modo  non  permettendo  la  prudenza 
provocare  con  loverchia  audacia  la  fortuna  , fi  mifero 
in  guardia , cercarono  vantaggio  di  pofto  , levarono 
gente  dalle  trincee  , e procurarono  un  rinforzo  di 
venti  mila  uomini  di  truppe  Aufiliarie  , che  tuttora 
mancavano  , e che  a'  venti  fei  di  Maggio  loro  in  fi- 
ne pervennero  . Sarebbe  lungo  il  racconto  , fe  volef. 
fimo  feguitare  i palli  de’  Capitani  fpertiflìmi  nell’  arte 
del  guerreggiare  ; il  Villars  mirava  d’ inquietare  i ne- 
mici , foccorrere  Dovai  , ritardare  almeno  gli  attac- 
ca none»-  chi  , e cogliere  fui  fatto  profitto  . Onde  quanti  muo- 
battono.  vimencj  ei  facefle  e con  le  fchiere  in  ordinanza,  e con 
partite  , circuendo  il  campo  oftile  , e più  d’  una  vol- 
ta in  atto  di  aflalirlo  , ne  batti  un  cenno  . Tutto  all’ 
oppofito  ftudiavano  gli  Avverfarj  , cioè  fuperare  in 
breve  la  Piazza  , impedirle  gli  aiuti  , e pugnar  col  mi- 
nor rilchio  , pentiti  gli  Ollandefi  d’  havere  comperato 
la  fanguinola  vittoria  nell’  ultimo  campale  conflitto . In 
quetta  forma  nè  pattarono  a giornata  gli  eferciti  , ne 
potè  prefervarfi  la  Piazza  . Di  patto  in  parto  fi  avan- 
zarono contro  alla  medefima  gli  Alleati  ; e avvegnaché 
con  incettanti , e fortunate  fortite  1’  Albergotti  li  ri- 
{bingertè  , fconvoglierte  batterie  , e tagliarti  a pezzi  de* 
Reggimenti,  rinvigorite  con  fretta  milizia  le  oppugna- 
zioni , fu  in  neccffìtà  di  piegarfi  . Perduta  havea  la 
contralcarpa  , e fi  copriva  con  quattro  Rivellini  , due 
dall’  attacco  della  delta  , e due  della  finiftra  j a tutti 
e quattro  diedero  terribile  artalto  con  ferro,  e fuoco; 
talché  in  onta  delle  mine  mirabilmente  giuocate,  e del 
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vigore,  con  cui  fi  foftenncro  più  ore  gli  afl'ediati , uno  iyia. 
dopo  1’  altro  occupati  riinafero  . Quafi  nel  momento  4.  . 

Hello  fi  eran  impadroniti  d'  un  Ridotto  avanti  il  For-  r tnd*"‘ 

te  della  Scarpa  , e torto  prolèguivano  contro  di  que- 
llo -,  onde  agonizzante  il  Forte  , vicin  il  corpo  della 

Piazza  ad  clìere  alla! ito  , empiuta  ornai  la  folla  ali’  al- 

tezza di  fedici  piedi  , efpofe  il  fuddetto  Luogotenente 
Generale  bandiera  bianca  , e gli  furono  accordate  one- 
ftiifime  condizioni  . Sagrilicarono  in  quella  iinprefu  i 
Collegati  otto  mila  uomini  , comprefi  quaranta  Inge- 
gneri, e molti  Minatori  5 cinque  in  fei  mila  della  guer- 
nigione  i Franccli  nel  benemerito  travaglio  di  due  Me- 
fi  . Varcata  il  Marefciallo  di  Villars  la  Scarpa  per  in-  niur,  «/ 
nanimire  Dovai , e per  divertire  i nemici , come  ac-  c*mn  » r 
cennammo  , veggendo  inutile  ogni  configlio  al  foccor- 
fo  , eccetto  che  il  difperato  , o almeno  troppo  arrif- 
chievole  d’  una  battaglia  , ripafsò  il  fiume  , e andò  a 
metterfi  con  alle  fpalle  Monchipreu  , alla  fronte  una 
palude , e al  fianco  una  profonda  linea , che  havea  fat- 
to fcavare  , e armare  da  Arras  fino  a Miromonte.  Ar- 
ras  in  quello  modo  non  potutoli  invadere  da  gli  Allea-  fr<h*«° ^ 
ti  fenza  un  ecceflìvo  difeapito  , ed  elfi  conolciutolo  *«««»«. 
volfcro  la  marcia  verfo  Bettune  . Bettune  è Piazza  di 
non  molto  circuito  , ma  di  fortificazioni  più  regolari 
di  Dovai  . Due  Generali  d’  infanteria  Schoulembourg,  sfhZÌZ‘. 
e Fagel  con  quindici  mille  fanti  , e due  mille  ottocen-  *•**•$ , <• 
to  cavalli  intraprefero  due  attacchi  ; e per  lo  contra-  *Zìii  G< 
rio  il  Signor  di  Vauban  Luogotenente  Generale , c Go- 
vernatore con  dodici  battaglioni  , e due  Reggimenti  di 
Dragoni  dielfi  a foftenerne  la  difefa  . Ella  durò  quaran-  cw nato. 
ta  di  ulàndofi  tutta  1’  arte,  e la  forza  da  ambe  le  par-  Tt 
ti.  Con  le  fortite  inoltrarono  coraggio  quei  di  dentro, 
e ne  tratterò  alle  volte  qualche  vantaggio  ; ma  il  mez- 
zo più  poflente  a dilungare  la  caduta  fu  l' inondazione, 
allagando  1’  acque  il  terreno  . Anche  qui  minacciò  un 
giorno  Villars  con  poderofa  comparfa  ai  tentare  il  di- 
l.  logli  mento  dell’  attedio  ; e lo  credettero  i Generali 
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I?I0.  Alleati  richiamando  dalle  trincee  Cotto  Bettune  folda- 
' tefche  al  campo  loro  . Non  volle  però  ed'o  Marefcial- 
lo  , o non  hebbe  ne  men  allora  1’  arbitrio  di  efoorre  1' 
efercito  al  cimento  ; intanto  continuavano  Scnoulem- 
bourg  , e Fagel  a ftringere  , e fulminare  la  Piazza  , al- 
lontanare le  acque  , ed  avanzare  le  operazioni  . Cosi 
dal  canto  dello  Schoulembourg  fuperato  1’  antifòtto , e 
prefo  porto  Copra  due  angoli  della  contraCcarpa , quan- 
do vide  il  Governatore  accinti  gli  aflediatori  al  paiìag- 
. , . gio  del  Cecondo  fotto , chieCe  , e ottenne  di  capitola- 
re  . Ertendo  la  fine  d’  Agofto  non  rifletterò  di  Alleati, 
nc  loro  mancavano  vicine  Città  onde  {fendere  i con- 
quida : tanto  c ricamato  di  luoghi  nobili  , e illuftri  il 
Contado  dell’  ArteCia  contiguo  alla  Fiandra  . Giacché 
contro  di  Arras  Colo  non  potean  indirizzare  1’  armi  ; 
due  nello  fteflò  punto  con  raro  eCempio  ne  aflalirono , 
Aire  , e San  Venanzio  : 1'  uno  , e 1’  altro  Cu  la  LiCi  , 
poco  lungi  da  Bettune  , e due  leghe  dittanti  tra  loro  . 
vXiV*  , i Apprezzavano  però  incomparabilmente  più  la  prima  , 
x'LfJj,*-  che  la  Ceconda  , ettendo  Aire  per  il  bailo  terreno  , Co- 
*»•  pra  cui  c fondata,  e per  le  moderne  fortificazioni,  che 
la  cuoprono  , Piazza  di  molta  ftima  ; ma  riufciva  con- 
ferente San  Venanzio  per  havere  libero  il  corfo  del 
fiume  al  trafporto  delle  provvifioni  . Furono  Ccelti  in 
k aumento  di  merito  alle  imprefe,  il  Principe  d’  Analt  con 

venti  mille  fanti  , e fei  mille  cavalli  contro  d’  Aire,  e 
il  Principe  di  Nattau  con  dieci  mila  uomini  all’  attacco 
di  San  Venanzio  . Il  travaglio  loro  più  faticofo  , e 1’ 
opera  più  giovevole  fu  il  divertire  due  rivi , che  i Frarv- 
cefi  havean  a forza  condotto  in  quelle  Piazze  per  ri- 
pararle con  le  innondazioni  . Si  valean  pur  eflì  allo 
«etto  oggetto  dell’  acque  della  Lifà  , oruie  vi  vollero 
quindici  di  all’  erezione  d’  una  diga  , e allo  travamen- 
to di  due  canali  per  rimetterle  nel  proprio  letto  . Al- 
lora ftretto  fortemente  il  ricinto  di  San  Venanzio  , e 
jwnj.4”  Caettato  con  alcune  grofl’e  batterie  , il  Cavaliere  Ddèl- 
ve  Governatore  dopo  la\  convenevole  refiftenza  e con 
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fortite  , e con  ripalfe,  in  capo  a dodici  giorni  di  aper-  1710. 
ta  trincea  fi  rendette  . Cinquantotto  di  foftenne  Aire  d 

1’  o ilìdi one  ; la  fortezza  della  Piazza , la  fua  fituazionc , Ar* . 
la  bravura  del  Marchelè  di  Groesbriand  Luogotenente 
Generale  , e del  Signor  Leiay  Governatore  coaggio- 
varono  ad  una  ditela  , che  per  le  vicendevoli  azioni 
dell’  una  , e dell'  altra  parte  farebbe  degna  di  (pedale 
racconto  . Gli  attediati  quafi  ciafcun  giorno  faceano 
qualche  fortita , ora  cieca  , ora  ftrepitola  , Tempre  cru- 
enta , e per  lo  piu  vantaggiofa  . Pie  a piò  contrattava- 
no la  loro  terra  con  l'ulo  della  forza,  e col  beneficio 
della  natura  , poiché  era  difficile  a’  nemici  lenza  tirarvi 
1’  acqua  profondare  con  la  zappa  ; anzi  nelle  trincee 
non  fi  trovava  meno  d’  imbarazzo  a guardarti  dall’  ac- 

3ue  , che  dal  fuoco  . Non  ottante  havea  faputo  1'  in- 
ulina de’  gl’  Ingegneri  Regj  premunire  1’  opere  efte- 
riori  nel  tempo  decorfo  con  lavori  anche  fotterranei  ; 
ficchè  inciampando  e foldati , e guaftatori  nelle  mine  , 
in  vece  di  progredire  la  v‘*  all’  attacco  , trovavan  a- 
perto  miféraraentc  il  fepolcro  . In  onta  però  de’  i due 
infetti  elementi  , cacciati , e ricacciati  gli  Aflediatori 
entrarono  alla  fine  , e s’  alloggiarono  per  adatto  nella 
Itrada  coperta;  ma  fu  sì  feroce  il  combattimento  , che 
ve  ne  perdettero  fecento  , e accordarono  una  breve 
fofpenfion  d’  arme  per  ritirare  i feriti  d’  ambe  le  par- 
ati . Così  innoltrati  Tempre  col  fangue  fi  ridufl’ero  in  i- 
ftato  di  prefentare  alla  gran  breccia  quindici  mila  uo- 
mini per  un’  azione  generale  ; e allora  veggendo  tan- 
to il  Groesbriand,  quanto  il  Leiay  il  certo  pericolo  di  ^c„.  *iu 
efporre  alla  ftrage  la  guemigione  , fior  di  gente  elet-  c,i'  • 
ta  r dieron  fegno  , e patteggiarono  convenevolmente 
la  refa  . Pure  per  la  prefervazione  di  quella  Piazza  u- 
fcì  delle  lince  con  l’efercito  il  Marefciallo  di  Villars  in  DW  . 
fembianza  di  pugna  ; vi  fi  apprelsò  ; forprefe  un  co-  a 'rdUil. 
piofo  convoglio  diretto  al  campo  oftile  ; indi  tornò  al 
fuo  riferbo  . Pretelè  egli , e il  Re  le  ne  diè  per  con- 
tento mal  grado  alle  lue  iatture , d’  baver  fatto  una 
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1710  buona  campagna}  mentre  havea  impedito  gli  afl'edj  di 
7 ’ Arras  , e di  Cambrai  difegnati , l’ innoltramento  nel  Re- 

gno , il  cimento  d’ una  battaglia , cofe  , che  fi  promet- 
tevano i due  Generali  contrarj  dopo  1’  abbandono  del- 
le linee  , nel  principio  della  Primavera  , e nella  fpcra- 
Ef'rùti  dì  ta  impotenza  della  Francia  . Cadde  Aire  il  di  nono  di 
Fi*»ira*  Novembre  ; onde  cominciato  a fentirfi  i rigori  dcll’a- 
luarutn  . ^ ^ difciolfero  gli  accampamenti  , e partirono  le  trup- 
pe a’  quartieri  . Nel  tempo  del  verno  fi  lufingavano 
gli  Ollandefi  vedere  riforto  il  maneggio  della  pace  , e 
a miglior  condizione  per  tutti  gli  Alleati  } loro  parea 
mandato  dalla  Provvidenza  1’  incontro , per  cui  celia- 
re dovefl'e  1’  oftacolo  fcabrofo  del  Re  Filippo } Ma  per- 
chè polla  (piegarli  1’  idea  , è necert'ario  cambiare  regio- 
succffì  di  ne  , e da'  Paefi-Balfi  girfene  in  Spagna  . Per  dileguare 
Sf*x»a.  ombrc  a gii  Alleati  ingelofiti , che  il  Criftiamlfimo 
mantenere  volcfle  il  Nipote  lui  trono  , vedemmo  fui  fi- 
ne della  decorlà  campagna  richiamati  in  Francia  Genera- 
li , e truppe  , confegnate  le. Piazze  di  frontiera  in  Na- 
varra  , cambiato  1’  Ambafciadore  , e lafciato  in  mano 
del  giovane  Principe  ( almeno  in  apparenza  ) il  gover- 
no politico  , e militare  . Come  tali  direzioni  nulla  gio- 
varono a confcguire  la  pace  5 cosi  ben  prefto  feorgeran- 
fi  le  confeguenze  , che  per  la  guerra  ne  derivarono  al 
Re  Filippo  . Egli  dunque  in  biiogno  di  Generale  , che 
guidafie  1’  efercito  a fronte  del  Conte  di  Staremberg  , 
Marefciallo  non  men  di  valore,  che  di  fama,  dove*  tar- 
u^tntmu  ne  ia  folta  in  tutti  gli  Ufficiali  della  Nazione  . Vi  pent- 
'ctaTaTu  $ò  , e ripensò  ; finalmente  fé’  venire  alla  Corte  il  Mar- 
Marchtf,  chefc  di  Villadarias  , che  in  poca  grazia  (lavane  lonra- 
tS‘!Uì*'  no  Per  1°  sfortunato  alìedio  di  Gibilterra.  A quello  die 
il  prÙKipale  comando  , e gli  fotromile  otto  Luogote- 
nenti Generali,  che  nominò  tra  i più  benemeriti,  e l'pcF- 
ti  nel  mefticre  dell’  armi  . Già  havea  fitto  partire  a' 
confini  dell'  Aragona  verfo  la  Catalogna  molte  folda- 
telche  , ed  eran  anche  in  marcia  per  colà  alcuni  Reg- 
gimenti Valloni  dalla  Fiandra  militanti  al  luo  foldo  , 
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con  r allontanamento  de’ quali  fi  coloriva  la  feparazio-  1710. 
ne  tra  1'  Avo  , e il  Nipote  , e rinvigorivano  le  truppe 
Spagnuole  colla  fua  gente  . Credette  in  oltre  il  Cattoii-  n*s  *Mtl 
co  aliai  fpediente  metterli  alla  téfta  dell’  efcrcito  per  1’ 
ubbidienza  , che  n’  efigerebbe  , il  credito  apprelìò  i l'  •fan*. 
nemici  , il  merito  co’  i fudditi  , la  fua  cognizione  della 
guerra  fin  dalla  Tua  adolelcenza  , e 1’  eiperienza  d'  un 
decennio  in  mezzo  a tante  , e ftraniflimc  vicende  . Ri- 
mala alla  Reina  Tua  Spofa  l’ alììftenza  del  Gabinetto  con 
1’  ampia  autorità  conferitale  nelle  trafcorfe  occafioni  , 
follecitava  il  Re  gli  apparati  per  portarli  a Saragoza  , e 
polcia  velocemente  al  campo  . Li  tre  di  Maggio  , di  , f„„ 
dalla  Chiela  dedicato  alla  Santa  Croce  , parti  di  Ma- 
drid  il  Re  ; ma  prima  fe’  arredare  il  Duca  di  Medina  £r.  >U*m' 
Coeli  , e condurlo  nel  Cartello  di  Segovia  lenza  che 
più  ricuperare  potette  la  libertà . Di  perfonaggio  il  non 
fecondo  in  quella  Corte  ho  voluto  farne  memoria  , e 
per  haverlo  rapprefentato  Viceré  di  Napoli  fervente 
nelle  prime  turbolenze  del  Regno  , e per  i giudicj  fo- 
pra  il  fuo  infelice  cafo  dentro  , e fuori  di  Spagna,  che 
in  riferirli  troppo  mi  portcrebbono  lungi  dal  mio  argo- 
mento . Trattenutoli  alcune  ore  in  Saragoza  il  Re  prò- 
fegui  il  viaggio  fin  a Lerida  , ove  fenza  indugio  ragunò 
il  Configlio  di  guerra  per  ciò  , che  convenifle  operarli . 
Superiori  fembravano  le  fue  forze  alle  nemiche;  impe- 
rocché lafciati  quindici  mila  bravi  foldati  fotto  il  Mar- 
chele  di  Bay  per  fronteggiare  i Portoghefi  nell’  Eftrema- 
dura  , e provveduti  si  di  qualche  corpo  gli  altri  Regni, 
si  di  necefi'ario  numero  i prefidj  havea  qui  raccolto  un 
elèrcito  di  trenta  mila  . Le  truppe  de’  gli  Alleati  erano 
divife  in  tre  parti  ; una  al  confine  di  Rulligliene  per 
dubbio  de’  Francefi;  altra  verfo  Tarragona  al  fianco  di 
Barzelona  ; e la  maggiore  in  Agramonte  comandata  dal  f 

Generale  di  Staremberg  . Fu  per  comune  fentimento  c-  'm/uJI.t  ! 
letta  l’ imprela  di  Balaguer  , fpina  ne’  gli  occhi  di  Le- 
rida , amendue  giacenti  fopra  il  Segre  , e non  guari 
lontane  . Che  le  fchiere  pafl'ando  per  il  ponte  di  Le- 
rida 
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rida  imrciafl'ero  a cotto  del  fiume  diriirte  ad  inveitile 
7 la  Piazza  , e un  diftaccamento  di  pari  paflò  fi  tencflc 
nell’  oppofto  canto  per  ftringerla , impedirle  i foccor- 
fi , e dar  mano  con  le  operazioni  al  Campo  Regio  . 
v Wr.  Filippo  dunque  fattone  il  tragitto  vi  s'incamminò;  giun- 
te \z  fera  a Termes  ; e la  mattina  nel  Porger  del  fole 
diftefe  le  lue  milizie  rimpetto  al  ponte  di  Balaguer  . 
Altro  ne  volea  di  comunicazione  col  diftaccamento 
luddetto  , e gittaronvelo  prontamente  ; ma  divenuto 
nubilofo  il  Cièlo  caddero  si  dirotte  , e continuate  le 
pioggie  , che  gonfiando  altamente  le  acque  del  Segre 
non  potè  mai  aflicurarfi  , non  baftevole  riufeiva  il  ri- 
paro delle  tende  , nc  la  tolleranza  all’  incomodo  . Ha- 
vrebbe  però  fofferto  il  Re  , fe  folle  ftato  con  qualche 
fperanza  di  pretto  vincer  la  Piazza  , e non  havcu'e  pre- 
veduto maggiori  mali  . Era  ella  fornita  di  guemigione  , 
artiglieria  , e munizioni  a fufficienza  , e mallimamente 
di  fiducia  , che  il  Generale  Staremberg  le  havrebbe  a 
tutto  tranfito  recato  aiuto  , o col  dare  battaglia  al  ne- 
mico , o coll'  obbligarlo  a ritirarli  dall’  afledio  . Vera- 
mente havea  Staremberg  in  Agramonte  fotto  1’  armi  di- 
ciotto mila  foldati  , nè  altro  attendeva,  fe  non  i canno- 
ni da  campagna  per  muoverfi , e tentare  il  foccorfo  . 
Separate  dal  fiume  le  forze  del  Cattolico  non  potea  reg- 
ger egli  al  paragone  delle  Alleate  j anzi  per  ì diligi,  e 
per  la  fcarlezza  delle  provvifioni  feemava  la  fua  gente 
p,i  f,  m con  le  fughe  . Onde  prefo  il  parere  de’  Generali  tornò 
Ti,ir* • addietro  verfo  il  ponte  di  Lerida  per  ridurfi  , come  fe’, 
appreflo  Alguaira  , e dopo  la  fua  partenza  andò  lo  Sta- 
c di  remberg  ad  occupare  a vifta  di  Balaguer  il  campo  ftef- 
imbani  fo  . Allora  1’  intera  riunione  delle  truppe  ravvivò  il  co- 
ragg‘°  a 1 Spagnuoli , e concepirono,  che  il  più  contc- 
' renne  partito  folle  battere  gli  Alleati } poiché  farebbono 
ite  in  conl'eguenza  Balaguer , e 1’  altre  Piazze  là  intor- 
no della  Catalogna  . Fu  confiderato  , che  di  numero 
prevalevano  , e alla  cavalleria  anche  di  qualità , e che 
dovean  ardentemente  prevenirfi  i rinforzi  oftili  afpetta-. 
• ti 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC IMOQUINT 0.  701 

ti  ci’  Italia  a fiarzelona.  Vi  applaudette  il  Re  Filippo  ; I7'°- 
ordinò  tofto  fopra  due  ponti  il  palleggio  del  Segre  j e 
con  moto  follecito  conclude  il  campo  ad  Arcos  , una 
lega  , e mezza  diftante  dall’  Avverfario  fperando  di  co- 
glierlo non  parato  . Ma  provvido  lo  Staremberg  havea 
formato  due  linee  : la  prima  con  la  diritta  al  lago  di 
Balaguer  , con  la  finiftra  alla  ftrada  di  Agramonte,  e il 
centro  dalle  altezze  coperto  la  feconda  quali  tutta 
dentro  a i monti  : ed  ambe  con  trincee  armate  di  arti- 
glieria cavata  la  maggior  parte  da  Balaguer  , ove  con- 
lervando  la  comunicazione  potea  eflere  fàcilmente  ri-  nRc  c 
mella  . Dava  pur  vigore  alla  direfa  la  prefenza  del  Re  «/ 

Carlo  , il  quale  udendo  1’  emulo  fuo  alla  tefta  dell’  e- 
fercito  havea  voluto  gareggiar  (èco  nell'  ufficio  di  Ca- 
pitano , e guadagnarli  fra  1 rifchi  la  ftima  , e 1’  amore 
de’  popoli  agitati.  Quindi  dal  Marchefe  di  Villadarias, 
e dal  Principe  Tferclas  Tillj  , che  il  Cattolico  havea 
aggiunto  nel  Generalato  , porte  in  ordinanza  le  mili- 
zie, le  fe’elìo  avvicinare  a tiro  di  cannone  per  impegna- 
re 1 nemici  alla  zuffa . Li  fcorgeva  immobili  fiior  che  nel  fi*1*'/- 
fuoco  delle  bombarde  } tuttavia  fermoffi  a provocarli  àtomi* 
quattr’  ore  continue  ; alla  line  conofciuto  inutile  ogni 
fperimento  per  farli  ufcire  , ed  arduiffimo  il  montare  le 
trincee  , fi  arretrò  accampandoli  in  luogo  comodo  , e 
ficuro  tra  Ivars  , e Barbens . Non  riufcitogli  quel  colpo  suec*»n 
pensò  di  vibrarne  un  altro  che  feriffe  alla  gola  , cioè  •»“»»  * t- 
andar  a caccia  de’  convogli  de’  gli  Alleati , onde  fecon-  y4T>  ' 
do  il  configlio  di  Cefare  , ricordato  da  Serto  Giulio 
Frontino  , più  tofto  con  la  fame  , che  col  ferro  fupe- 
rare  il  nemico  . Difpofe  a quefto  effetto  le  partite  , e 
non  mancò  la  preda  ; ma  li  rendeva  fofferenti  il  rigore 
della  difciplina  } e fe  alcun  di  fcarieggiava  il  pane  , il 
vegnente  fi  fatollavano  condottevi  per  vie  obblique  , 
e tal  volta  fortunate  , le  vittuaglie  . Intanto  dal  Luo. 
gotenente  Generale  Maoni  con  un  diftaccamenro  occu_  capate  dal « 
porti  la  Città  di  Cervera  , che  la  guernigione  havea 
abbandonato  per  ritirarli  in  Calaf  j leguitolla  j e fe  ne  fi. 
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I-7I0.  impadronì  facendo  prigioni  di  guerra  i foldati  , e un 
copiofo  bottino  di  vediti  , e di  grano  . Indi  fconfitti 
due  mila  padani  , che  ignari  della  perdita  fi  portavano 
al  foccorfo  , per  non  obuligarfi  alla  cuftodia  credè  bene 
diftruggere  il  Cartello  di  Calaf,  e volgerfi  altrove.  Al- 
tri Generali  pure  riportarono  vantaggi  , o fopra  qual- 
che  debole  ricinto  , o con  incontri  di  mifchia  , come 
il  Conte  Bucoy } ma  non  debbo  per  ogni  fuccert'o  par- 
ticolare tanto  da  gli  eferciti  Regj  dilungarmi  . Sia  fo- 
to permeila  la  memoria  d’un  fatto  in  onta  alle  diligen- 
ze del  Marchefe  di  Villaverde  Comandante  de’  Confe- 
derati alle  frontiere  del  Portogallo  . Finfe  il  Marche- 
fe di  Bay  di  deftinare  a’  quartieri  di  rinffefco  le  fue  fol- 
datefche  verlo  la  Cartiglia  j e parean  ormai  incammi- 
nate ; quando  improvvifamente  commife  , che  contra- 
marcialì’ero  fotto  il  Luogotenente  Generale  Caylùs  , e 
Co.ìMri-  Marefciallo  di  Campo  Montenegro  con  difegno  di  for- 
1* lufdT*i  Prendere  Miranda  . La  Città  è porta  al  fiume  Duero  ; di 
’ZrU-  notte  li  fuddetti  con  fcale  1'  aflalirono  j fi  aperfero  coi 
di  B*y •.  . ferro  l’ ingrefl’o  ■,  fottomifero  il  prefidio  , e traflèro  da 
gli  abitanti  ricche  fomme  di  danaro  col  lacco . In  que- 
ft’  intervallo  di  tempo,  e fra  le  feorrerie  confumati  mol- 
ai  ti  giorni  nella  Catalogna  pervennero  a Barzelona  le  at- 
« Cr*nf°r-  tefr  milizie  , e fubito  ne  corte  al  Re  Carlo  , e al  Gc- 
v ditali»,  nerale  Staremberg  1'  avvilo  . Parve  loro  , che  folle  ac- 
concio d’ ingroll'arle , e cosi  ordinarono  alBaron  di  We- 
zel  Luogotenente  Generale  Cefareo , che  in  pattando  ne 
levalfe  altre  dal  Lamprudan  , e tutte  mfieme  guidartele 
a Balaguer  . Saputotene  1’  arrivo  al  campo  d’  Ivars 
da  ha//,  fu  perluatò  il  Re  Filippo  tornare  con  1’  efercito  a 
Lerida  frante  la  penuria  del  palcolo  diftrutto  dalla  lun- 
ga dimora  della  cavalleria , dell’  acqua  mancante  per  i 
calori  della  ftagione,  e il  bilogno  di  liberare  il  Conta- 
do di  Ribergoza  proprio  per  i quartieri  d’  inverno  . 
Perciò  intraprelà  la  marcia  il  mattino  di  ventifei  di  Lur 
glio  durò  ella  piò  di  dieci  ore  con  grave  patimento 
maffimamente  della  infanteria , di  cui  per  il  fole  cocen- 
te, 
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te,  e per  l’aridità  più  d'uno  proftefo  nella  via  di  pura  1710. 
l'ete  fé  ne  mori . Giunto  al  Segre  , e tragittatolo  fui  pon- 
te di  Lerida  hebbe  commeflione  il  Luogotenente  Ge-7'»r»«« 
ncrale  Sello  di  portarfi  il  di  feguente  con  un  grofio  di-  L,r>d *• 
ftaccamento  al  fiume  Noguera  , che  attraverlaaio  fpa-  seu,fc,  u 
zio  tra  Lerida  , e Balaguer  , occupare  quei  porti  , e 
foccorrere  il  Cartello  di  Arens  , antemurale  di  quel  Stlh*lfi"' 
paelé  , e di  qualche  tempo  ftretto  da  gli  Alleati  col  A,e" 
blocco.  Vi  s’incamminò  il  Sello;  ma  o tardo  il  coman- 
do del  Re,  o non  fpedita  l’efecuzione,  arrivato  prefiò 
d’  Almenar  gli  riportaron  i corridori  eflere  il  nemico  m*  ( 
ornai  pafiàto,  e fatto  padrone  delle  rive  . In  fomma  al-  « fff*» 

10  fcrivere  di  Eliano  fu  diffinita  da  un  Maeftro  dell’  ar-  ‘ 
te  la  dilciplina  militare,  che  fia  una  fcienza  di  bellica 
movizione.  Quefto  muovimento,  e i fuccelfivi  diedero 
norma,  e decifione  alla  battaglia;  Conciolfiachè  nell’ i- 
ftante,  che  incorporoffi  con  1’  efercito  de’  Confederati 

11  Generale  Wczel  , (coperto  il  cammino  del  Campo 
Spagnuolo  verfo  Lerida  fu  propofto  al  Re  Carlo,  che 
immantinente  fortifie  , forzafie  una  marcia  , e gli  ta- 
gliarti la  ftrada  per  combatterlo  . Ma  non  fervendo  il 
tempo  rifolvctte  più  torto  di  pattare  il  Segre  per  il 
ponte  di  Balaguer  , e di  far  avanzare  il  Luogotenente 
Generale  Stanope  , con  mille  Dragoni  Ingleii , e mille 
Granatieri  Imperiali  del  Sergente  Cenerale  Ech  feguita-  CìTuÌl 
to  poi  da  altre  truppe  al  Noguera  incontro  a’  nemici , sumfe . 
che  già  figuravanfi  da  quel  canto  arrivati.  Vi  fi  Ipinlè 

con  tanta1  diligenza  lo  Stanope  , che  alle  ore  undici 
dell’  oriuolo  Italico  havea  varcato  il  fiume,  accurato 
le  ripe,  e innoltrato  il  Dado  ad  Alfaras . Quindi  giun- 
gendo tre  ore  dopo  colà  il  Sello,  in  vece  di  attaccar 
torto  lo  Stanope  , e diacciarlo  , fpedì  fidamente  al 
fuo  Signore  la  notizia  del  (accerto , e in  quefto  mentre 
traduue  il  Re  Carlo  lenza  veruna  difficoltà  tutto  1’  e- 
ièrcito  all’  altra  fponda  . A quefto  ragguaglio  il  Mar-  r, 
chefe  di  Villadarias,  che  vi  s’incamminava  colla  cavai-  ««/«  u 
leria , marciò  follccitamente  ordinando  all’  infanteria  di  ^ c*rl * ^ 

fe- 
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I7I0.  feguir  pur  in  fretta,  ma  quando  pervenne  in  Alquai- 
MdrcU  <n-  ra  , trovò  accampati  i nemici , in  quattro  linee  1 ca- 
valli , e dietro  in  altre  quattro  i tanti , porti  l'opra  una 
co n U Cét - piccola  montagna  d’  Almenar  con  a piè  una  buona 
vihru . pjanura  f e neli'  eminenza  collocati  quattordici  pezzi 
di  cannone  , che  dominavan  il  terreno  occupato  dalli 
Spagnuoli  . Era  vicin  a coricarfi  il  Sole  , allorché  dal 
rh  Re  Carlo  fi  fece  dare  il  fegno  alla  zuffa.  Tre  ragioni 
’f.t'af.'lrl  il  moffero ; la  prima , che  col  favore  della  notte  fi  fa- 
, inimico.  rebbono  i conrrarj  o difpofti  in  migliore  ordinanza,  o 
ritirati;  la  feconda,  che  li  mirava  in  una  filiazione  ma- 
la  per  loro;  la  terza  per  approfittarfene  della  congiun- 
tura profperevole , eilendo  vantaggiofò  il  porto  de  Tuoi , 
maggiore  nel  fatto  il  numero , e ottimamente  fchierati . 
Sicché  comandati  i Luogotenenti  Generali  Stanope  , e 
Carpenter,  c Sergenti  Generali  Franchemberg , e Pep- 
per  invertirono  impetuofamente  la  prima  linea  , che 
componevafi  della  più  (celta  cavalleria  , come  quella 
delle  guardie  del  corpo  de’  Dragoni , e del  Reggimento 
della  Reina , e che  però  foftenne  con  vigore  F aflàlto . 
Per  l’ oppofto  la  feconda  linea  formata  della  cavalieri  a 
più  debole  , e non  foccorfa  dalla  fanteria  , prefto  fi 
fcompofe  inutili  riufcite  a trattenerla  , e riunirla  le  i- 
e > rompe . fljnze  prcmurofe  del  Re  medefimo  , il  quale  intefo  il 
tranfito  del  fiume  erafi  da  Lerida  (piccato  velocemen- 
te per  regolare  le  fue  truppe  , e per  pugnare  contro 
alle  nemiche.  Stava  egli  (ilio,  e tra  con  F autorità,  e 
l’efempio  affaticavafi  cu  rincorar  gl’  impauriti:  quando 
oflervando  il  Villadarias  , che  fi  dirizzavano  fei  Squa- 
droni Alleati  alla  parte,  ove  militava  il  fuddetto,  pre- 
gollo  a ritirarfi.  Segui  egli  il  configlio,  benché  contra 
voglia,  con  quei  della  ma  Reale  comitiva  per  ftrada 
alpeftre,  e fcolcefa , ma  voce  fparfa  dell’  allontanamen- 
to difanimò  in  modo  la  cavalleria  tutta  , in  cui  dianzi 
parca  :ipofta  la  confidenza,  che  fi  mi(è  fenza  ritegno 
in  fuga.  Stanca,  e lalì'a  fol  in  quel  momento  arrivava 
la  infanteria  , rincartane  molta  addietro  per  il  parto 

vio- 
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violento,  ed  incontrò  la  confida  fòlla  de’ cavalli,  in-  171». 
certo,  fé  cacciata  più  dal  timore,  o dal  ferro.  L’urto 
cieco  sbaragliò  le  fchiere  amiche  , e le  fe’  fimilmente 
volgere  il  tergo  j perciò  a gran  fortuna  del  Campo 
Cattolico  convien  attribuirti  T ora  del  combattimento , 
mentrechc  fopravvenendo  pretto  lè  tenebre  della  not- 
te fu  forza  (oipendere  le  oftilità  , e che  gli  eferciti  fi 
divideflero  . Perdette  etto  nulladimeno  due  Luogote- 
nenti Generali , nella  vita  il  Duca  di  Sarno , e netta  li- 
bertà Don  Profpero  di  Verbon  , altri  fecento  morti , 
auattrocento  feriti  , e trecento  prigioni  , rifentitofi  il 
danno  nella  prima  linea  di  cavalleria  , che  più  d’  una 
volta  ribattè  la  nemica  . Di  quefta  non  fi  rilevò  iattu- 
ra , fe  non  di  quattrocento  , e il  maggior  dolore  per 
due  Ufficiali  Maggiori  Milord  Rochfor , e Conte  di  4 
Naflàu  , eftinti . Ricovraronfi  in  buon  ordine  i Confe- 
derati (òtto  Almenar,  ed  i Spagnuoli  a turmc  a turine 
lotto  Lerida  , dove  per  lo  difpergimento  vi  volle  fati- 
ca a raccoglierli  havendo  molti  abbandonato  le  infc- 
gne  . La  colpa  dello  (concerto  ricadde  nel  Marchefe  rì  . 
di  Villadarias  , come  non  dovefl'e  fpingere  cosi  avanti  /«?  iw 
Con  quella  fretta  la  cavalleria  , onde  lafciando  di  vi-  i$TÌint  •* 
fta  1’  infanteria  havefte  poi  a pugnare  fenza  il  fuo  ap-  iiraud*. 
poggio,  c fola  contra  un  intero  efercito  ; pure  in  ha-  ”**  • 
ver  accettato  la  battaglia  , e ancor  più  nella  ritirata  . 

In  fomma  il  Re  Filippo  non  pago  della  di  lui  condot- 
ta fpedì  due  corrieri  , 1’  uno  in  Francia  per  informare 
il  Criftianiffimo  dell’ infelice  cafo,  e ricercarlo  dèi  Du-rft  «cv*- 
ca  di  Vandomo,  l’altro  al  Marchefe  di  Bay  fu  la  fron- 
tiera  del  Portogallo  , fuftituendovi  il  Marchefe  di  Rif-  «•»*»• . 
bourg , perchè  incontanente  venifle  . Ei  non  potè  giun-  *■"'*  u 
gere  prima  detti  fedici  d’ Agofto,  e in  quello  mezzo 
furono  richiamati  ad  unirti  col  Campo  Regio  alcuni  di  B*J  ’ 
diftacca  menti  dalla  Valenza,  ed  Aragona.  La  ncceffità 
di  cercare  un  Generale  , rimettere  le  fòrze  indebolite 
d’animo,  e di  numero  per  le  diferzioni  , di  rinnovare 
molti  arredi  gittata  nella  fuga  trattenne  in  Lerida  mol- 
- Parte  IL  Y y ti 
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, 10<  ti  giorni  il  Re  Filippo  con  notabile  prcgiudicio  del" 
7 credito , e Tuo  partito . Imperocché  dopo  un  breve  res- 
piro modo  1’ efercito  Alleato,  ed  entrato  nell’ Aragona 
ninóVeTr  non  incontrò  refidenza  alle  Tue  armi  , Te  non  dal  Ca- 
ftcllo  di  Monzon  , aperta  la  Città  , e quella  pure  di 
« Cma*  Balbadro..  Ridud'e  anche  alla  Tua  ubbidienza  la  Città  d’ 
Huefca,  dove  dalla  parte  dell’Ebro  principia  il  Conta- 
do di  Ribagorza  , facendo  avanzare  le  feorrerie  fin  a 
Saragoza  con  fperanza  di  qualche  rivolta.  Quindi  co- 
nofeendo  il  Cattolico  indilpenfabile  d’ accorrere  alla  di- 
fefa  dell’  Aragona  lafciò  in  Lerida  quattro  Reggimenti 
MttFiUp-  dì  fanteria  con  alcuni  cavalli,  e munizioni  d’ogm  gene- 
re»  incamminatoli  a Saros  tragittò  quivi  il  fiume  Cin- 
ga. Al  primo  muovimento  de’ gli  Spagnuoli  Io  varcaro- 
no fimilmente  gli  Alleati  lui  ponte  oltre  Monzon  dan- 
do dietro  a loro  con  fpeditezza  verfo  dell’  Ebro . Rag- 
giungerli bramava  il  Conte  di  Staremberg;  ma  efl’endo 
troppo  dilcodi,  e andanti  pensò  valerli  d’un  forte  di- 
ftaccamcnto  di  cavalleria,  che  di  galoppo  arrivade,  o 
con  le  offefe  ferinad'e  la  Retroguardia.  Cosi  caricatala 
ty'tfU  predo  di  Pennalva  fu  di  meftiere  ad  ed'a  voltar  faccia, 
e con  tal  rifoluzione  , che  rigettò  gli  afialitori  profe- 
dì flicorni-  guendo  ordinatamente  la  fua  marcia.  Il  di  vegnente  , 
‘cZTTii  che  già  dicemmo,  in  Ofl'era  il  Re  accolfe  Generale  il 
òmP\’iì  Marchefe  di  Bay  : delfino  al  comando  in  Saragoza  il 
Principe  Tserclas  Tillj:  e diè  licenza  di  partire  al  Vil- 
3 ' Jadarias . Quelli  nell’  atto  di  mettere  a’  piè  Reali  il  ba- 
ione fupplicò  Sua  Maeftà  non  efporfi  al  cimento  d’ una 
battaglia,  nè  fidarfi  d’un  efercito  feeraato  , e invilito. 
Parimente  dal  Marchefe  di  Bay,  marciato  il  Campo  a 
Villafranca,  e feortane  la  confusone  , fu  rapprefentata 
al  fuo  Sovrano  la  neceflità  di  arredare  il  pafi'o  , e di 
fortificarli  fin  tanto,  che  liquidato  il  numero  delle  mi- 
lizie Regie , e delle  contrarie  potede  fondatamente  fpie- 
garc  il  proprio  fentimento.  Con  tutto  ciò  il  Re  Filip- 
po, quando  intelè  haverfi  l’odile  avanzato  ad  Od’era, 
c dipoi  tra  Pitia,  e Fuentes  tragittato  l’Ebro,  s'innoltròt 
. a Sa- 
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a Saragoza  , e l'opra  quei  ponti  li  conclude  anch’egli  1710. 
all'altra  ripa.  Allora  coinmdl'ofi  al  Duca  d’  Haurè  Luo- 
gotenente  Generale , che  con  alcune  {quadre  alidade  a Tr/.' 
riconofcere  incutici,  e fcoprille  , le  il  tempo  d’ attac- 
carli, efeguì  pontualmentc  l’ordine,  e trovò,  che  avan- 
zavano ordinati  in  battaglia.  Sopra  tale  ragguaglio  a- 
dunodì  il  Configlio  di  guerra  , dove  inclinarono  1 più , DMh  Jtl 
e uno  di  efli  il  d’Haurè,  a sfuggire  1’  incontro,  ancor -o#» 
che  foflè  coll’ abbandono  del  Regno  d’ Aragona,  ed  in- Ì‘fctrr* 
vigonrc  co  rinforzi  le  truppe  non  lòrmontando  venti  ino. 
mila,  mentre  a ventiquattro  almeno  le  Alleate  alcende- 
vano.  Ma  altri  confidcrando  perigliofa  la  ritirata  ilCat- 
tolico  preferì  l’ opinion  di  quelli,  e tolto  fie’  occupare  1\, Lsiu. 
un  porto  avvantaggiato  non»  lungi  da  Saragoza  tra 
Fuentes,  e la  Nuova  Certofa.  Tutta  la  notte  ainenduc 
gli  eferciti  fletterò  fotto  l’ armi  ; e nel  forgere  1’  Auro- 
ra de’ venti  d’Agofto,  non  ftando  di  leciti , che  un  ti- 
ro di  cannone,  volle  il  Generale  Staremberg  vedere  la 
fituazione  dell’  olte  nemica  ; vi  fi  appreso  col  Generale 
Stanope , e traile  lume  baftevole  al  fuo  intento . Ha- 
vean  i Spagnuoli  divifo  in  due  Ale  la  cavalleria  j i fqua-  * 1 
droni  della  dritta  guernivano  fin  al  piè  d’  una  collina, 
ov’  eran  difpofti  i tanti , e nell’  altro  tre  batterie  di  can- 
noni  da  campagna}  quei  della  finiftra  fi  ftendevano  in 
certo  piano  , che  ad  alcune  vigne  terminava  . Perciò 
credette  adattato  formare  anch’  egli  due  Ale  a rincon- 
tro delle  nemiche,  e fiancheggiare  con  due  mila  pe- 
doni la  deflra  dubitando , che  1’  oppofta  per  il  numero 
prevalefle.  Alla  prima  linea  de’  fanti  della  finiftra  co- 
ma ndò  il  General  Belcaftel  efiftente  alla  tefta  della  me- 
defima  di  mettere  la  baionetta  , che  in  lingua  itrana  li- 
gnifica una  Ipada  corta  fenza  guardia , e con  manico  di 
legno  accomodato  al  foro  del  fucile , nella  bocca  del 
medefimo  ; indi  il  fucile  in  fpalla  con  attenzione  di 
guardare  filenzio  , ma  che  trenta  Granatieri  , i quali 
marciavano  fei  patii  innanzi  a ciafcun  battaglione , fa- 
cellero  fuoco  fopra  il  nemico  per  obbligarlo  al  dtfea- 
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rico  . Cosi  dato  il  legno-  poco  prima  del  Mezzodi  lo 
Stanope  cominciò  il  combattimento  attaccando  la  ca- 
valleria, e il  Belcaftel  con  1’  infanteria  montò  efeguen- 
do  l' ordine , che  accennammo . All’  irritamento  de  Gra- 
natieri rifpofero  con  impazienza  i Spagnuoli  itone  qua- 
fi  a voto  il  primo  colpo  j non  de’  i contrari , che  allor 
avanzandofi , e inarcando  ad  un  tempo  il  fucile  molti 
con  l’orrenda  grandine  in  terra  ne  llefero  . Tuttavol- 
ta  la  cavalleria  Cotto  i Luogotenenti  Generali  Aineza- 
ga,  e Maoni,  le  guardie  del  Re,  e il  Reggimento  de’ 
Valloni  del  Duca  d’ Haurè  refiftevano , anzi  rifpingeva- 
no  fortemente  gli  afl'alitori  ; ma  eftinto  di  cannonata 
cflo  Duca,  entrata  in  tutti  la  confufione,  contaminata 
la  fedeltà  nel  rimanente  de’  Valloni , che  di  Fiandra  e- 
ran  venuti  in  Spagna  , gittate  dalla  miglior  parte  di 
quefti  f armi , anoaron  le  truppe  in  ifcompiglio  . Non 
poffibile  a riordinarli  l’ infanteria  , Centro  del  campo , 
anche  l’Ale  compofte  della  cavalleria  fi  diedero  alla  fu- 
ga ; onde  il  Cattolico  lafciando  la  cura  della  raccolta 
a’ Generali  prelè  con  la  fua  Corte  la  volta  di  Tarrazo- 
na  a’ confini  della  Caftiglia  Vecchia,  ove  giunfe  la  not- 
te aliai  tardi . In  due  ore , che  di  più  non  durò  la  zuf- 
fa , havrebbe  la  fortuna  diftrutto  f opera  di  dieci  an- 
ni , Ce  del  favore  i vincitori  Ce  ne  fodero  ben  valuti, 
come  havrem  che  vedere  da  qui  a poco  , o per  me- 
glio dire,  Dio,  difpenfatore  delle  Corone  non  havefie 
voluto  tener  quella  delle  Spagne  in  capo  al  Re  Filip- 
po . Altri  cercarono  Calvezza.  m Saragoza , altri  in  ftra- 
de  ignote,  altri  all’Ebro,  o felicemente  varcati,  o rai- 
feramente  fommerfi,  pochi  caduti  lotto  la  Ipada  de’ 
perfecutori  , e gran  numero  prigioni , od  accolti . Ap- 
pena potè  il  Marcitele  di  Bay  ritirare  tre  pezzi  d’  arti- 
glieria , e rimettere  folto  1’  infegne  quattro  mila  fanti , 
e due  mila  cinquecento  cavalli , co’  quali  palio  in  Tu- 
della  , si  a prefervazione  di  quelle  reliquie  , si  all’  et 
pettazione  eie’  gli  ordini  Regj  . Profeguita  intanto  ha- 
vea  la  marcia  Y efcrcito  Confederato  fin  oltre  Sarago- 
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Za  a maggiore  trionfo ; c auivi  il  Generale  Staremberg  1710. 
facendo  alto  portolfi  ad  inchinare  il  Re  Carlo , che  do- 
po l’ affiftenza  all’  azione  campale  fi  era  trattenuto  vi- 
cin  al  Convento  de’  Cappuccini  . Abbracciollo  grata- 
mente il  Re , e fcefe  con  lui  a quella  Chiefa  per  rin- 
graziare della  vittoria  il  Cielo;  Quinci  trasfèritofi  a Sa- 
ragoza , da’  cui  abitatori  veduto  1’  dito  gli  erano  fiate  • 

aperte  le  porte  , ne  fe’  in  mezzo  alle  univerfali  alle- 

f rezze  eccitate  e dal  genio  verfo  Cafa  d’  Auftria  , e 
alla  conferma  de’  privilegi  antichi  Pubblico  ingreflo. 

Ma  come  della  inclinazione  , e fede  della  Città  havea 
egli  tutta  la  ficurezza  ricevendone  nuovi  teftimonj  in 
un  pronto  dono  di  fettantamila  feudi , conveniva  forti- 
re  , e adoperare  il  modo  proprio  all’  intero  conquifto 
della  Monarchia,  ed  efpulfione  del  Competitore.  Da  fe  c . UtJ. 
folo  non  volendo  farne  la  feelta  adunò  i Generali,  e s'»"r L“p‘t 
udì  il  parer  loro;  in  che  parrai  degno  d’  ollèrvazione  «*«**'/. 
quello  del  Conte  Staremberg,  che  per  il  grado,  e per 
la  Ipcrienza  in  fatti  di  guerra  veniva  riputato  fopra  gli 
altri.  Elio  credea,  che  fi  dovefic  non  avanzare  verfo 
Madrid,  come  l’anno  1706.,  ma  prendere  il  cammino  . 
d’ Aranda  di  Duero  più  diritto  , e follecito  per  Vaglia- 
dolid  , ricovero  fuppofto  del  Re  Filippo  ; con  ciò , fi 
farebbono  tagliati  fuori  i foccorfi  delia  Francia , ed  ob- 
bligato il  fuggitivo,  o ad  ufeire  di  Spagna,  o rimaner- 
vi debole,  e derelitto.  Sofienea  lo  Stanope  il  contra- 
rio fentjmento,  si  coll’autorità  di  Generale  d’arme,  si 
d’inviato  ftraordinario,  e Plenipotenziario  della  Reina 
Brittannica  , dicendo,  che  il  lèrvigio  del  Re  Carlo,  c 
della  Lega  folle  il  riporlo  fui  trono  della  Metropoli  ; 
agevole  la  via , rallignati  i popoli , Madrid  aperta , pofi. 
fente  il  Vincitore,  p*rofugo  il  Vinto,  e prima  d’  elìère 
foccorfo  farebbe  della  Corona  , e de’  Stati  Ipogliato  . 

Da  altri  con  lentenza  più  cauta  anteponevafi  V occupa- 
zione di  Lcrida,  e Tortola;  onde  fatto  padrone  l’Au- 
ftriaco  di  tutta  la  Catalogna , e mallìmamente  delle  fue 
Fortezze,  dell’ Aragona,  che  a momenti  fi  finirebbe  di 
fané  II.  Y y 3 fot- 
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1710.  fottomettere,  e della  Valenza  dilpotta  di  tornare  alla 
Tua  ubbidienza,  havrebbe  mantenuto  tempre  quelli  tre 
Regni , e dipoi  entrato  opportunamente  a foggiogare 
la  cartiglia.  Non  tanto  le  ragioni,  quanto  l’ inhllenza 
dello  Stanope  traitelo  il  Re  Carlo  a lècondare  il  di 
lui  voto  . Cosi  fpinte  immantinente  alcune  truppe  ad 
impadronirli  di  I'udella , Agreda,  Baya,  e Tarra2ona, 
come  lenza  contrailo  lèguì  eltendo  dinanzi  partito  alla 
volta  di  Vagliadolid  il  Marchete  di  Bay,  e nello  tediò 
tempo  il  Conte  d’ Atala  va  con  la  Vanguardia  delTeler- 
cito  Alleato  giunto  a Seguenza , diciotto  fole  leghe  lon- 
tano di  Madrid,  ravvilo  diè  impullò  all'  ultime  rilolu- 
zioni  del  Re  Filippo,  che  ancora  tra  i dubbj  agitava. 
I C’onliglieri  l'eforrarono  a ritirarfi  in  Vagliadolid  per 
ora,  luogo  r»iù  ficuro , ed  illuftre  per  l’antica  Sede  de’ 
Regi  di  Cartiglia  j ivi  prenderebbe  regola  a’  Tuoi  palli 
da  gli  accidenti  o prolbcri,  o avverte,  in  quello  mez- 
20  gli  eran  arrivati  dall'  Eftremadura  due  Reggimenti  di 
Cavalleria  , qualche  milizia  da  altre  parti  , danaro,  e 
prometee  di  gente  dalla  fua  fedele  Siviglia;  e nulla  dite 
peratee  del  luo  ritorno  . Pertanto  rilafciati  gli  ordini 
Ì'mT*  1 teniglianza  dell’  avvenimento  i7o(S.,  e raccomandato 
dm,  , ,4  il  governo  della  Città  a Don  Antonio  Sanguinetto  eletn 
'itìu.^'*  to  Correggitore  il  dì  9.  di  Settembre  con  la  Reina , e 
Principe  d’Afturies  colà  per  la  rtrada  dell’ E (curiale  av- 
vidi!. Notabile  fi  è,  che  tra  per  teguire  la  Corte,  e il. 
genio  della  raedefima , o per  fottrarfi  al  iofpetto  di  par- 
ziale termandovifi , urtarono  di  Madrid  trenta  mille  per- 
? ntrd  u fone . Vi  precorte  il  Generale  Stanope  con  mille  du- 
su","1'  gento  cavalli  fenza  llrepito  militare , eltendo  (lato  com- 
plimentato dittante  mezza  lega  da  quattro  Deputati 
della  Città,  o Villa,  come  la  chiamano,  che  al  nome 
tsridt  n,.  del  Re  Carlo  tributarono  il  lor  ofiequip  , e vartàllag- 
**•  gio  . Fe*  fubito  promulgare  una  grida  Regia  a ftampa 
in  ficurtà  univerlàle  per  la  clemenza  , che  univerul- 
mente  prometteva , per  la  giuftizi  a , che  gli  competeva 
alla  Corona,  c per  1’  ufurpazione,  che  haveano  1 pò-, 
: „ - * ...  . po- 
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poli  della  Cafa  di  Borbone  fin  ora  patito  Nulladime-  1710. 
no  radicato  ne’ gli  animi  della  plebe  1’ amore  vedo  il 
Re  Filippo  non  Colo  col  riftringimento  dell'autorità  a' 

Grandi  da  quella  odiati,  ma  colle  continue  infìnuazioni 
de’  (acri  Oratori  , o più  torto  , per  quanto  che  fegui- 
remo  a inoltrare  , con  la  forza  infufa  ne’  cuori  , non 
venne  frenata  la  libertà  delle  voci  in  favore  del  Sovra- 
no aliente,  nè  la  mino  in  talvolta  macchiarli  col  lin- 
gue de’  faldati  furiofamente  trucidati . A tali  notizie 
loipefe  alcun  di  il  Re  Carlo  d’ entrarvi  ; pofeia  rifalvc 
portarli  alla  Santa  Meda  nella  Chiefa  della  Beata  Vergi- 
ne d’Atochiav  e al  canto  dell’Inno  lolito  in  rendimen- 
to di  grazie  a<  Dio.  Qyivi  rimontato  a cavallo,  e lèr-  *■'  c*i° 
vito  da  molto  numero  d’Uihciali,  e faldati  fece  un  gi*-fr“"  V"" 
ro  per  la  Piazza  Maggiore,  e per  la  via  de’  gli  Orcfi-À'- 
ci  ( coperte  prima  dì  cavalleria  tutte  le  bocche  delle 
ftrade  contigue  ) tornando  fenza  più  fermarfi  per  la 
porta  d’ Alcali  a pranzo  in  una  cafa  de’i  Conti  d’  A-  . 
guilar  vicin  al  liurae  Xarama , fapra  le  cui  fponde  fla- 
va il  fuo  efercito  accampato . Data,  ch’egli  hebbe  con 
fua  gloria  al  nemico  quella  rotta  predo  di  Saragoza  , 
e abbracciato  il  configlio  di  marciare  diritto  a Madrid 
richiedeva  la  dignità  qui  fidare  il  piè , e calcare  1’  ufa- 
to  folio  de’  Cattolici , o vigorofamente  troncarvi  gl’  im-  . 
pediraanti . Si  farebbe  frenato  1’  impeto  popolare  col 
galligo  d’ alcun  contumace,  quando  havette  1' Auftriaco 
fvelto  alla  Città  le  fperanze  di  inai  più  rivedere  Filip- 
po. Ma  rinvigorito  1 efercito  di  quello  in  Vagliadohd 
con  genti  Spagnuole  da  per  tutto  raccolte,  ea  arriva- 
to un  Capitano  di  pruno  grido  , Duca  di  Vandomo 
dichiarato  Vicario  Generale  delle  forze  per  mettervifi  r^hado- 
alla  tetta,  non  potea  1’  Alleato  con  le  fue  fole  truppe 
andargli  incontro.  Dal  Re  Carlo  però  fi  facea  con  uf-*°. 
ficj  premere  il  Re  di  Portogallo,  acciocché  fpedid'e  in 
fuo  rinforzo  un  grodò  diftaccamento  ; ma  dovendo  lui 
pattare  in  mezzo  tra  le  fquadre  dirette  nell’  Eftremadu- 
ra  dal  Marchefe  di  Risbourg  , e le  altre  del  Re  Filip- 

Y y 4 po, 
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,7,0>  po,  eh'  egli  fletto  conduflé  fin  a Salamanca,  non  fii  a* 
Portoglieli  potàbile  1'  avanzarli  . Intanto  privo  il  cara- 
po  de9 Confederati , che  andavano  trafportando  in  quei 
~^uìh  contorni,  de’ magazzini,  e dell’  affetto  de’  popoli,  che 
Tmuìt.ì.  gli  fomtniniftrafle  le  vittuaglie , foffriva  penuria,  e per 
P indigenza  pattava  a violenze  militari  . Dalla  parte  pu- 
re deli’  Aragona  gli  veniva  ffaftornato  il  foccorfo  j im- 
perciocché trattenendoli  il  Colonnello  Don  Giuseppe 
Vagli  ècco  con  un  corpo  letto  di  foldatefche  nelle  per- 
tinenze di  Seguenza,  e Molina  forprendeva  alle  volte 
i convogli,  o almen  li  fugava.  Sicché  rifolvé  il  Re  Car- 
lo efercitare  in  Madrid  a pena  de’ gli  avverfi  il  rigore, 
éd  eleggere  a fua  refidenza  la  Città  di  Toledo,  con  or- 
dine, che  fubito  fi  fortificane  il  Cattello  per  reggere 
col  timore  il  popolo  non  ditàmile  dell’  altro  , e farlo 
s»oi  rigori  Piazza  d’  armi . Contro  a gli  abitatori  di  Madrid  nac- 
ontrt  su  qUe  Decreto , che  a rifehio  della  vita  prefentafl’ero  1' 
MMuJU  armi  } fi  riempirono  le  carceri  ; e di  foli  Ecclefiaftici 
Secolari , e Regolari  ufei  l’ efilio  di  fecento  . Dipoi  alla 
vifta  della  medefuna  Regia  Villa  furono  le  fue  Ichtere 
diftefe  in  due  linee  di  là  del  fiume  Manzanares  rimpet- 
to  al  bofeo  di  Luzone  fino  a Villaverde  ; e quivi  ven- 
tilolfi  gravemente  , fe  dovette  il  Re  Carlo  fvernare  in 
M.  ...  Toledo,  o cercare  altrove  maggiore  ficurezza  della  lba 
Reale  perfona  , e dell’  elèrcito  . La  careftia  del  pane, 
cT'i  l*  c^ie  Spandeva  non  folo  fopra  le  milizie  , ma  fopra  i 
popoli  di  quel  tenere,  che  più  s*  inferocivano  contra 
la  licenza  de’  foldati  ,•  i diftaccamenti  del  Re  Filippo  , 
che  s innoltravano  a Toledo  ; il  ragguaglio  , che  le 
truppe  da  lui  guidate  forraontaflero  a venti  mila  } che 
grandi  in  Rutàglione  giugneflero  i foccorfi  della  Fran- 
cia ,•  che  il  Duca  di  Noaglies  fotti*  tornato  nel  Ruf- 
figlione  con  minacce  di  attediare  Girona  , coftrinfero 
ti  ritira  a la  confulta  di  guerra  a battere  la  ritirata  . Quinci  fi 
cimfmtx r-t  motté  per  Cimpuezelos  ; ed  allontanandofi  da  Madrid 
il  feguitarono  a migliaia  a migliaia  i partigiani,  molti 
tratti  dalla  forza  del  genio,  e molti  dall’  apprenfione 
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<Ji  cadere  (òtto  la  sferza  del  pad'ato  Dominatore,  che  1710. 
fenza  ritardo  farebbevi  tornato . Fra  gli  altri  partito  il 
Marchese  di  Palomares,  eletto  un  Mele  avanti  Correg- 
gitore,  fottentrò  di  nuovo  al  comando  il  Sanguinetto, 
che  vegliava  fidamente  alla  quiete  del  popolo  ,•  tutta- 
via fopravvenendo  due  lòldati  del  Cattolico  alla  por- 
ta di  Segovia  con  una  lettera  , che  incautamente  la 
guardia  alzò  a veduta  d’  ognuno  , infurfe  un  quanto 
grande , altrettanto  perigiioiò  commovimento . Saltava- 
no d’ allegrezza  per  le  ftrade  le  fémmine  plebee , gri- 
dando Viva  Filippo  V. , che  ci  ha  portato  pane,  Viva  c . 
la  Fede  di  Dio , e muoia  1’  Erefia . A turine  numerofe  mento  in 
gli  artigiani  carichi  d’armi  bianche,  e da  fuoco  obbli- ^tT‘dd*l 
gavano  gli  uomini  più  temperati  alla  ftcfla  acclainazio- 
ne  , i quali  prettamente  non  concorrendovi  , almeno 
co’  fputi  in  faccia  venivano  oltraggiati  . Alcuni  con 
Crocifidò  in  una  mano  , e nell’  altra  una  piftola , con 
bandiere,  e con  tamburi  correvano  , e padàndo  avan- 
ti le  cale  de’  gli  andati  dietro  l’ efercito  Alleato  li  chia- 
mavano alle  rineftre  con  fpregio  , e con  infiliti  . Non 
fu  potàbile  evitare  la  morte  di  qualche  foldato,  nè  fa- 
rebbono  ftate  immuni  dal  lacco  le  abitazioni  , fe  con 
la  diligenza,  ed  autorità  il  Correggitore  non  1’  havede 
divertito . Credette  però  il  Re  non  acconcio  fecondare 
fubito  la  brama  del  popolo  con  l’ i-ngred’o , ma  più  to- 
rto con  avvedimento  del  Vandomo  indugiando,  vedere 
il  nemico  fpinto  dal  bifògno  all’  intero  abbandono  del- 
la Cartiglia  . Ben  avanzotà  egli  di  modo  , che  li  due 
campi  odili  non  erano  divifi,  fé  non  da  i fiumi  Alber-  si 
che  , e Guadarama , con  la  differenza , che  il  fuo  ab-  *' 
bondava  di  tutto,  e mancante  TAvverfario  non  potea 
a lungo  futàftere  in  quel  luogo  . Cosi  prevenne  il  Re 
Carlo  le  mode  partendo  col  foto  accompagnamento  del- 
le fue  guardie  per  Saragoza  , e rimettendo  la  fortuna 
delle  cofc  al  Conte  di  Staretnberg . Ma  il  prudente  Ge-  m u .fu- 
nerale arrivato  a Toledo  , allor  che  vide  le  fortifica-  rtnb"S^- 
zioni  del  Cartello , non  gli  parvero  atte  alfa  difefa , -e 
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Tempre  meglio  feorgendo  quelle  Provincie  col  mezzo 
della  forza  inoperabili  fi  levò  di  là  dopo  nove  gior- 
ni, e rivolTe  all’  Aragona  la  marcia.  Profùfo  il  giubilo 
di  Toledo  alla  comparfa  del  Maresciallo  di  campo  Ron- 
chiglio,  cd  eftrcmo  poi  in  Madrid  a quella  del  Re  Fi- 
lippo il  di  terzo  di  Decembre,  col  Duca  di  Vandomo, 
molti  Grandi  , quantità  d'  Ufficiali  , guardie  Reali  , e 
Corpo  della  Villa  portatofi  fuori  ad  incontrarlo  . Ne 
ominetteremo  il  racconto  potendoli  dallecceifive  diino- 
ftrazioni  poc’  anzi  riferite  iopra  un  Tegno  dell’  avvicina- 
mento argomentare,  quali  in  effetto  turono  al  Tuo  ar- 
rivo. In  vece  di  trattenerfi  fra  le  felle,  è meglio,  che 
noi  feguitiamo  il  Re , il  quale  per  lo  faufto  avvenimen- 
to polli  caldi  voti  nel  celebre  Tempio  d’  Atochia  , e 
confidati  due  di  con  la  prefenza  i si  fedeli  luciditi  par- 
ti verfo  Alcalà  con  l’ efercito . Conducevalo  il  Duca  di 
Vandomo  npn  iblo  per  angulliare  il  nemico,  onde  la- 
feiar  dovefl'e  totalmente  il  paelè , ma  per  cercare 
qualche  profitto  fui  tenore  della  fua  marcia.  Veramen- 
te alfine  , che  potefl'ero  le  truppe  più  comodamente 
foftentarfi,  facevano  gli  Alleati  il  cammino  per  diverfe 
ftrade  divifi  in  nazioni . Appena  giunto  a Guadalaxara 
il  Re  Filippo  hebbe  da  i ipiatori  1’  avvifo,,  come  fi  fbf- 
Te  pofato  in  Brivega  il  Generale  Stanope  co’  gl'Inglefi, 
fperando  di  trovarvi  provvifioni  a loro  refocillamento  : 
Col  configlio  però  del  Vandomo  fpinfe  a tutta  notte  i 
Granatieri  fiotto  il  Marchefie  di  Thouy  , e fei  mila,  ca- 
valli col  Marchefie  di  Valdecanas  , ed  egli  traficorfio  il 
meriggio  col  maggior  Corpo  vi  pervenne . U luogo  in- 
contanente circondato  dalla  cavalleria  , e {fcabilite  due 
batterie  cominciò  a giuocare  il  cannone  , con  cui/  im- 
prefla  nelle  muraglie  rottura  gli  fe’  il  Cattolico  intimare 
la  refia.  Refiflerono  glTnglefi  non  potendo  credere,  die 
follerò  tutte  le  forze  a loro  danno  j onde  due  volte  ti- 
fpinfero  bravamente  gli  afiàlitori  ; ma  la  terza  perdute 
le  ditele  del  debole  ricintp , e le  ritirate  di  caia  in  cala., 
chieficro  capitolazione,  e.  rimafiero  prigionieri  di  guer- 
ra 
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ra  i Luogotenenti  Generali  Stanope,  Carpenter,  e Wils, 
due  Marefcialli  di  campo  , due  Brigadieri  , molti  Uf- 
ficiali, otto  battaglioni  d'  infanteria,  e altrettanti  fqua- 
droni  di  cavalleria . Il  giorno  innanzi , che  lo  Stanope 
entrattè  in  Brivega  , il  Generale  di  Staremberg  co’  gl’ 
Imperiali,  ed  artiglieria  era  arrivato  a Cifùentes  lonta- 
no cinque  leghe  } tolto , eh’  ei  fu  avvertito  del  di  lui 
pericolo , richiamando  ad  unirli  le  colonne  feparate , fi 
rnife  con  follecito  moto  in  via  per  fvilupparlo . Quan- 
do Teppe  d' ettere  da  Brivega  difeofto  una  fola  lega(  vi- 
chi a Villavizzofa  , che  fi  rendè  memorabile  ) ordinò 
un  tiro  di  cannone  per  fegno , che  fi  apprettava  il  foc- 
corfo.  L’udi,  e l’intefe  il  Duca  di  Vandomo,  mentre 
Brava  intento  all’  ufeita  de’  gl’  Inglefi , che  gli  arrecò  dell' 
inquietudine  , non  volendo  nc  fmarrire  la  preda,  né 
fcanfare  la  battaglia.  Sciolto  in  inftanti  da  quell’ obbli- 
go corfe  ad  innanimire  gli  Ufficiali,  a difporre  la  fol- 
datefea,  e a muoverfi  contra  l’Ofte  nemica,  Ipuntante 
al  piano  d’un  bofeo.  Allora  i due  provetti  Condottie- 
ri concepirono  in  un  batter  d’occhio  l’arduità,  e l’in- 
certezza dell'  efito  ; il  Duca  fi  conofceva  iiiperiore  di 
numero , maflìmamente  a cavallo  , ma  in  dilcapito  de* 
pedoni  , gran  parte  collettizi  , e molti  d’  acerba  età, 
fette  mila  i primi  , e Tedici  mila  i fecondi  $ il  Conte 
havea  al  più  tredici  mila  di  quefti  , e quattro  mila  di 
quelli  , milizia  tutta  di  fina  tempera  , e veterana  , av- 
vezza alla  fatica,  al  fuoco,  e alle  palme}  ma  troppi  di 
meno  . Non  ottante  vietando  il  tempo  a ritirar»,  lo 
Staremberg  collocò  1’  Ala  finiftra  in  un  fito  d’ accettò 
difficile,  e coperfe  la  deftra  dal  canto  della  campagna 
con  leelti  battaglioni  } indi  attefe  i nemici , che  s’  a- 
vanzattero  . Fulminava  intanto  1’  artiglieria  d’  ambe  le 
parti,  e con  eguale  mortalità  ; quando  due  ore  dopo 
Mezzodì  avvicinatofi  l’efercito  Spagnuolo,  benché  non 
potette  liberamente  adoperarfi  la  cavalleria  per  la  ter- 
ra piena  di  faffi,  e tagliata  di  fotti,  attaccò  con  vigo- 
re il  combattimento  . Apparve  prettamente  un  prelu- 
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dio  creduto  felice  all’  armi  Cattoliche  j perocché  non 
potendo  reggere  la  cavalleria  Alleata  della  finiftra  con- 
tra  l’impeto  della  maggiore  Avverfaria  piegò  in  modo 
di  fuga,  e tirò  feco  in  confufione  i fanti,  che  foftene- 
vano  una  batteria . Ma  non  cosi  l’ infanteria  della  1 drit- 
ta , e del  corpo  , che  il  Generale  di  Staremberg  con- 
duceva } ella  refiftette  primamente  a quelli , che  le  ven- 
nero per  fronte  , poi  per  fianco , ed  anche  per  fchie- 
na  , havendo  da  tutti  i lati  tentato  Vandomo  d’ inve- 
rtirla , e difordinarla  . Fe’  prodigj  di  valore , fempre  u- 
nita , ed  ineoncufl'a  -,  anzi  in  onta  de'  sforzi  oftili  gua- 
dagnò terreno  , icompofe  le  op porte  linee  , fparfe  in- 
trepida molto  lingue,  e forfè  ne  cavò  il  doppio.  Pari 
nella  ferocia  continuarono  la  pugna  gli  eièrciti,  finché 
vibrò  il  braccio  con  certezza  i colpi  , dividendoli  fo- 
lamente  1’  ofeura  notte  . Havrebbe  lo  Stareinberg  defi- 
derato  di  trattenerli  a titolo  di  vittoria  nel  campo  di 
battaglia  , più  torto  che  ritirarli  ; ma  di  due  mali  ef- 
fetti n meno  era  quello  j mentreché  non  potendofi  co- 
prire da  tanti  fquadroni  di  cavalleria  in  paefe  avver- 
fo , e provveduto  andava  a rifehio  di  perderfi . Perciò 
fatti  inchiodare  alcuni  pezzi  di  cannone  nemico  die 
volta  per  più  ficuro  partito , e tirò  alla  parte  di  Daro- 
ca  . Vi  reftarono  morti  de’  Tuoi  due  mila  uomini  in 
circa,  non  pochi  di  conto,  e principalmente  il  Baron 
Belcaftel  Generale  de’  gli  Ollandefi  ; mille  prigioni , ed 
i più  diftinti  i Generali  Frankemberg  , Copi  , e Sant’ 
Amand . All’  oppofito  fecero  elfi  mano  bafl'a  fopra  quat- 
tro mila  Spagnuoli , uccidendo  pure  il  Luogotenente 
Generale  Don  Pietro  Ronchiglio,  il  Conte  m Ruper- 
monda,  il  Marchelè  di  Wemel,  e non  donando  la  vi- 
ta , che  a rari  Ufficiali  , e tra  quelli  al  Marchele  di 
Thouy  Luogotenente  Generale.  Tutto  il  penfiero  del- 
lo Stareinberg  eflèndo  di  falvarc  le  benemerite  mili- 
zie, che  gli  eran  rimafe,  marciava  non  men  con  avve- 
duta difciplina  , che  con  i più  forti  alla  retroguardia, 
onde  potè  giugnere  in  Daroca , e rinvigorirle  con  un  { 
. * - . no. 
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Decedano  refpiro  . Quindi  pafsò  a Saragoza,  non  per 
difenderla  , mi  per  condurre  feco  la  guernigione  già 
datale  ; inchiodare  1’  artiglieria  , e incamminarli  cauta- 
mente a Barzelona  , dove  anche  prima  della  battaglia 
di  Villavizzofa  erafi  trasferito  il  Re  Carlo  . Più  cofe 
rattennero  il  Vandomo  di  dare  dietro  al  nemico  ; la 
diminuzione  d’ Ufficiali , i molti  feriti , le  diferzioni  co- 
piofe , lo  fmarrimento  de’raccoglitticcj,  c la  confidera- 
zione , che  fenza  nuovo  cimento , fc  gli  Alleati  abban- 
donavano 1*  Aragona  , ei  vinceva  . Giudicò  acconcio 
valerfi  de’  diftaccamenti , e tra  gli  altri  del  Bracamon- 
tc  , c Vigliecco  fpedendoli  alla  coda  del  nemico  j per- 
chè non  folo  1*  inteftaflero  , ma  fopraggiugnendo  fùbito 
occupavano  i luoghi,  che  lafciava,  e partite  de’ falda- 
ti, che  non  potean  si  prefto  feguitare  il  lor  campo  . 
Cosi  diftribuito  gli  ordini  per  la  cuftodia  de' prigioni, 
e cura  de’  gl'  intermi  andò  con  efercito  più  riftretto 
fervendo  il  Re  Filippo  a Scguenza  , indi  a Daroca , e 
finalmente  a Saragoza  precedentemente  evacuata  dallo 
Staremberg,  come  accennammo.  O fi  deftaflè  il  cuore 
naturale  verfo  il  Principe  , o ftudiaflero  gli  abitatori 
di  conciliarfi  con  arte  la  benevolenza , ftraordinarie  fu- 
rono le  acclamazioni  nell’  accogliere  Filippo  V.  Egli 
immediatamente  portatofi  al  tempio  della  Beata  Vergi- 
ne del  Pilar,  e fcrmatovifi  più  a’ un  ora  in  orazione, 
c canto  di  riconofcenza  per  il  fuo  ritorno  pafsò  po- 
feia  ad  alloggiare  nella  Caia  del  Conte  di  Peralaaa  . 
Qui  fece  varie  fpedizioni  ; la  prima  di  ottocento  ca- 
valli all’  incontro  della  Reina  fiata  ricovrata  tutto  il 
fuddetto  tempo  col  Principe  d’  Afturies  in  Vittoria , 
Città  della  Bifcaglia  non  lungi  dal  confine  della  Na- 
varra  ; alcune  a rifornire  le  Piazze  , che  gli  fi  confcr- 
varono  divote;  altre  a guernire  quelle,  da’ quali  il  ne- 
mico rìtiravafi  . Non  havea  potuto  mantenerle  il  Con- 
te di  Staremberg  ; Tempre  infidiato  da  foldatefche  del 
Re  Cattolico  , in  ftagione  vernale  , fcarfo  di  vettova- 
glie, in  lunga  marcia,  col  paflaggio  di  molte  riviere; 
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li  io.  gli  fi  era  fccnuto  il  campo  tra  le  fughe,  le  iatture,  e 
le  morti  in  guifa  k che  in  Catalogna  feto  non  ricondut 
fé,  fe  non  quattro  mila  fanti,  e due  mila  cinquecento 
Abbdndo-  cavalli.  V‘  entrò  varcato  il  Cinga  a Fraga  con  undici 
dluLsL  foli  pezzi  d’ artiglieria  j dappoi  n trattenne  in  Balagucr, 
Tcmbers'.  quanto  ballarti  a gli  ordini  per  votarla  a proprio  tcra- 

£o;  e profeguendo  il  cammino  pofe  a ripofo  le  truppe 
anche  ne’ quartieri  tra  Taragona,  e Barzelona  , volto 
egli  ad  inchinare  il  Re  Carlo . E non  per  i fuccefiì  ven- 
ne punto  diminuito  il  di  lui  merito  , anzi  ne  crebbe  in 
gran  maniera  appretto  tutti  i Principi  Alleati , al  fofte- 
ner  , che  fece  combattendo  contra  maggior  numero  , 
e ritirandofi  a fuo  talento  in  ficuro  , Gli  potea  efl’ere  at- 
traverso il  cammino  da  forze  frefche , e difciplinate , 
fe  non  1”  aiutava  1*  impegno  d’  un  altro  Generale , o tar- 
di gliene  forte  arrivato  dell’  azione  di  Villavizzofa  1’av- 
vifo.  Quello  era  il  Duca  di  Noaglies  accampato  fotto 
aìwÌm  Girona  , Piazza  polla  fui  fiume  Ter  a mezza  via  tra 
drfi*  Perpignano , e Barzelona  . Oltre  i tanti  impulfi  , che 
^ Girati*.  premevano  1’  animo  del  Crillianiflìmo  a foccorrere  il 
Regio  Nipote , traluceva  quello , che  per  havere  ri- 
molfo  dalla  Spagna  ogni  Generale , e milizia  follerò  (ac- 
cedute infelicemente  le  due  battaghe  di  Almcnar  , e Sa- 
Muni  iti  ragoza . Era  derivata  la  rifoluzione  dal  colore  , che  vo- 
*f**tu*‘  1“  darii  nell’  abboccamento  di  Gertrudcinberghe , ab- 
bandonare  da  vero  il  Re  Filippo,  e non  impedire  a gli 
AlTeati , fe  tentato  haveflero  di  fcacciarlo  dal  trono . 
Avvenne  poi,  che  veleggiando  nel  Golfo  di  Dione  la 
flotta  Anglollanda  numerolà  di  ventifei  navi  da  guerra 
sbarcarti  qualche  fanteria  alle  fpiaggie  della  Lingua- 
docca  non  lungi  da  Capo  Sette  imprimendo  confulio- 
ne,  o Vegliandola  in  quella  Provincia  ; perlochc  co- 
mandòil  Re  Luigi,  che  incontanente  vi  accorrerti  il  Du- 
ca di  Noaglies  con  le  truppe  alloggiate  nel  Rnffiglio- 
ne.  Allora  fatto  ficuro  il  Generale  di  Staremberg,  che 
di  là  non  potea  edere  invafa  la  Catalogna  , raccolfe 
tutte  le  fòldacefche  , e fi  portò  aliai  poderofo  al  Se- 
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gre  con  l'efito  vantaggiofo,  che  riferimmo  a fuo  luo- 
go. Difciolto  il  trattato  di  pace,  e feguita  la  rotta,  ap- 
plicò il  Criftianiffimo  al  riparo ; onde  fpedi  il  Duca  di 
Vandomo  alla  direzione  dell’ armi  Spagnuole , e il  Du- 
ca di  Noaglies  all’attacco  di  Girona  , atto  non  lòlo  a 
divertire  i progreili  del  nemico  nelle  parti  fuperiori, 
ma  di  farne  il  conquifto.  Incontroffi  dunque  il  di  del 
fatto  d’  armi  di  Villavizzofa  , diece  di  Decerabre,  ap- 
preflarfi  il  Duca  a Girona  con  1’  efercito  di  venti  mila 
Francefi  , che  guidava  artiglieria  , e appreftamenti  in 
copia  per  contrapporre  alle  difficoltà  della  lùffirtenza 
promofle  dal  rigore  della  ftagione , dall’  clcrefcenza  dell* 
acque  , da  un  diluvio  di  pioggie  , e dalla  refiftenza 
della  guernigione  comporta  di  tre  battaglioni  Pruffiani, 
due  di  Micheletti , e cavalleria  Palatina  fotto  il  Conte 
di  Tettembach  fuo  Governatore.  Gli  fi  oppofe  ella  vi- 
gorofamente  con  fortite,  e col  fuoco;  tuttavia  l' inve- 
iti il  Duca,  la  ftrinfe  d’  afl’edio,  la  tormentò  con  can- 
noni , e mortari  , battè  il  foccorfo  d’  un  Reggimento 
Napolitano  , fpalancò  con  mine  la  breccia  , e dopo 
ventifette  giorni  di  trincea  aperta  obbligò  la  Città , e i 
quattro  vicini  Forti  alla  refa . Cosi  rinchiufi  gli  Alleati 
in  un  triangolo  della  Catalogna , cioè  dal  punto  di  Car- 
dona  fino  a Taragona  nel  deliro  lato,  e lino  a Vich 
nel  finiftro,  potè  del  rimanente  difporre  il  Re  Filippo  a 
ficurtà , e comodo  delle  fue  truppe  . Al  Marchcfe  di 
Bay,  che  fin  quando  giunte  in  Vagliadòlid  il  Duca  di 
Vandomo,  era  tornato  ad  afl’umere  il  comando  dell' ar- 
mi nell’  Eftremadura  , rimandò  i fquadroni,  e in  ogni 
altra  parte  dirtribui  le  cole  di  maniera  , che  le  Fron- 
< tiere  reftaflèro  coperte  , ed  egli  valerfenc  potefi'e  all’ 
occalione  . Sarebbe!!  rertituito  volentieri  a Madrid  , le 
glielo  havefle  pcrmelì'o  lo  ftato  debole  della  Reina  fua 
Ipolà  quivi  arrivata  , e il  riguardo  verfo  il  Duca  di 
Vandomo  , che  liberamente  gli  dicea  doverfi  fermare 
in  Saragoza  e per  guadagnare  il  cuore  di  quei  Rid- 
diti, c per  finire  la  guerra  col  difcacciamento  de’  fuoi 
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1710.  nemici.  Il  primiero  oggetto  ben  predio  lo  confeguì  con 
r affabilità , e più  con  la  veduta  del  Principe  d’  Aduries , 
nato  ( fentivano  ) per  loro  , e dato  dal  Cielo  per  la 
comune  tranquillità;  il  fecondo  andò  tanto  prolungan- 
do, che  fu  <1  uopo  accoppiarvi  infieme  negozio,  ed 
arme  : grande  argomento  a altro  tempo , e luogo . Per- 
ciò ripafleremo  in  Ollanda  a difcoprire  , qual  effetto 
ha  veliero  prodotto  gli  avvenimenti  di  Spagna  , c fc 
nuova,  e più  fediva  leena  fi  aprifi'e  alla  pace.  Toccam- 
OiuiU j mo  fui  fine  della  campagna  in  Fiandra  le  lufinghe  co- 

i'SSZt  là  concepute,  che  per  un  difadro  del  Re  Filippo  pre- 
Sf*Sn* . fagifle  il  Cielo  fpianati  i si  duri  intoppi  , e imminente 
la  lofpirata  ferenità . Da  reiterati  corrieri  all’  Haya  reca- 
ta la  (confitta  predo  di  Saragoza,  i popoli  efuftanti  ri- 
cantavano l’ azione  per  compita , ficuri  che  lo  Starem- 
berg  fi  farebbe  fervito  della  vittoria  col  dare  al  Re 
Carlo  il  podedimento  totale  delle  Spagne  . Ma  da  gli 
uomini  favj  fi  temea  della  Francia , la  quale  (piccando 
dal  confine  foccorfi  validi,  e folleciti  potea  tagliare  la 
drada  al  vincitore  , in  paefe  aperto  , derile  , e fenza 
piazze  forti,  ridurlo  in  angudie  , e obbligarlo  almeno 
ad  arretrarli  con  la  defi'a  facilità , con  cui  fi  fofi'e  in- 
noltrato.  Volle  Dio,  che  dalla  fua  fuprema  difpofizio- 
ne  riconofcede  il  Re  Filippo  la  Corona . Se  innanzi  la 
rotta  non  fi  difeioglievano  le  conferenze  di  Gertru- 
demberghe,  egli  era  ito.  Perocché  in  mezzo  alle  pro- 
mefi'e , che  facevano  ogni  volta  i Plempotenziarj  Fran- 
cefi  di  abbandonare  la  Spagna,  non  potea  il  Cridiaruf. 
fimo  , fe  non  fecondare  1’  apparenza  pur  troppo 
provata  nociva , non  dargli  Generale , non  forze , e la- 
diario  derelitto  all’  indifereto  arbitrio  della  fortuna . Ma 
profed'andofi  punto  dall’  alto  contegno  de  gli  Avverfa- 
rj , come  dicemmo  allora  , l’ innanimì , il  foccorfe , e 
lo  coagiuvò  al  maravigliofo  mantenimento  fui  trono. 
Ed  eccone  la  nuova  a gli  Stati  Generali  ; comparire 
loro  cambiata  d’ afpetto  la  forte  ; di  fugato  il  Re  Filip- 
po fugare  , e tornato  nel  podedò  della  Cadiglia,  dell’ 
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Aragona,  e di  gran  parte  della  Catalogna.  Quella  mc- 
tamorfofi  mi  fé  in  difperazione  il  configlio,  che  mai  più 
fi  potefl'e  chiedere  a Re  di  Francia  , non  che  ottene- 
re r abbandono  del  a Monarchia  tante  volte  pretefo , 
efibito,  e non  creduto.  Pefava  alle  Provincie  Unite  la 
guerra;  havrebbono  defiderato  la  pace  , ma  ficura,  e 
come  tale  nelle  loro  mani.  Non  campava  il  lor  cuore 
dalla  turbazione  delle  civili  difcordie  dell’  Inghilterra  , 
bafe , e principale  fondamento  della  gran  Lega  ; e per- 
che 1’  orditura  della  pace  prende  il  iuo  capo  dalle  me- 
defime,  mi  fta  ben  qui  ragionarne,  non  al  diftefo,  ma 
in  quanto  alla  prefentc  materia  è richiedo . Dalla  fov- 
verfione  di  Arrigo  Vili,  fattone  ftudio  di  cacciar  fuori 
dell’Inghilterra  la  Religione  Romana  fioritavi  per  tanti 
fecoli  vi  s’  introduflè  una  tal  divifione  , e numero  di 
Sette  , che  facendo  lecito  credere  ogni  cofa  fuperò  le 
novità  de’  ritrovatoti  Alemanni  , Francefi  , e Genevri- 
ni.  Tuttavia  le  due  di  Lutero  , e di  Calvino,  quando 
vi  pofcro  dentro  il  pie,  tirarono  dietro  a fe  ftenè  il  k- 
guito  maggiore  ; ma  mentre  fi  ripugnano  i foftenitori , 
e fi  mordono  gli  uni  gli  altri , proruppero  nell’avvenire 
in  fazione.  Pretendono  i Luterani,  che  le  mafiìme  lo- 
ro piu  fi  conformino  alle  regole  del  Crillianefimo,  on- 
de vengon  pure  appellati  Conformifti;  dicendo,  il  Re 
non  eflere  debitore  delle  fue  proprie  azioni , che  a Dio 
folo  : al  popolo  non  permeilo  interrompere  il  corfo 
della  Regale  fucceffione  , nè  follevarfi  contro  di  lui , 
ma  dover  ciecamente  dipendere  con  ubbidienza  che 
chiamano  paflìva:  eflèrc  ottimo  il  Governo  Monarchi- 
co, e venerabile  la  Chiefi»  Anglicana,  o fia  la  Giurifdi- 
zione  Epifcopale . All’  incontro  avverfi  i Calvinifli  alla 
Gerarchla  de’Vefcovi,  e perciò  nominati  anche  Presbù 
teriani , inclinano  a Repubblica  , e difendono  , che  vi 
fia  un  contratto  tra  il  Principe,  e il  popolo:  obbliga- 
to il  Principe  a proteggere  i fudditi,  a mantenere  lo 
ro  la  Religione,  le  leggi  , le  franchigie  , ed  elfi  allora 
in  debito  d’efercitare  verfo  di  lui  ogni  atto  di  fedeltà, 
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1710.  di  amore,  e di  rifpetto.  Confeguenti  a sì  divertì  prin- 
cipi Te  ne  videro  dappoi  gli  effetti  ; imperocché  fattili 
ambi  più  forti  con  molti  d'  altre  credenze  partorirono 
tarnofe  parti:  quelli  che  amavano  i fentimenti  de’ Con- 
Titoli  loro , formifti  , chiamati  furono  per  dileggiamento  Toris , 
nome  de'  Montanari  Irlandefi  profèllori  del  Romano 
Rito;  e quelli  de’  Presbiteriani  Wigs , titolo  dato  ne' 
tempi  addietro  in  Scozia  a’Contrarj  de’  Vefcovi . Amen- 
due  li  nomi,  che  fetnbrano  i rivenuti  per  ifcherno  con- 
tra  coloro  della  Setta  differente  a motivo  di  Religione , 
divennero  portènti  , e diftintivi  del  Politico  Partito  , 
che  lèguitavano  . La  dilìenfionc  trafmutò  gli  urtìcj  di 
modo,  che  da  i Toris  fi  diè  querela  avanti  il  pubblico 
tribunale  della  fama,  che  i Wìgs  fodero  ftati  gli  auto- 
ri dell’  orrida  tragedia  rapprefentata  in  mezzo  alla  piaz- 
za di  Londra  . Quella  fu  un  giudicare,  e condannare 
capitalmente  Carlo  I.  loro  Principe  naturale  , farlo 
montare  un  tetro  palco , e fottoporre  la  tefta  al  came- 
lee, che  con  maichera  fui  volto  gliela  troncò.  Quel, 
che  tanto  offefe  gli  occhi  anche  a’  lontani,  medicaro- 
no poflibilmente  1 Toris  attribuendofi  il  merito  d’  ha- 
vere  portato  al  trono , prima  Carlo  II.  e poi  Giacomo 
II.  figliuoli  dell’  infelice  dicapitato . Giacomo  però  non 
volle  nel  miniftero  valerli  folamente  di  loro  , e mife 
eziandio  de’Wigs  nelle  cariche,  ftudiando  o di  adope- 
rare i foggetti  più  capaci , o di  conciliarti  la  benivo- 
lenza  univerfale.  A ogni  modo  quando  gli  uni  , e gli 
altri  mirarono  entrare  nel  cordiglio  Reale  Cattolici  Ro- 
mani , e tendere  lui  alla  reftituzione  dell’  antica  Fede 
in  quei  Régni  , congiurarono  infieme  alla  fua  rovina. 
Corfe  un  loro  invito  al  Principe  d’Oranges  di  partire 
il  mare  coft  un’  Armata  j v’  andò  egli  , ed  occupò  il 
luogo  del  legittimo  Signore  co’  gli  accidenti , che  nel 
libro  fettimo  del  precedente  Volume  narrammo  . Po- 
fta  in  capo  allo  fteflo  col  nome  di  Guglielmo  III.  la 
Corona  tra  per  la  grazia  del  Re , che  li  promoveva  a 
gl’  impieghi , c per  la  maggior  forza  nella  Camera  de! 
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Comuni,  feppero  i Wigs  lungamente  trionfare  confer-  1710. 
yandofi  foli  nel  miniftero  . Verlo  la  line  foi  del  luo 
regnare , o coll’  oggetto  di  fupprimere  le  querele , che 
gravato  ecceflìvamente  rimancne  1’  erario  dal  pefo  del- 
le copie  terreftri  ad  iftigazione  de’  medefimi  mantcnito- 
ri  della  guerra,  o anche  perchè  alcun  de’  Toris  cam- 
biall'e  fetta  col  non  fcrupolofo  coftume  della  nazione  , 
èra  divenuta  la  Corte  un  mirto  delle  fazioni  . Al  (ali- 
mento della  Regina  Anna  flette  queft’  ordine  per  alcun 
tempo  ; indi  dal  corpo  de'  i Wigs  ella  veramente  fe’  f 
feelta  di  foggetti  forniti  di  capacità  nel  Politico  , e ' 

nel  Militare,  che  tanto  giovarono  alla  (ua  gloria,  e a’ 

Principi  Alleati,  quanto  fin  ora  deferivemmo Ma  non 
ertèndo  feinpre  profperevole  la  fortuna  ne’  fatti  di  guer- 
ra dierono  gli  avvenimenti  delle  Spagne  occafionc  d’ 
inveftigarne  la  condotta  , e trarre  pretefti  a doglien- 
ze . Prefo  la  Camera  de’  Comuni  fofpetto  di  mala  am-  n^u  cl 
miniftrazione  trovò , che  quantunque  il  Parlamento  ha-  m*»-*** 
vede  accordato  di  mantenere  in  quei  Regni  per  la  fer  CcK“’"- 
conda  campagna  ventotto  mila  uomini,  e provveduto- 
vi i fondi  necertàrj , non  ne  fodero  flati , che  nove  mi- 
la. Vegliami  al  varco  i Toris  mifero  fui  tappeto  l’af- 
fare , e fomentarono  la  prefentazione  d’ una  rimoftran- 
za  alla  Reina  : da  i Wigs  fu  nelle  voci  a raccoglierli 
acerbamente  combattuta;  s accefe  lo  fpirito  delle  par- 
ti ; fcadde  di  credito  la  favorita;  e dopo  varie  tempe-  *1U 
fte  non  fi  calmò  quel  mare  fe  non  tramontate  le  Stei- 
le,  che  prima  rilplendevano  . Mutodi  dunque  il  Mini- 
ftero,  e il  genio,  portando  da  Marte  a Mercurio  , Nu- 
me del  commercio  , e della  pace . Si  fe’  fentire  anche 
lontano  lo  fragore  prima  delle  fcort'e;  perocché  gli  Sta-  •'* 
ti  Generali  d’  Oliando  ordinarono  al  Signor  cu  Wry-  • 
bergh  loro  Inviato  pregare  la  Reina  d’ aftenerfi  da  qua^ 
lunque  cambiamento  nel  Miniftero  . Temeano,  chie  il 
progredo  delle  divifioni  interne  ; e il  predominio  de’ 

Tori;  inclinati  alla  quiete  fconcertafle  f armonia  delle 
direzioni  , c diminudle  i mezzi  al  foftenimento  della 
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1710.  guerra.  Dall’Inviato  fu  efeguita  la  commeflione  con  la 
modeftia , che  in  affare  di  tale  dih'catezza  richiedeva!!  ; 
giunfe  per  altro  canale  1’  inftanza  alla  Regnante  ; con 
tutto  ciò  ella  fé*  ritirare  dall’  impiego  di  Segretario  di 
Stato  il  Conte  di  Sunderland  confiderabile  per  (c  defi- 
lò, e in  oltre  per  efl'er  Genero  del  Duca  di  Marlboroug 
S*  primo  Generale  dell’  elèrcito  , e non  fecondo  del  fuo 
Partito . Volle  la  Reina  temperare  i dubbj , si  di  quell’ 
Inviato  , come  del  Cefàreo  , Conte  di  Galaflo , dicen- 
do , che  per  allora,  non  fi  farebbe  fatta  altra  novità  ; 
ma  dopo  due  Mefi  in  circa  dipofè  anche  il  Conte  di 
Godolnn  Gran  Teforiere  col  confidarne  1’  efercizio  a 
PrjnT'tji-  cinque  Commedàrj , tra’ quali  Milord  Roberto  Har- 
cw/rf'  ley,  pofeia  creato  Conte  di  Oxford,  e folo  Gran  Te- 
©,/irrf  , » foriere  , uomo  eruditifTìmo  , e poflente  di  volgere  in- 
fieme  col  Segretario  di  Stato  Enrico  di  San  Giovanni , 
Micrj  indi  detto  Boìimbrok,  la  macchina  univerfale  de'  tratta- 
che  j0  fcrjvere  è nel  libro  lèguente.  Quindi  lco- 

J (ertane  non  alla  fua  fola , ma  anche  alle  altre  Corti  col 
atto  la  fua  intenzione,  benché  fodero  in  feguito  dalla 
Reina  fpogliati  molti  Wigs  delle  cariche,  e veftiti  i To- 
ris , fofpele  ella  il  Parlamento,  onde  con  l’ alta  protezione 
potefi'e  adunarfene  un  nuovo  comporto  de’  partigiani 
Dwbb  *•  *e‘  beneficati  , e dipendenti.  Se  a tale  veduta  temet- 

ti MUtù  tero  gli  Alleati , che  loro  mancadè  il  vigore  nutrito 
ftr*  «i*.  co’  fuilìdj  dell’  Inghilterra  , all’  oppofito  concepì  gran- 
di fperanze  la  Francia  , che  o fi  minuirebbono  le  forze 
de’  gli  Avverfarj  nella  guerra  , o modererebbon  effi  1* 
alte  domande  per  la  pace  . I Generali  Confederati  pri- 
r?£T£r*  ma  che  ridurli  a i quartieri  del  verno,  o alle  Corti  de* 
Otnttali.  joro  Principi  , fecero  in  Haya  gravi  conferenze , e ri- 
flettevano , che  convenidò  moftrarfi  cortanti  al  nemico 
co’  poderofi  apparati  nella  nuova  campagna  , e malli* 
mamente  foccorrere  da  vero  il  Re  Carlo  in  Ifpagna  , 
dove  all*  improvvifta  era  caduta  di  credito  la  Lega  , e 
per  le  deboli  forze  a periglio  lo  fteflò  ricovero  di  Bar- 
zclona . La  via  più  fpedita  di  rinvigorirlo  edere  un  va- 
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lido  diftaccamento  di  truppe  Alemanne  dall’efercito  d' 
Italia  ; ma  confideravan  eglino , che  il  riguardo  di  non 
dare  nuovi  pretefti  al  Duca  di  Savoia  queft’  anno  qua- 
li oziofo  contra  il  confine  di  Francia  , trattenerebbe  1' 
Imperadore  d’  acconfentirvi  . Le  richiede  , eh'  ei  facea 
portare  dal  Signor  di  Mcllarede  Tuo  Inviato  a Vienna, 
primamente  per  il  rilafcio  di  Vigevano  , ed  altre  Ter- 
re del  Milaneie  promeflegli , dicea,  ne’  trattati , poi  per 
grolle  Tornine  di  danaro  , raffreddavano  in  lui  le  azio- 
ni , e le  corrilpondenze  nella  Corte  Imperiale  . Ado- 
peravanfi  per  il  componimento  la  Regina  Anna  , e‘d  i 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  j ma  tra  per  le  in- 
ilanze  eificaci  del  Duca  , e per  il  Tuo  riferbo  nell’  armi 
entrata  nell’  animo  di  Cefare  la  diffidenza  rifolvè  Giu- 
feppe  , che  in  Milano  fi  abboccalì’ero  Miniftri  dell’  u- 
no  , e dell’  altro  l’opra  i punti  proraolTì  , c controver- 
fi  . Nc  vi  fi  vide  opportuna  conchiufione  , nè  rinunziò 
il  Duca  le  prctenfioni  cercando  co’  mezzi  obbliqui  di 
reintegrarfi  a carilfimo  prezzo  , e con  nfentimento  a- 
cerbo  dell’  aficrito  debitore  ; ma  è materia  d’ altro  tem- 
po , in  cui  comparirà  1’  arcano  d'  un  occulto,  e fortu- 
nato maneggio. 
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Ono  si  adorate  dal  popolo  le  grandez- 
ze de’  Principi  credendoli  una  colli  d' 
elicre  lòvraumano  o per  la  pofsanza , 
o per  le  pompe  , o per  i titoli  tolti 
dal  Cielo  , che  vi  parrebbe  neceflìtà 
di  rimedio.  A trarne  le  mifure  del  ve- 
ro ricorda  lòvente  la  morte  , che  fon 
uomini  , e per  vederli  fimilifiìmi  alla 
mafia  di  terra  , onde  liarno  tutti  formati  , balla  apri- 
re un  loro  fepolcro  , benché  fregiato  , ed  altero  . In 
due  , non  in  un  folo  affidiamo  1’  occhio  della  mente  , 
dove  con  differenza  di  pochi  di  ve  ne  furono  portati 
. i _ - v ...  di 
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di  diveda  regione  , ed  età  a documento  maggiore  . Il  171 1. 
pruno  è di  Luigi  Borbone  figliuolo  unigenito  del  Cri-  Mnu  dAl 
ftianillimo  Re  Luigi  XIV. , e Padre  del  Cattolico  Re  /«*/>  . 
Filippo  V.  , ma  egli  non  più  che  Delfino  di  Francia  , " GufXi 
Re  lblamente  di  eìpettazione  fvanita  con  1’  ordine  del-  nAfin»  di 
la  Provvidenza  , che  in  altri  Uifpolè  di  fila  Corona  . li  Fr*ncij- 
fecondo  è di  Giufeppe  d’  Aulbia  Romano  Impcradore, 
a cui  nel  fiore  de’  gli  anni  , delle  lue  delizie  , e delle 
glorie  venne  troncato  immaturamente  lo  (lame  vitale  . 

Ambo  finirono  per  infermità  di  vaiuolo  , quello  di 
quarantanove  a’  quattordici  d’  Aprile  , quello  di  tren- 
tatrè  non  compiuti  a’  dicefette  dello  Hello  Mele  , la- 
rdando Cefare  due  Principelle  fue  figliuole  lènza  di- 
pendenza mafehile,  e in  eredità  un  gran  dolore  a’ Con- 
federati per  la  coftanza  , e a’  lùdditi  per  la  di  lui  libe- 
ralità , per  il  tratto  benigno  , per  il  talento  graziofo , e 
per  le  prove  ancora  di  valore  nell’  armi  . Havea  egli 
terminato  d’  interamente  domare  1 ribelli  Unglieri  pri- 
ma con  la  forza  , indi  col  negozio  , e così  rimalo  lèn- 
za feguito  il  Principe  Ragozzi  cacciarlo  del  Regno  . 

Perciò  potendo  minuire  1’  efercito  d’  Ungheria  le  ne 
valeva  di  qualche  truppa  col  configlio  del  Principe  Eu- 
genio relìrituito  alla  Corte  , e procurava  di  lupplirc  in 
tante  parti , che  il  caricavano  per  1’  obbligo  della  Le- 
ga . Trovavanfi  ormai  in  marcia  tre  mila  fanti  di  re- 
cluta , ed  alcuni  Tuoi  Reggimenti  di  cavalleria  de'  gli 
efiftenti  in  Italia  , tutti  desinati  per  la  Spagna  ; e ne 
attendevano  il  comodo  dell’  imbarco  ; ma  prima  che 
giugndlero  a Barzelona  , vi  comparve  foliecito  porta-  A?  ,Tyx 
torc  del  hinefto  avvifo  il  Marchelè  di  Loffrano  . Quivi 
diffùfa  per  la  Città  la  novella  non  può  efprimerfi  il  lòr- 
prendimento  de’  gli  abitatori  prevedendo  i più  Savj  , 
che  come  il  Re  Carlo  farebbe  fucccduto  alla  dignità 
Imperiale  quafi  ereditaria  della  fua  eccella  C afa , ella  col 
fuo  trafporto  in  Germania  refterebbono  abbandonati  , 
e fagrificati  alla  vendetta  dell’  adirato  Competitore  . L’ 
Imperatrice  Eleonora  Maddalena  Terefia  fua  Madre  ha- 
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171 1.  vendo  prefo  1’ amminiftrazione  de’ Regni  , e Stati  va- 
r imptr*-  canti  mifchiò  fubito  con  lagrime  1’  inchioftro  , c non 
irìcc  m*.  folo  gli  diè  notizia  dell’  amara  perdita  , ma  1’  eccitò  a 
procacciartene  il  grado  Cefareo  co’  gli  ufficj  , e col 
'rienna.  muovimcnto  di  Tua  perfona  . Allora  tenne  Carlo  una 
parìirl*  ‘ gravC  confulta  } perchè  dall’  un  canto  dovea  non  ne- 
gligere  1'  induftria  propria  al  confeguimento  del  diade- 
ma , dall’  altro  conoscendo  il  pericolo  de’  fuoi  Catala- 
ni , quando  fé  ne  girtè  , fornirli  de’  mezzi  abbondanti 
ntiibirt  ii  a valida  , e lunga  difelà  . Fu  creduto  acconcio  , eh’  et 
fi  Ca,f  non  p&rtì/fe  , Je  non  dopo  l’  arrivo  de’  foccorfi  di  Napoli  , 
unTmf,,  che  già  bave  a ordinato  , e delle  cofie  di  Genova  difpofli  dal 
B"v~  defunto  fratello  ; che  intanto  fcorgerehhe  ( afpetto  della 
campagna  j che  fenza  ritardo  efponejfe  a fuoi  Alleati  lo 
fiato  de’  gli  affari  in  Catalogna  per  ottenere  rinforzi  di  da - 
nari  , e di  truppe  j che  fped/ffe  a confermare  Reggente  in 
Vienna  la  Madre , onde  dalla  medefima  indirizzaci  i Com- 
mejfarj  di  Boemia  all’  Affemblea  Elettorale  , e adoperarfi 
Smt  difpo.  atti  minifiri  all’  intento . Non  fu  ommelìa  diligenza  alcu- 
fiv*»*-  na  per  fa  celere  efecuzione  : Lettere  di  partecipazione 
a’  Principi  , co’  quali  camminava»  i riguardi  o della  fu- 
tura elezione  > o della  Lega  j giunta  di  efficace  impul- 
fo  alla  Reina  Britannica,,  c alle  Provincie  Unite  , per- 
chè non  ottante  la  lua  vicina  all'unzione  all’  Imperio 
perfeveraflcro  ne’  gli  aiuri  per  fottomettergli  la  Monar- 
chia delle  Spagne  ; i poffibili  apparecchi  di  guerra  per 
lòftenerc  il  nemico , le  prevalerti*  di  portanza  , e fé  men 
forte  per  batterlo  j Con  1 Deputati  di  Barzelona  per  in- 
nanimirh  lufinghe  di  ritorno  , l'eguito  , che  forte  il  co- 
ronamento , e ordinato  il  governo  de’  Stati  in  Alema- 
gna , loro  dicendo  Carlo  , che  in  pegno  del  l'uo  affet- 
to verfo  quel  si  fedele  Principato  lalcierebbe  ivi  la  co- 
fa  più  cara  , che  havelìè  , cioè  la  Regina  iiia  Spola  . 
Rimaneva  fretta  la  memoria  nelle  due  Corti  di  Lon- 
dra  , e dell’  Haya  , che  per  il  fecondo  trattato  di  par- 
* fi#  tizione  da  me  ih  breve  riftretto  fotto  l’anno  1700.  non 
i<»r.  potea  la  Corona  di  Spagna  pofarfi  mai  l'opra  la  tetta 
. : _ - deli; 
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dell’  Imperadore  , nè  del  Re  di  Francia  . Niun  dubbio  171 1 
tenevan  elleno  dell’  efaltazionc  di  Carlo  al  trono  Cefa- 
reo  ; con  tutto  ciò  havendo  in  vita  di  fuo  fratello  dato 
la  molla  a’  convogli  marittimi  per  Portogallo  , e Ca- 
talogna non  vollero  rivocare  gli  ordini  , anzi  nelle  ri- 
solte gli  fi  inoltrarono  pronte  a continuarvi  i foccor- 
li  . Rilieva  però  appuntare  due  cofe  : La  prima  , che 
le  fquadre  navali  turono  agitate  dallo  sbattimento  del 
mare , e dalla  furia  de’  venti  in  guiù , che  tardi  appro- 
darono una  a Lisbona  , altra  a Barzelona  , ma  quella 
con  al  più  quattro  mila  uomini  di  sbarco  . Ne  i legni 
caricati  di  milizie  , e apprellamenti  in  Napoli  incontra- 
rono profpercvole  navigazione  : qua  , e là  gittati  dall’ 
onde  non  poterono  prendere  il  porto  commellò  , fe 
non  dopo  meli  , da  che  n’  eran  partiti  . La  feconda  , 
che  le  mentovate  fpedizioni  de’  gli  Anglollandi  valeva- 
no più  a prefervare  il  campo  Aultriaco  , e guernire  le 
redanti  Piazze , che  feonfiggere  il  nemico . Quando  vi- 
vea  1’  Imperador  Giufeppe  , nell’  ultimo  configlio  di 
guerra  ali’  Haya  , che  ricordammo  , havean  conchiufo 
1 Generali  , che  conveniva  lafciare  fu  la  ditenfiva  il  Re 
Carlo  inviandogli  forze  a mifura  del  difegno  , e gua- 
dagnare la  Spagna  in  Fiandra  , cioè  formare  grand’  e- 
fercito  , rompere  in  Francia  , e coftringere  il  Criftia- 
niifimo  al  tante  volte  chiedo  , e protedato  abbandona- 
mento  . Ma  cambiato  il  minidero  di  Londra , e fovrag- 
giunta  la  morte  di  Cefare  fi  trovò  in  fatti  ferma  la  fola 
maflìma  di  guardare  la  Catalogna;  in  Fiandra  non  fum- 
minidrato  da’  Confederati  il  numero  di  truppe  , che 
formontafle  le  odili  ; e il  maneggio  di  pace  altrove  in- 
camminato , di  che  ben  predo  ragioneremo  . Ora  per 
vederne  il  come  fia  primamente  a riferirfi  ciò  , che  ac- 
cadette in  Ifpagna  sì  di  militare  , si  ancora  di  Politico 
a cagion  del  viaggio  del  Re  Carlo  pieno  di  notabili 
confluenze  . Parea , che  in  quei  Regni  1’  anno  , in 
cui.  già  fiam  entrati  , follerò  per  trattarfi  con  grande 
drepito  1’  armi } Imperocché  nel  principio  d’  Aprile 

ufei- 


7p  DELL  ISTORIA  TENET  A 

1711.  udito  in  campagna  Don  Gio.-  Emanuello  Norona  Luo- 
p.msi,cfi  gotcnente  Generale  con  le  Schiere  di  Portogallo  andò 
natp'r. in»  à cingere  d’alledio  Miranda  di  Duero,  e in  tre  di  bra- 
di  'oiicti , vamente  ricuperolla  . All'  avvilo  il  Ile  Filippo  te’  con 
diftaccamenti  di  ioldatelche  rinforzare  il  Marchelè  di 
Bay  Capitan  Generale  nell’  Eftremadura  j e cosi  ingrol- 
fate  ambe  le  parti  consumarono  il  tempo  in  marcie  , e 
contromarcie  , in  fcaramuccie  , e Icorrerie  , in  azioni  , 
or  di  offeli , or  di  ditefa , e in  fuccelfi  , che  non  in’  ob- 
bligano a diftenderne  il  racconto  . Cosi  pure  alla  faina, 
a gli  apparecchi  , e a gli  ordini  di  trovarli  fanteria  , e 
cavalleria  Gallifpana  all’  ultimo  confine  della  Catalogna 
Difcn»  credeafi  dellinata  1’  imprela  di  Barzelona  col  configlio 
il* tifoni  del.  Criftianilfimo  , c con  la  direzione  del  Duca  di  Van- 
Saryta*,  domo  . Ma  poiché  pervenne  alla  Corte  del  He  Filippo, 
f'rcl,t  m *•  o per  meglio  dire , dell’  Avolo  la  notizia  fatale  dell’  hn- 
pcradore  Giufeppe  , onde  dalla  necellità  di  prendere  il 

fiolìelìo  de'  Stati  Ereditar)  , c di  inoltrarli  curante  dcl- 
a Corona  Imperiale  farebbe  ilato  Spinto  il  Re  Cario  a 
lafciarc  quella  rifedenza , concepirono  ainendue  , che 
giovalVe  la  dilazione  . Non  mancava  pure  al  CrilhaniS- 
limo  lufinga  di  condurre  alla  pace  i nuovi  mi  ni  tiri  di 
Londra  , enei  verno  Se  11’ era  fatta  l’ inlinuazione , che 
a Suo  luogo  Scorremmo  ; Sicché  tra  per  la  Sperata  lon- 
tananza elei  He  Carlo  , e per  il  ri  ltr  igni  mento  delle  for- 
ze aufiliarie  perfuadea  la  ragione,  che  li  alpetruile  con- 
giuntura di  minore  refillenza  all’attacco.  Continuò  tut- 
tavolta  il  He  di  Francia  a nutrire  la  guerra  in  Catalo- 
gna e per  accrefcimento  di  merito  con  la  Monarchia  , 
e per  tftancamento  de'  gli  Alleati  , da’  quali  avvegna- 
ché non  rispondente  1’  aiuto  a i decorfi  lénrivafenc  un 
grave  pefo  per  la  gente,  per  lo  ftipendio,  e per  il  tras- 
porto a quei  lidi  . Si  mollerò  dunque  le  truppe  avan- 
zata ornai  la  ftagione  del  campeggiare  , e cercoiìì  pre- 
teso del  ritardo  da  una  malattia  del  Duca  di  Vando- 
mo  , che  lo  tenne  qualche  di  in  cutlodia  di  Sua  Salute; 
ma  ne  accennammo  già  poco  la  vera  cagione  , e poi1 
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fiam  aggiugncrc  , che  il  Re  Filippo  veggendo  la  Spo-  1711. 
fa  , Principefl’a  delle  più  rare  vircù,  caduta  in  lunga  , e 
pericolofiflìma  infermità  non  foderiva  diftaccarfi  dal  iùo 
letto  , e gire  in  campo  . U lei  anche  di  quartiere  il  oc-  sfi»»*  /*. 
aerale  di  Staremberg  col  Duca  d’  Argile  fuftituito  dal-  cgT^r‘,i 
la  Regina  Anna  allo  Stanope  prigione  Generale  delle  * 
milizie  Inglefi  , conducendo  1'  efercito  di  IJarzelona  vi-  gH*‘ 
ein  a Monferrato}  Mentre  il  Duca  di  Vandomo  tratte- 
nutofi  in  Lerida  per  raccogliere  il  ilio  havea  ordina- 
to , che  con  buona  parte  di  elio  s innoltraflc  a Cer- 
vera  il  Marcitele  di  Valdecagnas  . Tolto  , che  da'  fpia- 
rori  fu  allo  Starcmberg  recato  1’  avvilo  della  marcia  , 
te’  abbandonare  dal  tenue  prefidio  il  Cartello  di  Calaf, 
ed  egli  progredì  a Igualada  , dove  piantò  1*  alloggia- 
mento Generale  in  olfervazione  de’  gli  andamenti  Av- 
verlirj  In  quello  modo  , come  formò  argine  all'  impe- 
to , che  diremo  , non  potè  per  la  diltanza  prefervare 
Venalquc  , Fortezza  , che  rimaneva  al  partito  Auftria- 
co  nell’  Aragona  verfo  i Pirenei , e il  confine  della  Ca- 
talogna . L’  arbitrio  dell'  allattarla  1’ affidò  Vandomo  al  £ffHgnM 
Marchefe  di  Arpaion  ; egli  v’  andafle  con  cinque  mila  i/l  M*r. 
foldati  Francefi  , e Spagnuoli  , e la  fuperalle,  come  po-  f‘ 
co,  dianzi  gli  era  riullito  del  Cartello  di  Arcns.  Vi  por-  . 

tò  1'  armi  il  Marchefe  , ma  con  alpra  fatica  di  prclen- 
tarle  l’ artiglieria  elì’endo  la  Rocca  eretta  fopra  un  grep- 
po d’  ardua,  e inacceflìbile  falita.  Subito  chiufe  le  vie; 
e con  le  batterie  fulminato  due  giorni  continui  il  ricin- 
to caddero  fortunatamente  alcune  palle  infocate  in  un 
magazzino  di  polvere  , che  facendo  volare  cafe,  accen- 
der fiamme  , e crepare  la  cifterna  il  quinto  fi  rendette- 
ro i difenfori  Alemanni  , e Volontarj  privi  anche  di  li- 
bertà . Intanto  giunto  a Calaf  il  Duca  di  Vandomo  pen- 
sò profeguire  , ed  occupare  Prato  del  Rev , col  cui  ac- 
quifto  havrebbe  dilatato  i foraggi,  c tratto  i viveri  dal-  CHpartPtMm 
le  montagne  vicine  . Ma  la  notte  precedente  sfbrzatofi  ,°i,i  to* 
da  gli  Alleati  il  cammino  lui  dubbio  del  dilegno  nemi- 
co lo  Starcmberg  il  prevenne  , vi  polè  guernigione  , e 
- > s’-ac- 
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171 1.  s’  accampò  dall’  altra  parte  del  fiume,  che  riceve  il  no-' 
s me  da  quel  Caftello  , e cade  a ringrofl'are  non  lungi  1’ 
ì. ‘(Zirli  acque  dell’  Haya  . Convenne  al  Duca  fofpendere  il  pat- 
io , non  però  1’  attentato  ; c cosi  difpofte  con  diligen- 
za quattro  batterie  cominciò  a faettare  le  mura  del  luo- 
go , e le  trincee  di  terra , che  per  mantenervifi  in  guar- 
dia lavoravano  gli  Auftriaci  all’  altra  fponda.  Le  arma- 
rono pur  elfi  di  cannone;  e quivi  divenuti  i campi  ber- 
faglio  feroce,  e incollante  , benché  i tiri  non  lèmpre  fa- 
nelli , per  1’  ardire  fcambievole  di  chi  ulciva  de’ ripari, 
e per  la  forza  penetrante  , a non  pochi  faldati  confu- 
marono nella  dimora  loro  inferamente  la  vita . Più  nu- 
merofo  fenza  dubbio  era  il  Gallifpano  dell’  Alleato , con- 
tandoti fatto  il  Duca  diVandomo  ventiquattro  mila  fan- 
ti , e nove  mila  cavalli , un  terzo  meno  i pedoni  dell’ 
altro  , e per  metà  la  cavalleria  , gente  fcelta  , e ben 
veftita,  qualità,  che  nell’oppofto  non  andavan  del  pa- 
ri . Più  d’ un  mefe  fe  ne  fletterò  a fronte , feparati  dal- 
la riviera  , e niuno  de’  Capitani  volle  mai  arrifchiarne 
con  l’elèrcito  il  pafl'aggio  per  dubbio  di  dare  in  mano 
all’  emulo  la  vittoria  , contento  1’  Imperiale  di  rigetta- 
re , e il  Francete  diftruggere  , come  te’  con  artiglieria 
il  Caftello  oppugnato . Il  combattere  fu  delle  partite,  e 
fovente  con  varia  forte  fi  rinfrefcava  j ma  il  danno  mag- 
g>orc  fendilo  il  Gallifpano  per  la  lontana  provvifione 
Ttrv.gui  di  vittuaglie  , e de’  fieni  , onde  infettando  i Micheletti 
ri*  , , fti  ic  tondone  dovette  primo  il  Duca  di  Vandoino  leva- 
re  il  campo  . Sul  fare  la  ritirata  amareggiato  del  mal 
efito  confiderò  , fe  avanti  di  ridurre  a’  quartieri  d’  in- 
verno le  milizie  trovafìè  più  favorevole  la  fortuna  fopra 
altro  Caftello  riputato  uno  de’  migliori  di  Catalogna  . 
Quello  c Cardona  j e fembrava  haverne  1’  invito  dalla 
faga  , che  dugento  Alemanni  di  prefidio  havean  fatto 
da  Solfona  non  guari  difeofta  lafciandola  in  fuo  pote- 
rlcf'd*'  re  • Vi  fi  opponevano  i Generali  Spagnuoli  , come  pur 
fecero  all’  impegno  prefa  fatto  Prato  del  Pvey  , or  ag- 
giungendo il  rigore  dell’  aria , che  cominciava  Pentirli , 
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e la  condizione  delle  truppe  afflitte,  e diminuite  da  pa-  1711. 
titi  difagi . Giudicato  però  dal  Duca  il  pofto  di  vantag- 
gio e per  afficurare  colà  le  Razioni , e molto  più  per  il 
credito  dell'  armi  commife  al  Luogotenente  Generale 
Conte  di  Murec , che  con  diftaccamento  di  venti  uo- 
mini per  battaglione  , e di  due  del  Marchefe  di  Arpa- 
ion  , e Marefciallo  Bracamonte  , in  tutti  Tei  mila , mar- 
ciarti: immantinente  a invertirlo . Efegut  prontamente  gli 
ordini  il  Muret  , e portatovi  all’  àllèdio  prefto  occu- 
pò il  borgo  , indi  tormentò  col  ferro  , e col  fuoco  il 
Cartello  ; fperava  in  pochi  giorni  d’  efpugnarlo  j ma 
riufcito  a gli  Alleati  d introdurvi  un  foccorio  di  cinque- 
cento uomini  tanto  il  foftennero  i difeniori , che  quan- 
tunque il  Duca  di  Vandomo  rintbrzaflè  con  nuove  fpe- 
dizioni  l’ attacco , fii  dal  tempo  contrario , e dalla  com- 
partìone  verfo  la  foldatefca  perfuafo  di  rinunziare  1’  im- 
prefa.  Cosi  fini  la  campagna  in  Spagna,  e i Generali  di-  nJ^t c"lm 

Eofero  1’  armi  paflando  Vandomo  a Madrid  , e Starem- 
erg  a Barzelona  , dove  trovò  già  partito  il  Re  Carlo  . 
Sviluppatoli  quefto  da  lacci  , cne  f affetto  della  Reina 
fua  Spola,  a cui  lafcia’to  havea  il  reggimento  del  Princi- 
pato , la  cupidigia  dell’  intero  portèllo  della  Monarchia  , 
e le  maniere  de  Catalani  gli  telerò  per  ritenerlo!!  , li 
ventifette  di  Settembre  fopra  la  flotta  Anglollanda  lciol- 
fc  per  l'Italia.  Tra  per  il  vento  contrario,  e per  la  cal- 
ma non  potè  afferrare  a Vado,  che  il  di  fettimo  d’ Ot- 
tobre . Torto  vi  comparvero  lefte  fei  galee  di  Genova 
fotto  Ambrogio  Imperiali  fpedito  da  quella  Repubblica 
in  atto  di  rimetto  , e a fervigio  di  Sua  Maeftà  ; ma  ne 
men  potè  eflere  ammeflb  all’  udienza  il  Conducente  , 
feoperto  , che  gli  mancava  la  facoltà  d’  ufare  feco  il 
titolo  Reale  di  Spagna  . Si  appallarono  poi  le  navi  a 
San  Piero  d’  Arena  lobborgo  di  Genova  , dove  co*  fa- 
luti  replicati  di  tutta  l'artiglieria  della  Città,  e dell’  Ar-  r'M> 
mata  mife  piè  a terra  il  Re  , e montato  in  una  Tedia  da  IlJ}  di 
porta  prendette  fpacciatamente  la  ftrada  di  Milano.  Qui  s*-,7u  r‘ 
parmi  da  notare  una  finezza  del  Duca  di  Savoja  : 1’  at-  £**,r«  • 
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1711.  tcfe  cgl*  al  fentiero  di  Cava  poco  fopra  Pavia:  fcefe  prir 
mo  al  comparire  della  fcdia  : il  Re  pure  vi  forti  , ed 
Giunge  il  abbracciollo  trattenendofi  un’  ora  infieme  ; indi  1’  uno 
KtinMU-  ripigliò  la  via  di  Torino  , e 1’  altro  profegui  quella  di 
MiIa*no  , donde  la  fera  ftefia  pervenne  . Benché  Città 
di  gran  giro  non  capiva  quafi  aggiunta  a gli  abitatori 
la  rolla  della  Corte  , de’  Principi  , d’  Ambaiciadori , e 
de’  foreftieri  concorrivi  , chi  per  negozio  , ed  interefi 
Kjcye.qui  Cc  , chi  per  feguito  , c curiofità  . Spiccatefi  Ambafcerie 
retri* Pu*  tutti  * Principi  di  quella  Provincia,  o co’  miniftri, 
tfiaa . °n~  o con  alcuno  della  Caia , c convenevole  preferire  nell* 
ordine  , come  maggiore  di  grado  la  Pontificia  , non 
ottante,  che  giugnell'e,  e fi  apprefentalTe  innanzi  la  Ve.. 
, h r.neu  ncta  u havea  Papa  Clemente  XI.  coinmeflà  al  Car. 

dinaie  Imperiali  invertendolo  del  carattere  di  fuo  Le- 
pfj"‘ , » gato  a Latere  : fu  perciò  incontrato  dal  Re  alla  Porta 
‘Legge' pt*-  Romana , e onorato  co’  tratti  di  ftima , e di  pietà . Per 
curatori . la  Repubblica  di  Venezia  comparvero  Luigi  Pifani  , e 
Andrea  da  Legge  aliai  chiari  per  nobiltà  di  lingue , e 
per  carichi,  amendue  Procuratori  di  San  Marco:  gli  ac- 
corte Sua  Maeftà  con  pari  magnificenza  , ed  affetto  ; e 
adempieron  elfi  nella  lpofizione  , nella  pompa  , e nell’ 
accompagnamento  le  parti  proprie  della  figura  in  un  fi- 
mil  fatto  . La  funzione  di  quefti  fi  fé  il  di  fette  di  No- 
vembre con  le  Ducali  di  credenza  dirette  a Carlo  III. 
pie.!’ or.”  Re  di  Spagna  , non  a Carlo  VI.  Iinperadore  de’  Roma- 
ni* n ni  ; e pure  a’  dodici  del  Mefe  precedente  era  egli  flato 
dal  Collegio  Elettorale  in  Francfort  dichiarato  fuccefiò- 
re  di  Giuieppe  fuo  fratello,  e fediccfimo  Cefarc  della  fua 
^rltuiTd*  Auguftiffima  Cafa  . Ei  ornai  lo  fapeva  recatogliene  il  iàu- 
sii  ^cmba.  fto  avvifo  dal  Conte  di  Windifgratz  , e polcia  dal  Prin- 
{‘‘"f  ” di  cipe  Carlo  di  Neoburgo  in  nome  de’  gli  Elettori  , a o. 
Spa^a . gni  modo  da’  Principi  dell’  Italia  defiderò  d’  efi’ere  allo- 
ra cosi  trattato  $ e vel  compiacquero  . Quindi  la  Re- 
pubblica di  Genova  per  blandire  1’  animo  di  lui , che 
m rrafeorrendo  di  là- havea  dato  moftra  di  non  conten- 
* lo  , gli  fpedì  Clemente  Doria , Gio:  Batrifta  Raggio  -, 
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Giacomo  Filippo  Durazzo  , e Gio:  Giacomo  Imperiali  i -1 1. 
con  ordine  di  riconofcerlo  m Re  di  Spagna  . I Venezia- 
ni refluenti  otto  anni  a gl’  iinpulfi,  prima  temperati  dJ- 
1'  Imperadore  Leopoldo  , poi  efficaci  dell'  Imperatore 
Giureppe  non  havean  mai  voluto  arrenderli  , e mutare 
configlio  . Alcune  volte  tra  i Savj  del  Collegio  ne  fegutr 
rono  difpute  per  l’ una , e per  1’  altra  fentenza  ; ed  al- 
tre convenutili  di  parere  propofero  1*  affermativa  $ ma 
Tempre  fin  alla  morte  di  Giufcppe  da  i voti  del  Senato  vw*  u 
fu  ella  collantemente  rigettata . Le  ragioni , onde  a co-- 
sì  volere  s'  indullc  , furono  molte  , tre  delle  quali  non  »•«  7 'li- 
tri c paruto  di  tralalciare.  E quella  primieramente,  del-  ’#■*«"- 
1'  ellerfi  fatto  per  lungo  tempo  già  coniuetudine  ciò  , fr-m" 
che  da  i Maggiori  erali  in  cali  limili  praticato  . In  qua- 
li ogni  lecolo  T ambizione  ha  fpogliato  del  trono  al- 
cun Principe,  o carpitogli  il  titolo  almeno.  La  Repub- 
blica , follerò  Regi  , Imperadori  , e Papi  , che  tanti  ne 
inoltrano  1'  Iltorie  divifi  in  armi,  e in  fazioni,  non  vol- 
le mai  decidere  delle  loro  controverfie,  e fi  attenne  Tem- 
pre al  polfelfore . Nelle  Tue  memorie  ella  particolarmen- 
te conferva  , che  con  ifquifite  coartazioni  procuraflè  Si- 
Ito  V.  benevolo  , e venerabile  Pontefice  diiluaderla  dal- 
la corrifpondenza  con  Enrico  IV.  fucceduto  alla  Coro- 
na di  Francia  allora  proteftante } ma  indarno  . Contam- 
mo noi  pure  , che  dato  lo  fcettro  della  Gran  Brettagna 
a Guglielmo  Principe  d’  Oranges  , e vedutolo  il  Senato 
a dominare  quei  Regni  in  vita  dell’ Infelice  Giacomo  II. 
gl’  inviò  Ambafciadori . Cosi  ne’ gli  awoglimcnti  di  for- 
tuna mille  volte  in  pericolo  di  perderfi  Filippo  V.  affi- 
ttendogli il  Cielo , onde  tornafle  a reggere  le  Spagne  , 
e Totto  la  podeftà  di  Carlo  III.  non  nmanefie  che  il  fo- 
lo  Principato  di  Catalogna  , credettero  i Padri  doverli 
riportare  al  fatto , e feguire  T efeinpio  de’  gli  antichi  . 

La  feconda  ragione  fu  in  rifguardo  de’  gli  atti  corfi , i 
quali  lenza  una  grande  occafione  levavano  1’  arbitrio 
ai  far  comune  il  titolo  fteflb  . Allor  che  il  Re  Filippo 
venne  in  Italia  per  blandire  i popoli , e foftene’re  con 
-..  la 
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1711.  la  forza  i Tuoi  Stati  , andarono  appunto  in  Milano  i 
due  Ambafciadori  Veneti  addietro  nel  libro  quarto  no- 
minati ; e come  a Re  Cattolico  gli  ufarono  tutte  le 
convenevoli  , e più  fplendide  onorificenze  . Dopo  il 
fuo  ritorno  in  Madrid  vi  mori  Girolamo  Duodo  Amba- 
feiadore  ordinario  , laiciandofi  poi  dal  Senato  in  quel- 
la Corte  il  Segretario  Antonio  Perazzo  , e non  lufti- 
tuendovi  un  Patrizio  di  pari  grado  per  1’  alterazione 
tentata  nelle  vifite  da’  Configlieri  di  Stato  . A Venezia 
inandò  egli  Ambafciadore  il  Principe  di  Santo  Buono  , 
che  vi  fi  trattenne  alcuni  anni  con  perfetta  armonia 
tra'  i Signori  , e con  lode  d'  ottimo  miniftro . Era  Ara- 
no giudicarlo  fu  gli  occhi  fuoi  , o decaduto , o incapa- 
ce del  Regno  ; il  che  non  competeva  alla  moderazione 
della  Repubblica  folita  di  coltivare  le  amicizie  de’  Prin- 
cipi , e aliena  dall’  offendere  con  tagli , e cenfure . Non 
men  forte  la  terza  tendente  a divertirne  le  male  confe- 
guenze . Nel  Cavaliere  lavora  il  Diadema  la  virtù  a fini 
colpi  d’  onore  ; ri  Principe  lega  il  fuo  nell’  oro  dell’  e- 
flerne  dimoftrazioni , eh’  efige  di  ftima  co’  titoli , e con 
la  forza  . Non  potrebbe  però  uno  giuftamente  lagnar- 
fi  , fe  altro  Principe  havefle  per  apparenti  motivi  fem- 
ore ricufato  di  darei’  i titoli  da  lui  pretefi , ed  aflun- 
ti  ; ma  potrebbe  lemmari!  gelofia  , fe  una  volta  ac- 
cordatiglieli fodero  fpefi  col  competitore  . Mentre  a 
rifehio  la  corrifpoimenza  con  la  Corona  di  Spagna 
doleva  aliai  ; e aggiugnevano  gli  oppofitori  , che  1’ 
Avolo  Criftianiffimo  foltenendo  gli  affetti , e gl’  impe- 
gni del  Nipote  havrebbe  inneftato  nuova  materia  di  dif- 
gufto  . Pur  troppo  era  increfcevole  ciò , che  paffava 
per  la  protezione  ftraniera  in  Corre  di  Roma  , e quel- 
lo , che  qui  avanti  racconteremo . Non  venne  ommef. 
fa  la  confiderazione , che  tanto  più  gravofo  al  Re  Filip- 

I>o  farebbe  riufeito  il  riconofcimento  , che  al  Re  Car- 
o facefle  la  Repubblica  , quanto  che  col  fuo  efempio 

fotea  trarre  allo  ftdso  ufficio  gli  altri  Principi  della 
rovincia  . Che  della  querela  un  chiaro  fpecchio  ne 
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porgeva  il  Papa  , che  per  la  Tua  dichiarazione  havea  171  il 
perduto  1’  amicizia  con  la  Corte  di  Madrid  tanto  utile 
alla  Dataria  , e a’  Nunzj  Pontifici  . Nulladimeno  accen- 
nando i Miniftri  di  Vienna  all’  Ambafciadore  Veneto 
Vettor  Zane  1’  inclinazione  del  nuovo  Cefare  di  parla- 
re da  Milano  in  Germania  per  lo  Stato  della  Repub- 
blica , quando  folle  ftato  ricevuto  col  titolo  di  Catto- 
lico , non  potè  più  ripugnare  il  Senato  , e pronto  ino- 
ftroffene  . Sarebbe  ftato  un  chiudergli  fcortefemente  le 
porte  in  faccia , e negargliene  contra  la  convenevolez- 
za l’ingreflò,  e l’ofpitalità.  In  oltre  per  gli  ultimi  trat- 
tati di  pace  tenuti  all’  Haya  , & in  Gertrudemberghe  , 
erafi  raccolto  , che  il  Criftianirtìmo  Luigi  XIV.  offeri- 
va di  dare  il  cognome  'di  Cattolico  a Carlo  Re , allora 
per  la  gioventù  , e robuftezza  del  fratello  non  figurato 
sì  tofto  Imperadore  . Che  di  ciò  fcrupolo  veruno  non 
ne  concepiva  veggendo  arrogarli  i Regi  d’  Inghilterra 
il  fuo  di  Francia,  e lui  fteffo  quello  di  Navarra,  avve- 

{jnachè  non  ne  haveflero  il  pofl'efiò  . Efibite  per  tanto 
e fuddette  Ducali  da  gli  Ambafciadori  Pifani  , e Les- 
se , come  poc’  anzi  fcrivemmo  , aggradale  Carlo  ; fé 
loro  il  più  gentile  , e cortefe  trattamento  3 indi  folle- 
cito  a ipacciare  molte  faccende  di  cerimonie,  e di  go- 
verno defiderò  trasferire  la  vifita  di  congedo  fu  lo  Sta- 
to Veneto  , nel  cui  palleggio  ritrovati  gli  havrebbe  . 
Sbrigatofene  in  tre  giorni  pafsò  a Lodi  3 pofcia  per  mIuI»  r 
Cremona  a Mantova  3 ed  ivi  volle  oflervare  la  fituazio-  imptrad*- 
ne  naturale,  e i lavori  dell’  arte  , che  la  rendono  Piaz-  r‘CaTl° • 
za  fra  le  migliori  d’Italia;  fronteggia  lo  Stato  di  Mila- 
no , e apre  la  porta  all’  Alemagna  . Quinci  s’ incammi-  \**$*J'T 
nò  egli  a’ confini  della  Repubblica  attefo  da  gli  Amba-  rtJ,T. 
fciadori  medefimi  , dal  Provveditore  ftraorcìinario  di 
Terraferma  Angelo  Emo  , da  nobiliflìma  comitiva  di  yi\ ”•*- 
Cavalieri  pompofamente  veftiti  , e da  una  grande  mol-  u'IIccuT. 
titudine  d’  ogni  maniera  di  gente  concorfa,  come  a ve- 
duta di  fpettacolo  . Fatto  già  diftendcre  dal  Provvedi- 
tore lungo  le  vie  in  bella  ordinanza  un  corpo  di  caval- 
Parte  IL  Aaa  leria 
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xyii.  leria  per  onorare  , e fervire  1’  Imperadore  , al  pruno 
entrar  fi  fpiccarono  i due  Ambafciadori  ad  invitarlo  , e 
riceverlo  in  nome  pubblico  della  Signoria . Gli  accettò 
benignamente  Sua  Maelfà  ; e fubito  ripigliando  il  viag- 
gio elfi  lo  feguitarono  fin  a Guflolengo  , dove  fi  era 
apparecchiato  1’  alloggiamento  , quanto  iplendidamen- 
te  in  una  Terra  , a degna  eftimazione  di  tanto  perfo- 
naggio  . Segui  a fera  1’  arrivo  ; e prima  della  cena  le’ 
Celare  introdurre  per  l' ultima  udienza  gli  Ambafciado- 
ri , a'  quali  lignificando  gratilfimo  1’  accoglimento  in- 
giunte portarne  riconofcenza  al  Senato . Di  qua  la  mat- 
c . . tina  udita  la  Santa  Mclla  fi  rimife  in  cammino  , e tra- 
in  ctrma-  gittato  a Dolce  1 Adice  lopra  un  ponte  erettovi  di  bar- 
*'*•  che  per  fuo  maggior  comodo  licenziò  1’  accompagna- 
mento tirando  (^editamente  ad  Infpruch,  indi  a Franc- 
fort  . Quivi  mi  è forza  trafcorrere  di  gran  palio  la  fo- 
lennità  della  fua  coronazione  , il  fuo  ritorno  in  Vien- 


na , gli  applaufi  de’  popoli  , e le  difpofizioni  favie  del 
minilteroj  imperocché  le  particolarità  non  fi  attengono 
al  fatto  , di  che  parliamo  , e non  pollò  andare  più  in 
lungo  . Ben  a dirne  in  poco  aliai  io  debbo  rilevare  il 
cenno  dato  delle  due  Corone  verfo  la  Repubblica  di 
Venezia  fopra  il  riconofcimento  di  Carlo  a Re  di  Spa- 
gru  . Volatane  la  novella  il  Re  Filippo  mite  mano  a 
quel  rimedio  , che  a lànare  non  folo  il  fuo  titolo  , fi- 
Uffe fer  a curo  dalle  olfete  durantegli  il  pofielTo  , ma  i difeorfi 
parve  convenirli  j e fu  il  comandare,  che  i miniftri  di 
£mxio.  Venezia  , Genova  , e Parma  ufeifiero  di  Spagna  infra 
un  termine  perentorio  , e richiamare  i fuoi  . Cosi  par- 
ti di  Madrid  il  Segretario  Perazzo  già  rimafovi  folo 
per  le  cagioni  , che  dicemmo  , e di  Venezia , il  Segre- 
tario dell  Ambafceria  elìèndofi  innanzi  congedato  il 
Principe  di  Santo  Buono;  benché  dipoi  nell’ occafione 
d’  accidenti  giulivi  , o funeiFi  fopravvenuti  alla  Reale 
famiglia  habbia  continuato  il  Cattolico  a renderne  con 
V'TùTrì  ^ue  ^ettcrc  partecipe  la  Repubblica,  e mantenere  un  fi- 
(i«.  lo  di  lontana  corrilpondenza  . Nè  men  ciò  dal  Re  dì 
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Francia  cfercitavafi  ; anzi  un  parto  del  Senato  morto  per 
riguadagnare  1’  animo  iuo  , lotto  colore  di  dare  pro- 
tezione al  commerzio  non  havea  colto  frutto  futficien- 
tc  al  bifogno  . Corteggiavano  allora  il  mare  gli  Arma- 
tori di  Francia  in  caccia  di  legni  mercantili  ; mentre- 
chè  navi  eli  guerra  , agili  , di  mole  più  che  mezzana  , 
e bene  armate  , com’  è folito  de'  corfari  , fopr  aggi  un- 
gendoli , e abbordandoli  fé  ne  impadronifcono  pretta- 
mente . Come  di  cortoro  addietro  fi  è fatta  menzione  * 
qui  forge  1’  incontro  di  ritrovare  il  danno,  che  al  traf- 
fico inferivano  , onde  più  tofto  conghietturarlo  , che 
intenderlo  . Pensò  la  Francia  , che  non  vi  forte  modo 
più  acconcio  per  ravvivare  la  fua  fortuna  fui  mare  , e 
abballare  quella  de’  nemici  , che  la  licenza  al  furore  , 
ed  avarizia  de*  fudditi  di  portare  la  guerra  , dove  non 
eran  valevoli  le  fole  armi  della  Corona  . Quindi  ab- 
bracciato da  moltidìmi  avidamente  1’  invito  di  mettere 
vafcelli  in  corfo  a proprio  rifehio  , ed  ottenute  ampie 
Patenti  d’  autorità , di  privilegio , e di  lucro  , a gli  uo- 
mini atti  per  Io  meftiere  venivano  foraminiftrati  1 mez- 
zi , fe  loro  mancavano  , da  i doviziofi  lu  la  lpcranza 
delle  prede  , e fu  la  certezza  del  Regio  gradimento  i 
Per  allettarli  furono  pure  diminuiti  i pefi , e le  contri- 
buzioni impofte  ne’  primi  tempi  ftendendo  per  legge  , 
fondamento  , e legittimità  de  gli  arrefti  una  coftituzio- 
ne  di  antiche,  e nuove  ordinanze.  Ciafcun  articolo  po- 
neva in  pena  i naviganti , ora  per  la  bandiera , ora  per 
la  fabbrica  del  legno  , o per  la  nazione  , e fcrvigio  de’ 

§li  Ufficiali , o per  la  qualità  delle  mercatanzie  , o per 
libro  del  carico  ; ecco  però  il  mare  coperto  di  navi 
dirette  da  Capitani  appellati  Armatori  , tal  che  gl’  In- 
glefi,  c Ollandefi  havendo  patito  gravi  iatture  hebbero 
a minor  male  temperare  1'  ufo  de’  loro  vafcelli  , che 
fporfi  all’  evidente  pericolo  di  perderli . A giudicio  de’ 
Francefi , o a pretefto  di  bottino  diceafi , che  le  due 
nazioni  marittime  fi  fodero  rivolte  a fare  il  negozio  lo- 
ro fotto  1’  apparenza,  e nome  de’ Neutrali  non  volen- 
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do  credere  , che  1’  havefl’ero  abbandonato  . Rinvigorì 
f argomento  il  vederfi  in  brieve  aumentato  a maravi- 
glia il  commercio  de’  gl'  indifferenti  , e più  d’  ogn’  al- 
tro quello  di  Venezia  , col  cui  flendardo  veleggiava 
numero  aliai  grande  di  legni  , si  di  nuova  coftruttura , 
si  ancor  a titolo  di  compera  de'  gli  Arfenali  flranieri  . 
Si  rivolfero  perciò  gli  Armatori  con  fierezza  contro  a 
i Neutrali , e forprendendone  particolarmente  nel  Me- 
diterraneo li  conaucevano  in  alcuno  de’  porti  di  Pro- 
venza per  efl’ere  giudicati  a Parigi  da  un  Configlio  di 
Marina , e in  appellazione  dal  Reale  . Con  rigore  dire- 
mo fi  diffinivan  le  caufe  ; per  lo  più  trionfava  il  fifeo  j 
e Tempre  con  rovina  de’  mercatanti  per  la  lunga  mora , 
per  i difpendj  del  Foro  , e per  il  confumamento  de’  ca- 
pitali . E'  vero , che  dalle  mani  di  quei  Giudici  né  men 
potè  havere  fcampo  qualche  nave  ai  Spagna , e di  Sve- 
zia , congiunta  , e amica  della  Francia  ; ma  le  rapite  , 
e condannate  Venete  furono  tante,  che  il  Senato  pren- 
de rifoluzione  d’  impedire  gli  arrefli  con  la  forza  , e 
di  procacciare  la  liberazione  col  maneggio  . Deliberò 
dunque  d'  inviare  un  Patrizio  alla  Corte  Criftianilfima , 
non  veflito  d’  altro  carattere  , che  della  commeffione 
di  portarfi  alla  Corte  di  Francia  , e ben  condurre  gli 
affari  del  commendo  , tanto  fopra  lo  flato  d’  allora  , 
quanto  per  il  tempo  avvenire  . Appoggiò  1’  incumben- 
za  a Gio:  Emo  Senatore  , di  cui  nelF  ordine  del  Col- 
legio fi  era  molti  anni  provata  la  prontezza  di  fpirito, 
e l'abilità  di  reparare  a gli  accidenti  con  preflo,  e ag- 
giuftato  configlio . Se  poi  foflè  riufeito  felicemente  il  di- 
legno a faggio  di  buona  difpofizionc  nel  miniftero , gli  fi 
farebbe  aggiunto  il  potere  , onde  fpianare  le  altre  diffi- 
coltà , e ivegliare  l’antica  intelligenza.  Prende  egli  ub- 
bidiente la  via  di  Parigi  } vide  i miniftri , e fpefiè  volte 
abboccoffi  feco  loro  } fi  adoperò  con  fervore  , perchè 
le  navi  non  ancor  aggiudicate  foflero  meflé  in  libertà  , 
e incife  le  fentenze  delle  condannate  . Ma  di  rado  gio- 
varono gli  ufficj  nell’  uno,  e nell’altro  cafo  dando  quei 
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Giudici  la  chiofa  alle  leggi  di  marina  conforme  il  fine  1711. 
loro  , cioè  di  ftruggcrc  il  cominerzio  altrui  , e di  ren- 
dere alla  Camera  Regia  un  rilevante  profitto  . Ne  ri- 
maneva pur  al  Rapportatore  del  procedo  un  non  tenue 
ritaglio  ; ficchè  udite  le  allegagioni  de’  gli  Armatori  ib- 
ftenenti  lotto  fals’ ombre  la  preda  lòccombevano  per  lo 
più  i legni  al  fifeo,  invalida  riufeendo  la  ragione  da  gli 
gravati  prodotta  , e la  Pubblica  protezione  . JL’  Emo 
col  fuo  talento  ne’  privati  difeorfi  potè  mettere  cosi  al 
chiaro  il  torto  , che  i miniftri  fteflì  fe  ne  diedero  per 
convinti  in  dire  , cflerfi  dal  Re  contratto  1'  obbligo  di 
mantenere  inviolabilmente  a gli  Armatori  ogni  paro- 
la delle  Ordinanze,  haver  dii  a loro  fpefe  fabbricato  il 
vafcello  , e fornitolo  per  il  corfo  , e per  confeguenza 
doverle  a tutto  tranfito  deguire  . Per  altro  lo  trattò  il 
Segretario  Marchefe  di  Torfy  con  fingolare  cortefia  , e 
havrebbe  defidcrato  eh’  ei  tofle  ftato  munito  di  facultà 
fopra  la  controverfia  Ottoboni  j e dal  Senato  non  ac- 
cordato il  titolo  di  Re  di  Spagna  al  nuovo  Imperado- 
re  ; ma  efl'endo  fcogli  per  rompere  , non  per  valicare 
fu  permedò  all’- Emo  di  licenziarfi  da’ Miniftri  ; e qui  Su°  T"°T- 
hebbe  fine  la  lua  dimora  in  Francia  , undici  meli  , da 
che  v’  entrò  . Efito  migliore  derivò  dal  configlio  di  co- 
prire la  navigazione  , e il  traffico  da  gl’  infiliti  de’  gli  0r(f;„  icl 
Armatori  . Senile  prima  il  Senato  al  Provveditor  Gene-  •*>»«•  un- 
tale di  mare  , che  incontrandofi  da  alcuna  {quadra  della 
Repubblica  Pirati  di  qualfifia  bandiera  a moleftare  legni 
fuoi  fudditi  li  faccfle  arreftarc  , e refiftendo  combattere . 

Pofcia  avvifato  , che  feorredero  il  Tirreno  gli  Armato- 
ri Francefi  per  cogliere  i vafcelli  Veneti  dirizzati  a’  por- 
ti della  Tolcana,  mandò  ordine  a Francefco  Corraro  Al-  j ' f™w*~ 
mirante  , che  guardava  la  bocca  dell’Adriatico,  volger- 
fi  colà,  raccoglierli  tutti  nel  cammino,  e fare  loro  lcor- 
ta  ficura  . Con  quattro  poderofe  navi  da  guerra  1’  Al-^"r"' 
mirante  prende  mare  in  verfo  il  Faro  di  Medina  , c in 
trapaflando  unito  un  convoglio  di  dicefette  Veneti  , e 
due  Genovefi  gli  conditile  illefi  a Livorno  . Quivi  faluta- 
Parte  11.  Aaa  3 tolo 
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tolo  la  Fortezza  con  una  gran  falva  di  cannonare  non 
diflìmile  dal  numero,  che  riceve  lo  Stendardo  d'Inghil- 
terra , vi  fi  trattenne  1’  Almirante  fin  a tanto  , che  ri- 
medine alla  vela  quindici  potè  guidarli  in  Golfo  di  Ve- 
nezia , dove  proleguirono  profperamcnte  il  loro  viag- 
gio , ed  egli  andò  a vernare  Sotto  Cortù  . Or’  è da  ve- 
derfi  , come  in  queft’  anno  tollero  maneggiate  1’  armi 
oltre  la  Spagna  , cui  fi  dovette  nel  racconto  il  primo 
luogo,  indi  1 trattati  di  pace,  che  mi  rilèrbo  a ripiglia- 
re non  troppo  di  qui  lontano  . Per  comparire  la  Fran- 
cia più  che  mai  intrepida  , c forte  volle  il  CrittianilTi- 
mo,  che  partilìe  da  Parigi  per  Fiandra  il  Maref-iallo  di 
Villan  ne’  primi  di  Febbraio  , e fi  accingefle  a preveni- 
re i nemici  con  potentiflimo  efercito  in  campagna  . Al 
Reno  havefiè  il  comando  di  numerofe  truppe  il  Mare- 
sciallo di  Harcourt , e nel  Delfinato  il  Duca  , e Mare- 
Iciallo  di  Beruvich  , più  però  a riparo  di  quella  Pro- 
vincia , che  ad  offefa  della  Savoia  . Anzi  o folle  rego- 
la di  guerra  , o lampo  di  pace  , ritirò  egli  da  Chambe- 
ry  , da  noi  chiamato  Sciamberì  , e da  Monmegliano  le 
guarnigioni  lalciando  in  abbandono  le  Piazze,  e incor- 
porando più  gente  nel  Suo  campo  . Dovea  girar  1’  oc- 
chio in  più  parti;  al  Delfinato , perchè  minacciavan  d’ 
invaderlo  gli  apparati  del  Duca  di  Savoia  , e alla  Pro- 
venza veleggiava  in  veduta  della  medefima  la  flotta  An- 
glollanda  . Dubitò  egli  di  qualche  sbarco  , onde  v’  ac- 
corSe  immantinente  leco  conducendo  milizie  per  rinvi- 
gorire la  guardia  de’  porti , difendere  la  (piaggia , e ri- 
gettare ogni  attentato  . Svanitane  1’  ombra  con  la  lon- 
tananza tornò  Beruvich  in  Delfinato  , mcntrechè  il  Du- 
ca di  Savoia  tacca  inoltra  di  portarvi  1’  armi  havendo 
verfo  cola  per  varj  Sentieri  lpedito  le  SoldatcSche  pro- 
prie , ed  Alleate  in  numero  di  ventiun  mille  fanti  , e 
lette  mille  cavalli  . Nell'  angolo  , dove  due  fiumi  s’  u- 
rufeono  a ingroflàrc  1'  Ifara  , o più  volgarmente  libre  , 
vicin  a Conflans  , uno  de’  Sette  Coverai  della  Savoia  , 
trovollc  il  Duca  raccolte  , fermate  ad  attenderlo  coj 
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Generale  Ccfareo  Conte  di  Daun  per  fcendere  nel  Del-  171*. 
finato  . Prefone  egli  il  comatido  mifie  a configlio  , co- 
me fi  dovefle  afialirc  il  Marefciallo  di  Beruvicii,  il  qua- 
le fiotto  il  Forte  di  Barraux  poco  dittante  dall’  Ifara,  e 
dentro  la  linea  del  Delfitiato  erafi  con  dieci  in  un- 
dici mila  uomini  avanzatigli  al  guernimento  de’  polli  , 
e Piazze  di  frontiera  accampato  per  far  argine  contro  a’ 
nemici  . Sentiva  ciaficheduno  de’  votanti  elfiere  di  pru- 
denza non  ritardartene  1’  attacco  per  gli  avvifi  de’  di- 
ftaccamenti  molli  dall’  Aliazia , e Linguadocca  a rinfòr- 
20  del  Beruvich;  ma  temendo,  che  copertoli  con  llret-  T^-rih. 
ti  varchi  , e munite  trincee  , la  dritta  al  fiume  , e la  fi- 
niltra  alla  montagna,  coltafle  loro  molto  lingue,  i Ge- 
nerali de’  Principi  Collegati  fiollenevano  , che  la  Van- 
guardia folle  compolla  di  cento  fioldati  per  battaglione 
di  tutto  1’  efiercito  , e il  Duca  di  lofi  Alemanni.  (Quin- 
di per  la  dificordia  de’  pareri  fu  fiofipefio  l’ effetto  ; il  Be- 
ruvich  lalciò  libero  il  corfio  alle  genti  del  Duca  , che  ^ 
delòlartèro  la  fiua  Savoia,  e dal  De, finato  dilèoile  le  ten- 
ne  5 finché  rinvigorito  lui  di  truppe  , e fatto,  liiperiore 
alle  ollili  il  Duca  fi  rcftituì  in  Piemonte  , e poi  ali’  in- 
contro dell’  Imperadore  Carlo , come  avanti  riferimmo  . c.i  che  fi- 
lli fimi!  fare  andò  la  guerra  al  Reno . Già  fi  è detto  Gc-  “l 
nerale  Francefic  1’  Harcourt  in  autorità  , c prel'enza  , 
benché  in  fama  1’  Elettore  di  Baviera  ; nia  col  colore 
del  portèllo  , che  prendere  quello  havea  de’  Paefi-Baflì 
Cattolici  rinunziatigli  dal  Re  Filippo  V.  a rimunerazio- 
ne de’  fiervigi,  e a reintegramento  de’  fiuoi  Stati  fu  di- 
vertito di  pallarfene  alla  tefta  delle  fichiere  . Dal  Cri-  * 

flianilfimo  fi  era  voluto  quivi  un  corpo  aliai  grande  , 
dicean  i nemici , per  intorbidare  1’  elezione  d’  impera- 
dore , contra  cui  i fratelli  Bavari  non  invitati  al  Col- 
legio havean  fatto  per  indennità  delle  loro  ragioni  pub- 
blicare una  protetta  , o più  totto  per  minuire  a gli  Al- 
leati le  forze  in  Fiandra  , da  dove  diftaccallèro  truppe 
in  fioccorfio  . Né  ei  per  il  fecondo  riguardo  s’  ingannò; 
imperocché  non  potendo  ilare  a fronte  dell’  efiercito 
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Francefe  il  Cefareo  guidato  dal  Duca  di  Wirtemberg  fu 
d’  uopo  , che  il  Principe  Eugenio  da  quello  de’  Paefi- 
Baflì  fpedifle  ventimila  uomini  tra  Imperiali  , e Palatini 
Cotto  il  Conte  di  Merci , indi  lo  feguifie  . Con  tutto 
ciò  non  impiegarono  il  tempo  , che  in  marcie  , e mi- 
nacce ; il  Maresciallo  dopo  varj  muovimenti  fi  tratte- 
neva or' alle  linee  di  Weiflèmburg,  or’ alle  altre  di  Lau- 
ter  $ e finalmente  fpinfe  1'  accennato  fuflìdio  per  il  Del- 
finato  al  Duca  di  Beruvich  : il  Principe  con  fitto  1’  oc- 
chio a’  partì  dell’  avverfario  , onde  riparare  l’ invafioni , 
tragittò  a Filisburg  il  Reno  , e accampoflì  predo  Spira  ; 
quinci  non  operando  ne  1’  uno  , nè  1 altro  fi  chiufe  in 
quefta  parte  la  campagna  fenza  Spargimento  di  Sangue . 
Retta  per  ultimo  a dire  alcuna  coSa  de’  gli  avvenimenti 
di  Fiandra  . Avvegnaché  il  cambiamento  del  miniftero 
Britannico,  meflò  in  mano  del  contrario  Partito , havef- 
Se  Spogliato  di  artìftenze  il  Duca  di  Marlboroug  non  po- 
tea  mai  perdere  l’ alto  credito  di  valore , nè  ofcurargli- 
fi  la  gloria  . Perciò  confermollo  la  Reina  Anna  al  co- 
mando, dell’  armi  , e 1’  accompagnò  con  lettere  di  cor- 
tefi  eibrertioni  , ed  affetto.  I Stati  delle  Provincie  Uni- 
te in  luogo  dell’  Ouwcrkerke  defonto  dichiararono  lor 
primario  Generale  il  Conte  di  Tillì , i Generali  della  ca- 
valleria, e i Soliti  Deputati  al  configlio  di  guerra,  o più 
torto  a freno  delle  azioni  campali.  Tratte  dunque  da  gli 
alloggiamenti  le  milizie  una  delle  prime  marcie  ih  patta- 
re la  Scarpa  , e ftabilire  il  quartier  generale  a Warde 
con  la  dritta  del  campo  confidente  in  Settanta  mille  fan- 
ti , e trenta  mille  cavalli  a Ferin , e la  finiftra  verfo  Ma- 
ni per  dubbio  , che  i Francefi  havefiero  in  difegno  di 
porre  1’  attedio  a Dovai  . Il  Marefciallo  di  Villars  , che 
ne  havea  almeno  un  numero  non  difuguale  , diftefe  il 
Suo  alla  volta  di  Valencenes  fino  a Bouchain  ftando  Se- 
parati gli  eferciti  dalla  Schelda . Continue  erano  le  par- 
tite , un  di  per  foraggi , un  altro  per  convogli , e par-  * 
ticolarmente  uno  di  quefti,  che  da  Tornai  pattava  agli 
Alleati , da  i Francefi  forprefo , e dilCpaco  . Die  mate- 
ria 
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ria  di  feroci  contraiti  Arleux,  piccolo  Cartello  nell’ A r-  I711- 
tefia  porto  fu  la  riviera  Seniét , due  leghe  diritto  da 
Dovai  , e tre  per  fianco  da  Bouchain  . Per  oftacolo  al- 
le acque  , che  dalla  Senfet  colavano  verfo  Dovai  fer- 
venti al  moto  de’  fuoi  mulini  , Villars  vi  havea  fatto 
interporre  un  rialto  di  terra  pofitiva  , cd  ergere  un  Ri- 
dotto , che  lo  coprille  . Mandava  il  Governatore  della  •A"»'/»*- 
Città  furtivamente  tratto  tratto  a forare,  acciocché  mi-Jr/fr 
cinar  potettero  i mulini  j ma  cacciati  foventc  gl’  inva-  ">"/»• 
fori  aderì  Marlboroug,  che  con  aperta  forza  iòne  fciol- 
to  , e fuperato  1’  impedimento.  Una  , e due  volte  au- 
lirono le  lue  genti  Arleux  indarno  j la  terza  datane  la 
cura  al  Principe  d’  Hatlìa  Caflel  fornendolo  di  cinque- 
mila cinquecento  fanti , e duemila  cinquecento  cavalli 
rimafe  preftamente  occupato  il  Ridotto,  e lo  fteflb  Ca- 
rtello con  la  guernigione  prigione  di  guerra  . Premea 
per  comodo  di  Dovai,  e ornai  per  onore  dell’ armi  man- 
tenere il  porto  3 quindi  fui  dubbio  di  qualche  improv- 
vilò  attacco  fi  credette  di  aflicurarlo  col  piantare  den- 
tro le  vecchie  linee  di  circonvallazione  tra  Deù  , e Pe- 
ri fei  mila  fecento , e ottanta  uomini  fotto  bravi , e fpcr- 
ti  Ufficiali  . Ciò  non  oftante  riufeì  a’  Franccfi  vibrare 
il  colpo  , e doppiamente  ferire . Si  levarono  chetamen- 
te dal  campo  il  Conte  di  Gaffion  , c Marchefe  di  Coi- 
gni  Luogotenenti  Generali  con  quattro  mille , tutta  gen- 
te a cavallo  , e prendendo  un  largo  giro  non  folo  fo- 
pravvennero  mille  cavalli  legati  di  fuori  a i pali , ma  le 
ientinelle  de’  foldati  , onde  meflo  il  piè  dentro  molti  a 
man  bada  ne  trucidarono . A gran  fatica  quei  dalla  par- 
te remota  riprefe  l’ armi , e accodivi  incoraggirono  gli  . 
aflaliti , e poterono  far  fronte  a’  nemici  : ma  i due  Con- 
duttori Gaffion  , e Coigni  contenti  della  preda  , e del 
non  lieve  danno  recato  di  due  mille  tra  morti  , e feri- 
ti fecero  fuonare  la  ritirata  tornando  dirittamente  alle 
lor  tende . Come  a gli  Alleati  parve  cauto  abbandona- 
re quella  {fazione  , e più  torto  rinforzare  di  foldatefca 
Arleux , coni  a i Francefi  adattato  il  tempo  di  procac- 
ciar. 
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iy,i;  ciarne  ilracquifto  . Il  Conte  di  Eftein,  che  n'  hebbe  la 
comnfcffione,  linfe  alla  tefta  di  dieci  mila  uomini  mar- 
ciare verfo  Mons  ; quando  il  prefidio  fi  vide  all’  improv- 
vifo  da  lui  invertito,  attaccato,  e furiofamente  battuto: 
non  potè  reggere  all’  impeto  , ficchè  in  poche  ore  ce- 
dette ricinto , e libertà . Ciò  ferviva  non  a rendere  baldan- 
zosa Villars,  ma  a tener  in  briglia  Marlboroug  veggen- 
do  quello  1’  emulo  rifoluto  , c in  moftra  di  non  itare 
{blamente  fu  la  difefa  . Anzi  con  i muovnnenti  avan- 
zandofi  lui  vicin  di  Pieton  fofpettò , eh’  ci  difegnaflé  d' 
attaccare  alcuna  Piazza  del  Brabante  fcarfa  di  guerni- 
gione  , onde  le’  lenza  ritardo  rinvigorire  Bruxelles  , 
Mons,  Ath,  e Odcnardo.  La  State  intanto  innoltrava- 
li  , e nulla  comparendo  di  grande  , nè  in  difpolizione  , 
nè  in  atto  fe  ne  lagnavano  i Capitani  de  gli  ftelfi  Allea- 
ti fotto  1’  armi  avvezzi  a gloriofamente  travagliare  , e 
prendevan  i contrarj  alla  guerra  motivo  di  querela  , 
che  fi  lode  gittato  un  teforo  all’  ornai  inutile  ammalia- 
mento  , e a tanto  apparato  . Se  il  Marlboroug  non  era 
giunto  colà,  dove  il  luo  animo  lo  portava,  havea  tro- 
vato oftacoli  si  gagliardi  dell’  arte  , e forza  nemica  , 
forando"  C^e  non  gl*  rt*  potàbile  a trapalarli . Tuttavolta  ne’pri- 
'/<■  imt e mi  d’  Agòfto  con  lo  ftratageinma  di  marcie  diverfe  , e 
Franeefi . con  ]a  fatjca  una  quali  lenza  efempio  , che  di  cam- 
mino per  dieci  ore  ( Icrillcro  ) la  fanteria  tolleralìe  fen- 
J;  za  far  alto,  forprendette  tra  Palue,  e Bac  le  linee  Fran- 
! cefi  al  palleggio  della  Senfet , e quivi  aperfe  la  via  all’ 
alledio  di  Bouchain  . L’  imprela  lì  làrebbe  riputata  dif- 
ficile per  il  fito  della  Città  divifa  dalla  Schelda  , cioè 
1’  antica  fu  la  ripa  liniftra  del  fiume  , e la  nuova  lii  la 
delira  , per  le  aggiunte  fortificazioni,  e per  la  vicinan- 
za di  Cambrai  , e Valencenes  , che  tolta  in  mezzo  la 
cuoprono  j ma  havendo  rilevato  non  eflervi.  di  prefidio 
che  mille  fanti  , e quattro  compagnie  de’  Dragoni  il 
Duca  pigliò  confidenza  di  preftamente  efpugnarla  . E' 
vero  , cne  al  Cavaliere  di  Lucemburgo  riufeì  di  get- 
tarvi dentro  due  Reggimenti  de’  Dragoni  con  un  lac- 
co 
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co  di  farina  per  uno  tratto  da  Valenccnesj  nientedime-  1711. 
no  il  Generale  Fagcl  , a cui  lì  diè  la  direzione  dell’  olle- 
dio  , con  quindici  mila  fanti , e due  mila  ottocento  ca- 
valli andò  il  di  dicefette  ad  invertire  la  Piazza  . Fece  e- 
gli  formare  due  attacchi  , 1’  uno  da  una  parte  , e 1’  al- 
tro dall’  altra  , aprendo  la  trincea  la  notte  di  ventitré  ; 
e Marlboroug  ordinò  anche  il  terzo  raddoppiando  i tra- 
vagli alla  dritta , onde  obbligati  a tante  fazioni  più 
confumarfi  i ditenfori , e in  bneve  giugncre  al  fine . Non 
mancò  Villars  di  cercare  ogni  maniera  eziandio  per  at- 
traverfo  i rifchi  , che  valellè  a divertirne  1'  afiedio  ; e 
vi  fi  accinte,  ora  fpingendo  fquadre  de’ più  animofi  per 
rinforzarla,  ora  tendendo  aguati  a’ convogli  per  il  cam- 
po nemico  , ora  mertendofi  in  ordinanza  per  venire  a 
battaglia.  Mai  però  non  potè  deviare  la  rifoluzione  del 
Marlboroug  ; licchè  dilperato  1’  impedimento  fcelfe  il 
Marefciallo  di  piantarfi  a Waurcchin,  e alzar  terreno  al 
margine  d’  una  palude  poco  lungi  da  Bouchain,  e qui- 
vi coll’  artiglieria  moleltare  pollibilmente  gli  oppugna- 
tori . Intrepidi  quelli  , nello  llefi’o  tempo , che  fi  copri- 
vano con  un  gran  parapetto  da  i colpi  de’  i Ridotti  , 
crfero  grolle  batterie  di  mortari  , e cannoni  a terribile 
fuoco  contra  il  ricinto  in  tutti  e tre  i porti  , viva  te- 
nendo la  comunicazione  col  mezzo  de’  ponti  fopra  la 
Senfct , e la  Schclda  . Alle  bombarde  , che  dalle  mura 
inccfi’antemente  gli  filettavano  , e alle  fortite  infultanti 
di  , e notte  i lavori  , dando  riparo  col  travaglio  della 
zappa  , e più  ancora  col  coraggio  , poteron  dopo  va- 
rj  fianguinofi  contraili  per  1’  acquifto  dell’  opere  elle- 
riori  avanzarli  dal  laro  deliro  alla  contrafcarpa  . Quin- 
ci tra  per  la  via  delle  mine  , quanto  più  occulta , tanto 
più  noccvole  , e co’  gli  affarti  fe  ne  im patir on irono  , e 
dal  finiftro  fecero  un  largo  alloggiamento  nel  caminin 
coperto  . Allora  cominciandoli  a tirare  fu  la  faccia  del 
baluardo  conobbero  gli  afediati  1’  ellremo  pericolo  , e 
il  giorno  vigefimo  terzo  di  trincea  aperta  chiefero  di 
capitolare . Inutile  riufeendo  qualunque  protetta  di  vo- 

ler- 


Digitized  by  Google 


74s  dell  istoria  veneta 

171  i.  lerfi  difendere  non  furono  loro  accordate  le  folite  con- 
dizioni delle  altre  Piazze  di  Fiandra  , ma  patirono  la 
mala  forte  di  rimaner  prigionieri  in  numero  di  mila 
quattrocento  fenza  i feriti  , e malati . Mentre  da  i vin- 
citori fi  dava  mano  a riftaurare  le  breccie  , e nettare 
le  fofl'e  , demolire  1’  accampamento  , e le  linee  , afTicu- 
rare  la  conquifta  dalle  invafioni  di  Villars  , che  n’  era 
flato  fpettatore  , il  Conte  d'  Albemarle  andò  all'  Haya 
per  ricevere  le  cofnmiifioni  , fe  le  forze  altra  doveflè- 
ro  tentarne . Le  piogge  ornai  moiette , imminente  l’ Au- 
tunno , il  nemico  vigorofo  al  fianco  , ed  i maneggi  af. 
funti  di  pace  induflero  1'  Aflemblea  de'  gli  Suri  Gene- 
rali a rispedire  1’  Albemarle  con  awifo  , che  pofto  in 
cu  t fmiti  ciifefa  Bouchain  le  milizie  lafciaffero  la  campagna , e fi 
’*”*■,*,  mctrcflèro  in  ripofo  . Così  ritiraronfi  a' quartieri  amen- 
due  gli  eferciti,  e terminò  in  fatti  di  guerra  queft’anno. 
Tortliancene  ora  colà  , onde  partimmo  per  havere  tut- 
to fotto  1’  occhio  l’ordine  de'  trattari  , che  trae  1’  ori- 
gine dal  mimftcro  di  Londra  additato  a fufficienza  ver- 
fo  il  fine  del  libro  precedente  , dove  della  fua  mutazio- 
ne  parlammo  . Succeduta  vana  alla  Francia  1’  arte  di 
f'r'L/ji  guadagnare  1’  Ollanda  con  le  fpeciofe  apparenze  , che 
igiu  Fri.  prima  colorì  all’Haya  il  Segretario  di  Stato  Torfy,  poi 
'foghih'T-  a Gertrudemberghe  1 due  Plenipotenziari  Uxelles,  ePo- 
’•«.  lignac  , per  lo  icrupolo  di  quella  Repubblica  attaccata 
ah  riguardi  de’  gli  Alleati  parve  all'  occhio  acuto  del 
Criftianiffimo  veaerfi  aperta  la  via  nell'  Inghilterra  . Il 
lume  della  Prudenza  dava  chiaro  a conofcere , che  in  o- 
gni  maniera  conveniva  dilgiugnere  gli  Avverfàrj  per  if. 
minuir  loro  le  forze  , pofcia  procedere  di  parte  in  par- 
te , c domare  alcjuni  col  configlio  , altri  con  1’  arme 
Qiicfto  era  il  cafb  di  porre  in  pratica  1’  antico  infcgna- 
mento  , or  altrettanto  giufto  , che  favio  , Si  vis  regna- 
re , divide  ; 1'  havea  il  Re  Luigi  fperimentato  profitte- 
vole nella  condotta  alla  pace  di  Ris-wich  , e però  fi  ri- 
volfe  ad  un  folo  , fe  non  il  maggiore  , almeno  il  più 
nervofo  , c influente  nel  foftennnento  della  Lega  . Diè 
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dunque  moto  a gli  Emiflarj  j paflaflero  ,jl  mare  ; pene- 
trafiero  in  Corte  fotto  prefetto  di  commercio  ; e ne 
fpiafl'ero  1’  inclinazione  . In  qualunque  cambiamento 
vuole  la  natura  cacciare  la  contraria  torma  vecchia  dal 
fuggetto  , ed  introdurvi  la  nuova  . Tutto  guerra  fpira- 
va  il  decorfo  miniftero  j argomentavate  per  1'  oppofito , 
che  nel  prefente  poteflè  allignare  radice  di  Pace . Non 
fu  loro  difficile  difcoprirne  .u  penfiero  , e ne  meno  ai 
Marefciallo  di  Tallard  già  dalla  battaglia  di  Hochftet 
trafportato  prigione  in  Inghilterra  , il  quale  benché  te- 
nuto nella  Città  di  Nottingham  potè  far  giugnere  in 
Londra  gl’indirizzi  per  la  grazia  della  Regina,  e per 
difpofizione  del  negoziato  . Per  abbattere  ì tre  Marlbo- 
roug  , Godolfin  , e Sunderland  haveano  gli  emuli  ado- 
perato una  Dama  d’  onore  , che  per  il  luo  uificio  ap- 
preflavafi  frequentemente  alla  Regina  . Toccò  ella  tre 
corde  , che  le  dettarono  1’  animo  affai  fopito  : la  fog- 
gezione  , in  cui  vivea  , 1*  aggravio  de’  fuoi  popoli  per 
la  guerra,  e la  fperanza  di  lovvertire  l’ordine  della  fta- 
bihta  fucceffione  nella  Cala  d’  Hannover  , portandovi 
per  giuftizia  de'  titoli  , e per  gl’  impulfi  del  lingue  il 
Principe  di  Galles  fuo  fratello  . Depofti  perciò  , come 
altrove  fi  è detto  , il  Segretario  di  Stato  Sundcrland  , 
e il  gran  Teforiere  Godolhn  aderenti  al  partito  de’Wigs, 
lafciato  in  mano  di  Mar  boroug  il  battone  Generalizio 
la  fola  campagna  , che  finimmo  di  fcrivere  , e mutato 
il  Parlamento  con  ,1’  elevazione  de’  Toris  , trovarono 
gli  Emiflarj  Francefi  preparata  la  materia  nel  cuore  del- 
la Regina  , e nel  genio  de’  due  principali  Miniftri  Ox- 
ford , e lìolimbrok . Con  quefti  s’  introduflero  eglino , 
e veggendofi  cortefemente  accolti  avviarono  la  Corte 
di  Parigi , da  dove  di  concerto  venne  fenza  ritardo 
inviato  Niccolò  Menager  Cavaliere  dell’  Ordine  di  San 
Michele , e Deputato  al  Configlio  del  commercio . Con 
le  perfone  fofpette  nafcondeva  il  vero  oggetto  delia 
fpedizione  fotto  la  fcorza  del  trafficò  ; ma  a’  fuddetti 
miniftri  fvelò  la  facilità,  che  havea  di  trattare  fopra  la 
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pace  : difcorle  , propofe  , adcfcò , e perfuadette  elì'ere 

fiunto  colà  per  promuovere  i vantaggi  della  Corona 
rittannica , la  gloria  della  Regnante , e il  bene  univer- 
se . Tanto  vi  porfero  eflì  la  mano  , che  tu  indotta 
la  Reina  alla  raellione  di  Matteo  Prior  fuo  Gen- 
tiluomo , adoperato  pure  da  Guglielmo  III.  , in  Fran- 
cia nel  principio  della  State,  tempo  non  confacente  al 
negozio  tra  nemici  ne’  i gabinetti , ma  più  tofto  al  fu- 
ror militare  ne’  campi  . Dovca  il  Prior  fhidiare  d'  oc- 
cultar fe  fteflo  , e recarli  in  apparenza  tutto  privata  j 
nientedimeno  tenutogli  1’  occhio  dietro  fe  ne  ingelosì 
il  Conte  di  Galailò  Inviato  ftraordinario  Cefareo  , e a- 
perfe  i fuoi  dubbj  al  Gran  Tetòriere  . Franco  ci  gli  ri- 
fpofe  , che  gli  Alleati  non  prendefl'ero  alcun’  ombra  , 
mentre  dalla  Reina  non  fi  itrignerebbe  mai  pace  con 
la  Francia  , fe  non  di  comune  concorrimento  . Or’  al 
ritorno  del  Prior  incalorendoli  le  parti  nell’ affare  prò- 
dulìe  il  Menager  l'otto  gli  otto  di  Ottobre  , come  Ple- 
nipotenziario del  Re  , lette  capitoli  , che  furono  inti- 
tolati Preliminari  per  venir  ad  una  pace  generale.  Di- 
chiarava con  efli  il  Criftianilfimo  , che  h avrebbe  ricono- 
feiuto  la  Reina  della  Gran  Brettagna  in  quejla  qualità  , co- 
me ancora  la  fttcceffìone  della  Corona  nell'  ordine  delibera- 
to . Che  fi  prendejfero  le  giufte  mtfure  , onde  impedir  /’  ti- 
mone delle  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  nella  perfona 
d'  un  folo  Principe  . Che  il  commercio  /offe  nf  abilito  , e 
mantenuto  nell’  avvenire  a vantaggio  della  Gran  Bretta- 
gna , dell’  ollanda  , e dell’  altre  Nazioni  /olite  di  traffi- 
care . Che  havrebbe  rneffo  gli  Ollandefì  m po(fe(fo  di  Fiazr 
ze  forti  ne’  Paefì-Baffi  a fervir  loro  di  barra  , e ajfficurar- 
gli  da  tutte  le  intrapreje  per  parte  della  Francia . che  fi~ 
mtlmente  formare  fi  potefse  una  barra  per  /’  Imperio  , e 
Cafa  d’ Aufria . Che  immediate  dopo  la  conclufton  della  pa- 
ce farebbe  demolito  Doncherche , quantunque  gli  havefse  co- 
flato  molto  I’  ac  qui  (lo  , e il  lavoro  delle  fortificazioni  . Che 
nelle  conferenze  per  la  pace  fi  difeuterebbono  le  pretenfioni 
di  tutti  i Principi  , e Stati  impegnati  nella  guerra  , e non 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  S E STO.  751 

fi  negligerebbe  alcun*  cofa  per  regolarle  , e terminarle  con 
loro  foddisfazione  . Ordinò  la  Reina  che  le  ne  dovette 
rendere  notizia  a’  Tuoi  Confederati  ; e così  non  folo  fi 
comunicaron  i progetti  fubito  co’  loro  Miniftri  rifeden- 
ti in  Londra  , ma  per  lo  Hello  ufficio  volle  ella  Ipedi- 
rc  all'  Haya  Tommafo  Wentwort  Conte  di  Strafford  . 
Quivi  fin  quando  havea  metto  il  piè  in  Inghilterra  Me- 
nager  , fe  n’  era  conceputa  gelofia  di  modo  , che  do- 
po alcun  giorno  di  filenzio  il  Gran  Penfionario  Hcin- 
fius  non  potè  dittìmularla  col  Conte  di  Oxford  ferven- 
dogliene , come  fi  trattafie  con  la  Francia  fenza  recar- 
ne contezza  a gli  Alleati . Se  ne  difefe  il  Teforiere  , gli 
mandò  1’  abbozzatura  de’  Preliminari  ; indi  ricevuti  li 
medefimi  dalla  Reina  fi  divolgarono  dandone  i France- 
fi  alle  ftampe  la  copia  in  piu  lingue  per  ifcoprire  , e 
maggiormente  impegnare  . Giunta  però  la  certezza  in 
Ollanda  fe  ne  commottero  fui  dubbio  di  qualche  fegre- 
to  articolo  gli  Stati  Generali , ed  dettero  a Inviato  fira- 
ordinario  per  Londra  Guglielmo  Buys  Penfionario  d’ 
Amfterdam  , del  quale  ho  fatta  memoria  ne’  gli  abboc- 
camenti in  Gertrudemberghe.  Conofcevano  tardi  haver 
eglino  havuto  ili  podeftà  il  Pomo  d’  oro  , e lafciatofe- 
lo  ufeire  di  mano;  che  il  miniftero  Brittannico  lo  ter- 
rebbe ftretto  forfè  lor  malgrado  j e non  dipenderebbe 
nella  diftribuzione  dalla  volontà  d’  altrui  , come  eran- 
vi  etti  fiati  troppo  facilmente  condotti  . Su  la  lpofizio- 
ne , che  fé’  Strattoni , regolata  co’  gli  ordini  della  Cor- 
te moftrò  1’  Aflemblea  confidenza  nell’  affetto  lineerò 
della  Reina  ; tuttavia  venendo  poi  al  contenuto  del  fo- 
glio quei  Signori  additavano  le  arti  della  Francia  diret- 
te a Iciogliere  il  nodo  dell’  Alleanza  , c fottrarfi  alle 
condizioni  da  imporfcle  fin  a tanto  , eh’  etta  durava  . 
Non  ritu  oifi  allora  lo  Straffòrd  , e ditte  , che  fe  voleva- 
no , havrebbe  la  Rema  continuato  nella  guerra  , ma  per  la 
fua  fola  tangente  porzione  , havendo  ver  fato  oro  immenfo  in 
foprabbondanza  di  zelo  , e rinvigorimento  de'  men  forti  . 
Quello  fu  un  lampo  , che  feoperfe  il  fondo , e infieme 
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difgregando  gli  {piriti  illuminò  a rautazion  de’ configli  j 
onde  Buys  hebbe  commiflìone  di  fpiegarfi  in  Londra  , 
non  ripugnare  la  Repubblica  à trattati  , ejfere  ommaeftrata 
dalle  finezze  della  Francia  alla  cautela  , defiderare  perciò  , 
che  parlafse  con  chiarezza  , e tutto  comunicafie  con  tutti  , 
mentre  /òpra  i capitoli  efibiti  non  potea  fondarfi  un  Congref- 
fo  . Aggiunfe  , che  lo  fiudio  fifio  era  di  mantenere  contenti 
gli  Alleati  , maturandofi  il  vero  frutto  della  pace  , non  nel 
pofsefso  d’  una  Piazza  più  , d’  una  meno  , in  cui  non  r ipo- 
fava la  fteurezza  , ma  nella  perpetua  unione  tra  loro  . All’ 
incontro  i miniftri  allegavano  per  rifpofta  i mede  fimi 
fenfi  adoperati  dal  Conte  di  Straford  all ’ Haya  : non  r man- 
zi ar  fi  dalla  Reina  la  Lega : e fiere  ella  pronta  di  mantener- 
la , con  quanto  le  fpettava  : non  poterfi  però  negare  di  a- 
mendue  le  Nazioni  fianchi  i popoli  al  grave  pefo  , che  por- 
tavano , combattuto  malamente  da  gli  Armatori  Francefi  il 
commercio  , dalle  Camere  ufeiti  i tefori  , delle  vittorie  il 
frutto  pretefo  da  gli  altri,  quella  della  battaglia  fotto  Mons , 
comperata  con  un  fiume  di  /angue , e tra  le  piu  gloriofe  Cam- 
pagne annoverando <fi  la  fiufieguente  per  i conquidi  di  Dovai , 
Bettune  , San  Venanzio,  e Aire  haverfì  feppellito  trentacin - 
que  mila  uomini  nelle  fofse  di  dette  Piazze  ; onde  allor- 
ché il  nemico  propone  fise  fimi  piano  accennato  ragionevoli  con- 
dizioni, non  dover  fine  abborrire  il  difior  fo . Volea  il  Buys 
deliramente  divertire  , non  rompere  , nè  fepararfi  dall’ 
Inghilterra  ; blandiva  gli  animi  , e confiderava  le  corr- 
feguenze  avvenire  . Eleguiva  egli  la  maflima  de’fuoi  Si- 
gnori ; la  qual  era  di  mantenerli  in  collante  unione  , e 
corrifpondenza  con  quella  Corona  , come  pur  fecero 
non  oliarne  il  rilchio  de’  (capiti  , e il  difeonfentimento 
dell'  Imperadore  Carlo  VI.  , dichiaratolo  torto  , che  ri- 
cevette la  lettera  del  Conte  Galarto  da  Londra  col  rag- 
guaglio , c intimazione  de’ Preliminari . In  maniera  mol- 
to ciucate  fcrifse  Celare  alla  Reina  della  Gran  Bretta- 
gna , a gli  Stati  Generali , ed  Elettori  del  Romano  Im- 
perio , che  quando  il  Cielo  havea  fparfio  ampie  benedizio- 
ni  fopra  l ’ armi  Confederate  con  certa  fperanza  di  ridurre 
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$ nemici  a giufio  termine  per  ripofo  £ Europa  , da  un  Se-  tjtil 
gretario  di  Stato  fi  fofsero  efibitt  al  fuo  miniflro  Conte  di 
Cala/io  Preliminari  di  Francia  , come  accettabili  , e adat- 
ti per  entrare  in  efaminazione  . Che  non  potea  mai  dubita- 
re £ alcun  allontanamento  dal  fine  della  grande  Alleanza , 
la  quale  vieta  ogni  difcorfo  a pace  J eparata  , ma  più  tofio 
amava  di  credere  efserfi  troppo  facilmente  prefiata  fede  al- 
le fcaltrite  propofiziom  , che  quantunque  colorate  , come  /’ 
altre  , fcoprivan  l’  oggetto  loro  fijfo  a guadagnar  tempo  per 
rimetterfi , e per  dividere  gli  Alleati  . Conveniva  rifietter- 
fi  , che  con  tanta  efufion  di  J angue  , immenfi  difpendj  , e u- 
nione  de'  Principi  pojfenti  non  era  ancora  riufcito  di  ftab ili- 
re  la  ficurezza  comune  , meta  di  qucfia  guerra  . Non  poterfi 
attendere  da  un  trattato  fpeciule  , fe  non  ciò  , che  fuccedet- 
te  co’  giuramenti  folenni  della  Rinunzia  de’  Pirenei , ed  al- 
tre obbligazioni  da  fempre  ricordarfene  , e principalmente 
allorché  ia  Francia  f off  e padrona  delle  forze  della  Spagna  , 
dell’  Indie  , e del  commercio  \ Confidare  però  , che  farebbo- 
no  fiati  contrafiati  tali  perniciofi  difegni  innanimendo  1‘  un  f 
altro  a perfeverare  cofianti  nella  Lega  , -e  col  fuo  forte  mez-  , 

zo  giugnere  a vantaggio/a  , -e  fiabile  pace  . Che  intanto  ha- 
vea  prefo  una  irrevocabile  rifoluzione  £ incontrare  qualfifof- 
j fe  co  fa  malagevole  , e di  fare  tutti  i sforzi  per  la  Patria  , 
volendo  più  tofio  efporre  la  fua  fiejfa  perfona  , che  confentire 
all'  invito  £ alcuno  per  maneggio  particolare  ruinofo  alla 
cattfa  comune  , e alia  libertà  dell'  Europa.  Aggiunfe  a gli 
Stati  Generali , che  li  pregava  infamemente  a perfifiere  ne' 
fuoi  fcntimenti  , cercar  maniere  , onde  la  Reina  rigettale 
le  proporzioni , e continuaffe  la  guerra  , fofienere  la  caufa , 
che  fi  trovava  in  gran  rifchto  ; e non  permettere  , che  i 
trionfi  fi  convertiffero  in  vergogna , e di  finore  . Niun  bifo-  , 
gno  di  (prone  co’  gli  Oliandoli  ; (òpra  il  foglio  de’  Pre- 
liminari introdotti  fi  frequentavano  all’  Haya  le  confe- 
renze tra  il  Penfionario  Heinfius , e il  Conte  di  Straf- 
ford  , tra  il  Biiys  , e il  Segretario  di  Stato  Bolimbrok 
in  Londra  . Parimente  adoperata  ogni  induftna  da  gli  \ 

altri  miniftri  de’  Principi  Alleati  colà  rifedenti , ma  ve- 
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tyii.  niva  provata  la  fletta  forte  del  Conte  di  Galaflò,  benché 
premette  egli  con  le  lettere  , e con  le  ragioni  , si  deì 
contratto  , sì  delle  male  confèguenze  . Già  era  difpofta 
la  Reina  a finire  la  guerra  ; Tempre  più  le  fi  accendeva 
nel  cuore  la  paffione  di  beneficare  il  fratello  j e volea 
moftrare  al  Criftianiflìmo  riconofcenza  del  ricovero  da 
lui  dato  , come  dappoi  Ella  fcrilìe  , al  Tuo  {àngue  . In 
oltre  ammorzato  appariva  in  Lei  il  fervore  dalla  mor- 
te dell'  Imperadore  Giufeppe  : non  permetteva  ( le  di- 
cevano i fuoi  Configlieri  ) nè  il  bene  , coll’  equilibrio 
d’  Europa  , nè  il  trattato  della  lega  , che  fopra  una  fo- 
la tetta  pofaflèro  le  Corone  dell’  imperio  di  Cafa  d’ Au- 
ftria  , e di  Spagna  . Se  Carlo  VI.  era  fucceduto  a quel- 
le per  il  fuo  eccelfo  merito  , e per  ragion  di  dipenden- 
za , l’ultima  potea  lafciarfi  a Filippo  V.,  quando  rinun- 
ziaflè  1’  azione  al  Reame  di  Francia  , a cui  ottava  Tem- 
pre il  congiugnimento , come  di  Spagna  all’  altro . Adun- 
que con  franchezza  di  fpirito  virile  Ella  nominò  ad  Am- 
u «im  bafciadore  ftraordinario  il  Conte  di  StrafFord  in  Ollan- 
fttfgii  da»  dove  credeva  proprio  1’  aprimento  d’  un’  adunan- 
suti  Gt.  za  univerfale . Per  il  luogo  i Tuoi  miniftri  ne  tennero  di- 
"'ZS'prrii  fotfo  col  Buys e d’  accordo  fu  eletta  Utrecht , Città 
c.r.grèip,  grande  , e di  nobili  edificj  , pofta  fu  le  ripe  del  vec- 
U,rN°mm*  chi°  Reno,  e capitale  d’una  delle  fette  Provincie,  che 
jPUnifti-  tra  l’Ollanda,  e la  Gheldria  confina  . Come  la  Brittan- 
n*ca  P°*  ^le  collega  allo  StrafFord  nel  gravilfimo  ufficio 
Brijìti  ìi  della  Plenipotenza  Giovanni  Robinfon  Vefcovo  di  Bri- 
c,ntc  di  ftol  j il  Criftianiffimo  fcelfe  Niccolò  di  Bled  Marchefe  d’ 
*7 di  Fr*'.  Uxelles  , Marefciallo  di  Francia  , 1’  Abbate  Melchiore 
rt}r‘iiud,  Polignac  , e il  Cavalier  di  Menager  , tutti  e tre  in 
Vx  '.U't  > ‘ quello  affare  già  adoperati . Rimaneva  a fàpcrfi  il  dì  , 
che  in  Utrecht  do  velièro  i Plcnipotenziarj  de’  Principi 
cilVntrdi  trovarfi  a cominciare  gli  abboccamenti  j perciò  dalla 
Rcina  fe  ne  prefe  l’ affunto  di  concerto  col  Re  di  Fran- 
1 7* 2-  eia  , e fu  deftinato  il  dodicefimo  di  Gennaio  del  nuovo 
irulpjinri  anno  in  cui  ora  entriamo  . Allora  Ella  giudicò 
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t.  dirgli  , che  non  ofiante  gli  artificj  di  coloro  , che  fi  com-  1712. 
piacevano  nella  guerra  , havea  regolato  il  luogo  , e il  gior- 
no per  cominciar  a trattare  della  pace . Che  i fuoi  Alleati , 
fopra  tutto  gli  Sati  Generali  , gl’  intereffi  de'  quali  riguar- 
dava infeparabili  da'  fuoi  proprj  , haveano  teftimoniato  col 
pronto  concorfo  l’  intera  confidanza  verfo  di  Lei  ; e così 
credeva  perfuafi  i fuoi  fudditi  della  cura  particolare  , che 
teneva  dt  loro  . Che  il  fuo  principale  difegno  era  , che  la 
Religione  Protefiante  , le  Leggi , e la  libertà  della  Nazione 
foffero  confervate , afjìcurandone  la  SucceJJìone  alla  Corona  nel- 
la Cafa  et  Hannover  . Che  dopo  la  guerra  cofiatale  tanto  di 
fangue  , ed  oro  havrebbe  trovato  il  fuo  conto  nel  commer- 
cio , che  fi  fenderebbe , e aumenterebbe  con  la  pace  . Che  a'' 
Principi  , e Stati  legati  con  lei  nella  guerra  procurerebbe 
foddisfazioni  ragionevoli  , e che  vi  prefierebbe  ajjìfienza  , 
finche  feguifse  la  pace  ficura  , durevole  , e generale  . Che 
il  miglior  modo  di  mettere  in  efecuzion  il  trattato  era  di 
travagliare  per  tempo  a gli  apparati  per  la  campagna  ; Per 
il  che  chiedeva  alla  Camera  de'  Comuni  i fuflìdj  necefsa- 
rj  , e raccomandava  d'  operare  con  tale  diligenza  , che  i 
nemici  fofsero  convinti  , che  fe  non  potefse  ottenere  una 
buona  pace  , havrebbe  continuato  vigorofamente  la  guerra  . 
Prevalendo  , è vero  , nell’  Afl'emblea  il  partito  de’  To- 
ris  a genio  della  Corto  incontrò  applaufo  la  fpofizione  ; 
ma  da  quei  di  fenno  più  maturo  confideravafi  ancora  , 
che  di  tutti  i già  entrati  nell’  Alleanza  ognuno  havefle 
a proporzione  più  a guadagnar  , o perdere,  a fperare, 
o temere  , di  felice  , o infelice  {uccello  della  guerra  , 
che  loro  . Gli  ollandefi  haveano  prefo  l’ armi  per  difen- 
derà da  una  imminente  rovina  ; e poteano  in  cafo  di 
profperi  avvenimenti  prometterfi  più  grand’  eftenfione 
di  paefe  , e una  miglior  barra  ( ci  accomoderemo  all* 
ufo  volgare  chiamandola  da  qui  avanti  barriera  ) con- 
tra  la  Francia  . L’ Imperadore  Leopoldo  li  lufingava  di  ri- 
cuperare la  Monarchia  di  Spagna , o in  tutto , o in  par- 
te , per  fuo  figliuolo  ; e ciò  mallimamente  a fpefe  del- 
1’  Inghilterra  , e dell’  Ollanda  . Il  Re  di  Portogallo  fi  era 
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infofpettito  , che  il  Re  Filippo  havefle  conceputo  il  di- 
fegno  di  rinnovar  i pretefi  diritti  della  Corona  di  Spa- 
gna fopra  il  £uo  Reame  ; e come  fe  ne  fta  erto  chiuio 
da  ciafcun  lato  , fuorché  da  quello  del  mare  , non  po- 
tea  haver  ricorfò  per  riparacene  , che  alle  Marittime 
Potenze  j di  più  le  offerte  vantaggiofe  , che  gli  furon 
fatte,  tanto  per  l’ Imperadore  rapprefentailte  f Arcidu- 
ca , che  per  1’  Inghilterra  , 1’  ind  urterò  a renderli  loro 
Confederato  . il  Due a di  Savoia  havea  tentazioni  molto 

f)iù  gagliarde  5 imperocché  il  difpendio  principale  del- 
a guerra  ivi  dovea  cflère  portato  dall’  Inghilterra  , e 
in  lui  ridondare  il  profitto  . Se  poi  il  Milanefe  potea 
conquiftarfi,  gli  fi  promife  il  Ducato  di  Monferrato  per- 
tinente al  Duca  di  Mantova  , Aleflàndria  , Valenza  , e 
Lomellina  con  altre  terre  tra  il  Pò  , e il  Tanaro  , co- 
me pure  il  Vigevanafco  , o 1’  equivalente  dentro  la 
Provincia  di  Novara  contigua  a’  fuoi  Stati  . Dovea  ol- 
tre ciò  lo  fteflò  apprendere  di  tante  truppe  di  Francia 
nel  Milanefe  , mentre  circondato  da  tutte  le  parti  te- 
neva 1'  ar  bitrio  fopra  le  Piazze  del  Duca  , come  , e 
quando  ella  havefie  voluto  efercitarlo  . Gli  ultri  Prin- 
cipi non  fi  collegarono  , che  unitamente  per  1’  amor 
de’  fullìdj  , de’  quali  una  gran  fortuna  rimafe  nelle  loro 
borfe  ricusando  nel  medefimo  tempo  di  fomminiftrare  la 
loro  contingente  all’  Imperadore  fotto  pretefto,  che  le 
loro  foldatefche  erano  condotte  al  fervigio  dell’  Inghil- 
terra , e dell'  Ollanda  . Già  quafi  tutte  quefte  cofe  fi  fo- 
no toccate  a fuo  luogo  , ed  ora  il  ridirle  inficine  non 
annoia , anzi  ne  fa  comparire  la  forza  ; nulladimeno  cer- 
carono i Wigs  di  renderle  inconcludenti  defiderando  di 
lèi  voci  la  Camera  de’  Signori  , che  non  fi  aderiflc  a’ 
progetti  di  pace  , quando  dimoraflero  la  Spagna  , e 1’ 
Indie  nelle  mani  d’  un  Principe  della  Cafa  di  Borbone  . 
Per  1’  oppofito  la  Camera  de’  Comuni  con  la  pluralità 
di  più  di  cento  fi  rimife  alla  direzione  della  Reina  ; ed 
ella  in  ordine  alla  fua  autorità  fe’  correre  una  lettera  cir- 
colare d’ invito  a gli  Alleati , onde  mandaflcro  per  il 
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di  fuudctto  dodici  di  Gennaio  i loro  Plenipotenziari  in  1712. 
Utrecht . Era  greve  a Ccfare  un  tanto  arbitrio  creden-  /«<«•<< ■>- 
do  violati  gli  articoli  della  Lega  , quando  fi  delle  non  YittTpiYYi 
{blamente  orecchio  , ma  contra  la  l'uà  volontà  libero  1’  dodici  di 
adito  a maneggio  di  pace  . Alle  doglienze  del  Conte  di 
Galafi'o  in  Londra  non  riflette  la  Corte  j più  tofto  irri- 
tata precipitò  nel  configlio  di  non  gradire  la  di  lui  per- 
dona j ficehè  fignihcatoglielo  dal  Conte  di  Darmout  Se-  1 

grctario  di  Stato  parve  all'  Imperadore  richiamarlo  col 
pretefto , che  in  Francfort  paflallc  il  Miniflro , dove  an- 
dava egli  ad  edere  incoronato  . Quindi  mettendo  fu  la 
bilancia  , da  che  ne  derivafle  minor  male  , fe  dalla  refi- 
ftenza  , o dal  confenfo  , giudicò  meglio  fpedire  oppor- 
tunamente Plenipotenziarj  , che  lalciare  in  abbandono  , 
e alla  diferezion  d’  altrui  il  grand’  affare  . Nominò  il  luti  eliti 
Cancelliere  di  Corte  Filippo  Luigi  Conte  di  Zinzen-  d‘  f"*™' 
dorf,  Don  Diego  Hurtado  di  Mendoza  Conte  della  ÌYÙ,  V 
Corzana  , e il  Configliere  Gafpare  Fiorente  di  Cons-  Conimeli. 
bruch  , i quali  però  non  pervennero  in  Utrecht  , che 
a’  nove  di  Febbraio  . Intanto  arrivativi  gl’  Inglefi  , i olu*d<fi 
Francefi  , quattro  de’  gli  Ollandefi  Guglielmo  di  Buy,  FBY.,°r^r 
ritornato  di  Londra  , Bruitone  Vander-duffen  , Federi-  d“I’òufY~ 
go  Adriano  di  Renlwoude , e Sicco  di  Goslinga,  c Sa- 
vojardi  Conte  Annibaie  Maffei , Ignazio  Solari  Marche-  goYi.Yj! 
fe  del  Borgo  , e Pietro  Mcllarede,  li  vencinove  di  Geiv  s**>i*rdi, 
naio  fi  fe’  nella  Cafa  della  Città  il  primo  pubblico  , e 
generale  abboccamento . Haveano  pure  innanzi  tenuto , ‘ 

or’  apprefl’o  dell’  uno  , or’  appreflo  dell’  altro  qualche  infJuu'Je'i 
conferenza  , e concepito  di  alterare  le  formalità  , che  c,Hgrejji . 
ne’  gli  andati  Conventi  proinofiero  tante  querele,  c di- 
vifioni  tra’  miniftri  , tanti  imbarazzi  , e ritardi  a’  loro 
negozj  . Per  ciò  timafe  in  fofpenfione  qualunque  gra- 
do , anzi  infieme  confiifo  , feordato  il  carattere  , latta 
uguale  alla  pubblica  la  privata  perfona  , e riferbato  il 
titolo  d’ AmWciadore  al  folo  momento  dell’  ultima  fot- 
toferizióne  , valendofi  nel  dibattimento  di  quello  di 
Plenipotenziario  . Sotto  colore  di  facilità  , e brevità 
Pdrtc  U.  ‘ B b b 3 non 
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1712.  non  fi  ricercò  Mediazione  , nè  Mediatore  accennando- 
fi  , che  ciò  havrebbe  forfè  indotto  all’  obbligo  di  mi- 
fure  , e trattamenti  j ma  la  vera  ragione  fu  di  ricoin- 

Fenfare  il  merito  , e la  parzialità  dell’  Inghilterra  con 
onore  intero  dell'opera,  in  cui  già  divifava  la  Francia 
far  aflumere  dalla  Rcina  più  tofto  la  figura  dell’  arbitra , 
sho  afri-  come  appunto  avvenne  . Aperto  il  congrcfio  dal  Vefco- 
"**"•  vo  di  Briftol  primo  Plenipotenziario  della  Gran  Bretta- 
gna , e dal  Mareiciallo  d’  Uxelles  primo  della  Francia  , 
che  lo  continuò  l’ Abbate  di  Polignac , con  eloquenti  di- 
fcorfi  al  fine  della  pace  nacque  la  quiftione , chi  in  iicric- 
do  dovefle  coftituirfi  1’  attore  . I Francefi  convinti  del 
carico  loro  volcan  riprodurre  gli  fette  articoli  nomina- 
ti Preliminari , ma  per  la  ripugnanza  incontrata  conven- 
nero , che  gli  fteffi  non  fodero  eonfiderati  , fe  non  a 
femplici  propofizioni.  Arrivati  a Utrecht  i Cefarei  traf- 
ièro argomento  d’ havervifi  condotti  per  la  fuddetta  di- 
chiarazione : elfi  dopo  le  vifite  de’  Miniftri  Alleati  fi 
trasferirono  all'  Adunanza  generale  ; e quivi  il  Conte 
di  Zinzendorf  s introdufie  col  lignificare  le  intenzioni 
dell’  Imperatore  fuo  Padrone,  tanto  fincere,  quanto  di- 
rette ad  una  pace  , che  defse  a ciafcheduno  le  proprie 
iòddisfazioni , e aflìcurafie  il  ripofo  della  Criftianità . Al- 
lora da  i Francefi  preparato  già  il  foglio  fu  efibita  la 
fpiegazione  delle  offerte,  che  noi  in  brieve  riferiremo  . 
Spi‘g*x>o-  dì  riconofccre  la  Reina  , e Succeffione  alla  Corina  della 
Gran  Brettagna  , demolire  Doncherche  , e cedere  C Jfola  di 
fmt 4 d*  i San  Crifioforo  , lo  Jlretto  di  Haudfon  tra  le  terre  Artiche  , 
franuji . ( ^ NittyvA  Brettagna  , 1‘  Ac  adia  col  Forte  , e Porto  Reale 
nell’  America  Settentrionale , e 1‘  Ifola  di  Terra  Nuova.  Che 
il  Paefe -Baffo  dato  dal  Re  Filippo  all’  Elettore  di  Baviera 
ferviffe  di  barriera  alle  Provincie  Vntté  ; e per  aumentarla 
v aggiugnerebbe  altre  Piazze  a cambio  , che  nominava 
Foffe  tn  arbitrio  de’  Stati  Generali  di  tenervi  guernigioni , 
le  quali  doveffero  pagaffi  a carico  del  paefe  . Che  per  il  com- 
mercio fi  efeguiffe  ciò  , eh’  era  fiato  fitpulato  nel  trattato  di 
Ris-wich  , e t arifa  1664.  con  qualche  eccezione  , Per  H 
t.  truffi - 
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traffico  di  Spagna  , e dell'  Indie  fi  praticherebbe  con  tutte  le  iji  a. 
Potenza  la  fieffa  maniera  tenuta  fotto  il  Regno  , e fino  alla 
morte  di  Carlo  II.  , foggettandofi  i Francefi , e ciafcun  al- 
tra Nazione  alle  Leggi  formate  da  i Regi  Ptedeceffbri  di 
Filippo  V.  a regola  del  commercio  , e navigazione  dell’  In- 
die Spagnuole  . Che  il  Re  Filippo  rimnzierebbe  ogni  titolo 
/opra  Napoli  , Sardegna  , e Milano  concorrendo  anche  alla 
parte  paffuta  in  Signoria  del  Duca  di  Savoia  , pur  che  la 
Cafa  a Aufiria  defifieffe  di  più  pretendere  alcuna  azione  fu 
la  Monarchia  di  Spagna  , da  dove  ritiraffe  le  fue  truppe 
incontanente  dopo  la  pace  . Le  frontiere  al  Reno  rimeffe  , 
come  avanti  la  guerra  . Che  fojfero  riabiliti  nel  pieno  pof- 
feffo  de'  Stati  loro  , dignità  , e prerogative  gli  Elettori  di 
Colonia  , e di  Baviera  . Refiituzione  reciproca  dell’  occupa- 
to tra  la  Francia  , e la  Savoia  . Con  Portogallo  , per  quel- 
lo , che  riguardava  1‘  Europa  , le  cofe  refiaffero  nel  folito 
piede  , e quanto  a Dominj  in  America  , fe  vi  foffe  di  fe- 
tenza da  comporre  , fi  farebbe  amichevolmente  . che  il  Re 
concorrerebbe  alle  mifure  giufle  , che  prendeffero  gli  Allea- 
ti per  impedire  l’  unione  delle  due  Corone  di  Francia  , e 
di  Spagna  nel  me  de  fimo  capo  . Che  fi  chiamaffero  i trattati 
di  Munfier  , e fiucceflìvi  per  la  loro  efecuzione  , fuor  che 
ne’  gli  articoli  , che  allora  potè  [fero  derogarft . Prodotta- 
ne dall’  Uxelles  la  carta  li  adunarono  torto  i miniftri 
de’  gli  Alleati , e prendettero  d’  accordo  il  termine  di 
ventidue  giorni  a Icrivere  richiedendovi!!  pelato  efame, 
e il  i'entimento  delle  lor  Corti , mentre  le  rilpofte  do- 
vean  convertirli  in  leparate,  e precife  domande  , Cosi 
a tempo  proprio  furono  prefentate  quelle  di  Carlo  VI.  D,mni, 
appellato  Iraperadore  , e Re  Cattolico  . I.  Per  Cafa  i >«■/•/»/*. 
Aufiria  , e per  l’  Imperio  la  refiituzione  di  quanto  era  fio-  r*doT'  • 
to  ceduto  alla  Francia  con  le  paci  di  Munfier  , Nìmega , e 
Ris-wich  , o la  fuddetta  Corona  diteneffe  ; come  pure  il 
cedutole  da  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  . II.  per  Cafa  d’  Au- 
firia tutti  t Regni  , e Piazze  occupate  in  Spagna  , Italia , e 
Paefi-Baffi  col  rimanente  della  Monarchia  poffeduta  dal  già 
Carlo  II.  in  virtù  del  tefiamento  Paterno  . III.  la  foddisfa- 
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x7i2.  zi, ne  de  fuoi  Alletti.  IV.  il  riparo  de  fuoi  Amici , Sta. 
ti , e Vafjallt  per  danni  avanti  , e dopo  la  vuerra  optiti 

£££:  Sei  m,n,/raec  della  Reg'na  Aftna-  I-  il  nconofcimeito  fpel 
tifico  della  Sue  ceffone  alla  linea  Protefiante  della  Capi  et 
Hannover  , ed  obbligo  di  far  incontanente  fortire  di  Frati . 
eia  la  perjona  , che  pretendeva  di  fuceedere  alla  Corona 
della  Gran  Brettagna  , „ì  di  mai  predarle  aJJÌJlenza  vera, 
na  II  un  trattato  di  commercio  tra  li  due  Reami  , e a fpe. 
fe  de  Re  il  disfacimento  delle  fortificazioni  , * porto  di 
Doncherche  .III.  f ifole  di  San  Chrifioforo , e Terranuova  , 
con  la  Citta  di  Piacenza  , ed  altre  Ifole  fi tutte  ne’  mari  all ’ 
intorno,  come  ancora  la  citta  di  Porto  Reale,  e ciò  che  di- 
pendevain  quel  paefe  ; reftituire  pure  la  Baia,  e lo  Stret- 
to  di  Hudfon  tnfeme  con  le  terre  , mari,  e fiumi  tra  la 
fuddetta  Baia  , e ,1  tenere  Francéfe  verfo  la  riviera  di 
San  Lorenzo  , dovendofi  guardare  i limiti  da  amendue  le 
nazioni  , dalla  Francia  rifarcire  de  danni  là  inferiti,  e 
, non  impedire  U libertà  di  negozio  tra  i fudditi  Brittanni- 

" ’/'f""  deil  ^'"ca.  IV.  a gli  Alleati  le  cotrvemen-  - 
tt  /oddisf azioni  , * marmamene  dell’  Elettore  di  Brunfut- 
ch  non  efjendo  ancor  arrivati  i fuoi  miniftri  . V.  annullare 
il  quarto  capitolo  di  Ris^vvtch  concernente  la  Religione  , e 
tr0tezf0fie  dt  alcuni  da’  decorfi  pregiudicj  . In  nove  quel- 
le  de  Star1  Generali.  /.  che  ,1  Crifi.an, fimo  nnunziaffe  , 
o facejfe  rinunziare  ogni  diritto  , eh’  egli  , „ il  PriJpe 
o li  Principi  fuoi  Collegati  potefiero  pretendere  fopra  i Paci 
fi-Bafi  Spagnuoh  del  fu  Re  Carlo  II.  ; , perché  la  Ducea  , 
Citta  , e Fortezza  di  Lucemburgo  con  la  Contea  di  chini  , 

'.  CjDnl'* CUta  ’ C CaJlell°  di  Hamur  , come  ancora  la  Città 

di  Cariare,  e JVeoj-orto  erano  tuttavia  in  potere  della  Fran- 

ZdeZ^0  r JU0t,C0ll‘S"'  > graffe  di  modo  , che  le 
fuddette  con  t art  tal,  erta  , e munizioni  da  rucrra  , fcrit - 

ter  rendZl,VÌlfV°  ^ ” * e^Stat‘ 

Za  Sua  M Z'  rrPn"  ^gnuolo  già  conquifia- 

derrhhl  f*  ImP^>ale  , e Cattolica  , la  aliale  fi  accor- 

derebbe con  loro  a comodo  della  barriera  , e cederebbe  à 
medefimt  per  l equivalente  fiovranità  dell’  Alto  Quartiere 

di 
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di  Gheldria  gtufi a il  trattato  di  Munfier  . II.  che  le  Cit - 1713. 
tk  , e Piazze  di  Menm  , Lilla  , Dovai  , Tornai  , Aire  , 

T erovane  , Lilers  , San  Venanzio,  Rettane  , e Bouchain  con 
te  dipendenze  rimane/fero  a gli  Stati  Generali  nella  guifa  , 
che  le  bave  a pofftdute  il  Re  di  Francia.  III.  che  loro  cedejfe 
per  fe  , e fucceffori  fuoi  Fuma  , Furner-Amhagt  , Forte  di 
Knoque  , Loo  , Dixmuda  , Ipri , Merville  , Warneton,  Co* 
mines  , Warvvich  , Poperingen  , Caffel , Valencenes  , Con- 
dè  , e Maubeuge  nello  Jlato  , in  che  fi  trovavano , e con  fa~ 
cultk  di  convenire  fopra  le  Jle(fe  con  /'  Imperadore  . IV.  per- 
niinone di  trattenere  in  Huy  , Liege  , e Bonna  le  guernigio- 
ni  , fin  che  fiabtlìffero  con  1‘  Imperadore  il  negozio  . V.  nn 
trattato  di  commercio  co’  gli  avvantaggi  dichiariti  in  Ris- 
wich  , articoli  feparati  , efenzioni,  e tariffa  1664.  inten- 
dendoli annullati  tutti  gli  ordini  po fi  e riori  . VI.  favore  à 
Francefi  Ugonotti  ricoverati  in  Oliando  , cd  anche  a quelli  , 
che  refiaffero  in  Francia.  VII.  la  refiituzione  del  Principato 
d’  Oranges  , beni  , e terre  fpettanti  al  defunto  Re  Gugliel- 
mo III.,  e fintati  dentro  la  Francia.  Vili,  demolire  Doncher- 
che  . IX.  regolare  l’  articolo  quarto  di  Ris-wich  . Per  il 
Re  di  Portogallo  da’ Tuoi  Plenipotenziarj  Giovanni  Go-  °r,'x*  *' 
mes  di  Silva  Conte  di  Tarocca , e Luigi  d’  Acuna  due 
in  foftanza  con  qualche  riferva  d'  aggiungere  . I.  che 
tutta  la  Monarchia  di  Spagna  /offe  rondata  all’  Imperador 
Carlo  VI.  , eccettuate  le  Città  , Forti  , Cafielli  , Villaggi  , - 
e territorj  tanto  in  Europa  , quanto  in  America  cedute  , e 
date  al  loro  Re  con  gli  accordi  tra  Cefarc  Leopoldo  , e il  Re 
Don  Pietro  II.  Secondo  , che  la  Francia  rinunziare  doveffie 
qualunque  diritto  , che  pretendere  fopra  alcun  paefc  della 
Corona  Portoghefe  , e particolarmente  fopra  le  contrade  ver- 
fo  Capo  Boreale  , nominato  comunemente  Capo  del  Nort  , fa- 
cendo parte  de'  gli  Stati  Maranoni  pofii  fra  la  riviera  delle 
Amazont  , e quella  di  Vincenzo  Pifon  fenza  riguardo  a pre- 
cedente trattato  . Li  Conti  Ottone  Magno  di  Donof , Ptrilftdì 
ed  Emetto  di  Mettermeli  Plenipotenziarj  di  Federigo  rr‘‘$*- 
Guglielmo  Re  di  Pruflia  n’  efibirono  ledici , che  riftrìn- 
geremo  nella  metà.  I.  d’  effere  riconofciuto  con  titolo  Rea- 
le . 
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le . II.  di  rilaficiarglifi  l’  eredità  d'  Oranges  , cioè  il  Princi- 
paio  , e fu a Città  , come  anche  i beni  della  Cafa  fiejft  , po- 
fili  nella  Tranca  Contea  di  Borgogna , e altrove  fiotto  la  Tran- 
cia . III.  eh’  ei  fio(fe  confiderato  per  legittimo  Principe  di 
Neufc hotel , e Valengin  , e confieguentemente  membro  del 
Corpo  Elvetico  , dovendofi  rivocare  gli  atti  contrari  a quefio , 
e al  precedente  articolo  : anzi  vi  ji  uni/fie  la  piccola  parte  , 
o confine  della  Tronca  Contea  oltre  la  riviera  di  foux  , an- 
ticamente Dubis  col  Cafiello  di  'poux  a redintegramento  de', 
guafii  fiparfi  in  diverfi  luoghi  fiopra  i fiuoi  Stati  . IT.  Che  i 
Svizzeri  , e fpecialmentc  i Cantoni  Trotefianti  con  le  vicine 
Signorie  fiofifiero  compre  fi  nella  pace . V.  che  nel  commercio  go- 
de (fiero  i fiuoi  fudditi  le  agevolezze  , che  accordale  la  Tran- 
cia a i Bnttannici  , e Ollandefi . VI.  che  la  Città  di  Ghel - 
dria  , e di  Erchelens  tolte  con  le  fiue  armi  alla  Trancia  re- 
fiafifiero  in  fino  dominio . VII. , e Vili,  filmili  al  VI.  , e IX.  de' 
gli  Stati  Generali . Per  il  Duca  di  Savoia  le  propofte  , 
che  i fuoi  Plenipotenziarj  eftefero  in  molti  capi  , pof. 
fono  compilarfi  a dieci  . I.  la  fiua  vocazione  alla  Monar- 
chia di  Spagna  immediatemente  dopo  la  Cafa  d’  Aufiria  in 
ordine  al  tefi  amento  di  Tilippo  IV.  Secondo  , et  effiere  rime  fi- 
fio  in  pofifiedimento  del  Ducato  di  Savoia  , Contado  di  Nizza , 
ed  altri  paefi  occupatigli  dalle  forze  del  Crifiianififimo  . Ili, 
che  gli  cedeffie  i diritti  di  proprietà  fiopra  i Torti  di  Exil- 
les  , e di  Tenefirellts , e fiopra  tutte  le  Valli  di  là  del  Mon- 
te Genevre  , ed  altre  Valli  ; così  ancora  per  formar  barriera 
dal  canto  del  Piemonte  le  Tortezze  di  Monte  Delfino  , e di 
Brianzon  ; dal  canto  della  Savoja  il  luogo  di  Barraux  col 
Torte  , e con  altre  T erre  lungo  la  riviera  ifiere  ; infume  i 
luoghi  vicini  al  Rodano  refiando  e (fio  fiume  tra  il  Re  , e il 
Duca  comune  dopo  Genevra  fino  a San  Genia  d’  Aofila;  e in  fi- 
ne dal  canto  di  Nizza  il  Torte  di  Monaco  , IV.  che  fofifiero 
efieguite  le  ce  (fio ni  fattegli  dall'  Imperadore  Leopoldo  co’  trat- 
tati d’  Alleanza  , e articoli  fiegre  ti  8.  di  Novembre  1703. 
V.  libertà  al  Duca  di  fare  fortificazioni  a piacere  ne’  fiuoi 
luoghi.  VI.  che  il  Principe  di  Monaco  ricono (ceffie  la  fiuper to- 
nta del  Duca  prendendo  le  invefiiture  di  Mentoli , e di  Riva- 
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bruna . FU. per  il  commercio  di  lettere  dalla  Francia  in  Italia , 1712. 
e dall’  Italia  in  Francia  fi  tenejfe  la  folita  via  , e da’  legni 
F rance fì  fi  paga  fi ? I’  antico  Dazio  , chiamato  volgarmente  di- 
ritto di  Vtllafranca  . Vili,  che  il  Duca  potefie  vendere  libe- 
ramente la  Baronia  di  Efiars  , e altri  beni  di  fita  ragione  in 
Francia  . IX.  che  il  trattato  di  Torino  1696.  fi  ofiervafie 
puntualmente  , [alvo  ci'o  , che  di  nuovo  fofte  fiabilito  . X. 
Joddisfazione  per  le  perdite  , e danni  . Chielero  i Circoli  fi'  ‘fi ‘fi 
dell’  Imperio  col  mezzo  di  Giovanni  Filippo  Conte  di  tiferà . 
Stadiali , che  loro  fofte  refiituito  quanto  al  Re  di  Francia 
cedettero  con  le  paci  di  Munficr  , e feguenti  , e le  rifarcifse 
de  danni . Simile  era  la  domanda  dell’  Elettore  Palati-  fi'  fifi- 
no prodotta  dal  Baron  d’  Hondeim  con  la  giunta  di  fififi 
continuare  nel  quieto  pofsefso  dell’  Alto  Palatinato  , Contea 
di  Cham,  e fife  pertinenze . Quella  dell'  Elettore  di  Tre-  r,rl' E,e:- 
veri  conteneva  la  refiituzione  della  fua  Capitale  infieme  rrlviri’. 
con  la  Città , e C afelio  di  Saarbnrg,  Forte  di  San  Martino , 
ed  altri  luoghi , Feudi  , diritti  Ecclcfiafiici , e Secolari  go- 
duti da’  fuoi  Prederefsori . La  maggior  parte , che  prefen- 
tò  il  Baron  di  Dalwich  per  il  Langravio  d’  Halua  Caf  Perni*». 
lei,  tendeva  a rinvigorire  le  pretenlioni  de’ gli  Alleati  ; 
e per  il  di  lui  peculiare  infilava  di  guardare  fempre  la  For-  fri. 
te  zza  di  Reinfels,  la  Fortezza  di  San  Coar , il  Forte  di 
Kalz , la  piccola  balia , 
jatture , e difbendj  . A 
il  Vefcovo  ui  Munfter 
ca  di  Wirtembcrg  fervito  dall’  Heefpen  . I.  de'  gravami  Muffir, 
fentiti . IL  conferma  del  pofiefio  della  Signoria  di  W iefen-  fiffi fifif 
fieig  già  della  Cafa  di  Baviera  . III.  /’  intera  reHituzione  itmbtrX  . 
del  Principato  di  Montbeliard . Io  ne  credei  convenevole 
almeno  un  fuccinto  raccoglimento  , non  folo  a perfe-  > 
zione  dell’  littoria  , ma  a paragone  delle  petizioni  co’ 
gli  articoli  diffinitivi,  allorché  non  lungi  di  qua  havre- 
mo  fopra  l’ ardue  controverfie  il  riluttato , e la  brama- 
ta conclufion  della  pace . Il  gran  falcio , che  compone- 
vano le  quiftioni , caricava  aliai  le  menti , benché  chia- 
re , e feconde  de’  i Plenipotenziar j Francefi  ; tuttavia 


che  ne  dipende , e il  rimborfo  per 
quell’  ultuno  capo  ridufle  la  fua 
; e in  tre  Eberando  Luisi  Du-  fi*'1  f fi 
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1712.  tra  per  l’ inftr azioni  ricevute  dal  maeftro  gabinettto  di 
Verfaglie,  e l’arte  del  temporeggiare  poterono  fdoflar- 
«««•  fe ne , e rispondere  a tuono  . Ma  con  un  infaufto , e tra- 
t,,np°  * gico  fuccefl'o  arrecò  il  Cielo  motivo  di  amara  folpen- 
;r  *"  none  a’  negozj  nella  Corte  di  Francia,  e prima  di  u- 
mano  compatimento  , pofcia  di  alto  mifterio  nell’  ani- 
mo de’  fuoi  nemici  . Quando  il  Marefciallo  di  Uxellcs 
congegnò  all’  Aflemblca  di  Utrecht  la  fpiegazione  de' 
Preliminari  , fopra  cui  tanto  hebbero  che  fcrivere  gli 
Alleati,  fembrava  il  Re  Luigi  XIV.  lunerare  nella  feli- 
cità della  prole  qualunque  Principe  del  Criftianefimo . 
Dio  Signore  gli  havea  donato  tre  nipoti , o piccoli  fi- 
gli al  dire  di  fiia  nazione,  che  teneramente  amava  per 
la  natura,  per  il  merito  loro  , e per  la  gloria  a risor- 
gere nel  nome,  e ancora  due  bambini  dal  primo,  ora 
Delfino  , già  Duca  di  Borgogna  molte  volte  mentova- 
to . Ecco  la  fortuna  gli  fi  rivolge  in  contrario , e cam- 
bia d’ allegrezza  in  lagrime  la  leena . Si  ammala  di  re- 
pente la  Delfina  ; fiero  è il  male  } credono  curarlo  i 
Medici  col  falafio  $ fi  fcuopre  la  Rofolia  , e nell’  età 
Muere  U verde  acerbamente  1’  eftinguc . Tutti  ne  rimangono  af- 
d‘  Attti  » e *n  eftremo  il  marito  j fiegue  egli  il  Re  a Mar- 
lì  per  alleviamento  di  fua  palfione;  ma  cade  nella  ftefi 
fa  infermità  e fine  irreparabile  della  Spofa  . A'  diciotto 
^fnc/je  u di  Febbraio  , cioè  fei  di  lontano  da  lei  , il  Delfino 
• compiè  il  corfo  non  ancor  terminati  i trenta  anni  , 
con  dolore  univerfale  per  elìère  ornato  di  virtù  mora- 
li, e litterarie,  che  accompagnarono  la  breve  vita,  e 
sitgut  i onorarono  la  fua  morte . Quivi  non  fi  trattenne  la  cru- 
trim* "n-  ^dee  > *n  meno  di  tre  fettimane  tagliò  il  fottil  filo 

nm  al  Delfinctto  di  cinque  anni  j e non  reftando  della  li- 
nea primogenita,  che  il  bambinello  Duca  d’Angiò,  del 
cui  nafeimento  facemmo  memoria , egli  fu  pure  foprap- 
prefo  dalla  Rofolia  morbo  fatale  a’  Genitori , e fratelli- 
no . Divertì  il  colpo  la  Provvidenza  ; ma  lafciollo  do- 
po alcuni  mefi  vibrare  fopra  il  terzo  nipote  Duca  di 
Berrì,  che  dettando  al  cuore  la  perdita  dell’  unico  fi, 
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glio  rammemorata  nell’ esòrdio  di  quefto  libro  , e de’  1712. 
gli  altri  il  rendette  Padre,  e Avo  infelice  a mille  dop- 
pi più,  che  non  era  Principe  fortunato.  Con  tutto  ciò 
addottrinato  il  Re  dal  gran  fenno  , e dalla  lunga  fpe- 
rienza  del  Mondo  refiftette  a gl’  impeti  del  fangue,  e 
cominella  una  occhiuta  cuftodia  per  il  fopravvivcnte 
fuo  quarto  Delfino  ripigliò  intrepidamente  il  governo, 
c fpecialmente  la  direzione  intorno  il  maneggio  fpino- 
fo  d’ Utrecht.  A’numerofi,  e rilevanti  capi  di  doman- 
da fi  inoltrarono  parati  i fiioi  Plenipotenziari  di  dare 
rifpofta , e di  potàbilmente  foddisfare  . Nell'  ordine  pc-  ^tUt 
rò  ìnfurlè  un  forte  contralto  j dicevan  efli,  che  fi  fareb- 
bono  dichiarati  in  voce  , si  per  maggiore  fpeditezza , |£***f^ 
si  per  1’  efempio  de’  palliti  Congreflì  : la  fcrittura  por-  rifpondt- 
tare  dilazione:  lopra  un  fenfo  la  molli  d’  un  corriero: r,m  y,c,‘ 
d’ogni  fillaba  un  comento.  Di  quelta  renitenza  fe  ne 
dolevano  gli  Alleati  chiamandoli  delufi  ; mentre  havean 
prodotto  in  ifentto  le  domande  fpecifiche  a Itimolo  de’ 
Francefi  con  ficurtà  di  confonni  rilpolte,  dal  che  sfug- 
gendo compariva  il  difegno  loro  rivolto  a trattare  con 
ciafcheduno  in  particolare,  e in  fegreto,  affine  di  fot- 
trarfenc  , dilunirli  , e ricavare  profitti . E in  vero  filli 
la  Francia  a Ivilupparfi  da’  lacci  delle  molte  richielte 
col  prctefto  della  follecitudine  s’ adoperava  frattanto  in 
Inghilterra  per  depofitarle  1’  arcano  delle  intenzioni , 
onde  la  Regina  o fentenziaflè  dilpoticamente , o pren- 
defic  diigufto  dalla  ripugnanza  de’  gli  altri  . Dall’  un 
canto  nc  a’  Cefarei  , né  a gli  Ollandefi  riufeivano  del 
tutto  (piacevoli  le  lunghezze,  imperocché  condotti  efi. 
fi  con  violenza  , e per  neceflità  al  maneggio  fpcrava- 
no,  che  il  tempo  Tempre  fertile  d’  accidenu  producete 
o nel  roinifterio  di  Londra  qualche  cambiamento  , o 
nell’  armi  fu  la  prolfima  apertura  della  campagna  alcun 
vantaggio  al  loro  Partito  j dall’  altro  miravan  con  oc- 
chio torbido  il  predominio  prefo  dalla  Regina  nell*  origi- 
ne del  trattato,  e dubitavano  nel  procreilo  anche  di 
peggio . Non  era  pertanto  flato  difficile  alla  Corte  , di 

yien* 
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Vienna  dal  primo  parto  prevedere  l’accorto  lavoro  del- 
la Francia  , c per  fconcertarlo  havea  creduto  la  più 
forte  macchina  fpedire  in  Inghilterra  il  Principe  Euge- 
nio di  Savoia,  Capitano  di  alto  grido,  capace  de'  più 
fcabrofi  affari  , lido  amico  del  Duca  di  Marlboroug  , 
Generale,  e Commilitone  di  tanti  Ufficiali,  e Volonta- 
ri Britannici  nelle  battaglie  di  Alemagna  , e di  Fian- 
dra . Ubbidì  all’  Imperadorc  ; v’  andò  ; 1'  accolfe  gentil- 
mente la  Reina  , ma  non  gli  die  confidenza  d’  aprire 
feco  parola  di  pace  j moftrò  ne’  memoriali , e co’  mini- 
ftri  la  cagione  del  viaggio  eflère  ftata  la  premura  per 
la  Spagna}  ritraile  promerte  della  lolita  aflìteenza}  con- 
fumò quivi  due  meli  interi  ; e regalato  di  bella  fpada 
gioiellata  tornò  verfo  la  fine  di  Marzo  all’  Haya  . Le 
mutazioni  feguirono , e ne  fu  teftimonio  di  veduta  lo 
fterto  Principe , ma  non  a fuo  genio . Sedente  allora  il 
Parlamento  della  Gran  Brettagna  venne  alla  Camera  de’ 
Comuni  dipinto  colpevole  nell’  amminiftrazione  del 
Pubblico  danaro  per  la  guerra  il  Duca  di  Marlboroug  . 
Non  evvi  tra  gli  uomini  coìà  alcuna,  che  fi  moftri  più 
manchevole  della  memoria  . Appannata  dalle  paflioni, 
o dal  falfo  zelo  quella  ferbatrice  Potenza  fi  feordan  di- 
fi  delle  altrui  illultri  azioni,  e procurano  d’  ofeurare 
la  lucerna  , fimbolo  della  gloria  . Se  ne  difelc  gagliar- 
damente Marlboroug  con  tutto  ciò  la  Reina  lotto  il 
manto,  che  1’  dame  dovert’e  haver  libero  il  corfo  , e 
non  ricevere  oftacolo  elafi’  autorità , fpoglioUo  della 
Carica  eli  Comandante  delle  forze  terreftri,  e ne  invel- 
ili il  Duca  d’ Ormond  della  fazione  de’  Toris  . PaLò  ti- 
gli il  mare  ; ma  allor  che  giunfe  all’  Haya , trovovv» 
partito  tre  di  prima  per  Fiandra  alla  elifpofizione  eielle 
forze  Alleate  il  Principe  Eugenio  , e perchè  eran  già 
allo  fcorcio  di  Aprile,  e perche  il  Marezzilo  di  Vile 
lars  l’ havea  prevenuto  col  prendere  pollo  vantaggiofo 
alla  riviera  Senfct.  Ciò  parrebbe  condurd  l’ordine  fra 
1'  armi,  e in  debito  di  loipcndere  il  racconto  de’  ma-» 
neggi  per  la  pace j nientedimeno  fenza  frammetter  pun- 
to 
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to  continuerò  in  guifa  di  ricamo,  che  nell’ incrociar  le  I7II 
fila  dell’  orditura  leinbra  confusone  , e laberinto , indi  7 
finito  il  lavoro  la  figura  nel  fuo  diritto  difegnata  v'  ap- 
parile. Dunque  arrivato  in  Haya  1’  Ormond  donò  il 
breve  tempo,  che  vi  fi  trattenne  a vifite  , e conferen- 
ze co’Miniftri  de' gli  Stati  Generali,  e de’ gli  altri  Al- 
leati, verfo  i quali  tutti  moftrò  nel  difcorfo  pari  cono- 
fcimento  della  guerra , e rifoluzione  di  trattarla . Quan- 
do il  videro  prettamente  alle  molle  per  il  campo , do- 
ve col  Principe  Eugenio  fi  dovean  efeguire  i configli 
militari , celiò  qualunque  dubbio  introdotto  nelle  men- 
ti del  cambiamento  di  Capitan  Generale  Inglefe  dal  ri- 
tardo dello  ftefiò  Ormond,  e da  gli  atti  del  Parlamen- 
to, che  accennammo,  inclinati  alla  pace.  Ornai  dall’u- 
na,  e dall’altra  parte  con  grolle  partite,  e varie  viccru 
de  invafo  il  confine,  era  marciato  un  diftaccamento  de’ 
Confederati  per  fortificarfi  lungo  la  Senfet , e quivi  , 
arrivato  che  folle  1’  efercito  , aprirfi  all’  imprefe  il  paf- 
faggio;  ma  delufi  dalla  diligenza  oftile  trovarono  quel 
fito  occupato . Quanto  più  inanifefto  comparve  il  pen- 
fier  Avverfario,  tanto  più  da  Villars  con  1’  infanteria 
ditterà  vicin  al  detto  fiume  rinforzolfi  il  riparo,  tenen- 
do in  quello  mezzo  la  cavalleria  tra  Cambrai,  e Arras 
per  la  comodità  de’  foraggi . Per  ciò  raccolte  le  truppe 
Alleate  ne’ contorni  di  Anchin,  e Lewarde  fu  delibera- 
to di  tentare  il  varco  della  Schelda , e datone  il  carico 
al  Generale  Baron  di  Fagel  con  venti  mila  fanti,  mille 
cavalli , e venti  pezzi  di  cannone  1’  efeguf  fenza  con- 
tratto piantandoli  a Hordain,  e a Neuville  in  poftura 
di  dominare  la  campagna . Veggendofi  i Generali  lotto  Fc 
l’ infegne  il  gran  numero  di  fettanta  mila  fanti , e qua-  pljuùrì  * 
ranta  mila  cavalli  atto  a formare  due  eferciti , credette- 
ro  conferente  , che  ubbidiflè  il  maggiore  comporto  d’  * ’ 
Imperiali,  Spagnuoli,  Ollandefi,  Palatini,  Hafliani,  Wir- 
temberghefi  , e di  Munftcr  al  Principe  Eugenio  , e il 
minore  tf  Inglefi  , Danefi  , Prulfiani , Salibili  , Hanno- 
ver , Hoiftein  Cottorp  , Anlpath  , c Wolfejnbuttel  al 
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Duca  d’Ormond.  Co  si  li  *6.  di  Maggio  mefiì/i  arac fl-' 
due  in  quattro  colonne  alla  marcia  , e tragittata  la 
Schelda  (otto  Bouchain  fopra  ponti  giurativi  il  di  pre-' 
cedente  s'accamparono  con  la  dritta  a Juny,  e la  fini-, 
lira  a Solemne , haventi  il  piccolo  fiume  Sella  al  tergo . 
Necellàrio  a rilevarfi  per  te  confeguenze,  che  fra  po- 
co vedremo , fi  è che  ad  oggetto  non  folo  di  conferva- 
re  loro  la  comunicazione  con  Marchienes  , e Dovai , 
ma  di  tagliarla  a’  nemici  con  Valencenes  convennero 
di  lafciare  oltre  la  Schelda  un  corpo  di  dieci  mille  uo- 
mini diretto  dal  Conte  di  Albemarle  Luogotenente  Ge- 
nerale de’ gli  Ollandefi.  Egli  difpofe  non  guari  lonta- 
no da  i ponti  fuddetti  la  fua  foJdatefca  tra  li  due  Ga- 
ttelli Lourche,  e Denain,  dove  alzate  follecitaraente  li- 
nee parca  aflìcurarfi  i convogli , e le  operazioni , che 
foflero  intraprefe . Suppofe  il  Marefciallo  di  Villars  ve- 
duto il  ^movimento  de  gli  Alleati , eh’  e<E  più  non  fi 
volgeflero  alla  Senfet;  tu  travolta  non  dovendo  intera- 
mente fidarfene  per  le  truppe,  ch’eran  rimatte  coll’Al- 
bemarle,  te’,  che  una  parte  continuane  in  quei  polli, 
e il  rimanente  paflafle  appreflo  di  fe  tralbortando  da 
Oifi,  a Cantili  una  lega,  e a Noyele  , una  lega,  e mez- 
za da  Cambra! , il  luo  campo,  L’  oftile  veniva  ièpara- 
to  dalle  acque  della  Schelda;  ma  cpnfiderando  il  Prin- 
cipe Eugenio,  quanto  giovafiè  alla  Lega  aprire  la  cam- 
pagna con  una  battaglia,  ragunò  il  configlio  di  guerra, 
e richiefe  il  parere  de  Generali . Il  fa  perii  indebolito  1* 
efercito  Gallifpano  per  l’obbligo  di  rinforzare  i prefidj 
a molte  Piazze  di  frontiera  minacciate,  polìèndlmno  il 
Confederato,  il  fuo  p offerto  di  afialire  , e battere,  la 
certezza  di  ridur  l’emulo  alla  pugna  valicando  la  Schel- 
da lotto  Crepacuore  non  lungi  dalla  forgente , il  frutto 
della  vittoria , sì  per  le  conquifte.  sì  o a divertire,  o 
migliorare  le  condizioni  della  pace,  commortero  ognu- 
no al  tlefiderio,  non  che  al  confenfo , fuorché  1’  Or- 
mond  Generale  Brittannico  . Allora  erto  Duca  fvelò  il 
jnilhro  , e feoperfe  le  fegrete  cpimmlfioni  , dicendo, 
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che  la  Regina  ftante  la  fituazione  delle  congiunture  non  1712. 
gli  permetteva  d’ operare  cofa  alcuna  contra  i nemici  r‘  T‘fKsn* 
lenza  nuovi  fuoi  ordini . Grande  la  forprefa  de’  Collega-  ormZd  yv. 
ti,  e maggiore  ancora,  quando  lo  provarono  immobi- 
le  a qualunque  partito  di  condi  fcendenza,  che  gli  prò- 
pofero  j onde  il  Principe  Eugenio  ne  ipedì  diligenti 
avvifi  in  Utrecht  al  Conte  di  Zinzendorf,  il  quale  im- 
mediate  paGò  all'  Haya.  Agitato  il  Zinzendorf,  come  ■!■;«/• 
avvien  per  natura  ne  gli  accidenti  improvvifi,  efagg 
rava  altamente  co’ gli  itati  Generali,  più  tofto  che  ve-  slitti. 
dervi , e meno  trovarvi  rimedio . Dalle  conferenze  non 


feppcro  trarre , fe  non  eh’  egli  faceti  è del  duro  raggua- 
glio fpedizione  alla  Corte  di  Vienna,  ed  erti  rimoltran- 
ze  gagliardiflime  a Londra  con  un  letto  vafcello  di 
Scheveling  , a cui  fi  ordinò  di  tentar  il  patteggio  con 
ogni  vento . Divulgatofi  incontanente  per  1’  Ollanda  la 
rilpofta  dell’Ormond  arlero  di  fdegno  tutti  contra  gl’ 
Inglefi,  perocché  parve  la  maniera  troppo  fprezzante, 
e lo  feoppio  della  mina  nel  momento  più  rovinofo  e 
per  haver  lafciato  fcialacquare  in  graviifimi  diipendj 
le  Provincie  ad  ufo  della  campagna  , e poi  farne  per- 
dere impenfatamente  l’ effetto  . I Deputati  delle  Provin- 
cie dimoranti  in  Utrecht  fi  trasferirono  alla  Cafa  del 


Vefcovo  di  Briftolj  e mentre  nel  contendimene  pro- 
curava il  Vefcovo  di  temperare  le  loro  querele  colo- 
rendo la  condotta  del  fuo  Generale  , quegli  accefi  di 
dolore  proruppero  in  voci  libere  , e m lenfi  di  rim- 
provero , come  il  fatto  pericolafle  la  Lega . Qui  dille  il 
Vefcovo  di  tener  preci/i  ordini  della  Regina  di  dichia-  >» 
rare  nella  forma  più  folenne  , che  non  havendo  volu-  ”•*' 
to  lo  Stato  afcoltare  le  aperture  comunicategli  , nè 
concertare  con  i fuoi  minittri  nel  foggetto  della  pace. 

Ella  intendeva  d’  efl’ere  difobbligata  , e in  libertà  di 
prendere  le  mifure  confacevoli  a fuoi  riguardi.  Il  tuo- 
no repentino  finarrigli  di  modo,  che  appena  potè  fer- 
vire  la  tavella  a congedarfi;  fubito  ne  rendettero  par- 
tecipe il  Governo  all'  Haya,  e i Pieni  potenziar  j Allea- 
Farle  IL  ^ c c ti, 
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ti,  perche  ciafcheduno  unito,  e feparato  a’ Tuoi  proprj 
cafi  peniate.  Gli  Ollandefi,  in  .vece  di  fanare  una  feri- 
ta imprcfl'a  dal  ferro  della  difeordia  ne’  gli  altri  ancora, 
fi  fpolcro  da  fe  fteifi  a quali  rifentime  una  particolare  . 
Fu  chiefto  a (òpere,  quali  fodero  le  aperture  indicate? 
Così  entrò  in  campo  la  difputa  delle  parti  : (otteneva 
ne’  difeorfi  il  Velcovo  ( chiamato  già  alla  Corte  per 
inftruzioni  lo  Strafford  ) che  haveffero  variato  ne’  coufi, 
gli  i Stati  Generali  : primieramente  mofirajfero  defiderio 
d’  intenderft  con  la  Regina  ; indi  fe  ne  penttffero  per  la 
fperanza  , che  rimajla  fola  /’  Inghilterra  nel  lavoro  della 
pace  , il  Minijlerio  non  poteffe  condurvifi  al  fine  , e che 
molti  intoppi  ne  doveffero  rompere  il  cammino  . Che  foli 
otto  giorni  avanti  la  fua  partenza  il  fuddetto  Conte  trat- 
tando della  Barriera  con  i Plenipotenziarj  delle  Provincie 
haveffe  lor  offerto  le  medefme  aperture  ; ma  effi  negligen- 
dole e col  ritardamelo  delle  rifpofie , e con  l’  ambiguità , 
la  Regina  foffe  fiata  cof  retta  a comandargli  la  mentovata 
dichiarazione . Dicevan  all’  oppofito  gli  altri , effe  re  fato 
ricercato  da  gl’  Ingleft  a’  Plenipotenziarj  Ollandefi,  fe.  tene  fi- 
fero  poteri  per  accordare  un  piano  di  pace,  ma  bavere  rifi 
pofio , che  per  convenienza  doveffe  precedere  la  comunica- 
zione de’  nc^ozj  corfì  per  tanto  tempo  con  la  Francia , 0 al- 
meno de  precifì  penfìeri  della  Rema  . che  la  Corte  di  Lon- 
dra havea  mirato  di  mettere  dinanzi  tn  diffidenza  l'  oliane 
da  co'  gli  alleati , pofeia  valerfi  del  fio  affenfo  appreffo  le 
due  Camere  per  facilitare  i concorfi  delle  medefme,  e dU 
riggere  il  grand'  afare  col  folo  arbitrio  di  quel  Miniflero . 
Le  amarezze  inafprivano  la  piaga } quindi  dalla  pruden- 
za de’ gli  Stati  Generali  hi  giudicata  a ballimo  falutare 
una  lettera  non  meu  efficace,  che  riverente  4 la  quale 
dal  Signor  di  Borfel  loro  Inviato  ftraordinario  in  u-. 
dienza  efprefla  alla  Regina  fecero  prefencare  - Girava 
fopra  i due  punti  , cioè  le  dichiarazioni  del  Duca  d’ 
Ormond  , e del  Vefcovo  di  Brittol  ; per  quette,  che 
havendo  fempre  nutrito  verfo  Sua  Maeftà  una  vera  a- 
micizia,  come  pure  un  grandidlmó  rifpctto,  e attacco 
_ . . ...  fince- 
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fmcero  a tutti  i Tuoi  interefli  con  voto  ardente  di  vi-  \j\2. 
vere  feco  in  perfetta  intelligenza  , ed  unione  , profe- 
tavano confcrvar  interi  i medesimi  fenaraenti  . E qui 
ne  allegavan  alcune  pruove  maflimamente , quando  El- 
la fe’loro  confidenza  de’ Preliminari  prodotti  dal  Signor 
di  Menager  . Per  quelle  dopo  il  nfalto . del  foprap- 
prendimento  , la  pregavano  fervidamente  voler  rivo- 
care l’ ordine  dato  al  Duca  , affinch’  egli  potette  trattar 
Tarmi,  conforme  la  ragion  della  guerra,  e T avvantag- 
gio della  caufa  comune  il  richiedeflé.  Appena  efibitale 
fi  vide  correre  a ftampa  ; onde  in  gravi  righe  rilpoiè  </«X  4- 
la  Regina:  il  fuo  fhidio  di  mantenere  con  loro  buona  *'“• 
corrifpondenza:  credere  celiata  la  gelofia  per  le  dichia- 
razioni, tanto  del  Duca  d’Ormond,  quanto  del  Veico- 
lo-di  Briftol;  ripetere  il  più  volte  ridetto,  che  non  di- 
penderebbe , fe  non  da  loro , che  tutte  le  mifure  toc- 
canti la  guerra,  o la  pace  fofi'ero  di  concerto  prefe  . 

Che  pretto  tornerebbe  in  Ollanda  il  Conte  di  Strafford 
inftruito  pienamente  delle  fue  intenzioni;  e i Tuoi  ini- 
niftri  iàrebbono  forniti  di  facoltà  per  avvivare  poffibil- 
menre  la  reciproca  confidenza;  ma  che  non  potea  pat- 
tare lòtto  filenzio  la  ftranczz a , che  fofiè  Hata  imprellà  , 
e pubblicata  la  loro  lettera  quafi  rotto , eh’  Ella  T ha- 
vea  ricevuta  dalle  mani  dell’  Inviato  , modo  del  pari 
contrario  alla  buona  Politica,  e alla  convenienza,  un 
appellarti  al  popolo,  non  un  dirizzarti  al  Sovrano.  Spe- 
rare , che  nell'  avvenire  non  -volefiero  lòfferire  limile 
coti  ; altamente  il  fuo  onore  T indurrebbe  non  dare 
rilpofta , nè  alle  lettere , nè  alle  memorie  che  veniflbro 
divulgate  . Il  colore  della  intelligenza  era  in  quefto 
mezzo  comparito  $ concioflìachè  il  Duca  d’ Ormond  afi. 
tenti  di  coprire  col  fuo  efercito  T attedio , che  fi  tentaf- 
lè . Havca  ornai  il  configlio  di  ‘guerra  diliberato  czian- 
dio  difeorde  Tlnglefe  d’  afiàlire  Quefnoi,  evintala  at- gii •'di'*- 
taccare  Landreci,  due  Città  nell’  Hannonia , l’una  po- 
co  diftante  dall’  altra , ma  frontiere  della  Francia  , tol- 
te dall’ armi  del  Criftianiflimo  alla  Spagna  Tanno  1 654. 

* • Ceca  poi 
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1712.  poi  cedutegli  le  medefime  con  la  pace  de'  Pirenei,  e 
fufleguenti  trattati  . Con  un  forte  dillaccamento  però 
inveiti  la  prima  il  Generale  Horapfefch,  e dell’  ollìdio- 
ne  ne  fu  conferito  il  comando  al  Generale  Baron  Fa- 
gel  per  il  felice  valore  , con  cui  havea  egli  condotto 

2uella  di  Bouchain.  Vi  aflifteva  pure  diligentemente  il 
rincipe  Eugenio  , non  folo  tenendo  le  guardie  verfo 
il  campo  nemico  per  contraltare  qualunque  attentato, 
che  fofl'e  difpofto  dal  Villars  a foccorfo  della  Piazza  , 
ma  vifitando  ora  le  trincee , ora  il  quartiere  dell’  Albe- 
marie,  onde  fteuramente,  e celeremenre  l’imprefafi  ri- 
ducale al.  fine  bramato  . Ne’  due  lati  , deliro  , e fini- 
ftro  , alla  porta  de’  i Bofchi  fulminato  il  ricinto  v’  ag- 
giunfe  il  Fagel  in  mezzo  anche  il  terzo  attacco  ; e 
quanto  progredire  potea  la  zappa  co’  gli  approcci , e 
la  bombarda  con  la  forza  , tutto  inceflantemente  ado- 
peroflì  . Gli  afi'ediati  diretti  dal  Governatore  Signor  di 
Labadie  non  rifparmiavano  nè  fatica  , nè  fangue  per 
rigettare  le  offeie;  dalle  mura  con  grandini  orribili  di 
fuoco,  e con  feroci  fortitc  danneggiarono,  c più  d’ u- 
na  volta  arrellarono  gli  allalitori  ; tuttavia  avanzandoli 
quelli  di  palio  in  palio , e fpalancata  la  breccia  , fu  il 
Labadie  coftretto  dopo  quindici  giorni  di  trincea  aper- 
ta con  la  guernigione  di  tre  mila  uomini  renderfi  pre- 
sìrtnit.  fo.  Se  minore  foiiè  Hata  la  rifoluzione,  o la  forza  de’ 
gli  Alleati  , potea  quell’  imprdà  fconciarfi  ; perocché 
alcuni  di  prima  del  conquillo  te’ il  Duca  d’Órmond  ri- 
chiedere  d’abboccamento  il  Principe  Eugenio,  e i De- 
putati  de’  Stati  Generali  al  Campo  . Accordatoglielo 
c«/or-  prontamente  il  Duca  loro  comunicò  haver  ordine  dal- 
Tfr'Jfa*  *a  Regina  di  proporre  una  folpenfion  d’  armi  per  due 
d’ Armi.  Mefi  con  la  Francia,  nel  qual  tempo  fi  potellè  condur- 
re al  fuo  termine  1’  opera  della  pace  ; e che  intanto 
dovea  fiaccare  dieci  battaglioni  a prendere  pofi'elìò  di 
Donchcrche  , Piazza  , che  il  Criftianilfimo  rimetteva 
nelle  mani  della  Maeftà  Brittannica  per  ficurtà  delle  fue 
promeflè  . Reiillendo  il  Principe  loggiunie  1’  Ormond,' 

eh; 
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eh’  ei  afpetterebbe  tre  giorni  ; poi  fi  allontanerebbe  1712. 
dall’  afièdio  ; e che  fé  le  truppe  Aufiliarie  tenute  al  il 
foldo  della  Regina  ( formontavano  elle  venti  mila  uo- 
mini  ) noi  feguilì'ero  , da  i Commifiarj  rimarrebbe  fot 
pefo,  non  foto  il  pane,  e lo  ftipendio,  ma  ancora  feor- 
dato  il  credito  decorfo  . Il  Principe  , e i Deputati  gli 
domandaron  tempo  per  fcrivere  a Vienna,  e in  Ollan- 
da  pregandolo  a fermare  le  deliberazioni  ; ma  fe  ne 
feusò  dicendo , che  dovea  ubbidire  ; ed  efegui  il  di  pre- 
fitto la  fcparazione  con  levar  dall’  efercito  venti  batta- 
glioni d’  infanteria  , e ventotto  fquadroni  di  cavalle-  c[ 
ria , che  quello  numero  formavano  gl’ Inglefi  . Gli  Au-  j 
filiarj,  a’  quali  mandò  in  ifcritto  il  Duca  la  commiflio-  •fr’ 
ne,  negarono  di  tenergli  dietro  lenza  la  licenza  de’lo-c,,<1' 
ro  Principi,  fuorché  il  Condottiere  d’Holftein,  reftan- 
do  fino  alla  refa  di  Quefnoi  filli  a coprirne  1’  attacco . 
Avvegnaché  dalla  primiera  dichiarazione  dello  fletto 
Ormond  non  ftell'ero  con  l’ animo  cheto  verfo  l’ Inghil- 
terra gli  Alleati , quella  feconda  , e in  oltre  il  para- 
mento dalle  lue  truppe  fini  d’ abbattere  le  lufinghe  del 
buon  concerto  . Havea  procurato  con  fine  ragioni  il 
Vefcovo  di  Briftol  d’  innnuare  a’  Deputati  in  Utrecht 
giovevole  , anzi  necefl'aria  la  fuddetta  fofpenfione  ne’ 
Pacfi-Bafli;  ma  avviatine  i Stati  Generali  all'Haya  ven-  s,a- 
tilò  tre  dì  l’ Aflcmblea , fc  folle  ipediente  il  concorrer-  Ctn,r*. 
vi,  o continuare  la  guerra,  e fopra  i mezzi  del  maneg-  '* 
giarla  fenza  i tefori  dell’Inghilterra*  che  fin  ora  havea 
ìmprellò  coftanza  ne’  Principi , e vigore  nelle  azioni . 
Havrebbe  bramato  per  utilmente  configliare  , e llatuir 
delle  cofe  haver  almeno  innanzi,  a gli  occhi  la  vera 
fpiegazione  de’  gli  articoli  ; perciò  commife  a i Depu- 
tati, che  ne  facelìero  l’ inftanza  a’  Plenipotenziarj  Brit- 
tannici  .'.efl'endo  già  StrafFord  tornato  di  Londra  . Gl’ 
infiammava  maggiormente  alla  refiftenza  il  Conte  di  MtmtrU 
Zinzcndorf  con  una  memoria  Cefàrca  di  rinnovare  al- 
leanze  di  guerra,, e mantenerla  fin  al  ricoveramento  in 
tero  della  Monarchia  di  Spagna,  e all’accordo  de’chie- 
- *F»rtc  li.  C c c 3 fti 
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fti  vantaggi,  si  nella  Barriera,  come  nel  commercio 
per  gli  Oilandefi  . Due  delle  Provincie  ( Qllanda  ,1  c 
Utrecht  ) n'  eran  perfuafe  di  efcludere  la  fofpenfione, 
e delle  altre  cinque  fi  andava  raccogliendo  1 voti  ; 
quando  fucceduta  1'  efpugnazione  di  Quefnoi  , fenza  1’ 
affiftenza  de'  gl’  Ingleu  , credette  il  Principe  Eugenio 
poter  con  eguale  fortuna  profeguire  a i conquffti . Ro- 
llava a fottometterfi  Landreci,  che  poco  avanti  dicem- 
mo , con  cui  fchiudevano  la  porta  i nemici  per  rom- 
pere nella  Francia  con  difolazioni  , e rimetterla  in  bi- 
sogno di  cercare  a ogni  prezzo  la  pace . Quinci  a’  Te- 
dici di  Luglio  s’ incamminò  contro  di  ella  Città  due 
fole  leghe  difcofta  il  Principe  havente  tuttora  fotte  il 
(uo  comando  tante  copie,  eh’ eran  baftevoliffime  a for- 
nire 1’  a (Tedio , il  fuo  campo  di  guardia , e le  linee  del 
Generale  Albemarle  fu  la  Schelda . Notabiliflimo  ciò , che 
ne  avvenne.  Egli  fe’  il  dì  feguente  invertire  la  Piazza 
dal  Principe  d’Analt,  che  dovea  diriggere  le  operazio- 
ni dell'  attacco  ; e lo  rtdìò  appunto  ne’  campi  France- 
fe  , e Inglefe  promulgofli  per  due  Mert  la  iofpenfione 
dell’  armi  tra  loro , e in  oltre  della  Gran  Brettagna  con 
la  Spagna.  Allora  il  Duca  d'Ormond  più  allontanando- 
fi  da  quello  de’  Confederati  volle  la  marcia  verfo  il  ma- 
re j ma  ( cofa  a lui  (frana  ) nel  partaggio  incontrò  ne- 
gato T ingreffo , prima  in  Bouchain , indi  in  Dovai  fen- 
za nè  meno  poteri!  valere  de’  propr j magazzini  a como- 
do dèlie  fue  truppe . Il  rigore  gli  fervi  ai  preteffo  ; fio- 
che in  vece  di  tenere  la  «rada  d’ Ipri  prendette  quella 
di  Gante  , dove  il  colpo  farebbe  riufcito  improvvifo  . 
Nel  Cartello  la  guernigione  era  Inglefe,  onde  non  heb- 
be  maniera  il  Magiftrato  di  oftarc  , eh’  entrartero  nella 
Città  altri  quattro  battaglioni  ; l’ Ormond  ne  mifè  pure 
in  Bruges  ; ed  accampò  il  rimanente  delle  fùe  CoìóateC 
che  lungo  il  canale , che  va  da  Gante  a Offende . An- 
che querto  parto  recaronfi  ad  ingiuria  gli  Alleati,  men- 
tre tendeva  o di  forzarli  alla  pace , o di  rendere  più 
difficile  1’  ufo  della  guerra  minimamente  per  la  fitua- 
jJ  ■ - 'zio- 
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lione  di  Gante  , che:  domina  ir  fiumi  Lif'a  , e Schelda,  ,„r2 
fopra  quali  fcendevano  all’ efercitoi  provvedimenti.  In-  7 
tanto  la  Rema  d’  Inghilterra  havendo  fatto  fciogliere 
da’ Tuoi  lidi  la  Quadra  dell’  Ammiraglio  Leak  compatta 
di  diciotto  navi  da  guerra,  eJ  altri  vafcelli  da  trafpor- 
to  ccn  quattro  mila  fanti  , in  una  veleggiata  approdò 
ella  a Donchcrche.  Qiuvi  fé’ sbarcare  la  gente  il  Mag-  n cw/?;*. 
gior  Generale  Hil  deitinatovi  a Governatore,  accolta  , 
e diftribuita  nella  Cittadella  , e Forti  , volendo  il  Cri-  n.nfi',V‘ 
ftianilfimo  confidare  la  Piazza  per  efecuzion  de’  Preli-  ^ • ic 
minari  alla  Nazione  Inglefe  impaziente  di  racquittarne 
dopo  molti  anni  il  pollcilo  . Colto  dall’  Inghilterra  un 
bel  frutto  col  negozio  , altro  in  quei  giorni  fperavan 
prenderne  i Collegati  con  1’  armi  . Che  Landreci  ben 
pretto  cadette  nelle  loro  mani,  per  1’  arte  moderna  di 
condurre  gli  att'edj  , fperienza  de’  pattati , portanza  de’ 
gli  Oppugnatori,  e conlidenza  d’  impedirle  i foccorfi, 
ftretta  d’  ogni  intorno  , ciafcuno  fel  prometteva*  Pur 
nondimeno  ndl’ animo  del  Marefciallo  di  Villars  entrov- 


vi  qualche  lufiuga ; c volea  fenza  dubbio  farne  prova, 
non  con  atta  lire  a fronte  il  gran  campo  del  Principe 
Eugenio , ma  un  altro  , con  che  riufcirne  al  fine . Ha- 
vea  egli  oflèrvato  varie  cofe  a difetto  ; la  lunga  linea 
di  fei  grotte  leghe,  che  dalla  Schelda  alla  Sambra  fi  e-  Umirni. 
ra  preio  l’ Emulo  a guardare , lontano  da  lui , e divifo 
dalla  Schelda  il  dittaccamcnto  dell’  Albemarle,  un  folo 
ponte  di  comunicazione  rimatto  fu  quefto  fiume,  e il 
fecondo  , che  tenea  , trasferitolo  alla  Sambra  per  1’  af. 
fedio  . Occultata  però  l’ intenzione  fua , e fpedito  il  ba- 
gaglio a San  Quintin  diè  Ja  marcia  all’efercito  fatto  af 
lai  poderofo  ; e levandoli  dal  fito , che  defcrivemmo , kiut,  m». 
tragittò  con  ponti  di  lòpra  , e di  lotto  Cambrai  la 
Schelda , fpargendo  voce  di  portarfi  alla  battaglia . Co-  /occtr/i , 
si  tirò  diritto  verfo  Landreci  j ma  giunto  vicin  a Ca- 
ftello-Cambrefis  con  1’  ala  finiftra  , e con  la  delira  a 


Maaenghien  fcrmorti,  e fe’  gittare  ponti  fu  la  Sambra, 
paftìuia  dal  Conte  di  Coigny  con  trenta  fquadroni  di 
c { C c c 4 Dra- 
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,y, 2.  Dragoni,  e apprettarti  alle  linee  di  circonvallazione  in 
un  modo  , come  volette  fenza  indugio  attaccarle  . Il 
Principe  Eugenio , eh'  era  accampato  tra  Thian , e Fon- 
tana vicin  a i bofehi  di  Landrecì,  (limando  imminen- 
te l’ azione  richiamava  a fé  i dittanti , rinforzava  i po- 
lli , e difponeva  le  truppe  per  riipignere  il  nemico . Al- 
lorché Villars  giudicò  haver  empiuto  d’ombre  le  menti 
de'  gli  Avvcrfar  j , {pinfe  molte  partite  a piè  , e a caval- 
lo (opra  tutti  i pafiaggi  della  Sella,  e della  Schelda  per 
impedire,  che  non  tollero  dalle  lue  nuove  motte  avvi- 
fati  del  vero  difegno  . Mentre  dunque  la  dritta  delle 
strtt* f,m-  Schiere  Francefi  temporeggiava  avanti  il  campo  Allea- 
to  per  deluderlo  , il  Marchefe  di  Vecchioponte  con 
trenta  battaglioni,  una  banda  di  cavalleria,  e i ponti,' 
come  ancora  il  Luogotenente  Generale  Albergotti  con 
venti  battaglioni,  e quaranta  (quadroni  eranfi  dalla  fi- 
niftra  fpiccati,  e con  patto  follecito  alla  Schelda  s’  av- 
vicinavano . Spuntava  il  giorno  24.  del  fuddetto  Mefe , 
fempre  memorabile  a’  partigiani  di  quella  guerra , quan- 
do etti  vi  pervennero  alle  ripe  pretto  di  Neuville,  do- 
ve furon  eretti  in  breve  da  gli  operai  fei  ponti  per  il 
r*  *w 4-  tranfito  loro,  e da  gli  altri,  che  li  feguivano.  Gli  ha- 
/«//.  itiu  yea  pur  tenuto  dietro  il  Marefciallo  levandofi  al  tra- 
irtnets  ìì  montar  del  Sole  del  Caftello-Cambrefis  , e tutta  notte 
JDttutin.  marciando  la  ftefl'a  mattina  vi  giunfe . Il  fatto  feoperfe 
lo  ftratageinma  da  non  poterglm  pofeia  con  niun  argo- 
mento riparare.  Volarono  gli  avvifi  dell'arrivo  fpeditt 
dall’ Albeinarle,t che  fi  vedea  foprapprefo  , al  Principe 
Eugenio  fin  ora  difficile  in  dare  credito  al  fofpetto,  che 
in  onta  alle  fcaltrite  cautele  del  MareLiallo  ne  correa. 
Non  è più  dubbio  il  Principe  ; parte  per  ordinare,  e 
foccorrere  il  pollo  di  Dcnain;  .raccoglie  gente}  lo  vi- 
fita  egli  Hello  ; anima  a refifterc  j ma  rutto  è vano 
perchè  trova  già  pattati  i Francefi  . Le  due  linee  , in 
mezzo  delle  quali  camminavano  con . ficurezza  i con- 
vogli dal  fiume  Scarpa  fin  alla  Schelda,  o fia  Dcnain,'. 
guardia  citeriore  del  campo , foggiacquero  un’  ora,  don' 
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po  il  meriggio  ( ftante  concertato  ) all'  aflalto  ; quella  i7I2. 
alla  parte  di  Bouchain  dall’  infanteria  dell’  efercito  ; l’ al-  ' 
tra  con  la  numerofa  guernigione  di  Valcncencs  dal  Si- 
gnor di  Lucemburgo  Tuo  Governatore  , che  le  flava 
per  fianco . Per  il  tratto  lungo  di  due  leghe , e mezza  L,^uftT4‘ 
non  potendoft  loro  a Sufficienza  fornire  di  foldatefca, 
pretto  nell’  uno  , e nell’  altro  canto  fe  ne  aperfero  la 
via  gli  affrontatoti , onde  entrativi  fanti , e cavalli  fi  mi- 
fero in  ordinanza  per  combattere  la  trincea  armata  d’ 
artiglieria , e munita  dall’  Albemarle  con  tutte  le  trup- 
pe ivi  dentro  ricoverate  , e difpoftc  . Per  quanto  in- 
grandirti le  forze  nimiche  la  voce  de’ gli  Alleati  divul- 
gando , che  fotto  Villars  militartero  cento  mila  uomi- 
ni, il  vero  fi  è,  che  al  primo  impeto  vi  penetrarono 
fcacciando,  e furioSamente  tagliando  a pezzi  i difenso- 
ri . Quefti  datifi  a fuga  precipitofa  verfo  il  fiume  un 
folo  ponte  non  era  capace  a riceverli,  e Salvarli:  pre- 
venne la  cavalleria  col  bagaglio  : non  pochi  quei  di 
pie  veloce  pur  valicarono  ; ma  premuto  da  tanta  cal- 
ca il  tavolato  non  refl'e  al  pefo  , e fi  ruppe  . Inutile 
ogni  diligenza  de’  Generali  , e principalmente  dell’  Al- 
bemarle  per  ordinare  i Suoi  , c arrenare  i vincitori  ; 
procurava  erto  di  condurre  qualche  Reggimento  nelle 
cafe  di  Denain , e nell’  Abbadia , quando  Sopraffatto  ri- 
mafe  prigione , e tutto  andò  in  rotta  . Altri  Generali 
pure,  e molti  de’ maggiori  Ufficiali  perdettero  la  liber-  CahU  r. 
tà  nel  numero  di  .due  mila  ottanta,  che  fu  pofto  dallo  gìonia  dell' 
ftefl'o  partito  alla  luce  } ma  cafo  più  compaflionevole 

3uello  de’  i due  Generali,  Conte  di  Dona,  e Principe  ,t\g 
i Naffau  Woodembourg  figlio  del  già  Generale  d' Ou-  li  ■ 
werkerke , i quali  con  quantità  de’  Soldati  fuggitivi  nel- 
la Schelda  annegarono  . Di  ferro  poi  calcolaronfi  le  £ 
morti  a proporzione,  e il  danno  cadde  Sopra  gl’  Imp e- 
riali  , ed  Ollandefi  . Fulmine  Villars  nell’  operare  non 
riflette  un  momento  ; perciò  Seguendo  il  corSo  della 
Victoria  «dulìe  col  mezzo  di  varj  ftaccamenti  in  Suo 
potere  Sant’  Asnand  , Mortagna  , Anchin  , e Hainon , 
t - luo- 
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luoghi  men  forti.  Gli  premea  molto  Marchicnesj  V irw 
vclti  di  fuo  ordine  il  Conte  di  Broglio  ; raccontandoli* 
al  Marefciallo  di  Montefquiou  } indi  egli  fttflò  prefen- 
tovvifi  ; ficchè  in  cinque  di  convenne  renderli  il  Bri- 
gadier  Berkofcr  col  prefidio  di  ottocento  fanti  , un 
Reggimento  di  corazze , e un  mondo  di  robe  eletta  la 
Piazza  in  doviziofiilimo  magazzino  per  gli  eferciti  , c 
per  le  Città  dell’  Artefia,  e dell’  Hannonia  , ove  fotto 
(corte  militari  trafportavafi  mercatanzia,  ed  altro  a lo- 
ro bifogno,  e commercio  . Oltre  la  gran  copia  di  ar- 
tiglieria grofl'a , e da  campagna  , fuoi  arredi , e muni- 
zioni da  guerra  vi  trovarono  tanti  viveri,  che  per  lo 
fpogliamento  de’  gli  Alleati,  e per  1’  interruzione  de’ 
convogli  rimanendo  fenza  pane  più  giorni  1’  efercitò 
fotto  JLandrecì  il  Principe  Eugenio  prima  tollerò,  che 
con  libertà  le  milizie  del  paele  fe  ne  provvedefl'ero  , 
poi  abbandonò  1’  allòdio  . E di  qui  forgerebbe  a ine 
nuova  materia  di  (tendere  i racconti  , le  per  le  cofe 
nel  decorfo  de’  gli  anni  addietro  narrate  non  baltade 
delle  particolarità  e molte , e notabili  farne  un  cenno . 
Dopo  ricuperati  i fuddetti  Cartelli  portaronfi  i Mare- 
fcialli  di  Villars  , e di  Montefquiou  all’  imprefa  delle 
Città,  e primieramente  di  Dovai  più  vicina,  e più  ira. 
portante  delle  altre . V invertirono  caldamente  mfieme 
col  Forte  della  Scarpa  j difendevala  con  cinque  mila 
foldati  di  guernigione  il  Generale  Hompfech  ; n’  era  te- 
ftimonio  in  poca  diftanza  il  Principe  Eugenio  ; a ogni 
modo  folamente  tredici  giorni  di  trincea  aperta  il  For- 
te, e venticinque  la  Piazza  poterono  foftenerfi  rimarti 
tutti  prigionieri  di  guerra . Provò  gli  effetti  dello  ftef- 
fo  deftino  Quefnoi  tornando  in  quindici  di  nel  domi- 
nio della  Francia  j avvegnaché  la  trovaflero  i Marefcial- 
li  abbondantemente  provveduta,  e ditela  da  fette  bat- 
taglioni fotto  il  Luogotenente  Generale  Yuoi  . Nel 
tempo,  che  Quefnoi  capitolava,  fecero  attaccare  Bou- 
cham  fenza  riguardo  né  alla  ftagione  avanzata  in  Oc-, 
tobre,  né  alle  piogge  dirotte  , che  incomodavano  1’  o- 

ftc, 
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Ite,  c difturbavano  i lavori.  Parca  pure,  che  dovefle-  1712. 
ro  confiderare  il  Governatore  Groveftein  riputato  per  __ 
Generale  di  valore , e la  foldatefca  , che  la  guardava  ; " 
con  tutto  ciò  refiftette  ancor  meno  di  quelle  facendo 
fintile  refa  il  decimo  giorno  dell’  afl'edio  . Cosi  termi- 
nando con  aumento  di  gloria  la  campagna  il  Mareicial- 
lo  di  Villars  riedette  carico  di  palme  a Parigi,  e lafciò 
ibernata  quella  de’  gli  Alleati , a’  quali  per  frutto  de'  lo- 
ro immenfi  dilpendj , e del  fangue  copiofamente  verfa- 
to  ne’ tre  ultimi  anni  non  reftava,  fe  non  il  pofìefì'o  di 
Bettune  , Aire  , e San  Venanzio.  Se  nel  petto  de’ gli 
Ollandefi  non  havefle  regnato  fpirito  di  generofità  , 
correa  a rifchio , che  v’  entrafl'e  il  pentimento  di  non 
haver  aderito  alla  fofoenfione  dell’ armi.  I fucceflì,  che  oiUndtf  ft 
non  potean  ritrattar»,  fervendo  almeno  di  documento w' 
all’  avvenire  gli  rendettero  più  pieghevoli  alla  pace. 

Pace  dunque  , dicevan  eglino  a i Plenipotenziarj  In- 
glefi,  havrebbono  abbracciato  col  penlàre  ad  un  piano 
di  condizioni  alquanto  più  moderate  delle  domande 
fpecifiche  , che  a fuo  luogo  riferimmo.  E fattili  attori  Loronn$iu 
anche  per  gli  altri  chiefero  la  reftituzione  di  Strasbur-  • 

go  all’Imperio,  lo  fmantellamento  di  Huningen,  Forte- 
Luigi,  e Nuovo  Brifàc  fui  Reno,  per  l’Imperadore  la 
Sicilia,  per  la  Barriera  oltre  le  Piazze  nominate  Valen- 
cenes  , e Mcubauge,  e la  Tariffa  1664  fenza  veruna  ec- 
cezione . Gl’  Inglefi  rifpondevano , eh’  era  ciò  un  ufeire 
delle  mifure  fegnate  dalla  Reina  , e che  non  havendo 
facoltà  fcriverebbono  alla  Corte  . Quivi  più  che  mai 
contenta  la  Reina  delle  linee  tirate  a fuo  difegno  , a 
profitto  della  Nazione,  e a confufionc  de’contrarj  ha- 
vea  progredito  nel  maneggio  in  guifà,  che  o per  utile 
cordiglio , o contra  voglia  fperava  condotti  i reftii  alla 
fottolcrizion  de’ trattati . Non  era  il  folo  vantaggio  del- 
la Gran  Brettagna  Doncherche  ; havea  fegretamente  of-  ^ 

• ferito  il  Criftianiflìmo  di  rinunziarle  molto  più  di  quan- 
to , che  nella  ftefa  de’  fuoi  articoli  avanti  fi  è moftrato . H,t 
Conveniva  ( e lo  vedremo  efegutto  ) al  rilafcio  di  Gi-  1‘uttrrs . 

bil- 
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bilterra,  e di  Porto  Maone  in  Minorica,  feni  di  mare^ 
e fiti  preziofi  per  la  navigazione , per  il  traffico , per  la 
dilatazione  della  Signoria , e per  la  potenza  di  fua  Co- 
rona . Non  mancarono  le  fazioni  a introdurre  diffidj 
nel  Parlamento  per  ricidere  1’  orditura , affinchè  conti- 
nuane la  guerra  bramata  da’  particolari  lòtto  l’ apparen- 
za del  Pubblico  bene;  ma  prevalfe  la  Regia  autorità,  e 
noi  quelle  cofe  fvanite  traccieremo  di  riferirle , quali 
appunto  accadettcro.  Nella  fpiegazione  de’  Preliminari 
fatta  da'Francefi  fignihcoflì  il  concorfo  del  Re  Luigi  a 
riconofcere  per  la  fucceffione  la  Cala  Proteftante  d’ 
Hannover,  e la  prontezza  d’afficurare,  che  non  potef. 
fero  mai  unirfi  inficine  le  Corone  di  Francia , e di  Spa- 
gna ; onde  i miniftri  Britannici  lavorando  intorno  il 
modo  la  Regina  in  un  affai  adatto  difeorfo  al  Parlamen- 
to gliene  fe’  comunicazione  , che  traile  il  confcnfo,  e 
ringraziamento  delle  Camere . Per  ftabilirne  1'  efecuzio- 
ne,  e ftrignere  maggiormente  il  nodo  Ella  rifolvè  di 
fare  fpedizione  , quantunque  llrepitofa , e gelofa  del 
Segretario  di  Stato  Bolimbrok  a Parigi.  Itone  elio,  e 
ricevuto  con  piene  dimoftrazioni  d’  onore , e di  perfet- 
ta corrilpondenza  compiè  nel  breve  fpazio  di  tre  di  in 
quella  Città  col  Segretario  di  Stato  Torfy,  e altri  tre 
alla  Corte  allora  efilrente  in  Fontanablò  le  lue  commil- 
fioni  tornando  follecitaraente  a Londra  . Sopra  il  pri- 
mo punto  il  Re  promife,  che  toilo  farebbe  lòrtito  del 
Regno  il  Principe  Inglefe  , appellato  il  Pretendente  , 
come  fegui , ricoverandofi  lui  in  Lorena  j e per  il  fe- 
condo fi  formerebbono  le  rinunzie  , tanto  da  Filippo 
V.  in  Spagna  , quanto  dalla  Cafa  Regale  in  Francia  . 
Perche  poi  le  parti  haveano  fperimentato  vicendevol- 
mente giovevole  la  fofpenfione  dell’  armi , col  mezzo 
del  Bolimbrok  s’  era  rinnovata  in  via  di  trattato  per 
quattro  Mefi,  e a’ 22.  d’  Agofto  fu  pubbhcata  in  Pari- 
gi con  folennità,  e con  la  cavalcata  de’ gli  Araldi  tra 
la  Francia,  Spagna,  e l’Inghilterra,  in  terra,  c in  ma- 
re- Quella  comprendeva  otto  capitoli,  tutti  di  rilievo, 

. ‘ il 
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il  fedo,  e fettimo  di  miftcro  . Victsva  le  ofiilità  ; dina-  tjid. 
Uva  i luoghi  ; obbligava  a reftituire  le  prede  fatte  in  •rmi  rii 
contravvenzione  ; prometteva  , che  gl'  Jnglefi  non  con - "ÙTif* 
durrebbono  in  Portogallo  , Catalogna  , o altro  paefe  , o-  sp*g*T‘i 
ve  fi  f ac  effe  guerra  , truppe  , cavalli  , armi  , e mu- lr"shiUcr' 
pizioni  di  qualunque  forta  ; che  potejfe  la  Regina  farne 
trafportare  alle  Piazze  di  Gibilterra  , e di  Porto  Maone 
occupate  dalle  fue  armi  , quali  le  refierebbono  in  pojfefso 
al  tempo  della  pace;  eh’  Ella  potè  fé  prefiare  i fuoi  Vafcel- 
li  al  trafporto  delle  truppe  Portoghefi  dalla  Catalogna  in 
Portogallo  , e finalmente  delle  Alemanne  cola  militanti  in 
Italia  ; che  fofse  levato  il  blocco  di  Gibilterra  , onde  la 
guernigiene  , e mercatanti  havefsero  libertà  di  negoziare 
liberamente  in  ifpagna  ; e che  nel  termine  di  quindici  dì 
fi  cambiafsero  le  ratificazioni . Riipofe  1’  efito  al  difegno. 

Teneva  il  Re  di  Portogallo  in  Catalogna  fiotto  il  Ge- 
neral Staremberg  mille  ottocento  fcldati  ; quando  in- 
tefe  ritirartene  le  milizie  Inglefi,  e negarli  a lui  i pat- 
toviti  fufiìdj  conofcendo  non  trovarli  in  vigore  Iute 
fidente  per  la  propria  difefia  aperte  l’orecchio  alle  in- 
finuazioni , e lenza  molta  refiftenza  {òttoficrifTe  aneli’  e- 
gli  con  la  Francia  , e Spagna  un  trattato  di  fioipenfio- 
ne.  Si  eran  in  damo  affaticati  i miniftri  Cefarei  di  di-  "mlgh. 
vertirlo  e per  1’  etempio  , e per  lo  teapito  rimanendo  u’ 
con  la  partenza  -di  elle  truppe  Alleate  si  minuito  1’  e- 
tercito  Auftriaco-,  eh’  ei  più  non  potea  fronteggiare  il  Un  u„. 
nemico  . Allora  dal  Re  di  Francia  fi  fecero  diltaccare  tfiu  c\u. 
del  Deltìnato  per  Catalogna  dieci  mila  uomini  , onde  Usn*- 
renduto  il  Regio  Nipote  ( le  ben  privo  del  fuo  valo- 
rofo  Generale  Duca  di  Vandomo  morto  a Vinaros  in  MrttJl 
età  di  cinquanta  nove  anni  ) oltre  mifura  fuperiore  di  d™  m 
forze,  e lo  Staremberg  impotente  a fioftenere  la  ftima  *'•**••*- 
dell'  armi  , e le  Piazze  dominare  in  quel  Principato  , 
dovefle  1’  Imperadore  uniformarli  al  partito  . Scòrgeva 
pur  Cefarc  mancandogli  i navilj  1’  impoflìbilirà  di  tra- 
durvi gente  a foccorfo  ; 1’  Inghilterra  glieli  havrebbe 
fumminjftrati  , ma  per  levare  le  vecchie  fioldatefiche  di 
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1712.  là}  c r Ollanda  non  volca  nel  calore  de’ maneggi  per 
la  pace  recare  con  ciò  dilgufto  ne  al  Criftianiffimo , nè 
C'f* r,pr..  alla  Regina . Pertanto  il  iuo  Miniftro  s’ adoperava  fer- 
vivamente  in  Londra;  o re  Italie  libera  in  torma  di  Rc- 
Liucì.  pubblica  la  Catalogna,  o fe  cedell'e  a. Filippo  V.,  def- 
iahSn*.  pe  in  prt^zzo  la  Sicilia,  le  reliquie  d'Italia,  Namur, 
Lucemburgo,  e comune  il  titolo  di  Spagna  . Da  quel 
chiedere  non  ne  feguì  verun  prò;  imperocché  cofe  da 
muoverli  per  altro  nicchio  non  contàcevanfi  alla  Cata- 
logna incapace  di  tali  equivalenti  per  un  abbandona- 
melo lènza  rimedio  . Almeno  , che  le  fodero  confer- 
vati gli  antichi  Privilegi,  in(iftette  il  Conte  di  Zinzen- 
dorf  con  i Plenipotenziarj  Francefi  ; ed  elfi  ne  rappor- 
tarono il  defiderio  al  loro  Sovrano  ; ma  rifpondendo 
prima  il  CriftianifUrao  volervi  i prccifi  fentimenti  del 
Cattolico,  a cui  dille  di  fcrivere  ; poiché  non  credea 
edere  lui  difpofto  or’ a difeorrere , l una,  e 1’ altra  par- 
te ricevette  il  ripiego  di  rilèrbarli  tra  le  condizioni  del- 
la pace  con  la  promedà,  che  tanto  il  Re  Luigi,  quan- 
to la  Regina  Anna  impiegherebbono  appred’o  il  Re  Fi- 
lippo efficaci  ulficj  per  il  pieno  loro  reintegramento  .• 
s,ri'„e  a Cosi  vennero  alla  dilcuffione  fopra  la  Catalogna  per 
diùtttimtn-  ciò  , che  riguardava  1’  interedè  , e lo  Staro  de’  gran 
,0/'°iFpIin-  Competitori  . Tra’  domeftici  del  Plenipotenziario  Me- 
Vftn ""  nager,  e del  Conte  di  Rechteren  Plenipotenziario  d’ 
Overidel  era  infurta  rida,  che  il  Franceiè  l’adunfe  ad 
offclà  del  carattere,  e per  più  mefi  gli  fervi  a cagione, 
o prefetto  di  aftenerfi  co’  Collcghi  dalle  conferenze  , 
fin  che  il  Conte  diè  la  richiefta,  e pubblica  foddhfazio- 
ne  . Intanto  elfi  in  Utrecht  co’  Miniftri  Inglefi  , e la 
Corte  di  Francia  con  la  Britannica  haveano  avanzati 
. i palli , che  dicemmo , e damo  ancora  per  fporre  in  ve- 
duta più  chiari . Ora  fi  ripigliarmi  edè  nella  Cafa  della 
fr*"/7/nT  Città,  e qualche  volta  fi  tenevano  da'Cefarei,  e Fran- 
cefi  in  Cafa  del  Vefcovo  di  Briftol . Delle  riflelfioni  ha- 
veafi  degnamente  il  primo  luogo  fopra  la  perfona  dell* 
Imperadricc  lafciata  da  Carlo  ui  Barzelona  a pegno,  e 

con- 


Digitized  by  Googl 


LIBICO  DEC  IMO  SE  STO.  78? 

confolazione  di  quegli  abitatori  , e de’  gii  altri  Spa-  1712'. 
gnuali  alni  divori;  il  fecondo  le  fue  milizie  alloggia- 
ste nel  Principato  ; il  terzo , come  viaggiare  loro  j per 
qual  parte,  e dove  fermarli;  il  quarto,  fe  per  le  me- 
defilile  triegua,  o guerra.  Dopo  lunghe,  e replicate  e- 
liimine  fu  accordato  , che  havendo  il  Conte  di  Straf- 
ford  efibito  in  nome  della  Regina  , relativamente  a 
quanto  accennammo  ne’ gli  articoli  della  fofpcnfione,  la 
flotta  Inglefe  per  il  trafporto  dell’  Impcradrice , c delle  5*^*f*' 
truppe  Alemanne  fi  accettali  col  confenfo  de’  Principi  ,„cE*. 
l’offerta:  che  confeguenremente  fi  evacuali c la  Catalo- 
gna  , e per  qui  correfl'e  la  folpenfione  dell’  armi  . Si  sn^mr- 
itabilì  pure,  che  le  foldatefchc  navigafl'ero  verfo  Italia} 
ma  circa  il  quartiere  s’  aperle  un  nuovo  campo  di  con-  jc-  sii  ^c. 
traili,  e dithcultà.  Softenevano  i Francefi,  e infieme  gl’  lemjnn'- 
Inglefi  che  doveflero  le  ileflc  marciare  in  Germania,  e 
non  gravare  tuttora  la  Provincia  pur  troppo  afflitta 
dall’  eccellivo  carico  di  tanti  anni . Quindi  fi  compole-  Trttttt9 
ro  due  trattati  in  uno,  cioè  dell’Italia,  e della  Catalo-  fiprai'ft*- 
gna}  e per  fcanfare  l’intoppo  de’ titoli  non  ancora  tra  > ' Ca’ 
loro  conofciuti  d’ Imperadore,  e di  Re  di  Spagna  fi  c " 
trovato  il  mezzotermine  di  efprimere  nella  ftefa  folo  le 
Potenze  Guerreggianti . L’Italia  fortunata  per  la  fua  fi- star»  <t,ic 
tuazione,  e per  la  gloria  di  havere  ne’  Secoli  della  Gen-/“,/"- 
tilità  diilefo  univerlalmente  con  le  vittorie  in  mare  , e 
in  terra  l’imperio,  e dopo  la  Redenzione  fatta  il  po- 

Solo  eletto  godere  il  facro  Seggio  del  Vicario  di  Cri- 
o , che  fpiritualmcnte  tutto  governa  il  mondo  , fu  < 
tempre  da  gli  ftranicri  guardata  con  invidia,  e con  e-> 
mutazione  infidiata . Opprefla  prima  da’  Barbari  calati  in 
turme  fpaventevoli  alla  preda  ; poi  fquarciata  nel  teno 
dalle  fazioni } corpo  quanto  moftruoio  per  i molti  ca- 
pi , altrettanto  debole  per  la  divifione  de’  figli , e alie- 
nazione della  miglior  parte,  non  potè  più  rilòrgere  all’ 
antica  umana  grandezza,  mantienfi  tuttavolta  si  bella, 
che  ne  vanta  il  primato  , ed  ha  del  continuo  rivali , 
che  l’ amoreggiano . Di  qui  avviene , che  non  fi  apre 
....  ■„  mai 
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1712.  mai  Aflemblea  di  pace  generale  in  Europa,  che  non  fi 
tratti  dell’  Italia , de’  Tuoi  Principi , e de’  Tuoi  Sud  . Dal- 
la Repubblica  di  Venezia  , che  vi  foftiene  la  figura 
ben  nota,  dicemmo,  che  era  fiato  Ipediro  Plenipoten- 
ziario , e Ambafciadore  ftraordinario  in  Oilanda  il  Fof- 
carini  , acciocché  intervenifl’e  nella  vicina  a farli  , si 
per  gl’  interdfi  della  Patria , si  ancora  per  la  tutela  de’ 
ricoverati,  e de’ nati,  a guil'a  di  loro  comune  Madre. 
Incamminava  egli  anche  1 nafTì  all’  Haya  con  pruden- 
ze*.^ za,  di  cui  era  a dovizia  fornito  , quando  piacque  al 
• Cielo , che  in  terra  il  perdeflimo  ; vi  rimafe  iuftituito 
s»>ato  fu.  Carlo  Ruzini  Cavalier,  e Procurator  di  San  Marco,  e 
^TKurVti-  digniflimo  di  condurre  l’ opera  con  la  virtù , e (perien- 
rt  Andini . za  della  fefta  legazione  , che  andava  a foftenere,  cre- 
dendo il  Senato,  che  folle  per  riufcire  giovevole  1’  a- 
dopcrarlo  , come  habbiam  veduto  in  quella  , e nella 
Of,r*  il  prona  parte  dell'Ifioria.  In  ordine  alle  lue  commitfioni 
uìrtcL"’  " P°rtò  *n  Utrecht  appena  cominciate  le  conferenze 
tra’ Plenipotenziarj  ; della  maniera  da  loro  tenuta  addie- 
riflnimtn-  tro  contammo  ; non  v’  era  Mediatore  ; ed  efiò  fi  volge- 
*<•  va  or’  a’  Brittanici  , che  rapprefentavano  la  maggior 
autorità,  or' a’ Cefarei , e Francefi  in  riguardo  del  £rof- 
fo  credito,  che  a cagion  delle  marcie  lu  la  Terraferma 
havean  i fudditi  per  robe  fiumminiftrate  , e danni  fiof- 
ferti  . I Francefi  volean  moftrarfi  non  contenti  della 


Repubblica  per  l’ interrotta  corril'pondenza  j e però  fio- 
pra  i chiefti  rifarcimenti  dille  Polignac  haver  puntual- 
fffr4 mente  pagato  , poficia  il  Re  trovarfi  imprelì'o  di  due 
/,  * cofe  , 1 una  , che  per  il  corfo  della  guerra  havefi'e  il 
Senato  favorito  fiotto  il  velo  della  Neutralità  il  contra- 
rio partito  fpezialmente  del  1706.;  l’altra,  che  nulla  fi 
dovelle  , havendo  mandato  tefiori  in  Italia  {ufficienti  al 
mantenimento  delle  fichiere,  e alla  foddisfazione  d’ogni 
altro  conto  . Ma  dal  Ruzini  hebbe  in  libera  rifipofia, 
le  cedole  efiere  vifibili,  c che  quanto  alla  competente 
azione  le  milizie  non  poteano  metter  piè  nel  terreno 
di  Principe  Sovrano  , ed  amico  fienza  lua  permiflìone , 

e lèn- 
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c fenza  pattcrvirnc  i modi  ; che  queRi  furono  di  paga-  171*. 
re , e rintcgrare  tutto  5 che  il  Governo  in  molte  occa- 
fioni  tentato  da  gli  Alleati,  ed  anche  l’anno  fuddetto, 
acciocché  fi  aprifiero  le  porte  per  il  loro  pronto  pat- 
teggio dell’ Adice,  havea  rifiutato  grandi  offerte,  e con- 
fervata  illibatamente  1’  indifferenza  . Pregava  inoltre  1’ 

Abbate  a riflettere,  che  da  i confini  Veneti  al  Piemon- 
te confumaflè  allora  il  Principe  Eugenio  trentacinquc 
marcie  fenza  giammai  incontrare  dall'  armi  Francefi  o- 
ftacolo,  oritardo.  Anche  l’Uxelles  procedeva  fu  queft' 
orme  ; al  più  fòggiugnevano  amendue  di  fcrivere  in 
Francia  ; ma  al  debito  liquido  non  contrappofero  altra 
moneta,  che  di  querele.  Co$i  noto  a gl’imperiali  la  re- 
fiftenza  de’ Francefi  non  havean  eglino  fatica  a fottrarfe-  Ct^ 
ne  con  maniera  colorita  d’  ordine , c infieme  difcreta . r«. 
Confetteremo  1’  obbligo,  e in  particolare  il  Conte  di 
Conrbruch , che  rifpofe , giufti  eflere  i ritercimenti , ma 
txon  nel  trattato  di  pace-  dovertene  difcorrere  amore- 
volmente alle  Corti , ivi  Ripularfi  da  ambe  le  parti , cioè 
Cetere,  e Criflianiffirao , la  convenzione,  e pafiare  all* 
effetto . Simili  trafle  1’  Ambatciadore  Zane  i fcntimenti 
da’miniftri  di  Vienna,  i quali  v’aggiunterò  a prova  del 
merito  la  difficoltà , ed  impotenza  in  pretente  a gli  sbor- 
fi . Che  almeno  ne’  gli  atti  dell’  Aflémblea  coraparifle  il 
gradimento  del  contegno  verto  la  Repubblica;  promote 
ie  il  Ruzini;  perciò  come  i Ceterei  le  ne  dichiaravano 
difpofti  venendo  il  cato  di  conchiudere  la  pace,  che 
in  Utrecht  non  teguì,  il -Sonato  commifè  a -Pietro  Gri- 
mani  tuo  Ambatciadore  in  Londra,  che  procurafl’e  per- 
suadere la  Regina  delle  -tue  convenienze  . OneRifluna , 
eh’  era  la  domanda,  incontrò  nell’  approvazione  del  Mi-  f 
niftero , e nel  genio  de’  i Plcnipotenziarj , i quali  rice-  y?r,rf*L* 
vendo  il  comando  della  Sovrana,  e coltivati  dal  Vene- 
to , che  l’ havea  fuggerito , fecero  regiftrare  nel  tratta-  - 
to  l’ articolo  di  Rima , grado , e amicizia , che  fi  legge 
a Rampa.  Cosi  tortito  gli  folle  felice  l’ufo  delle  diligen- 
te per  i Principi  {pagliati  de’ loro  Stati;  mentre  1 Co- 
; tàrte  IL  D d d ter- 
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iyi2.  farei  non  inclinando  alle  ragioni,  nè  alle  inftanze  ha- 
veano  facile  modo  a fcanfarle  con  la  continuazion  del- 
la guerra,  che  trasferiva  in  altro  tempo  le  diifinizioni ; 
e i Francefi  fifcufavano  fopra  l’età  fenile  del  Re,  la  tni- 
Fralc'f;  nore  del  Delfino , e 1’  abbandono , che  tutti  i Principi 
far*  itt*.  ^n*  Italia  havean  fatto  de’i  di  lui  interrili,  onde  -Sua 
Maeftà  dovea  penfare  in  avvenire  alle  colè  proprie  » 
non  più  alle  Arane.  Ed  e qui  luogo  -da  raccordane  ciò, 
p,t  a fi*-  che  travagliane  il  Conte  Luigi  Fantoni  Inviato  di  Don 
dui  M*n-  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla,  faticando  Lenza 
"*giZ‘ìn-  mai  darfi  Tequie  in  molte  Corti , e Angolarmente  in  U- 
da'noii  trecht,  perchè  folle  dichiarito  il  fuo  Padrone  legittimo 
>o’Tinyi7-  Succeflòre  a Don  Ferdinando  Carlo  ultimo  defunto  nel 
io  d,Gm*.  feudo  di  Mantova.  Ma  farebbe  il  riferirlo  lungo,  « fo- 
*’  verchio  per  il  neflun  frutto,  eh'  ei  colie;  l’  Inghilterra 
vi  parea  dedita;  nella  Francia  , quantunque  Ipinta  da 
gl’impulfi  del  vivo,  e dalla  memoria  del  morto,  v’  era 
Tr*, ,*n  di  uno  fpirito  volto  a ritrofo  di  quello  de’ gl’ Italiani  ; Sic- 
Mpo«\ Iom  chè  quando  fi  venne  alla  Neutralità  della  Provincia  , 
iuH't  chc  appreflo  diremo , fembrò  aliai  Io  fcrivere  nell’  arti- 
Ju  , c*.  colo  duodecimo , che  le  cofe  d’ Italia  rimaneflero  nello 
Myf.rt*  Stato  in  cui  erano , e fi  frasferiflè  al  maneggio  della  pa- 
*d hit*,*  ce  la  loro  compofizione . Per  fuperare,  che  correfl’e  il 
termine  di  compotizione,  il  qual  rende  fuono  d’ impe- 
gno , vi  volle  -molta  induftria  co’  i Cefarei  confenzienti 
al  Ibi  obbligo  di  parlare  , non  di  comporre;  E pure 
come  fuono  appunto  pa&ò  , non  veggendofi  fuori  d’ 
Utrecht  fin  ora  diffinite  le  ftefe,  e blamente  rimefle- 
Ben  il  trafporto,  che  dicemmo,  delle  milizie  dalla  Ca- 
talogna die  prefetto  in  Londra  al  difeorfo  fopra  l’ Ita- 
lia, ove  dovean  elle  fmontare;  Q propofe  da’  Brittanni- 
ci  la  fofpenfione  dell’ armi;  vi  concorrea  la  Savoia;  la 
Francia  per  palio  alla  pace  la  procacciava,  onde  dopo 
lunghi  dibattimenti  di  quà , e di  là  dal  mare  coll’  allento 


de’  gl’  Imperiali  fi  fe'  la  commeflione  , e la  ftefa  d’ un 
Trattato  in  tredici  capitoli . In  dieci  rinvine  dtfpofla  la 
form*  dell’  evacuazione  della  Catalogna , . e dell  Jfole  Maio* 
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rie  a,  ed  Ivica,  che  forge  tra.  Maiorica,  e Valenza,  e qui-  1713. 
vi  patteggiata  la  fifpenfione  d' ogni  ofiilità,  finché  la  Corte 
Cefarea  ( intende  vali  dell’  Imperadrice  , ) fua  comitiva , 
e ciò,  che  le  fpettava  di  perfine  e beni  di  qualunque  gene- 
re infime  con  le  copie  Imperiali,  e Alleate , le  perfine  e- 
ziandio  non  militari,  0 Spagnuole,  0 altre,  che  la  feguiffe - 
rp,  fife  re  arrivate  in  Italia.  In  tre  l' accordo  della  Ceffo- 
zione  in  tutta  l’ Italia  , ed  ifile  fituate  nel  mare  Mediter- 
raneo, e rifpettivamente  pojfedute  dalle  parti  Guerreggian- 
ti,  come  ancora  nelle  Terre,.  Provincie y e Stati  del  Duca 
di  Savoia.  Due  fottofcrizioni  feparatamente  fé  ne  fecero 
nel  medelìmo  giorno  di  quattordici  Marzo  1713.,  la 
prima  da'  Britannici  , e Francefij  la  feconda  da’  Ceùrei , 
e Brittannici imperocché  non  folo  la  Regina  fe  ne  . . ~ 
diè  a’ Stipulanti  per  fidagione,  ma  altro  Trattato  a par- 
te  ftabili , con  cui  Ce  fare  fi  obbligo  di  fare  fortir  dì  Ita - s 

lia  tutte  le  truppe  venienti  dalla  Catalogna  , di  muntene-  fillùv*  di- 
re in  quefia  Provincia  filo  venti  mila  uomini  » e di  fifpen-  ruU*‘*i 
dere  immediate  quartieri , e contribuzioni  y eh'  efigeva  da  . 
i Pr^ìpórfella  medefima  - Lo  Hello  dì  parimente  nacque 

il  ter  . co  ' tra  il  Crìfitaniffimo,.  e il  Duca  di  Savoia  procura- 
to dalla  Se  ina  della  Gran  Brettagna  fino  alla  pace  genera-  YrV  ff™ 
le  , fofpendendo  ogni  atto  d’  offefa  in  terra  , e in  mare , ft**cì*  , » 
nell’  Italia , ed  Ifile  del  Mediterraneo , ne'  Stati  liberi  <£  **  * 

e fio  Duca,  ne'  gli  occupatili  dall'  armi  del  Re,  e nelle  Pro- 
vincie della  Francia  confinanti  alla  Savoia . Ma  in  quello 
mezzo  havea  il  Duca  l'aputo  condurre  colà  a lui  mol- 
to più  profittevole  , di  maggior  grandezza  » e ne  me- 
no atteli  da’  Tuoi  Confederati . Decife  a fuo  favore  , 
tanti  Secoli  fono , il  più  Politico  , che  Storico  Roma- 
no dettando  con  la  folita  franchigia  » efière  gli  ottimi  ^ 
tra  i mortali  i cu  nidi  di  altiilìme  cofe  . Nell’  ufo  dell’  iqhiUnr* 
arte  ingegnofa  , cne  in  ogni  palio  vedemmo  adopera- 
ta,  tralìe  il  Duca  col  credito  dei  fuo  merito  appretto  il 
de’ Regnanti  Brittannici,  e co’ blandimenti  del  Minille- 
ro  quell'  autorevole  Corte  ad  animare,  e prolperare  i 
fuoi  penfieri . Lafciò  Ella  ulcire , che  non  potendo  Ca- 

D d d a là 
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fa  d’ Auftria  impugnare  i due  grandi  Scettri  dell’  Impe^ 
rio , e della  Monarchia  di  Spagna  , nè  la  Borbona  i 
due  di  Francia,  e di  Spagna,  al  che  non  fi  farebbono- 
mai  accomodati  i Principi  d’  Europa,  parrebbe  accon- 
cio dare  quella  Corona  al  Duca  di  Savoia  chiamata 
pur  eflb  alla  S ucce  filone  dal  teftamento  di  Carlo  II. 
dietro  le  linee  Borbona,  e Auftriaca.  La  voce  pafsò  il 
mare ; pervenne  a Utrecht;  non  la  rinvigorirono  i Ple- 
ftipotenziarj , come  inopportuna  effóndo  flato  ricaccia- 
to dal  Re  Filippo  il  competitore , e cadde  . Se  non 
riefee  il  difegno  fbpra  tutta  la  pezza  , tentarne  un  ri- 
. taglio  . E che  potea  far  più  la  fortuna  ? Dal  Re  pof- 
fèaitore  feorgean  vacillante  il  dominio  della  Sicilia  per 
la  jattura  già  fatta  del  Regno  di  Napoli , dando  1’  uno 
all’altro  difefa,  e braccio  . Conofcea  Filippo,  che  nel- 
la pace  l’havrebbe  pretefa  Cefare  fùo  capitale  nemico  , 
e che  in  guerra  fenza  l’ afliflenza  di  fòrze  marittime  fa- 
. rebbe  coftretto  d' abbandonarla . Pendendo  a fua  difpo- 
fizione  fembrava  un  equivalente  proprio  per  la  Cata- 
logna; ma  dal  forzofo  allontanamento  delle  LPelTy  Im- 
periali gliene  veniva  aflRurato  il  racquiflo.  Dai  dun- 
que, o gratamente  al  Bavaro  in  dono,  che  l’havrebbe 
con  dono  indiffolubile  legato  infieme  ; o al  Savoiardo  , 
che  gitterebbe  il  Teme  di  difeordia  nell’ animo  di  Cefa- 
re . Per  il  primo  ne  foflenne  le  ragioni  il  Re  Luigi  ado- 
perandovi efficacemente  Torfy  con  Bolimbrok  , quan- 
do quello  fu  a Parigi;  ma  finalmente  fe  ne  rimile  all’ 
arbitrio  della  Regina  Anna  . Per  il  fecondo  era  po£> 
fónte  appreflò-  il  Re  Filippo  1'  ufficio  della  fua  Spofa  » 
che  confervava  l’amore  di  figlia  verfo  il  Padre,  e l’in- 
finuazione  della  Brittannica  valevole  a compenfare  Io 
fmembramento  con  le  condizioni  della  pace  . La  Sici- 
lia già  s intendeva  comprefa  ne'  gli  articoli  delle  do- 
mande di  Cefare  ; e come  i fuor  Plenipotenziarj  rin- 
novavano l’iflanze,  così  per  eflò  fe  ne  facevano  favo- 
revoli Mediatori  gli  Ollandefi,  ma  principalmente  a ri- 
guardo di  loro  intereffe  nel  commercio.  Perciò  levoffi 
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il  Conte  Maffei  da  Utrecht,  e navigò  a Londra,  dov’  1713. 
era  l'oracolo,  e la  ditHnizion  de'  gli  affari.  Pronto,  c 
ben  inftruito  de’ gli  ordini  il  Miniirroj  1’  Oxford  Gran 
Teforicre,  e il  Bolimbrok  Segretario  di  Stato  già  por- 
tati al  voto  per  il  Duca  ; e la  Reina  inchinata  prete-  u 
rirlo  a qualunque  altro  fervava  in  petto  il  confenfo  de’  f,n£ji£ 
i Regi  Avolo , e Nipote  ; onde  comandò  la  lettera  al  A rU  «/ 
Vefcovo  di  Briftol,  e al  Conte  di  Strafford  Plenipoten- 
ziarj  , perchè  vi  defl'ero  1’  ultima  mano  nel  Congrefl'o , ’ 

e folle  dichiarato  ne’  gli  atti  dover  pattare  la  Sicilia  in 
podertà  del  Duca  di  Savoia . Così  eglino  diedero  efecu- 
zione  all’  ordine , e d’ accordo  co’  gli  altri  , fuorché  i 
Cefarci  poflibilmente  ripugnanti , fu  fcritto , e pollo  1’ 
alto  decreto  ne’ Pubblici  regiftri.  Con  quanto  d’efultan- 
za  ricevette  la  Corte  di  Torino  la  novella  prettamen- 
te portatale  , con  egual  amarezza  1’  intefe  quella  di 
Vienna,  parendo  mancare  il  Duca  all’ obbligo  dell’Al- 
leanza per  il  reintegramento  dell’  intera  Monarchia,  e 
con  la  divifione  renderfi  incerta  la  ficurezza  del  Regno 
di  Napoli  . Cefare  intanto  adempiendo  il  prefo  impe- 
gno  havea  fatto  correre  gli  avvili  per  l’evacuazione  di 
Catalogna,  e dell’Ifole  accennate;  Sicché  di  concerto 
giunfe  a Primavera  nell’ acque  di  Barzelona  la  fquadra 
Inglefe  dell’  Ammiraglio  Tening  comporta  di  tredeei  va- 
gelli da  guerra  , ed  altri  da  trafporto  all’  ubbidienza 
dell’  Imperadrice  . Ella  in  pubblica  udienza  dichiarò  a’ 
Catalani  l’obbligo,  che  havea  di  ripaflarfene  in  Alema- 
gna , la  memoria  , che  renerebbe  della  loro  fedeltà , e 
U conferma,  che  ne  farebbe  all’Augufto  fuo  Conforte 
per  giovare  loro  , quanto  permettelìe  la  congiuntura , 
c la  dirtanza  del  luogo . Tronchi  , e confidi  lenii  ufei- 
rono  del  cuore  di  quegli  afflitti , quantunque  lufingati 
d’ ajuto  dal  vedere  a rimanerfene  con  le  truppe  il  Con- 
te di  Staremberg.  Ma  pochi  dì  dopo  la  partenza  dell’ 
Imperadrice  lo  tteflo  in  piena  adunanza  raccolta  nella 
Cattedrale  di  Barzelona  dipolè  la  carica  di  Viceré,  e di 
Capitan  Generale  della  Catalogna,  dicendo,  che  dovea 
Ptrte  li.  D d d 3 dlc- 
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1713.  edere  riempiuta  , da  chi  la  Provvidenza  havea  voluto 
deftinare  alla  fovranità  di  quel  Principato  . Egli  però 
non  s imbarcò  con  le  milizie  Alemanne  per  Italia,  le- 
non  nel  Mele  di  Luglio  , nè  fece  la  confegna  delle 
Piazze,  ch’evacuava,  contorme  1’ articolo  primo  del 
rimira,  fuddetto  Trattato  } come  1’  Imperadrice  havea  felice-" 
ÌL clnt-  mente  afferrato  li  ventotto  di  Marzo  a Vado  . Quinci 
, < M-  accolta  con  nobili  maniere  dalla  Repubblica  di  Geno- 
'r.Lt/tin  va  paf>ò  in  Milano,  e di  là  attraverfo  del  Veronefe, 
JuZ/S.  dove  dal  Provveditore  ftraordinario  in  Terraferma  fi- 
mo tu  pompofamente  trattata , e fervita  da  un  contine 
all’  altro.  Ella  incainminoflì  alla  Sede  di  Vienna.  Ora 
fou'tfTu  c*  k meftler*  notare  una  circoltanza  degna  di  riflellìo- 
frfì,  nric  ne.  Volato  a quefto  Magiftrato  della  Sanità  1’  intauffo 
• avvifo , che  ne’  borghi  di  Vienna  , e in  Crembs  fi  folle 
/coperto  morbo  peltitero  , a’  dicefette  del  precedente 
Decembre  erano  Itati  l'pediri  dal  Senato  tre  non  mcn 
. predanti,  che  vigilanti  Senatori,  Prancefco  Grimani  in 
Frioli,  Niccolò  Erizzo,  detto  Bortolomco,  oltre  il  Min- 
cio, e Pietro  Grimani  nella  Provincia  dellTltria  a guar- 
dia de’ palli,  che  dalla  Germania  aprono  l’ingretlo  nel 
M «nitro  il  Veneto  Stato.  Da  non  molti  mefi  avanti  era  fedo  il  con- 
tent*Si$  tagio  ne’  buoi , animali  si  nccelUjrj  all’agricoltura,  c si 
d>  tHù.  utljj  aj  vivcre  umano.  Pullulò  elio  ne’  paefi  dell’  Orien- 
te, forfè  anche  piu  remoti  della  Perda,  da  dove  ferpen- 
do  di  regione  in  regione  invafe  quei  dell’  Italia , e ne 
tè’ un  orrendo,  ed  immenfo  macello.  Nella  fola  Terra- 
ferma  della  Repubblica  di  Venezia,  che  come  alle  por- 
te prima  pati  1’  accedo , ne  morirono  a migliaia  a mi- 
gliaia con  inedimabile  danno  de’  Padroni , e Condutto- 
ri a dikrvigio  delle  campagne . Si  temea , che  dall’  una 
Ipecie  padalfe  all’  altra,  o che  almeno  tutta  la  Bovina 
peridè;  onde  dudio  de’ Medici,  diligenza  di  fèparazio- 
ni,  cautela  nelle  fepokure  , divieto  di  commerzio  , e 
del  mangiare  di  quelle  carni  fi  adoperarono  con  pub- 
blica, e leverà  autorità.  Altro  penderò  pure  agitava  1’ 
animo  di  alcuni  prendendo  il  male  ad  infelice  prefagio 
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di  pelle  fopra  gli  uomini  , come  qualche  volta  acca-  1713! 
dette  nc'  Secoli  andati  . Nientedimanco  il  Senato  con- 
corfe  per  il  palleggio , che  dicemmo , dell'  Imperatrice 
a permettere  con  infolito  privilegio  il  tranfito  de’ Ca- 
valieri mandati  da  Cefare  incontro  a lei,  e poi  della 
{Iella , che  li  havea  ricevuti , fenza  riferbo  di  contuma- 
cie falutari,  e folo  coll’  attenzione  di  riguardo  , a cui 
ailiftette  con  merito  il  mentovato  Provveditore  ftraor- 
dinario  Emo  . Avvegnaché  quelli  tempi  fiano  poflerio- 
ri  alle  rinunzie  latte  dal  Re  Filippo  , che  appagando  «- 
gran  parte  de’ Tuoi  contrarj  gliene  rendettero  più  d’  un 
prò,  mi  parve  non  rompere  il  filo  di  ciò,  che  toccava 
alla  Catalogna  , e all’  Italia  per  la  pace.  La  prima  ri-  r7I,  2 di 
nunzia,  eh'  egli  formò , fu  della  Sovranità  de’  Paefi-Bafli  cm,,*,* 
all’Elettore  di  Baviera  in  ordine,  a quanto  lui  confen 
tendo  havea  ftabilito  il  Re  di  Francia  col  Duca  mede-  di 

fimo  l’anno  1702.  per  i motivi  allora  lignificati.  Que-  • 

ila  ferviva  però  più  di  ftimolo  altrui  , che  di  quieto 
portello  al; Beneficato,-  mcntrechè  i Pacfi-Bafli,  o erano 
perduti , o fi  volean  cedere  per  la  Barriera  de’  gli  Ol- 
landefi  , e a confeguente  concambio  per  1’  Elettore  . </* 

Strepitofa  , e più  inifteriofa  la  feconda  . Allorché  dal  j^iu^Ccn. 
Segretario  Boliinbrok  accordofli  in  Fontanablo  l’ efecu- o*  </<  fa- 
zione del  punto  importante  , che  non  fi  umrebbono  c"' 
mai  in  una  fola  tefta  le  Corone  di  Francia,  e di  Spa- 
gna, come  il  Criftianirtìmo  fi  era  efibito  ne’ Prelimina- 
ri, e la  Regina  ne  havea  articurato  il  Parlamento  del- 
la Gran  Brettagna  , ei  portò  la  nomina  di  due  Amba- 
feiadori  Inglen,  cioè  il  Duca  d’ Hamilton,  e di  Milord 
Lexington^,  il  primo  per  Parigi  , il  fecondo  per  Ma- 
drid , ed  amendue  da  trovarli  teftimonj  di  veduta  a’ 
grandi  atti  , che  dovean  in  quelle  Corti  ftipularfi . La 
mattina  cinque  di  Novembre  il  Re  Filippo  nel fuo  Palaz- 
zo del  Buon  ritiro  alla  prclenza  della  Regina,  Princi- 
pe d*.  Alluries  , Miniftri  di  Francia  , e d’  Inghilterra  , 
Configlicri  di  Stato  , Prefidenti  de’  Configli  , e molta 
Nobiltà  Ielle  , giurò  fopra  gli  Euangelj  , e fottoferirte 

D d d 4 la 


Digitized  by  Google 


19r  DELL  ISTORIA  TENET  A 

xyij.  la  rinunzia , che  facea  della  Corona  di  Francia  per  fé, 
e tutti  Tuoi  difendenti  ; che  in  mancanza  della  lua  li- 
nea non  poteflero  fuccedere  le  caie,  nè  d’  Auftria,  nè 
Borbona  a fondamento  dell’  equilibrio  delle  Potenze  di 
Europa , ma  forte  chiamata  quella  di  Savoia , come  di- 
fendente dell’  Infanta  Catarina  figlia  del  Re  Filippo  II. 
col  fuppofto , che  verfo  la  Monarchia  di  Spagna  man- 
tenerebbe  perpetua  amicizia , ed  alleanza . Che  dovert'e 
feguire  reciproca  rinunzia  de’  Principi  di  Francia  alla 
Corona  di  Spagna  . Vi  fi  inferirono  a rinforzo  molte 
efpreflìoni  legali , e tra  le  altre , che  fi  fpogliava  de’  dirit- 
ti a lui  pertinenti  dalle  lettere  Patenti  , ed  atti  1700., 
co’  quali  l’ Avolo  gli  havea  riferbato  l’ azione  di  fucce- 
dere al  trono  di  Francia.  Il  dopopranzo  effondo  fati 
raccolti  in  auella  gran  Sala  i Deputati  delle  ventinove 
Città  di  Cartiglia,  Aragona,  e Valenza  fu  loro  dal  Re 
affifo  fopra  il  folio  fatto  leggere,  e notificare  1’  atto  di 
erta  Rinunzia  , e il  di  f tomo  felennemente  fottofc ri- 
vere  , e regiftrare  . Similmente  a’  ventiquattro  dello 
rtertb  Mcfe  nel  Parlamento  di  Parigi  feguirono  con 
de  Frinci-  folcnnità  le  Rinunzie  alla  Corona  di  Spagna  di  Carlo 
Dl,ca  di  Berrì  fratello  del  Cattolico , e di  Filippo  Du- 
elr"»* ca  d’ Orleans  loro  Zio . Al  faperlo , che  fe  ne  fé’  in  U- 
Sf*SnM.  trecht  , chi  apprendeva  vicina  la  pace , detraeva  a 
bocca  aperta  /ereditando  la  Rinunzia  del  Re  Filippo, 
come  incapace  a confifcare  le  ragioni  de’i  figliuoli,  e 
come  mantice  d’  altra  guerra  fu  1’  efempio  della  com- 
porta ne’ Pirenei.  Ma  le  querele  in  vano  -,  imperocché 
1 Plcnipotenziarj  Britannici  tiravano  innanzi  alla  con- 
clufione  dinotandofene  nella  Corte  di  Londra  un  vivo 
faggio  con  la  comparfa  de’  gli  Ambafiadori  Duca  d’ 
Auinont  Frantele  , e Don  Ifidoro  Cafado  Marchefe  di 
. Monteleone  Spagnuolo;  Anzi  quefto  infieme  con  Don 
t enfiati  Francefco  Maria  di  Paula  Duca  d’Ofi’una  , a cui  erafi 
1' ^'fey,  con^er*ro  il  primo  luogo  , havea  ricevuto  i palfaporti 
f aflart  per  pafiàrfne  ad  Utrecht  in  ufficio  di  Plenipotenzia- 
•HUntcbt.  rio  del  Re  Filippo.  Segnati  ornai  gli  articoli,  che  nar- 
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rammo,  per  le  folpenfioni  dell’  armi,  per  la  neutralirà  1713Ì 
d’ Italia , per  la  evacuazione  di  Catalogna , per  la  cef- 
fione  della  Sicilia , e difpofli  quei  di  Savoia  tornando- 
li i confini  nel  prillino  flato  , andavano  in  elamina  le 
propolle  di  Celare , e de' gli  Oilandefi,  qual  più  a fpe- 
ranza  , e qual  meno  . Si  approilimava  u tempo  della 
Stagione  all  ufo  dell’  armi  , e crefceva  lo  llrepito  de’ 
gli  apparati  Francefi  unendo  con  tutta  la  follecitudine 
truppe  , e provvedimenti  , non  meno  alle  parti  della 
Fiandra  contra  le  Provincie  Unite  , che  a quelle  dell’ 

Alto  Reno  contra  l’ Imperadore  . Quivi  penfarono 
daddovero  gli  Oilandefi  a deporre  un  pelo  , che  fi 
rendeva  ancor  più  infofferibile  mancando  loro  il  brac-  iìftlfliì". 
ciò  dell'Inghilterra  a portarlo  . Si  riafi'unfe  però  con  P‘“  • 
maggmr  calore  il  maneggio  lopra  1 capi  tante  volte 
dibattuti  della  Tariffa  16 64.,  c della  Barriera  a rifor- 
ma del  trattato  1709.  Due  cole  circa  la  Barriera  eran 
ofl'ervabili  , 1’  eftenfione  della  linea  , e il  dominio  del 
paefe  ; quanto  all’  ellenfione  , chiedevan  elfi  , che  ce- 
aefle  loro  la  Francia  Tornai  , e Condè  , o almeno 
quello  fi  demoliflè  lenza  di  cui  lembrava  aperta  la 
porta,  c fcoperte  le  Provincie  del  Brabante  , e dell’ 
Hannonia  j ricorfero  alla  Reina  , ed  Ella  interpoftafi 
con  calde  lettere  appreflò  il  Criftianilfimo  ottenne 
quella  di  Tornai  } Quanto  al  dominio  fi  diceva  , che 
in  ordine  di  fovranità  fletterebbe  all’  Imperadore , ma 
per  l’ introduzione  de’  prefidj , e per  le  rendite  deftina- 
te  in  loro  mantenimento  l’autorità  a gli  Oilandefi.  Ri- 
maneva pur  a deciderli  , fé  oltre  il  Paelè-Baflo  Spa- 
gnuolo  già  pertinente  a Carlo  II.  havclìe  Celare  dirit- 
to anche  l'opra  le  Piazze  , che  dalla  Francia  fi  rinun- 
ziavano in  grazia  della  pace  ; e quando  vi  concorreffe- 
ro  gli  Ol’andefi , la  lòvranità  doveffe  fervirgli  d’equiva- 
lente in  compenfazione  dell’  Alto  Quartiere  di  Chel- 
dria,  per  cui  infiftevano  affai.  Ma  benché  fi  defideraffe 
dall’  Inghilterra  dare  forma  alla  Barriera , e vi  preftafle- 
ro  1’ ailbifo  co’rilafci,  che  predo  riferiremo,  la  Fran- 


Digitized  by  Google 


7P4  DELL'  ISTORIA  VENETA 

1713.  eia,  e la  Spagna,  al  finimento  vi  fi  richiedeva  il  con- 
corro di  Celare  non  pago  ancora  delie  tripode,  ne  difi. 
pofto  di  conformarli  a’ progetti.  Lungo  farebbe  , le  vo- 
Co«irovfr- Jcfiimo fporre  i particolari  tutti  in  ripiegata  narrazione, 
p,r,‘,  °r  che  furono  medi  in  campo  da  i mi  mitri  deli’  uno  , e 
franerfi.  deli’  altro  partito  , non  però  continuati  dai  Polignac, 
che  parti  dal  Congrefl’o  per  edere  ftato  elevato  alla  di- 
gnità di  Cardinale.  Badi  parlarne  a cenno  havendo  po- 
co avanti  inoltrato  il  piano  delle  domande  precife  j del- 
la Monarchia  di  Spagna  dicean  i Franccfi  non  poter 
cedere  a Cala  d’ Aulirla , fe  non  i Stati  occupatile  in  Ita- 
lia, e i Paefi-Baflì,  della  Germania  non  altro,  che  Lan- 
dau, e che  vi  fi  ponefle  per  Barriera  il  Reno,  confer- 
mandoli il  trattato  di  Rifiuich.  E converfo  volean,  che 
fi  delle  all’Elettore  di  Baviera  in  ragione  di  Filippo  V. 
il  Regno  di  Sardegna  , ed  aggiugnevano,  ch’egli  da- 
rebbe al  pofl’efi'o  delle  rendite  di  Namur , e Lucembur- 
go,  finché  gli  fofle  redimita  la  Baviera  con  l’Elettora- 
to, c tornartè  il  primo  grado  dell’Elettorato  con  l’Al- 
to Palatinato  alla  lùa  Cala  dopo  l’intera  eftinzione  della 
Palatina  . Refideva  fortemente  il  Conte  di  Zinzendort 
alla  ceflione  della  Sardegna,  non  per  la  qualità  dell’  I- 
fola  confidcrata  dall’  Imperadore  di  poco  rilievo , ma 
perché  fi  tentalìe  difporre  d’ uno  Stato  già  vinto , ed  e- 
fidente  in  di  lui  potere.  Anzi  lo  dello  Conte  adunò  in 
Cafa  fua  i miniftri  dell’Imperio,  e comunicato  loro  l’or- 
dine de’  pairati  maneggi  infidette  fpecialinente  fopra 
quello  dell’  Elettore  elaggerando  , che  non  odatite  il 
bando  Imperiale  una  Potenza  forediera  volertè  non  lòlo 
ridabilirlo  nel  podo,  ma  onorarlo  de’ Regi  titoli  a prez- 
zo de’  Stati  da  Cefare  portèduti . Se  ne  Icortcro  i convoca- 
ti, e deliberarono  di  formare  una  memoria  da  pr dentarli 
a’  Plenipotenziarj  Britannici , perché  la  indirizzart'ero  a 
Londra,  nel  che  1 Ffancefi  fenza  Icomporfi  difeefero  pron- 
tamente ad  una  alternativa  col  proporre,  che  fi  lafcereb- 
be  la  Sardegna , quando  folle  renduta  all’  Elettore  tutta  la 
fua  pallata  figura , sì  co’ gli  Stati,  sì  ancora  con  le  premi- 
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nenzc eh’ ei avanti  godeva.  Perciò intali  contrarietà  veg-  1713» 
gcndoli  difficililfimo  il  convenire  nel  principio  di  Marzo 
ragunati  gli  Alleati  in  cafa  della  Città , dov’  eran  foliti  o- 
giù  Lunedi  di  raccoglierli  , il  Velcovo  di  Britlol  s’  aperfe 
con  un  difeorfo  decifivo.  Dille  effer  già  quattordici  Mefi,  * 

che  continuava  /’  Affcmblca , in  cui  i negozj  h ave  ano  progne-  -*!1'*' 

dito  con  molta  lentezza , onde  per  la  qualità  delle  congiun-  fc^i,d . 
ture , e per  la  vicinanza  della  campagna , la  Regina  Bri- 
tannica era  obbligata  a dichiarare  col  mezzo  della  loro  vo- 
ce , eh’  Ella  trovava  necejfano  di  concludere  il  fuo  trattato 
fenza  ritardo . Credere  pure  Sua  Mae  (là , che  foffe  d‘  uopo  a 
gli  Alleati  far  ancor  effi  la  loro  pace  nel  medefimo  tempo  ve- 
nendo invitati  di  così  efeguire  ; mentre  poi  nel  cafò , che  al- 
cuno non  fi  fentiffe  preparato  , havrebbe  un  termine  ragione- 
vole a de  terminar  fi . il  Conte  di  Zinzendorf  fe  ne  lciolie 
con  poche  parole  : che  /’  afare  era  di  troppa  confiderazio- 
ne  per  poter  immediate  rifpondere , ajjicurando  pero , che  1‘ 
Jmperadore , e /’  Imperio  v impiegherebbero  le  poflibili  dili- 
genze . Milord  Strafford  ripigliò , che  non  havea  a dire  di 
pisi , di  quanto  il  Vefcovo  havea  efprejfo  in  nome  della  Re- 
gina, fe  non  che  fe  egli  li  havea  invitati  a fegnare  con  la 
medefima  la  pace , effo  ripeteva  /’  ordine  , e rinnovava  la  fii- 
gazione  . Dopo  qualche  filenzio  di  tutti  il  Signore  di 
Randuyk  dichiaro  , che  ne  recherebbe  la  notizia  a i Stati  Ge- 
nerali , fperando  di  trarre  in  breve  /’  ultime  deliberazioni  . 

Niun  altro  parlò  ; e fi  licenziarono  ; ma  hebbe  tanta 
forza  la  proteilagione , che  dopo  un  vario  giro  de’ ne- 
goziati corfi  più  nelle  Corti  de' Principi,  che  nel  Con- 
grelì'o  , avanti  lo  fpirare  del  decimoquinto  Mefe  dell’ 
apertura,  feguì  la  fottoferizione  delia  pace  di  Criftiani- 
tà  . Non  potè  però  chiamarli  generale  mancandovi  i ce  fuorché 
Plenipotenziarj  dell’  Imperadore,  e del  Re  di  Spagna: 
quelli  per  non  trovarfi  giunti  in  Utrecht:  quelli  ripu- rfW  ’rf' 
gnanti  per  le  quiftioni  {opra  gl’interclfi  dell’Elettore  di 
Baviera,  e dell’ Italia.  A troncare  le  dilazioni  capitaro- 
no due  corrieri,  l’uno  da  Parigi,  e l’altro  da  Londra 
con  ordini  rifoluti  per  l’ immediata  definizione  . Il  Cri. 
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ftuniflìino  concorfe  in  alcune  cofe,  che  rimanevano  <i' 
accordarfi  co’  gli  Ollandefi  j ma  con  1’  Imperadore  non 
aderì  a maggiori  facilità , nò  per  il  Bavaro , nè  per  1’  I- 
talia,  foftenendo,  che  fi  reftituifi’ero  a’ Principi  tutte  le 
Piazze  non  dipendenti  dalla  Monarchia  di  Spagna  per 
lo  Stato  di  Milano , e Regno  di  Napoli  } nel  che  rifol- 
vere  prefifie  tempo  fin  al  primo  di  Giugno . Gl’  Inglefi 
allora  portatili  nelle  cafe  de’  Miniftri  Alleati  a notificare 
loro  le  predette  lettere  incontrarono  prontezza  in  ciaf, 
cheduno  fuorché  nel  Conte  di  Zinzendorf,  che  rifpo- 
fe  non  haver  facoltà } e torto  ne  (pedi  l’ avvilo  a Vien- 
na . Così  il  dì  undecimo  d’ Aprile  gli  aflenzienti  in  Ca- 
fa  del  Vefcovo  di  Briftol  , ove  unironfi,  fpiegando,  e 
reciprocamente  concambiando  le  commilfioni  col  titolo 
di  Ambafciadori  ftraordinarj  , e Plcnipotenziarj  fecero 
leggere,  e fottofcrifl’ero  i trattati  d’Inghilterra,  Porto- 
gallo, Prulfia,  Ollanda,  e Savoia  con  la  Francia}  do- 
po di  che  ognuno  dirtaccò  Gentiluomini , e corrieri  per 
portare  a’fiioi  proprj  Principi  la  novella,  e al  Mondo 
annunziare  la  pace . In  Utrecht  particolarmente  fefteg- 
giolì’enc  il  fucceflò  col  rimbombo  di  tutta  1’  artiglieria , che 
pubblicall’e  il  contento , e imprimefie  ne’  popoli  l’ allegrez- 
za per  il  fine  de'  pelanti  travagli , quantunque  temperati 
. da  vittorie  , e conquifti  . Or  c conveniente  haverne  la 
memoria  in  riftretto . Vi  fi  contengono  in  tutti  le  folite 
dichiarazioni  di  face  univerfalc , e perpetua  tra  fiotti  ariti 
per  fe  fieffi,  e Succeffon , vera , e [incera  amicizia , ceff azio- 
ne d ofiilità , rejlituzione  de’ prigioni  alla  libertà , ingiurie , 
• e danni  rimeffi . Con  la  Regina  yinna  riconobbe  il  Crifitantf- 
ftmo  r ordine  di  fucceffione  ereditaria  fi abilita  nel  Reggio  del- 
la Gran  Brettagna  in  favore  de’  fuoi  difendenti , e in  man- 
canza di  quefli  a favore  della  Principeffa  Soffia  vedova  di 
Brunfuich , e Hannover  co’  fuoi  eredi  nella  linea  Protefian- 
te i e promife  , che  dal  fuo  canto,  e de’  fuoi  Succeffon  fa- 
rebbe ufata  ogni  diligenza  per  impedire , che  la  Perfona , la 
quale  vivendo  il  Re  Giacomo  JJ.havea  prefo  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Galles  , e alla  fua  morte  quello  di  Re  della  Gran 
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Brettagna,  poc'anzi  ufctta  {pantane  ameni  e di  Francia,  non  iyi  j. 
potejfe  rientrarvi , e che  non  le  darebbe  aiuto,  o aflìftenza 
eontra  la  Regina,  e Succejfori  della  linea  Protejlante . Che 
accefa  la  guerra,  perchè  la  {carezza,  e liberta  d'  Europa 
non  potean  {offerire  /'  unione  della  Corona  di  Francia , e di 
Spagna , per  Ì injlanze  di  Sua  Maefià  Britannica , e col  con- 
/enfio  , tanto  di  Sua  Maejla  Criftianifiìma  , qt>  nto  di  Sua 
Mae  [là  Cattolica  fi  era  rimediato  con  le  rinunzie,  che  nel 
fejlo  furono  al  diftefio  inclufe . che  foffero  aperte  le  vie  del- 
la gtufhzia  ordinaria , libero  il  commerzio , e navigazione 
fra  fudditi  ; e fi  dichiarava  il  Crifiianifilmo , nè  di  procura- 
re , nè  di  ottenere , che  per  utile  de’fuoi  fudditi  fi  mu taf- 
fero nella  Spagna , e nell’  America  Spagnuola  gli  ufi  praticati 
m quei  paefi  fiotto  il  Regno  del  fu  Carlo  IL,  nè  di  cercare 
alcun  vantaggio  non  accordato  a gli  altri  popoli,  e nazioni , 
che  vi  negoziaffero  . che  il  Re  farebbe  a fue  fpefe  {pianare 
tutte  le  fortificazioni  di  Boncherche , turare  il  porto , rovi- 
nare gli  argini  ferventi  a tenerlo  netto,  nel  termine  di  Me- 
fi  cinque . Che  le  refluirebbe  la  Baia,  e lo  Stretto  di  Hud- 
fon  con  tutte  le  T erre  % Mari , fiumi , e luoghi , che  ne  di- 
pendejfero  ; e farebbe  dare  foddisf azione  a gl’  intereffi  della 
Compagnia  Inglefe  della  Baia  ftejfa  per  le  perdite , e danni 
fofftrti . Che  le  cederebbe  per  fempre  f ifola  di  San  Crifio- 
foro  , Nuova  Scozia  , già  chiamata  Acadia  , e la  Città  di 
Porto-Reale , ora  detta  Annapoli-Reale  ; l’ ifo la  di  Terranuo- 
va , la  Città , e Forte  di  Piacenza  , ed  ifole  adiacenti . Che 
acconfentirebbe  , che  nel  trattato  da  far  fi  coll’  Imperio , tut- 
to ciò , che  riguarda  nel  detto  Imperio  la  Religione , fi offe 
conforme  a’  trattati  di  V/efifalia.  Di  venrinove  Capitoli  è 
quefto  Trattato  ; e di  trentanove  un  altro  per  il  Cony 
mercio,  e navigazione,  che  inlieme  con  quello  Riabili- 
to in  quarantaquattro  nello  fteflo  proposto  fra  la  Fran- 
cia , e gli  Stati  Generali  crediamo  a cagion  della  mate- 
ria tralafciare  . Ben  efporremo  la  foftanza  delli  trenta-  Trmtìa%, 
nove,  che  della  pace  formarono  . che  dal  Crifitamjfimo  oiuni*  ’ 
fi  ref  luirebbe  , e farebbe  a’  Stati  Generali  refiituire  in  fa- 
vore di  Cafa  d’ Aufi ria,  quanto  egli , o il  Principe , o i Prin- 
cipi 


Digitized  by  Google 


7*8  DELL'  ISTORIA  TENET A 

*7r3*  "/* hi  Collegati  pofedeffero  Ancora  de  i Patfi-Baffi  cornane* 
mente  detti  Spagnuoli*  quoti  il  gii  Curio  Re  II.  ho  p offe  da* 
to , o dove  a pofjedere  giu/la  il  Tr  Attuto*  di  Risv/ich;  Che  la. 
Cufu  d'  Aufiria  ne  prendere  il  poffeffo  tojlo che  i Stufi  Ge- 
neruli  fi  foffero  con  effa  Accordati  intorno  la  maniero  * con 
cui  i [addetti  Puefi  dovejfero  loro  fcrvire  di  Burriera  * e 
[carezza  ; ma  che  dell  Alto  Quartiere  della  Gheldria  il 
Re  di  Pruffiu  ritenejfe  ciò*  che  pojfedeva.  Che  fimilmente  re - 
fiituirebbe*  e farebbe  restituire  in  favore  ,.  come-  fopru , il 
Ducato  * la  Città*  e Fortezza  di  Lucemburgo  con  la  Con- 
tea di  Chiny * la  Contea *.  Cittì*,  e C afelio  di  Namur*.  come 
pure  la  Cittì  di  Carlorì  * e di  Neoporto  ; per  il  che  C Elet- 
tore di  Baviera  » al  quale  il  Re  di  Spagna  havea  rinunciato  i 
fuddetti  Paefi  , ne  farebbe  un  Atto • di  ceffone  ;•  dovrebbe 
fero  ritenere  la  Sovranità , e le  rendite  del  Ducato * e Cit- 
tì di  Lucemburgo  * della  Cittì,  e Contea  di  Namur*.  della 
Cittì  di  Carlorì*  e dipendenze  * finché  non  fo(fe  rimeffo  in 
tutti  gli  Stati  » che  pojfedeva  nell'  Imperio , trattone  l’  Alto 
Palatinato,  net  grado  di  nono  Elettore,  nel  poffeffo  del  Re- 

fno  di  Sardegna*  e del  titolo,  di  Re  . Nientedimeno  ufcireb - 
ono  le  truppe  Francefi,  e Bavare  delle  [addette  Città  in 
quindici  dì  dopo  il  cambio  delle  Ratificazioni  ..  che  il  Re 
cedejfe  a’  Stati  Generali  * come  fopra*  la.  Cittì  di  Menin , 
Cittì*  e Cittadella  di  Tornai  con  le  dipendenze  * fuorché 
Sant  Amand  * e Mortagna  ; e medefimamente  Fuma  *.  Fur- 
ner-Ambagt , Forte  di  Knoque * Loo*.  Dixmuda*.  Ipri *.  Pope - 
ringa*  Varneton  * Commine t*  e Varvich . Che  i Stati  Gene- 
rali gli  reftituijfero  la  Cittì  di  Lilla  con  tutta  la  fua  Cufici \ 
lania,  Orchies * il  Paefi  di  Laleu*  il  Borgo  di  Gourgue,  le 
Cittì*  e Piazze  d Aire  * Bettune*  San  Venanzio  , e Forte 
Frante  fi . Che  ne  fuddetti  Paefi*  Cittì  * e Piazze  cedute  i 
beneficf  conferiti  a perfine  capaci  durante  il  corfo  della  guer - 
ra  foffero  lafciati  a’ pojf e fori  ; e generalmente  tutte  le  cofe 
[penanti  alla  Religione  Cattolica  Romana*,  e al  fio  efercizio 
fi  dovejfero  dalla  Cafa  et  Aufiria*  r da  gli  Stati  Generali 
confervare  nelle  immunità  * e prerogative , in  cui  erano  * tan- 
to in  riguardo  a Magifirati,  t quali  non  poteffero  ejfere  * fi 

non 


Digitized  by  Google 


LIBBJ)  DEC1M0SEST0.  199 

non  Cattolici  temoni,  quanto  a Vefcovi , Capitoli,  Meni/le , ir.I} 
r,J  licione  di  Molta , a Clero,  che  le  guarnigioni  nella 
Citta , C afte  Ito,  e Forte  d’  Huj,  come  parimente  nella  Cit- 
tadello  di  Liege , vi  reft afferò  a fiefe  de' Signori  Stati , di 
che  il  Re  procurerebbe  il  confo nfi  dell'  Flettere  di  Colonia 
fito  l e [covo , t Principe.  Il  Capitole  trigeftmo  primo  tutto  in 
avvalorare  le  Rinunzie  di  Francia,  e di  Spagna,  onde  fuc - 
cedendo  il  cafo  ne  confegui fiero  intero  f effetto . Acconfentiva 
il  Criftianiffimo , che  nel  trattato  con  l’ Imperio  la  Piazza  di 
Rinfelt,  e di  San  Goar  rimanefie/o  al  Lantgravio  et  Haffia 
Coffe l , e fio i Succeffori.  che  il  trattato  foffe  pubblicato , ve- 
rificato, e regiftrato  ne'  Parlamenti  del  Regno  di  Francia, 

Pie  furono  pure  alcuni  articoli  feparati',  e parmi  due  i più 
notabili,  l uno  della promejfo  del Criftianiffimo , che  il  Re  di 
Spagna  farebbe  la  pace  co  Stati  Generali , onde  loro  ne  de- 
riverebbero gli  utili  di  commercio  , e navigazione  contenuti 
nel  trattato  di  Munfter  ; l' altro  de’ gli  ftati  Generali,  che 
fopro  le  Città,  e Piazze  de'  Paefi-Baffi  cedute  dal  -Criftianif- 
ftmo,  benché  pertinenti  a Cafa  dt  Auftrià,  (, a detta  Cafa  e- 
feguirebbe  tutte  le  condizioni  ftipulate , quando  Fila  ne  f of- 
fe pofta  al  pojfeffo.  Dicennove  della  Francia  con  Portogai-  > • 

lo . I più  rilevanti  fono  flati  , che  pafserebbe  commercio 
nel  continente  di  Francia,  -e  di  Portogallo,  come  per  innan- 
zi, co’  privilegj  reciprochi  tra  fudditi  . Libertà  a’  vafcelli 
mercantili,  ad  armati  di  entrare  ne'  comuni  porti,  parchi 
quelli  di  guerra  non  eccedefiero  il  numero  di  fei  in  riguar- 
do de'  porti  di  maggiore  capacità , e il  numero  di  tre  ne. 
porti  minori . Che  il  Criftianiffimo  fi  rimoveva  dalle  prete m» 
foni  fopra  il  fumé  delle  Amazoni  , ufo  di  ejfo  fiume  , e 
quello  di  qapoc  , o di  Vincenzo  P infine,  onde  Sua  Maeftà 
Portoghefe  ne  reft  affé  in  quieto,  -e  perpetuo  pofiefio,  annul- 
landoci il  trattato  provifionale  fatto  in  Xithona  ii  <4.  di 
Marzo  1700.  tra  Sua  Maeftà  Criftianiffima  , € il  Re  Don 
Pietro  II.  ; così  rtconofceva  il  Re  Luigi  XIV.,  che  fpettafie 
al  Re  Don  Giovanni  V.  il  dominio  di  ambedue  le  ripe  del 
fiume  delle  Amazoni,  tanto  della  Meridionale , quanto  del- 
la Settentrionale  . In  oltre  prometteva  il  Criftianiffimo , che 
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171 3-  zi*  ab  itti  tri  di  Caiena,  e altri  faci  fi additi  non  andrebbe*, 
no  a fare  commercio  nel  Maragnan,  e nell'  imboccatura  del 
■fiume  delle  Amazoni  , nè  di  p affare  il  fiume  di  Vincenzi 
Trincia,  « Pinfonc . Del  Re  di  Francia  con  Federigo  Guglielmo  Re 
Prujfn.  jjj  pru(fia  tredici , e due  fcparati . Ejjere  intenzione  del 
C rifili aniffimo,  che  la  pace  di  'S/efifalia  nelle  cofe , sì  fiacre, 
come  profane , fi  dovejfe  efatt amente  ojfervare . che  la  par- 
te della  Gheldria  fuperiore , detta  di  Spagna,  che  pofie de- 
va il  Se  di  rruffia , nominatamente  la  Citta  di  Gheldria , 
co’ Governi,  Cafielli , e diritti  in  perpetuo  gli  foffe  ceduta , 
come  il  Crifiianiffiimo  gliela  cedeva  in  vigore  di  podefià  ri- 
cevuta dal  Re  Cattolico,  ma  con  la  claufula  , che  ne’  fud- 
detti  luoghi  refiaffe  la  Religione  Cattolica  nello  fiato  , in 
cui  trovavafi , prima  che  C occupale  il  Re  di  PruJJìa  . Gli 
cedeva  parimenti  il  tratto  di  Kcffcl,  e il  Governo  Krieken- 
bech  nel  modo , che  poffedeva  quei  dominj  il  fu  Re  Carlo  II. 
dovendofi  pero  anche  in  effi  confervare  al  folito  La  Cattoli- 
ca Religione . Che  lo  riconofceva  per  Signore  del  Principato 
di  Neufchafitl , e di  Valle ngia . Che  il  Re  di  Pruffia  rinun- 
ciava in  favore  del  Re  di  Francia  ogni  diritto  del  Princi- 
pato d’ Or  auge  s,  le  Signorie,  e luoghi  dell’  eredità  di  Cha- 
■■■  lon,  e di  chatelbelm  fituati  nella  Francia,  e nel  Contado 
di  Borgogna , promettendo  il  Re  di  PruJJia  di  foddisfare  con 
1‘  equivalente  gli  eredi  del  Principe  di  Nafifau  di  Frifia 
circa  la  loro  prettnfione  fopra  il  detto  Principato  , e beni 
mentovati  ; ficchi  non  potejfe  il  Crtfitaniffimo  da’  fuddetti 
eredi  nella  proprietà , e nel  tranquillo  pojfejfo  efiferne  mole- 
fiato  . Havefife  f acuità  il  Re  di  Pruffia  a quella  parte  della 
Gheldria  , che  gli  fi  cedeva,  dar  il  nome  di  Principato  eC 
Oranges,  e portarne  l’ infegne,  e titolb.  In  fine  , che  fi  ri- 
conofcerebbe  a Re  col  titolo  di  Maefià  il  Re  di  Pruffia,  sì 
Francia  t Criftianiffimo  » d ancora  dal  Cattolico  Filippo  V.  Ne’  di- 
sa™*.'  * cennove  con  Savoia  fi  dille,  che  il  Re  di  Francia  gli  re- 
fiituirebbe  immediate  dopo  la  ratificazione  il  Ducato  di  Sa- 
voia , e il  Contado  di  Nizza  ; che  gli  cedeva  per  femore  U 
Valle  di  Pr agellas , con  i Forti  di  Exilles,  e F enofile  elle  , 
le  Valli  d' Ouls , Se  zana.  Bar  denache,  di.  Cufici  Delfino , t 
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tutto  ciò , eh’  è di'  acquo  fendente  delle  Alpi  dalla  parte  1713. 
del  Piemonte  ; e contro  il  Duca  di  Savoia  cedeva  al  Cri- 
fiianiffimo  la  Valle  di  Barzelonetta,  e fue  dipendenze , di 
modo , che  le  fommità  dell'  Alpi,  e delle  montagne  ferviffe- 
ro  per  1‘  avvenire  di  limiti  fra  la  Francia  , il  Piemonte , e 
il  Contado  di  Nizza;  e i piani , che  fi  trovaffero  fopra  le 
fi  effe  altezze  , f offe ro  divifi  , la  metà  de’  quali  colf  acque 
pendenti  dalla  parte  del  Del  finato,  e della  Provenza  appar- 
teneffero  al  Re , e quelli  dalla  parte  del  Piemonte , 'e  Con- 
tado di  Nizza  al  Duca , dovendofi  eleggere  a quefi’  effetto 
nello  fpazio  di  quattro  Me  fi  Commiffarj . Che  fante  C accor- 
do tra  la  Maefià  Crtfiianiffima , e Cattolica  dall'  una  parte , 
e Sua  Mac  (là  Brit  fannie  a dall’  altra,  il  Re  Filippo  V.  cede- 
va, e trafportava  al  Duca  di  Savoia , e fuoi  Succejfori  f I- 
fola,  e Regno  di. Sicilia,  ed  Ifole  dipendenti  con  le  dipen- 
denze, e Sovranità  nella  forma  , e maniera  , che  farebbe 
fpecificato  nel  trattato  particolare  fra  il  Cattolico,  e il  Du- 
ca; però  il  Crifiianijfimo  dichiarava , che  la  detta  cefjìone  e- 
ra  una  delle  condizioni  della  pace  incominciando  a rico- 
nofeere  il  Duca  per  filo,  e legittimo  Re  di  Sicilia.  Accon- 
fentiva  parimente  il  Crifiianiflìmo , che  la  dichiarazione  del 
Re  di  Spagna,  che  in  mancanza  de’  fuoi  dife  end  enti  afjìcura- 
va  la  (ucceffione  della  Corona  alla  Cafa  di  Savoia , fojfe  te- 
nuta per  una  parte  effenziale  del  trattato  giufia  le  claufule 
efpreffe  nell'  atto  di  Sua  Maefià  Cattolica  fitto  li  5.  di  No- 
vembre 1712.  Che  le  cef/ìoni  del  già  Jmperadore  Leopoldo 
al  Duca  di  Savoia  nel  trattato  fatto  tra  di  loro  li  8.  di  No- 
vembre 1703.  refiaffero  nella  loro  forza , e vigore  ferme , e 
fi  ab  ili,  onde  foffero  irrevocabilmente  efeguite  ■.  Che  il  Duca 
poteffe  fortificare  le  fue  frontiere  per  Jìcurezza  de’  fuoi  Sta- 
ti. che  fi  manteneffe  il  commerzto  ordinario  d’ Italia,  come 
era  fiato  fiabilito  nel  tempo  di  Carlo  Emmanuello  IL  Padre 
del  Duca  per  la  firada  di  Sufa , la  Savoia , e ponte  di  Bei- 
vicino, e per  Villafranca,  pagando  ciafcheduno  i diritti,  e 
dogana  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Pagaffero  pure  i navi- 
lj  Frante  fi  l’  antico  Dazio , chiamato  comunemente  diritto  di 
Villafranca . Che  il  Duca  poteffe  vendere  le  Terre  , beni , 
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i-r  3.  cd  e fitti*  thè  haveffe  nel  Regno  di  Francia,  fnzt  impe- 
dimento, anzi  il  Re  gli  cedeva  la  proprietà,  e pretensone 
fopra  le  Terre  del  Duca  pojie  in  Bugey . E che  glt  articoli 
de  trattati  di  Munger,  Pirenei , Nimega,  Rif-wich,  ed  al- 
tri riguardanti  il  Duca  di  Savoia,  e quello  dt  Tonno  1696. 
rr-u-jì*-  fo(fero  mantenuti,  ed  offervati.  Tofto  che  pervenne  a no- 
ì’u'omofi-  tizia  di  Giacomo  Stuard  figliuolo  del  defunto  Re  Già-, 
gii,  dei  già  comQ  II.  d’Inghilterra  la  conclusione  de’ fuddetti  Trat- 
5 tati,  lo  Stello  "Moie  d’ Aprile  pubblicò  una  folenne  prò- 
teftagione  mandata  in  lettera  a i Pieni  potenziar  j de* 
Principi  contro  a tutto  ciò  , che  potette  edere  fiato 
fiipulato  in  fuo  pregiudicio  , come  nullo  per  mancan- 
za di  legittima  autorità  . Ma  dalle  parole  pafi'eremo  a’ 
fatti  , che  feguirono  tra  i due  maggiori  Potentati  an- 
cori difcordi , 1’  Imperadore  , e il  Re  di  Francia  . Po- 
chi di  fi  trattennero  in  Utrecht  li  Conti  di  Zinzen- 
e Corzana  Miniftri  Cefarei  , premorto  il  Conte 
di  Consbruch  , maniteftando  non  meno  la  difapprova- 
zione , che  il  riièntimento  nello  icorgerfi  abbandonato 
1’  Imperadore  in  quefto  Congrefl'o,  come  ne’  due  pre- 
cedenti , da’  fuoi  Alleati . Partì  pretto  anche  il  Barone 
uSFran!u  di  Khkncr  terzo  in  luogo  del  Consbruch  j e pure  nel- 
"ercV/T  le  mani  de’ Brittannici , i quali  al  Zinzendorf  l’efibirono, 
haveano  i Francefi  depofitato  un  foglio  da  loro  fottofcrit- 
feri,.  " to  in  nome  del  Criftianiilìmo  per  tare  la  pace  con  Ca- 
ia d’ Auftria , e con  1*  Imperio . Conteneva  le  promette  di 
riconofcere  il  Duca  d' Hannover  in  qualità  di  Elettore , con- 
ferma del  Trattato  di  Rifwich , il  Reno  per  Barriera,  re- 
jìtt azione  del  vecchio  Brifac , e fue  dipendenze , del  Forte 
di  Kel , demolizione  dell’  Opera  a corno  prejfo  di  Huningerr, 
de  Forti  chiamati  del  Reno,  di  Tille,  Luigi,  e Se  lingue , 
pojfejfo  di  Landau  , Regno  di  Napoli  , Ducato  di  Milano 
( J, alvo  il.  trattato  1703.  con  Savoia  ) reminone  de'  Stati-, 
e Città  d’ Italia  non  dipendenti  nè  da  Milano,  nè  da  Na- 
poli a'  loro  Principi,  cefftone  delle  quattro  Piazze  fu  le  co- 
ffe di  Tofana  pertinenti  alla  Spagna  compre fovi  Porto  Lon- 
gone , e de  Paefi -Baffi  Spagnuoli  con  1‘  eccezione  giufta  i fud- 
- -•  * det - 
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detti  capitoli , e rifiabilimento  dell’  Elettore  di  Baviera  col  1713. 
fi egno , e titolo  di  Sardegna  . Volle  1’  linperadore  , che 
quelle  propofizioni  follerò  prodotte  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona , onde  la  qualità  delle  mcdefime  fervifl'c  d’  irri- 
tamento , c di  ftimolo  alle  malTime  di  vigore . Pari- 
mente fé’  con  tal  fine  adunare  in  Hailbron  i Deputati 
de'  quattro  Circoli  per  difporre  i riparti  del  danaro , e 
delle  milizie  ; mentre  eflèndo  proflìmi  al  pericolo  do- 
vcan  anche  adoperarli  più  folleciti  de’ gli  altri  nelle  pre- 
venzioni . I Francefi  a figura  di  pender  proprio  difcclèro 
in  qualche  cofa  dall’ ultime  condizioni,  o per  mettere  gl’  ' 
Imperiali  dalla  parte  del  torto,  oper  dedderio  di  quiete  . 

Che  in  vece  dell'  efpreffioni  generali  della  Barriera  al  fieno  ‘„'e  a" fri- 
fi  fpcndeffero  i termini  tifati  in  Ri  fi-nidi . Che  per  le  pre-"F- 
tenfioni  del  Bavaro  fiora  d-  Ilvershe/m  /’  Imperadore  dejfe  il 
Margraviato  dt  Bourgau  di  fii  mila  feudi  di  rendita,  oltre 
t immediata  refiituz,ione  dell ’ siilo  Val  attuato , e della  prima 
dignità  dopo  la  vita  dell’ Elettore  Palatino.  A Guafialla  il 
Ducato  di  Mantova , ma  con  prefidio  nella  Città  metà  Impe- 
riale y-C  metà  del  Duca.  Mirandola  re  fi  itti  ita,  ed  equiva- 
lente al  compratore  Duca  di  Modona . Cornacchia , e Cafli- 
glione  rimeffi  in  Arbitri.  Prima  che  $’  allontanade  d’  U- 
trecht  il  Rirkner  , intefe  la  regolazione  delle  offerte  J 
ma  rifpofe  haver  folo  facoltà  d’  afcoltare  5 die  le  mode 
ad  un  corriero  con  la  notizia  per  la  Corte  di  Vien- 
na ; ed  egli  leguitollo , fortendo  mfieme  i Mini iìrri  dell’ 
Imperio,  che  ad  efempio,  ed  impulfo  di  Cefare  furono 
da’  loro  Principi  richiamati . Si  giudicava  ofFel'o  l’ Impc- 
radorc  dalle  maniere,  co’ quali  da  Francia  gli  havea  in- 
timato il  progetto,  in  guila,  dicevah  i partigiani,  non 
di  negoziato*^  ma  d’una  impodzione  di  legge.  Cosi  ri- 
ddo ogni  filo  di  maneggio  nel  Congredo  tendevi  lo 
fludio  dell’ Imperadore , e del  CriftianilTimo  a compari- 
re portenti  in  campo,  quegli  per  riparare  1’ invafione1, 
che  prevedeva  , quelli  , per  piegare  la  durezza  , ché 
incontrava  , alla  pace  . Perciò  i due  Generali  , l’ uno 
contra  l’altro,  fi  difpofero  alle  azioni  -,  il  Principe  Fu- 
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genio  andò  a Mulberg  nel  Marchefato  di  Baden  per 
alVembrare  l’efercito,  e il  Marefciallo  di  Villars  a Metz 
per  girfene  ad  Haguenau , dove  raccoglieva!!  il  Tuo 
con  una  parte  del  quale  già  preparata  alla  Mofella  fe’ 
fotto  li  dodici  di  Giugno  invertire  dal  Marefciallo  di 
Bezons  Landau  . Quivi  farà  pennellò  e per  trovarmi 
verfo  il  fine  del  travaglio  intra  prefo  , e per  havere 
defcritto  altre  due  volte  1’  allòdio  di  querta  Piazza  , 
che  fupponendone  inftruito  il  lettore  , lenza  pregiudi- 
care il  merito  de’  combattenti  , foinmariamente  il  ri- 
ftringa . Era  preparato  a difenderla  il  Principe  Alefl'an- 
dro  di  Wirtemberg  Zio  del  Duca , e foggetto  di  valore 
con  ottomila  foldati  di  guernigione  j ricevette  corag- 
giofamente  l’attacco , e pollìbihnente  lo  foftenne  portan- 
do con  fortite,  e col  fuoco  tutte  le  più  forti  offefe  al 
campo  oppugnatore.  Diri ggevaquefto,  come  accennam- 
mo, il  Marefciallo  di  Bezons,  che  con  quaranta  mille 
uomini  in  circa  havea  aperto  là  trincea  a'  ventitré  del 
mefe  , fornito  di  gran  numero  d'  artiglieria  , e di  co- 
piofi  appreftamenti , non  folo  per  battere  , ma  per  in- 
cenerare il  ricinto . Refirtenza  invitta  a’  tentativi  de’  gli 
affediati,  tempefte  inceflànti  di  palle,  e di  bombe  , la- 
vori fotterranei  molti  , e profondi  , infomma  quanto 
valea  l’arte,  e la  forza,  ufòlla  per  giugnerc  all’  inten- 
to . Sopra  tutto  bifognava  impedire  1 foccorfi  ; per  tan- 
to non  folo  l’ havea  egli  cinta  di  circonvallazione,  ma 
li  vietava  1’  efercito  d olfervazione  . Conducevalo  in 
maggior  numero  il  Marefciallo  di  Villars,  il  quale  por- 
tando (pavento  a’ popoli  di  Magonza,  del  Palatino,  ed 
altri  Principi  gravavali  di  pefanti  contribuzioni  , Ag- 
giogava Città  , e Cartelli  , e facea  argine  contra  i ne- 
mici . L’  havea  dirtefo  lungo  il  Reno  , e tirate  due  li- 
nee tra  Frankental , e le  montagne  , c dal  fiume  fino 
a Neuftat  sì  ben  guardate , che  il  Principe  Eugenio  nò 
men  ardì  d’ apprefl'arvifi , o fi  mode  per  varcare  il  Re- 
no . E’  vero , che  per  l’ obbligo  di  guernire  molti  luo- 
ghi di  gente  non  potè  mai  annoverare  fotto  1’  infegne 
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fedanta  mille  foldati  , copie  tempre  inferiori  alle  Fran. 
cefi , onde  dopo  le  più  rifolute  prove  di  coftanza  con- 
venne al  Principe  Aled'andro  fui  fine  del  fecondo  mefe 
alzare  bandiera  bianca  , e capitolare  . Le  condizioni 
verlo  lui  furono  d'onore,  ma  rimafo  con  quattro  mi- 
la iàni,  e mille  cinquecento  feriti  non  hebbe  modo  di 
confervare  nè  la  Piazza,  nè  alle  milizie  la  libertà.  Du- 
bitavano gl’imperiali,  che  folle  per  operare  Villars  nel 
rimanente  tempo  della  campagna,  e meditaflè  fopra  o 
di  Friburg  , o di  Magonza  . Tuttavolta  v’  entrava  la 
lufinga  d’  edere  impreie  malagevoli  : Magonza  munita 
di  nuovi  ripari  porta  l’impegno  di  due  efcrciti  forma- 
li , che  da  ambe  le  ripe  del  Reno  l’ aflilgano  : Friburgo 
capitale  della  Brifgovia , difelb  dalla  natura  è fituato  ui 
la  piccola  riviera  di  Trefeim  a piè  d'  una  montagna  ; 
ne’ gli  anni,  che  flette  fotto  il  dominio  di  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia  fu  coperta  di  grandi  fortificazioni , e paf- 
sò  poi  per  il  trattato  di  Ris-wich  alla  Cafa  d’  Auftria. 
Nel  foiperto  dell’  attacco  il  Principe  Eugenio  fphife  il 
Generale  Vaubon  con  grodò  diftaccamento  tra  Vilinga, 
e Rotweil  per  gittarvi  dentro  qualche  rinfòrzo  , come 

§li  forti  ; deche  il  Barone  d’ Harfch  Governatore  teneva 
i preddio  quattordici  battaglioni  atti  al  cimento . Nien- 
tedimeno il  Marefciallo  di  Villars  tragittato  il  Reno,  ed 
avanzatofi  verfo  Friburg  con  centomua  uomini , e quan- 
tità immenfa  d’  arredi  militari  ordinò , che  trenta  mille 
prendedèro  pofto  alla  vicina  montagna  di  Roskopf,  ed 
altro  corpo  la  ftringed’e;  onde  piantate  terribili  batte- 
rie il  primo  d’Ottobre  cominciaronfi  i travagli.  Tolle- 
rava con  dolore  il  Principe  Eugenio  di  vedere  al  fata- 
le rifehio  una  si  importante  Piazza  ; e cosi  non  folo 
col  mezzo  del  Vaubon,  ina  anche  di  qualche  fuo  muo- 
vimento  dal  folito  campo  di  Mulberg  tentò  alcuna  vol- 
ta recare  gelofia  al  nemico  , e nutrire  i difenfori  di 
iperanza.  Inutile  ogni  apparenza,  anzi  dannofa,  peroc- 
ché quanto  più  i Cefarei  facean  moftra  di  penfare  al 
foccorfo,  altrettanto  Villars  incaloriva  le  operazioni,  e 
Parte  IL  E e e 3 le 
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, le  progredì  in  maniera,  che  fupcrata  a forza  d’armi  la 
7 3'  contraicarpa , .afciugata  la  foto  , e difpofto  1’. atolto  ge- 
nerale mife  in  difperazione  il  Governatore  Harldi 
di  più  guardare  la  Città ..  Fatte  dunque  li  due  di  No- 
vembre-ritirare  nel  Cartello  tutte  le  munizioni  da 
guerra , e da  bocca  al  favore  d’  una  denfa , e artifiziale 
fumigazione  fopra  i rampari  dalla  parte  dell’  attacco  ri- 
tirovvifi  egli  dentro  con  tutta  la  milizia  ; e abbando- 
j;  w, /<  nando  due  mila  quattrocento  faldati  infermi  , e feriti 
‘c,ui-  fc’  intendere  a’ Cittadini , .che  potean  effi  trattare  co’ gli 
Afl'edianti , come  loro  meglio  par  effe . Allora  mnalbera- 
tifi  da  gli  abitatori  due  fegnali  di  refa  credette  il  Maro- 
fciallo,  che  forte  eziandio  del  Cartello,  ma  quando  da 
una  lettera,  che  gli  portò  il  Magiftrato  della  Città,  fi 
vide  delufo,  obbligò  loro  a ricattarli  dal  tocco  con  lo 
sborfo  .d’  un  millione  di  fiorini  , e proruppe  in  afpre 
minacce  contra  il  Governatore  . Parea  , che  1’  Harfch 
potefie  faftenerfi  e per  la  ftagione  , che  fi  rendeva  af- 
fai cruda,  c per  il  vantaggio  del  fito  eflendo  piantata 
la  Rocca  fopra  il  fafl'o  vivo,  non  faggetto  a mine,  inac- 
ceffibile  , ed  alpcftre  . Tuttavia  nella  .difficoltà  di  fot- 
trarre  interamente  la  guernigione  in  luogo  affretto  al 
fuoco  micidiale  delle  bombe  , c ricordevole  de  i due 
mila  quattrocento. derelitti,  che  mileramente  perivano, 
fi  rifolvè  di  afcokarc  le  propofizioni , che  in  nome  del 
wT^r  Villars  offertegli  venivano.  Verfo  di  lui  eran  efie  cor- 
ilCtjì'Ut.  tefl}  e jn  riguardo  del  fuo  Sovrano  aggiugneva  il  Ma- 
refciallo,  che  havrebbe  reftituito  la  libertà  alla  foldatef- 
ca  rimato  prigioniera  in  Landau  ..  Fu  la  rifpofta  dell’ 
Harfch,  che  le  fue  inftruzioni  havean  per  limite  la  di- 
tela della  Piazza  , e che  conofceva  necetorio  parteci- 
pare il  progetto  al  Principe  Eugenio . Quivi  fi  accordò 
una  fofpenfione  delle  oftilità  per  cinque  dì  j che  pro- 
rogoffi  al  bifogno,  finché  fpeditone  dal  Principe  l’av- 
vilo alla  Corte  di  Vienna  , fe  ne  dovette  attendere  la 
volontà  della  medefima  . Fu  fortunato  il  principio  , e 
bastevole  a rannodare  il  negozio  j venne  V intenzione 
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di  Cefare  ; l’Harfch  mandò  a trattare  col  Marefciallo  un 
Uffiziale;  indi  rUt&dale  pafsò  al  Principe  Eugenio,  e 
finalmente  fi  conclufe  con  reciproco , e pieno  contento 
la  dedizione  totale  . Pofcia  andarono  di  concerto  il  n 
Principe  Eugenia,  e il  Marefciallo  di  Villars  » Raftat.J’’"/ 
o fia  Radftat  Villaggio  una  piccola  giornata  dittante 
da  Strasburgo , in.  un  palagio  deliziofb  del  fu.  Principe 
Luigi  di  Baden,  ora  celebre  per  il  congreflò  di  quefti; 
due  incliti  Capitini e per  gli  effetti che  ne  deriva- 
rono . Nell'  abboccarfi  r come  con  vicendevole  ammi-  plZ%  ‘, 
razione  fi  guardarono  per  la.  virtù,  militare,  cosi’  capa- 
ci  del  pari  ne  maneggi  di  Stato  nrrièro  a decorrere , 
e profetare  un  cuore  tutto  rivolto  al  fine  della  pub-^*". 
blic»  tranquillità ..  Quanto  malagevoli  tolsero  le  quiftio- 
ni , baffi  ricordare  , che  più  tolto  di  convenire  in  U- 
trecht,  dove  inutilmente  confumolfi  lo  fpazio  di  circa 
quindici  mefi  tra  dibattimenti,,  e ripieghi,  profferte,  e 
protette , mediazione  dell’  Inghilterra  , ed  riempio  de’ 
gli  Alleati , havean  rotto  le  parti  una  ringoiare , e nuo- 
va guerra  . Pure  veggendofi  dall’  una  lo  fvantaggio  d' 
elsere  Tettata  fòla  „ e dall’  altra.  1’  alpetto  della  Cala,  e 
del  Regno  inclinavano  a ririàminare  i punti  e cosi 
munirono  della  maggiore  facultà  i loro  Generali  eleg- 
gendoli Ambafciadori.  ftraordinarj , e Plenipotenziari . 

Li  tolfero  eglino  dunque  per  mano  , e affacciandofi  di 
capitolo  in  capitolo  ardui  rincontri  ,.  ora  fperavano 
vincerli  da  fe  ftrifi  co'  partiti.  , e colle  difeuflioni,.  ora 
fpedivano  alle  Corti  per  permiffione  di  aderire*  o di 
fciogliere . Quinci  e per  la  pace  , e per  la  guerra  en- 
trava delle  fegrete  conferenze  gran  gelofia  nella  mente 
de'  Stranieri  ; e molti  Potentati  dell'  Alemagna , come 
ancora  1’  Inghilterra ,.  e 1’  Ollanda  indirizzarono  pedo- 
ne a Rattat  per  ifpiare  poflìbilmente  il  fondo  de’  nego- 
ziati . Da  gli  ofservatori  fù  alcune  fiate  creduto  , che 
in  vece  di  deporre  la  fpada  più  fieramente  imbrandir- 
la volefiero  ; mentre  movean  fovente  corrieri  , diceam 
di.  fepararfi,  e una  volta  s’ allontanarono  itofene  il  Prio- 
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a Strasburgo  j gl’  Imperiali  rinforzavano  Hugftat  fituat» 
in  vicinanza  della  Forefta  Nera  a cinque  leghe  da  Fri- 
burg  ; i Francefi  all’  improvvida  1’  occuparono , e in  ol- 
tre con  {correrie  dilòlarono  i paefi  ..  Non  per  tanto 
luijìttttt  fcefo  un  raggio  del  Cielo  nell’  amino  di  Carlo  VI.  Im- 
iimftrM-  peradore,  è di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  rinunziaro- 
no  elfi  con  rifoluzione  degna  della  loro  grandezza  gli 
Criflitnif-  affetti  particolari  , e preferendo  ad  ogni  altra  cofa  iL 
fm *•  bene  de’  popoli,  e la  concordia  de’ Principi  fi  donaro- 
no glorioiamente  la  pace  . Perciò,  col  ritorno  de’ 
me&aggi  da  Vienna  , e da  Parigi  riunitift  i due  Ge- 
nerali in  Raftat  regnarono  il  di  lefto  di  Marzo  1714- 
trentafette  articoli  fotto  titolo  di  Preliminari  , qua- 
li poi  ftipulati  da  i loro  Sovrani  fi  ricevettero  per 
{bienne  , e compito  trattato  . Secondo  1’  ordine  te- 
nuto co’  gli  altri  io  fporrò.  quefti  in  compendio  . 
Che  vi  farebbe  fra  Loro  face  Crifitana , e univerfale , ami- 
cizia [incera , e perpetua  ; obblivione  dell’  ingiurie  in  paro- 
le , fritti  , azioni  v e oftilitk  ; Che  bafe  del  trattato  pre - 
[ente  [afferò  quelli  di  Vlcftfalia  , di  Ntmega ,.  e Rifivoicb,. 
1 quali  dove  fiero  interamente  tfeguirfi  a riguardo > dello  Spi- 
rituale r « del  Temporale . Che  all’  Imperadore  fi  renderebbe 
gtufla  il  convenuto  in  Rif-wich  il  Vecchio  Brifac  con  tutte  le 
dipendenze  alla  dritta  del  Rena,  e refiaffero  al  Cnfiianif- 
fitmo  quelle  , che  fono  alla  finiftra  nominando  il  Torte  le 
Mortier . Il  Crifii ani  fimo  refiituirebbe  parimente  a Ce  fare  la 
Città  , e Tortezza  di  Triburg  con  li  Torti  nella  Selva  Ne- 
ra, 0 Eri  filovia,  come  pure  il  Torte  di  Kel  nel  [ho  fiato , e 
demolito  fi  Torte  della  Pile  co’ gli  altri  nell ’ I fole  del  Rena 
fotto  Strasburgo  ; Tarebbe  fimilmente  difiruggere  le  fortifica- 
zioni r impatto  a Hunningén  fu  la  dritta  del  Rena  , e il  pon- 
te a quella  parte , rendendo  i [ondi  alla  famiglia  di  Badeny, 
e trattenendo  in  [uo  potere  il  Torte  Luigi,  e /’  ifola:  Che 
prometteva  il  Crifiiamffimo  di  far  evacuare  Bit  [eh , e C afel- 
io di  Hombourg  ; e l’ Imperadore  aeconfentiva , che  la  Città 
di  Landau  con  'e  fue  dipendenze  rimaneffe  al  Crifiiamffimo  * 
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promettendo  d' ottenerne  il  confentimento , ed  approvatone 
dell’  Imperio . Che  dal  CriJlianij]imo  fi  riconofcerebhe  la  di-  ,7I4- 
gnità  Elettorale  nella  Cafa  di  Brunfvich  Hannover . Che  in 
virtù  di  effe  trattato  Gtufeppe  Clemente  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia, e Maff indiano  Emanuello  di  Baviera  farebhono  gene- 
ralmente rifi  ab  ili  ti  in  tutti  i loro  Stati , prerogative , beni , 
e dignità  Elettorali  nella  fiefia  maniera,  che  ne  godevano , 
o poteano  godere  avanti  la  guerra  ; farebbono  loro  fenduti 
di  buona  fede  i mobili,  gioie,  munizioni , e artiglierie  fpe- 
cificate  ne  gl’  inventar  j ; e potrebbono  fenza  oft acolo  inviare 
al  Congrego  del  trattato  generale  da  farfi  tra  Sua  Mae- 
fià  Imperiale  , l’  Imperio  , e Sua  Maefià  Crifiianifiwia 
per  i loro  interefii  J Come  il  Principe  Clemente  farebbe 
rintegrato  nel  pofiefio  del  fuo  Arctvefcovato  di  Colonia  , 
Vefcovato  di  Htdclsheim  , di  Ratisbonx  , di  Liege  , e 
della  Prepofitura  di  Berchtolfgaden,  così  quanto  alla  Città 
di  Benna  in  tempo  di  pace  non  vi  tenefie  guarnigione , ma 
foffe  confidata  la  guardia  d Borghefi  della  Città  ; e in  tem- 
po, o apparenza  di  guerra  potè  fiero  Sua  Maefià  Imperiale , 
e l’  Imperio  mettervi  truppe  conforme  le  cofiituziom  delti 
Imperio,  obbligati  i Fratelli  Bavari  a domandar,  e a pren- 
dere nuovamente  le  mveftiture  dall'  Imperadore  . che  be- 
vendo il  Criftianiffimo  r ime  fio , e fatto  rimettere  a gli  Stati 
Generali  delle  Provincie  Unite  in  favore  di  Cafa  d.'  Au firia 
tutto  ci'o  , che  egli  , o i fuoi  Alleati  pofiedevano  ne’  Paefi- 
Baffì,  chiamati  Spagnuoli,  tali,  quali  il  fu  Re  Carlo  II.  ha- 
vea  pofieduti  , o dovea  pofiedere  per  il  trattato  di  Rif- 
wich,  concorreva  , che  Ce  far  e ent  rafie  in  pofieffo  di  detti 
Paefi-Bajjì  Spagnuoli  per  fe , fuoi  eredi,  e Succe  fiori,  falva 
le  convenzioni , che  l’ Imperadore  facefie  co’  gli  Stati  Gene- 
rali per  la  loro  Barriera  , e riduzione  delle  Piazze  , e 
luoghi  ; Che  s intendefie  ritener  il  Re  di  Prufita  tutto  quel- 
lo , che  pofiedeva  dell ’ Alto  .Quartiere  della  Gheldria , cioè 
la  Città  di  Gheldria,  la  Prefettura  , Bailaggio  , e perti- 
nenze colla  confcrvazione  della  Religione  Cattolica  Roma- 
na, e de  privilegj  de' gli  Stati,  che  in  oltre  il  Cnfiianif- 
fimo  havea  ceduto  in  favore  di  Cafa  d’ Aufiria  la,  Citta  di 
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1714.  Meni»,  e Tornai  con  le  dipendenze,  quantunque  non  poffe- 
date  mai  dal  Re  Carlo  IL  ; ed  ora  confentiva  che  le  ren- 
de fiero  all'  Impe radere,  come  fopra,  dichiarando  però,,  che 
Sant  Amand , t Mortagna  refiaffero  a Sua  Maefià  Crifiianif- 
fima . Che  confermava  la  ceffone  de'  fuoi  diritti  fopra  Fur- 
»a , e Furner-Ambagt , il  Forte  di.  Knoque , le  Citta  di  Loo , 
Dixmuda  „ e Ipri  , Popertnga  , Farne ton  ,.  Commine s ,.  e Ve- 
ruich , perchè  potefiero  rimetterfi  all'  Imperadore  fuhito  dopo 
il  fuddetto  concerto  della  Barriera.  Che  f off  ero  mantenuto 
i beneficj  conferiti  dal  Crijlianiffmo  ne' fu d detti  Paeji-Baff , 
come  pure  la  Religione  Cattolica  Appofiolica  ,.  e Romana  ri- 
guardo a’  Vefcovi, Capitoli,  Monifierj , Ordine  di  Malta,  e 
Magijlrati  , e loro  franchigie  , immunità  , prerogative  , e 
diritti  ; e così  alle  Comunità ,.  e abitatori  di  tutte  le  Piaz- 
ze , Città  , e Paefi , che  cedeva . Che  fi  obbligava  il  Cri - 
fiianiffmo  di  lafciar  godere  tranquillamente  all  Imperadore 
tutti  gli  Stati,  eh'  egli  poffedeva  e furono  per  innanzi 
poffeduti  dalli  Re  Aujlriaci  in  Italia,  cioè  Regno  di  Napoli , 
Ducato  dì  Milano,  e Regno  di  Sardegna,  come  pure  i por- 
ti, e Piazze,  fu  le  cofie  della  Tofana  , quali  attualmente 
poffedeva  Ce  far  e,  e già  poffeduti  dalli  Re  di  Spagna  della 
Cafa  dì  Aufiria  . Ch'  ei  prometteva  di  non  inquietargliene  il 
poffeffo  nè  direttamente , nè  indirettamente  , in  forte  tutta- 
via, che  la  Neutralità  dì  Italia  non  ne  foffe  punto  pertur- 
bata, in  che  l' Imperadore  impegnava  la  [uà  parola  di  non 
turbare  la  detta  Neutralità , e il  ripofo  dì  Italia  con  i obbli- 
go , che  affunfe  nel  trattato  della  Neutralità  conclufo  in 
Utrecht  li  14.  Marzo  1713.,  e che  da  lui  farebbe  Sfatta- 
mente offervato,.  lafciando  a ciafcun  Principe  godere  pacifi- 
camente i fuoi  Stati . Che  a’  Principi,  0 Faffalli  dell'  Impe- 
rio per  le  altre  Piazze,  Paefi,  e luoghi  in  Italia,  che  non 
furono  poffeduti  dalli  Re  [addetti , e fopra  i quali  poteffero 
bavere  legittima  pretensone  ,.  cioè  al  Duca  di  Guaflalla, 
Pico  della  Mirandola , e Principe  di  Cafiiglione ,,  rendereb- 
be l' Imperadore  buona , e pronta  giuftizia . che  mancando  il 
tempo  a Sua  Maefià  Imperiale  di  configliare  co’  gli  Elettori 
Principi,  e Stati  dell  Imperio  intorno  le  condizioni  delU. 
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pace , e a loro  di  acconfenttrvi , promettevo , eh'  ejjì  monde-  1714. 
rebbono  le  Plenipotenze  al  luogo  , che  fofse  feelto  per  il 
trattato  generale  , e confentirebbono  al  fin  ora  convenuto  . 

Che  il  detto  luogo  fojfe  in  paefe  neutrale.,  cioè  fuori  dell’ 

Imperio , e del  Regno  d' Italia,  al  quale  effetto  bave  ano  la 
JMaeJlk  Imperiale,  e Crijlianiffima  gittato  1‘  occhio  fopra  il 
territorio  dell’  Elvezia,  in  cui  di  tre  Città  da  nominarfi  una 
ne  eleggerebbono . Che  fojfero  reflttuiti  i prigioni , tanto  di 
Stato,  che  di  guerra,  da  ambe  le  parti,  e riabilito  'tra 
comuni  fuddtti  il  commercio.  Propofle  Bafilea,  Sciaffufa,  *«■/««•- 
e Baden  fu  deftinato  il  congrefso  in  quella  tre  ore  difi.  Tict'n^f. 
colla  da  Zurik , benché  emendo  Hata  fmantellata  nel  fu-  fi* 
rore  della  guerra  civile  da  due  Cantoni  Proteflanti  1’  U‘ 
antecedente  anno  , potea  in  certa  maniera  confiderarfi 
più  follo  Tuo  borgo,  che  una  Città.  Alle  ratificazioni 
de‘;gli  articoli  biadetti  , che  prontamente  dall’Impera- 
dore,  e dal  Re  Criflianilfimo  con  fommo  applaufo,  ed 
efultanza  de’  loro  popoli  fi  fecero  , feguì  la  feelta  de’ 
Plenipotenziar j , li  quali  doveano  dare  il  formale  , ed 
ultimo  colore  al  trattato  . Dal  primo  dellinaronfi  il 
Principe  Eugenio  di  Savoia  , il  Conte  Pietro  di  Goes 
Cordigliere  di  Stato  , e Gio:  Federigo  Conte  di  Sei-  * 
lern  Configlier  Aulico  3 dal  fecondo  il  Marefciallo  di  dtfliuJiri. 
Villars  , Francefco  Carlo  Ventimiglia  Conte  di  Lue 
Ambafciadorc  apprefso  i Svizzeri  , e Domenico  Bar- 
berie Signor  di  San  Contell  Intendente  di  Metz.  Cor- 
fero le  lettere  d’ invito  a’  Principi  della  Germania  , ed 
elfi  non  folamente  vilpedirono  i loro,  ma  tanti  anche 
fuor  dell’  Imperio , che  più  di  trenta  minillri , o depu- 
tati di  diverti  Sovrani,  altri  Principi,  e Stati  trovaron- 
fi  in  Baden . Anticiparono  l' arrivo  de’  i due  maggiori 
Principe  Eugenio,  e Marefciallo  di  Villars  li  quattro  , i 
quali  in  arcane  conferenze  riandando  amichevolmente 
i punti  de’  Preliminari  non  panavano  , che  a conferà 
marli  ; onde  fe  alcuno  bramava  -di  produrre  pretenfio- 
ni  contra  l' Imperadore , ed  Imperio,  o oontra  la  Fran- 
cia, 1’  ammettevano  , ma  rimaneva  nefeio  de’  loro  ne- 
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1714.  goziati  . Notabile  fi  è , che  come  Cefare  havea  fatto 
partire  da  Vienna  e Tuoi  Stati  il  Conte  Provana  In-* 
viato  del  Duca  di  Savoja  per  difguflo  della  Sicilia , co- 
sì i Tuoi  Plenipotenziarj  negarono  di  ricever  in  Bade» 
il  Signor  di  Mellarede  . Finalmente  a'  cinque  di  Set- 
tembre vi  giunlero  il  Principe  Eugenio  , e il  Mare- 
fciallo  di  Villars  ; fubito  fi  abboccarono  infieme  ; il  dì 
vegnente  riftabilirono  le  cofe  convenute  in  Raflat  traf- 
portandole  dalla  lingua  Francete  nella  Latina  i e il  fuc- 
ceflivo  raccoltili  co'  i Colleghi , .dopo  fatta  da  i due 
Segretarj  dell’  Ambatecrie  ad  alta  voce,  e a porte  a- 
perre  la  lettura  de’i  capitoli  riferiti,  li  fottoterifsero  a 
lolcnne  Trattato  di  pace.  Intanto  non  havean  ommef. 
fo  i Plenipotenziarj  della  Gran  Brettagna,  Portogallo, 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  , e Savoia  di  a- 
vanzare  i loro  maneggi  con  ■quei  del  Re  di  Spagna, 
che  nominammo  addietro  , e che  1’  uno  dopo  V altro 
erano  follecitamente  pervenuti  in  Utrecht  . Andava 
lento  il  Duca  d’  Ofl’una  a Legnare  il  trattato  dell’  In- 
ghilterra , perche  cómprendcndovifi  lo  fmerabramento 
della  Sicilia  di  mala  voglia  vi  condifcendeva  j tuttavol- 
ta  tanto  premettero  i Savoiardi  , e tanta  protezione 
godeva  il  Duca  dal  Re  Luigi  , e dalla  Reina  Anna, 
s*“ nì  C^e  a’ tredici  di  Luglio  17x3.  era  flato  fottoteritto  il 
«.V fuo  con  dichiarazione  , che  dopo  il  cambio  delle  Ra- 
tificazioni  forte  quel  Principe  pollo  in  portèllo  del  Re- 
gno . Indi  reiterandofi  le  conferenze  per  l’ Inghilterra , 
e l’Ollanda  fi  venne  alla  conclufione,  non  però  Lenza 
Con  inghìi- 1’  intervallo  di  molti  mefi  , si  riguardo  al  commerzio, 
ciuà/f  che  per  amendue  i Potentati  fu  confide  rato  il  lavoro 
più  importante  , si  per  la  rinnovazione  dell’  amicizia 
con  la  Corona  Cattolica  chiamando  i Trattati  cori! 
tra  loro  , e li  Regi  Filippo  IV. , e Carlo  II.  per  un’ 
inviolabile  efecuzione  . Del  commercio  fono  troppo 
lunghi  a dirfi  cflèndo  diccfette  gli  articoli  della  prima , 
e quaranta  della  feconda  , comprefivi  i pochiflìmi  del- 
la pace  ì mentre  i pertinenti  ad  ella  dipendevano  dal- 
le 
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le  convenzioni  , e rilafci  de’  Stati  accordati  con  la  1714 
Francia  , che  a fuo  luogo  riferimmo  . Finiremo  col  c,lPtrtc 
Portogallo  pofteriore  di  tempo  ad  ogni  altro;  ne  con-  ^11 
teneva  venticinque  , c in  quefti  i principali  erano  lx 
refi  fazione  delle  Piazze  , Cajlella  , Città  , territori  , e 
camparne  fpettanti  alle  due  Corone  ; il  Cattolico  rendeva 
ejprejfamente , e cedeva  il  territorio  , e Colonia  del  Sacra- 
mento  fttuato  fu  la  fponda  Settentrionale  del  fiume  della 
Piata:  e il  rortoghefe  le  Piazze  d,'  Albuquerque , e di  Pue- 
bla  ; fi  confermavano  i trattati  1668.  13.  Febbraio  , e 
1701.  18.  Giugno.  I piu  del  commerzio  ; e de' tutti  tor- 
moflì  fcambievolmente  1’  Iftrumento  di  Ratificazione  . 

Giacché  fiamo  in  Ifpagna,  per  cui  fi  fe’una  sì  afpra,  e 
atroce  guerra  , parmi  convenevole  rifaperfene  la  forte 
di  quei  Regni , cioè  le  interi  li  confervafle  in  poflcAb  StM4  drllt 
il  Re  Filippo  V. . Gibilterra  , come  fcrivemmo  , rima-  s/tp*. 
fe  tronca  , e in  grazia  della  pace  fe  la  trattenne  la 
Gran  Brettagna  , che  con  1’  armi  1’  havea  occupata  . 

Non  così  della  Catalogna  . Ritiratefi  di  là  le  milizie 
Alleate , e malfimamente  le  Imperiali , che  s imbarcaro- 
no per  Italia  conforme  1’  accordo  , il  Re  Filippo  die 
la  carica  di  Capitan  Generale  del  Principato  al  Duca 
di  Popoli,  e difpofe  de’  governi  delle  Piazze  a mifu- 
ra,  che  gli  Alemanni  le  andavano  evacuando.  Ma  po- 
co avanti  la  partenza  del  Generale  Conte  di  Starera- 
berg  erafi  formata  in  Barzelona  un’  Aficmblea  col  tito- 
lo  di  Deputazione  di  Catalogna , in  cui  quegli  abita-  r,‘ZtuSp'. 
tori  col  più  rifoluto  impegno  , che  far  fi  polla  , ha- 
vean  congiurato  di  foftenere  contro  alla  Spagna  , e 
alla  Francia  e privilegi , e libertà  . Come  poi  è legge 
inviolabile  delle  rivolte,  che  fi  eièrcita  da  1 più  arditi 
l’ arbitrio  , e la  violenza  , rndfifi  tre  mila  in  arme  vo- 
lean  , che  tutti  contribuifièro  all’  intento  non  rifpar- 
miando  multe  di  roba,  e di  làngue.  Nello  Arante,  eh' 
era  ufeita  di  Taragona  la  guernigione  richiamata  dal- 
lo Staremberg  per  porla  fu  le  navi,,  vi  fi  preferirò  u- 
na  grolla  partita  ai  Catalani  alfine  di  forprenderla  5 
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1 714.  quando  da  i terrazzani  chiufe  in  faccia  le  porte  della 
Città  al  Colonnello  Nebot  loro  condottiere  le  aperfe- 
ro  con  acclamazione,  e teda  a i Spagnuoli  . I Miche- 
letti , gente  fiera  delle  montagne  , che  più  volte  ad- 
dietro fi  è ricordata  , in  gran  numero  fi  collegarono 
con  i contumaci , e feorrendo  , ora  foli  , ora  affiditi 
da  foldatefche  regolate  , non  folo  difolavano  il  paefè, 
ma  s’impadronirono  di  varj  luoghi.  Quivi  il  Re  Fi- 
lippo afficurato  con  la  narrata  fòfpenfion  d’  armi  alle 
frontiere  del  Portogallo  fé’  prendere  la  marcia  da 
jfuca  jì  molte  truppe  per  Barzdona  , c lòtto  il  Duca  di  Po- 
Ttpoii  fot.  poli  per  terra  , e per  mare  piantarvi  il  blocco  . Poco 
" men  d'  un  anno  la  ftrinfe  quello  Generale  ; gli  afi'e- 
diati  a ogni  modo  con  fortite  per  danneggiare  il 
campo  , e altri  con  mafnade  portavano  continue  infe- 
ftagioni  ; venivano  , è vero  , per  lo  più  reprelfi  , e 
battuti  ; ma  si  làidi  erano  a tenerli  nella  ritrofia  fino 
di  morire  difperatamente  per  ella  . Havea  il  Criltianif. 
fimo  fuinminiltrato  al  Regio  Nipote  parecchi  Reggi- 
menti per  1’  imprelà  ; ora  veggendo  la  dura  pertiiia- 
Pm1  Cri_  eia  de’  Catalani  rilolvette  di  darle  un  Capitano  tino- 
finniffno  mato  , e fortunato  ancora  in  quei  Regni  , che  con 
fJJn'h'il trcnta  mila  uomini  pallàlìe  dal  Rulligliene  all’  attacco 
nScTdV  di  Barzelona  . Quello  fu  il  Marefciallo  Duca  di  Beru- 
Btrurkh  vicja  . andovvi  prontamente  j la  invelli  da  ogni  lato  , 
‘miu'coZ  e tormentolla  co'  lavori  incedami , c con  orrìbile  fùo- 
ktumti . co  due  mefi  j alla  fine  le  diede  1’  aliai to  generale  j e 
& meno  non  vi  fi  richiedea  a vincere  un  inlòlito  valo- 

re de’  difenfori  , i quali  perdute  le  fortificazioni  cite- 
riori non  rellando  loro  , che  un  muro  di  gran  taglia- 
ta fatto  nel  ricinto,  efpofero  bandiera  bianca  . A’ do- 
dici di  Settembre  fi  rendettero , con  edere  dal  Duca 
su* finn-  Beruvich  alficurati  della  vita  , e dal  Tacco  della 

dt*d.fcn-  Piazza  , loro  a diferezione  del  Re  di  Spagna  , ed  ob- 
bligo  di  confcgnarli  Cardona  , e difporre  i Maiorchi- 
ni  alla  fua  ubbidienza  . Ciò , che  avvenidè  dappoi  , 
non  è di  mia  incombenza  ; balli  dire  , che  con  Li  ca- 
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«luta  della  Capitale  fi  riunì  tutta  la  ' Catalogna  a gli 
altri  Regni  dominati  dal  Rè.  Filippo  V.  j <d  alle 
Spagne  dopo  tanti  ravvolgimenti  , e ftrani  fucceflì  , 
de  quali  io  ne  feci  1 imperfètto  , e fiticoìo  raccon- 
to , fu  conceduta  da  Dio  Signore  la  benedizion  della 
pace. 
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69 3.  lo  rende.  69 5 lippa.  616 

Albucjuerejue  prefo  da  gli  Allea-  Allegre  ( Marchefe  ) Governa- 
ti. 41^  tare  di  Bonna  fi  rende  . 189. 

Aitala  occupata  da  i Portoghe-  battuto  alle  linee  del  Braban- 

fi.  453.  torna  al  Re  Filippo.  te.  40 6 

ivi.  AHemonde  Ammiraglio  Ollan- 

de- 
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defe  alt  impref*  di  Catalogna . 

j4fonanz.it  beneficata  dal  Re 
Filippo  per  la  vittori a . 

587 

Almaraz  occupato  da  gli  Allea- 
ti • , 4VZ 

Almirante  di  Cafiiglia  ( D.  Ciò: 
T ommafo  Hemquez  ) fttggt  a 
Lisbona  . 118.  fuggerifee  , che 
t Arciduca  vadi  in  Spagna  . 
304-  muore.  £15 

Al  va  , e Alba  (Duca)  va  incon- 
tro al  Re  Filippo,  34.  desina- 
to fuo  Plenipotenziario  alla  pa- 
ce. 6%  o.  Ambafciadore  in  Pa- 
rigi avvita  il  ritorno  del  Tor- 
fy  col  difcioglimeuto  del  tratta- 
to . 6yo 

Ambafciadori  a'  Principi  . Dif- 
corfo  fovra  di  ejji  . 308.  Con- 
te di  Harracb  a Carlo  II.  ter 
t fmperadore  - II.  Marche fe 
et  Harcourt  a Carlo  IL.  per  il 
Re  di  Francia  . ivi.  al  Re  Fi- 
lippo . 31.  Conte  di  'ferfej  per 
il  Re  Guglielmo  in  Francia  . 

J 3.  Conte  di  Tallard  per  il  Re 
di  Francia  in  Londra . 13.  e 
45.  Marchefe  di  Canale  perii 
Re  Carlo  IL  al  Re  Gugliel- 
mo . 17.  Signore  di  Stanope 
per  il  Re  Guglielmo  al  Re  Car- 
lo II.  ivi.  Signore  dell  Haya 
per  il  Re  di  Francia  a Vene- 
rata . ivi  Marchefe  Caflel  Dos 
Rio s per  Spagna  alla  Corte  di 
Francia  . iS.  Conte  di  Vvra- 
tislau  per  t Imperniare  a 
Londra  . qu  517.  Conte  di 
Briord  per  II  Crijhanijfimo  a 
gli  Stati  Generali  . 47.  Qui- 
ros  per  il  Re  Filippo  a eli 
flejfi  . ivi.  Conte  et  Avo  pu- 
re . 66.  Frizzo  per  Vene- 

Parte  II. 
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xJa  al  Papa  . tìL  Fifoni  in 
Francia  . 78.  £2.  Loredano  a 
Vienna  . ivi.  Conte  Lambert  a 
Roma  . Jj6.  Duca  et  Uceda  a 
Roma  . ivi.  Schonemberg  per  01- 
landa  al  Re  Filippo  . 111.  Con- 
te di  Manchefler  in  Francia  . 
Zig.  Heemskerkf  in  Francia  . 
1 63.  Cardinale  Archinto  alla 
Regina  di  Spagna  . 1 6j.  Zin- 
zendorf  a Parigi  , e Vili  ars  a 
Vienna  . ió5L  Cardinale  Bar- 
berino al  Re  Filippo  in  Napo- 
li . 181.  Principe  di  Santo  Buo- 
no a Roma  . ivi.  Cornaro  , e 
Rubini  al  Re  Filippo  in  Mila- 
no. 193.  Conte  Serba  a Vene- 
zia . 1 35.  JH.  Conte  di  Au- 
fperg  a T orino  . 180.  Moroftni 
a Roma.  jii.  Delfino  a Vien- 
na . ivi.  Bufane  in  Venezia,  ivi. 
Chermont  a Venezia.  312,  Tie- 
folo  in  Francia  . ivi.  Pompona 
a Venezia.  313.  Ruzini  a Co- 
fiantinopoh . 280.  G infimi  ani  a 
Coft antinapoli  . ivi.  Delfino  , e 
Morofini  a Vienna  . 397,  delle 
Citta  fuddite  a Venezia  . 471. 
Frizzo  , e Fifoni  a Londra  . 
54I.  Mancheficr  a Venezia  . 
541.  Duca  et  Alva  a Parigi. 
670.  Fofcarini  alt  Haya  . 679. 
Cardinal  Imperiali  alt  Impero- 
dure  in  Milano  . 734.  Fifoni  , 
e Legge  allo  fiejfo  . ivi.  Geno- 
•vtfi  al  me  defimo  . 735.  Ruzini 
in  Utrecht.  784 

Ambrouio  Spinola  ricordato  per  Ó- 
flende . Ù% 

Amelot  Ambafciadore  di  Francia 
al  Re  Filippo  unito  al  governo  . 
434.  richiamato  . 670 

Ameza^a  Luogotenente  Generale 
del  Re  Filippo  combatte  a Sa- 
ratoza . 7°8 

Fff  Au.dc 
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Anali  (Principe)  ferito  Mei  ubai  - 
taglia  di  C affano ■.  391  *//’ af- 
fcdio  di  Dovai  . 6$ 13.  putide 
Aire . 696 

Andrea  da  Legge  Ambafciadore 
Jhaordinario  a Carlo  VI.  in  Mi- 
lano . 734.  poi  t accoglie  fa  lo 
Stato  Veneto . 737 

Sinodo  Emo  Provveditore  flraor- 
dmario  in  Terra  ferma  accoglie 
! Imperadore  a i confini.  737. 
poi  anche  I Imperadrice . 790 

Angelo  Marcello  Commiffarto Jtra- 
ordtnario  in  T erra  ferma  . 471 

Singolo  Morofmi  Sindico  in  Mo- 
rta. 6g 

Angelo  Zon  Refidente  in  Milano 
procura  gente  da  i Svit-t-eri  , 
e Grifoni.  374 

Anna  Stuart  Regina  della  Gran 
brettagna,  1 q6.  nomina  Gene - 
raliffimo  il  Principe  di  Dani- 
marca fuoSpofo.  197.  Genera- 
le delle  fue  armi  ih~ Fiandra  il 
Conte  di  Marlhoroug  . ivi.  Vi- 
ceammiraglio il  Cavaher  Roo- 
ck.,  e T e foriero  Godotfin  . ivi. 
apparecchio  per  la  guerra . ivi. 
riceve  memoriale  dal  Conte  di 
Vvratiilau  per  fpedit.ione  in  A- 
lemagna  , 317.  acconfente  a 
Marlhoroug  i titoli  datigli  dal- 
r Imperadore  Leopoldo  , 3*  7- 
difpone  te  fon. e per  t acefutfTo 
di  Catalogna . 413. , e 41 6.  t 
Arciduca  la  ringrazia  , 41 6, 
fuefon-c  in  Spagna , 446.  man- 
da il  Manche  fi  er  Amhafciado - 
re  a Venezia  . 541.  fommini- 
Jlra  la  fiotta  per  T imprefa  di 
Tolon  . 370.  unifico  la  Scot-ia 
alt  Inghilterra  . 606.  fa  pub- 
blicare grida  cantra  il  Principe 
di  Galles  . 6 09.  porta  al  Par- 
lamento il  progetto  di  pace  del - 
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la  Frane. a . 631.  nomina  Pìc- 
nipotem.iario  il  Marlboroua  . 
ivi.  gli  da  per  collega  Mi- 
lord T ovvnfend  . 6% 4.  inclina 
alla  pace  . ivi.  fi  valfe  de'  i 
Vvigs  , poi  de'  Toris  nel  mini- 
fiero. 713.  depone  il  Gondolfin, 
ed  elegge  IHarlej  a Gran  T e- 
foriero  . 724.  fpedifee  in  Fran- 
cia il  Priori  749.  fa  comuni- 
care agli  Alleati  1 prelimina- 
ri delia  Francia  . 73  l.  manda 
alt  Haya  ri  Come  ai  Strafford. 
ivi.  elegge  Utrecht  per  il  Con- 
greffo  di  pace  , e nomina  due 
Pleniporenz.iarj . 754,  fuo  difeor- 
fo  al  Parlamento  (opra  la  pa- 
ce  . 735.  fue  commi  filoni  al  Du- 
ca d Ormond  di  fofpender  t ar- 
mi . j6g.  Ordini  al  Vefcovo  di 
Briflol  per  Ja  pace  . 770.  rif- 
ponde  ad  una  lettera  de'  gli  Ol- 
iando fi  fapra  la  medefima  . 771. 
fa  Jbfpendere  t armi . 774.  ma- 
neggio fuo,  e vantaggi  della pa- 
ce  . 77 a.  fignifica  al  Parlamen- 
to le  offerte  della  Francia  . 780. 
fpedifee  il  Segretario  Be/imbrofi 
a Parigi  . lwl  fa  regifirare  un 
articolo  per  la  Repubblica  di  Ve- 
ncz-ia nel  trattato  di  pace  . 783. 
difpone  di  dare  al  Duca  di  Sa- 
voia la  Sicilia  . 789.  nomina 
Ambafciadori  per  fe  rinunz-ie 
de'  Principi  delta  Cafa  di  Bor- 
bone . 791.  obbliga  eli  Alleati 
a conchiudere  il  trattato  di  pa- 
ce. 793 

Anna  Ifabella  di  Guafialla  Lu- 
che fi  a di  Mantova  muore.  377 
Antonia  Maria  figlia  di  Leopol- 
do Imperadore  nell  Elettore  di 
Baviera . ~]_ 

Antonio  Loredano  fpedito  alla  cu - 
ftodia  d'  Afola . 71.  Provvedi- 
tore 
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tore  Preordinar!»  di  P efebi  era 
manda  rinfiori .0  a Sarmionc  . 

• *21.  • . . ..  . 

Antonio  Principe  di  Licmenftein 

primo  minifirtt  del!  Arctdu- 
ca  Carlo  . 30 6 

Anverfa  occupata  per  il  Re  Car- 
lo SJi 

Aofia  ( A u gufi  a Pretoria  ) occu- 
pata dal  Duca  della  Fogliada  . 
0,66 

sic]  nino , Principe  di  Cafiighone  , 
e Generale  della  Cavalleria  del 
Re  Filippo  in  Puglia  prigione . 

S<?4  ... 

Aragona.  Sollevazioni  in  effio  Re- 
ì gno  peri  Arciduca  Carlo,  450. 
- me  (fio  in  riforma  dal  Re  Fihp- 
-po.  ' •’  *' • ' Spi 

Arco  ( Conte  ) Generale  di  Bavie- 
ra impedito  da  i Svizzeri  a 
congtungerfi  con  Catinat  . 217. 
a Scbellembero  viene  battuto  . 

O 
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il  figlio  in  Francia  . e,  66.  affé - 
diato  riman  prigione  . 0,617.  Al- 
berato è promojfo  ad  Ammiran- 
te di  Cafiiglia . e, 6i 

AJcanio  II.  ( detto  Giulio  ) G:u- 
Jhniani  Bailo  in  Coflantinopoli 
creato  Procuratore  di  San  Mar- 
co . 381 

Asfeldt  ( Cavaliere  ) Luogotenen- 
te Generale  di  Francia  all'  af- 
fedio  di  Barzelona  . 437.  fuo 

• valore  nella  battaglia  di  Al- 
manza  . 587.  ricupera  Xativa . 
589.  ajf idi  a indarno  Deni  a . 

• $9$.  toma  ad  invefiirla  . 6 15. 

• la  prende  : 6\6.  all"  affatto  di 

T ortofa  . 613.  ricupera  Alican- 
te . ' 616 

Afiuriel , 0 Aftnrias . Vedi  Luigi 
Principe  di  Afiuries  . 

Atb  prefo  da  gli  Alleati.  S39 

Atlona  ( Conte  ) Impedifce  a'  Frati- 
cefi  la  forprefa  di  Nimega  . 


■ , 

Arco  ( Conte  Filippo  ) condannato 
- per  la  refa  di  Brifac . igj 
Aro  ile  ( Duca  ) fufiituito  in  Ca - 
• talogna  al  Generale  Stampe  . 

731  ; 

Archinto  ( Cardinale  ) Legato  a 
■ rallegrarfi  con  la  Principejfa  di 
Savoia  Spofa  del  Re  Filippo  . 

ìfil 

Arleux  prefo  , e riprefo  . 74S 

Armatori  della  Francia . 739 

Afcalona  ( Duca  ) fufiituito  Vice- 
ré di  Napoli  al  Medina  Cali . 
140.  procura  difendere  il  Re- 
gno .SS  7-  fpcdifce  D.  Tiberio 
Caraffain  Francia , e Spagna 
per  Jiccorfi  . ivi.  nomina  Gene- 
rale in  Abruzzo  il  Duca  di 
Bifaccia.  ss8.  Studia  ofiare  f 
ingrejfo  a gC  Imperiali,  f6o.fi 
ritira  in  Gaeta  . 561.  JpediJce 


Atri  ( Duca  d' Atri  Aiju  aviva  ) 
alla  difefa  dell  Abruzzo  per  il 

• Re  Filippo  . 564 

Augufta  occupata  dall  Elettore 

di  Baviera . 313.  liberata.  301 
Avo  ( Conte  ) Jpedito  dal  Crifiia- 
nijftmo  Ambafciadore  a gli  Sta- 
ti Generali  . i;a.  fuo  maneg- 

• gio  . 153.  e 155.  parte  dalP 

Haya . i$a 

Aurach  fui  Danubio  prefo  dau 
Elettore  di  Baviera.  248 
Aufperg  ( Conte  ) Inviato  Cefia- 
reo  a Torino  per  fiabxìtre  una 
- Lega . 180 

B 

BAdacos  deficritta  . 413.  affe- 
diato  indarno . 427 

Baden,  luogo  del  Congrcjfo  per  la 
F f f 2 pace 
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pace  tra  t Imperadore  , e la 
Francid  . 811 

Bajona  , ultima  del  c enfi  tu  , dece- 
flit  tl  Re  Filippo  . li 

Bay  ( Marchefe  dt  Bay  > Cent- 
rile dell  Eftremadura  munifee 
Badtu'os  . 4H-  alla  difefit  di 
Badac'os.  417.  ricupera  Alcan- 
tara . 4^g,  daa  Citta  Rodrigo  . 
5^8.  batte  eli  Alleati  al  fiume 
Caja  . <540!  forprende  Miran- 
da . 7,02.  fullìtuito  nel  coman- 
do alVUladarias . 70^.  £«««{« 
al  campo  in  Off  era.  j->6.  puf- 
fa  r Fero  ed  è rotto  a Sara- 
goca  . ivi.  fi  ritira  a Tudtlla  . 

708 

Balbafiro  in  Aragona  fillevato  . 

Bajfìf  Generale  de"  gli  Alleati  oc- 
cupa alcune  Piacce  in  FaJcn- 
1 -a  ■ ' 41* 

Battaglia  fiotto  Carpi  . Lia,  fitto 
Chiari  . 121.  fitto  Lupara  . 
180.  Fridlingen . 218.  nel  Con- 
tado et  Otling  . 258.  al  Finale 
di  Modona  . 1 6g.  a Ekeren  . 
293.  fitto  Landau,  2 99.  prima 
aHochflet . JOI-JO*.  a Schel- 
lemherg . 3 24!  feconda  a Hoch- 
fiet,  0 Bleinbeim . 330.  marit- 
tima verfi  Malata  . 330.  di 
Cofano  . 390.  Calcinato  . 477. 
T orino  . si».  , e jrj.  GhidtZ- 
cole  . 31 6.  Rame lì  .■  s*8.  fui 
confine  dell'  Aragona  . 5 81.  dì 
Almanco- Odenardo  . 6 24. 
al  fiume  Capa . 348.  di  Moni. 
664.  Alfacia  . 668,  ad  Al  me- 
nar , 704.  Sor  agata . 7Q&  Bri- 
vera  . 714.  Fdlavtccofa . 713 
Baroerino  ( Cardinale  ) Legato  al 
Re  Filippo  in  Napoli..  281 
Barberie  ( Domenico)  Pieni poten - 
ciano  Frante  fi  4 Badi»  . 8ll 
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Barcelona  de  ferina.  418.  erpice 
affé  dieta  , e fuperata  dall  Ar - 
ctduca  Cario  . 423.  fatta  fuo 
fede  . ivi.  affé  dia  t a indarno  dal 
Re  Filippo  . 437.  torna  in  fuo 
dominio . 814. 

Battifta  Nani  Ambafciadore  Fe- 
nolo in  Roma  . 639 

Baviera  confifcata  dall!  Imperato- 
re- 34= 

Bedm.tr  ( Marchefe  ) Generale  de' 
Patfi-Bajfi.  44 

Benedetto  Cappello  deputato  a Car- 
dinali Lamhergy  ed  Etri-  73 
Ber  gai  ( Conte  ) desinato  dal  Re 
Filippo  fuo  Plentpotentiano  al- 
la pace - 

Berl^a  ( Conte  ) Ambafciadore  Ce- 
fi reo  in  Collegio  di  prefto  paf- 
faggio  . 94.  invita  a nome  di 
Leopoldo  la  Repubblica.  Feneta 
<£  entrare  in  Lega  , 347.  rinun- 
cia le  franchigie  de'  gli  Amba- 
fei adori  in  Collegio . 3 1 1 

Berti  ( Duca  Carlo  ) accompagna 
il  fratello  Re  db  Spagna  a l con- 
fini . 2_i_.  fa  la  campagna  no 
Fiandra  - dii.  rinuncia  le  ra- 
gioni fipra  la  Spagna  . 7, gl.. 
muore . 764, 

Berfillo  guardato  da  gli  Aleman- 
ni . 17 1-  prefi  dall  armi  delle 
due  Corone . 242 

Bcruvicb  ( Duca  ) figlio  del  Re 
Giacoma  IL  Jpedito  dal  Re  Lut- 
ti Generale  in  Spagna  . 344^ 
disfa  due  Reggimenti  OUandc- 
fi . 346,  Generale  nell  E jìrema- 
dura  ..  434,  dichiarato  Mare- 
fiali  0 di  Francia  . ivi  confi- 
glio fuo  al  Re  Filippo  contra  il 
campa  dell  Arciduca  ..25  f..  al- 
la tefta  dell  efircito  in  Spagna  .. 
456.  ricupera  Cuenca  , e Un- 
gitela .■  458.  invefie  Cariogena . 

•fio. 
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460.  la  prende  . 461.  va  alt 
attacco  ai  Nit-S-a  . 461.  alta 
sofìa  deir  esercito  in  Valenza  . 
^83.  da  battaglia  vicin  et  Al- 
mant-a  , e vince  . 58 6.  ricono- 
feiuto  dal  Re  Filippo . $87.  fron- 
teggia il  Principe  Eugenio  alla 
Mofella . 627.  nominato  Gene- 
rale per  il  Detonato  . 6$6.  , e 
742. fittomene  Barcelona  . 814 
Bcttunc  ajfediata  , e prefa  da  gli 
Alleati . 696 

Beveren  ( Principe  ) ucci  fi  a Schel- 
lemberg. 

B ez,ons  Luogotenente  Generale  di 
Francia  fitto  Bart-elona  . 438. 
apre  la  Trincea  fitto  Torto  fa  . 
gl  3.  di f ente  dalla  pugna  . 672. 
Marefc  tallo  affarne  il  comando 
dell  armi  in  Spagna . 673,  alt 
ultimo  afedio  di  Landau.  804 
Bibraf  occupato  da  i F rance  fi  . 


Bidajfoa  fiume  , che  divide  la 
Spagna  dalla  Francia  . 33 

Biron  Luogotenente  Generale  Fran- 
cefi  prigione  nella  battaglia  di 
Odenardo . 62% 

Bi faccia  ( P ignare  Ilo  Duca  di  Bi- 
faccia  ) Generale  in  Abruz.it> 
per  il  Re  Filippo  . fatto 
' frigio**  in  Gaeta.  %6j 

Bifchvvieler  occupato  dal  Princi- 
pe di  Baden  . 108 

Bit  court  Inviato  Franco  fi  fpedifee 
da  Madrid  a Parigi  la  nuova 
delt  infiituz-ionc  del  Duca  et 
Angi'o  a Re  di  Spagna  . 26. 
torna  in  Spagna  . ({70 

Blenville  ( Marche  fi  ) Governato- 
re delt  armi  alta  di  f e fa  di  Kai- 
ferwert.  202.  affale  la  Forefta 
nera  . 234.  occupa  Bibrach  , e 
altre  Piat.x.e.  ivi 

Bonn* vinta  dagli  Alleati.  *90 
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Borgo  ( Ignazdo  Solari  Marchefe  ) 
Plenipotenz-iario  di  Savoia  in 
Utrecht.  757 

Bohmbrof  ( Enrico  di  S.  Giovan- 
ni ) Segretario  dt  Stato  della 
Regina  Anna.  724.  fpedito  al- 
la Corte  di  Francia . 780.  fui 
trattato . 781 

Borgogna  ( Duca  Luigi  ) accom- 
pagna il  fratello  Re  di  Spagna 
a 1 confini  . 37.  nominati  dall 
Avo  Generale  in  Fiandra  . 100. 
tenta  liberare  Kaifervvert . 102* 
la  firprefa  di  Nimega  , ma  in- 
darno . 208.  non  gli  è permeffo 
di  combattere . aio.  affediaBri- 
fac , e lo  prende . 297.,  e 298. 
fa  la  campagna  in  Fiandra  . 
622.  fir prende  Gante,  ivi.  Bru- 
ges . élj.  combatte  a Odenar- 
do . 61 4.  a fronte  de'  nemici  . 

6 30.  procura  di  ficcorrere  Li! - 
la  . 633.  da  gelofia  a Bruxel- 
les . ivi.  Delfino  dt  Francia  . 
727.  muore . 764 

Borrolomeo  ( Niccolo  II.  ) Ern.- 
uo  Provveditore  in  T err aferma. 
048.  manda  il  Gomerville  in 
Salò . 27 6,  Provveditore  fipra 
la  Samta  oltre  il  Mincio . 790 
Bouchain  affidiate , e prefidagli 
Alleati . 74 6.  ricuperato  dal  Fil- 
lars.  779 

Bouflert  Marefiiallo  dato  al  fian - 
co  del  Duca  dt  Borgogna  dal 
Crifti ani  filmo . 200.  combatte  il 
Generale  Opdam . 293.,  * 294. 
alla  difefa  di  Lilla  . 627.  ca- 
pretto a renderla  . ógffall  e- 
f ercito  col  Tillars  . 66j,  nella 
battaglia  di  Moni  . 664.  fu  a 
ritirata . Sóól 

Boviglieres  ( Duca  ) ferve  a i con- 
fini il  Re  di  Spagna . Jt 
Bourg  ( Conte  ) tutte  si  Conte 

A 


* 
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di  Merci  vie  in  a Neobourg  . 

6É& 

Brancaccio  ( Scipione ) Governato- 
re di  C adii.  , lo  difende  dall 
Armata  Ang/ollanda  . ZZI 

Breiner  Generale  Cefareo  occupa 
Caftiglione  delle  S avere . 117 

Bruges  ' occupato  per  il  Re  Carlo . 
532.  prefi  da  i Gatlifpani  . 6 23. 
riprejo  da  gli  Alleati . 6^6 

Briord  ( Conre  ) Ambafuadore  Cri- 
ftianijfimi  a'  Stati  Generali  . 
47.  e 48.  fuoi  negoziati . ivi. 
Brifac  prefi  dal  Duca  di  Borgo- 
gna . Ig6.  2 gl 

Brtjiol  ( Gio:  Robinfon  Vtjcovo  ai 
brifiol  ) eletto  Plenipotenziario 
dalla  Retina  Anna  per  il  con- 
grego eC  Utrecht.  754.  acre  il 
congrejfo  . 758.  fue  dtchia  a- 
zioni  per  la  Regina  alla  pace . 
~j6q.  fuot  negoziati  . 770 

Brujfel/es  abbandonata  da  1 F r an- 
ce Jì  , ed  occupata  dal  Marltc- 
roug  per  il  Re  Carlo.  3 ;3 
Bujs  ( Guglielmo  ) fpedito  da  gli 
Stati  Generali  a Gertrudember- 
ghe  per  trattato  di  pace  . 683. 
A Landra  per  lo  JteJJo  . 75 I. 
Plenipotenziario  a Utrecht . 757 
Buoi  . Loro  contacio . 7 go 

Bulou  Generale  eli  Luneburg  nel- 
la Battaglia  di  Hochfiet . 333 
Bujfolengo , 0 Gujf  ilcngo  Terra  alt 
-ridice  . 104 


C 

CAdiz . Sua  defcrizione . 0.0.1. 
attaccato  dall  Armata  An- 
gioli anda  -,  222 

Cadogan  Generale  Lnglefe  nella 
battaglia  di  O dotar  do . 6zj 
Cagliari,  Capitale  di  Sardegna,  paf- 
ja  in  dominio  del  Re  Carlo  . 6 18 
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Callembterg  , Generale  Ollandefe 
fu  la  flotta,  combatte  contrala 

■ Francefe.  350 

Carlo  II.  Re  di  Spagna . Monar- 

chia  quale  fojfe,  e fua  origine. 
j.  Jtnza  figliuoli  . 7.  preferirà 
il  primo  teff  amento  . ll.  fuo  dtf- 
gttfia  per  la  partizione  . 17. 

prende  1‘  opinione  fopra  t isti- 
tuzione deir  erede  . liL  fa  efier,- 
dere  il  fecondo  refi  amento  per 
Filippo  Duca  di  Angi'o  . 24. 
fuo  codicillo  . 2J.  fua  morte  . 
ivi. 

Carlo  Arciduca  <t  Aufiria  dichia- 
rato dall’  Imperadore  Leopoldo 

■ fuo  Padre  a Re  di  Spagna  . 30 6. 
arriva  aì[  Haja  . 307.  fuo  ta- 

' lento  . ivi.  in  Inghilterra  . ivi. 
in  Lisbona  . ivi.  tenta  a /fedia- 
te Citta-Rodngo  . 352.  fu  la 
fiotta . 415,  alla  vifla  di  Bar- 
ztlona . 418.  f monta  in  terra  . 
41»  la  prende-.  42 fa  f en- 
trata » e fua  fede  . ivi.  chiede 
foccorfi  alla  Rema  Anna.  430. 
affediaro  ih  Barzeìona  dal  Re 
Filippo.  442.  fua  coftanza.  ivi 
ficcar fo  da  gli  Anglol/andi . 44 j! 
fue  rifiluzioni . 447.  configli, 
perche  paffi  a Madrid  . 448. 
rifolve  andarvi  per  T Aragona . 
44  g.  acclamato  in  Madrid  Re 
di  C affiglia  , 45  f.  arrivo  fuo 
al  campo  di  Guadai axara  .454. 
a fronte  del  nemico . 453.  mar- 
cia per  Valenza  . 436.  rifihe 
il  ritorno  in  Barzeìona  . 582, 
lafcia  Viceré  in  Valenza  il  Con- 
te di  Corzana  . ivi.  prende  ite 
fio  fa  la  Principe  (fa  di  Vvolfem- 
butel . 601.  va  al  campo  in  vi- 
cinanza del  Re  Filippo  . 701. 
gli  giunge  un  rinforzo  tC  Ita- 
lia . 702.  pajfa  il  fiume  No- 
gue- 
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ritira  .703.  rompe  il  nemico  ad 
Aìmenar  704.  pajfa  i Ebro . 
706.  combatte  , ed  ha  vittoria 
avanti  Sara  gaza  . 709.  poi  va 
in  Madrid  . 712.  perche  ab- 
bandonale la  Cafliglia . ivi.  tor- 
na in  Barcelona  . 717.  vien 
, avvifato  della  morte  del  fratel- 
lo ìmpcradore . 727.  fue  ri  fin- 
zioni. ivi.  parie  di  Barcelona. 
733.  arriva  in  Milano  , dove 
riceve  le  Ambafcierie  Pontifi- 
cia, e Veneta.  734.  eletto  Im- 
peradore  con  nome  di  Carlo  VI. 
ivi.  pajfa  per  lo  Stato  Veneto  . 
737 .fi  ri  finte  de'  Preliminari 
della  pace  . 732.  fcrive  a gli 
Alleati  . ivi  nomina  Plenipo- 
tent-iar)  . 757.  fue  domande  . 
739.  fp edifici  a Londra  il  Prin- 
cipe Eugenio  . j66.  procura  , 
che  fieno  confiervati  i Privilegi 
alla  Catalogna  . 782.  concorre 
alla  evacuazione  della  Catalo- 
gna . 78 6.  richiama  I Impera- 
trice . 790.  fino  trattato  fiopra  ! 
Italia  . 786.  fa  partire  1 fiuoi 
Minifiri  d'  Utrecht . 802.  poi 

ripiglia  I armi  centra  i F ran- 
ce fi . 803.  elegge  fino  Plenipoten- 
ziario il  Principe  Eugenio  . 807. 
conchiude  la  pace  col  Criflianifi- 
fimo  in  Radfiat  , 808.  articoli 
della  pace  . ivi.  ratificata  in  Ba- 
den . 812 

Carlo  Pii  zi  ni  Amb  afe  i udore  fira - 
ordinario  di  Venezia  al  Re  Fi- 
lippo . 19?.  ad  Achmetto  III. 
Gran  Sultano  , creato  Procura- 
tore di  San  Marco  . 380.  Ple- 
nipotenziario nel  congrego  di 
Utrecht.  784.  parla  de' rifini- 
menti . ivi.  ottiene  un  articolo 
per  la  Repubblica  . 785 

Carlo  Principe  di  Vaudemont  Co - 
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ventature  di  Milano  per  Carlo 
II.  39.  confermato  da  Filippo 
V.  ivi.  tentato  dall  ìmpcradore 
Leopoldo  refifie  . 42.  vifita  la 
frontiera  . 49.  fa  occupare  Mi- 
randoci , Solferino,  e Cafhglio- 
ne  . 81.  tiene  a bada  il  Conte 
di  Starembero . 276.  Carlo  T om- 
mafo  fuo  figlio  muore  fervendo 
[Impera dire  . 335 .fi  ritira  di 
Milano,  e I abbandona.  318., 
e 320. 

Camaica  ( Alarchefe  ) Viceré  di 
Sardegna  per  Filippo  V.  fi  riti- 
ra dall  I fi  la . 618 

Cantelmi  ( Cardinale  ) Arcivefio- 
vg  di  Napoli  accoglie  il  Re  Fi- 
lippo . 179 

Car aglio  ( Alarchefe  ) Governato- 
re di  Nizza  . 462.  Ai  Torino 
in  tempo  dell'  a fi  (dio  . 306 

Carpcnter  Generale  Alleato  com- 
batte ad  Almenar . 704 

Cartagena  ricuperata  dal  Luca 
di  Beruvich.  461 

Cafitle  di  Aionferrato  fi  rende  al 
Luca  di  Savoia.  .521 

Cafano  Caflello  fu  [ Adda . Bat- 
taglia  . 389 

Caftdbarco  ( Conte  ) tenta  tl  Prin- 
cipe di  Vaudemont  Governatore 
di  Alitano  per  Ce  fare.  42 
Cufici  dot-Rtos  ( Alarchefe  ) Am- 
bafetadore  di  Spagna  efibife  il 
tegumento  di  Carlo  II,  al  Re 
Luigi.  28 

Cafiel-Reno  va  per  forra  della 
fiotta  deir  America  . 66.  con- 
duttore di  ventitré  navi  Fran- 
cefi  battute  in  porto  di  Vigo  ,. 
«5 

CaficJ-Rodrigo  ( Marchefe  ) Am- 
bafeiadore  del  Re  Filippo  va  a 
levare  la  Spofa  in  T orino . 6j 
Cafiiglione  fatto  occupare  dal  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Vaudemont  per  il  Re  Fi- 
lippo . Sl.  dal  Principe  Euge- 
nio . 117.  dal  Duca  di  Vando- 
mo . 184 

Catalogna  vifitata  dal  Re  Filip- 
po . 1 66.  trattata  con  rigore  dal 
licere  Felafco . 414.  in  rivolta 
per  il  Re  Carlo . 417.  f Impe - 
radore  le  procura  {.  privilegi  . 
782.  trattato  /òpra  la  fleffa  . 
786.  fua  evacuazione . 789.  fit- 
tomela dal  Re  Filippo . 813 

Catinai  Marefciallo  di  Francia 
fpedito  in  Italia . gì.  domanda 
foccorfi  al  fuo  Re  . io 6.  man- 
da a San  Piero,  e a Carpi  al- 
cune milizie  . no.  delufo  dal 
Principe  Eugenio  indebolire 
Carpi  . in.  e affatilo  con  Juo 
vantaggio.  1 1 3.  abbandona  al- 
cuni pofti . 114.  la  cuftodta  del 
Mincto . il  5.  e richiamato  dal 
Re  . 1 20.  di ff. 'ente  dalla  batta- 
glia di  Chiari . I2t.  vi  fi  por- 
ta con  valore  . 123.  defi  inalo 
Generale  in  Alemagna  . 200. 
fa  vantaggio fi  dtftaccamenti  , 
207 

Chermont  Ambafciadore  di  Fran- 
cia in  Venezia  procura  di  con- 
fermar le  franchigie . 312.  e ri- 
chiamato . 313 

Chiari  occupata  dal  Principe  Eu- 
genio. lii,  battaglia.  123.,  e 
124.  danni  foffertt  . 123.  eva- 
cuata . 133 

Chivaffo  Cafiello  in  Piemonte  at- 
taccato da  i Francefi . 394 

Chiufa  Cafiello  fu  f Adice . 100 

Churchil  Generale  falcilo  del 
JHarlboroug  opera.  226.  #329. 
entra  in  Bruff tllet  , di  cui  è 
fatto  Governatore  . 531 

Cifuentes  ( Conte  ) al  contjuifio  di 
Sardegna  . 6 18 
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Cinga  fiume  caie  nell  Ebro 

43<J 

Cttta-Rodrigo  fi  prepara  alla  dife- 
fa  . 332.  fua  refa  a gli  Allea- 
ti . 44^-  ricuperata  dal  Bay  . 
598.  399. 

Clemente  XI.  Papa  invia  Brevi 
per  mantenere  la  pace  . $0.  ne 
manda  anche  a Venezia  . ivi. 
fuoi  fenrimenri  co  Veneziani  per 
r imminente  rottura . £8,  fpedi- 
fce  un  Legato  alla  Spofa  di  Fi- 
lippo V.  l£n.  altro  allo  fieffoin 
Napoli  . 181.  concorre  alta  ri- 
forma delle  franchigie  degli  Am- 
b afe i adori  in  Venezia.  3 11.  fa 
intimare  a i Partiti  t ufeita 
dal  Ferrarefe . 35  6,  fuoi  ufficj , 
e preghiere  per  la  pace  . 342. 
fi  duole  de'  gli  Alemanni  fopra 
lo  Stato  Ecclefiaflico  . 553.  a- 
gi tato  nel  loro  p a faggio  per  Na- 
poli  , 5 54.  fuo  aggravio  per  f 
occupazione  loro  di  Cornacchie , 
e Magnavacca . £40.  ferivo  un 
Breve  all  Imperniare  Giufeppe . 
£41.  nomina  il  Conte  Marfilli 
fuo  Generale  per  armare  lo  Sta- 
to . 642.  riconofce  Carlo  per  Re  . 
£43.  con  difgufto  del  Re  Filip- 
po . ivi. 

Clemente  di  Baviera  Elettore  di 
Colonia  introduce  ne'  fuoi  Stati 
truppe  Francefi . 199.  citato  a- 
vanti  il  Configlio  Aulico  . ivi. 
obbliga  Colonia  a neutralità  . 
220.  bando  Imperiale  contro  di 
lui.  J24.  redime  grato  alla  pa- 
ce. 1 80S 

Cornacchia  occupato  da  gl  Impe- 
riali . £40 

Ctmmercy  Principe  erge  un  ponte 
fui  Po  per  i Ce  farei  . no.  c- 
ftinto  nella  battaglia  di  Luzza- 
ra . 190 

Con- 
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Concioni.  Del  Conte  di  Santo S te* 
fano  per  la  Cafa  di  Borbone  . 
i3.  del  Partito  Auflriaco  . 53. 
del  Partito  Francefe  . $9.  de' 
Savj  Veneti  per  la  ne  aerali tà  . 
83.  de  pii  flejfit  conera  la  neu- 
tralità . 88.  di  Pietro  Valiero , 
e di  Pietro  Cannoni  di  non  ac- 
cordar fi  la  neutralità  del  Gol- 
fo . 142.  di  Giorgio  Cornato  per 
accordarla . 14^.  di  Niccolo  E- 
nzzo  per  accettare  un  foglio 
fe greto  di  offerte  . 488.  di  Se- 
baftiano  Foficarini  per  non  rice- 
verlo. 493 

Coningfech  Generale  Cefareo  ricu- 
pera Modona . 545 

Con  sbrut ( Gafpare  Fiorenti  ) Pie- 
nipotenziarlo  Cefareo  in  Utre- 
cht. 7$y.  muore.  802 

Ccnragioet  Uomini  , e di  Buoi  . 

79° 

Coomo  Generale  Ollandefe  rompe 
te  linee  di  Vva'es . 292 

Correttori  delle  Leggi  tenete.  313 
Coreana  ( Conte  ) Umerale  Porto- 
ghefe  all  attacco  di  Valenza  . 
4)lo.  di  Badaci >s . 42 6 

Coreana  ( D.  Diego  Hurtado  di 
Aiendoza  ) licere  di  Valenza 
per  il  Re  Carlo . 582.  Plenipo- 
tenziario Cefareo  in  Utrecht  . 


Covaruvias  ( Marchefe  ) Gover- 
natore rende  Oflcnde . 5 34 

Crochi  Luogotenente  Generale  e- 
ftinto  nella  battaglia  di  Luz- 
zara . 190 

Croata  Caflello  alt  Adice  . 09 

Cremona  dtferitta  , e affalda  dal 
Principe  Eugenio . 172.  ceduta  . 

547 

Capa  fiume  battaglia.  648 


Parte  IL 
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D 

DArmfiat  Principe  Vicere  di 
Catalogna  per  Carlo  II.  39. 
rtmoffo  da  Filippo  V.  40.  Adon- 
ta fiopra  la  flotta  Inglefe  , e 
prende  Gibilterra  . 349.  la  di- 
fende . 408.  accolto  dal  Re  Car- 
lo . 416.  Jue  operazioni  in  Ca- 
talogna . 41CV  fina  morte  fiotto 
il  Adonti  vie  h . ' 421 

Damme  occupato  per  il  Re  Car- 
lo. 332 

Denain  Caflello  alla  Schelda  . 
768 

Denia  in  Valenza  occupata  dai 
fillevati  . 417.  ricuperata  dal 
Cavalier  tC  Asfeld . fili S 

Defenzano  fui  lago  di  Garda  oc- 
cupato dai  Francefi . 270.  eva- 
cuato . 272 

Dompre  Luogotenente  Generale  de' 
gli  Alleati  invefte  T ornai . 9 

Dona  Luogotenente  Generale  Ol- 
landefe dijfente  dal  combatti- 
mento di  Almanza  . 585.  pri- 
gione . ^87.  ànnegato  . 
Doncherche  confegnato  alla  Regi- 
na Anna  per  la  pace  . 77  % 

Denegai  Adilord  Irlandefe  alla  di- 
feja  di  Adontivich.  438 

Dopf  Generale  de'  gli  Alleati  al- 
I attacco  di  Kaiferwert . 201 
Dovai  , 0 Duaco  affediato  dagli 
Alleati  . 692.  prefo . 69%.  ri- 
cuperato dal  Villars . 778 

Drufenehim  prefo  dal  Principe 
Luigi  di  Bade n . 400 
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EBro  fiume  grande  in  Spagna. 

41* 

Ecclijfijolarc  da  mi  feria  a gli 
Alleati . 44i 

Eleonora  Maddalena  T ere  fa  Im- 
peratrice Madre  di  Carlo  VI. 
affarne  in  fua  affem-a  ilgover - 
no  de'  gli  Stati,  ereditar j . 727. 
e 71S* 

Efirades  ( Conte  ) Marefciallo  di 
campo  Francefe  occupa  Rivol- 
tella fui  lago  di  Garda  . 4 66 

Etr'e  Cardinale  per  il  Re  di  Fran- 
cia in  Venezia  . jx.  non  fi  ap- 
paga delle  rifpofe  elei  Senato  . 
77.  guadagna  il  Duca  di  Man- 
tova . 80.  non  approva  la  con- 
dotta de'  Generali  Francefi  . 
1 18-  domanda  al  Dopatalo  , 
che  i impedifca  a'  Cefarei  il 
pa  [faggio  del  Golfo  . 141.  fue 
protette . 233.  parte  per  Spagna 
- col  Re  Filippo  . 331 

Etri  ( Conte  ) IGceammiraglio  di 
Francia  fpedito  a Napoli  con 
/quadra  di  navi  . 13  9.  alla 
guardia  delle  Cofte  di  Spagna . 

6É. 

Eugenio  Principe  di  Savoia  affifie 
al  piano  per  la  guerra  contro 
la  Francia.  41.  Generale  Ce- 
fareo  in  Italia  avvifa  del  prof 
fimo  ingreffo  il  Provvcditor  Ge- 
nerale Molino  . gj.  fa  pajfare 
miliuie  a Brcntonego  . 27.  giun- 
ge a Rovere  do . £2:  a San  Ali- 
chele  di  Verona . ioi.  gitta  pon- 
te a C afe  l baldo  , e paffa  t A- 
dice  . 103.  delude  Catinai  a 
Carpi  . 1 1 1.  occupa  il  pofio  . 
X 1 3.  refia  ferito  in  un  ginoc- 
chio . ivi.  fa  abbandonare  le 
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guardie  a'  nemici . ivi.  paffa  il 
Alincio  . 1 16.  occupa  Chiari  . 
122.  fofienta  la  battaglia  con 
vantalo  . 123.  dà  dietro  al 
Fili  eroi  , che  ri  paffa  I Oglio  . 
133.  vota  Chiari,  ed  efce  del- 
lo Stato  Veneto,  ivi  occupa  Co- 
' netto  fui  Mantovano . 133.  poi 
Borgo  forte . ivi.  prende  quartie- 
re in  San  Benedetto,  ivi.  met- 
te blocco  a Mantova . ivi.  pre- 
Jìdia  G uà  fi  alla,  e Mirandola. 
ivi.  introduce  prefidto  in  Berfel- 
lo  . 171.  difegna  di  occupare 
Cremona  . 172.  v entra  . 173. 
fa  prigione  il  Villeroi  . 1 74.  fi 
ritira  . 17 6.  attacca  battaglia 
fitto  Lut-t-ara  . 189.  va  alla 
Corte  per  rinfori-i  in  Italia  . 
242.  fi  abbocca  col  Duca  di 
Marlboroug  . 321.  fuo  campo 
fui  rivo  Keffel . 328.  fi  congiun- 
ge col  Marlboroug  . 329.  ha 
vittoria  a Hochftet  . 3 30,  , e 
331.  torna  alta  tefia  dell'  efer- 
cito  in  Italia  . 382.  paffa  /'  Ci- 
glio . 386.  marcia  verfi  la  Chia- 
ra d'  Adda  . 388.  combatte  a 
C affano  . 390.  Si  ferma  aT re- 
viglio . 391.  cerca  vantaggi  fu 
lo  Stato  Veneto  a fronte  de'  ne- 
mici .463.  fua  rifpofia  al  Prov- 
v editor  General  Delfino  circa  P 
tifarvi  . 464.  va  alla  Corte  * 
poi  toma  in  Italia  . 478,  poi  fa 
A abbandonare  Cavar  do  Bre- 
feiano  . 479,  cala  all’  Adice  . 
481.  Si  lamenta  della  linea  ti- 
rata dal  Generale  Steno  . 483 
Sptdifie  un  foglio  di  offerta  ag 
Provveditor  General  Delfino 
487.  offre  profitti  alla  Repul, 
blica  di  Venezia , che  non  ver 
gono  accettati  . ivi.  tragitta  1* 
Adice  . 500.  Canal  Bianco 
Tar- 
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Tartaro  , e Po . 501.  il  Pana- 
ro , t la  Secchia  . 303.  fina  mar- 
chia verfó  Torino.  504.  fi  con- 
ciarne col  Duca  di  Savoia  . 
i»i.  peperà  le  linee  de'  oh  affé - 
diami  Torino  , e pii  [caccia  . 

5 I 3-  ricupera  il  Piemonte . 5 17, 
Conquijla  Aiovara  . ivi.  Mila- 
no , s 18.  Lodi , e Pavia  . 520. 
Tortona,  Alc(fandria  , Morta- 
ra . ivi.  Cafale  dt  Monferrato  , 
SU.  eletto  Governatore  di  Mi- 
lano . ivi.  maneoaia  la  ceffone 
de'  Ducati  di  Milano  , Alan- 
tova  , e Mirandola  alt  Impe- 
ra dorè  . 544,  f 547.  prende  la 
marcia  conti  a Tolone.  570.  vi 
pianta  f affé  dio . 573.  je  ne  ri- 
tira . 576.  fa  occupare  Sufa  . 
577.  paffa  in  Fiandra  , e fi 
mette  alta  tefta  dell'  ejercito 
con  Marlboroug  . 62  4.  ricupe- 
ra Gante,  Bruges,  e altri  luo- 
ghi . 62  5.  e 636.  a [fedi a Lil- 
la . 628.  ferito  . 62 Q-  la  pren- 
de . 6 j 3.  libera Sruff ella  . 634. 
interviene  alt  Haya  nelle  pri- 
me confrrenz.e  di  pace  . 6 52. 
alla  guida  deir  efercito  in  Fian- 
dra . 658.  a {fedi a T ornai  . ivi. 
t acquijla  . 661.  fina  battaglia 
a Moni . 664 . ferito  . 66 5.  al- 
f acquifio  di  Moni . 66  q.  tlet- 
to  Generale  dell  Imperio.  692. 
alt  affedio  di  Dovai . ivi.  che 
gli  prende . 6g  5.  con  altre  Piau- 
t-C  , 6 97.  fpedito  dalt  Impera- 
dore  a Landra  . 766.  torna  . 
ivi  alla  tefia  dell'  ejercito  in 
Fiandra . ivi.  paffa  la  Schelda. 
768.  defidera  battaglia . ivi  af- 
Jedta  Quijnoi , e lo  prende . 772. 
refifte  aUa  j 'jfpcnf.cn  di  armi  . 
ivi.  fainveflire  Landreù,  774. 
delujo  dal  FilJart . 77;.  fi  rtti- 
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ra  da  Landrect , 778.  fronteg- 
gia Tillart . 804.  fi  abbocca  con 
quefto  a Rapì  ai . 807.  Pientpo- 
tenz-iario  Cejareo  fa  la  pace  con 
la  Francia . 808.  la  ratifica  in 
b aderì . 811 

Exiiits  conqui fiato  dal  Duca  di 
Savoia.  838 

Ejle  ( Rinaldo  Duca  di  Modona  ) 
fi  ritira  in  Bologna  . 18  6.  fo- 
menta l Imperadore  centra  il 
Ducato  di  Ferrara  centra  Co- 
mucchio  . 840.  fue  pretenfionì  . 
842  » • 

F 

FAbio  Bonvicini  Provveditore 
in  T erra  ferma  . 245.  in  Sa- 
lo alla  tufi  odia  di  quella  par- 
te . 27  6 

Facci  ( Barone  ) Generale  Ollan - 
defe  in  Spagna  cantra  il  Re  Fi- 
lippo. 34 6.  alt  attacco  dt  Ba- 
dacos  . 428.  all'  affedio  di  O- 
flende  . $33.  dirigge  f affedio 
di  Bettune  . 895.  come  pure  di 
Bouchain  . 748.  di  Quefnoi  . 

771 

Falcheftain  battuto  dal  Tandomo , 
e prigione.  477 

F anioni  ( Conte  Luigi  ) opera  in 
Utrecht  per  il  feudo  di  Manto- 
va al  Duca  ai  Guafialla  . 786 
Federigo  IT.  Re  di  Danimarca  a 
Ttntz.ia  . 6j6.  con  quali  onori 
ricevuto . 677 

Federigo  Marcello  propone  la  neu- 
tralità anche  in  Golfo.  142 
Federigo  Comare  Ambafciadore 
Jfaaordinario  di  Tenacia  al  Re 
Filippo.  U)3 

Federigo  Contarmi  Provveditore 
di  Lcnato . 
a'  tentativi 


».  375-  7**  refiftewuo 
vi  del  Principe  Eucc- 
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Ftutfibtlì*  con^m fiato  tUl  Duca 
di  Stuoia  . 63 4 

Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mali- 
tona  in  Penex.it  tentato  dal  Car- 
dinal et  Etri  . 2 £.  vinto  . 8o. 
promette  ricevere  guernigione  in 
Mantova . ivi.  e citato  dal  Con- 
fittilo del [ Imperio  alla  fiemenx-a 
di  confife  axàone  . 170.  vifita  il 
Re  Filippo  in  Milano  . 18 6.  pafi- 
fia  alle  feconde  nozze  . 377. 

sforzato  a partire  di  Mantova. 
548.  fi  ritira  in  Fenex.it  . ivi 
in  Padova , dove  mnore  . 551 
Ferdinando  Gonzaga  Principe  di 
Cafliglitne  , come  perdejfe  la 
Piazza  , e fi  ri  tir  affé  in  Fene- 
zia  . 117  558 

Ferdinando  ( Come  ) MarfiUt  de- 
gr adato  per  la  difiefa  di  Brifiac . 
397.  fino  manifefto  . ivi.  Gene- 
rate del  Papa  . <$41 

Ferrara  . MiUx.it  Imperiali  ficpra 
il  paefie  . 640.  razioni  delta  Ca- 
fia  cCEfle . . 643 

Filippo  Duca  et  gingia  defiderato 
da  Spagnuoli  Succe/fore  del  Re 
Carlo  IL  22.  inflittilo  erede  dal 
Re  Carla  . 23.  viene  follecitato 
d' andare  in  Spagna  . 30.  fi  difi 
pone  alla  partenza . 33.  ammo- 
nito dall  iAvolo  . 32.  riferva  le 
fine  ragioni  alla  Corona  dt  Fran- 
cia . ivi.  fino  viaggio . 33.  entra 
in  Spagna  . 34.  fino  arrivo  a 
Madrid  . 36.  riforma  la  Came- 
ra Regia  . 38.  filabili fice  trattato 
coll  Elettor  di  Baviera  . 45.  non 
acconfentt  alle  domande  de'  gli 
Anglollandi . 1 66.  fa  guardare 
le  enfile  dell  Andalusia  . ivi  vi- 
li t a t Aragona  ,e  Catalogna,  ivi. 
va  incontro  alla  Spofa . 167.  a 
Napoli  . 179.  fua  cavalcata  fo- 
lcane . ilo,  riceve  il  Legate  del 
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Papa,  e gli  corrifponde  col  Prin- 
cipe Borghefe.  187.  parte  di  Na- 
poli per  la  guerra  di  Lombar- 
dia . 183.  arriva  in  Milano,  ivi. 
vtfitata  da  Principi  della  Provin- 
cia , ivi.  a Fittoria  disfa  tre 
Reggimenti  Imperiali . 1 88.  com- 
batte fiotto  Luzzara  . 189.  fi 
gli  rende  Luzx-ara , e Guafi al- 
ta . 191.  torna  a Milano,  dove 
riceve  gli  Ambafciadtrri  Feneti. 
193.  s’  imbarca  a Genova  per 
Spagna . 194.  ri  fieni  e il  colpo  di 
Figo . 228.  torna  ite  Madrid,  ivi. 
ha  grinfia  del  Re  di  Portogallo  \ 
303.  fi  arma  contro  di  lui . 3°4-' 
fi  porta  in  Placenzia  centra  il 
Portogallo  . 305.  pubblica  la 
guerra.  344.  occupa  tre  Cafiel- 
li.  34 cfijfvifia,  t Portai  egre  . 
346/  chiede  fioccorfi  all  Avo  . 
430.  fine  difpofizioni  cantra  le 
rivolte.  43».  perfiuafio  dall  A- 
volo  tenta  ricuperare  Bart-eìona . 
436.  fa  invejHre  la  Piaz.x-a.al7. 
fine  operazioni  . 438.  occupa  il 
Montivi  eh  . 441.  cofilretto  ab- 
bandonare I ajfedio,  come.  444. 
paffa  a Madrid . 448.  poi  t ab- 
bandona  . 449.  fiuoi  monitor j . ivi. 
fieguita  f Arciduca  . 456.  ricu- 
pera Madrid  . 437.  altre  Piaz- 
X-C . 438.  torna  in  Madrid . ivi. 
gafiiga  contumaci  . 437.  fio  ton- 
neggia il  dì  di  S.  Marco  Evan- 
gelica per  la  vittoria  di  Alman- 
x-a . 587.  accorda  titoli  alla  Cit- 
tà di  Almanzae  . ivi.  fa  fiiminar 
fiale  in  Xativa  . 589.  riforma  i 
Regni  dì  Aragona , e di  Falen- 
za  . 391.  gli  nafice  il  primogeni- 
to Principe  d'  Afturies  . 599.  fi 
ri  fonte  alla  perdita  di  Porto  Mao- 
ne , 620.  che  il  Papa  riconofce  a 
Re  Carlo  tC  Auftrta  . 645.  ob- 
bli- 
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bliga  a partire  il  Nunzio  Zon- 
Ardiri . 646.  uffici»  fuo  al  Pa- 
pa . ivi.  protefta  in  Corte  di  Po- 
ma, e chiude  il  tribunale  Eccle- 
Jìaftico  . 647.  fuoi  ordini  a gli 
Ecclejìaftici  . ivi.  fuo  turbamen- 
to per  dubbio , che  t Avolo  nella 
pace  r abbandoni.  649.  elegge 
Plenipot  enei  ari  . ivi.  fa  pubbli- 
care il  trattato  del f Maja  difiiol- 
to  . 670.  va  al  campo . 6-rt.  ten- 
ta indarno  combattere  lo  Starcm- 
berg . 67  j.  torna  a Madrid . ivi. 
nomina  a primo  Generale  il  Vil- 
ladarias  . 6g 8.  va  al  campo  . 
dog.  invefte  Balaguer  . ivi.  poi 
fi  ne  ritira  . ivi.  procura  dare 
battaglia  al  Re  Carlo  . 701. 702. 
fuoi  muovimenti.  ivi.  difirdina - 
to  il  fuo  campo  dal  Re  Carlona 4. 
fufiituifee  al  yilladanas  il  Bay . 
70;.  rotto  avanti  Saragoca  . 
70».  fi  ritira  di  Madrid  , e paf- 
futa Vagltadolid . 710 .fi  rimet- 
te inforco.  711.  fireftttuifce  a 
Madrid . 714.  firprende  in  Bri- 
vega  gl"  Inglefi.  ivi.  entra  tn  Sa- 
ragoca . 717  vi  fi  ferma  con  la 
Reina  . ivi.  difegna  il  racejuifto 
di  Ban-elona  . 7 1 g.  perche  fi  can- 
gia . 730.  prended ifgufiocon  al- 
cuni Principi  et  Italia  ter  il  Re 
Carlo.  738.  manda  Plenipoten- 
ciarj  in  Utrecht . 792.  fua  rinun- 
cia alla  Corona  di' Fremei  a: 791. 
fua  pace  con  t Inghilterra  , S a- 
voia , e Ollanda  . 811.  &Ì2.  ri- 
cupera Barcelona.  814 

Filippo  Duca  et  Orleans  fufiituito 
al  Duca  di  Vandomo  Generale 
delle  due  Corone  in  Italia  . 501. 
trova  fui  Mantovano  le  coje  in 
difordtne . ivi.  fiegue  il  Principe 
Eugenio,  che  marcia  verfo To- 
rino . 503.  fi  congiunge  col  Duca 
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della  Fogliada  . 304.  alt  affo- 
dio  di  T orino  . unifico  con- 

figli» di  guerra . <11.  re/la  den- 
tro le  linee  . 513.  rotto  ripajfa 
C Alpi  con  abbandonare  t Italia  . 
ivi.  defiinato  Generale  in  Spa- 
gna  . 579.  giunge  al  campo  in 
V olenca  . «;88.  ricupera  Ree] no- 
na , e Fa! enea  . ivi.  fittomene 
_ t Aragona  . 5 90,  difcaccia  da 
Belpuiggli  Alleati . 59^.  prende 
Lerida  . 5 g6.  torna  ài  Francia 
a Madrid . dii.  afedia  Torto- 
fa  . di  3.  la  prende . 614.  tinun- 
cia  fua  alla  Corona  di  Spagna  . 

F&  di  Vandomo  Gran  Priore 
eli  Francia  al  comando  dell  ar- 
mi in  Lombardia  . 278.  fa  oc- 
cupare Sanguinetto  in  Verone  fi . 
333,  rientra  fui  Ferrarefe . 357. 
molcfta  lo  Stato  Veneto  , e per- 
chè . 3^8.  tenta  co’  progetti  il  Se- 
nato . 363.  entra  in  Defencano . 
373.  procura  levare  la  jufiift en- 
ea a'  T edefehi . 375.  occupa  La- 
cife  . 377.  e fi  e di  Lombardia 
figuendo  il  nemico . 386 

Filippo  Donato  Capitano  delle  ri- 
ve i IJhria  . 238.  defiinato  No- 
bile in  Terraferma.  245 
Filippo  et  Arco  ( Conte  ) Governa- 
tore di Brifac rende  la  Fiacca. 
29<5.  condannato  a morte . 297 

Finale  di  Genova  ceduto  alt  Tm- 
per odore . • 547 

Florida  ( Marche  fi  della  Flori- 
da ) Governatore  del  C afte  Ilo  di 
Milano  vuole  eh  fenderlo.  54  6. 
cede  per  comando  del  fuo  Ri-. 
ivi 

Fogliada  ( Duca  ) Generale  di 
Francia  acuuifia  Sufi  , e Ao- 
fta.  3 66.  affi urne  il  comando  del- 
C armi  in  a f enea  del  Vandomo  , 

39** 
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• 39ì-f‘,Per,‘  Vili  afranca  , e Niz- 

za . ivi.  invefie  Torino  . 3gf. 
C affidi*  . so?.  IV  viene  Jcac- 
c laro  . . 513 

. Forefia  Nera  , 0 Selva  Nera  de- 
ferir ta  . 253. 

Formeniera  /fila  occupata  dal  Ca- 
valier  Lcafi.  450 

Foniti  in  ( Cavaliere  in  Golfo  dt 
Venezia  con  fregare  . 2;?.  ri- 
chiamato . 234-  col  Principe  di 
Galles  . 610 

Fraga  fu  le  rive  del  Cinga  in  Spa- 
gna ..  4 3<S 

Frane  e fio  Aiaria  Duca  della  Mi- 
randola fi  ricovera  in  Venezia- 
S48 

_Fr ance fio  Cornaro  Ambafiiadore 
in  Inghilterra.  678.. fenttmenri  da 
Ini  raccolti  in  onore  della  Repub- 
blica . ivi. 

Franco  fio  Corraro  rimirante  del- 
le navi  fpedito  a Livorno  per  co- 
prire 1 navi  gì  mercantiti ..  741 

Francefio  Grimam  Provveditore  in 
Terraferma . 71.  fipra  Infini- 
ta in  Frtoli  ..  790 

Francefio  Loredano  Amba fi i ado- 
ri Veneto  efpone  all  Imperadorc 
Leopoldo  la  rifiluzjone  del  Se- 
nato d’ e fiere  Neutra  e - 92.  fiu- 
fa  la  negativa  del  tronfilo  de' 
grani  per  il  Golfo  co'  minifiri 
Ce  farei . 230.  riferifie  ildtfcor- 
fo  del  Aiansfe/t  a!  Senato  : a 
configli a . 23  2.  fpedifee  un  invi- 
to dt  Cefare  alla  Lega . 247 

f rànce  fio  Garzoni  Podefià  di  Ber- 
gamo mantiene  l abbondanza  di 
grano  al  popolo  ..  464 

Friifiat  prefa  dal  Conte  Stirtmm 
Baviera.  251 

Frette  1 ( Conte  ) alla  dtfefa  di  Tor- 
tofa  . 61 3 . convten  renderla  al 
JJhc a et  Orleans  . ^14 
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Friburg prefi  dal  Villart.  8ot.8o^ 
Frìdhngen  Forte  di  Baden  occu- 
- ' paro  dal  VUlare . 219 

Frotireira  ( Marchefe  ) Generale 
Portoghefe  a Citta-Rodrigo.  448. 
rotto  al  fiume  Capa.  647. 


GAbriello  Giorgi  Correttore 
delle  leggi - 31  j 

Gaeta  a fedi at  a . 565.  prefa  ..  567 
Gaetano  ( Francefio  ) Generale  del 
Re  Filippo  ricupera  Alleante  - 

6ij 

Gal  affo  ( Conte  ) Inviato  ftraer  di- 
vano di  Cefare  alla  Regina  ' An- 
na moftra  dubbi  di  pace  ..  7^2. 
le  fue  dogi  lenze  irritano  la  Cor- 
te. 757.  vien  richiamato  . ivj. 
Gallevveiaj  ( Conte  ) Governato- 
re de/P  armi  Por  toghe  fi  alla  con- 
ejuifia  dt  Valenza  d' Alcantara  . 
410.  d' Albutfuertfuc  . 4 [ 2.  ali 
attacco  di  Badacos ..  42 <5 

Galhvvai  ( Conte  Enrico  ) Gene- 
rale Ingiefi  in  Spagna  conera  il 
Re  Filippo . 353.  dir  actpuifio  di 
Valenza!  . 410.  all  attacco  di 
Badacos . 42 6.  vi  perde  una  ma- 
no ..  427,  prende  San  Vincen- 
zi, e altri  Caficl/f..  445.  difor- 
dina  la  retroguardia  del  Beru- 
vtch  . 447,  gli  fi  rende  Alcan- 
tara . ivi.  fio  manifeflo  per  l 
Arciduca  Carlo  . ivi.  all  occu- 
pazione di  Aladrid . 448.  chia- 
mato in  Valenza  . 582..  forze 
del  fuo  eferctto  ..  583.  invefie 
Vtgliena  -t  poi  l abbandona.,  ivi. 
fa  bavaglia  vici»  àr  Ai  manza .. 
<8d.  la  perde  ..  -587.  ferito  in 
-e/fadri.  rotto  al  fiume  Capa.  649. 
-Gandia  occupata  da  gli  Alleati  .. 
481 

Gan- 
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Caute  occupato  per  il  Re  Carlo  . 
489.  perduto  . 622.  ma  torna 
in  pio  dominio.  _ 636 

Ccrrrn'kmberghc  . Conferente  di 
pace  tn  ejfa  , ma  fenta  frutto . 
(S82 

Ghcldria  prefa  dal  Re  di  P ruffa . 

li:, '.corno  L Re  a laghi  terra . Sua 
di  firn  denta  . 164 

Giacomo  I/.  Re  d' Inghilterra  muo- 
re in  Francia . 161 

Giacomo  Stuart  figliuolo  del  Re 
Giacomo  IL  riconofiuto  per  Re 
dal  Crifiianiffimo  Luigi  XI F. 
162.  tenta  entrare  in  Scotia  . 
/>r>8.  Grida  della  Regina  contro 
di  lui . 609.  torna  in  Francia . 
6 1 1.  nell'  e fere  ito  Francefe  col 
Duca  di  Borgogna  . 622.  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Moni . 
667.  efee  di  Fran  eia . 780.  fu  a 
protefia  alla  pace  £ Utrecht  . 
8n->. 

Giacomo  Minio  S indico  in  Aio- 
rea . 69.  Correttore  delle  Leg- 

, 312 

Giacomo  Morofni  Provveditore  di 
Crema.  71 

Gianfich  ( Antonio  ) Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  fp  edito  dal 
Provveditor  Generale  al  Fando- 
mo . 360 

Gianfon  ( Cardinale  ) miniftro  di 
Francia  in  Roma  . 1 36 

Giano  ( Generate  di  F ronconi a ) 
combatte  col  Generale  Majfei  , 
e con  vantaggio . 258 

Gibilterra  ( Stretto  ) de  fritta  . 
221.  Citta  occupata  da  gl  In- 
glefi . 349,  affollata  indarno  da 
i Spaglinoli.  35 2 

Gio:  Cornare  eletto  Doge  di  Fene- 

z da . 678 

Gio:  F.  Re  di  Portogallo  fucced/t- 
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io  al  Padre  continua  la  guerra 
. contro  il  Re  Filippo . 600.  fu  a 
pace  con  la  Francia . 813.  con 
la  Spagna . ivi. 

Gio:  Delfino  ( Daniello  III.  ) Prov- 
. veditore  in  Ferra  ferma  . 71. 
Ambafciadore  in  Vienna . 311. 
Ambafciadore  firaordinario  a 
Giufeppe  Imperatore.  . 307 

Gio:  limo  fpedito  in  Francia  dal 
Senato  e riparo  del  commercio. 

74°  , ' 

Gio:  Francefct  Morofni  Amba- 
fciadore Veneto  in  Roma  efpone 
al  Papa  la  riforma  de  gli  abu- 
fi fopra  le  francbiggte  de’  gli 
Ambafciadori . 311.  Amba  foia- 
dorè  firaordinario  all'  Impera- 
dore  Giufeppe.  397 

Gio:  Illudo  Correttore  delle  Leg- 
gi. 313.  Savio  del  Configlio  fi- 
J lenta  ricufdrfi  un  foglio  efibito 
dal  Principe  Eugenio  , 488 

Gio:  Domenico  Tiepolo  Provvedi - 
tore  in  T err aferma  . 470 

Gio:  Battifia  Polcenigo  ( Conte  ) 
fpedito  dal  Senato  a vifitare  la 
T err af erma . 70 

Giorgio  Duca  di  Brunfuich  . Fe- 
di Hannover. 

Giorgio  Principe  di  Danimarca 
marito  di  Anna  Stuart  figlia 
del  Re  Giacomo  LL  196.  Ge- 
ueralijfimo  d Inghilterra,  ij 

fua  morte.  

Giorgio  Cornare  difpura  per  la 
neutralità  del  Golfo.  145 

Giorgio  Pafqualigo  Provveditore 
di  Pefchicra  arma  le  galeotte 
fui  lago  di  Garda  . 470 

Girolamo  Delfino  ( Daniello  IF.) 
Provveditore  Generale  di  mare 
netta  il  Golfo  da  i Segnane  . 
239.  Provveditor  Generate  in 
Terraferma  . 464.  preme  > che 
il 
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il  Principe  Eugeni»  e fi  a dello 
Suro  Veneto  . ivi.  firtve  ni  Se- 
ntito circn  il  modo  di  campeg- 
giare. Òli  f0Ji,tnt  ltr*&** 
una  linen . 483,  U Principe  Eu- 
genio gli  ejìbifie  un  foglio  a of- 
ferte per  In  Repubblica  . 487. 
accoglie  Lifnbettn  Spofn  del  Re 
Carlo . àpi 

Girolamo  Michele  Nobile  in  T er- 
raferma.  *45 

Girolamo  Duo  do  jimb  afri  adoro 
muore  in  Madrid . Tifi 

Girma  fi  rivolta . 4»  5-  ricuperata 
dal  Duca  di  Nodglies.  718 
Gtnfrè  Cnftello  Mantovano  riceve 
g[  Imperiali . ' 5°3 

Gtufippe  Re  de'  Romani  deftinato 
dal  Padre  Imperadore  Generale 
al  Reno  . 158.  all  afedio  di 
Landau.  203TT  efpugna  . 107. 
perduto  lo  ricupera.  341.  confi- 
fe a la  Baviera  . 34 ì.nfunto  al 
trono  Imperiale  {occorre  F Arci- 
duca fuo  fratello . 397.  da  1 in- 
■vefiitura  dell  Alto  Palarinato  al 
Palatino  del  Reno  . 6j6.  ordini 
fuoi  fopra  gli  Ecclefiajhci  di  Na- 
poli , e fuo  contegno  . 639.  fu» 
dichiarazioni,  ed  eficuztont  fo- 
pra  il  Ducato  di  Parma,  e Pia- 
cenza . ivi.  Manda  milizie  fui 
Ferrarefi  , e perchè  . 640.  fa 
occupare  Comacchio,  e Magna- 
vate a.  ivi.  firmo ere  il  Papa  per 
fio  fratello  a Re.  6± 3.  muore.  717 
Gtufippe  Barbaro  Provveditore  di 
Lanuto.  _ 375 

G infimo  Riva  Provveditore  diPe- 
fchiera . ]f 

Goor  Generale  Maggiore  £ Ollan- 
da  invefie  T raerbach , ma  fi  ri- 
tira . 289.  uccifo  a Schei  lem - 
berg . 12J 

Gofitpn  Tefiritro  £ Inghilterra  . 


ICE. 

197.  depoflo  . 7*4 

Goet  ( Conte  Pietro  ) Plenipotenzia- 
rio a Baden.  8xi 

Golfo  di  Venezia  , fi  dove f e con- 
fiderarfi  neutrale  . 141.  vi  paf- 
fano  navilj  Cefarei  con  grano  . 
23  3.  vi  fi pr aggi  unge  il  Fourbin 
con  quattro  fregate . >34.  mole- 
ftie  patite.  ivi. 

Gomerville  Condotto  Veneto  in  De- 
finzano . 17  6 

Goslinga  ( Sicco  ) Plenipotenziario 
de’  gli  Stati  Generali  in  Utre- 
cht. 211 

Grammon  ( Conte  ) Francefe  ren- 
de Rimberg . 28  9 

Grifoni  fanno  lega  con  la  Repub- 
blica di  Venezia  . 374 

Guadiana  fiume  in  Eflremadura  . 
4:8 

Guaflalla  occupata  dal  Re  Filip- 
po . 191.  dall  Imperadore  refii- 
tuita  al  fuo  Duca.  55» 

Guerra,  come  fia  lecita  . 37.  rot- 
ta in  Italia  da  gl  Imperiati  . 
104.  pubblicata  da  gli  Alleati 
Imperadore  , Inghilterra , e 01- 
landa  contra  le  due  Corone . 182 
Guglielmo  III.  Re  i Inghilterra 
follecitato  alta  guerra  dall  Im- 
peradore  . 41.  riceve  l Amba- 
feiadore  Francefe  Conte  di  T al- 
lard  , e lo  riprende  . 46.  difpo- 
fio  alla  rottura  contra  la  Fran- 
cia . 134.  eccitato  anche  dal 
Parlamento  pafa  in  Ollanda  . 
13;.  tonta  in  Inghilterra . 163. 
muore . 106 

Guifcard  ( Conte  ) guida  un  diftac- 
c amento  nella  battaglia  di  Frid- 
lingen . 218 

Gufo! eneo.  Vedi  Bufolengo . 
Guttefiein  ( Generale  Cejareo  ) 0- 
pera  a difiacciamento  del  B ava- 
ro dal  Tinto.  262 

Ha- 
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HAmel  ( Marc  he  fi  <£  Hamel  ) 
Generale  delta  Repubblica 
di  Fenetia  in  T err aferma . 267 
Hannover  ( Duca  Giorgio  ) chia- 
mato alta  Corona  di  Inghilterra  . 
164.  eletto  Generate  dell'  Impe- 
rio . 604.  fno  di fegno  fopra  la 
Franca  Contea  , e fp  edizione  . 
667.  repreffd . 668 

Jlarrach  ( Conte  ) Ambafciadore 
di  Leopoldo  Imperadore  a Carlo 
IL  11.  procura  il  confenfo  del- 
la Repubblica  per  il  tranfito  de' 
grani  fu!  Golfo.  zig 

Harcourt  ( Marchefi  ) Ambafita- 
dore  del  Cr'tfitaniffimo  a Carlo 
II.  L2-  al  Re  Filippo  . 31.  Ge- 
nerale in  Alfatia . 646.  al  Re- 
no con  vantaggio.  66j.  e 742 
JHarlej  ( Roberto)  Conte  a Oxford 
Gran  Teforiere  di  Inghilterra  . 
724,  maneggia  la  pace . 78 a 

Harsch  Generale  Governatore  di 
Friburg  fi  rende  . 8tì6 

Hastach  occupato  da  i Francefi  . 
154 

Hajfia  Cafjel  ( Principe  Enrico  ) 
invefte  T raerbach  ; poi  fi  ritira  . 
289.  battuto  dal  Tallard  fitto 
Landau . 29 4.  concfuijla  Traer - 
bach  . 243.  ferito  nella  batta- 
glia di  Cofano  . 3 gl.  affé  di  a 
Cafliglione . j 15.  vien  battuto  a 
Ghulix.i.ole  dal  Conte  di  Aleda- 
vi , 51 6,  fuo  valore  nella  batta- 
glia di  Rame li  . 4 28.  Generale 
alta  difefa  di  Lerida  . 596.  la 
rende . j epj.  contro  di  Arleux  in 
Fiandra . 74; 

Haure  ( Duca  ) combatte  a Sara - 
got-a.  708.  e finito.  ivi. 

Haufen  Generale  Cefareo  ejìinto 

Pane  IL 
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fitto  Landau  . 299 

Heemskerfi  Ambafciadore  di  Ol- 
iando parte  da  Parigi.  163 

Ileinfius  C Antonio  ) óran  Penfic- 
nario  d’ Oliando . Sentimento  al 
Re  Filippo  . 6; 4 riceve  lettere 
del  7 orfy  fopra  la  pace  . <4So. 
v inclina  . ivi.  fue  conferente 
fu  i progetti.  683.  e 753.  feri- 
vo al I Oxford  fu  la  pace.  751 
Herbeftein  ( Conte  Leopoldo  ) C le- 
tterale Cefareo  in  Italia  . 356 
Herbeville  Generale  Cefareo  can- 
tra Baviera . 300 

Hochjlet . Battaglia  prima  . 301. 

battaglia  feconda.  330 

Holftein  ( Principe  ) nella  batta- 
glia di  Hochjlet  . 3 ij.  ejlinto . 

Hompfech  Generale  de'  gli  Allea- 
ti nella  battaglia  di  Hochjlet  . 
334.  invefle  Quefnoi . 772.  ren- 
de Dovat . 778 

Homberg  occupato  da  i Francefi . 
2S4 

Huj  prefi  dal  Marlboroug.  254 

I 


JAgo  ( San  Jago  , 0 San  Giaco- 
mo di  Galitia  ) confufione  per 
la  forprefa  di  Porto  Figo.  227 
forfè}  ( Conte  Eduardo  ) Amba- 
J'ctadorc  del  Re  Guglielmo  al 
Re  di  Francia  . 13 

Imperiali  ( Cardinale  ) Legato  ab- 
r Imperadore  Carlo  FI.  in  Mi- 
lano . 734 

Inghilterra  t' unifee  con  la  Scotta  . 
606 


Inn  fiume,  0 Enno . 25J 

Ifpruf  occupato  dall  Elettore  dò 
Baviera.  261.  perduto  . 262 

Italia  . Succejfi  della  Provincia  . 


li! 


Ivi • 
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Ivica  /fola  occupata  dal  Cavalter 
Le  ai, ...  459-  fofpenflone  d'  armi 
Jopra  la  fiejfa . 460 


K 

KAiferwert  invejlito  dal  Prin- 
cipe di  Naffau  per  gl  Impe- 
riali. 2Qi.  fi  rende  . 203.  vie- 
ne demolito . ivi. 

Kel  C Forte  al  Reno  ) efpugnato 
dal  Marefctallo  di  Pillar!  . 249 
Kueffftetn  prefo  dall  Elettore  di 
Baviera . 160.  ricuperato  per  l 
Jmper odore . -6% 


L 

L Ab  adie  Governatore  di  Quef- 
noi.  772 

Lago  di  Garda  defcritto  . 243.  mo- 
le flato  . 245 

Lamberg  ( Cardinale  Ce  fareo  ) a 
Penev.ia  . 72.  fue  fpofiiàoni  per 
r Imperadore . ivi.  parte  di  Ra- 
tti bona.  257 

Lamberg  (Conte  Leopoldo  Gtufeppe) 
Ambafiiadore  in  Roma . 1 36 

Landau  affé  dialo  dal  Principe  di 
Baden  per  il  Re  de'  Romani.  201. 
e 103.  prefo  . 207.  riprefi  dal 
Mare fc  tallo  di  T aliar d . igg.di 
nuovo  ripugnato  dal  Re  de  Ro- 
mani còl  Principe  di  Baden . 341. 
ricuperato  dal  Pillar! . 8cn 
Landrect  tnvejhto  dal  Principe  Eu- 
genio . 774.  abbandonato . 778 
Laubante  Governatore  di  Landau 
Jofliene  lunga  dtfefa.  340 

Lautemburg  . linee  de'  gl  Impe- 
riali . 2q6 

Le  al ( Cavalter  Gio:  ) Piceam- 
miragho  Inglefe  a Gibilterra 
batte  cinque  navi  Francefi . 410. 
conduce  la  fiotta  a liberare  Bar- 
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Allotta.  443.  forprende  Maior:- 
ca , e Mtnorica , Ivica , e Fer- 
menterà . 459,  Sardegna  . 618. 
torna  a fuperare  Mtnorica.  6iq . 
conduce  la  Regina  Lifaberta  a 
Barz-eìona . 602 

Leevv  prefo  da  gli  Alleati  . 407 

Lega  tra  l Imperadore , Inghilter- 
ra, e Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie unite  . 1 60.  tra  r Impe- 
rador,  e Savoia . 284.  tra  l Im- 
perador , e Re  di  Portogallo . 2Ìki 
Le  ti  al  ( Marc  he fe  ) Luogotenente 
Generale  Francefi  finto  Barz.c- 
lona . 437.  va  al  ficcorfi  del  Re 
Filippo  contro  a’  Portoghefi.  47  3. 
apre  la  trincea  fitto  Lerida.  596 
Legane!  ( Marche  fe)  Picario  Ge- 
nerale dell  Andaluz-z-ia  . 166. 
fua  dtfgrat-ia  . 41 5 

Legnago  Fortez.z.a  fui  -Adi ce . 100 
Leintngen  Generale  Cefarco  in  Lom- 
bardia . 3sf>-  fui  Brefctano.  369. 
entra  in  Sali  . 373.  muore  itela 
battaglia  di  C affano . 390 

Leopolda  L Imperadore  marito  di 
Margherita  Auflriaca  Spagnuo- 
la  . 2:  da  in  Spofa  all  Elettore 
di  Baviera  Antonia  Maria  fua 
figlia . ivi.  fuo  fiudio  per  la  fuc- 
cejftone  di  Carlo  II.  li.  come  fin- 
riffe  la  morte  di  queflo  Re . 40, 
ftabtlifce  di  rompere  la  guerra  al- 
la Francia  . 41.  fpedifee  il  Con- 
te dì  Pvratnlau  a Londra  . ivi. 
fa  tentare  il  Principe  di  Pande- 
moni . 42.  e il  Duca  di  Baviera . 
43.  infinua  al  Papa  laneutrali- 
ta  61.  fuo  contento  della  neutra- 
lità della  Repubblica , e fue  fpe- 
ranz.e . £2.  e <g  3.  irritamento  can- 
tra il.  Due  a dì  Mantova  . 94. 
procura  muovere  la  Repubblica 
alla  Lega  . l 30.  follecita  le  Po- 
tenze Marittime  alla  rottura  . 

150. 
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ISO .fuo  apparecchio  al  Reno , do- 
ve deflina  il  Re  de'  Romani.  198. 
fa  rompere  la  guerra  in  Alema- 
nna . 200.  procura  trafporti  di 
orano  per  il  Golfo  di  V enez.ta.22g 
'promette  temperarli  , e di  non 
mettervi  legni  armari . 2 0,6.  vie- 
tai p off  aggi , e frena  iSegnani . 
239,  f» a applicacene  alla  guer- 
ra . 24 6.  invita  nuovamente  la 
Repubblica  alla  Lega  ; ani  Por- 
togallo , e Savoia . 247.  fa  inva- 
dere la  Ba  vicra . 250  ' fuo  i decre- 
. ti  centra  F Elettore  di  Col  ma  . 
257./K0  trattato  con  Savoia. 284. 
con  Portogallo . 28(1.  difpone  la 
partenza  delF  Arciduca  Carlo 
fuo  figlio  per  Spa  gna , e gli  rinun- 
cia la  Monarchia  . 306.  fina  let- 
tera di  participacione  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  . ivi.  fa  ri- 
nunciare gli  abufi  de  gli  Amba - 
fciadori  dal  Conte  Berka  in  Colle- 
gio . 24 1.  fcrive  al  Marlboroug , 
e F onora  con  li  eoli  per  le  vie  torte . 
12Ó.  muore  . 

Lerida  fi  ri  volt  a.  415  .ricuperata  con 
a/fedio  dal  Duca  fi  Orleans.  <jg6 
Litge  affé  aiata , e prefa  dal  Marl- 
boroug. 213 

Lilla  ini  edita  dagli  Alleati.  627. 

prefa  . 2y 

Lichtenflcin  ( Conte)  uccifo  da'  Fr fi- 
cefi  fu  la  ripa  della  Pormi  a . 283 
Limburg prefo  dal  Marlboroug.ìqt, 
Ltfabetta  Prtncipejfa  a;  Toìfembu- 
tel  fpofa  del  Re  Carlo,  dai,  accol- 
ta dip  a (faggio  fui  lo  Stato  Fenolo. 
ivi.  fuo  viaggio  a Bar1.clo11a.602. 
nella  partenza  dello  Spcfo  refia  al 
Reggimento  della  Catalogna  . 
728.  parte  per  Vienna  Impera- 
trice . 790.  pajfa  di  nuovo  fallo 
Stato  Veneto . ivi. 

Lobrtgat fiume  in  Catalogna . 444 
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Lodovico  EmanutHo  Portocarrero 
Cardinale  Arcivefcovo  di  Tole- 
do infinua  al  Re  Carlo  II.  F infii - 
tut-tonc  del  Duca  £ Angib  . 23. 
adoperato  dal  Re  Filippo  . 38. 

1 66.  fue  offerte  al  Re.  224.  riti- 
rato già  dal  minifiero  muore.  674 
Ludovico  Aleff andrò  Borbone  Conte 
di  T olofa  Ammiraglio  di  Fran- 
cia contea  F Armata  de'  gli  Al- 
leati . 3 so.  combatte , e pretende 
vittoria  . ss  l.  defiinato  dal  Re 
di  Francia  all  attacco  di  Barce- 
lona . 434.  vi  fi  prefenta . 436. 
obbligato  dalla  fiotta  nemica  a 
ritirarvi fi.  443 

Lodovico  F laurini  Provveditore  de ' 
gli  Orci  nuovi . li-  Provvedito- 
re in  T erra  ferma  pajfa  a Brefcia. 
370.  in  Bergamo  . 4154 

Lottato  cufiodtto  da’  Teneri  . 373. 

tentato  da  i Partiti . 4 66.  e 46"/ 
Lorena  ( Giufeppe  Principe  ) muore 
nella  battaglia  di  Cofano.  39I 
Lorenco  T iepo/0  Ambajcìadore  / e- 
neto  in  Francia  parla  alla  Corte 
J opra  la  controverfia  delle  fran- 
chigie . 312 

Loti  un  ( Conte  ) Generale  di  Pruf- 
fia  efpugna  Rimberg . 289.  Ghel- 
dria  . 295 

lantanio  abbandonato  da'  Franceji , 
e occupato  perii  Re  Carlo.  5 30 
Lue  ( Conte  Francefilo  Carlo  ) Ple- 
nipotenciario  Francefe  a Baden . 
811 

Lue  embargo  ( Cavalter  ) fa  flra- 
tagemma  per  fbccorrerc  Lalla  . 
631.  fuo  valore  nella  battaglia 
di  Moni . 666.  e 66i 

Luigi  XIF.  Re  di  Francia  preti  le 
in  ifpofa  Mana  T ere  fa  AuJÌ  na- 
ca . 7.  s' adopera  per  la  fuccejfio- 
ne  di  Carlo  IL  a,  accetta  il  te- 
ft amento  di  cjuefio  Re  a favore 
Hhh  2 del 
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del  Due*  d An«  io  fuo  ni  potè. 16. 

10  dichiara  Re  "di  Spagna  . jr, 
gli  dà  avvi  fi  per  il  governo  de'  po- 
poli . 32.  fpedifee  T allard  a Lon- 
dra per  fermare  la  guerra.  43. 
manda  truppe  a difefa  dello  Sta- 
to di  Milano . ±Q.  fa  ricuperare 
dieci  Piazze  guernite  da  gli  01- 
landefi.  64.  fpedifee  agii  Stati 
Centrali  il  Conte  dì  Avo  Amba- 
feiadore  . 66-  fue  forze  . ivi.  de- 
flina  in  Italia  il  Marefciallo  di 
Catinai . 6j.  lo  richiama  poi  fu- 
flituendovitl  Marefciallo  di  Vtl- 
leroi  .li  L.  fpedifee  il  Conte  di  E- 
tr  'e  con  /quadra  di  navi  a Napo- 
li . 140.  fuo  ftudio  al  commercio  , 
e alla  navigazione . 150.  fenti- 
mento  fuo  fop  ra  le  memorie  de'  gli 
Anglollandi  all  Hat  a.  153.  pub- 
blica a'  fuoi  popoli  gli  articoli,  ivi. 
fi  apparecchia  alla  guerra  . I S4- 
ricono fc e per  Re  Giacomo  Stuart 
figlio  del  Re  Giacomo  II.  \6i. 
fpedifee  il  Duca  di  Fandomo  Ge- 
nerale in  Italia . 177,  infiituifee 

11  Nipote  per  la  vifita  de'  Stati  dì 
Italia . 178.  nomina  Generale  in 
Fiandra  il  Duca  di  Borgogna  fuo 
nipote , e in  Alemagna  Catinai . 
100.  fenfibile  gli  è la  perdita  del- 
le navi  in  Figo , 328-  fpedifee  il 
Cavalier  di  Fourbin  con  quattro 
fregate  in  Golfo  di  Venezia.  233. 
le  richiama  ad  tfianza  del  Sena- 
to . 234.  le  rifpedifce  per  difgufio 
del  cajo  de'  Rizzati . 216.  riman 
appagato . 237.  torna  a richia- 
marle . 238.  de  (Una  Fillars  in  A- 
lemagna,  e gli  ordina  congiun- 
ger fi  con  Baviera.  248.  fuo  di f- 
gufio  col  Duca  di  Savoia  . 277. 
fa  arreftare  le  di  lui  truppe . 278. 
fpedifee  ad  occupargli  lo  Stato  . 
ivi.  ordina  al  Marefciallo  di 
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T allard  /’  attacco  di  Landau , 
che  prende . 297.  come  fentiffe 
la  ri  forma  delle  franchigie  in 
Venezia.  3 ii.fùfiitutfce  a Ftl- 
lars  in  Germania  il  Conte  di 
Marfin.i,  1 6. ordina  a T allard, 
che  fi  unifea  col  Bavaro . ; 18. 
fpedifee  fuo  Generate  in  Spa- 
gna il  Duca  di  Beruvich.  348. 
unifee  flotta  marittima  cantra 
I'  Alleata  . 330.  commette  la 
demolizione  delle  fortificazio- 
ni S av 0 iarde. 393.  foccorfi  fuoi 
al  Re  Filippo  . 434.  fpedifee  il 
Marc  he fe  Legai  in  rinforzo  . 
4U.  defttna  in  Italia  il  Duca 
d’  Orleans  fuo  nipote , e Fan- 
domo  in  Fiandra  . 301.  procu- 
r a apertura  di  pace . 440.  fue 
lettere  di  dichiarazione  al  Pa- 
pa . 542.  fue  rifleffiont  fopra  P 
Italia.  543,  delibera  di  abban- 
donarla , ed  elegge  il  San  Pa- 
ter alt  efccuzionc . 344.  nomi- 
na Generale  in  Spagna  il  Du- 
ca d' Orleans  . 37 9.  tenta  dar 
mano  al  Principe  Giacomo  Stu- 
art per  l’tmprefa  della  Scozia. 
609.  cagioni  a fargli  defi  dera- 
re la  pace  . 650.  Jpedtfce  alP 
effetto  in  Ollanda  il  Prefidente 
Roville . 61,1.  all  Haya  Ple- 
**  mpotenziarto  il  Marche fe  di 
T orfy.  634.  ncufa  te  condizio- 
ni, che  quejh  gli  porta.  636  fuo 
fornimento  fopra  te  medefime  . 
ivi.  nomina  1 Generali  per  la 
campagna  . ivi.  concede  al  Vii- 
lari  libertà  di  combattere  . 
661,  fpedifee  alP  efercuo  il 
Marefciallo  di  Bouflers  . ivi. 
richiama  da  Madrid  Ame- 
lo t , e gli  altri  Frane  e fi  , 
éio.  in  apparenza  abbando- 
na il  Nipote . 671.  fuo  penfie- 
ro 
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ro  [opra  la  mediazione  della 
pace.  67 6.  con/ente  al  mane- 
fio  . 679.  adopera  il  Segreta- 
rio di  Stato  colf  Haja.  680. 
due  Plenipotenziarj  a Gertru- 
demberghe  . 68  j.  al  fecondo 
genito  del  Duca  di  Borgogna 
da  il  titolo  di  Duca  et  Angtò. 
68?.  rigetta  le  propofle  de' gli 
silicati  . 687.  richiama  1 Ple- 
nipotenziari da  Gertrudember- 
ghe  ivi.  fpedifcc  in  Spagna 
al  Nipote  il  Duca  di  Vando- 
mo  . 71 1.  il  Duca  di  Noaglies 
al  coneptiflo  di  Girava  . 718. 
promuove  la  pace  con  t In- 
ghilterra. 748.  vi  fped‘ fc e il 
Menager  . 749.  fa  produrre 
i Preliminari  .750.  fra  coflan- 
za  nelle  difgrazte  della  fra 
Cafa.  765.  fa  aprire  lacam- 
pagna  dell  Vtllars . 767.  con- 
viene nella  fofpenftonc  delt  ar- 
mi con  t Inghilterra  . 774. 
le  fa  confegnare  Doncher- 
che . 775.  fono  ricuperate  al- 
cune Piazze  dalle  fue  armi 
in  Fiandra  . 778.  accoglie  il 
Segretario  di  Stato  Bolim- 
hrok. . 780-  ottiene  fofpenfione 
et  armi  in  Catalogna  , e I- 
talia  . 783.  fre  diferepanze 
coll’  Imperadore  . 794.  fra 

pace  co'  gli  altri  . 795.  fa  e- 
fibire  un  foglio  alt  Imperado- 
re  , ed  Imperio  . 801.  conti- 
nua tonerà  lui  la  guerra  . 
804.  poi  fiegue  la  pace . 808. 
fino  8 i».  manda  Beruvich  con- 
tro di  Barzelona . 814 

Luigi  Delfino  di  Francia  figlio 
unico  del  Re  Luigi  XIV.  muo- 
re.  7*7 

Luigi  Duca  et  -Aneto  nafee  . 
683.  divien  Delfino  . 764 
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Luigi  I.  Principe  et  Afiuries 
nato  in  Madrid.  599 

Luigi  Mocenigo  Doge  di  Vene- 
zia muore . 678 

Luigi  Principe  di  Baden  chia- 
mato a Vienna  perla  guerra 
centra  la  Francia  . 41.  fa  in- 
vejlire  Landau  . 104.  /’  obbli- 
ga a renderfi . 107.  occupa  Ha- 
guenan  , e Bifchvvieler . 208. 
va  a Fndlingan  per  ricupera- 
re Neuvemburg  . 118.  batta- 
glia ivi  vantaggio  fa  con  Vii- 
lari . ivi.  fi  unifico  a Gepptn 
gen  col  Generale  Stirum . 159. 
f occorre  Augufia  , e prende 
Fridberg  . 301.  fi  congiunge 
col  Marlboroug  , e fupera  il 
pojìo  di  Schellemberg  ferito  . 
313.  efpugna  di  nuovo  Lan- 
dau . 339.  Drufenheim  . 400. 
Haguenau  . ivi.  afe  dia  Ingol- 
fi ad  . muore  . 603 

Luigi  Pifani  Ambafciadore  in 
Francia  fi imolato  a difporre  il 
Senato  per  le  due  Corone  . 78. 
efpone  al  Re  la  rifoluzione  del 
Senato  d'  ejfere  Neutrale  . gì. 
opera  con  frutto  per  far  richia- 
mare le  fregate  dal  Golfo.  133. 
fra  fpofizione  al  Re  per  il  en- 
fio de’  Rizzati . 136.  Amba- 
fciadore  flraordinario  alla 
Rema  Anna  . 541.  Ambafcia- 
dore firaordtnano  a Carlo  VI. 
in  Milano.  734 

Luigi  Marcello  Nobile  in  T er- 
r aferma  . 145 

Luigi  Mocenigo  V.  ( Antonio  ) 
Ambafciadore  in  Francia  por- 
ta al  Senato  t inclinazione 
del  Re  alla  mediazione  della 
Repubblica  . 676.  parte  di  Cor- 
te  per  gli  Ottobom.  689 
Lutzemburgo  Luogotenente  Ge- 
nera- 
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turale  di  Baviera  battuto  in 
Schellembcrg  . $1$ 

LnT.-t.ara  fi  rende  al  Re  Filip- 
po . *9* 

M 

Madrid,  Regia  Villa,  me- 
tropoli della  Spagna  . 
4 so.  abbandonata  dal  Re  Fi- 
lippo V.  ivi.  occupata  da  oli 
silicati . 4S I.  f» e alltgrer.T.e 
per  il  ritorno  del  Re  F tlippo  . 
433.  v ' entra  il  Re  Carlo  , 
ma  n'  efee  . 711.  fu  a letit-ia 
per  la  refi  unzione  in  poffejfo 
del  Re  Filippo  . 7 M 

Al affici  Generale  di  Baviera 
combatte  nel  Contado  di  Ot- 
tino col  Generale  Giano  : ha 
danno  : ferito  . 138.  battuto 
a Schellemberg . 31$ 

Af affici  ( Conte  slnnibale  ) Ple- 
ntpotenz-iario  di  Savoia  tu 
Utrecht.  757 

Magnavacca  occupata  dall ’ ar- 
mi dell'  Imperadore . 640 

Malarica , e Àhnorica  Ifiole  Fa- 
lcar t . 459 

Maionca  occupata  dal  Cava- 
Iter  Le  a fi  Ammiraglio  Ingle- 
fie  . 459,  fofpenfione  d’  armi 
per  ejfia  . 786 

Malines  abbandonato  da'  Fran- 
cefi , e occupato  perii  ReCar- 
lo  . 3JO 

Malpeli  ( Francefico  ) Deputa- 
to dal  Duca  di  Parma  a 
trattare  le  ragioni  del  feudo 
' col  Ce  fareo  . 639 

Manchejter  ( Conte  ) Ambafcta- 
dore  del  Re  Guglielmo  in 
Francia  richiamato  . 160,  dal- 
la Regina  Anna  mandato  a 
Venet.ia  . 541 

Mamfeflo  de'  gli  Anglollaudi 


I C E. 

pubblicato  in  Spagna  per  Ca- 
fa  d'  Au/lria  . 111.  dell'  E- 
lettore  di  Baviera.  137,  del 
Duca  di  Savoia.  178.  del  Con- 
te Marfiìh.  197.  del  Re  di 
Portogallo . 344.  del  Petcrbo- 
roug  per  Cafa  d'  Auflria  in 
Spagna  . 417.  del  Conte  di 
Gallovvai  per  la  ftejfia  . 447. 
dell'Arciduca  andando  a Ma- 
drid . 449.  dell"  Imperadore 
Gtufieppe  fiopra  gli  Ecdefiafitci 
di  Napoli  . <39,  del  Duca  di 
Mantova . <;47 

Mansfelt  ( Conte)  procurati 
confienfo  delta  Repubblica  per 
tranfito  de'  grani  in  Golfo  . 
119.  tenta  ancora  P Amba- 
fetadore  Loredana  . 231 

Mantova  in  blocco  . 17 1.  de  feru- 
ta . 183.  ceduta  al  Re  Carlo  . 

Maone  porto  guadagnato  dal 
Cavalter  Le  a fi  . 43  9.  altra 
volta  . 610.  refi  a alla  Corona 
Britannica . 78  1 

Maoni  Luogotenente  Generale 
occupa  Cervera  . 703,  com- 
batte a Saragoi.a  per  il  Re 
Filippo . 708 

Marchienti  già  occupato  da  gli 
Alleati . 691.  ricuperato  dal 
Vtllart  . 778 

San  Marco  Euangelifta  , di  fo- 
le nne  m Spagna  per  la  vit- 
toria di  Almanz.a  . 388 

Atargherita  Infanta  di  Filippo 
■ IV.  in  Leopoldo  Imperadore 
fent-a  rinuncia . 7 

Maria  T erefa  Infanta  di  Filippo 
IV.  tu  Luigi  XIV.  Re  di  Frate- 
eia  con  rinuncia . ivi. 

Maria  Adelaide  di  Savoia  Spo- 
fa  del  Duca  di  Borgogna  . 93. 
partorifee  il  fecondogenito  Du- 
ca 
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ca  d'  litigio  . 682.  muore  . remonda  , e A:h  . 5? 8.  ri- 
764  ceve  una  lettera  del  Bava- 

Maria  Lodovica  Gabriella  di  ro  per  la  pace  . 540.  alla 
Savoia  Spofa  dt  Filippo  V.  93.  tefta  del?  efercito  Alleato 

partorifie  il  Principe  d’  Afiu-  in  Fiandra  coll'  Ovverkgr 

ries . 99 4 ke . £22.  fua  battaglia  a O. 

Marlboroug  ( Conte  Giovanni  ) denardo.  614.  ricupera  Gan- 

paffa  in  Ollanda  col  Re  Gu-  te  , Bruges  , e altri  luoghi . 

giteimo.  15$.  dejhnato  Gene-  636.  cu  opre  ? affé  dio  di  Lilla  . 

rate  del?  armi  Ingltft  dalla  618.  che  fi  rende.  633.  hbe- 

Regma  Anna  . 197.  procura  ra  Bruxelles  . <34.  pajfa  a 

di  combattere  il  Duca  di  Londra  .65».  nominato  dat- 

l Borgogna  . 209.  ajfedia  Ven-  la  Regina  Plenipotenz-iario  . 

10  . 210.  lo  prende  . ai»,  poi  ivi.  alla  te  fi  a del?  efercito  . 

Liege  . 1213.  Bonna  . 189.  658.  al?  affedio  di  Tornai  . 

Huy  . 294.  Limburg  . 295.  ivi.  fua  battaglia  a Mons  . 

fpedito  dalla  Regina  in  Ale-  665.  al?  acqui  fio  di  Mons  . 

magna  cantra  il  Bavaro  . 669.  alle  linee . 692.  al?  af- 

317.  ne  perfuade  gli  Ol/an-  fedto , e conquifio  di  Dovat . 

defi.  319.  marcia  verfo  ? A-  ivi  cuopre  ? ajfedio  di  Bou- 

lemagna  con  50.  mila  nomi-  ch.lin  . 746.  che  fi  rende  . 

ni.  32 o.  fi  abbocca  col  Prin-  qqq.depojlo  dal  comando  del? 

cipe  Eugenio  a Mondelfeim  . armi.  766 

321.  configlia  ? attacco  di  Marfilh  ( Conte  Ferdinando  ) 

Schellemberg  fui  Danubio  , fino  Mani ft fio  per  Brifac  . 

e lo  fupera  . 323.  occupa  Do-  297 

navert  , Di  Unga  , e Rain  . Marfin  ( Conte  ) Marefciallo 
326.,  e 327.  onorato  de' tito-  fufinuito  al  Vtllars  in  Ale- 

11  dal?  Imperadore  Leopoldo.  magna.  316.  confi  gli  a il  Ba- 
rn. batte  ? Elettore  di  Ba-  varo  a combattere  il  Princi- 

viera  a Hochflet . 330.  mar.  pe  di  Baden  , ma  indarno  . 

eia  alla  Mofella  , e fa  riti-  32».  rotto  a Hocfiet  . 334. 

rare  Vili  ars  . 401.  e Vtlleroi  fono  Torino  . jjj.  fuo  confi- 
da Liege  . 402.  e 403.  fatto  glio  per  difendere  le  linee  . 

Principe  del?  Imperio  .526.  51».  ferito,  prigione,  e mor. 

alla  tefia  del ? ejercitt  cerca  to  . 314 

battaglia.  527.  la  dà  a Rame-  Maffìmtliano  Emanatilo  Elet- 
ti, e vince  . 528.  fa  occupare  tore  da  Baviera  ha  un  figlio 

Lovanio  , Malmes  , Bruffel-  con  Antonia  Aufiriaca  . il. 

!es  per  Carlo  III.  53 1.  An-  fue  fperanz.e  per  la  Corona 

verfa  . ivi. 6'  ante  ,Ódenardo , di  Spagna  . 12.  Governatore 

Bruges  , e Damme  . 532.  le  de'  Paefi  Baffi  per  Filippi  V. 

due  Provincie  di  Fiandra  , 39.  tentato  indarno  dal?  Im- 

e Brabame  in  pochi  giorni  '.  peradore  Leopoldo  al  fuo  par- 
ili. prende  Offende . ivi.  Ten-  tuo  . 43.  conviene  in  tratta- 

to 
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to  col  Re  Filippo  ; e perchè . 
45.  fi  muove  cantra  t Impe- 
rio . 214.  forprendc  Ulma  . 
*15.  occupa  Kirckjrberg  , e 
Biberach  . 216.  Vvetden  , 

Aurach  , e Nieuburg  fui  Da- 
nubio . 247.  disfa  alcuni  Reg- 
gimenti del  Generale  Schlit 
251.  una  partita  conia  mor- 
te del  Principe  di  Brandem- 
burg  Anfpach  . 252.  fue  do- 
mande alla  Dieta  di  Ratis- 
bona  . ivi.  fi  congiugne  col 
Villars  , 2J5-  fuo  Inviato  le 
prefienta  memoria  .256.  rifi 
pofta . 257.  fa  pubblicare  un 
Manifefto  . ivi.  s'  incammi- 
na verfo  UTirolo  . 259.  pren- 
de Kutffflein.  260.  Vvergely 
e Rotemberg.  261.  Infpruck l- 
ivi.  fpedifce  contra  Brixen  . 
ivi.  cambiamento  di  fua  for- 
tuna in  Tirolo.  263.  n’ è difi- 
cacciato  . ivi.  t'  impadroni- 
fce  di  Ratisbona  , e minac- 
cia Augufta  . 300.  batte  il 
Conte  Stirum  a Hocflet . 301. 
prende  Augufta.  31$.  Pa/fa- 
via  . ivi.  fa  occupare  Schel- 
lemberg  . 313.  rotto  da  gli 
Alleati  a Hocflet  , 0 Blen- 
heim  . 330.  abbandona  il  fuo 
Pala tmato  . 338.  paffa  a 

Bruffelles  . ivi.  fua  Moglie  fi 
ritira  in  Venezia  . 341.  at- 
tacca Huj  . 402.  bando  Im- 
periale contro  di  lui  . 524. 
alla  tefta  dell'  efercito  Gal- 
hfpano  con  Vtlleroi  in  Fian- 
dra 527.  perde  la  battaglia 
di  Ramili.  528.  contra  Bruf- 
felles : poi  fi  mira  . 635. 

maneggio  per  lui  alla  pace  . 
795.  reftnuzionc  de'  gli  Sta- 
ti. 809 
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Martinìz  ( Conte  ) deftinato 
Viceré  di  Napoli  .535.  en- 
tra nel  Regno  . 561.  nella 

Capitale,  ivi.  de  pone  Impie- 
go . 5*8 

Medav ì ( Conte  ) Luogotenen- 
te Generale  de'  Francefi  oc- 
cupa il  Caftello  di  Defenza- 
no  . 270.  Riva  di  Tremo  . 
272.  fua  marcia  , e ritorno 
in  Lombardia  . 27;.  quivi 
foprintende  all'  efercito  Re- 
gio. 468.  batte  a Ghidizzo- 
le  il  Principe  d'  Hajfta  C af- 
fici . 515.  procura  fioccorrere 
Milano.  518.  foprintende  al 
confine  della  Provenga  . 
S72 

Medina  Cali  ( Duca  D.  Lui- 
gi della  Cerda  ) Viceré  di 
Napoli  per  il  Re  Filippo  V, 
137.  fottomette  i fummovito- 
ri  . 138.  fa  dicapitare  D- 
Carlo  di  Sangro  . 139.  fue 
efprejjioni  avanti  il  Re  Filip- 
po . 650.  fatto  arreftare  tn 
Madrid . 699 

Melac  ( Conte  ) Governatore  di 
Landau  per  Francia  lo  di- 
fende . 204.  poi  co  fretto  a ca- 
pitolare . 107 

McUarcdc  ( Pietro  ) fipedtto  dal 
Duca  di  Savoia  alta  Corte 
di  Vienna  per  I efccuzion 
de'  trattati.  725.  Plenipoten- 
ziario a Utrecht.  757 

Manager  ( Cav alter  Niccolo  ) 
fpedito  per  la  pace  a Lon- 
dra . 749.  preliminari  da  lui 
prodotti  . 751.  Plenipotenza*- 
. rio  a Utrecht . 754 

Menili  occupato  da  gli  Allea- 
ti. 336 

Meningen  occupato  dall  Eletto- 
re di  Baviera.  230 

Merci 
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Mere)  ( Conte  ) Generale  Ce-  Monderei  ( Conte  ) Invitti 
[arto  battuto  aI  Reno  . 668  di  Baviera  in  Francia  . 44 

MeJJico . Flotta  di  là  condotta  Mons  occupato  da  gli  Alleati  . 

a Vigo  , e incendiata  .114  669 

Milano  Città  fi  rende  al  Trin-  Monrtccbiarì , Terra  del  Bre- 
cipe  Engenio  . 5 19.  come  pie-  fi ciano  , ivi  battaglia  . 476. 

re  tl'Cafitllo  per  trattato  eoi  e 477 

Re  di  Francia . 5 47  Monteleone  ( Marchefe  D.  Ifi- 

Millon  Governatore  d’  Hny  fi  doro  Cafado  ) Plenipttent.ia- 

rende . 194  rio  del  Re  Filippo  m Utrt- 

Mmas  ( Marcbtfe  de  lat  Mi-  chi  . 79*.  fino  maneggio  . 

nas  )‘Gtnera'lt  oli  Portogai-  8rz 

10  ricupera  Stivatore  a . 41»,  Mortagna  occupata  da  gli  Al- 

invefie  Badacos . 4*6.  feriti-  le  aio  . 691.  ricuperata  dal 

ra  . 418.  prende  San  Vmcen-  Vtllars . 778 

*.0 , e altri  Caftelli.  446.  difi  Mortara  fi  rende  al  Principe 
ordina  la  retroguardia  di  Eugenio.  41* 

Beruvich  . 447.  gli  fi  rende  Motta  ( Conte  ) Francefe  rieu- 

Alcantara  -,  - òri.  j’  avanza  pera  il  paefe  di  Vvaet . *94. 
ver  fio  Madrid , o t occupa , fiorprende  Gante.  6»{ 

451.  conquifta  Alcalà.  453.  Marcia  Regno  di  Spagna  no 
la  perde  . ivi.  rifipinto  dal  rivolta . 4)  1.  » fiuoi  Veficovi 

nemico  . ivi.  chiamato  in  Va-  fanno  offerte  al  Re  Filippo  . 

lentia.  j-8z.  forila  del  fino  e-  43* 

ferviti.  583.  invefie  Villana,  -Muflufì  Sultano  de'  Turchi 
a poi  fi  ritira  . 584.  fa  bat-  depofio  muore.  380 

taglia  vkin  d'  Almanna  . 

485.  la  perdo.  486  N 

'Minorità  ricuperata  dal  Conte 

di  Vtllars  . 605.  torna  preda  \T  Apóli  lommoffa  in  favori 
del  Leak, ».  <19  XN  di  Cafa  d' Auftria  . 137.. 

Miranda  di  Dutro  ac  qui  fiat  a tentativi  de ' Congiurati  ri- 
dai Bay  . 701.  ricuperata  dal  frtjji  dal  Viceré  Medina  Cce- 

A lorona.  770  li.  138.  Reno  oonqui fiato 

Mirandola  fatta  occupare  dal  dall'  armi  dell"  Imper adori 

Principe  di  Pandemoni  per  Giufeppe . 343.  t 4-44 

11  Re  Filippo  . 8*1.  poi  dal  Naffau  ( Principe  ) alt  attacco 

Principe  Eugenio  per  t Jm-  di  Kaiftrvvert  . *01.  occu- 

peradore  . i|  5 . ceduta  al  Re  pa  anche  Rurtmeuda  , t Stt- 

»•  Carlo.  " 547  fansvvert  . *t*.  alt  affilio 

Moderna  occupata  dalt  armi  di  Dovai  . 6p J.  prendo  Sa» 

Francefe  . 186.  ricuperata  Venant.it . 

dalle  Imperiali.  446  Najfiau  ( Conte  ) battuto  dal 

Monmtgliano  prefo  dalt  armi  di  T aliar d fono  -Landau . xga 

Francia,  . t demolito  . 46*  Ntbot  { Raffaello  ) Colonnello 

' ' Patte  y.  I ì I WS 
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. difertM  dal  Re  Filippo , *d 
occupa  alcune  Piazze  in  Va- 
letica  . 431.  cufodifct  Ha 
Città.  435 

Neoporto  deferitto  , e ajfediato 
da  gli. Alleati.  V33 

Nevvemburg  occuppatt  dal  Vtl- 
lars.  il* 

Niccolo  Erizzo  Ambafciadore 
, Veneto  tn  Roma  . 6t.  il  Pa- 
pa gli.  comunica  i ’fuot  finti- 
menti  [opra  la  vicina  rottu- 
ra. ivi.  Scrive  al  Senato  i 
aueflti  del  Papa  . ivi  porta 
le  rifpojle  al  Papa.  71.  pro- 
pone , che  il  Senato  riceva 
. un  foglio  del  Principe  Euge- 
nio . 488.  Ambafciadore  fra- 
ordinario  alla  Reina  Anna . 


248 

Nieumaech  in  Baviera  fìtto- 
melo dal  .Generale  .Stirum . 
i -a$i 

. Nix.ua  prefa  dal  Marefiiallo 
di  Beruvich  [<  demolita . 
463.  abbandonata  dai  Fran- 
\ cefi  torna  al  Duca  di  Savo- 
ia. 571 

Noaghes  ( Mare  [dallo  ) ferve 
. - ■ . a i confini  di  Francia  il  Re 
• i. Filippo  . 436.  deflinato  alt 
attacco  di  Barzelona  . 437. 
f ajfedia  , ivi  fi  ne  ritira. 
V 444.  con  le  truppe  nel  Lam- 
prudan  . 673.  all’  attacco  di 
..  Girotta  , che  prende.  718 
Norena  ( D.  Gio:  Emanuello) 
Generalo  Portoghefi  ricupera 
Miranda . 730 

Novara  concai  fiat  a dal  Princc- 
K pt  Eugenio.  ji7 

• n 

* * 
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O Denardo  occupato  per  il 
Beccarlo  . 532.  prepara- 
to a fiftenerfi  per  lui.  623 
Oliva  occupata  da  gli  Allea- 
ti. 43i 

Oliando  , Vedi  Stati -Genera- 
li. 

Opdan  ( Barone  ) Generale  Ol- 
iando fi  ajfedia  Bonn  a , e la 
fupera  . 290.  campeggia  nel 
Brabunte . 202 

Ormond .(  Giace  omo  Duca  d'  Or- 
mtnd  ) Generale  Jngle fi  man- 
da lettera  al  Governatore  di 
Cadiz  , perchè  lo  renda 
222.  Tuo  sbarco  a Vigo  . 226. 
con  disfacimento  della  flotta 
nemica  . 227.  fuftituito  Gene- 
rale al  Duca  di  Marlbo- 
roug  in  Fiandra  _ 766.  fue 
direzioni.  789.  dichiara  fif- 
penfione  d'armi.  772.  occupa 
Gante.  774 

' OJfuna  ( Duca  D.  Francefcn 
Maria  ) Capitan  Cenerate 
dell  Andaluzzia . 579.  pren- 
de , e [mantella  . Serpa  « 
Moura  in  Portogallo  . *98. 
Plenipotenziario  elei  Re  Fi- 
lippo in  Utrecht.  792 

O fende  de  firma . $33.  aff odia- 
ta da  gli  Alleati * livi. [t  rao- 
de. 535 

O figlia  fu  le  rive  del  Po  quar- 
tiere de'  Cefarei..  i6t 

■ Ottoboni  , loro  cefi.  <8* 
.Ouvverkerkj  Generale  .alla  te 
fa  dell  efircito  Ollandefi. 
398.  cuopre  Mafrich . 402.  è 
alla  tefla  del l efircito  Allea- 
to col  Marlboroug . 527.  vin- 
citore a Ramel) . 528.  alt  afi 

J ..  lidie 
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fedi*  di  Netport « , e Offende  . 
ijju/f ' acguifio  di  Ath  . $39. 
All*  teff A col  MarlboroUg  . 
- 6 cu.,  fi  mette  in  marcia  per  la 
’ Schelda.62 4.  fuo  combattimtn- 
• /#  * Odenardo. ivi,  muore.  336, 


P Ac  e de'  Pirenei  1659.  7.  /#»- 
fa , <iov<  f/w«  . ]4.  <w  cé< 

• allora  maneggiata  7~rvi.  pa- 
ce  per  Ia  /ucce (fio  ne  di  Carlo 
• //.  progetti  del  Ré  di  FrAHciA  . 
• <51.  fiefa  di  40.  Articoli  Pre- 
' limi  nari  . 655.  rigettati  dall  a 
Francia  . ivi.  trattata  in  Ger 
trndemberchc  . 683,  /rwt.4 

frutto  . ivi.  Preliminari  pro- 
dotti dalla  Francia  alla  Rei- 
na  della  Gran  Brettagna  . 
751.  Utrethf  de  fintato  per  il 
congrego  di  Pace  . 754.  iute- 
refe  de'  Principi  Alleati . 755. 
f pie  gavone  de'  ' Preliminari 
fatta  da'  Frane  e fi'.  758.  do- 
mande per  P /mperadore  . 799.. 
per  la  gran  Brettagna  . 760. 
per  gli  Stati  Generali  . ivi. 
per  il  Re  di  Portogallo.  761. 
per  il  Re  di  Prnjfia . ivi.  per 
il  Duca  di  Savoia-..  762.  per 
t Circoli  dell’  Imptrio.763.  per 
P Elettore  Palatino  ..ivi.  per  P 
Elettore  di  T reveri . 763.  per 
il  Langravio  d'  Hajfia  . ivi. 
per  il  Pefcovo  di  Munfier  .. 
ivi.  per  il  Duca  di  Fvirtem- 
berg  . ivi  nfpofle  de'  Fran- 
cejt  differite  . 764  dichiarazto- 
ne  del  Fé  [covo  di  Brijiol  per 
indurre  gli  Alleati  alla  pa- 
C*  . 769.  pubblicazione  di  fof 
penfione  d'  armi  tra  la  Fran- 
tia , Inghilterra  , e Spagna . 
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774.  capitoli  della  Sofpenfio- 
ne  . 781.  vantaggi  riportati 
dalla  Regina  Anna . 77 q.fof- 
penfione  anoht  per  il  Porto-, 
gallo  . 781.  per  la  Catalogna. 

• 783.  per  t Italia  , ivi.  arti- 
colo per  la  Repubblica  di  Vt- 
- nenia  . 789.  trattato  di  fof. 
tenfion  d"  armi  fopra  l'  Ita- 
lia , Catal  ogna  , Malotica  y. 
civica  . 7 84.  Rinunci e del 
Re  Filippo e de'  Principi  di 
Francia.  792.  *79  8:  contro-, 
ver  fi  a de'  Ce  farci  y e Fran- 
ctfe . 794.  articoli  della  pace 
fuor  y che  tra  P Imperatore  , . 
Francia , e Spagna  . 795.  796. 
foglio  , e dichiarazione  de' 
Franctfi  verfo  P Imperadore , 
ed  Imperio . 8oi.  di  Spagna 
con  Savoia y Inghilterra,  e 
Ollanda  articoli.  8 12.  maneg- 
gio  a Radffat  tra  ■ P Impera- 
dorè  , e la  Francia.  807.  con- 
elofita*  delire  pace  tra.  loro . 
808.  conferme  in  Baden . g 12.. 
Pai  azzo  lo  CafttUo  Brefciano 
forprefo  da  i Frane  e fi . 117. 
evacuato..  lÌB 

Pai  fi  Generale  Cefareo  fcefo  a 
Schio ..  mi 

Parma  ( Duca  Francefco)vi- 
fitail  Re  Fili  ppo  m Milano . 
ti  6 

Parlamento  d Inghilterra  chia- 
ma alla  Corona  la  linea  Pro- 
teff  ante  di  Giacomo  L i<4- 
nifee  la  Scozia-.  6c6 

Partizione  della  Monarchia  di 
Spagna  {labilità  da  Luigi.  Re 
di  Francia  y Guglielmo  Re  d’ 
Inghilterra  ,.  e da  gli  Stati 
G entrali . io.  e n.  lavoro  di 
una  feconda  partizione.  Ih 
partizione  feconda  delh  fud- 
I i i 2 detti. 
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detti.  14 .divulgata  da'  Fran- 
eefi  . ti.  fatta  prefitntare  a' 
Principi  d'  Italia.  17 

fate  ( Colonnella  Cefdrta  ) pafi- 
fia  il  CdHdl  Bianco  , e Tar- 
tdro  . 501.  racqmfia  il  Fina- 
le eli  Modona  . 5.0$ 

Pavia  acqutfiata  idi  Principe 
Eugenio . 320 

Popper  Generale  bilicate  com- 
batte ad  Almenar  . 704 

Penfiandrio  . Vedi  Heinfi.nl . 
Perazzo  ( Antonia  ) S egretario 
di  Venezia  refta  in  Madrid 
dopa  ld  morte  dtlP  A mbdfe Lo- 
dare Duo  do  . 73  6.  è obbliga- 
to alla  partenza.  738 

Perofa  occnpdtd  dal  Duca  di 
Sdvoia  . . ; 638 

Peri  ( Conte  Antonio  ) Coione  l- 
lo  porta  infianze  al  Principe 
Eugenio  per  il  Provveditor 
Generale  d'  ufi  ir  e dello  Sta- 
to . i ••  • 464 

Tefcbitra  Fortezza-  243 
Peterboroug  ( Conte  Carlo)  Ge- 
nerale Ingleje  ptrfuade  P tm- 
prefia  dalla  Catalogna.  445. 
pubblica  un  Mani  fé  fio  . 4x7. 
fine  operazioni  all  ajfedio  di-. 
Barzelona  . 418.  conquifta  . 
421.  alla  guardia  di  Valen- 
za. 435  .fa  ritirare  da  San, 
Matteo  il  Conte  T orni . ivi. 
monta  fiala  flotta  a fioccor fio- 
di  Barzelona  . 443.  la  J occor- 
re . ivi.  torna  in  Valenza  , 
e fa  occupare  Requena  . 444. 
parte  dal  campa  Alleato  di 
Spagna  , e vien  in  Italia  . 
455 

Vtttecun  ^ a Petkjen  ( Eerman- 
no)  maneggia  la  pace  col  Se- 
gretario di  Stato  Torfij  . 680. 
/affa  a Parigi . ivi  torna  a IP 
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Haja  , e manda  due  p affai 
parti  per  * Pieni  potenziar j 1 
6Sz 

Piombino  acquifiato  al  Re  Cara 
lo.  637 

ZL  Pietro  Re  di  Portogallo  en- 
tra nella  Gran  Lega  . 286. 
fino  Manifiefto  .344.  alla  te  fi  a. 
delP  efitrcito  . 331.  muore  „ 
j8o. 

Pietro  Duodo  eletto  Commi  fai 
rio  in  Terraferma . 3.63.  en- 
tra  a enfio  dire  Lonato.  373, 
Pietro  Grìmani  Senatore  Provi 
veditore  fiopra  la  Sanità  in  I- 
firia  . 790 

Pietro.  Gr imeni  va  Ambaficiado- 
re  in  Inghilterra . 678 

Pietro  Vallerò  ■ difiputa  , perche 
non  fi  dichiari  nentrale  il  Gol- 
fio  di  Venezia-.  14 1 

Pietro  Garzoni  impugna  la  prò- 
pofia  de'  Savj  della  neutrali- 
tà del  Golfo  141.  Correttore 
delle  Leggi  . 313.  Comm  (fa- 
no  firaordinario  in  Terra- 
ferma  . 47* 

Pio  Conte  T-urco  riporta  al  Prov- 
veder | Generale  uri  offerta 
del  Principi  Eugenio  . 48  7 

Placenzia  nelP  Efiremadura  a- 
pre  le  porte  a gli  Alleati  . 
447 

Pohgnac  ( Abbate  Melchior  e ) 
(fedito  al  maneggio  di  paca 
m fiertrudewberghe  dal  Re  di 
Francia  . 68*.  richiamato  . 
687.  eletto  Plenipotenziario  al 
Congreffo  d'  Utrecht  . 754. 
creato  Cardinale  parte  . 794 

Pompona  ( Abbate  ) Ambaficia- 
dore  di  Francia  a Venezia . 
313.  ripugna  Ala  riforma  del- 
le franchigie  . ivi.  Senato  t 
eccita  Per  Vaudome . 4*5  • fur- 
to 
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te  di  Venezia  per  ? Ottoboni, 
«89 

Fotnii  Comandante  di  fquadra 
Franceft  all'  affedio  di  Gibit- 
terra  . 410.  vi  perde  cinque 
navi . ivi  t 

toni  ( D.  Michele  ) Marefcial- 
lo  di  Campo  del  Re  Filippo 
ttmbatteco'  eli  Auflrìacintll' 
Aragona ; j8o.  vantaggio  ri- 
portato nel  Contado  di  Riba- 
gort-a . 671 

Fopoli  ( Duca ) fua  divozione  al 
Re  Filippo. 138.  *139 .va  a rin- 
forzare il  Duca  di  Reruvich 
per  la  battaglia  d“  Almanza. 
584.  alt  affedio,  e conquido 
di  Barzelona  . 8 14 

Fortlandt  ( Conte  Guglielmo  ) 
mintfro  del  Re  Guglielmo  trat- 
ta col  Conte  di  T aliar d per 
la  partizione  .*  if.  eli- 
porto Longone  tentato-  indarno 
per  il  Re  Carlo.  6-37 

trailim  ( Marchefe  ) impedifto- 
l' ingrejfo  di  Cremona  al  Prin- 
cipe di  Pandemoni  . 17  J 

Pr  e contai  ( Marchefe)  Mare- 
fciallo  di  Campo  va  a riso- 
nofcere  i pajji  del  Vicentino  . 
98.  eflmto  fono  Landau  . 199 
Prie  ( Marchefe  ) Comminano- 
di  Cefare  tratta  le  ragioni  fo- 
pra  il  feudo  di  Parma  , e 
Piacenza  . 640.  e 641.  man- 
dato a Roma  per  indurre  il 
Papa  a riconofeere  in  Re  di 
Spagna  Carlo  d'Auflna.  64*. 
<43 . perfuade  il  Papa  a rtco- 
mfcerlo  Re  ..  649 

Prior  ( Matteo  Prior  ) fpedtto 
dalla  Regina  Anna  in  Fran- 
cia per  maneggio  di  pace  . 7.5  o 
F ruffa  ( Re  àtP  ruffa)  fa  occu- 
pare Ghcldria  . ijj.  il  Prin- 
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cipe  Reali  all  affedio  di  Me- 
mn  . 537 

Fuebla  ( Conte  Antonio  di  Por- 
fugai  ) combatte  per  il  Re 
Carlo  . j8| 


Q 

QUcfnoi  prefo  da  gli  Allen- 
ti . 771.  ricuperato  dal 
PUlars . 779 

Quiros  ( D.  Bernardo  ) Amba- 
fciadore  Cattolico  a gli  Stati 
Generali.  47.  funi  negoziati  . 
ivi.  in  nome  dell  Elettore  di 
Baviera.  65.  fue  memorie  a 
toro  . 153.  fpedifce  le  memoria 
de'  gli  Anglollandt  a Madrid, 
ivu 


R. 

RAdflat  , 0 Kaflat  , luogo 

per  l a bboccamento  di  pa- 
ce tra  IJmperadore,  e il  R* 
di  Francia  < 807 

Ragazzi  ( Principe  ) cuf  odino 
in  Vienna  . 169.  fugge , e pro- 
cura rivolte  - i v», 

Rame  lì  , villaggio-  in  Fiandra> 
famofo  per  la  vittoria  de'  gli 
Alleati . 5 19 

Randzau  Generale  Alleato  nel- 
la batta  olia  di  Ode  nardo  . 
6*5 

Ratifbona  , fua  Dieta  pubblica 
la  guerra  alla  Francia  , e 
al  Re  Filippo.  M<.  Manda- 
ti cantra  il  Bavaro  per  Ul- 
ma  - 117.  gli  accorda  una 
porta  , ponte  , e due  bat- 
taglioni da  prefidao  . 25 3. 

• risponde  alla  memoria  dell' 
Elei- 
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Elettore , e fi  dificieghe  .257 
Reggio  occupai»  dall1  armi  F ran- 
ce fi  . 186.  riempirai»  dm  gP 
Imperiali.  5°4 

Renfivvonde  ( Federigo  Adria- 
no) PlenipotenzJario  de’  Sta- 
li Generali  in  Utrecht . 7J7 

Recjuena  in  Spagna  occupata 
dall  armi  del  Re  Carlo  . 449. 
fu  a Piazza  d'arme.  58».  ri- 
cuperata dal  Duca  d?  Orliant . 
588. 

Revel  ( Conte  ) rifpinge  i nemi- 
ci fuori  di  Cremona.  17$ 
Rcvencl'0  ( Conte  ) Generale  Da- 
ntft  rompe  le  linee  di  Bavie- 
ra al  fiume  Jnn  . 300.  feri- 
to nella  battaglia  di  Caca- 
no. 391.  fopr  ini  inde  all  efer- 
cito  Cefareo  in  Lombardia  . 
468.  rotto  dal  Vandomo  . 476 
Rimberg  fuperato  da  gli  Allea- 
ti. 289 

Rinuncia  di  Maria  Tcrefia  In- 
fanta di  Spagna  . 7.  del  Re 
Filippo  di’  Paefi-Baffi  . 791. 
del  medefimo  della  Corona  di 
Francia . ivi.  del  Duca  di  Bcr- 
rì  , e dei  Duca  d'  Orleani 
di  quella  di  Spagna.  792 

Rijburg  ( Marche ft  ) Viceré  di 
Galtt-ia  cen  milizie  a difefa  , 
57* 

Rizzati  , loro  cafb . 23  6 

Ronchigli 0 ( D.  Pietro  ) all*  tfi- 
pugnazione  di  Denta  . éi$. 
di  Alicante.  616.  uccifo  nella 

• battaglia  di  Villavizzofia  . 

• 716. 

Roocb.  Viceammiraglio  tP  Inghil- 
terra. 198.  fu  a azione  a Vi- 
go contra  la  fiotta  nemica  . 
2 16.  nel  Mediterraneo  , e cen 
frutto.  348.  combatte  la  fiot- 
ta Francefe  . 330 
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Rommberg  acquifiato  dal?  armi 
del Bavaro  . 261.  perdute  col 
refi  ante  del  Titolo  . 263 

Rovillè  ( Prefi  dune  ) fpedito  dal 
Criftianijfimo  per  ta  paté  in 
Ollanda  . <51.  fuo  maneggio. 
«J3  . 

Rare  monda  occupata  dal  Prin- 
cipe di  Naffau.  212 

S 

SAIifch  Generale  Alleato  di- 
ngge  P ajfedio  , e conqut- 
Jla  di  Menin.  537 

Salo  col  Lago  deferitto  . 244 

Salamanca  fi  rende  a gli  Al- 
leati . 448 

Salvatela  prefa  dal  Re  Filip- 
po. 346.  ricuperata  dal  Mar- 
chefe  de  lai  Minai.  412 
Sanguinetto  in  Veronefe  occupa- 
to da  i Francefi  . 355.  eva- 
cuato -.  ivi. 

54»  Pater  Luogotenente  Gene- 
rale defimato  dal  Re  di  Fran- 
cia a trattare  fopra  P abban- 
dono d' Italia  . j 44.  conchiu- 
de la  rinuncia  di  Milano  % 
Mantova  , e Mirandola  . 547. 
difende  Tolone.  576 

Santo  Buono  ( Principe  ) Am- 
ba fci  odor  e di  Filippo  V..  ito 
Vene  t.ia.  3 1 j 

Santo  Stefano  ( Conte  D.  Fran- 
cefilo di  Benavidet  ) pronun- 
cia il  fu»  parere  Copra  P ele- 
zione de l Sucteffiorc  alla  Mo- 
narchia di  Spagna ..  il 
Samultet  prefio  da  gli  Alleati  _ 

Saragoza  rivoltata  . 450.  ricu- 
perata dal  Duca  di  Or/eani. 
591.  fine  vicende.  709 

Sardegna  occupata  dalp  Ammi- 
ra 
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r Aglio  Lealtà  ftr  il  Rt  Carlo. 
618 

Saffen-Get  ( Principi  ) paffa  il 
Faro  andando  all  imprefa  di 
Tolone.  57».  cade  nccifo fol- 
to la  Piazza.  575 

Scbtllembcrg  , ivi  battaglia  . 
3*4 

Sciomberg  Generale  Inglefe  in 
■ Spagna  contra- il  Re  Filippo  . 
'347  , 

Sconemberg  Inviato  d’  Ollanda 
felicita  il  Re  Filippo  . 49 

Scblik.  ( Conte  ) Generale  Cofa- 
no attacca  la  Baviera.  150. 
affi  e per  la  ceffone  dell  Ita 

Ha.  147 

Schonlembourg  ( Conte  ) all  af- 
fedto  di  Tornai.  660.  di  De- 
vai . 69J.  Generale  dirigge 

anello  di  Bettune,  e lo  pren- 
de* É95 

Scozia  nnita  all  Inghilterra  dal 
Parlamento.  606.  fino  lambi- 
to. dot 

Sebafiiano  Fofcarini  eccita  a 
nuova  confnlta  fopra  il  Gol- 
fo . 14».  foftiene  non  doverfi 
ricevere  nn  foglio  del  Princi- 
pe Eugenio  . 493.  Tpedito  Am- 
ba! ciadore  , o Plenipotenzia- 
rio all  Haja.  479.  blandito 
da  i Plenipotenziarj  Franco- 
cefi . <88.  muore.  784 

Segnani  al  corfo  per  il  Golfo  di 
Venezi a.  135.  puniti . 159 

S egro  fiume  cade  nell  Ebro. 

43* 

Seilern  ( Conte  Git:  Federigo) 
Plenipotenziario  Cefareo  a Ra- 
don. 811 

Selva  Nera  , 0 Forefia  Nera , 
fua  definizione  . »jj 

Sereceda  ( D.  Gio:  ) Colonnello 
disfi  nn  Reggimento  Irlanda- 
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fe  de'  gli  Alleati.  584 
Sermione  fui  Lago  di  Garda 
tentato  da  i Francefi . 171 

Sicilia  , maneggio  per  darla 
al  Duca  di  Savoia.  ■jtS.gli 
viene  deflinata  nel  trattato  di 
pace  in  Utrecht.  789 

Sindici  fpediti  in  Morta.  69 
Sofia  Elettrice  d? Hannover  chia- 
mata alla  Corona  d'  Inghil- 
terra. 164.  «65 

Soifons  ( Conte  ) fratello  del 
Principe  Eugenio  ferito  , e 
morto  fotte  Landau  . 106 

Solari  ( Generale  Cefareo  ) o- 
pera  a dfcacci  Amento  del  Ba- 
vero dal  T trote,  a 6».  a Ro- 
ver. *77 

Solferino  fatto  occupare  dal 
Principe  di  Vaudemont  per  il 
Re  Ftlipto  . 8t 

Sourville  ( Marche  fe)  Lmgo  te- 
nente Generale  alla  dtfefa  di 
Tornai. 

Sovvel  Ammiraglio  Inglefe  all' 
imprefa  della  Catalogna  . 415 
■a  ftrignere  d'  afe  dio  Tolone, 
570.  porta  foccorfi  ad  Alican- 
te , e folle  cita  il  Portogallo  . 
j8j.  naufraga.  606 

Spagna  . Succeffi  . »*i.  3 •}. 
»4).  s 78.  <11.  <48.  <69.  69 i. 
730.  738.  791.  «i» 

Spar  Generale  de'  gli  Alleati 
rompe  le  linee  di  Vvaet  , 
*9* 

Sianoti  ( Conte  ) Generate  lu- 
gli fe  a foccorfo  d'  Alcantara. 
617.  all  acqui  fio  di  Minori. 
ca  . 619.  pajfa  il  fiume  No- 
guerra  , e invefie  il  nemico. 
703.  comincia  la  battaglia  di 
Saragoza  . 706.  fuo  voto  per 
Madrid,  709.  entra  in  Ma- 
drid per  il  Re  Carle  . 710. 

r*s 
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prigione  in  Sirvtga . 71  3 

Starcmbtr g (Conte  Guido  ) nel- 
la.  battaglia  dt  Lupara.  190. 
affarne  in  Italia  la  Primaria 
efirczione  dell'  armiCefaree . 

242.  batte  t Alber gotti  Luo- 
gotenente Generale  prancefe 
al  Finale  di  Modana  . .169. 
chiamato  dal  Duca  di  Savo- 
ia in  foccorfo  , 18 1.  màrcia 

alla  Jua  volta  . 282.  combat- 
te , e vi  fi  congiungt  a Ca- 
ntili. 283.  è mandato  da-Ce- 
fare  Generale  in  Spagna  per 
il  fratello  .•  6 1 1-  , conduce  f 
efercito  a Cervera  . 614.  ten- 
ta for prender  e T ortofa  . 6.18. 
fpedifce  alt  ac  qui  fio  di  Sar- 
degna . ivi.  tenta  indarno 
Lerida  , 671.  occupa  Baia- 
guer  . 672.  alla  fronte  delt 
efercito  JSpagnuolo  . /03.  fa 
attaccarle  ad  * dimenar , t lo 
rompe  . 704.  ha  vittoria  a- 
vanti  Saragoza  . 709.  fuo 
eonfiglio  per  frutto  . ivi .~an- 
guftte  del  fuo  campo  . 71*. 
fi  ritira  a Cimpueztlot  . ivi. 
t'incammina  verfo  t Aragona. 

K 714.  fuo  valore  nella  battaglia 
di  Fili  avizzo  fa . 71  j.  arriva 
aSaragoua,  e pajfa  . 717.  fi 
ritira  m Catalogna  . 718.  fuoi 
muevimenti  contro  il  nemico. 

73 1.  lafctato  dal  Re  Carlo  in 
Farne  Iona  . ~j\%.poi  t abban- 
dona. 

Stati  Generali  .delle  Provincie 
Unite  odono  le  fpofizioni  de- 
gli Ambafciadori , Fr ance/è, 
e Spagna olo  fopra  i dubbj  di 
guerra . 47.  loro  rifpofle . 49. 
fanno  felicitare  il  Re  Filip- 
po • ivi.  loro  difpofizionì  alla 
guerra  > 66.  * perche  - ivi. 
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memoria  loro  alt  alvi.  i;t. 
fi  armano  . 154.  altra  rifpo- 
fla  alt  alvo.  157.  Uro  lega, 

160.  Fèdi  azioni  delle  loro 
armi  ne’  nomi  de'  Capitani. 
Spedifcono  il  Bujt  a Londra. 

75 1.  loro  tnaffima  fu  la  pace. 

751.  loro  domande  . 760.  « 

761.  fornimenti  verfo  la  Re- 
gina Anna  . 770.  lettera  toro 
alla  mede/ima  . ivi.  piegano 
allagate  . 779.  loro  nuove  do- 
mande . ivi.  ancor  più  difpojìi 
alla  pace  . 793.  loro  tratta- 
to con  la  Francia  . con 
la  Spagna  . 81» 

Stefano  Cappello  Provveditore  a=i 
di  Legnagli . 7 * 

Stefanfvvert  occupato  dal  Prin- 
cipe di  Nojfau . 212 

Steno  ( Conte  Adamo  Enrico  ) 
Generale  ricondotto  al  fervi- 
zio  della  Repubblica  di  Ft- 
nezia . 469.  viftta  la  Terra- 
ferma , e ricorda  . 472.  con- 
ferire col  Provveditore  Ge- 
nerale Delfino  . ,47  j . tura  u- 
na  linea  a dtfefa  . 483 

Stirum  ( Conte  ) Generale  Cefa- 
reo  attacca  la  Baviera  , e 
prende  Dittfurt  .250.  Nicu- 
mach  , e Freiflat  , 24  1.  bat- 
tuto dal  Bavaro  ..  302.  ucci- 
fo  fiotto  Schtlltmbtrg.  325 
Stojojfcn  , ivi  linee  dF  gli  Ale- 
manni. 248 

Strafford  ( T ommafo  Vventvvort 
Co:  di  Strafford)  fpedieo  all' 

Haja  dalla  Regina  Anna , 

751.  fuoi  difcorfi  . 75  2#  Ple- 
nipotenziario in  Utrecht.  754 
Stretto  di  Gibilterra  deferite 0, 

*21 

Succejfi  tf  Italia  . 50.  6j.  171. 

>ì°-  *<4.  30 8.  353.  382. 

461. 
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461,  637-  6;6.  688.  734.  78  3. 
Xm 

Svizzeri  entrano  in  lega  con  la 
Repubblica  di  Pencola . 469 
Sufa  occupata  dal  Duca  della 
Fogltada  . }66.  ricuperata  . 

ili 

T 

T Ag°  fi*»*  ■ 414 

Tajuna  fiume  /epura  gli  tferci- 

ti.  455 

T aliar d ( Conte  Camillo  d'Au- 
tem  ) Ambafciadore  del  Re 
Luigi  al  Re  Guglielmo  . 14. 
ftraordmano  per  impedire  la 
guerra  . 46.  fua  fpofiztone  . 

ivi  . rtprefo  dal  Re  Gugliel- 
mo. ivi.  minaccia  di  bombar- 
dare Dujfeldorp  per  liberare 
Kaifervvert  . 10 1.  obbliga  a 
neutralità  Colonia  . 110.  libe- 
ra Traerbach.  189.  ef pugna 
Neuflat . 298.  ricupera  Lan- 
dau battendo  il foccorfo  . 199. 
occupa  Trevert.  ira.  fi  uni- 
sce col  B, tv  aro  . 3 i8,  defidera 
indarno  d'  impedire  il  paf- 
faggio  del  Reno  al  M.irlbo- 
roug  . 321.  fi  ricongiunge  col 
Bavaro  . • 317.  rotto  , e pri- 
gione a Hochftet  . 3 74.  mfi- 
nua  penfiert  di  pace  a Lon- 
dra . 749 

T alavera  in  EJìremadura  . 4 n 
Tarragona  fi  rivolta  . 4M.  tor- 
na. 813 

T aun  , 0 Daun  ( Conte  Enri- 
co ) Generale  Cefareo  foftie- 
ne  il  comando  dell'  armi  in 
T orino  affé dtato . 5 ot.  fue  0- 
per anioni  per  J cacciare  il  ne- 
. mi  co  . 5i  1.  come  fpcdito  al- 
la conjuifia  del  Regno  di  Na- 
Parte  II. 
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poli . 5 5 5.  fua  marcia  . 554, 
pajfa  egli  a Roma  ad  inchi- 
nare il  Papa  . 555.  ottiene 
il  pajfaggio  per  Ponte  Molle. 
5 5 6.  entra  nel  Regno  . 560. 
Capua  gli  fi  dà  . ivi  . entra 
in  Napoli  . 561.  prende  Gae. 
ta . 5 67.  creato  Viceré  . 568 
paffa  a gravare  il  Ferrarefe  ' 
658 

Tavvnfend  (Milord  ) Plenipo- 
tenziario della  Reoina  Anna 

Ù 

per  la  pace  . 6^4 

Tekeli  ( Conte  Emerico  ) mor- 
to fra'  Turchi. 

T enr emenda  prefa  da  gli  Al- 
leati . ^ x 8 

Terremoto  in  Regno  di  Napo- 
li, preludj , e danni.  5 54 

Tefsè  ( Conte  ) conduce  truppe 
Francefi  alla  guardia  di  Mi- 
lano . 4$.  tenta  foccorrere 

Carpi  , ma  è rtfpinto  . 1 13. 
occupa  parte  della  Savoia  . 
280.  Generale  in  Spagna  . 

, 4 5 4.  indarno  tenta  di  ricu- 
perare Gibilterra  . 410.  Ma- 
re fctallo  f occorre  Badac'os  . 
gii,  fono  Barzelona  . 45  6. 
Je  ne  ritira  , e raccomanda 
gt  infermi  . 444.  foccorre  T 0- 
lone  ajfedtaro  . 574,  575,  Am- 
bafctadore  firaordmarto  a 
Roma  . 641.  fuo  memoriale 
al  Papa  , perchè  non  ricone- 
fca  il  Re  Carlo  . 644.  par- 
te . 6 46 

Tilemont  prefo  , e demolito  da 
gli  Alleati  . 407 

Tdl)  ( Conte  ) Generale  Al- 
leato porta  incend)  tu  Pic- 
car dia  . 6z  7.  primo  Generale 
de'  gli  Ollandefi . 

Tiralo  defcritto  . 259.  fuoi  abi- 
tatori difcacciano  il  Bava- 
Kkk  ro. 
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ro  . 2 6 $ 

Toledo  fi  dichiara  per  il  Re 
Carlo.  45 1 .torna  alla  divo- 
z-tone  del  Re  Filippo.  45* 
Tolone  di  Provenga  , fu*  de- 
feritone, e afe  dio , 570.  li- 
berato, 576 

T or  alba  ( Conte  Ferdinando  ) 
Generale  Spagnolo  mette  il 
blocco  a Berjello,  e t acejui- 
fia  . 542.  prigione  fui  Berga- 
mafeo , ' 387 

Torino  inveftito  dal  Duca  del- 
la Fofiiada.  395.  affediato. 
504.  liberato.  5 14 

Toris  , Setta  nell'  Inghilterra  . 

721.  come  nel  minfiero  . yij 
Tornai,  imprefa  de' gl  1 Allea- 
ti. 658  fino  ajfedio  . 660.  lo- 
ro fi  rende  . 661 

Torre t (Conte  ) attacca  per  il 
Re  Filippo  San  Matteo  . 435. 
fa  firage  in  Pilla  Reale  . 
ivi.  tenta  indarno  Vaimi.*  , 
ivi. 

T orfj  ( Marchefe  ) Segretario 
di  Staio  del  Re  Luigi  fa 
conferem.*  col  Zimendorf 
fopra  la  partir,  ione  . 17.  co- 
munica l'  accettatone  del  le- 
gamento del  Re  Carlo  coll 
Ambafradort  Brntanntco  . 
27.  djcorfo  col!'  Ambafcta- 
dorè  Tiepolo  Ju  le  franchi- 
gie . 312.  fpediio  alt  Hat* 
per  la  pace.  654.  fu  e confe . 
rinite,  e ritorno  . 655.  parta 
coll'  Anrb  fiiudore  Mocentfo 
della  mtdiuiionc  della  Re- 
pubblica . 676.  fine  in jm Ka- 

initi . 678.  Juo  maneggio  col 
Patccun  . e8o  e fitg. 

Tonfila  acijufiata  dal  Princi- 
pe Eugenio  . 5 jo 

" rfr.ojuJi  rivolta.  425 . ajfidia- 
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4*  dal  Duca  di  Orleans  . 
hi],  prefa.  614 

Traerbach  occupato  dai  Fr*n- 
ceji  . 220,  ricuperato  dal 
Principe  et  Haffia  . 243 

Treveri  occupata  dal  Conte  di 
T aliar d . ito 

Tferclas  Tillì  ( Principe  ) Ge- 
nerale del  Re  Filippo.  346 
Tungen  Generate  Cefareo  alt 
attacco  di  Landau  . 205.  al 
Reno.  398 

V 

VAldecanas . Valdecagnas 
( Marchefe  ) milita  per 
il  Re  Filippo  a Birvega  . 
714.  in  Catalogna  . 731 

Valdefuentes  Generale  Spagnuo- 
lo  procura  di  guerntre  il  Ca- 
ftello  di  Milano  per  il  Re  Fi- 
lippo . 518 

Falene,*  Regno  in  rivolta  . 426. 
4?  1 

Valema  Città  capitale  occupa- 
ta da  gli  Alleati  . 432.  ri- 
cuperata dal  Duca  di  Or- 
leans. 588 

Valema  et  Alcantara  prefa  da 
gli  Alleati.  41 1 

Valcma  Mtlanefe  firetta  con 
blocco  dal  Principe  Eugenio  . 
520.  ceduta  alt  Imper udore  . 
547.  rinunciata  al  Duca  di 
Savoia.  554 

Vander-Duffen  ( Brunone)  fi  ab- 
bocca eoi  Rovill'e  fopra  la 
pace  . 652.  fpedito  da  gli 

Stati  Generali  a trattare  in 
Gertrudemberghe  . 683.  Pie- 
nipatemÀarto  in  Utrecht  . 
757 

V.utdomo  (Duca  Lui  fi  Giufep- 
pe  ) fpedito  dal  Re  Luigi 
Gen:- 
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Generale  in  Italia  . 177 .fi 

mette  in  marcia  , e [occorre 
Mantova  . 181.  inquieta  gli 
Alemanni  ne'  quartieri . 241. 
rende  Berfello  . 141.  penja 
pafsare  fui  T remino  . ivi.  fa 
linee  . 161,  difpofiz-tone  del- 
le forese  delle  due  Corone  . 
163.  le  riconduce  [ulto  Stato 
Penero  . nifi,  domanda  , che 
fi ano  diftrmati  i fudditi  . 
167.  fi  apparecchia  cantra  il 
Tirolo  . i6q.  Cuoi  ordini  fui 
Lago  di  Garda  . 170.  fa  oc- 
cupare il  Caftcllo  di  Defen- 
z.ano  , ivi.  tentare  Scrmione  . 

>7 1.  marcia  conira  il  T ren- 
tino  . 171.  occupa  Brentoni- 
co  , e Torbole  . 17  3 . poi  Arco. 
ivi.  t' avanza  verfo  Trento  . 
Z74  lo  bombarda  , indi  fi  riti- 
ra . 273 . e 176.  va  a San  * 
Benedetto  di  Mantova  . ivi. 
fa  arrcflarc  le  truppe  di  Sa- 
voia . 278.  pajfa  in  Piemon- 
te contra  il  Duca . ivi.  batte 
il  Generale  Vifconti  . 180. 

occupa  parte  della  Savoia  . 
ivi.  da  dietro  allo  Starem- 
berg  y e lo  molejla  , ma  non 
tmpedifce  il  congiungimento . 
182.  dtfordma  fa  retroguar- 
dia del  Duca  di  Savoia  . 
361.  afsedia  Vercelli  , e lo 
prende  . 3 6t.  pur  f urea  , e 
attacca  Verrua  . 3 66.  che  con- 
uijla  3 67.  torna  in  Lom- 
ardia  a fronteggiare  il  Prin- 
cipe Eugenio  . 383.  invefle  , 
e acquìjla  Mirandola  . 384. 
combatte  a Cafsano.  340,  at- 
tacca  Chivafso  . 3 94.  fuoi  mo- 
vimenti  fu  La  Stato  Veneto. 
466.  batte  gl'  Imperiali  tra 
Montecchiari , e Calcinato  . 


42 L imputato  di  errore  478» 
penfa  impedire  al  Principe 
Eugenio  il  pajfaggio  dell'  A- 
dtce  . 48  l.  da  gehfia  a Ve- 
rona . 484.  erge  Forti  avan- 
ti Verona  , e Legnalo  , ivi. 
fue  fcufe  . 48  3 . de ft inaio  al 
comando  dell  armi  in  Fian- 
dra. 301.  fuo  arrivo  in  Fian- 
dra . 3 3 6.  quivi  alla  tefla 
dell  efercito  coll'  Elettore  _ di 
Baviera  . 337,  poi  co'  Princi- 
pi della  Caft  Reale  .611  è 
domandato  in  Spagna  dal  Re 
Filippo . 703,  arriva  al  cam- 
po at  Vaghadolid  .711  for- 
prende  in  Birvega  gl'  Ingic- 
fi  . 7 14.  combatte  4 Villa- 
viz-z-ofa  . 713.  fa  abbando 
nare  T Aragona  a i nemi- 
ci. 717.  fuoi  muovimenti  in 
Catalogna  . 73 1.  muore  . 781 
Varo  ( Conte  ) Governatore  di 
Venia,  m.  lo  rende  . zìi 
Vauban  ( Marefciallo  ) dirig- 
ge  l'  attacco  di  Br.fac  . 196 
Vaubon  ( Generale  Cefareo  ) a 
difefa  del  Trentino  . 273,  del 
Mantovano . 177 

Vaudemont  . Vedi  Carlo  Princi- 
pe di  Vaudemont . 

Uceda , 0 Uxeda  ( Duca)  Am- 
bafciadore  per  U Re  Filippo 
a Roma.  13 6.  s'  adopera  fo- 
pra  l'  tnveflitura  di  Napoli. 
ivi.  avvifa  il  Re,  che  il  Pa- 
pa ruonofctva  per  Re  Car- 
lo dì  Aujlria . 643.  protejla  , 
e parte  di  Roma . 646 

Velafco  ( D.  Francefco  ) Vice- 
ré di  Catalogna  . 348.  fuoi 
rigori . 4 34.  di  fende  Bart-e- 
lona.  419.  la  rende.  423 
San  Venanzio  prefo  da  gli  AT- 
leati . isA 

Kkk  i Pen- 
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Fcndr  amino  Bianchi  Segretario 
Jpediio  a Zurigo  per  Allean- 
za co'  Svizzeri  , e Grifoni . 
377.  la  conclude.  469.  Segre- 
tario in  Londra  . 678 

Venezia  . Il  Re  Luigi  le  fa 
comunicare  il  trattato  di  par- 
tizione . r 7.  Clemente  XI.  le 
manda  Breve  , perchè  fi  fra- 
ponga  alla  pace  de'  Pntrci- 
fj  ; 50,  il  Papa  dichiara  i 
fuoi  fentimentt  alt  Ambafcta- 
dor  L rizzo  . 68.  riguardo 
della  Repubblica  di  non  me- 
fchiarfe  nella  controverfia 
della  Succeffione  . ivi.  diligen- 
ze per  la  cujìodta  dello  Sta- 
to diTerraferma  . 69.  Senato 
ordina  alt  Ambafeiador  E- 
rizzo  le  rifpofio  per  buona 
intelligenza  col  Papa  . 71. 
vi  arrivano  i Cardinali  Lam- 
berg  , ed  Etrè  . 7».  rifpofia 
alt  ufficio  di  Lamberg.  74. 
alt  Etrè . 77.  Senato  medita 
la  maffnta  fopra  la  guerra 
dèlia  Succeffione  . 82.  ragio- 
ni di  quelli  , che  volevano 
dichiarar fi  neutrali  . 83  .di 
quelli  , cantra  la  Neutrali- 
tà . 88.  Senato  delibera  di 
voler  effere  neutrale  . 9», 
participa  il  Decreto  alle  Cor- 
ti , e al  Cardinale  d'  Etrè. 
91.  t Imperadore  fa  notificar- 
gli il  conjiglio  della  guerra 
m Italia  . 94.  come  poi  trat- 
tato lo  Stato  Penero  . 106.  Se- 
nato fi  querela  co'  Principi 
delt  aggravio  , e loro  rifpo- 
fle  . 108.  convenzione  per  i 

danni  . ivi.  lamenti  de ! Sena- 
to per  il  forprendimento  di 
Palazzolo.  irj.che  il  Redi 
Francia  fa  evacuare  . »i6. 


ICE. 

rifieffoni  fopra  la  fua  neu- 
tralità . ivi.  fue  rtmoftranze 
alt  Imperadore  per  t occupa- 
mento  di  Chiari,  ut.  1x6. 
gelofi e de' Quartieri . iti.  fue 
protefie  a Ci  fare  . ivi.  e al 
Crtjhaniffmo.  119.  Senato  [li- 
molato dai!  Imperadore  al- 
la Lega  . 130.  coftanza  del 
Senato  per  la  neutralità 
ivi.  i fuoi  fudditi  fi  rifento- 
no  de'  danni  . ivi.  fa  chiama- 
re in  Collegio  gli  Ambafcia- 
dori  , perchè  gli  efercitt  e- 
fcano  dello  Stato.  132.  Cefa- 
rei  votano  Chiari  . 134.  e- 
ferciti  efeono  dello  Stato  Pe- 
nero . ivi.  Senato  decreta  non 
doverfi  accordare  neutralità 
in  Golfo . 147.  refifle  alle  m- 
finuaztoni  delta  Corte  Cefi- 
rea  per  il  pafjaagio  de'  gra- 
ni . 23 1.  1 njlanze  al  Re  di 

Francia  , che  richiami  Four- 
bin  con  le  fregate  . 234.  (fan- 
tino 235.  difgufto  del  Re  per 
il  cafo  de'  Rizzati  . 236. 

Senato  t appaga  con  un  uffi- 
cio . 237.  perfuade  t Impe- 
radore  , e il  Crifiiantjfimo  a 
votar  de'  lor  legni  il  Golfo. 
238.  commette  al  Provvedi- 
tor  Generale  Molino  valerfi 
de'  fudditi  atti  all’  armi  . 
245.  246.  refifle  a gf  inviti 
di  Lega  fattigli  dall  Impc- 
radore  Leopoldo  . 247.  [offre 
nuove  molejhe  dello  Stato  . 
26 (r.  268.  riceve  memoriale 
del  Duca  di  Savoia  per  gra- 
vame della  Francia  . 279. 

una  lettera  di  Leopoldo  fo- 
pra la  dichiarazione  dell 
Arciduca  Carlo  a Re  di  Spa- 
gna . 306.  fua  rifpofia  . ivi. 

rego- 
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regola  eli  abufi  de'  gli  Am- 
bafcìaaori  Jlr Altieri  . 308.  fino 
3 li.  elegge  Correttori  delle 
■Leggi.  3x3.  tentato  dal  Gran 
Priore  a mutar  mafijtma  . 363. 
fue  rtmofiìranz.e  al  Re  contro 
diluì  . 3 64.  difpone  un  efer- 
cito  in  campagna  . 373.  e 
374.  fuoi  ordini  al  Molino 
per  la  cuflodia  di  Lonato  , 
e altre  Terre  . 375  fpedtfce 
per  Alleanza  de'  Svix.z.eri , 
e Grifoni  . ivi.  riceve  un  In- 
viato di  Achmetto  III.  Gran 
Sultano  de' Turchi'.  383.  gli 
ftedtfce  Ambafctadore  firaor- 
dtnarto  il  Rubini  . ivi.  fujli- 
tuifce  il  Delfino  al  Molino 
Provveditor  Generale  . 464. 
fuoi  uffic\  alle  Corti , perche 
fortificano  dello  Stato  gli  e- 
ferati  . 468.  conferma  di 
metter  gente  in  campagna  . 
^(>9.  filabili fc  e la  lega  co'Svit.- 
z.eri  , e Grifoni  . ivi.  ricon- 
duce al  fervn-io  il  Genera- 
le Steno  . ivi.  accoglie  gli 
Ambafaadori  delle  Città 
fuddite  . 471.  fpedifce  il  Ge- 
nerate Steno  a vifitare  la 
Terraferma . 471.  vi  manda 
due  Commififarj  Jlr aor dinari  . 
ivi.  diffente  ricevere  un  fo- 
glio fegreto  di  offerta  del 
Principe  Eugenio  . 499.  ufa 
onori  verfo  il  Re  di  Dani- 
marca , che  vi  fa  il  Carno- 
vale . 477.  invia  Plenipoten- 
z->ario  all  Haja  il  Fofcari- 
ni  . 675.  procede  contra  gli 

Ottoboni  . 690.  riconofce 

Carlo  d'  Aufiinacol  titolo  di 
Re  di  Spagna  ; e perchè  non 
tunan-Li . 735,  procura  ripara- 
re tl  Juo  commercio . 740.  al 
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congrefso  et  Utrecht  manda 
il  Ruzini  . 784.  fue  r anoni . 
ivi.  ottiene  un  Articolo  nella 

ract  • 785 

Vento  afsediato  dal  Marlbo- 
roug , e vinto  . z , 1 

Vercelli  prefo  dal  Vandomo  . 

39».  torna  al  Duca  . j I7 
Verrua  aftediata  , e prefa 
dal  Duca  di  Vandimo  . 366 
Vettor  Zane  Ambafctadore  ft- 
gmfica  al  Senato  l'  inclina- 
%-tone  di  Carlo  VI.  di  pafta- 
re  per  lo  Stato  della  Repub- 
blica. 737’  fieoi  altri  avvi/i. 

r 7,8? 

Vich  in  Catalogna  fi  rivolta.  417 
Vigo  porto  della  Galltx-ia  inva- 
fio  dagli  Analollandt . 12 j 

Vlladartas  ( Marche fe  ) Gene- 
rale della  cofila  d'  Andatuz.- 
r-ia  alla  difefa  di  Cadiz.  . 
ut.  penetra  nell’  Algarve  . 
346.  tenta  ricuperare  Gibil- 
terra . 35».  nominato  a Pri- 
mo Generale  . 698.  rotto  ad 
Almeras . 704 

Vii  lari  ( Marchefe , poi  Mare- 
sciallo , e Duca  Euiei  Etto- 
re ) Inviato  filraordinario  del 
Crifliantfifiìmo  all'  Imperadore 
ricerca  , che  Cefare  fi  dichia- 
ri  fopra  la  P amicone  . 17. 
avvi  fa  il  fuo  Re  delle  dif- 
pofituioni  alla  guerra  . 45. 

viene  richiamato  . 168.  l' im- 
padronìfee  di  Nevvemburr. 
n8.  combatte  vantaegtofit- 
mente  col  Principe  di  lladen 
a Fndltngen  . ivi.  prende  il 
Forte  . 119.  fpedito  a con- 

Siungerfi  coll  Elettore  di 
'aviera  . 248.  p a fisa  di 

nuovo  il  Reno  , ricettato  al- 
le lince  di  Sto  loffie  n . 153. 

f»Pz 
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fu  pera  la  Stiva  Nera  . au, 
paffa  in  Svevia . tu- fi  con- 
giunge Cóli'  Elettóre  . ivl7 
confa  Ir  e . ivi.  rifolve  /’  tnva- 
ftone  del  T trote  . 24  6.  batte  il 
Conte  di  Stirum  a Hocftet  . 
$ox.  Marefciallo  alla  Mofel- 
V la  . ^98-  fi  rtttra  dal  Marl- 
boroug  . 401.  paffa  al  Reno  . 
4x4.  ricupera  Drufeuthim  , 
e Haguenau  . ivi.  nominato 
Generale  in  Fiandra  . 646. 
conduce  ? e/ercite  .Ù65&  ten- 
ta f occorrere  Tornai  . 660. 
defidera  Ja  permtjjione  del 
Re  per  combattere  . 66 1.  I’ 
ottiene.  661.  fina  battaglia  a 
Aloni . 664.  ferito  . 664.  pro- 
cura divertire  la  caduta  di 
Dovat  . 695,  fue  direzioni  . . 
ivi.  in  campagna  fono  Ar- 
leux . 74 fuoi  muovimene. 
766.  prende  poflo  al  fiume 
Senfet  . 768.  direzioni  fue  . 
775.  finge  tentare  foccorfo  di 
Landrect  . 776.  affale  te  linee 
di  Denatn . ivi.  le  fupera  con 
la  rotta  de'  nemici  . 777.  ri- 
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i Ramili . ' 429 

Vincoliti  ( Cavaliere  ) Agente 
di  Francia  apprejfo  il  Prov- 
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combatte  a Hoc  b fi  et  con  vit- 
toria . '334.  cosi  nella  batta- 
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tro fui  Brefciano  . 384.  Go- 
vernatore ds  Landau  . 804. 
ro . 805 

Wolfacb  occupato  dal  B ava- 
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